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SIRE 


anno  i dieci  libri  dell’Archi- 
tettura di  Marco  Vitruvio 
Pollione  meritamente  avuta 
in  qualunque  modo  la  forte 
di  appartenere  Tempre  a Monarchi,  e 
tra  i Monarchi  a quei  più  grandi  e 

• glo- 


gloriofi,  che  han  dato  epoca  alle  Ito- 
ne, ed  han  lafciata  chiara  ed  immor- 
tale fama  . Nella  felice  età  d’Augufio 
in  fatti , e fotto  gli  aufpicj  fuoi  vide- 
ro quelli  libri  la  prima  volta  la  luce: 
gli  pregiò  molto  Alfonfo  il  Magnani- 
mo , Re  d’Aragona  e di  Napoli  : e le 
fue  più  belle  edizioni  e traduzioni  con- 
tano fin  oggi  per  protettori  un  France- 
fco  Primo , e un  Luigi  Decimoquarto 
il  Grande.  Sono  per  tanto  troppo  ficu- 
ro,che  dovranno  molto  più  edere  gra- 
diti dalla  Maeltà  voltra , mentre  il  di 
lei  fublime  Genio  non  fi  è , come  in 
quelli  , riflretto  folo  ad  abbellire  di 
nuove  magnifiche  fabbriche  i fuoi  Re- 
gni , ma  ellefo  fino  a difotterrare  le 
reliquie  di  antichi  Tempj,  Fori,  Tea- 
tri, anzi  di  Città  intere  fepolte  ; per 
far  così  con  doppio  efempio  e dell’an- 
tico , e del  moderno  riforgere , come 
ha  fatto  le  altre  fcienze  ed  arti  tutte, 
ancor  quella  già  per  lo  cattivo  gullo 
corrotta , e quafi  fmarrita  fcienza  dell’ 
Architettura . 

Nel  mio  privato  fiato  di  fortuna, 
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Signore,  io  non  ho  avuta  fin’ ora  mi- 
gliore maniera  da  fecondare  quello  no- 
bilillìmo  genio  della  M.  V. , che  con 
applicarmi  a rendere  colla  intelligen- 
za di  quello  quanto  ofcuro,  altrettan- 
to necelfario  Scrittore  antico,  più  abi- 
li i vollri  valfalli  sì  per  feguirne  nel- 
le nuove  fabbriche  i precetti  , come 
per  meglio  intendere  e fpiegare  i fin- 
golari  monumenti , fatti  dalla  M.V.  fca- 
vare  , dell’  antica  Ercolano  . Che  fe  a- 
vrò  la  forte  d’ incontrare  il  vollro  cle- 
mentilfimo  Reai  gradimento,  crederò  a 
ragione,  avendo  così  per  ora  impiegati 
i miei  piccoli  talenti  e fatiche  , pote- 
re al  pari  e de’ miei  maggiori , e d’ogni 
altro, che  vi  ferve  gloriarmi  d’elfere 

Della  M.V. 

Napoli  i.  Ottobre  1758. 
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PREFAZIONE 

DEL  TRADUTTORE. 


DI  quanto  fra  tutte  le  opere  rende  a noifu per  tori  gii 
antichi , e gli  difiingue  la  magnificenza  degli  Edi- 
jicj , e la  perfezione  deir  Architettura , di  tanto  fin- 
Za  dubbio  alcuno  dee  fopra  ogni  altro  Scrittore  antico  effe- 
re  fiimato  Vitruvio  : Ciò  molto  più  perchè  de'  molti , che  di 
que  tempi  fcriJJ’ero  fu  tal  materia  , egli  è il  falò , che  ci  fa  ri- 
mafo , e per  configuenza  è oggi  l unica  chiave  per  intendere 
la  ragione  delle  bellezze  di  tante  fupende  opere  e Greche , e 
Romane , le  quali  il  Mondo  rutto  ammira  , anche  in  quelle 
poche  dimezzar  reliquie  , che  il  tempo , e la  barbarie  non  han 
finito  ancora  di  confumare . 

Nella  perdita  però  di  quegli  altri  filmili  Scrittori  dobbiam 
confolarci  ,fe  qucjìo  filo  fi  è fino  a noi  con  fervuto  ; perchè  in 
que  fio  filo  abbiamo  quanto  di  meglio  feri fi ero  f parcamente 
tutti  gli  altri  ' , e que  fio  filo , e non  gli  altri  veggiamo  fiima- 
to  , e citato  fin  da  fuoi  tempi  mede fimi1  : anzi  è notabile,  che 
quafi  per  tradizione  fiafi  continuata  per  lui  e non  per  gli  al- 
tri cofiantemente  quefia  fiima , anche  nefecoli  più  barbati  ed 
ignoranti , giacché  la  quantità  grande  de’  Codici  mano  firit- 
ti, che  nelle  nobili  biblioteche  tuttavia  fi  cufiodifiono , mofira 
abbaftanza , quanta  gente , a confronto  anche  tT ogni  altro  Au- 
tore , ba  dovuto  teneri  impiegata  per  moltiplicar  fine  a tal  fi- 
glio le  copie . 

Creb- 

(i)  Senza  che  io  qui  gli  traferiva  , fi  rovano  (z)  Plinio  lo  cita  fpccialmente  ne’  libri  x vi, 
tutti  nella  prefazione  del  lib.  vii-  nominati  da  xxxv  , e xxxvt  della  fua  ftoria  naturale,  cd 
Vitruvio  racdefimo  e i Greci , e i Latini  Scrìtto*  ognun  fa  , che  generalmente  per  tutta  l’opera 
ri  di  Architettura , de’ quali  egli  fi  fervi  per  ar-  non  fi  veggono  , che  tratti  di  quello  noftro 
ricchi  re  di  lumi,c  di  notizie  quello  Tuo  Tracrato.  Autore,  fin  anche  colle  ftelTc  parole. 
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Crebbe  e crefce  a di f mi  fura  tale  Jìima , dacché  fgombre  le 
menti  dalla  fofca  caligine  della  barbarie  cominciarono  tutti , 
e fpecialmente  i prof eff ori  ed  intendenti  a riconofcere , e van 
tuttavia  più  confermandoft , che  la  vera  bella  Architettura  è 
fot amente  F antica  Greca , o Romana , e che  quefto  è F unico 
Autore,  che  ne  J pieghi  F arcano , e ne  moftri per  principj  la 
vera  e ftcura  via  per  if coprirlo . 

I Principi  medefìmi  , anfi  i più  intendenti  fra  quefti , 
hanno  date  fpeJJ'e  riprove  del  concetto , in  cui  hanno  merita- 
mente tenuto  quefto  Autore . Si  fa  infatti,  che  Alfonfo  il 
magnanimo  Re  (F Aragona  , e delle  due  Sicilie , volendo  ri- 
farcire il  Caftel  nuovo  di  Napoli , non  ricorfe  ad  altri , che 
a Vitruvio  : e perchè  gli  fu  dal  Panormita  prefentato  quel- 
lo , che  aveva  mal  legato  e fen\a  coperta , n’ebbe  una  ripren- 
fione , giacche  non  meritava , dijft ? F Alfonfo , di  rimanere  fco- 
perto  un  libro  , da  cui  impariamo  noi  a ftar  coperti3 4 . Fu 
grata  a Francefco  Primo  la  bella , e pub  dir  fi  unica  edizio- 
ne Latina  di  quefto  Autore , che  gF  indrizgò  il  dotto  ed  eru- 
dito Guglielmo  Filandro.  Luigi  XIIII  il  Grande  tra  le  fue 
grandifjime  gefta  non  if  degno  di  penfare  ad  ordinarne  aC lati- 
dio  Perrault  la  non  mai  abbaftan^a  lodabile  traduzione  Fr an- 
ce f e e per  la  diligenza  ed  e fattetela  del  traduttore , e per  la  ve- 
ramente Reale  magnificenza  della  edizione . 

Tutti 


(3)  Cum  inclitam  illam  arcent  Neapolltaium  in- 
Jlaurart  infiltuiffet  , Vìtntvu  librum  , qui  de  Ar- 
chitettura inftribitur  , afferri  ad  fe  juffit  . Alla • 
tus  eft , quandoqutdem  in  promptu  crai  , Vitruviut 
meus  fine  ornata  ali  quo , fine  offerì  bus  ••  quem  Rex 
fimul  atque  infpexit  , non  decere  hunc  po- 
TISS1MUM  LIBRUM  , Q.UI  NOS  QUOMODO 
CONTECAMUR  TAM  BELLE  DOCEAT  , DETE- 
CTUM  INCEDERE  » Diti.  & fati.  Alphonfi  lib.I. 
num.  44. 

(4)  Edizioni  Latine  divede  prima  di  quella 
mia , lenza  contare  le  riflampe  , fe  ne  numerano 
nove.  I.  di  Sulpizio  verfo  il  1485.  II. in  Firen- 
ze nel  I49<5.  III.  in  Venezia  nel  1497-  IV.  di 
F.Giocondo  in  Venezia  nel  1511.  V.  ricorretta 
dal  medefimo  in  Firenze  nel  1 5 13.,  c poi  di  nuo- 


vo nel  1511.,  e per  la  terza  volta  nel  1513.VI. 
in  Argentina  nel  1543  , c per  la  feconda  volta 
nel  1550.  VII.  di  Guglielmo  Filandro  nel  1551. 
in  Lione  , e per  la  feconda  volta  nel  is8<5.  anche 
in  Lione  , come  dice  il  Poleni , benché  quello, 
che  ho  io  , è di  Ginevra  . Vili,  di  Daniele  Barba- 
ro in  Venezia  nel  15157.  e la  IX.  ed  ultima  di 
Giovanni  di  Laet  in  Amflerdam  nel  1^49. 

(5)  Edizioni  fenza  note  fono  lecitale  prime  fei 
alla  nota  antecedente.  Fra  i comcnratori  poi  me- 
ritano dima  il  Cefariani , il  Barbaro,  il  Filandro, 
e ì Perrault , ciafcuno  de’  quali  con  diverfi  gra- 
di di  feienza  ed  erudizione  hanno  comentato  , 
ed  illuftrato  tutto  l’intero  trattato  , mentre  mol- 
ti altri  non  hanno  fatto  fe  non  in  piccoli  trat- 
tarmi j o incidentemente  in  qualche  altra  loro 
opera 
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DEL  TRADUTTORE. 

Tutti  i dotti  in  fine  ban  fempre  conosciuto  quefio  libro  così 
necejfario  perla  intelligenza  di  tutti  quanti  gli  Autori  antichi , 
come  è la  Geografia  riguardo  alla  Storia:  mentre  è l’unico , che 
ci  apra  la  mente  per  intendere  bene  la  'vita  ed  ogni  anione  e 
pubblica  e privata , e civile  e militare , e facra  e profana  di 
que’ tempi.  Non  è maraviglia  dunque  ,fe  dopo  tante  e tante 
edizioni* fa  tuttavia  fempre  un  libro  quefio, altrettanto  raro, 
quanto  ricercato . 

Si  è Jìimata  certo  fempre  necejfaria  per  cbiccbeffia  la  let- 
tura di  un  così  pregevol  libro  ; ma  perché  da  un’altra  parte  fe 
tic  ricono  fciuta  fempre  difficili ffima  la  intelligenza  ,fi  fon  ve- 
duti perciò  in  ogni  tempo  impiegati  i più  vivi  talenti  o a dar- 
ne conette  edizioni , o ad  il/ujìrarlo  con  note 5 . 

Nè  ciò  punto  è bajìato , mentre  pare , che  ogni  nazione  lo 
* abbia  voluto  fin  anche  tradotto  nella  fua  propria  lingua6: ma 
come  la  fede  di  quefii  Jìudj , e la  maefira  è fiata  fempre  fenza 
dubbio  alcuno  f Italia  ; quindi  è , che  e le  prime , e in  maggior 
numero  fono  fiate  le  nofire . Stampate  infatti,  oltre  alla  pre- 
fente  ,fe  ne  numerano  fino  a quattro  ; tre  di  tutti  i dieci  libri , e 
fono  quelle  di  Ccfare  Cef ariani , di  Lucio  Durantino , e di  Da- 
niele Barbaro, ed  una  de' cinque  primi  foli  di  Gio:Batifia  Ca- 
porali7. Manofcritte  inedite  ve  ne  faranno  molte  : due  fole 
però  ne  ho  vedute*  io  in  Roma  ; ma  di  molte  altre  abbiamo  no- 

ù%ta 

opera  illuRrare  qualche  pa(To , o qualche  mate-  è redizione , eh*  io  tengo, non  nominata  dall'ac' 
ria  folamcnte  : e del  Caporali  non  abbiamo  che  curati  Rimo  Polcni . 

folo  i cinque  primi  libri.  Nc  premile  una  Inglefc  Ruberto  Camello, 

(61  Delle  Traduzioni  Franteli  fe  ne  conta-  come  fi  ricava  dagli  Atti  degli  Eruditi  di  Lip- 
no  mie;  la  prima  di  Giovanni  Martin, Rampa-  fia  dell'anno  1731*  , ma  non  fi  è veduta  pun- 
ta in  Parigi  nel  1547.,  e per  la  feconda  volta  nel  blicata. 

1571.:  e poi  a Colognis  nel  idi 8.  La  feconda  ' (7)  Quella  del  Cefariani  fu  Rampata  in  Co- 
di Claudio  Pcrrault  in  Parigi  nel  1673. , e di  mo  nel  1511. Quella  del  Durantino  in  Venezia 
nuovo  ricorretta  nel  1684.  nel  i$Z4.c  di  nuovo  nel  1535. Quella  del  Bar- 

Una  Tcdefca  da  D.Gualtcrio  H.  Rivio  in  No-  baro  in  Venezia  nel  1556.  di  nuovo  nel  1567., 
rimberga  nel  1548-  E poi  in  Bafilca  nel  157$*»  c per  la  terza  volta  nel  i6zp. Quella  dei  Capo- 
e di  nuovo  nel  1614.  rali  in  Perugia  nel  1536. 

Spagnuola  non  vi  è intera,  ma  un  comperi-  (8)  Una  u conferva  nella  Biblioteca  Vatica- 
dio  di  D.Didaco  Sagreda  col  titolo  di  Mtdidas  na  fra  i Codici  Ottoboniani  legnata  al  n.1653., 
del  Romano , 0 Vitruvio  , in  Madrid  nel  1 541* , e 1*  altra  creduta  del  Sangallo  è ora  nella  lecita 
in  Toledo  nel  154?.  e di  nuovo  nel  1564.  eh'  Biblioteca  Corfini. 
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tizia  (T effere  rimafe  imperfette  per  la  immatura  morte  de’  tra- 
duttori9 . 

Con  tante  cure  però , e note , e traduzioni  non  è ancora  que - 
fio  Autore  a comun  fentimento  nè  chiaro , nè  corretto  in  modo 
da  poter  foddisfare  al  pubblico  de  fiderio  ; imperciocché  quanto 
al  tejlo  ,fe  tutti  gli  Scrittori  antichi  han  [offerto  piaghe  e jìa- 
‘ gel  li  dagl  ignoranti  copifti , bifogna  aver  per  fermo , che  a pro- 
porzione di  quanto  è la  materia  di  quefto  meno  ovvia , e meno 
nota  di  quelle  di  tutti  gli  altri , di  tanto  fieno  in  quefto  e in  mag- 
gior numero , e più  profonde . Se  per  le  note , quelle  del  Filan- 
drofon  fempre  più  fopra  erudizioni , che  fu  la  materia  princi- 
pale , che  era  l Architettura  : quelle , che  vanno  colle  quattro 
traduzioni  > non  meritano  niente  meno  che  effe  quefto  nome  ,fe 
non  fi  vuol  compajftonare  il  fecolo  infelice , in  cui  furono  frit- 
te10. Il  Perrault  feneeci  dubbio  è il  filo , che  merita  fopra  tutti  ' 
finora  J ingoiare  Jìima  e per  /’ utilità  delle  fue  note  ben  ragio- 
nate, e per  la  nettezza  della  verfione . 

Mancava  f imprc , e con  poco  onore  della  noftra  Italia , una 
traduzione , che  fi  pote/fe  in  qualche  modo  opporre  alla  Fran- 
cefe . Or  fi  in  tentar  ciò  è fiato  forfè  troppo  il  mio  ardire , mi 

dovrà 

(p)  Il  Marchcfc  Maffci  ( Verona  Illuftrata  quali  non  ve  n'è  rtftata  nè  anche  notizia, 
p.  II.)  fcriffe  d’ avere  imparato  dalle  lettere  ma-  (io)  Per  la  qual  co/a  (ebbe  a dire  il  Tolo- 
nofcriire  del  No^arola  , eh’  cfTendo  flato  quelli  mei  in  una  lettera  al  Conte  Agoftino  de  Lan- 
ricercato  da  Daniele  Barbaro  , perchè  gli  prò-  di  ) infimo  a quefti  tempi  ( feriveva  a 14.  No- 
curaflc  da’  Vcroncfi  piu  dotti  qualche  l'ulfidio  vembre  1543.)  Vitruvio  è flato  tradotto  alme 1» 
per  la  verfion  di  Vitruvio,  che  andava  lavoran-  tre  volte  di  latino  in  volgare,  ma  così  flranamen - 
do  , gli  rifpofc  di  averne  veduta  una  fatta  da  te , e con  parole  e cejìr urloni  così  afpre  ed  intri- 
Bernardino  Donato  con  delle  note  , ma  che  la  cote  , che  finga  dubbio  manco  affai  t'intende  in 
credeva  perduta  : e che  ne  avea  fatta  un'altra  volgare,  ebe  non  fa  in  latino  ec.  Diflc  tre  volte, 
Francefco  Danti  Aligeri  fuo  amico,  con  cui  ne  intendendo  di  quelle  del  Ccfariani,  del  Duran- 
avrebbe  parlato  . Ma  dal  non  averfene  più  me-  tino,  e del  Caporali , che  erano  allora  pubbli- 
moria,  bifogna  credere  col  Polcni  perduta  anche  care:  mentre  la  quarta  del  Barbaro  non  com- 
quefla  . La  traduzione  meditata  , e quali  prò-  parve  alla  luce  prima  del  1 5 5<5  - Qiicfla  uJri- 
mcflaci  da  Claudio  Tolomci , e compagni  , co-  ma  ha  fenza  dubbio  alcuno  più  idea  di  tradu- 
rne dalla  citata  lettera  al  Conte  Agoflino  Landi,  zione  delle  altre , ma  non  celia  di  dimoflrarc  il 
non  ha  mai  veduta  la  luce.  Di  Gioyanni  An-  fecolo , e la  data  poco  lontana  dalle  altre.  Per 
ionio  Rufconi  non  ne  abbiamo  ora  altro,  che  al-  pura  curiofitè  , molto  più  perchè,  non  eflendo  le 
cune  poche  figure  pubblicate  dopo  la  fua  mor-  tre  prime  traduzioni  fiate  riftampate,  fono  oggi 
tc  dal  Giolito  , con  alcune  piccole  fpiegazioni;  giorno  rariflimc  , ho  ftimato  darne  un  iagcio 
ma  la  traduzione  Italiana  intera  , per  la  quale  nell'  appofla  tavola  con  pochi  periodi  del  pnn- 
dovevano  fervire  le  figure  o non  fii  perfeziona-  cipio  del  cap.  II.  del  lib.  v. , cove  ognuno  ve- 
ta,  o fi  perdette  colla  morte  del  traduttore.  E drà,  quanto  avea  di  bifogno  quefto  Autore  d’una 
cosi  forfè  fi  faranno  perdute  molte  altre  , delle  traduzione. 

Cap. 


t 
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dovrà  però  fempre  effer  grato  il  pubblico , e f Italia  tutta  per 

10  buon  animo  avuto  nel fofiener e colle  maggiori , benché  pic- 
cole mie  forche , la  gloria  del  fuo  linguaggio  .Che  fe  quefta  edi- 
Zfon  mia,  fatta  a proprie  fpefe , non  potrà  nella  magnificenza 
competere  colla  Francefe , fatta  a fpefe  d’un  grandijjimo  Re , 
f 'pero  almeno  che  non  le  ceda  nè  in  ef attenga  , nè  in  diligenza , 
nè  in  ogni  maggior  intrinfeca  bellezza . 

Fu  la  prima  mia  idea  di  dar  fuori  falò  la  traduzione  : ma 
per  la  rarità  detejìi  Latini , e per  lo  ritardamento  della  edi- 
zione , promeJJ aci  già  da  gran  tempo  dal  Marcbefe  Gio.  Po/e- 
ni , mi  parve  neceffario  accoppiarvi  anche  il  tejìo  Latino . 
Lo  feci  tanto  più  volentieri , quanto  conobbi  dovere  a ognuno , 
fpecialmente  in  un  libro  ofcuro  e per  la  dicitura , e per  la  ra- 
rità determini,  piacere  il  comodo  di  avere  al  fianco,  chi  legge 

11  Latino , f Italiano , o chi  l'Italiano , il  Latino . 

L'ignoranza  generale  de’copijli , e molto  più  nel  cafio  pre- 
fente  per  la  novità , e ficabrofità  della  materia  ci  hanno  renda- 
ti fcorrettijjimi  tutti  i codici  manoferi  tri , donde  è necefjària- 
mente  derivata  l’imperfezione  anche  dell'  edizioni  : fi  vedrà 
certamente , il  più  che  umanamente  fi  potrà , conetto  un  giorno 

colla 


Cap.is.lib.v. 

De  opportunità - 
te  autem  portuum 
non  efl  pneter mit- 
tenti um  , fed  qui  bus 
rationibttt  tueantur 
naves  in  bis  ab  -‘fwi- 
pejiatibus  , txpli- 
candum.  Hi  auleta 
naittraliler  fi  fiat 
pofiti  , ha  brani que 
tKTOteria  frve  pra- 
montoria  procurrrn- 
tia  , ex  qui  bui  in- 
trorfus  cun>aturtt  , 
fivt  vtrfura  ex  loci 
natura  fuerint  con- 
formata , maxima} 
militate i videntur 
babttt . 


Ce  furiano . 

1521 

Ma  delaopporru 
«ita  de  li  porti  non  e 
:ofa  da  prsrcrmerte- 
re  : ma  con  quale  ra- 
tione  fc  dencndano 
lenave  inquini  por- 
ti da  le  temperate 
c da  esplicare  : Ma 
quidi  naturalmente 
ii  dii  fiano  ben  po- 
liti : & habiano  h a- 
crotcrii  feu  promon 
torii  procurrenti:  da 
li  quali  in  lo  intror- 
fo  le  curvature  : o 
vero  le  verfure  da  la 
natura  del  loco  Tara- 
no conformate  : ma- 
xime utililate  fc  ve- 
dono bavere . 


Lucio  Durantino . 

X5M 

Ma  de  la  opportu- 
nità de  li  porti  non 
e cofa  da  prctcrmct- 
tcrc  , ma  con  qual 
ratione  fc  defendano 
lenavcinquctti  por- 
ti da  le  tempcdarc, 
da  cxplicare . Ma 
quedi  naturalmente 
li  clli  Gano  ben  pò- 
Gti  ,&  habiano  li  a- 
crotcrii  feu  promon- 
torii  procurrenti, da 
li  quali  in  lo  intror- 
'fo  le  curvature  , o 
vero  le  vcrfurc  da  la 
natura  del  loco  Tara- 
no conformate,  mai- 
Time  utilitatc  fi  ve- 
dono havcrc  ; 


Caporale . 

1 S3S 

Ma  de  la  opportu- 
nità de  Porti  non  e 
cofa  da  pretermette- 
re , ma  con  qual  ra- 
gione fiano  diffefe  le 
navi  in  elfi  , dalle 
remnedati  è da  ma- 
Difettare.  Ma  elfi  fa- 
ranno  naturalmente 
podi,  & babbiano  lo 
lportare  dell  i Acro- 
tcrii , o vero  di  pro- 
montori! , dei  quali 
nella  dentro  piega- 
tura , o vero  lvolta- 
iionc,  faranno  dalla 
natura  i luochi  ben 
formati,  grandi  dime  1 
utilitati  fi  veggono, 
havcrc . 


"Barbaro . 
i$$6 

Egli  non  fi  deve 
laiciar  di  dire,  delle 
commodità  dei  por- 
ti . ma  bifogna  di- 
chiarire con  che  ra- 
gioni fiano  in  quel- 
li fecure  le  navi  dal- 
le fortune  . Quelli 
adunque  fe  fono  na- 
turalmente podi, & 
che  habbiano  lcpro- 
montore,  o capi  fo- 
pra  l’acqua , si  che 
perla  natura  del  luo- 
go s’ ingolfino , han- 
no grandi  dime  uti- 
lità , perche  ec. 


\ 
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colla  fatìcatiffima  edizione  del  citato  Marchefe  Poleni , colla- 
zionata co' più  rari  e pregevoli  codici  d’ Europa  tutta".  Ma  in- 
tanto che  ciò  fia , io  bo  regolata  quefla  mia  prefente  fu  quella 
del  Filandro , eh'  è fin  oggi  la  più  efatta  ; non  bo  avuta  però 
difficoltà  di  fervirmi  in  alcuni  luoghi  o di  quella  del  Giocon- 
do, o del  Barbaro , o di  alcuno  de'  due  Codici  della  Vaticana  : 
que'  due  cioè , che  fra  i molti  fono  dagl  intendenti  Jlimati  i più 
antichi , e più  corretti  di  tutti  gli  altri  ; uno  fegnato  al  nume- 
ro 1504  l'altro  a 2079  biblioteca  A/eJfandrino-Vatica- 
na":  0 finalmente  d’ alcuna  cavata  da  favie  conftderazjoni  d' 
uomini  dotti . E quando  nè  da' te  fi  f amputi, nè  da’ manoferit- 
ti , nè  da  autorità  d’uomini  dotti  ho  avuto  alcun  foccorfo , per 
rendere  intelligibile  un  fenfo , mi  fono  veduto  nell  obbligo  di 
metter  io  le  mani  a qualche  correzione . 

In  pochi ffimi  caft  per  altro , e molto  cautelatamele  l’ho 
fatto  : dove  cioè  era  troppo  chiaro , che  vi  fo/J'e  feorfo  erro- 
re di  copifi , non  confi  fendo  il  più  delle  volte , che  in  piccole 
trafpofifoni  di  qualche  lettera  : nè  mi  farei  certo  prefa  tanta 
licenza  ,fe  non  l’aveff  trovata  ufata  frequentemente  dal  Fi- 
landro inVitruvio  mede  fimo  ,e  da’  coment  atori , e curatori  tut- 
ti delle  più  belle  edizioni  d’ Autori  antichi E non  è già,  che 
io  abbia  ciò  fatto  per  mero  capriccio  , ma  con  tutte  le  regole 
dell  arte  Critica , non  avendo  nè  anche  trafeurato  mai  di  dar- 
ne in  ftmil  cafo  in  una  nota  le  ragioni  : anf  in  contraffcgno 
della  mia  renitenza , fpeffe  volte  fi  troverà  da  me  riprefo  il 
Perrault,  per  aver  voluto  troppo  facilmente  porre  mano  a 

correg- 
gi) Il  profondo  fapere  di  quello  perfoftaggio,  quello  Autore  , ed  alcuni  diverfi  opufroli , che 
fpeeialmenre  nelle  feienze  matematiche  , lo  ha  poflono  fervirc  di  dilucidazione . Moflrano  però 
renduto  ben  noto  al  Mondo  tutto  letterario,  abbaftanza  quanto  abbia  egli  fudato  pcrproccu- 
Con  applaufo  ne  ebbe  il  pubblico  la  bella  c-  rarci  una  edizione , che  quando  avrà  la  forte  di 
dizione  del  Frontino  fin  dal  1722  . E con  veder  la  luce , dee  fenza  fallo  alcuno  fuperare 
molto  maggiore  anGccà  ne  fta  tuttavia  attcn-  di  gran  lunga  ogni  altra, 
dendo  quella  di  Vitruvio  fin  d’ allora  protnef-  In  quefta  afpettativa  farei  (laro  mal  confì- 
fa  . Finora  non  fi  fon  vedute  alla  luce  , fc  non  tre  gliato  dar  preventivamente  fuori  quefta  mia  : 
Efercitazioni  Vittimane,  pubblicate  la  I.  eli.  ma  le  notizie  degli  amici,  anzi  una  lettera  di 
fin  dal  1739, c la  III.  dal  1741  ;le  quali  non  con-  lui  mcdcfimo  avendomi  avvifaro  , che  non  era 
tengono  che  delle  notizie  intorno  all  edizioni  di  in  t fato  di  pref agirmi , fe  più  ameno  di  tempo  era 

per 
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correggere  il  tefìo , effe  adoni  i io  femore  ingegnato  di  foflenere 
la  comune  lettura  per  tutti  i vcrft  e congetture  pojjibili . Si 
' vedranno  dunque f otto  la  pagina  latina  notate  quelle  'varian- 
ti , che  per  tutti  quejli  metgi  mi  è riuscito  di  poter  proccurare. 

In  alcuni  luoghi , ove  il  tejlo  parea , che  defcriveffe  qual- 
che figura  ,o  formajfe  qualche  cojlrugione , per  farlo  capir  me- 
glio col  profjimo  ajuto  delle  da  me  difegnat e figure , vi  ho  in- 
ferito per  entro  ai  proprj  luoghi  le  Ietteremo  i numeri , che  in- 
dicano i punti , o le  parti  delle  figure  : ma  coll  avvertenza  di 
ferrare  le  dette  lettere , o numeri  fra  due  parentef  nel  tefìo  La- 
ti no,  per  far  conofcere  non  e fere  cofa  di  Fitruvio , o de’tefìi  an- 
tichi , ma  aggiuntevi  da  me  : e quefìo fìejfo  è fìnto  il  motivo , 
per  cui  non  fi  veggono  fmili  tetteremo  numeri  ferrate  fra  pa- 
rentefi mai  nella  traduzione  Italiana , e nel  tefìo  Latino  fola- 
mente  quando  fono  fiate  appofìe  dallo  fìejf  o Vitruvio , o al- 
meno dagli  antichi  amanuenf . 

Mi  venne  alla  prima  il penfero , coll efempio  per  altro  di 
moltiffìme  edizioni  di  altri  Autori  dirette  da  valentuomini , 
di  cambiare  la  difìribugione  de'  capitoli . Ognuno  in  fatti  ben 
fa , che  l Autotelai  folito  degli  antichi , non  fece  altra  difìin- 
gione  ,fe  non  di  volumi  ,o  fen  libri  al  numero  di  dieci , ni  fi 
conofce  nel  corfo  di  ognuno , che  ci  aveffe  egli  fatta  fuddivi- 
ftone  alcuna  . Quando  dunque  s introduffe  l’ufo  di  quejli  capi- 
toli , ve  gli  mifero  gli  ftejjì  copifti  ; quindi  è , che  variano  in 
qualche  modo  i capitoli , che  Ji  veggono  difìinti  ne  diverf  ma- 
nofcritti,  e nelle  diverf  e edizioni'3.  La  confi derazione  al  con- 

trario 

per  correre  dal  preferite  a quello  di  por  mano  alf  di  Monfìgnor  Affcmanni , e di  Monfignor  Bot- 
edixjon  fua  j e il  con  fide  rare  , che  lo  feopo  mio  cari  Cuflodi  della  medefima,  a*  quali  non  celierò 
principale  è flato  di  dar  la  traduzione,  non  il  mai  di  profeflame  infume  obbligazioni, 
tefto  Latino, che  è lo  feopo  fuo,mi  hanno  in-  (13)  Nella  edizione  di  Vitruvio  , per  altro 
dotto  a non  afpettarlo.  ballar,  temente  fcorrctra  del  1497. , non  fono 

(il)  Benché  nella  fola  Vaticana  fi  confcrvi-  che  fei  i capitoli  del  libro  I.  , quando  che  di 
no  molti  Codici  Vitruviani  , ed  avrebbe  gio-  Filandro  fono  fette*  c i capitoli  ftefl»  non  co- 
vato e a me  , ed  al  pubblico  il  poter  confrontare  minciano  , ove  cominciano  quei  del  Filandro, 
almeno  tutti  quelli  , ad  ogni  modo  la  mancan-  Nel  codice  IS04  fi  diflinguono  fino  a undici 
za  del  tempo  me  lo  ha  impedito.  La  feci ta  pc-  capitoli  del  libro  I.,  e così  di  tutti  gli  altri 
rò  de’  due  citati  la  debbo  al  purgato  giudizio  libri . 
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trario  del  pojfejfo  già  acquìfìato  da  più  fccoli  da  quejìa  qua- 
lunque divtfione , e specialmente  di  quella  tenuta  dal  Filan- 
dro , e dal  Barbaro , che  fono  F edizioni  più  recenti , e più  pure, 
e’I  disordine , che  fi  recherebbe  alle  citazioni,  che  fi  fono  da 
molti  Scrittori  pojleriori  fatte  de’  luoghi  di  quejìo  tutore  fe- 
condo quejìa  divifione  di  capitoli , me  F hanno  fatta  ritenere 
anche  in  quejìa  mia  edizione . Ciò  tanto  più , che  a ben  confi- 
derai la  cofa , qualora  mi  fojft  determinato  a cambiargli , mi 
farei  veduto  ancor  io  bene  intricato  a farlo  a dovere  , mentre 
non  avendo  F tutore  fiejfo  penfato  a difìinguere  in  ogni  libro 
non  che  i capitoli  effettivi , ma  nemmeno  in  un  certo  modo  fe- 
parat amente  ciaf  cuna  materia , non  rincontra  quefta  facilmen- 
te atta  a fotto por  fi  a precife  formali  divi  foni . 

E perchè  al  contrario  in  modo  alcuno  non  pregiudicava  a 
tutte  quejìe  rifejftoni  il  cambiar  il  titolo  del  capitolo;  in  far 
quejìo  ri  che  non  ho  incontrato  punto  di  di ff  colta  ; mentre  con 
buona  pace  dì  tanti  valentuomini , che  hanno  ciò  indolentemen- 
te prima  di  me  tra  faldato  ,ve  n erano  molti , che  o falf amen- 
te , o imperfettamente  indicavano  il  contenuto  del  capitolo  , 
fino  a confondere  cori  la  mente  de’  Lettori H. 

Non  ho  creduto  nè  anche  delitto  il  non  fare  conto  alcuno  del- 
le folit e puntature,  avendo  in  ciò  tifata  tutta  la  libertà  ,e  per 
uniformare  al  pojjìbile  i periodi  Latini  agF Italiani , e perchè 

ognun 


(14)  Vaglia  per  un  efempio  il  cap.14.  ed  ul- 
timo del  libro  vii.  , il  cui  titolo  era  de  pur- 
pu rei s coloribus  : e pure  in  quel  capitolo  il  me- 
no che  lì  tratta  è de* colori  porporini,  mentre 
fi  tratta  anche  del  giallo  , del  verde  , c del  tur- 
chino,  locchè  m'ha  fatto  cambiare  il  titolo,  e 
porvi  de  (itteris  fafìitiìs  coloribus  . 

E‘  però  da  notarli , che  tal  di  vi  Bone,  e falfità 
di  titoli  è (lata  di  grave  pregiudizio  agl’ inter- 
petri  , i quali  facilmente  lì  fono  indotti  a te- 
nere per  materie  diverfe  quelle  tranate  in  di- 
verli  capitoli  : così  s*  ingannarono  nel  credere 
diverfo  1'  atrium  dal  adium , perchè  fe  ne 

tratta  in  due  capitoli  didimi , che  fono  il  3 , 
eT  4 del  lib.vi.  vedi  n.j.  face.  130.  n.4.  face. 
2 pó.  ed  altronde  . 


fi  5)  Molti  farebbero  gli  efempj,  che  potrei 
rapportare  ; ma  mi  contenterò  ai  uno  , che  è 
nella  prefazione  del  libro  VII.  face.  158.  verfo 
16.  Ivi  una  virgola,  che  non  vi  era  meda  fra 
trepidi  am  c feenam  fa  ora  intendere  un  palio, 
che  altrimente  obbligando  come  fece  il  Pcrraulc 
a leggere  tragicam  , l’ indufle  inavvertentemente 
a dichiarare  Éfchilo  pittore  di  fccnc  . Veggafi 
la  nota  2.  ivi . Quefta  ancorché  piccola  feoper- 
ta  è mia,  e tale  la  credeva , quando  fi  ftampò 
quel  foglio  : ma  efiendomi  dopo  capitate  le  let- 
tere del  Marchefe  Maffci  /opra  le  antichità 
della  Francia  , leggendo  la  XXIV  fopra  i tea- 
tri , mi  conlolai  di  effermi  incontrato  con  un 
tanto  uomo,  che  prima  di  me  lo  pensò, e che 
meritandone  tutta  la  gloria  , mi  ha  indotto  a 
farne 
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ognun  fa  quanto  in  ciò  difettino  I edizioni  antiche  , e finalmen- 
te perche  alle  volte  una punt atura  cambiata  rendea  intelligibi- 
le un  f enfio,  che  altrimenti  non  lo  era'6.  In  molti  luoghi  ciò  non 
oftante  rimane  tuttavia  baftantemente  ofcuralacofirugione , ed 
a prima  vifiamoftra  fcorreqon  di  tefto  ; ma  efaminandofi  con 
più  attenzione, fi  fcopriranno  idiotifmi  Vitruviani,o  efprejfioni 
baffe  derivate  o dalla  poca  cultura  dello  Scrittore'6,  non  oftante 
ch’egli  debba  numerar  fi  fra  gli  Scrittori  del fecolo  aureo, o dalla 
fcabrofità  della  materia , o dall  impegno  contratto  di  fpiegarfì 
rozzamente  per  effere  meglio  capito  dagli  artefici  ; mentre  non 
potrà  negar  fi,  che  con  affai  migliore  ftile  fi  efprime  e nelle  dot- 
te prefazioni  di  ciafcun  libro , e ne’  tratti  di  Jìoria , e d’ altre 
materie  fcientificbe , che  fparf amente  s incontrano . 

Quanto  riguarda  poi  la  mia  traduzione , a chiare  note  pri- 
mieramente ognuno  vedrà , che  non  è altronde  cavata , che  dal- 
lo fteffo  tefto  Latino , che  le  è a fianco  : ed  è il  più  che  ho  po- 
tuto fedele  anche  fino  a far  reciprocamente  corrifpondere  di 
fronte  il  ver  fio  Italiano  al  Latino . Le  voci  fono , il  più  che  bo 
faputo,  italiane  ; efe  alle  volte  bo  ritenuto  le  fteJJe  voci  Lati- 
ne , o Greche , è fiato  per  averle  confiderà  te  come  nomi  proprj 
invariabili'7, o perchè  altrimente  non  avrebbe  avuto  fenfo  il  di- 
fcnrfo'*.  Così  i nomi  de' pae fi,  e città  fono  gli  fteffi  Latini , o 
Greci  italianizzati  .Cioè  per  venerazione  del  nome  antico , e 

perché 

fame  quefta  protetta.  Del  retto  è noto, che  vi  dtfiderio  di  tentare  , fé  fi  poteffie  per  Vitravio 
fono  MS.  antichi  fenza  dittinzionc  affatto  nè  in  una  lingua  latina  pii « chiara  , e più  purga- 
ài  virgole, nè  di  punti  : altri  co’ punti  appretto  ta  , avvicinando fi  quanto  è pofftbìlt  alle  parole 
ad  ogni  parola  ; e che  "li  amanuenfi  fapeano  al  filo  , e alla  tejfitura  degli  altri  buoni  Scrittori 
tanto  poco  di  quello  , che  i manoferitti  pre-  Latini. 

giati  erano  que  , che  fodero  ttati  riveduti  da  (17)  Tali  fono  ttati  tutti  i nomi  muficali 
qualche  Gramatico  , o Critico.  Plothmbanomeno  , Ipate  ipato  cc.  cap.4*lib.v.  I 

(16)  Quello  lo  han  conofciuto  c avvertito  nomi  delle  fpecie  dc’Tcmpj,  Profililo , Amfipra- 
il  Voflio  , il  Borrichio  , lo  Sdoppio  , ed  al-  fililo , Ipetro  ec.  cap.i.  lib.111. 
tri  rapportati  dal  Blounr,  e dal  Walchio  : Que-  (18)  Serva  d’un  efempio  , ove  ho  detto,  che 
fto  ttcffb  conobbero  quegli  uomini  dotti  , che  la  colonna  è detta  da  Colarne»  , mentre  fe  in  vc- 
tentarono  nel  fecolo  XVI.  d’illuttrarc  quello  Au-  ce  di  Colarne»  avelli  pofta  la  voce  italiana  cor- 
tore  tanto,  ch'ebbe  a dire  il  Tolomei  nella  ci-  rifpondente  in  fignificato,  che  è A fintilo  , non 
tata  lettera  al  C.  Agoftino  de  Landi . Pare  ad  avrei  detta  la  verità  , nè  avrebbe  fatto  fignifi- 
alcuni  fptfife  volte  fiìrano  il  modo  del  parlar  di  Vi-  cato  fe  avefli  detto  la  Colonna  è detta  da  Afi- 
truvio  ........  quefta  cofia  ha  fivegliato  il  nello.  Vcd.  face.  135. 
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perchè  il  più  delle  volte  o le  città  cadute , o i confini  cambiati 
non  avrebbero  a puntino  indicato  co’  nomi  moderni  il  vero  fitto 
antico . 

Le  note  pojfio  dir  tutte  mie , non  altrimente  che  chiama 
così  proprie  ognuno  le  fitte , benché  tutte  frutto  della  lettura  de- 
gli altri , e della  rifiefifìone  fiopra  i mede  filmi . Non  ve  n è alcu- 
na per  altro , che  fi  a tratta  interamente  da  al  tri,  perchè  mai,o 
al  più  poche  volte  mi  fono  incontrato  cogli  altri  annotatori  nel- 
la ficelta  deir  oggetto , che  meritava  rifiefifìone , e ciò  è Jìato  per 
avermi  prefijjò  di  non  volere  incomodare  il  lettore  con  altre 
note , che  con  quelle  attenenti  alla  materia  particolare  dell’Ar- 
chitettura , o ad  altro , che  vi  aveffie  Jlretta  conncfifitone  ; e non 
è filato , come  ognuno  vedrà,  che  per  necefijità  F averne  alle 
volte  infierita  alcuna  di  pura  eruditone , quali  regolarmente 
fono  tutte  quelle  del  Filandro , a cui  rimando  volentieri  il  let- 
tore di  efifie  defiderofio . La  brevità , che  mi  è naturale , mi  è fila- 
ta fiempre  oltremodo  a cuore , mentre  la  quantità  fioverchia  di 
parole  fiuole  più  fipejfio  confondere , che  illuminare . 

Benché  hanno  alcuni  Scrittori  alle  volte  per  la  loro  dottri- 
na acquiflata  tale  autorità  fiopra  lo  fipirito  degli  altri,  che  giun- 
gano a foprajfare,  e prevenire  la  rifiefifìone,  e dirò  quafii  ad  im- 
pedire di  diverfiamente  penfiare  , pure  a me  fiembra  , che  il 
criticare  le  cofie  ficritte  da  loro , quando  è fatto  fra  le  dovute 
regole  della  modefilia , e della  venerazione , non  debba  meritar 
YÌpren filone  ; perchè  F efiame,  e la  critica  delle  opinioni  è l’unico 
mezzo  per  rintracciare  con  ficure'tga  la  verità'*.  Non  mi  fia 
dunque  di  biafimo  ,fie  non  lo  farà  di  lode,  F aver  penfiato  e fieri t- 
to  molte  cofie  nuove  cantra  le  accreditate  opinioni  di  gravi  Au- 
tori ; mentre  fie  fono  filati  quefiìi  grandi , fono  fiati  non  ofitan- 
te  Uomini . 

Si 

(18)  Ncque  id  fia  tira  ledenti  perfiùafium  fit  om-  t!l.  inflit.  lib.  X.  cap.  I.  E mi  fia  lecito  con 
mia , qua  magni  aulii  or  et  dixtrint , ut’ qui  tfft  per-  Polibio  aggiungere  . Ncque  fané  pretermini  er- 
fieUa  . . . fammi  enim  fiunt , bomtncs  temer*  . Quia-  rem  illornm  dtbent  , fieri  confutare  Mot  aportet 

fie 
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DEL  TRADUTTORE. 

Se  fi  vedrà  forfè  troppo  frequentemente  citato  il  Perrault, 
e contrafìat  e le  fue  opinioni , creda  benignamente  ognuno , eh' 
egli  è flato  tutto  effetto  della  Jìima  grande  che  il  mondo , ed  io 
abbi  am  per  lui  : la  quale  avendo  fatta  acquifìare  a’ fuoi  detti 
grandi fjima  autorità , farebbero  flati  quefli  di  gran  pefo  a pet- 
to de  miei,  qualora  io  non  aveJJÌ  procurato  per  difendere  quefli 
miei , confutare  i fuoi . Oltreccbè  ognuno  vedrà , che  il  più  delle 
volte  è flato  in  occafione  dì  aver  voluto  io  foflenere  Fitruvio , 
ch’era  flato  da  lui  attaccato , e non  farà  certo  per  me  colpa  f avere 
avuta  maggior  venerazione  per  Fitruvio , che  per  lui . Il  Fi- 
landro è vero , che  anch’  egli  ha  gran  merito  e fa  molti ffima 
autorità  : ma  perchè  neff ina , o qua  fi  neff ina  delle  fue  note  toc- 
cano la  materia  dell  Architettura , benché  tutte  fieno  piene  di 
vafta , e profonda  erudizione  iftorica , o filologica , ed  all'  in- 
contro il  Jìflema  delle  note  mie  è tutto  diverfo , queflo  è il  mo- 
tivo , per  cui  non  mi  fono , che  poche  volte  incontrato  in  occa- 
fioni  di  dovere  o abbracciare , o confutare , come  per  altro  ho 
anche  fatto , le  opinioni  fue  . Il  Cefariani , il  Durantino , e 7 
Caporali  fono  niente  meno  degni  di  riguardo , ma  /’  eff'ere  fla- 
ti i primi,  ed  in  fecoli  poco  illuminati  fa  loro  meritare  da  tut- 
ti flima  infume , e compatimento  . Il  Barbaro  è quafi  nello 
fleffo  cafo,ed  ancorché  iffuo  comento  può  piuttoflo  dir  fi  para- 
fo fi  che  note,  pure  perchè  fin  oggi  è fiata  /’  unica  traduzione , 
che  fi  è potuta  in  qualche  modo  leggere , ed  aveva  perciò  pre- 
occupato anch’  egli  le  menti  del  pubblico,  ha  meritato  anche 
piùd’ognun  altro  de’  noflri  Italiani  di  eff  'ere  fpejfo  nominato 
nelle  mie  note . 

Sono  quefli  libri  flati  f empie , c lo  faranno  forfè  ancora  oficu- 
ri,  non  tanto  per  la  poco  comune  latinità,  e per  la  fingo/a- 
rità  de’  termini  dei I arte  , quanto  foprattutto  per  la  inepa- 

r a bile 

, . . Jìt  non  ut  eucìorei  incufct  , cut  in  eot  in - illoi , ft  a/i  bene  trtatem  perveniffent  , multa  , qua 
voltar!  t,  frd  lauda  poti  ut  ; qua  fuerint  ab  Ulis  fcripftrant , fui  fi  tmendjturoj  ,&  mutatura.  Lib. 
ignorata , coni  gas  : inique  apud  te  cogita  , ttiam  tu.  cip.  56. 
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r abile  perdita  delle  figure , che  vi  aveva  amuffo  lo  flejjo  Vi- 
truvio , e che  troviamo  fpeffio  ferino  di  averle  me\f  ? in  fine  del 
libro,  a!  quale  erano  ajfegnate.  Il  Filandro , e il  Giocondo  in 
alcuni  luoghi , e tutti  gli  altri  cementatori , e traduttori  han- 
no procurato  in  qualunque  modo  di  fupplirle  quafi  tutte  ; onde 
ho  fatto  lo  ftejfo  ancor  io , ma  con  metodo  in  rutto  dagli  altri 
diverfo . 

Ho  procurato  di  rìftringere  in  ogni  tavola , o fia  rame  tut- 
to quello, che  in  tutti  i dieci  libri  fi  trovava  fparfamente  infie- 
gnato  dall  Autore  [opra  una  fieffa  materia  : e qualora  un  ra- 
me folo  non  è fiato  capace  di  tutto  ,fi  troveranno  almeno  im- 
mediatamente l’uno  dopo  1 altro  fituati  i molti  rami , che  con- 
tengono o una  fiejfa , o filmili  materie . Qtiefio  metodo  non  può 
effiere  a meno , che  non  faccia  riuficire  ifiruttivi  anche  gli  fiejjì 
rami  foli,  facendo  vedere  fiotto  quafi  un  folo  colpo  d'occhio  uno 
per  uno  per  efempio  tutto  un  Ordine , uno  per  uno  ogni  genere 
di  Tempio,  e l uno  dopo  l altro  gli  Ordini  rutti , c tutti  i gene- 
ri di  Tempj , e tutte  le fipecie  de’ Cortili,  e cofe  filmili . 

Gli  altri  tutti  prima  di  me  hanno  ftimato  bene  inferire  le 
figure  nel  corpo  fi  e fio  della  Jìampa:  cofia  la  quale  non  può  riu- 
ficir  comoda  , fie  non  replicando  l imprejfione  della  figura  in 
ogni  facciata , ove  di  quella  fi  tratta  : e pur  ciò  non  ofiante  fa- 
cendofi  le  figure  di  fole  quelle  parti , che  fono  nominate , non 
danno  fpefjò  lume  bafiante  al  lettore , perchè  non  vi  fi  vede  la 
conncjfìone , eh’  effe  debbono  avere  colle  altre  non  nominate  , o 
col  tutto  .-vantaggio,  che  fi  ha  fola  mente  col  metodo  da  me  te- 
nuto , perchè , come  ho  detto  ,fi  trovano  il  più  delle  volte  in  un 
rame  folo  tutte  le  parti , che  fono  fparfamente  nominate  di  un 
tutto:  augi  i rami  tutti  fi  trovano  in  fine  legati  in  modo , che 
fi  poffano  tener  fuori  le figure , mentre  fi  leggono  più  e più  fac- 
ciate, ed  alle  volte  l’una  dall'altra  difiantc , perché  forfè  in  di- 
verfi  libri . 
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Nel  foglio  JleJfo , ed  a fianco  della  figura  fi  troveranno  bre- 
vemente notati  colle  chiamate  di  lettere  o di  numeri  i nomi  La- 
tini e gl"  Italiani  delle  parti  difettatevi , e oltracciò  le  citazio- 
ni de  luoghi  dell  opera , ove  quelle  bifiognano , ed  ove  fe  ne  trat- 
ta . Quefio  che  a prima  vifta  non  parrà  nulla , rifiettendovifi 
fi  troverà  ejj'ere  il  più  bello , e chiaro  vocabolario  d’architet- 
tura latino-italiano , e italiano-latino  . 

Le  figure  tutte  fono  fiate  da  me  medefimo  difegnate  colla 
maggior  pojjibite  accuratezza , e ferviti i alle  parole  de!  tefio, 
per  quanto  ba  portato  la  mia  debolezza  >'  fono  quafi  tutte  geo- 
metriche , c non  come  quelle'  cT alcun  altro  in  profpettiva , per- 
chè quelle  forprendono  sì  ma  ingannano  , e in  quefie  meglio fi 
può  comprendere  la  verità  e F efattegza  : nè  ho  trascurato  farle 
incidere  dal  migliore,  eh'  io  mi  abbia  faputo  fceg/iere  fra  i no- 
Jìri , almeno  per  la  diligenza , ed  accuratezza  ■ 

Dee  in  fine  ognuno  perfuaderfi,  che  nel  regolare  la  ftampa 
di  quefia  mia  opera , altra  maggior  cura  non  ho  avuto  , che 
quella  di  renderne  quanto  più  ho  potuto  bella  e nobile  edizione, 
e comoda,  e profittevole  la  lettura : quanto  al  tefio  con  darlo 
il  più  che  ho  potuto  corretto  colF ajuto  delle  edizioni  tutte , e de’ 
divi  fati  codici  manoferi  tri:  quanto  alla  traduzione  con  farla, 
come  meglio  ho  faputo , italiana , ed  oltracciò  obbligandomi  a 
far  al  pojjibile  riufeire  quafi  dirimpetto  al  verfo  Latino  il  mio 
Italiano,  acciocché  riefe a facile  al  lettore  di  trovar  la  corrif- 
pondente  voce  o Latina,  o Italiana  , che  fi  cerchi:  quanto  alle 
note,  limitandomi  per  effe  qualunque  fifo/fero  fiate,  folamente 
ì e fi  effe  facciate , ove  occorrono , fenza  avermi  mai  prefa  la  li- 
cenza o di  allungarle  ,ficcbè  fi  dovejfe  voltar  carta  , e feorre- 
re  fino  alla facciata feguente , per  finirla  di  leggere,  o diaccor- 
tarle  sì  che  vi  rimane (fe  alcun  verfo  bianco  nella  facciata:  ag- 
gi unga  fi  , che  non  filo  il  numero  di  ciafiuna  fi  troverà  notato 
fopra  le  voci  tanto  Latine , quanto  Italiane , alle  quali  va  ap- 
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pile  atei , ma  notato  ancora  alla  margine  accanto  a quel  verfio, 
ove  quella  cade . Le  figure  fono  tutte  unite  infine  e regi  firate 
fecondo  le  materie,  e in  modo , come  difjì , ebe  fi poffano  tener 
comodamente  f piegate  f uori  del  libro:  e perchè  può  ad  alcuno, 
vedendone  una , venire  il  defiderio  di  leggere  quello,  che  di  ejfa 
nel  corpo  del  libro  fi  dice , a fianco  della  medefima  fi  troverà 
notato  il  libro  e il  capitolo , ove  fe  ne  tratta . 

Gli  ornati  medefimi , che  fanno  finale  quafi  in  ogni  libro 
fono  anch'  ejfi  compofii  di  cofe  rppartenenti  alla  materia , di 
cui  fi  è trattato  nel  libro  : anfi  quando  ho  potuto  , ho  procura- 
to , che  fio ff ero  pesgj  di  memorie  antiche . 

Oltre  alt  indice  de'  capitoli , e de'  luoghi , ove  quefia  edizio- 
ne mia  ha  leggenda  diverfa  da  quella  del  Filandro , indici  che 
precedono  /’ opera , avvi  infine  due  indici,  uno  Greco,  e l' al- 
tro Latino-italiano  : e quefio  bafiantemente  copio fo , contenen- 
do non  filo  le  cofe  memorabili,  ma  anche  i termini,  tanto  La- 
tini, quanto  Italiani  fpeciofi,  e della  materia . 

Qtiefio  è quanto  ho  faputo , ed  ho  creduto  poter  fare  per  ficr- 
vir  bene  il  pubblico,  agevolandogli  al  pojjibile  la  lettura  , e 
l' intelligenza  del prcfente  libro . Prenda  egli  dunque  in  buona 
parte  quefia  mia  prima  fatiga , e l’ abbia  per  un  faggio  del  ge- 
nio , e pajfione  che  ho  per  quefia  nobile  ficienza  ; mentre  fe  avrò 
la  forte , che  fila  benignamente  accolto , avrò  maggiore  Jtimo- 
di  accrefcere  le  mie  cognizioni , e di  fempre  più  meglio  foddis- 
farlo  in  altre  opere  fu  la  fieffa  materia . 
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IDEA  GENERALE 

DELL’  ARCHITETTURA 

EJìratta  da’  dieci  Libri  di  M.  Pìtrwvio  Poi/ione . 


(■Origine . 

il.  i. 


Divifiooe. 

1.3. 


LRequiGti . 


S ("Numeri. 
* ! Ut. 


rC  NO  MO- 
NICA . IX. 


P AB  BRI' 
C AZIO  NE." 


‘Teori- 

ca. 


iPraticaJ 


MECCA- 
LNICA.  X. 


«Stabile  *1.5. 

•“MILITA- 4 

l-Mobilc.X.15. 


fFortczza . 
Diftnbu - 

zinne.  1.3 


Divisione  oenerale  delle  materie. 
Lib.I.  Definizioni  e parti  dell' Architettura . 

Scelta  del  fito  per  gU  Edifici  pubblici. 
II.  De'  Materiali . 

III.I  V.V.  Degli  Ordini , e degli  tdific) pubblici. 

V I.  Degli  Edifici  privali . 

VII.  De'  pulimenti  a intonachi  e pitture  . 
Vili  .Delle  Acque,  ed  Aquedotti . 

IX.  Della  Gnomonica. 

X.  Della  Meccanica  Civile  e Mi  Ut  me  . 


rPianti. 
. I.  -<  Alzato. 
LProfilo. 
("Scelta  .* 

Ufo.  il. 
8.111.3. 
vi.  11. 
Liv.  iì.. 


Comodo 
1.3 


"Mattoni.  11.3. 
Arena.  11.4. 
Calce.  11. 5. 
Pozzolana.!  1.6 
. Pietre.  11.7. 

L Legni . 11. 9.  io. 
rQuantitàOr-TTubblica.v.i.z. 

I dimnione.i.l ^Privata  . VI. 

‘Pubblica  I.4.J. 
iv.5.  , 


| Qualitl  D,/_f  P“h?b 

,l-1-  Cp.ivi 


l,. Lpnv.ti  /vi.  7 
r Pubblica.  m.i. 
pirometria  J 2.  iv.4.7. 

1.  ».  1 Privata,  vi.x.7, 

L & pafl. 

/"Pubblica  . iti. 
Bellezza . -i  Euritmia  . iv.e  v. 

1.3.  J 1.  ».  ^Privata . vr. 

-2  (Ordini  . ih.  3 
r?^JYrx-l_-36‘7 


-Decoro 


I dj  LPulimcto.vm. 

! © I J,‘“u,u  • . 
Confuetudine. 
LNatura . 


L Edere  dato  Vitrnvìo  Tempre  confiderato  non  folo  come  un  trattatida  di 
Architettura  , ma  come  uno  Scrittor  Latino  del  fecolo  d’ oro  , e come  uno 
Scrittore  affai  dotto , e pieno  di  varia  erudizione , ha  Tempre  invogliati  egual- 
mente gli  Architetti  , che  gli  Eruditi  a leggerlo  : una  Te  quelli  il  più  delle 
volte  Ti  Tono  arredati  alla  bella  prima  dalla  oTcurità  della  lettura  per  la  novità  de’ 
termini , molti  de  quali  non  Ti  trovano  nè  anche  tradotti  ne’vocabolarj , quelli  gli  ha 
igomentati  1*  ignoranza  della  materia  . Per  quelli  fi  era  in  qualche  modo  agevolata 
la  drada  colle  qualunque  traduzioni  , che  fin  oggi  n’erano  date  fatte , e Tpecialmen- 
te  con  quella  del  Barbaro  : per  quedi , come  per  lo  più  non  eTcrcitati  preventivamente 
negli  dudj  Architettonici , non  è dato , ne  è regolarmente  cosi . Non  (irà  dunque, 
per  quedi  almeno  , fuor  di  propofiro  quedo  piccolo  trattatino  , che  premetto  tanto 
ad  oggetto  di  dare  una  idea  compendioTa  della  economia  tenuta  dall’Autore  in 
tutta  1*  opera  , quanto  per  iTpiegare  in  queda  occafione  colle  figure  avanti  i prin- 
cipali termini,  de' quali  biTogna  precifàmente  avere  idea  chiara  ed  adequata,  prima 
di  metterfi  a leggere  il  tedo  , e far  cosi  acquidare  almeno  una  Idea  generale  di 
tutto  il  corpo  dell’ Architettura . 

L’Ar- 
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IDEA  GENERALE 

Per  far  capire  a un  colpo  d’  occhio  1*  Economia  di  tutta  1*  opera  ho  ftimato 
formarne  il  notato  Sidema,  in  cui  oltre  alle  divifioni  e fuddivifioni  delle  materie 
lì  trovano  ancora  notati  o i libri  interi  , o i capitoli , ne’  quali  le  ne  tratta . 

L'architettura  dunque  per  la  etimologia  della  voce  può  definirli  unafeienza  di- 
rettrice di  tutte  le  altre  arti , o pure  l’ arte  la  piò  eccellente  : e benché  l’ oggetto , e 
feopo  fuo  principale  fia  la  cognizione  delle  fàbbriche , non  è difficile  il  comprendere, 
come  anche  per  quello  folo  vi  debba  concorrere  la  cognizione  di  tutte  , o almeno 
di  buona  parte  di  tutte  le  altre  arti . 

r.iiii.2.  Se  fe  ne  confiderà  V Origine,  ha  quella  avuto  o almeno  potuto  avere  principi 

Tavoli  badi . Una  grotta , una  capanna  fono  i primi  principi  della  piò  nobile  , e più 

fi$-  ricca  Architettura  : nè  è fuor  di  propofito  il  penfàre , che  miferi  travi  fieno  (lati  gli 
' originali  de’  nobili  ornati  dì  colonne , e architravi  , e fregi  : che  poveri  tetti  di  pa- 
glia , canne, o al  piò  tegoli  abbiano  colla  loro  gronda  prodotta  l’idea  di  tante  belle 
cornici  : e finalmente  che  radichi  (affi , o rozza  inuguaglianza  di  terreno  abbia  da- 
to i primi  principj  a’ zoccoli  e a’piediftalli  : origine  , che  non  deve  mai  perderfi  di 

mira  da  un  Architetto,  fc  non  vorrà  tentare  cola  contro  la  medefima  natura. 
c.iJit.i.  I Requifiri  della  fcienza,e  di  colui, che  la  profeffa , fono , e debbono  veramen- 
te efler  molti  , perchè  di  molte  cofe  deve  (òpere  il  vero  Architetto  : di  alcune 
però  baderà , che  ne  conofca  la  teoria , ma  di  altre , che  con  particolarità  concerno- 
no  l’oggetto  principale  della  fabbricazione  , bifogna  che  ne  (àppia  egualmente  a 
fondo  e la  Teoria,  e la  Pratica. 

Tre  fpecie  di  Architetture  comprende  il  prefente  trattato , la  Civile , la  Mili- 
tare, e l’ Idraulica  . Della  Militare  ne  tratta  veramente  poco  : e benché  può  ben 
dirfì  , che  fono  badantemente  diverfe  la  militare  , e la  civile  , pure  si  perchè  la 
militare  a’  tempi  di  Vitruvio  non  era  che  piccola  cola , riducendofi  a faper  fare  una 
torre,  e una  cortina, cofa  che  totalmente  dipende  dalla  civile, o a caricare  una  ba- 
lilla ed  una  catapulta  colle  folite  generali  regole  meccaniche  : sì  anche  perchè  egli 
prtfMb.t.  era  architetto  egualmente  militare  che  civile  , quindi  è , che  ha  trattato  qualche 
*•  5-  cofa  dell'  architettura  militare . E perchè  può  queda  riguardare  o lavori  di  fabbrica 
?i. dabili , o di  macchine  mobili , perciò  a ragione  può  dividerli  in  Stabile  , e Mobile, 
lib.  8.  L’ Idraulica  ha  piò  ftretta  conneflione  colla  Civile , mentre  tratta  delia  maniera 

di  regolare  le  Acque  , che  fono  d’ufo  sì  neceflàrio  , come  voluttuolò  negli  edificj 
tutti  e pubblici  e privati. 

e.jJib.i.n.  La  Civile  finalmente  , che  occupa  la  maggior  parte  del  trattato , potrebbe  dividerli 
4.  face.it.  jn  Fabbricazione , e Meccanica  : ma  ficcome  era  allora  provincia  particolare  degli 
architetti  il  far  gli  orologi , perciò  con  qualche  ragione  numera  Vitruvio  fra  le  parti 
dell’Architettura  anche  la  Gnomonica . 

L’ Architettura , come  ogni  altra  arte  contiene , come  dilfi , la  parte  Teorica  e la 
Pratica . La  Teorica  confide  nel  (òpere  concepire  la  miglior  didribuzione  di  un  dato 
fpazio , per  formarvi  co’  dati  materiali  tutti  i maggiori  comodi  , che  fi  polTòno  fe- 
condo la  mente  del  padrone,  e fecondo  la  fomma , ch'egli  vi  vuole  impiegare:  la 
Pratica  poi  confide  nel  faper  mettere  in  opera  l’idea  già  concepita  , ficchè  non  ne 
/«/M.  io.  redi  il  padrone  al  fine  ingannato  nè  riguardo  alla  perfezione  del  lavoro, nè  riguar- 
do alla  (pela  premeditata. 

Per  ciò  fare  ha  l’Architetto  due  modi  da  dare  preventivamente  conto  al  padro- 
ne : conto  deila  fpefa  per  mezzo  òe  Numeri , conto  della  didribuzione  per  mezzo  delle 
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Linee,  o fieno  dilegni.  Difegni  chiamanfi  i caratteri,  de’q aali  fi  ferve  rArchitetto  per  dimo-'*i 
Arare  la  concepita  idea  : nc  ha  perciò  bifogno  non  meno  che  di  tre , della  Pianta  , o fia  c.iJiè.t. 
Icnografia  , del V Alitato , o fia  profpetto  tanto  della  fronte  elleriore , detto  Ortografia, 
quanto  dell’  interno , detto  Spaccato  , e finalmente  della  profpettiva  di  tutto  l’edificio»  ^ v 
detta  Scenografia . La  Pianta  è un  difegno  in  piccolo  della  diftribuzione  orizzontale  del<*lX.XÌV. 
dato  piano  , regnandovi  i fiti  de’muri , delle  colonne  , de’ pilaftri  , delle  fcalinate,e  de,cc 
vani.  L’ Alzato  è parimente  un  difegno  in  piccolo  del  profpetto  elleriore  , o fia «r/.Tarr. 
della  diftribuzione  verticale  dello  edificio'  : e perchè  quefto  non  balla  per  far  vede- 
re fin  terno  dell’edificio  , vi  necefiita  pure  un  fecondo  alzato  , che  dicefi  Spaccato,  Tav.  VI. 
perche  fingendo  fpaccato  1*  edificio  , c toltane  la  parte  anteriore  , fi  ha  campo  dijff*^X’. 
moftrare  cosi  chiaramente  anche  l’interno.  Il  terzo  difegno, che  farebbe  la  Profpet- XXI JCXII 
riva , è per  far  vedere  non  folo  la  fronte , ma  eziandio  i fianchi  ; noi  però  quefto  oggi 
non  l’ufiamo. 

Alle  volte  non  fono  fufficienti  nè  anche  tutti  quelli  tre  , ed  è neceflàrio  ri- 
correre a’  Modelli . Modello  è una  rapprcfcntazionc  di  rilievo  in  piccolo  fia  di  carta, 
fia  di  legno , fia  di  cera , o di  altra  materia , ma  relativamente  proporzionata  alla 
futura  opera  grande  . Non  farebbe  mal  fatto  , che  per  ogni  fàbbrica  avellerò  i pa- 
droni il  giudizio  di  fàrfi  fare  i modelli  ma  è troppo  fcandalo  il  vederfi  por  ma- 
no ad  edificj  grandi  e pubblici, non  che  fenza  modelli,  ma  pollò  ficuramente  avan- 
zarmi a dire,  fenza  nè  pure  i difegni.  I difegni  fi  capifcono  folo  dagli  Architetti,  or.u. 
da  gente  pratica;  ma  perchè  l’Architetto  deve  fentire  anche  gl’ignoranti  , i model- *"$*• 
li  fon  quelli,  che  gli  capifce  ognuno  : anzi  l’Architetto  medefimo  col  modello  {co- 
prirà ciò  , che  pur  troppo  frequentemente  per  mancanza  di  penetrazione  non  avrà 
forfè  conofciuto  in  difegno . 

La  fàbbrica  dunque,  che  è 1’ effetto  della  fabbricazione,  poggia  la  fua  bontà 
l'opra  tre  fondamenti,  e fono  Comodo , Fortezza , e Bellezza. 

Il  Comodo  dipende  dalla  Quantità  , e dalla  Qualità . Quantità  s’intende  la  gran- 
dezza  di  ciafcun  membro  e del  rutto  proporzionata  all’ufo,  a cui  è deftinato;  e que-9' 
fta  parte  è detta  Ordinazione.  La  Qualità  poi  s’intende  la  firuazione  del  tutto,  e dir. 4 .lib.t. 
ciafcun  membro  al  luogo,  e all'afpctto  propio;  e quella  parte  dicefi  propriamente  el‘7- l,b-6- 
Dif porzione . Ognuno  comprende  , che  è diverfa  la  Quantità  pubblica  dalla  priva-  <.5-  W4. 
ta , diverfa  cosi  ancora  la  Qualità . 

La  Fortezza  dipende  si  dalla  Scelta  de’  materiali , conofcendo  bene  1’  intrinfeca//A.i.  , t e. 
proprietà  di  ciafcuno , come  dal  convenevole  Ufo  de’  medefimi . I materiali  fono  diver-11*^^' 
fi  in  ogni  paefe;  e perciò  deve  impratichirfene  un  Architetto , ove  giunga  nuovo. 

Quelle  due  parti  fono  comuni , e puramente  necelfarie  in  ogni  qualunque  fàb- 
brica 0 pubblica , o privata , fia  grande , fia  piccola . La  terza , che  è la  Bellezza  , fe 
non  fi  vuole  anche  per  tutte  puramente  necelfaria , la  farà  almeno  per  una  fàbbrica , 
che  fi  volefle  per  tutti  i verfi  perfètta  : neceflària  per  confeguenza  nelle  fàbbriche 
magnifiche,  nelle  pubbliche.  Dipende  quefta  da  tre  principj  Simmetria  , Euritmia , c.xMb. t . 
e Decoro . 

Simmetria  è la  reciproca  corri fpondenza  delle  parti  in  Quantità  . Siccome  l’Or- 
dinazione  fà  , che  ogni  membro  abbia  la  giufta  quantità  , o fia  grandezza  , confiderato- 
ne  folo  l’ufo , cosi  la  Simmetria  fà , che  lo  fteffo  membro  abbia  oltracciò  la  dovuta  quan- 
tità proporzionata  relativamente  si  agli  altri  membri , come  al  corpo  intero  : per 
efempio  l’Ordinazione  fà  , che  una  porta  d’un  palazzo  fia  capace  dell’  ingrelTo  d’ una 
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carozza;  ma  la  Simmetria  farà,  che  la  fteflà.  porta  in  un  Palazzo  Reale  magnifico 
fia  capace  di  due  e più,fe  occorre  ; avendo  egualmente  riguardo  alla  proporzione  cor- 
jifpondente  a tutto  l'edificio,  che  all’ufo  particolare  della  medefima . 

V Euritmia  infegna  a far  ufo  della  Qualità  sì , che  riefea  grato  e mifuraio  Taf- 
petto  . La  Qualità , come  dilli , diftribuifee  a luoghi  , ed  agli  afpetti  proprj  ciafcun 
membro  , T Euritmia  diftribuifee  a’  luoghi , ed  agli  afpetti  proprj  ciafcun  membro , 
ma  in  modo  , che  fia  ben  divifo  l’afpetto . Così  effetto  dell’ Euritmia  è il  portone 
nel  mezzo  duna  facciata , e il  braccio  finiflro  fimile  al  deftro , e cofa  fimile . E dif- 
fèrifee  T Euritmia  dalla  Simmetria , perchè  a quella  appartiene  il  fare  , per  efem- 
pio,  le  fineftre  o grandi, o piccole,  fecondo  richiede  la  corrifpondenza  delle  propor- 
zioni, a quella  folo  il  diftribuirle  ugualmente  per  la  facciata.  Oggi  anche  i più  af- 
fennati  e pratici  Architetti  confondono  l’effetto  delTEuritmia  con  quello  della  Sim- 
metria in  modo,  che  avendo  perduro  fin  anche  Tufo  della  voce  Euritmia  , chia- 
mano tutto  Simmetria.  Vitruvio  infognerà  loro  , che  può  bene  darti  una  fàbbrica, 
che  fia  Simmetrica , e non  perciò  Euritmica;  ed  al  contrario  Euritmica,  e non  Sim- 
metrica . 

Ewi  finalmente  un’altra  parte , che  chiamafi  Decoro , la  quale  infegna  far  de- 
bito ufo  della  Simmetria  , e delTEuritmia  , e degli  ornati  , adattando  i proprj  e 
convenevoli  a ciafcun  edifìcio;  non  conviene,  per  efempio,  a una  Chiefi  Tornato 
medefimo,che  compete  a un  Teatro:  come  anche  quando  fi  è fatta  nobile  ed  or- 
nata una  parte  d’un  edificio,  nobili  ed  ornate  debbono  anche  a proporzione  effere 
tutte  le  altre.  Si  regola  dunque  quello  Decoro  o dalla  Natura , o dalla  Confuctudi- 
ne,  o dallo  Statuto. 

Per  Ornato  intendo  tutto  quel  pulimento,  che  o fi  foprappone  al  vivo  d’  una 
fàbbrica,  o fi  pone  in  vece  di  elfo.  Così  ornato  è l’intonaco,  ornato  è la  pittura, 
ornato  fono  i marmi , gli  ftucchi  , ornato  le  colonne , e cofa  fimile . Di  tutti  dee 
fàrfi  cafo  in  un’opera  perfetta. 

Il  principale  Ornato  o pulimento  però  è ciò , che  noi  chiamiamo  Ordini  : ed  è 
quello  tanto  più  nobile,  proprio,  e bello  , quanto  che  nato  dalla  natura  medefi- 
ma. La  natura  fu  quella, come  dilfi,  che  infegnò  a’ primi  uomini, ed  infegna  tut- 
tavia a’  popoli  barbari  di  alzar  dritti  de’  travi  , di  legarne  le  cime  con  altri  oriz- 
zontali, e di  formare  con  altri  inclinati  i tetti.  Ecco  l’origine  delle  Colonne,  degli 
Architravi , delle  Cornici , e de’Frontifpizj  ; mentre  dalla  prima  natura  in  altro  non 
differifeono , che  in  effer  ora  quelli  pezzi  o di  fàbbrica , o di  marmo , quando  lo  fu- 
rono di  legno . E'  perciò  d’ avvertirti , che  non  oliarne  , che  gli  Ordini  oggi  fi  ab- 
biano per  un  ornato , non  lo  fono  veramente  tali , ma  piuttofto  debbono  tenerti  per 
una  oliatura  d’  ogni  fàbbrica  , ridotta  poi  da’  capricci  ed  abbellimenti  degli  Sculto- 
ri ed  Architetti  a far  piuttofto  figura  d’ornato,  e a perdere  tanto  l’idea  della  pri- 
ma vera  loro  natura , che  è Hata  una  perenne  forgiva  d’ infiniti  errori , e dirò  ficu- 
rumente  della  perdita  della  buona  Architettura  . Confiderati  in  quefta  maniera  gli 
Ordini  , s’ intende , come  elfi  dieno  regola  e norma  a tutte  le  proporzioni  d’ogni 
forta  di  edificio  sì  nobile  , come  ignobile  : s’intende,  perchè  quelli  s’infegnano  per 
primi  rudimenti  a’  giovani  Architetti  : perchè  fopra  quelli  fpecialmente  fi  raggiri , e 
quali  fi  riftringa  il  vallo  lludio  dell’Architettura . 

Per  Ordine  dunque  comunemente  s’intende  un  compollo  di  Colonna , Piediftallo, 
e Cornicione  : e benché  nelle  compofizioni  degli  edifizj  entrino  altre  parti , come 
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fono  le  fineftre  , le  nicchie  , gli  acroterj , e cofe  fimili , le  quali  pure  in  un  certo 
modo  fono  Ordine  ; quelle  fi  hanno  come  accelTorie  del  principale , che  è la  colon- 
na colle  fue  parti . 

Or  il  diverfo  gufto  d’  ogni  nazione  , e gli  attributi  particolari  d’ogni  fpecie 
di  edificio , han  dato  principio  alle  diverfe  fpecie  d’Ordini,  che  oggi  abbiamo.  Evvi 
edificio,  che  richiede  un  afpetto,un  ornato  Sodo:  evvi  chi  lo  ricerca  Nobile,  chif.iJr&4. 
Gentile  : ecco  come  uno  fletto  genere  d’ Ordine  coll’aggiungere , o feemar  d’ altezza , 
col  crefcere,o  feemar  il  numero  de’ membretti , coll’ ingentilire  il  contorno  di  etti, 
con  intaccarli , con  intagliarli , con  foprapporvi  diverfe  fpecie  di  ornamenti  ne  ha 
prodotte  quaft  infinite  fpecie  : ed  infinite  , o almeno  molte  farebbero , fe  l’autorità 
lolita  de’predcceflbri  fopra  i fuccdfori , fe  una  invecchiata  confuctudine  non  le  avel- 
ie riftrette  a poche . 

Qualunque  fu , che  lo  riferbo  agl’  itterici , la  prima  origine  della  bella  Archi- 
tettura, noi  oggi  la  riconofciamo  da’ Greci.  Quelli  riftrinfero  gli  Ordini  a tre  fole 
fpecie.  Una  Soda,  che  dittero  Dorica,  una  Nobile,  detta  Jonica , ed  una  Gentile,  f.  *•  M.+ 
che  è la  Corintia.  Vitruvio  , che  al  penfar  d’ ogni  romano  venerava  la  nazione  t\XIX1L 
Greca  per  nazione  dotta,  di  quelli  tre  Ordini  fittamente  parla  , come  veri  dittimi XHI- 
Ordini:  i moderni  però  o male  intendendo  le  fue  parole,  o mal  confiderando  i mo- 
numenti antichi, han  creduto  ravvifarvi  due  altri  Ordini,  il  Tofcano  cioè,  e ’l  Com- 
porto , o fia  Romano.  Del  Tofcano  ne  parla,  è vero,  Vitruvio  , ma  folo  per  dc- 
Icrivere  una  particolar  maniera  di  far  i Tempj  alla  Tofcana  , non  già  come  di  un  c.7.  IH*. 
Ordine  fpeciofo  da  paragonarli  a’  tre  Greci  : non  vi  è monumento  antico  in  latti,  viIL/Sj.i. 
che  fi  conofca  chiaramente  d’Ordine  Tofcano  , ma  anzi  i più  pratici  ed  intenden- 
ti gli  hanno  per  Dorici . Del  Comporto  poi  non  folo  non  ne  parla , ma  chiaramen- 
te ci  avvila  eflere  lo  ftelfo  che  il  Corintio;  anzi  efpreflàmente  ci  proibifee  di  ere- c.i.lib+.m 
derlo  diverfo  . Che  la  ignoranza  degli  Architetti  ce  ne  feccia  oggi  vedere  d’ infi-^"*' 
nite  fpecie , non  è meraviglia . Meraviglia  fi  c , che  anche  i grandi  uomini  abbia- 
no voluto  tenere  il  Tofcano  per  un  ordine  , c ordine  diverto  dal  Dorico  , e cosi 
il  Comporto  dal  Corintio  : e poi  avanzarti  a ricercare  anche  un  Serto  Ordine , 
fenza  capire  lo  flato  della  queftione. 

Le  parti  dunque  , che  compongono  l’Ordine  in  genere  , o fia  ognuna  delle 
fpecie  degli  ordini  fono  il  Piediftallo,  la  Colonna,  e ’1  Cornicione . Il  Piediftallo, 
fia  Zoccolo,  è un  primo  battimento  di  un  edificio  : or  fuole  quello  avere  i fuoi  or'x*n.xai. 
nati  , quali  fono  da  piedi  un  bafamento , e da  capo  una  cimafa  , o cornicela  che 
fia  : quando  ha  quelli  finimenti , allora  è propriamente  detto  Piediftallo  , quando  nò. 

Zoccolo . 

La  Colonna  poi  ha  tre  membri , il  Furto , che  è il  corpo  principale  della  co- 
lonna a forma  di  trave,  e per  confeguenza  più  fottile  verfò  la  tefta:  la  Bafe,  cha  c.z.Iib.j. 
figura  una  legatura  del  trave  al  piede:  e’1  Capitello  , eh’ è un’altra  legatura  alla 
tetta.  Il  bifogno  di  rendere  più  o meno  ornato  un  Ordine  ha  indotto  gli  Architet-r.i.//£.4. 
ti, e Scultori  ad  abbellire  in  diverte  fogge  quelle  legature  : tanto  che  quelle  foglio- 
no  fervire  d’ ordinario  diftintivo  degli  Ordini , chiamandoli  Corintio  P Ordine  , ove 
i capitelli  fono  ornati  di  foglie , e viticci  : Jonico , ove  i capitelli  hanno  a’  quattro 
angoli  quattro  volute  : Dorico , quando  è lifeio . 

Il  Cornicione , che  è l’altro  membro  d’ogni  Ordine , fi  compone  di  tre  parti, Ar- 
chitrave, Fregio,  e Cornice . L’Architrave  è il  trave  maeftro,  che  unifee  le  colon- 
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ne , e regge  le  tellc  degli  altri  travi  del  palco  : le  tefle  di  quelle  fon  quelle , che 
occupano  l’altezza  d’  eflò  Fregio,  e vi  lì  vedrebbero  , fe  1’  ornato  di  triglifi,  o di 
c altre  fculture  non  ne  copriflè  la  difformità.  Sopra  il  Fregio  finalmente  va  la  Corni- 
ce , la  quale  è un  fimbolo  della  gronda  de’ tetti  ; e perciò  a’ fianchi  è dritta  oriz- 
zontale , alle  fronti  triangolare  , come  la  è ne’  Frontifpizj  . Quindi  c , che  nella 

Cornice  fi  poffono  diftinguere  due  parti  , la  Cimafa  colla  Corona , che  fono  f orlo 
del  tetto  e de’  tegoli  ; e i Dentelli , o Modiglioni , che  fono  le  tefle  de’  piccoli  tra- 
vi del  Cavalletto. 

Il  Carattere  proprio  di  ciafcun  Ordine,  cioè  o la  Sodezza,  o la  Nobiltà,  ola 

Gentilezza , ha  dato  motivo  di  fomigliare  il  Dorico  a un  Uomo  , il  Jonico  a una 

Donna,  e ’l  Corintio  a una  Vergine.  Lo  fteffo  carattere  fà,  che  alcuni  membretti 
convengano  a un  Ordine  , altri  a un  altro , e che  finalmente  una  compofizione  di 
modinature , o come  chiamafi  una  fagoma , convenga  più  a un  Ordine , che  a un  al- 
tro . Quindi  è nata  la  confuetudine  di  confegrare  un  tal  membretto  a un  tal  Or- 
dine : confuetudine  , dalla  quale  e perchè  nata  dalla  natura  fteflà  , e perchè  ix> 
borata  dalla  pratica  di  tanti  antichi  e moderni  valentuomini , non  ardirebbe,  o per 
dir  meglio  non  dovrebbe  alcuno  ardire  di  allontanarfi. 

Poffono  quelle  colonne  diverfiimcnte  accoppiarli  e quanto  al  numero  , e quan- 
to alla  dillanza,  che  dicefi  Intercolunnio.  Il  numero  e la  dillribuzione  produffe  de’ 
'nomi,  che  fervirono  a denotare  i Generi  delle  facciate,  e fpecialmente  de’Tempj. 
I nomi  degl’  intercolunnj  ne  difiinguono  le  Specie . 

Non  ho  già  io  promeffo  di  far  qui  un  compendio  di  tutti  i dieci  libri , nè  tam- 
poco un  trattato  compito  d’  Architettura  : onde  quello  poco  panni  , che  balli  per 
un  fàggio , per  una  introduzione , o fia  per  una  Idea  Generale , che  per  piccola  , e 
fcarfa  che  fia  , non  lafcerà  d’  effere  un  filo  nel  vallo  labirinto  di  quella  feienza  , e 
nel  confidò  metodo  tenuto  dall’Autore. 
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VITA 

DI  M*  VITRUVIO  POLLIONE*. 


Molti  moderni  Autori ‘hanno  fcritta  la  Vita  di  Marco  »Vi- 
truvio'  Poli  ione  , ma  tutti  non  hanno  avute  altre  notizie, 
le  non  quelle , che  fi  polTono  ricavare  dall’opera  fua  me- 
defima  , non  trovandotene  altra  memoria  prefso  Scrittori 
antichi,  fé  non  che  leggefi  regiftrato  da  Plinio  nel  catalogo  degli  Au- 
tori , de’  quali  egli  fi  fervi,  e nominato  da  Frontino,  come  creduto  in- 
troduttore del  modulo  Quinario  negli  acquidotti . Altrettanto  dunque  , 
e non  più  reità  anche  a me  di  poter  fare. 

Dove  folTe  egli  nato,  non  colla:  e benché  llando  al  fervizio  de- 
gl’ Imperadori  , itelTe  egli  in  Roma  , ed  in  Roma  averte  fcritto  que- 
lli fuoi  libri*,  non  s’incontra  in  tutta  l’opera  parola  , che  cel  polfa 
far  credere  Romano  . Il  Marchefe  Maffei  pieno  di  amore  ver (b  l’illu- 
ftre  fua  patria  lo  avrebbe  ad  ogni  collo  voluto  far  Veronefc  : ma  1* 
Arco, che  è la  maggior  fua  pruova,  eretto  ivi  da  Lucio  Vitruvio  Cer- 
done,  Liberto  di  Lucio,  il  più  che  moltra  è,  che  folfe  (lato  quelli  un 
Architetto  chiamato  ivi  a diriggere  una  tal  fabbrica  , ma  non  già 
nato  in  Verona:  ed  al  più  potrebbe  Verona  vantare  il  polfelfo  di  un 
Vitruvio  Cerdone , ma  non  mai  del  Pollione’. 

Il  nominare  il  nollro  Autore  a confronto  di  tre  città  capitali, 
cioè  Atene , Alelsandria , e Roma , anche  Piacenza , non  mollra  nè  pu- 
re chiaramente  d’  aver  potuto  effere  Piacentino  : ma  sì  bene  d’  aver 
forfè  potuto  avere  occafione  di  dover  ivi  coltruire  degli  Orolog)  , a 
propofito  de’  quali  egli  la  nomina , potendoli  credere  , che  forte  colà 
andato  per  aver  cura  delle  fortificazioni  , e delle  macchine  belliche, 
le  quali  probabilmente  vi  erano,  per  cflere  una  colonia  llabilitavi  ap- 
porta da’ Romani  per  ficurezza  contro  i Galli*. 

Con 

(i)  I principali  Scrittori  della  vita  di  que-  (4)  Hujut  exemplar  ( parla  dell’  Eullilio  al 
Ho  Autore  fono  il  Filandro , e il  Barbaro  nelle  cap.z.  libelli.  ) Roms  nutlum  babemus  , fed  in 
edizioni  , che  ne  pubblicarono , e il  Baldo  pili  Jìfta  ec. 

di  efli  a lungo  . Quella  li  trova  ultimamente  (5)  Piacque  ad  Andrea  Alciari, in  partrg.  jtt* 
riftampata  con  profonde  , e dotte  annotazioni  rit  cap. 5.  Jib.  vili., di  leggere  Pellio,  ove  lenza 
del  Marchefe  Poleni  fra  le  fuc  feconde  cfercita-  eccezione  alcuna  leggono  tutti  Polito  . Si  avea 
zioni  V itruvianc-  egli  figurato  , che  il  Vitruvio  architetto  dell’ 

(z)  I tedi  più  efatti,ei  manoferirti  più  prc-  arco,  che  è in  Verona,  fotte  (lato  il  Vitruvio 
gevoli  hanno  M.  : alcune  edizioni  hanno  L.  : autore  di  quello  libro  : ma  ficcome  quegli  è no- 

altre fin  anche  M.  L.  : nè  manca  , ove  fi  tro-  minato  Vìtnrvius  Cordo , avendo  egli  intraprcfo 
vi  nominato  col  prenome  A.  : parrebbe  dun-  a di  moli  rare  che  cerdo  fignifìchi  lo  (lelfo  , che 
que  dubbio  , fe  folle  (lato  il  nollro  Vitruvio  ptllie , credette  congiuro  argomento  conchiudc- 
Marco , Lucio , Marco  Lucio , o pure  Aulo.  Io  re, di  doverfi  leggere  Pellio , non  Polito.  Se  tale 
ho  feguira  1’  opinione  più  appurata  e più  co-  fentenza  non  cadefle  da  fc  al  folo  fentirfi  , fi 
mune . Veggaiì  il  Poleni  nella  cit.  vita  di  Vi-  troverà  a lungo  confutata  dal  Filandro  , e dal 
travio,  dove  diffufamente  fe  ne  ragiona.  Barbaro  nella  vita  di  quello  Autore . 

(3)  Alle  volte  per  ignoranza  fi  trova  lcrit-  ( 6)  Vedi  nel  cap.  4.  del  lib.  ix.  la  nota  3. 

to  Vi  tiravi  tu  , e Vetruvius . face.  350. 
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VITA 

Con  molto  maggior  ragione  , e con  più  probabili  congetture  po- 
tremo noi  pretendere  di  eflere  flato  Campano , e più  precifamente  For- 
miano , che  diremmo  oggi  di  Mola  di  Gaeta . Lo  conobbe , e lo  con- 
fefsò  roculatiflimo,  e dottiflimo  citato  Marchefe  Poleni,  ed  altri  : lo 
moftrano  quali  ad  evidenza  i diverfi  pezzi  di  antiche  ifcrizioni  della 
gente  Vitruvia , che  vi  fi  fono  in  diverfi  tempi  (cavate  , e tuttavia  fi 
confervano  : ilcrizioni  non  già  appofte  a fabbriche  da’  Vitruvj  come 
Architetti,  ma  fepolcrali  di  perfone  della  famiglia  Vitruvia  morte  in 
quel  paefe7. 

Quanto  all'età,  in  cui  vilfe,non  è da  controverti  rii  più  aver  egli 
fiorito  tra  i tempi  della  morte  di  Celare,  e la  battaglia  d’Azio,  eme- 
rita d’efser  derifà  quell’opinione,  che  lo  fece  credere  de’ tempi  di  Ti- 
to*. Il  non  nominare  nclsuna  di  quelle  magnifiche  fabbriche  , che  co- 
minciarono ad  abbellire  la  città  da  Auguflo  in  poi  , anzi  il  leggerli 
nominato  un  teatro  folo  di  pietra , inoltra  abbaftanza , eh’  egli  era  in 
tempo  , in  cui  non  vi  era  altro  , che  quello  di  Pompeo , tanto  più 

i che 

(7)  Il  Poleni  alle  note  della  cir.  vira  ne  rap-  fi  i)  Etiamque  Zuma  e/l  (Svitar  lAfrorum  , cu- 

rrta  molte  ed  ratte  da  Grevio  c da  altri,  che  jut  meni  a Rex  Juba  duplici  muro  fcpfit  , ibi quo 
pcflono  rifeontrare  : io  mi  contenterò  di  tra-  regiam  / ibi  damum  cmflituit  . *Ab  ea  milita  paf- 
fcrivere  folo  quelle  tre  , che  ancor  oggi  efido-  fuum  vi  piati  e/l  oppidum  Ifmuc  , C.  Julìut  Ma- 
no in  Mola  ai  G^eta  , come  alficura  Eralmo  /Sniffa  filiut  , cujur  erant  tonni  oppidi  agrorum 
Gefualdo,  che  le  porrà  nelle  oflervaaioni  fopra  poffeffionn , cum  patrt  C a fa  re  aulì  t avi  t . Ir  ho  fi 
la  Storia  della  via  Appia  del  Signor  Canonico  pìtia  mro  e/l  ufm  .•  ita  quotidiano  convititi  neccffie 
Pratilli . fucr.it  de  Pkilologia  disputare  . cap.  3.  lib.  Vili. 

Quello  patto  , che  hanno  i Cementatori  rut- 
ti- CTS.  V1CIVS  Q.  I.  I F.X  TESTAMENTO  ti  trafandato  o con  nclfuna  , a con  poca  at- 
PHiLoMVs  v.  s.  maior  M.  viTRWii  M-L-A-I...  tenzionc  , merita  d’  edere  cfaminaro  . E'  certo, 
HOC  monvmentvm  che  Vitr;vu)  vi|r<.  in  Kmpo  dl  ^ vtdCT. 

M.  vitrvvivs  ET  VI  j.  * in  Fano  un  tempio  dedicato  ad  Augudo  , c per 

v^ravviv^M^T  M’  VITRVVIVS  confcguenza  dopo  , che  Ottaviano  aflunfe  quello 

nome:  all’incontro  Mafinida  il  fàmofo  Re  mo« 
In  una  del  Reinefio  Ieggefi  Pbilomufiut\  e crederei,  ri  niente  meno,  che  148  anni  prima  dell’era  voi- 
che  leggendofi  con  più  attenzione  il  marmo, cosi  gare  : onde  non  è credibile  , che  un  figlio  di 
fi  troverebbe  nella  prima  ifcrizione  al  vcrf.l.  e 4.  quello  Mafinida  avede  potuto  giungere  a tem- 

(8)  L’ edere  copiato  come  Aurore  più  anti-  po  di  poter  difcorrcre  di  filologia  con  Vitruvio, 
co  da  Plinio , il  quale  fende  la  fua  opera  fot-  quando  anche  fi  voglia  dare  lunga  vira  a ciafcu- 
to  Vefpafiano,  moftra  il  ridicolo  di  tale  opimo-  no  , c fupporre  col  Perrault  , che  quello  Cajo 
ne:  lo  moftra  anche  più  il  palfo  di  Frontino,  Giulio  folle  l’ultimo  figlio , eh’  ebbe  Mafinida  in 
il  (pale  attribuire  a Vitruvio  il  modulo  qui-  celi  di  pi  anni. Sempre  però  rimarrebbe  da  feior- 
nano  , e nel  tempo  Aedo  ci  fa  Capere  , che  re  il  grande  oftacolo  del  nome  Urano  di  Cajo 
Augufto  introdudè  quelle  regole  e leggi  nelle  Giulio  , nomi  appartenenti»  alla  gente  Giulia, 
acque  publichc.  Vedi  la  mia  n.4.  333.  e che  fi  veggono  dati  a un  figlio  di  Mafinida. 

(9)  Qutmadmodum  t/l  Fortume  equeftrit  ad  II  mio  primo  fofpetto  dunque  fu  , che  potefle 
Tbeatrum  lapideum  c.z.  lib.  in.  uti  funi  perticus  quello  Cajo  Giulio  edere  il  Juba  juniore  figlio 
Pompt/amt . c.p.  lib.11.  dell’altro  Juba  : cd  ecco  come. 

(io)  Itaqut  qui  litterarum  jucundìtatibus  ìnjlru-  Dalla  Storia  abbiamo  , che  ammazzatofi  il 
(lai  babent  menta  , non  poffunt  non  in  futi  pedo-  Juba  padre  per  la  disfatta,  che  egli,  e Scipione 
ribus  dedìcatum  babtre  , fiotti  Deorum  ,/ìc  & En - ebbero  a Tapfo  , fu  da’  Romani  latto  prigionic- 
nii  poeta  fimulacram  : *Accii  auto»  carmini but  qui  re,  c portato  in  Roma  in  trionfo  il  bambino 
/ludiofe'rdeltiìantur  y non  modo  verborvm  vinutes,  Juba:  che  coftui  fi  crebbe  in  Roma , e che,  al 
fed  etiam figuram  ejus  videntur  fetum  babtre  pr *-  riferir  di  Dione  Caflio  , militò  Cotto  Augudo 
fentem . Item  pluret  po/l  nc/lram  memori. im  nafeen - fpecialmcnte  nella  battaglia  d’Azio  : fi  fa  nnal- 
tet  cum  Lmcretio  vidrbuntur  , velut  cor  am  de  re - mente,  che  lo  ftedo  Augudo  lo  rimife  nel  pof- 
rum  natura  difputare  : de  ane  vero  rbetmea  cum  fedo  de’ già  perduti  Cuoi  regni  della  Numiaia  , 
Cicerone  : multi  pqflerorum  cum  Varrone  confermi  Gctulia  , e Mauritania  , dandogli  in  ifpofa  la 
fermenem  de  lingua  latina . cap.  3.  lib.  ix.  giovane  Cleopatra:  che  quello  Juba  folle  dato 

dottiffi- 
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che  fpreflhmente  fi  leggono  nominati  i Portici  Pompejani  , che  erano 
forfè  dietro  a quello  teatro*. 

Aggiungali,  che  nella  Itefla  fua  dedica  chiaramente  ravvila!! , che 
fu  Auguflo  flmperadore  , a cui  egli  indrizzò  quelli  dieci  , e ballerà 
leggerla  con  attenzione  per  rellarne  convinto . 

S’individuerà  eziandio  maggiormente  il  tempo,  fe  li  riflette  alla 
maniera  , come  cita  Accio  , ed  Ennio  : e come  Lucrezio , Cicerone  , e 
Varrone'*.  Quelli  come  da  qualche  tempo  defonti , quelli  come  conofciu- 
ti  da  lui  . Or  lappiamo,  che  Ennio  nacque  239  anni  prima  dell’Era 
volgare,  Accio  171  , Varrone  116,  Cicerone  107,  e Lucrezio  54. 

Aggiungerebbe  finalmente  non  piccolo  lume  il  poterli  fapere , chi 
fofse  quel  C.  Giulio  figliuolo  di  Malinifla,  che  militò  lòtto  Celare,  e 
che  narra  Vitruvio  d’aver  coabitato  qualche  tempo  con  lui:  ma  non 
è facile  faccettarlo,  non  trovandofene  altrove  memoria". 

Dopo  tutte  quelle  pruove  non  fa  poca  forza  il  vedere  quali  co- 
llantemente fin  dalle  prime  edizioni  , intitolato  fempre  quello  libro 


dotti  (Timo  nella  rtoria  naturale  , e che  fra  gli 
altri  libri  ne  averte  fcritto  uno  di  filologia  . Or 
fupponendo  che  qucflo  giovane  principe  fervo 
fbfTe  flato  da  Cajo  Giulio  Cefare  merto  in  li» 
berti , ed  adottato  , potrebbe  intenderfì  , come 
aveffe  lafciato  il  nome  proprio  dijuba  , e pre- 
fo  quello  di  Cajo  Giulio  . Confermerebbe  que- 
lla opinione  il  faperfi  , che  ritornato  queAo 
principe  al  fuo  Regno  cambiò  e ad  effo , c alla 
capitale  l’antico  nome, chiamando  quello  Cefa- 
rienfc  , quella  Cefarca  : ecco  come  fi  verifiche- 
rebbe anche  di  aver  militato  fono  Cefare  fuo 
padre,  c di  aver  potuto,  trattando  con  Vitru- 
vio , difeorrere  di  filologia. 

Ma  incontra  queAa  opinione  grandi  difficol- 
tà. La  prima  , che  quello  ] uba  non  è già  figlio 
di  Mafiniffa  , ma  di  un  altro  Juba  : quindi  bi- 
fognerebbe  credere  , che  filini  fia  porto  in  (igni- 
ficaio  generale  di  difendente , mentre  non  è af- 
fatto probabile  , che  aveffe  potuto  Vitruvio 
chiamare  Mafiniffa  l’altro  Juba  padre  dei  Gio- 
vane Juba , quaft  cosi  chiamando  tutti  i Re  Nu- 
midi, come  fi  differo  Cefari  tutti  gflmperado- 
ri  , perchè  poco  prima  lo  ha  chiamato  col  pro- 
prio nome  di  Juba  . Ma  pili  di  rutto  è invc- 
rifimiliffimo , che  facendo  quella  adozione  ac- 

Juirtare  al  Juba  per  la  fucceffione  dell’  Impero 
ritti  eguali  a quelli , che  vi  ebbe  Auguflo  , non 
farebbe  (lato  queflo  fatto  cosi  imporrante  tra- 
feurato  generalmente  da  tutti  gii  fiorici  in  un 
tempo  di  tanta  luce. 

Nè  Calva  nè  anche  l’ intendere  eum  patte C a- 
fare , come  hanno  intefo  gli  altri  interpreti  con 
Cefare  tuo  padre,  quafi  parlarti:  Vitruvio  ad  Au- 
gurto  ■ perchè  fuori  delle  prefazioni, o di  occafio- 
ni  Cimili , non  s’ incontra  mai  efpreflione , da  cui 
fi  ricavi,  che  egli  nel  corpo  dell’opera  intendere 
d’ indrizzare  il  difeorfo  ad  Auguflo:  cosi  nel  cap. 
I.  del  lib.v. , dice  ne  impediant  afptQvt  pronai  adii 
Jugufìi , quando  avrebbe  altrimente  dovuto  di- 


M.yì- 

re  adii  tua . E poi  rerta  fempre  falda  la  difficol- 
tà dello  fpcciofo  nome  di  Cajo  Giulio. 

In  quello  flato  di  coiè  non  mi  pare,  che  porta 
correre  il  fenfo , fenza  por  mano  a correzioni  nel 
tcrto  . Il  mio  fentimenro  farebbe  , che  debba 
leggerli  Cajut  Julius  Mafintba  filimi, qui  cum  pa- 
tri fui  Cafare  militavi».  Quanto  fieno  leggiere  e 
naturali  le  due  piccole  correzioni  di  Mafinti a 
per  Ma  fi  tuffa , c del  fui  fra  Patre  c Cafare , ognun 
lo  vede  : e da  un’  altra  parte  fi  accorderebbe 
benirtìmo  la  rtoria  . 

Mafinta  fu  uno  di  quei  nobili  giovani  , fa- 
cilmente di  flirpe  reale  , che  venuto  in  Roma 
per  conrroverfic  contro  il  Re  Jemfale,fu  clien- 
te di  Giulio  Cefare,  il  quale  lo  difefe  tanto  ,cbe 
per  Calvario  giunfc  a menarlo  Ceco  in  Ifpagna. 
Cosi  ferirti:  Suctonio  : Studium  & fida  erga  clien- 
tei ne  juveni  quidem  defuerunt . Ma  fini  barn  nobi- 
le)» juventm  , cum  adverfus  Hiempfalem  regem  fan 
enixe  defendiffet,  ut  Juba  regit  fillio  in  altercati ci- 
ne barbata  irrvaferit  Jlipendiarium  quoque  pronun- 
ciatum  , Cr  abflrabentibut  Jìatim  eripuit , occulta- 
vitque  apud  fe  din  : & max  ex  pralura  profiei- 
feent  in  Hifpaniam  , inter  officia  profequentium , 
facefque  litiorum  lefìica  fua  avexit  . cap.  71.  in 
Jul.  Caef. 

Or  potrebbe  crederli,  che  un  figlio  di  quello 
Mafinta  averte  per  mezzo  di  Cajo  Giulio  Ce* 
fare  ottenuta  la  cittadinanza  Romana  , e perciò, 
come  è noto  ad  ognuno,  c ne  fono  infiniti  gli 
efempj , averte  prefo  il  prenome  e nome  di  Cajo 
Giulio . Coftui  dunque  farebbe  fiato  a tempo  di 
trattare  Vitruvio  , avrebbe  nelle  Spagne  mili- 
tato con  fuo  padre  fotto  Cefare  , e s intende- 
rebbe, come  non  ertendo  pedona  di  alta  sfera, 
non  ne  abbiano  fatta  menzione  gli  fiorici  : tan- 
to piti  che  da  Vitruvio  medefimo  fi  ricava,  che 
non  era  quelli  padrone  , fe  non  del  territorio 
attorno  del  piccolo  caflello  di  Ifmuc  , cartello 
nè  anche  nominato  da  alcun  geografo. 


XXIV  VITA  DI  M.  VITRUVIO  POLLIONE. 

M.  Vitruvii  P oliioni  i de  AnbiteBura  hb.  x.  ad  Cafarem  Augujlum . 

Ciò  porto  egli  compofe  quefto  trattato  già  vecchio , e lo  prefen- 
tò  all’  Impcradore  qualche  tempo  dopo  d'  aver  afsunto  quelli  il  nome 
di  Augufto,  che  fu  l’anno  xxvii  avanti  l’Era  volgare,  mentre  nella  de- 
fcrizione  della  Bafilica  di  Fano  li  nomina  un  Tempio  già  eretto  ad 
Augufto. 

Non  fu  egli  certo  tutto  Uomo  di  fortuna,  ma  dovette  nafcere  da 
comodi  genitori,  una  volta  che  ebbero  quelli  modo  da  dargli  buona 
educazione , e fargli  fare  ottimi  ftudj’*.Fu  di  bafsa  ftatura,e  non  morì, 
fe  non  di  avanzata  età1’.  Fu  egualmente  Architetto  militare  , che  ci- 
vile . Lo  moflra  1’  opera  ftefla , e oltracciò  come  fi  legge  di  aver  co- 
ftrutta  una  bafilica  a Fano'*,  così  anche  fi  legge  di  avere  alliftito  alle 
macchine  belliche  con  M.  Aurelio,  Pubblio  Numidio,  e Gneo  Corne- 
lio''. Non  ortante  che  più  volte  fi  lamenti  della  poca  giuftizia  rendu- 
ta  al  fuo  merito  , fopraffatto  dalle  brighe  degli  altri  Architetti'4,  lo 
che  forfè  fece  , che  non  gli  riufciflè  di  fare  altra  fabbrica  colpicua, 
fe  non  la  bafilica  di  Fano,  fu  ciò  non  ortante  in  qualche  modo  Jlima- 
to,  e confiderato,  mentre  ottenne  dall’imperadore  per  gli  fervizj  pre- 
ftati  una  pendone  vitalizia'7. 

Non  fu  niente  ignorante  , e non  è fe  non  fua  modeftia  lo  feu- 
farfi  come  non  Filolofo,  non  Retore,  non  Gramatico'7;  mentre  piutto- 
fto  da  ognuno  fi  ravvifa , eh’  ebbe  tutte  quelle  cognizioni , ch’egli  ri- 
chiede in  un  buon  Architetto  al  cap.  t.  del  lib.  i. 

Tanto  parmi  che  badi  per  una  breve  neceflaria  notizia  della  pa- 
tria , dell’  epoca  , e della  vita  del  noftro  Autore  . Lungo  farebbe  {la- 
to, e in  un  certo  modo  fuor  di  propofito  il  diffondermi  più  o in  co- 
fe  poco  necelfarie  , o in  cofe  che  richiederebbero  lunghi  e particola- 
ri trattati . Chi  volefse  dunque  meglio  capire , quale  e quanto  fia  Vi- 
truvio , non  ha  a far  altro,  che  leggere  con  attenzione  1 fuoi  libri. 


(ix)  Partati  bus  ago  grattai , quod  me  arte  eru - 
diendum  curaverunt  , tnciclioque  doBrinarum  om- 
nium di/ciplina.  Prcfaz.  del  lib. vi. 

(lj)  Mibi  fi  a tur  am  non  tribuit  natura , facitm 
deformavi t atat , vaictudo  detraxit  vitti . Prefax. 
del  lib.  ni. 

(14)  Si  trova  deferirla  nel  cap.l.  del  lib.v. 

(15)  Nella  Prefazione  del  lib.  i. 

(fd)  Et  animadverto  pattuì  indodos  quam  do- 
dot  gratta  fuperare  , non  effe  certandum  judicant 
eum  indodi s ambii  ione , potivi  bis  practptis  tditis 


ofltndam  nojìra  feientia  virtutem  . Prcfaz.  del 
lib.  ili. 

(17)  Si  ricava  dalla  Prcfaz.  del  lib.  x. 

(18)  Peto  Cafar  , & a te , & ab  bis  qui  mea 
volumina  funt  leBuri  , ut  fi  quid  parum  ad  artis 
Grammatica  rtgulam  fuerit  expiicatum  , iguofeatur. 
Namqut  non  uti  fummus  Pbilofapbus,  nec  Rbetor 
difettai  , nec  Grammatica!  fammi  i rati  otti  bus  ar- 
tis exercitatus , fed  ut  -ArcbiteQus  , bis  literis  im- 
buì us  , hoc  nifus  jum  ferì  bere  . Cap.  i.  lib.  1.  in 
fine . 
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Adm.  Reverendus  P.  G ber  ardui  de  Angela  Ordina  PP.  Minimorum  S.Tb.  Profejf.  & 
Concionai  or  Evangelica  s eximius  revideat , & referat . Datum  Neap.bacdie  lo.menjis  Sept. 

17  58- 

I.  SANSEVER1NUS  EP.  PHILADELPH.  VIC.  GEN. 

JOSEPH  SPARANUS  CAN.  DEP. 


EMINENTISSIMO  SIGNORE. 

QUella  opinione  di  alcun  valente  Uomo  , che  non  fi  potette  un  ottimo  trasla- 
tamento  da  una  dotta  lingua  in  altra  con  uguai  forza  di  Temenza  mandare 
'ad  effetto,  fe  non  da  colui,  che  fàcilmente  potcfTe  divenire  Autore  della  ftef- 
fa  originale  Opera  , oggi  da  ognuno  , per  veriflima  fi  apprende  nel  volgarizzamen- 
to del  famofo  Volume  di  Vitruvio  , adorno  ancora  di  erudite  annotazioni  dal  Si- 
gnor Marchefe  Galiani  ; il  quale,  fe  non  foffe  anch’egli  fiato  in  Architettura  , quan- 
to alcun’ altro  folcnne  Maefiro , intcndentilfimo,  e di  tutte  quelle  feienze,  e facoltà, 
e cognizioni  fornito , eh’  elfo  Vitruvio  nel  fuo  Architetto  richiede , non  avrebbe  egli 
folo  compiuta  una  cotanto  malagevole  imprefà  , vinte  tutte  le  difficoltà  , fciolti  i 
dubbj , e rifehiarate  le  ofeurezze , che  aveano  prima  rendute  imperfette  le  fatiche  r 
e gli  ftudj  degl’italiani , e de’Francefi,  e degli  altri  letterati  ftranieri,i  quali  già  fi 
sforzarono  di  afpirare  a quella  gloria  . onde  fembra  , che  dopo  tante  preziofe  ma- 
raviglie dell’  antichità  Torto  gli  aufpicj  del  feliciffimo  Principe  noftro  , difotterrate  , 
e dopo  tanti  ingrandimenti  delle  Arti  del  Difegno,  e dell’ Architettura  , venga  ad 
aggiugnerfi  , quafi  cumolo , quella  (ingoiare  Opera  , ed  immortale  , cui  V.  E.  fi 
potrebbe  compiacere  di  concederne  fubito  l’afpettata  luce  delle  (lampe . 

Umilifi.  ed  Ofs.  Servidore 

Fr.  Gherardo  de  Angelis  Minimo. 

Attenta  Relatione  Domini  Reviforis  imprimatur , Datum  Neapoli  bac  die  2 3.  menjit 
Septembris  1758. 

I.  SANSEVERINUS  EP.  PHILADELPH.  VIC.  GEN. 

JOSEPH  SPARANUS  CAN.  DEP. 
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Reverendus  D.  Jacobus  Mar  torelli  in  hoc  Regia  Studiorum  Un'rverfitate  ProfeJJor 
revideat , & in  fcriptis  referat . Datum  Neapoli  die  2 6.  mcnfts  Augufìi  1758. 

NICOLAUS  DE  ROSA  EPISC.  PUTEOL.  CAP.  M. 


QUemadmodum  ab  Oda viano  augufta  in  majorcs  noflxos  liberalitate  clariflimo 
ob  bene  multa  aedificiorum  opera  atque  urbis  muros , rune  Neapolis  vere  vo- 
’citari  meruerit  : ita  nunc  Rex  magnificentiflimus  ad  temporum  hilaritatcm  , 
tot  tantifque  prxtoriis  portubus , viis  extru£Hs , tertium  veluti  eo  nomine  decorave- 
rit  : ac  ipfa  re  urbs  noftra  novam  degan tioremque  fpeciem  cultumque  poft  tanti 
Principis  adventum  adipifei  vifa  eli  . Atque  eo  quod  Rex  archite&onices  ftudio  fla- 
grat  quammaxime  , illudque  fbvet  urgctque , acute  vidit  ac  naviter  Berardus  Galia- 
nus  , <ju»  Vitruvianum  volumen  egregiis  chara&eribus , fchematibus  aedificiorum  , af- 
fàbre  ìncifts , ac  fele&iffirais  adnotationibus , adjeflo  cum  primis  cultioris  Italica:  lin- 
gua; interpretamento  , edendum  curavit , cujus  laborem  atque  induftriam  Regi  futu- 
ram  cariflimam  certa  fpes  eft  . Hos  Vitruvii  libros  fàteor  a me  non  fimplici  vice 
leditatos  ; prima  quidem  ut  in  veteris  archite&urac  difciplina  penitius  excolerer> 
cum  plurimum  adjumenti  nunc  mihi  fuffe&um  fit  : altera  ob  cujufdam  intima;  ju- 
cunditatis  incitamentum , alliciente  editionis  fpecie  quxfi  ti  filma  : tenia  , ut  muneri 
meo  fàcerem  fatis , atque  cunfta  legibus  de  libris  edendis  latis  «qua  reperi  : & nul- 
lus  dubito  , quin  hoc  opus  grande  patria;  atque  auétori  decus  & nomen  conciliatu- 
rum  fit . A.  d.  IV.  Kal.  Onobr.  1758. 

Jacobus  Martorellius 
Regius  Ling.  Grxc.  profeflor. 


Die  25.  menfis  Septembrìe  1758.  Neapoli . 

Vlfo  ref cripto  fuee  Regni te  Malefatte  fub  die  22.  currentis  menfts  , & anni  , oc 
relatione  Reverendi  D.  Jacob i Martorellii  , de  commijjtone  Reverendi  Regii  Cap- 
pellani Ma/oris  , ordine  profeta  Regalie  Malefatte . 

Regalie  Camera  Sonda  Clara  providet , decemit  , atque  mandar  , quod  imprima- 
tur cum  inferta  forma  prafentie  fupplicis  libelli  , ac  approbationie  didi  Reverendi  Re- 
viforis  ; verum  in  public astone  fervetur  Regia  Pragmatica  . Hoc  fuftm  & c. 

CASTAGNOLA.  FRAGGIANNI . ROMANUS. 

III.  Marchio  Danza  Pracfid.  S.R.C.  tempore 
fubfcriptionis  impeditus , Se  Reg.  Confi- 
liarius  Caput  Aula;  Gaeta  non  interf. 

Reg.  fol.  80. 

Cantili . Athanafms . 


INDI- 


Digitized  by  Google 


XXVII 


INDICE 

DE'  CAPITOLI. 

L/BER  PRIMUS.  LIBRO  PRIMO. 


PRjEFATIO.  Pag.  2 

CAP.I.  Quid  fit  Architettura  Ò4  de  Ar- 
chitetti* inflituendis . 4 

CAP.I I.  Dx  qu'tbus  rebus  Architettura  con- 
Jìct.  14 

CAP. III.  De  Partibus ,&  Rat  ioni  bus  Ar- 
chi tettar et.  20 

CAP.I V.  De  elettione  Locorum /alubrium.12 
CAP.V.  De  conjlruttionibus  Murorum , (T 
Turrium.  28 

CAP. VI.  De  d'ruifìone , Ò4  difpofttione  ope- 
ravi, qua  intra  muro s fune,  32 

CAP.V II.  De  elettione  locorum  ad  ufum 
Communem  crvitatis . 40 

LIBER  SECUNDUS . 


PRJEFATIO. 

44 

CAP.I.  De  Iniriis  Tettorum . 

46 

CAP.II.  De  Principiti  rerum  fecundum  Phi- 

lo/ op  boy  uni  opinione s . 

5* 

CAP.III.  De  Lareribus . 

54 

CAP.IV.  De  Arena . 

CAP.V.  De  Calce . 

5» 

CAP.VI.  De  Pulverc  P ut  colano. 

60 

CAP.VII.  De  Lapicidinis . 

84 

CAP.VIII.  De  generibus  Struttura 

. 66 

CAP.IX.  De  Materia. 

78 

CAP.X.  De  Abiete  fupernate , (T  inferna- 

te. 

81$ 

LIBER  TERTIUS . 


PRALFATIO . 90 

CAP.I.  De  facrarum  Aid  i uni  compofttione , 
& fymmctriis . 92 

CAP.I I.  De  quinque  AZdium  Speciebus.  1 02 
CAP.I II.  De  Fundationibus ,0"  Columms, 
atque  carum  ornata . 210 

LIBER  QJJARTUS . 

PRjEFATJO.  126 

CAP.I.  De  tribù s Generibus  Columnarum  , 
carumque  inverinone  . 12  6 

CAP. 


PREFAZIONE.  Fac.i 

CAP.I.  Che  cofa  fia  l’Architettura  , e che 
colà  debbano  iàpere  eli  Architetti.  5 
CAP.II.  Di  che  fi  formi  1’  Architettu- 

CAP.III.  Delle  Pani  , e Rilpetti  del? 

Architettura . 2 1 

CAP.I V.  Della  (celta  de’Luoehi  (ani.  23 
CAP.V.  Della  coftruzione  delle  Mura, e 
delle  Torri.  29 

CAP.VI.  Della  diftribuzione , e Umazione 
delle  fàbbriche  dentro  le  mura.  33 
CAP.VII.  Della  fcelta  de' luoghi  per  ufi 
Pubblici . 41 

LIBRO  SECONDO. 

PREFAZIONE.  45 

CAP.I.  Della  prima  Origine  delle  Fabbri- 
che . _ 47 

CAP.II.  De’  Principi  delle  cofe  fecondo 
1’  opinione  de’  Filofofi  . 5 3 

CAP.III.  De’ Mattoni.  55 

CAP.IV.  Dell’Arena.  57 

CAP.V.  Della  Calcina . 59 

CAP.VI.  Della  Pozzolana.  6i 

CAP.VII.  Delle  Cave  di  Pietre.  6 5 
CAP.VIII.  Delle  (pecie  di  Fabbriche.  67 
CAP.IX.  Del  Legname  . 79 

CAP.X.  Dell’  Abete  di  là  , e di  quà  dell’ 
A pennino . 87 

LIBRO  TERZO. 

PREFAZIONE . 91 

CAP.I.  Della  compofizione , e fimmetrie 
dc’Tempj.  93 

CAP.II.  Delle  cinque  Specie  diTempj.  103 
CAP.III.  Delle  Fondamenta  , e delle  Co- 
lonne, e de’ loro  ornamenti.  111 

LIBRO  QUARTO. 

PREFAZIONE.  127 

CAP.I.  De’  tre  Ordini  di  colonne , e loro 
invenzione . 1 27 

d 2 CAP. 


xxvrri 


I N 


D 


I C E 


CAP.  IT.  De  Ornamenti!  colurrmaYum.  132 
CAP.III.  De  Rottone  Dorica.  138 

CAP.  IV.  De  interiore  Ccllarum , & Pro- 
nai dijlributione . 144 

CAP.V.  De  AZdtbus  confiituendis  fccundum 
regione s . i+s 

CAP.VI.  De  OJliorum  facrarum  eed'tum  ra- 
tionibus . ibid. 

CAP.VI  I.  De  Tuf canis  rat  ioni  bus  JEJivm 
facrarum  • 154 

CAP. Vili.  De  Aris  Deorum  ordinan- 
dis.  160 


CAP.I I. Degli  Ornamenti  delle  colonne.  133 
CAP.III.  Della  Maniera  Dorica.  139 
CAP.IV.  Della  diftribuziane  interna  della 
Cella,  e del  Veftibulo.  145 

CAP.V.  Del  fito  de’  Tempj  riguardo  a’ 
punti  del  Cielo.  14P 

CAP.VI.  Delle  proporzioni  delle  Porte 
de’  tempj  * fui. 

CAP.VII.  Delle  proporzioni  de’ Tempi 
Totani.  155 

CAP. Vili.  Del  fito  degli  Altari  degli 
Dei.  161 


LJBER  QUINTUS. 

PRJEFATIO . 161 

CAP.I.  De  Foro.  164, 

CAP.  II.  De  Agrario  , Carcere  , & Cu- 
ria. 170 

CAP.III.  De  T beatro  y ejufque  falubri  con- 
fìitutione.  172 

CAP.IV.  De  Harmonia . 176 

CAP.V.  De  Tbeatri  Vafts.  182 

CAP.VI.  De  conformai  ione  Tbeatri  f aden- 
do . x 8 8 

CAP.VII.  De  Porticu  , & reliquis  parti- 
bus  T beatri . 1 90 

CAP.VIII.  De  tribus  Scenarum  gcneribusì 
& T beatri s Gracorum.  Ip4 

CAP.I X.  De  Porticibus  pojì  fccnam  & am- 
bui  atto  ni  bus . Ip7 

CAP.X.  De  Balnearum  difpofttionibus , Ó4 
partibus.  202 

CAP. XI.  De  Palafìrarum  aedi ficar ione.  206 
CAP.XII.  De  Portubus  , & Jìruduris  in 
aqua  faciendis . 210 

LIBER  SEXTUS. 

PRjEFATIO.  21 6 

CAP.I.  De  Aiàificiis  difponendis  fecundum 
locorum  proprietares . 220 

CAP.I  I.  De  commenfu  fymrnetriarum  fecun- 
dum naturam  locorum.  216 

CAP.III.  De  Cauis  xdium.  228 

CAP.IV.  De  Atriis  , Alis , Tablinis  , & 
Periftyliis.  230 

CAP.V.  De  Tricliniis , Oecis , Euedrisy  Ò4 
Pinacotbecis . 234 

CAP.VI.  De  Oecis  more  Graco . ibid. 
CAP.VII.  Ad  quas  regione s J. Edificio  /pe- 
date debeant . 23  6 

CAP.VIII.  De  difpofitione  JEdificiorum  ad 
fingulorum  generum  perfonas.  238 
CAP. 


LIBRO  QUINTO. 

PREFAZIONE . 1*3 

CAP.I.  Del  Foro.  16 5 

CAP.II.  Dell'Erario  , Carcere  , e Cu- 
ria. 171 

CAP.III.  Del  Teatro  , e fua  Umazione 
lana.  173 

CAP.IV.  Dell’ Armonia.  177 

CAP.V.  De’  Vali  del  Teatro.  183 
CAP.VI.  Della  figura  del  Teatro.  i8p 

CAP.VII.  Del  Portico,  e delle  altre  par- 
ti dei  Teatro.  ipx 

CAP.VIII.  Delle  tre  fpecic  di  Scene  , e 
de’ Teatri  Greci.  ip5 

CAP.IX.  De' Portici,  e palleggi  dietro  la 
leena.  ip7 

CAP.X.  Delle  difpofizioni  , e parti  de’ 
Bagni . 203 

CAP. XI.  Della  forma  delle  Paleftre.  207 
CAP.XII.  De’ Poni  , ed  altre  fàbbriche 
fot  t’acqua.  21 1 

LIBRO  SESTO. 

PREFAZIONE.  217 

CAP.I.  Della  fituazione  degli  Edifici  fe- 
condo le  di  verfe  proprietà  de’luoghi . 221 
CAP.II.  Del  regolamento  delle  proporzioni 
fecondo  la  natura  de’luoghi . 227 

CAP.III.  De’ Cortili.  229 

CAP.IV.  De’ Cortili  , Ale  , Tabiini  , e 
Perillili.  231 

CAP.V.  De’  Triclini , Salotti , Sale , e Gal- 
lerie. 235 

CAP.VI.  De’  Salotti  all’ufo  Greco . ivi. 
CAP.VII.  Degli  afpetti  propri  p*1  «al- 
cuna parte  degli  Edifici  * 2 37 

CAP.VIII.  Della  forma  delle  Cafe  fecondo 
i diverti  ceti  di  perfone.  235? 

CAP. 


DE  CAP 

CAP.IX.  De  Rufikorum  adifidorum  ratio- 
nibus . 240 

CAP.X.  De  Grtecorum  ALdtfictorum  àtfpo- 
fitione.  244 

CAP.XI.  De  firmitene  AZdtfidorum.  248 

LIBER  SEPT IMUS. 

PRJEFATIO  . 254 

CAP.I.  De  Ruderatione  . 262 

CAP.II.  De  macerar  ione  Calci s ad  albaria 
opera.  26% 

CAP.III.  De  Tedoriis  operibus . 270 

CAP.  IV.  De  Politionibits  in  tìumidis  lo- 
di. 276 

CAP.  V.  De  ratione  P'mgendi  in  adifi- 
cus . 278 

CAP.  VI.  De  Marmoris  par  ottone  ed  te- 
floria . 284 

CAP.V1I.  De  Nativis  Coloribus . ibid. 
CAP.VIII.  De  Minio.  28 6 

CAP.IX.  De  Minii  temperatura . 288 

CAP.X.  De  Atramentis  f adititi . 292 

CAP.XI.  De  Ceruleo,  & UJìa.  ibid. 
CAP.X1I.  De  Cerujfa  , JErugine , & San- 

duratila . 294 

CAP.XIII.  De  OJÌro . ibid. 

CAP. XIV. De-  esteri $ f adititi  coloribus . 2 96 

LIBER  OCTAVUS. 

PRALFATIO • 300 

CAP.I.  De  Aqua  inventionibus . 302 

CAP.II.  De  Aqua  Imbrium  . 30 6 

CAP.III.  De  quorundam  Fontium  propric- 
tatibus . 312 

CAP.IV.  De  aliorum  fontium  proprietari- 
bus  . 324 

CAP.V.  De  Aquarum  experimentis.  32  6 
CAP.VI.  De  Libraeionibus  aquarum.  328 
CAP.VII.  De  Du&ibus  aquarum.  330 


ITOLI.  xxu 

CAP.  IX.  Delle  Cale  dì  Campagna . 241 

CAP.  X.  Delle  Cafe  all’  ufo  Greco . 245 

CAP.XI.  Della  (labilità  degli  Edifìcj . 249 

LIBRO  SETTIMO. 

PREFAZIONE.  255 

CAP.I.  Dello  Smalto.  263 

CAP.II.  Della  macerazione  della  Calce 
per  gl* intonachi.  269 

CAP.III.  Degl’ Intonachi.  271 

CAP.IV.  Degl’  Intonachi  ne’  luoghi  Ti- 
midi . 277 

CAP.V.  Della  maniera  di  Dipingere  nel- 
le danze . 279 

CAP.VI.  Dell’apparecchio  del  Marmo  per 
lo  ftucco . 285 

CAP.VII.  De’ Colori  Naturali.  ivi. 
CAP.VIII.  Del  Cinabro.  287 

C.IX.Dclla  preparazione  del  Cinabro.  289 
CAP.X.  De’  Neri  artificiali . 293 

C.XI.DeH’Azzurro,e  del  Giallo  bruciato.^/. 
CAP.XII.  Della  Biacca,  del  Verderame, 
e del  Minio.  295 

CAP.XIII.  Dell’ Oftro . rvi. 

CAP.XIV.  Di  varj  altri  colori  fittizj . 297 

LIBRO  OTTAVO. 

PREFAZIONE . 301 

CAP.I.Del  modo  di  ritrovar  l’Acqua  . 303 
CAP.II.  Dell’Acqua  Piovana.  307 
CAP.  III.  Di  alcune  Acque  particola- 
ri. 313 

CAP.IV.  Di  alcune  altre  acque  partico- 
lari. 325 

CAP.V.  Delle  pruove  dell’Acaue.  327 
CAP.VI.Del  modo  di  Livellare  tacque. 329 
C.VII.De’modi  di  trafportar  l’Acqua.  331 


LIBER  NONUS . 


LIBRO  NONO. 


PRAFATIO . 340 

CAP.  I.  342 

CAP.  II.  344 

CAP.III.  34  6 

CAP.IV.  De  Spbara , & Planetis  . 350 

CAP.  V.  De  Solis  curfu  per  duodcchn 
figna.  162 

CAP.  VI.  De  Sideribus  Scptentrionali- 
bus.  3^4 

CAP. 


PREFAZIONE. 

34> 

CAP.  I. 

343 

CAP.  II. 

345 

CAP.III. 

347 

CAP.IV.  Della  Sfera , e de’  Pianeti . 351 

CAP.V.  Dei  corfo 

del  Sole  per  gli  do- 

dici  feeni. 

3*3 

CAP.  VI.  Delle  Coftellaiioni  Settennio- 

itali. 

3*5 

CAP. 


Digitized  by  Google 


XXX 


INDICE  DE*  CAPITOLI. 


CAP.  VII.  De  Sydcribus  Meridionali-  CAP.  VII.  Delle  Coftellazioni  Meridio- 
bus . 3^8  nati . 3 69 

CAP.VIII.  De  Horologiorum  ex  Analem-  CAP.VIII.  Della  defcrìzione  degli  Oro- 
maris  de/criptione . 372  logj  cogli  Analemmi . 373 

CAP.IX.  De  quorumdam  horologiorum  ra-  CAP.IX.  Di  alcune  Ipecie  d’ orologj  , e 
rione , Ò"  inventoribui . 3 j6  loro  inventori.  377 

LIBER  DECIMUS.  LIBRO  DECIMO. 

FRALE /TTIO . 384  PREFAZIONE.  385 

CAP.I.  De  Micbinarum  generi  bus , & Or-  CAP.I.  Delle  Ipecie  di  Macchine,  e de- 
ganis . 38 6 gli  Organi.  387 

CAP.II.  De  Macbinit  Trattoriis . 390  CAP.II.  Delle  Macchine  da  Tirare.  391 

CAP.III.  De  alia  Machina  trattoria . 391  C.III.Di  un’altra  Macchina  da  tirare.  393. 

CAP.I  V.  De  alia  Macbina  ir  avaria,  ibid.  CAP.IV.Di  un’altra  Macchina  da  ri  rare.  n;/. 
CAP.V. Aliud Macbina trattoria genus.  394  CAP.V.  Un’altra  fpecie  di  Macchina.  395 
CAP.VI.  Creftpbontis  ratio  ad  gravia  one-  CAP.VI.  Maniera  di  Tefifonte  per  trai- 
ra  ducendo.  3 96  portar  grolti  peti.  397 

CAP.VI l.^uomodo  inventa  Laptcidina.  400  CAP.VI I. Come  fu  trovata  tal  Cava . 40 1 
CAP.VIII.  De  Principiis  Mecbanicis.  ibid.  CAP.VIII.  De'  Principj  Meccanici,  ivi. 
CAP.IX.  De  Organis  ad  bauriendam  a - CAP.IX.  Delle  Macelline  per  attignere 
quam . 40 6 acqua . 407 

CAP.X.  De  alio  Tympano  , & Hydrau - CAP.X.  Di  un  altro  Timpano , e de’Mu- 
lis.  408  lini  ad  acqua.  409 

CAP.XI.  De  Cocblca.  ibid.  CAP.XI.  Della  Chiocciola.  ivi. 

CAP.XII.  De  Cteftbica  Macbina.  412  CAP.XII.  Della  Macchina  di  Tefibio.  413 
CAP.XIIL  De  Hydraulicis.  414  CAP. XIII.  Degli  Organi  ad  acqua . 415 

CAP.XIV.  Ratio  metiendi  in  itinere  paf-  CAP.XI  V.  La  maniera  di  mifurar  nel  cam- 
fuum  milita . 418  mino  le  miglia . 419 

CAP.X V.  De  Catapulti  , & Scorpioni-  CAP.X V.  Delle  Catapulte , e degli  Scor- 
ar. 422  pioni.  423 

CAP.XVI.  De  Balijìarum  rationibus.  42  6 C.X  VI  .Della  corruzione  delle  Balille.  427 
CAP.XVII.  De  Balijìarum  proportioni-  CAP.XVII.  Delle  proporzioni  delle  Ba- 
bus . ibid.  lille . ivi. 

CAP.XVIII.  De  Balijìarum , Ò*  Catapul-  CAP.XVIII.  Della  maniera  di  caricare  le 
tarum  temperatura . 430  Balille,  e le  Catapulte.  431 

CAP.XIX.  De  Oppugnatoriis  rebus . ibid.  C.XIX.Delle  Macchine  da  Oppugnare,  ivi. 
CAP.XX.  Tejìudo  ad  congcflionem  fojfa-  CAP.  XX.  Tefluggine  per  riempire  i 
rum.  434  folti.  435 

CAP.XXI.  De  aliis  T ejlud'mibus . 43Ì  CAP.XXI.  Di  altre  Telìuggini.  437 

CAI’. XXII.  De  Rtpugnatoriis  rebus.  440  CAP.XXII.  Delle  Difefe.  441 


Ecco 


Digitized  by  Google 


XXXI 


ECco  il  Catalogo  di  que’  luoghi , ove  quella  edizione  varia  da  quella  del  Filan- 
dro. Sono  quelle  correzioni  ricavate  dalle  Edizioni, o del  Giocondo  (Joc.) , o 
del  Barbaro  ( Barò.  ) o da’ Codici  Vaticani  ( cc.VV.  ) fia  il  1504  (c.V.i.)  fia  il  207? 
( c.V.2.  ) o dalle  varianti  notate  dal  Filandro  ( Phil.  ) nelle  note  , o dal  Laezio 
(Laet.)  da  altri  Codici  , come  farebbe  l’ Arundeliiano  (Arundel.)  : o da  rifleffiom 
d’  uomini  dotti , quali  furono  un  Fabricio  ( Fabr.  ) un  Saltnafio  ( Salmaf.  ) un  Mei- 
bonio  ( Meib.  ) un  Buteo  ( But. ) un  Perrault  ( Perr. ) 0 finalmente  mie  (Gal. ) . Di 
tutte  a’  luoghi  proprj  , che  con  feciltk  fi  troveranno  col  rifeontro  della  tacciata  , e 
della  letterina  , fi  dìt  nelle  note  la  ragione  : non  ho  (limato  fra  quelle  notare  le 
correzioni  fette  da  me  nella  puntatura,  che  per  altro  fono  molte,  ed  anche  di  non 
piccola  confeguenza  ; perchè  non  le  ho  Rimate  veramente  per  variazioni . 


Face. 


I a conflitutionem 

confiitutione  ex  Fabr. 

f memoria 

memoriam  Barb. 

g Mimidio 

Nu midio  Fabr. 

6 a Geometricit 

»4ritbmeti:ii  Gal. 

b Jlolatai  & qua 

ftolatas , qua  CC.VV. 

12  e manu  aut 

manu  oc  Joc. 

18  d conjìruerentttr 

conftruentur  Joc. 

20  d eleganti a 

eloquenti a cc.VV. 

f omnium 

communium  cc.VV. 

22  a ufu 

ttfut  Arund. 

40  b linea , ubi 

linea  qua  Joc. 

60  Cr  terrò  ferventes  & terra  , fervente t Junt 

funi , & fontes  . 

fonte t Joc. 

84  c ob 

ab  Gal. 

I08  c exequtndum 

extequandum  Gal.  V 

Il8  a magnitudine 

magnitudo  Gal. 

128  b nata 

nota  Phil. 

138  e altitudini 

latitudine  Gal. 

140  a xxvill. 

xxvn.  Perr. 

b XLI1II. 

xui.  Perr. 

■ 42  b Syflylo» 

pycnofiylon  Barb. 

C XXUI. 

xxii.  Gal. 

d XXXV. 

xxxii.  Gal. 

152  b altitudine 

latitudine  Gal. 

156  c altitudini 1 

latitudinis  Gal. 

ldx  b ne 

nec  Joc.  Se  Barb. 

178  c patenti a 

carenti  a Phil. 

180  e tcnum 

bemitanium  Meib. 

192  c magnitudine  opus 

magnitudinem  operit 
cc.VV. 

194  d perfcBufque 

profpetlufque  Barb. 

208  i cuntlis 

unflis  Salmaf. 

230  a fpatiofa  rtdduntur  {patio/*  redduntur  bali- 

babitationibus 

tationes  Laet. 

258  d prtt paratas 

praparatot  GaL 

272  g mtdiocris 

medi  oc  ri  ut  GaL 

288  c e <e 

id  Joc. 

300  d cobterentex 

cebarentiam  CC.VV. 

318  c Maloniam 

Maoniam  Phil. 

j 20  h Virtna 

Velina  But. 

Face. 

351  b cìrcum  torum  car • 
dinum 
3S4  d ccclxv. 

f CCCLXI1I. 

3^4  h sAurìgam 
1 ungula 
m Cajfìope* 

366  b Scorpi onii  medium 
i Cajpope a 
jd8  a Cepbea 

b Scorpione* 
d Centauri 
e tenerti  clavam  al- 
terar» 
f caput 
370  C renunciantibus  tu- 
gotiatoribut 
382  b majorit 
3S6  C maxi m.u 
392.  b antarii 
402  e pari 

m fubduBa 
404  c parmis 
408  d ma/us 
412  C cum  cuneo 
414  b babentes 
t pbigitos 
418  b quatemum  & /ex- 


eos  card  inex  CC.VV. 

CCCLX.  CC.VV. 

cccxxm.cc.VV. 

7WwmGal. 

uri  cui*  Gal. 

%A guarii  Gal. 
admediam  Phil. 

Cepbei  Gal, 

Ceti  Phil. 

Scorpioni  Phil. 

Tauri  Phil. 

tenens  clypeum  , clavam 
altera  Gal. 
apud  Phil. 

renunciant  autem  nego- 
tiatores  C.V.I. 
minori  ; Barb. 
maxime  Gal. 
du  il  a rii  Phil. 
di/pari  Gal. 
fubduB*  Phil. 
palmii  Phil. 
minut  Perr. 
cum  catino  cwneojoc. 
habent  cc.VV. 
pnigeoi  Phil. 
quatemum  Perr. 


C XII.  XIIS  Joc. 

420  a qu  od  quei  Joc. 

b quatemum  & [ex-  quatemum  Perr. 

tantit 

424  b rpu%  <rupvy|  Barb. 

e carcbebi  carcbefia  Laet. 

4 x6  a quinque  quatuor  Perr. 

C digitorum  vi  , & digitorum  VI  <•>  fi  pondo 
digitorum  vii.  vi  digitorum  vii.  Gal. 
434  a tuli  tori  Laet. 


Chi 
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CHi  ha  inai  tentato  edizioni  correttiflime , meglio  che  ognun  altro  comprenderli, 
ed  avrà  fperimentato , che  non  vi  è diligenza  umana  , che  batti  per  far  riu- 
fcirc  una  edizione  fenza  errore  . Corretta  pertanto  può  dirfi  quella  , ove  gli  errori 
fono  pochi  , e di  nefluna  , o quafi  nefluna  confluenza . Ecco  quelli , eh’  io  ho  fapu- 
to  ritrovare  in  quella  mia  , compromettendomi  d’ ogni  benigniti  nel  compatire  e 
quelli , ed  altri , le  mai  occhio  più  diligente  ne  trovafle  : gii  errori  di  virgole  o di 
punti  , non  gli  ho  notati  , perchè  col  confronto  dell’  oppofto  tetto  può  ognuno  da 
fe  fàcilmente  correggerli , fe  ve  ne  fono . 

Face.  ERRORI  CORREZIONI. 

6 v.pcn.  ’t<iTio\vyix  Qvrtàkvytx 

8 n.2.  Ourard  Ouvrard 

14  n.i.  Arcova  Alcova 

vu5.  Pofotktt  Pofottt 

1 6 n.r.  (xtentiontm  txttnjìanem 

23  n.i.  n.i.facc.20.  not.  a. 

24  V.8.  quam  Greci  qu* 

27  n.2.  Turncbolo  Turnebo  Io 

28  n.x.  c.a.lib.vn.  eli*  lib. vi- 

31  V.ult.  troll  pile  eoli py  Le 

40  v.6.  fnmendtt  fumenda 

41  v.7.  l'egui  legni 

73  v.3.  Trefene  Trczzcne 


Face.  ERRORI  CORREZIONI. 

po  24  nobili  bus  ignoti il< bus 

93  19  delle  fabbriche  de’ Tempj 

IOZ  3 cflajlilof  oSaJìylos 

103  n.7.  manoptero  monoptero 

150  n.5.  dritta,  cioè  ro-  dritta  cioè  , e 

vefeia  rovefeia 

1Ò3  24  confirmato  confermato 

167  n.4.  XI  xcti 

182  n.2.  diegegmgmm  diegeugmeno 

184  n.3.  di  due  altri  te-  di  tre  altri 

tracordi 

184  n.3.  efaminadofi  efaminandofi 
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M.  VITRUVII  POLLIONIS 

DE  ARCHITECTURA 

L I B E R P R 1 M U S. 

PRAEFATIOi 

1 ^ UM  divina  mens  tua  & numen , mperator  * C ce  far  , imperio  poti - 

■ rr/ar  orbi:  terrarum  , inviBaque  virtute  cunBts  bofiibus  ftrads  , 

triumpbo  viBoriaque  tua  cives  gloriarentur  , ó*  gente:  omnes  fub - 
aBce  tuurn  fpeBarent  nutum  , populufque  romanus  (7  fenatus  liberatus  ti- 
more , ampliffimis  tuis  cogifadonibus  confiliifque  gubernaretur  , non  aar/e- 
bam , ranf/V  occupationibus , de  jfrchiteHura  f cripta  , 6*  magni:  cogitadoni- 
bus  explicata  edere  : metuens  ne  non  opto  tempore 1 interpellans  , fubirem 
fui  animi  offenfionem  . Cam  W0  attenderem  te  non  folum  de  vita  com- 
muni omnium  curam  , publiacque  rei  b conflitutione  balere  , fed  edam  de  op - 
portunitate  publicorum  tedificiorum  , ar  civitas  per  te  non  folum  provinciis 
effet  auBa  , verum  edam  ut  majejìas  imperii  publicorum  edifici  or  um  egre- 
gias baberet  auBoritates  , non  putavi  prcetermittendum  , girili  primo  quoque 
tempore  de  bis  rebus  ea  dii  ederem  . Tifo»  c ^ao<i  primum  parenti  tuo  de 
eo  fueram  notus  -f(7  ejus  virtutis  fludiofus  .•  ram  aarem  concilium  calejìium 
in  fedi  bus  immortali  tati  s eum  dedicaviffet  , Ò*  imperi  um  parenti s in  tuam  po - 
tejìatem  tranjìulijfet S idem  Jludium  meum  in  ejus{ memoriam  permanerne  in  te 
a contulit  favorem  : itaque  cum  M.  „ Aurelio , Ó*  P.  8 1 Numidio , Ó*  Cn.  Corne- 
lio  , adh apparadonem  baliflarum  (7  fcorpionum , reliquorumque  tormentorum 1 re- 
feBionem , fui  prcefto , ram  eis  commoda*  accepi  ; qux  cum  primo  mibi  tri- 
butai , recognidonem  per  Sororis  comrnendadonem  fervafli . Cam  ergo  eo  £e- 
tiejìcio  effem  obligatus , a/  ad  exitum  vita  non  haberem  inopia  timo  rem , biec 
tibi  fcribere  capi  : quod  animadverd  multa  te  edificavi ffe , Ó*  nane  eedijicare: 
reliquom quoque  tempore  , Ò*  publicorum  (7  piiva forum  adificiorum  , />ro  am- 
plttudtne  rerum  gefiarum , a/  pofteris  memoria  traderentur , curam  babiturum  , 
confcripft  ■ prcefcriptiones  terminata s , «r  ear  attendens  (7  ante  faBa  , Ó*  /«- 
rara  yaa//a  ftnt  opera , />er  re  nera  poffes  habere  : namque  bis  voluminibus  a- 
perui  omnes  difciplince  r adone s. 

CA- 

CO r#  int  erpeti tns  Fabr.  campititi"  ex  La«t.  (b)  cr  Fabr.  tmfiitniionrm  Fbil.Barb.  &CC.  (e)  Bari». 

Cd11  nttfut  Birb.  f •)  itimi  Uem  Kart).  (f  ) ex  Bi:b.  mnu'»  PhiL&al-  (g)  ex  Fabr.  Nmmidit»  ex  Rirb.  Minidlt  pasT. 
(b)  ftipt-tinatm  Laet.  (i)  ptrfttìientm  Fabi.  (1)  jnnprt étttpi  Fabt.  (m)  nliftttfM  Barb.  (o)  per  ftripiiwti  Fabr. 

(i)  Benché  non  concordano  gl*  Intcrpetri  nel  determinare  quale  Imperatore  da  quello  , a cui 
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M.  VITRUVIO  POLLIONE 

LIBRO  PRIMO.' 

PREFAZIONE* 


Quando  la  tua  Mente,  c ’l  tuo  Genio  divino,  o Imperatore' Ce- , 
fare  , era  intento  ad  occupare  l’ imperio  del  mondo  , e con 
invitto  valore  abbattuti  tutt’  i nemici  , fi  gloriavano  i tuoi 
.cittadini  del  trionfo  , e della  vittoria  tua;  e dall’altra  parte  i 
popoli  tutti  foggiogati  pendevano  da’  tuoi  cenni , c il  Popolo  col  Sena- 
to Romano  liberato  dal  timore  era  governato  dal  profondo  tuo  giudi- 
zio e fapcrc , non  aveva  io  animo  di  prelèntare  a te,  cotanto  occupato, 
quello  trattato  di  Architettura  da  me /piegato  con  grandi  rifleffioni,per  lo 
timore, che  importunamente  fradornandoti , non  incorrei!}  il  tuo  ctifpia- 
cere  . Ma  vedendo  poi  , che  tu  non  folo  hai  penfiero  della  falvezza 
comune  di  tutti, c dello  dabilimento  della  Repubblica,  ma  anche  del 
comodo  degli  edificj  pubblici  : acciocché  non  folo  fia  da  te  la  Repub- 
blica arricchita  di  Provincie  , ma  anche  la  Sede  dell’  Impero  abbia  il 
bello  ornamento  de’ pubblici  cdifizj,non  ho  /limato  di  differire  a prefen- 
tarti  fubito  quello  Trattato  . E ciò  primo  perchè  era  già  cognita 
quella  mia  profellìone  a tuo  Padre,  del  cui  valore  io  fui  ammiratore  : e 
poi  perche  dopo  d’ avere  la  celefle  compagnia  degli  Dei  innalzato  lui 
alla  Sede  dell’Immortalità,  e trasferito  nelle  mani  tue  il  comando, 
che  era  di  tuo  Padre  , la  venerazione  , che  io  ho  continuato  ad  a- 
vere  della  fua  memoria , mi  ha  fatta  meritare  la  tua  protezione  : onde 
è che  fili  de/linato  ad  aflillere  con  M.  Aurelio,  e Pub.1  Numidio, e Gn.i 
Cornelio  aH’ammanimento  delle  balille,  e degli  fcorpioni,e  al  riattamen- 
to delle  altre  macchine, e ne  ricevei  infreme  con  elli  il  fo!do:c  quell’ 
idelso,  che  io  ebbi  da  principio,  me  lo  hai  continuato  a titolo  di  ri- 
cognizione  per  l’interceflione  della  tua  Sorella  . Vedendomi  perciò  con 
tal  beneficio  obbligato  tanto,  che  per  tutto  il  tempo  di  mia  vita  non 
aveva  timore  di  miferia, cominciai  a forivere  quelle  co/è  per  reicper- 
chè  mi  accorfi,che  avevi  già  fatti  molti  cdificj,  e molti  ne  /àcevr,  e 
che  fempre  fare/li  fiato  intento  alle  fabbriche  sì  pubbliche, che  priva- 
te, proporzionate  alle  tue  gloriole  gefla , acciocché  rimanefsero  di  me- 
moria a’ poderi , ho  fcritti  quedi  precetti  precifi , riflettendo  a’quali  po- 
tedì  da  te  medefimo  giudicare  delle  opere  fatte,  e da  farli  : giacché  in 
quefti  libri  ho  /piegate  tutte  le  regole  dell’arte. 


dedicò  Vitruvio  il  fuo  libro  ; To  mi  fono  uni- 
formato al  Filandro  , che  fia  fiato  cioè  Celare 
Augufto  per  le  ragioni , che  ho  rapportate  qui 
avanti  nella  vita  di  quefio  Autore . 


(a)  Lcggcfi  comunemente  Minidio,' ma  con- 
fiderando  la  fingolaritè  di  quefio  nome  , e al  con- 
trario la  frequenza  del  Numidio  ho  creduto  do- 
verli abbracciare  quella  lettura  del  Fabrizio. 

A * 
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cap:i.  CAPUT  L 

Quid  fit  Architettura  & de  Architetti  inftitucndis, 

rchitectura  1 eft  fcientia  pluribus  di f ciplini s , & variis 
eruditionibus  ornata , cujus  judicio  probantur  omnia , qua. : ab 
ceteris  artibus z perficiuntur , opera  . Ea  nafcitur  ex  Fabri- 
ca^&  Ratiocinatione . Fabrica  eft  continuata  ac  trita  ufus 
meditano , qua  manibus  paficitur  e materia  cujufcumque  ge- 
neris opus  eft  ad  propojitum  deformationis . Ratiocinatio  au- 
tem  eft , qua  res  fabricatas  folertia  ac  ‘ catione  proportio- 
nis  demonftrare  atque  explicare  poteft . Itaque  Architetti  ,qui  fine  litterisb con- 
tender unt,  ut  manibus  ejfent  exercitati , non  potuerunt  ejficere , ut  baberent  prò 
laboribus  auttoritatem . Qui  autem  ratiocinationibus  & litteris  folis  confiji fuerunt^ 
umbram , non  remc perfequuti  videntur  . At  qui  utrumque  perdidicerunt , ( uri 
omnibus  armis  ornati  ) citius  cum  autt  orirate , quod  fuit  propofitum  , funt  afte - 
quitti . CumAin  omnibus  enim  rebus , tum  maxime  etiam  in  Architettura  hac  duo 
infuni , quod  Signiftcatur , Ò*  quod  Significat . Significatur  propojita  resede  qua 
dicitur  . Hanc  autem  Signijìcat  demonftratio  rationibus  dottrinarum  explicata  e 
j Quare  vide  tur  utraque  parte*  exercitatum  effe  debere , qui  j e Are  hit  ettum  profi- 
tetur  , Itaque  eum  (?  ingenio funt  effe  oporret , Ó*  ad  d/fciplinam  docilem:  nc- 
que enim  ingenium  fine  difciplina  , aut  difciplina  fine  ingenio  perfettum  arti- 
ficcm  poteft  ejficere:  & ut  Littcratus  fit , peritus  Graphidos , eruditus* Geome- 
tria ^ Ó'  Optices  non  ignarus , inftruttus  Arithmetica  , Hiftorias*  complures  no - 
verit  , Pbilofopbos  diligenter  audiverit  , Muficam  feiverit , Medicina  non  fit 
ignarus , refponfa  Juris  confulrorum  novcrit , Aftrologiam  ctelique  rationes  cogni- 
tas  habeat  : qua  cur  ita  Jint , bx  funt  caufx . 

Litteras  Architettum  feire  oportet  , commentario  memoriam  firmio- 
rem  ejficere  poffit  . Deinde h Graphidos  feientiam  habere  , ytio  facilini  exem- 
plaribus  pittis , yiw/7i  velit  operis  fpeciem  , deformare  valeat  . Geometria  au- 
tem plura  prxfidia  prxftat  Architettura  : Ó*  primum  * Euthygrammi  Ó*  Gir - 
tini  tradie  ufum  : e quo  maxime  facilius  adificiorum  in  areis  expediuntur  de- 
fcriptiones  : normarumque  & Itbrationum  , Ó*  linea  rum  direttiones  . Item 
3 /w  Opticen  * /rt  xdificiis  ab  certis  regionibus  cali  lumina  rette  ducuntur  . 

Per 

C«)  tmitmt  Cf.W.  (b)  ec.  VV.  (e)  (tnfxwii  Arond,  F«hr.  (d)  m /•  Batb. 

(«)  et.VV.  (t)  Gftntiri*  Bjib.  (g)  fWBjib.  (h)  GrtpttJu  cc.  VV.  (i)  ri  Etitf grémwii  Cir*imi  Joc. 

(i)  La  voce  .Architettura  può  eflcr  prefa  in  mente  poi  quella  fetenza,  che  fi  raggira  folo  in* 
diverfi  fignificati . i.  denota  quella  fcicnza,  che  torno  alla  fabbricazione,  in*  un  pezzo  di  fab* 
i un  complcffo  di  molte  altre,  tutte  ncccifarie  brica  medcfima.Qut  è prefa  nel  primo  fignificato. 
per  formare  un  buono  Architetto  . n.  fpccial-  (z)  Delle  arti,  cioè , che  dipendono,  o han- 
no 
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CAPITOLO  K 'cÀsf 

Che  cofa  fia  F Architettura , e che  cofa  debbano  fapere  gli  Architetti. 


'architettura  1 è una  faenza,  che  è adornata  di  t 
molte  cognizioni  , e colla  quale  fi  regolano  rutti  i 
lavori  , che  fi  fanno  in  ogni  arte1.  Si  compone  di  i 
Pratica,  e Teorica.  La  Pratica  è una  continua,  e 
confumata  rifleilìone  full’ ufo, e fi  efeguifce  colle  ma- 
ni dando  una  forma  propria  alla  materia  necefsaria 
di  qualunque  genere  ella  fia.  La  Teorica  poi  è quel- 
la, che  può  dimoftrare,  e dar  conto  dell’ opere  fat- 
te colle  regole  della  proporzione, e col  raziocinio . Quindi  è che  quel- 
li Architetti , i quali  fi  lòno  fenza  la  teorica  applicati  lòlo  alla  pratica, 
non  hanno  potuto  giungere  ad  acquiftare  nome  colle  loro  opere  : co- 
me al  contrario  coloro  , i quali  fi  lòno  appoggiati  alla  teorica  lòia  ed 
alla  fcienza , hanno  lèguitata  1'  ombra  , non  già  la  cofa  . Ma  quelli , 
che  hanno  apprelb  l’uno,  e l’altro,  come  lòldati  provveduti  di  tutte 
le  neceflàrie  armi  , lòno  giunti  più  prcfto  , c con  riputazione  al  loro 
Icopo  : poiché  ficcome  in  tutte  le  colè  , così  (òpra  tutto  nell’Architet- 
tura vi  fono  i due  termini,  il  Significato  cioè  e il  Significante.  Il  Si- 
gnificato è quella  cofa,  che  fi  propone  a trattare  : il  Significante  poi  è 
la  dimoftrazione  tratta  dalle  regole  delle  Icienze.  Onde  è chiaro  dover 
elsere  nell’ uno, e nell’altro  efercitato  colui , che  fi  dichiara  Architetto. 
Per  ciò  fare  bilògna,che  egli  abbia  talento,  e applicazione  : perciocché 
nè  talento  fenza  fcuola , nè  fcuola  fenza  talento  polsono  formare  un  per- 
fetto artefice  : Deve  pertanto  avere  Audio  di  Gramatica,  edere  fondato  nel 
Difegno  , erudito  nella  Geometria  , non  digiuno  dell’  Ottica  , iftrutto 
nell’Aritmetica , fapcr  l’ Iftorie , aver  attelò  alle  Filolòfie , (àper  di  Mu- 
fica,  non  ignorare  la  Medicina,  aver  cognizione  della  Giunfprudenza, 
e intendere  l'Allronomia,  e i moti  del  cielo  : ed  cccone  la  cagione. 

Deve  I’  Architetto  làper  la  Gramatica  per  mettere  in  carta  e 
rendere  più  ftabile  la  memoria  col  notare  . Il  Dilègno  gli  ferve  per 
potere  cogli  efèmplari  dipinti  moftrare  l’afpetto  dell’opera,  che  vuol 
formare.  La  Geometria  dà  molto  ajuto  all’ Architettura,  e lòecialmenre 
infegna  l’ulò  della  riga, e del  compattò,  coll'  ajuto  de’ quali  linimenti 
lòprattutto  fi  formano  più  facilmente  le  piante  degli  edificj,e  fi  tirano 
le  direzioni  delle  (quadre,  de’Iivelli,e  delle  linee.  Parimente  coll’ Ot- 
tica 1 fi  prendono  a dovere  i lumi  negli  edifizj  da’  dati  afpetti  del  Cielo.  j 

* Coll’ 


no  conneflionc  colla  fabbrica,  la  quale  fola  è il 
principale,  e fpeciale  oggetto  dell’ Architettura. 

(3)  L’Ottica  non  ferve  iòlo  per  prendere  i giu- 
fti  lumi  ne’  dati  luoghi , come  al  Gap.  9.  Lib. 
VI., ma  i anche  di  grandiflimo  ufo  , come  fi 
vedrà  appretto  per  tutta  l’Architettura.  L’Ot- 


tica infegna  a fare  le  colonne  angolari  più  grof- 
fc  di  quelle  di  metto  : i membri  polli  in  luoghi 
alti  pendenti  verfo  la  fronte  : le  diminuzioni  del- 
le colonne  proporzionate  alla  tirata , o fu  va- 
lore della  villa  umana  &c.  ,come  vedrà  Hi  nel  con- 
fo dell’  opera , c fpccialmente  a’cap.2.  c 3. lib.  111. 
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—Per  JÌrithmeticen  fumpeus  adificiorum  confummantur  : menfurarum  r adone s ex- 

1 plicantur  ; difficilefque  fymmetnarum  qutefiiones  * 1 aritbmeticis  rattonibus  Ò*  tne- 
tbodis  inveniuntur . Hijlorias  autcm  plures  noviffe  oportet  , quod  multa  orna- 
menta fitpe  in  operibus  .Architetti  defignant  , de  quibus  argumentìs  rationem 
cur  feccrint  quxrcntibus  reddere  debent  . j Quemadmodum  fi  quis  Jlatuas  mar- 
moreas muliebre  $ flolatas  ,b  qua  Caryatides  dicuntur  , prò  columnis  in  opere 
fìatuertt , (y  infuper*  mutulos  Ò’  coronar  collocaverit , percontantibus  ita  reddet 
rationem  . Carya  civitas*  Peloponnefi  cum  Perfis  bofiibus  contra  Grò:  ci  am  con- 
fenfit  : pofiea  Giaci  per  'vittori am  gloriofe  bello  liberati , communi  confilio  Ca - 
ryatibus  bellum  indixerunt . Jtaque  oppido  capto , viris  interfettis , rivitate*  dc- 
leta , matrona s eorum  in  fervi tutem  abduxerunt . Nec  funt  pajfi  fiolas , ncque 
ornanti  matronales  deponere  : uri  non  uno  triumpbo  ducerentur  , fed  aterno 
fervitutis  exemplo  gravi  contumelia  prejfa  , panar { pendere  viderentur  prò 
civita te  . Ideo  qui  fune  . Architetti  fuerunt , adificiir  publicis  defignaverunt  ea- 
rum  imagines  oneri  ferundo  collocatar  .*  ut  edam  pojleris  nota  pana  pecca- 
ti Caryatium  memoria  traderetur  . Non  minus  Lacones  Paufania  8 Cleombro- 
ti  filio  duceh  Plataco  pralio  , pauca  manu  infinitum  numerum  exercitus  Per- 
farum  cum  fuperaviffent  , atto  cum  gloria  triumpbo  fpoliorum  (2  piada  , 
Porticum  Perficam  ex  manubiis  laudi  r ? (y  virtutis  civium  , indicem  vitto- 
ria , pojleris  pio  tropbao  conflituerunt  : ibique  captivorum  fimulacra  barbari- 
co vejìis  ornata , fuperbia  mentir  contumelia  punita  , fubjìinentia  tettum  col- 
locaverunt  : uti  Ò“  bojles  horrefeerent  timore  eorum  fortitudine  ' affetti , (y  ri- 
ve s id  exemplum  virtutis  afpicientes , gloria  eretti , ad  defendendam  liberiate!» 
effent  parati . Itaque  ex  eo  multi  Jlatuas  Perficas  fubjlinentes  epiflylia  Ò*  orna- 
menta eorum  collocaverunt  : Ò1  ita  ex  eo  argumento  varietates  egregias  au- 
x trutte  operibus.  Item  funt  alia  ejufdem  generis  bijloria , quarum  noti  ti  am  j4r- 
cbi tettar  tenere  k oportet . 

a Pbilofopb/a2vero  perfide  A rebitettum  animo  magno  , Ó*  uri  non  fif  ar- 
rogane , fed  poti  us  fari  li  s , aquus  , (y  fideli s : fine  avariti  a , quod  ejl  maxi- 
mum : nullum  enim  opus  vere  fine  fide  & caflitate  fieri  potefl  : ne  fit  cupi- 
dus  , ncque  in  muneribus  accipiendis  habeat  animum  occupatum  ^ fed  cum  gravi- 
tate fuam  tueatur  di  gru  tutem  , bonam  famam  babendo  :l  b<ec  enim  Philofopbia 
proferì  bit . Pr (eterea  de  rerum  natura , qux  gr<ece  <pirto\oylct  dici  tur  , pbtlofo - 
pbia  explicat:  quam  nccejje  eft  fiudiofius  noviffe , quod  babet  multar  & variar 
• na- 

ti) Gtamrtririi,  woJmiino.  (b)  et  cc.VV.  loUtti,  & fm  B»rb.  Phil.  & »!.  (O  mutilai  Joc.  (d)  Pelale***" fit  ce.W. 
(e)  Civitatt  dttlfU»  cc.  VV.  (f)  Jan  Phil.  (g)  Ha/tafifaliòat  Arufid.  Oetj1)!ìtf.hJat  Capor.  palidn  cc.VV. 

(h)  Pitale*  ce.  VV.  (i;  tf itili  Joc.  (k)  eparttat  Joc.  (|)  ér  mim  cc,  VV. 

(i)  Egli  è chiaro, ohe  qui  non  fi  debba  leggere  ta  Virruvio  la  neceflità  della  feienza  Aritmeti- 
Gtomrtricìs , ma  ^ riibmcticts  . E'  sforzata  la  tra-  ca  , facendo  vedere  , che  con  quella  fi  fciolgono 
(Suzione  degli  altri  , e Special  mente  quella  del  molti  problemi  in  Architettura  : or  a niente  fer* 
Perrault , per  ritenere  quella  lezione . Qui  dal*  virebbe  l’Aritmetica , fe  » problemi  tutti  fi  feio- 

glicf- 
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Coll'Aritmetica  fi  calcolano  le  foefe  degli  edificj , fi  mettono  in  cIiia-'-£'A1,  j— 
ro  i conti  delle  mifure,e  col  calcolo,  e metodo  aritmetico*  fi  foiolgo- i 
no  i difficili  problemi  delle  proporzioni  . Dee  fapere  molte  Iftorie  , 
poiché  fpdfo  gli  Architetti  difognano  molti  ornamenti  nelle  opere, de’ 
Soggetti  dell!  quali  debbono  elfi  , a chi  ne  domanda , a (regnare  la  ra- 
gione . Siccome  fe  qualcuno  in  luogo  di  colonne  adopraflè  ftatuc  di 
marmo , rapprefontanti  donne  veftite  di  Itola,  che  fi  chiamano  Caria- 
tidi, e (opra  le  medefime  ponefle  i modiglioni, e le  cornicila  chi  ne 
domanda,  darà  quella  ragione.  Caria  città  del  Peioponnefo  fi  collegò 
co’  Perfiani  contra  i Greci  : finalmente  i Greci  vincitori  efTendofi  glo- 
riofamentc  liberati  da  quefta  guerra, di  comun  configlio  la  intimarono 
a’ Cariatidi . Prefa  quindi  la  città , ammazzati  gli  uomini,  ed  abolita  la 
cittadinanza , ne  menarono  fchiavc  le  loro  matrone  ; ma  non  permifero,che 
deponefièro  i manti  , né  gli  altri  ornamenti  da  matrone  , acciocché 
non  folo  fodero  per  una  volta  fola  menate  in  trionfo,  ma  con  eterna  me- 
moria di  fchiavitù  cariche  di  fornica  vergogna  fombraflèro  pagare  il  fio 
per  la  loro  città  . Quindi  gli  Architetti , che  fiorivano  allora , colloca- 
rono negli  edificj  pubblici  le  loro  immagini  deftinate  a regger  pefi  , 
acciocché  paflaftè  anche  a’pofteri  la  memoria  della  pena  del  fallo  de’ Ca- 
riatidi . Parimente  i Laconi  lòtto  il  comando  di  Paufania  figliuolo  di 
1 Cleombroto , avendo  nella  battaglia  di  Platea  con  poca  gente  vinto  » 
un  infinito  numero  di  Perfiani , follennizzatone  ricco  trionfo  e di  fpo- 
glie,e  di  preda  ; ereflcro  del  bottino  fatto  con  lode,  e valore  de’ cittadi- 
ni il  Portico  Perfiano  per  trofeo  da  tramandare  alla  pofterità  : ed  ivi 
collocarono  le  ftatue  de’  prigionieri  veftite  alla  barbarefoa  , che  regge- 
vano il  tetto,  acciocché  refraffe  così  colla  meritata  vergogna  punita  la 
loro  fuperbia,e  gl’inimici  fi  atterriflero  dal  timore  della  loro  fortezza, 
e i cittadini  riguardando  quell’ efempio  di  valore , animati  dalla  gloria 
fofléro  pronti  a difèndere  la  libertà  . Quindi  pure  nacque , che  molti 
ufàrono  delle  ftatue  Perdane  per  foftenere  gli  architravi, e i cornicioni; 
e così  con  quefti  foggetti  aggiunfero  alle  fabbriche  eccellenti  ornamen- 
ti. Vi  fono  anche  ftorie  limili , le  quali  perciò  dee  faper  l’Architetto. 

La  Filofofia  * forma  d’animo  grande  l’Architetto,  e fa  che  non  fiat 
arrogante,  ma  più  tofto  alla  mano,  giufto , fedele , e quelch’é  più, non 
avaro  : poiché  non  fi  può  fare  neflùna  opera  con  puntualità  , le  non  da 
chi  é leale  , ed  incorrotto.  Non  deve  effer  avido,  né  aver  l’ animo  de- 
dito a prender  regali,  ma  con  gravità  foftenere  il  fuo  decoro  , confor- 
vando  il  fuo  buon  nome:  e quefto  l’infogna  la  Filofofia.  Tratta  inol- 
tre anche  la  Filofofia  della  natura  delle  colè  , la  qual  parte,  in  gre- 
co fi  chiama  tipologia . Quefta  è neceflario  ftudiarfi  bene , perché  con- 

tie- 

glicfscro  geometrici!  ratimibus  : deve  qui  dunque  cidide  , Diodoro  , Plutarco  . 

aflblutamcnrc  dire  *Aritbmttiàs  • tanto  più  che  (3)  Per  Filofofia  intende  qui  Virruvio,  ficco- 

della  Geometria  ha  già  parlato  prima.  me  tutti  gli  antichi  , f penalmente  quella  par* 

(1)  E' troppo  noto,  che  Paufania,  comandan-  te  della  medeftma , che  fi  dice  Morale  , poi  paf- 
te  dell’  efercito  de’  Laconi  nella  famofa  batta-4  fa  a difcorrerc  dell’  altra  parte,  eh*  è la  Natu- 
glia  di  Platea  fu  figlio  di  Geombroto,  non  di  rale  , a cui  davalì  lo  fpeziale  proprio  nome  di 
Agcfipolidc:  di  lui  vedi  Cornelio  Nepote , Tu-  Filologia, 
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"'CAP  naturala  quafliones  : ut  edam  in  aquarum  duci ioni  bus.  In  * curfibas  enim  Ó'  cir- 
cuitionibus  , Ò*  librata  planicie  expreffionibus  , fpiritus  naturales  aliter  atque 
ali  ter  fiunt  : quorum  ojfenfionibus  mederi  timo  poteri  t , nifi  qui  ex  pbilofo - 
i pbia  principia  rerum  natura  noverit  . Item b quicumque 1 Ctefibii  , aut  jircbi- 
medis  libros  , ér  c atero rum  qui  ejufmodi  generis  pracepta  confcripferunt , c le- 
get  , cum  iis  fentire  non  poteri t , nifi  bis  rebus  a pbilofopbis  Àfuerit  inftitu- 
z tus . Muficen  2 autem  fciat  oportet  , uti  canonicam  rationem  > Ó*  matbematicam 
3 notam  babeat  : prateria  baliftarum  , catapultarla  , fcorpionum  * temperaturas 
pojfit  reSle  facere  . J/i  capitulis  enim  dextra  ac  finiftra  fune  foramina  * bomo- 
tonorum , /vr  7«<e  1 tenduntur  ergatis  aut  fuculis  Ò*  ve  Eli  bus  a nervo  torti  fines, 
qui  non  * percluduntur , nec  praligantur  , nifi  fonitus  ad  artificis  aures  certos , 
(ir  aquales  fecerint . Bracbia  enim , aw  tendone s includuntur  , c «m  fx- 

tenduntur  aqualiter  (y  pari  ter  utraque  , plagam  b emettere  debene  . y? 

a non  ' homotona  fuerint  ftmpedient  direEìam  eelorum  miffionem  . 7/«n  tbeatris*va - 
/*  <erw , io  cetlis  fub  gradibus  mathematica  radono  collocantur , Ò*  foni - 
di fcrimìmi , <gr<t,c#ktf%t7a  vocant  , ad  fympbonias  muficas  , ron- 
* centus  componuntur  , divifa  in  circinatìone  diateffaron  (y  diapente  (yl  diapa- 
fon , «//  ws  fcenici  fonitus  conveniens  in  difpojìdonibus , a*##  cum  offende- 
rle , fttwi  incremento  , da  rior  (y  fuavior  ad  fpeSla  forum  perveniar  au- 

res. Hydraulicas  quoque  macbinas , 6*  Attera  fune  fimilia  bis  organis , fi- 
5 ne  muficis  rationibus  efficere  nemo  poteri  e 5 . 

Difciplinam  vero  medicina  novijfe  oportet  ^prop ter m inclinationes  cali,  qua 
graci  xXifjara  dicunt , &aaeres  locorum , gw  fune  falubres  aut  pejì/lentes , 
quarumque  ufus . JV/je  bis  enim  rationibus  nulla  falubris  babit atto  fieri  poteji . 
<5  Jurj  quoque  nota  babeat  oportet  e a , nerejfaria  Junt  adtjiciis  communi  bus 6 pa- 
rietum , ambitum  Jìilhcidiorum , Ó*  cloacarum , luminum  . Item  aquarum 
dudiones  (y  attera,  qua  ejufmodi  fune , flora  oportet  fine  jirebitedis : ud  an- 
te ca- 
li) tmfitmUut  c.V.i.  (b)  qui  TLtiHs  Joc.  ffi<  fura  T fatiti  fc.V'V.  (e)  tr/w  ptmirt  ce.VV.  (d)  m‘f  ec.VV.  (e)  ìmmmw'ww  Joe. 
f)  fumili  Joc.  jNrcwlit  ec.VV.  (g)  pr*clvdwitur  Joc.  (h)  mmtrr  et.  VV.  (i)  ìmwmu  Joc.  (nrrfftlù  C.V.*.  & «I. 

k)  ttbt*  tpptlUnt  c.V.*.  (I)  dijittptfa ic.V.i.  (m)  imthmstitum  ec.VV.  (»)  Cr  teru  & lutrrum  c.V.2. 

(t)  Crcfibio  è noio  per  celebre  Matematico , 
e Meccanico  minus  tir  m.icbinat  toni  bus  itti  dia- 
ties , ^rebitas , %/lrcbimrtiet , Ctefìbiot  pref.  lib.  VII.  C 
Ctejibica  Mac  bina , qua  in  altitudinem  aquam  eJucit , 
leggefi  al  cap.  1 2.  lib.  x.  Dovrà  dunque  crederli  er- 
ronei i M.S.,ondc  hanno  alcuni  tratta  la  lettura 
di  , nome  che  non  s'incontra  altrove. 

(2^  Non  picciolo  motivo  ha  dato  alla  perdi- 
ta della  bella  Architettura  l’ignoranza  della  Mu- 
fica  negli  Architetti  , e dal  rìprefo  ftudio  di 

3uefta  fpero , che  riforgrrà  anche  quella  . Gran- 
iflimo  ufo  fecero  eli  antichi  della  Mufica  per 
trame  le  giufte  e belle  proporzioni  in  Archi- 
tettura:  lo  dice  qui  chiaramente  Vitruvio:  par- 
lano quali  tutti  quei  pochi  monumenti  di  an- 
tichi edificj , e fi  comincia  già  nel  felice  lecc- 


io noftro  a conofcerlo , e a praticarlo . La  Ca- 
mera fepolcralc  de’ fervi  «fAuguflo  illuftrata  , e 
pubblicata  dal  dottiamo  Monfignor  Bianchini, 
fa  vedere  non  folo,chc  la  fua  forprenden te  bel- 
lezza da  quelle  regole  dipendea , ma  che  anche 
fumo  in  un  tempo  » che  lì  è faputo  quello  co- 
nofeere.  M.Ourard  pubblicò  veno  la  metà  del 
fecole  palla to  in  Francia  un  trattato  dell’Archi- 
tettura Armonica,  o fu  applicazione  delle  pro- 
porzioni della  Mufica  all’Architettura.  In  Ro- 
ma ho  avuto  la  forte  di  trattare  due  valentuo- 
mini , fpccialmcmc  in  quello  genere  , il  Sig. 
Nicola  Ricciolini  Romano, e ’l  Cav. Antonio  Dc- 
rizet  Franccfc  : ambedue  quelli  hanno  fatto  pro- 
fondi ftudj  , ricerche  , efami , e {coperte  fopra 
l’applicazione  delle  proporzioni  mufiche  all’ Ar- 
chi- 
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tiene  molti , e var)  trattati  naturali  , fjiecialmente  concernenti  a con-!t 
durre  Tacque:  perocché  da’  loro  corlì,  giri,  e falite  dal  piano  orizzon- 
tale fi  generano  ne’ tubi  or  in  un  modo,  or  in  altro  de’  venti , all’ urto 
de’ quali  non  (apra  rimediare,  fe  non  chi  avrà  dalla  Filofofia  apprefi  i 
principi  c°fc  naturali.  Come  parimente  non  potrà  intendere  il  ve- 
ro fenfb  de’ libri  di 1 Ctefibio,  di  Archimede, o degli  altri,  che  hanno  fcrit-  i 
to  di  limili  materie,  le  non  chi  farà  fiato  da’Filofofi  iftruito.  Deve  làper 
la  Mufica1,  per  intendere  le  regole  delle  proporzioni  canoniche  e ma-  » 
tematiche,  ed  in  oltre  dare  la  giufia  carica  alle  balifte  , catapulte,  c 
Icorpioni':  imperciocché  ne’ capitelli  adcftra,e  a finiftra  vi  lono  i bu- j 
chi  degli  uniloni,  attorno  a’ quali  cogli  argani,  pcritrochj,  o manovel- 
le fi  furano  le  funi  di  budella,  le  quali  non  fi  fermano, o legano,  fe 
non  quando  fan  fentire  all’  orecchio  dell’  artefice  tuoni  eguali  : per- 
ciocché i bracciuoli  , o bifeheri  così  ftirati  egualmente  dall’ una,  e dal- 
r altra  parte  , fioccano  diritto  il  colpo  : ma  fe  non  faranno  unifo- 
ni  , faranno  torcere  dal  diritto  cammino  i dardi  . Parimente  ne’  teatri 
Ì4vafi  di  metallo  , i quali  fi  lituano  nelle  loro  piccole  camere  lotto  i 4 
gradini  con  proporzione  matematica  , e le  differenze  de’  fuoni  , che 
i Greci  chiamano  ecbia  , fi  regolano  colle  conlonanze  muficali  , di- 
ftribuiti  poi  intorno  intorno  nella  quarta,  e quinta,  e nell’ottava  ec. 
in  guifa  tale , che  la  voce  del  fuono , che  parte  dalla  feena  , giungen- 
do a percuotere  i corrifpondenti  rifpettivi  vafi  , crefce  col  rimbombo, 
c va  più  chiara  , e più  dolce  all’orecchio  degli  filettatori  . Come  an- 
che fenza  le  proporzioni  mufiche  nelfuno  potrà  formare  nc  macchine 
idrauliche,  nè  altre  limili5.  5 

La  Medicina  è necclfaria  per  conofcere  quali  afpctti  del  ciclo, che 
i Greci  chiamano  climi  , quali  arie  , quali  acque  fiano  fine  , e quali 
dannofe  : poiché, fenza  quelle  riHelfioni , non  fi  può  fare  abitazione  fi- 
lubre . E’ necelfario  ancora,  che  fippia  quelle  leggi,  che  regolano  i muri  • 
efteriori',  in  riguardo  al  giro  delle  grondaje,  alle  fogne, e a’Iumi.  Lo  « 
Itolo  parimente  delle  acque , e cofe  limili  debbono  effer  note  agli  Ar- 
chi- 


chitetrura  : e vorrei , che  fodero  meno  lenii  a 
pubblicarle  , acciocché  il  mondo  tutto  vedette 
con  quanta  ragione  dice  qui  Vitruvio,  che  de. 
ve  fapcr  di  Mufica  l’Architetto  , e fi  approfit- 
taflc  con  dare  alle  moderne  fabbriche  quelle  pro- 
porzioni , che  ammiriamo  tanto  nelle  antiche  . 

(3)  Di  quelle  macchine  belliche  ne  parla  a 
lungo  Vitruvio  nel  lib.  x.  a’ cap.  15.  16.  17. 
c 18. 

(4)  Della  difiribuzione  di  quelli  vafi  > dell’ar- 
monia , e de’  teatri  fc  nc  tratta  al  lib.  v.  cap. 
3.  4.  5.  6.  7.  e feguenti  . 

(5)  Tutto  il  libro  decimo  è impiegato  a trat- 
tare di  diverfe  macchine  belliche , trattorie , idrau- 
liche cc- 

(<5)  Mi  fono  allontanato  qui  da  tutti  gl’  inter- 
petri  di  Vitruvio  traduccndo  la  voce  communibus 
p;r  citeriori  : gli  altri  tutti  gli  han  prefi  per  muri 
comuni, o fun  diviforj . Vitruvio  gli  ha  forfè 


chiamati  emmunes,  perchè  erano  quelli,  che  cade- 
vano fui  luogo  del  pubblico  m loco  communi , come 
dice  egli  medefimo  al  cap. 8.  lib.  ri.  e che  ligni- 
ficano poi  i muri  citeriori, ricavali  dal  prcfcntc 
palio,  ove  parmi,che  la  ragione, che  s’affegna, 
perchè  debba  l’Architetto  fapcre  le  leggi  , che 
appartengono  tedi  fidi s communibus  pari  cium , fi  è 
per  regolare  le  grondaje, le  fogne,  c i lumi  : ri- 
guardi, che  non  fi  pedono  intendere  le  non  de’ 
muri  citeriori  ; ricavali  dal  cap.  9.  lib.  vi . ove  rac- 
comandando, che  tutti  gli  eaificj  fieno  luminali, 
dice, che  ciò  riefee  facile  in  campagna , ideo  quod 
paries  nuli  ini  vicini  pottjl  objìart:  in  Urbe  auto» 
aut  communium  parictum  ahitudines  ; e qui  è trop- 
po chiaro,  che  per  communium  s’ intende  l’cftc- 
riore  , che  immediatamente  Copra  ha  chiamato 
paries  vicini , il  quale  Colo  può  impedire  i lumi 
della  cafa  vicina,  non  già  il  comune.  Vedi  il  cit. 
cap.  8.  lib.  11. e cap. p.  lib.  vi.  c le  note  ivi » 
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cwttnti  quam  infiituant  adificiaync  controverfia , fattis  operi  bus,  patri  bus 
f amili  arum  relinquantur  : (y  ut  legibus  feri  bendi s prudenti#*  cavcri  poffit  Ó* 
locatori  , (y  conduttori  . Namque  fi  lex  perite  fuerit  j cripta  , erit  ut  fi - 
t i nebcaptione  uterque  ab  utroque  liberetur 1 . Ex  Afirologia  2 autem  cognof citar  0- 
riens  , Occidens , Meridie s , Septentrio  :c  & cali  ratio , Aiquinottium , Solfi i ti um , 
afirorum  curfus  : quorum  notitiam  fi  quis  non  babuerit , borologiorum  rationem 
omnino  J ciré  non  poterit . 

Cum  ergo  tanta  bac  difciplina  fit  condecorata  , ó*  abundans  eruditionibus 
variit  ac  pluribus  , non  puto  poffe  jufte*  repente  fe  profferì  Architetto!  , ni- 
fi qui  ab  alate  puerili  bis  gradibus  difciplinarum  j candendo , fidenti  a* plurium 
litterarum  & arrium  nutriti  , ( pervencrint  ad  fiummum  templum  Architettu- 
ra . g At  fiortajfe  mirum  videbitur  imperiti s hominibus  , poffe  naturam  tantum 
numerum  dottrinarum  perdi  fiere , & memoria  continere.  Cum  autem  a ni mad ver- 
rai nr  , omnes  difiiplinas  inter  fe  conjunttionem  rerum , (y  communio ationem  babe- 
re  , fieri  poffe  faciliterà credetur . Encyclios  enim  difciplina , uti  corpus  unum , 
ex  bis  membri  s efi  compofita . Itaque  qui  a tener  ts  a tari  bus , eruditionibus  va- 
riis  infiruuntur  omnibus  litteris  , agnofeunt  eafdem  notas , communio ationemque 
omnium  difciplinarum  : (y  ea  re  facilius  omnia  cognofcunt  . Ideoque  de  vete- 

3 ribus  Arcb/tcttis 1 Pythius 5 k qui  Pdena  adem  Minerva  nobili  ter  efi  archi te- 
ttatus  , aie  in  fuis  commentariis  , Arcbitettum  omnibus  artibus  , (y  dottrinis 
plus  oportere  poffe  facere  y quam  qui  fingulas  res  fuis  indufiriii , (y  exercitatio- 
nibus  ad  fummam  c latita  tem  perduxerunt  . Id  autem  re  non  expedi  tur  . Non 
enim  debet  nec  poteft  effe  Arcbitettus  grammatica  uri  lfuit  Ariftarcbus  , fed 

4 non m agrammatos  : nec  muficus 4,  ut  Arifioxenus  , fed  non  amufos  ; nec  pittar 
ut  Apellcs , fed  grapbidos  non  imperitus  : nec  plafte «■  quemadmodum  Miron  , 
feun  Polycletus  , fed  rationis  plafiica  non  ignara s .*  nec  denuo  medica s ut  Hyp - 
pocrates  ,fed  non° aniatrologicos  : nec  in  catene  dottrinis  fingulariter  excellens, 
fed  in  bis  non  imperitus  . Non  enim  in  tantis  rerum  varietatibus  eleganti  a s 
fingulares  quifque  confequi  potefi , quod  carum  ratiocinationcs  cagno f cere , (y  pa  - 
ci per  e vix p cadit  in  potefi  arem . Nec  tamen  non  tantum  Architetti  non  poffunt 
in  omnibus  rebus  babere  fummum  effettum  ,fid  edam  ipfi  qui  privarmi  proprie - 

tates 

(d)  «*m  cc,VV.  (b)  ttuiimt  et  L«r.  (e)  ttitm  uti tt.W . (d)  ttptmtt  pnfttrì  cc.W.  («)  plervm^ur  littrtnim  cr.VV. 
(0  ptrvtmitnm  Laet.  (r)  Ac  cc.W.  (h)  crtdtat  cc.WA  Ar.  (i)  Pfthucc.  VV.  (k)  fui  Pimi  cc.W.  (I)  AmwJoc. 

(m)  i/r<mi(uiw c.V.i.  (b)  Ptifdnui cc.W.  (o)  Joc.  c.V.i.  aniàjhtUguit c.  V.».  (p)  fJÌ<rnc.V.i. 

(i)  Dopo  la  nobile  farica  del  Signor  D.An-  pria  faenza  o arte  . Metodo  tutto  nuovo  , ed 
tonio  di  Orimini  Napoletano  Patrizio  Brindi*  utiliflimo,e  tanto  più  di  gloria  per  l’Autore, 
fino  , comunicata  al  pubblico  in  due  tomi  qui  perchè  non  era  (lato  da  altri  fin  ora  non  che 
in  Napoli  fin  dal  1747.  col  titolo  delle  , efeguito  , ma  nè  pur  tentato:  ivi  dunque  al 
e Scienze  tutte  drvifatc  nella  Giuri  [prudenza , rie-  trattato  primo  e feguenti  della  parte  feconda, 
fee  ad  ogni  dotto  , e ad  ogni  artifla  facile  il  trova  ora  anche  l’Architetto  quanto  vi  è che  a 
ri  trovare,  quanto  per  tutti  1 volumi  delle  Leggi  lui  appartenga. 

Comuni  fparfo  mai  vi  è appartenente  alla  prò.  (1)  Per  Virologia  Vitruvio  intende  qui  quel- 
la feien- 
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chitetti  , acciocché  prima  di  cominciar  l’edificio  prendano  le  dovute  cau-’~,,""'~ 
tele, e non  rimangano, dopo  fatte  le  fabbriche,  le  liti  a’ padri  di  fami- 
glia: ed  acciocché  fiabilendofi  i patti,  reftino  cautelati  tanto  chi  dà, 
quanto  chi  prende  in  affitto  : ed  infatti  fe  i patti  faranno  ben  efpréffi, 
rimarranno  fenza  inganno  gli  uni, e gli  altri*.  Per  mezzo  dell’Aftrolo-  « 
già ! fi  conofce  l’Oriente,  l’Occidente,  il  Mezzogiorno,  il  Settentrione,  e i 
tutta  la  difpofizione  del  cielo,  l’Equinozio,  il  Solftizio,e’l  corfo  delle  ftelle; 
e chi  non  fa  queffe  cofe,non  faprà  nè  anche  formar  gli  orologj  a fole. 

Poiché  dunque  è quella  fetenza  adornata  tanto,  e piena  di  molte, 
e varie  erudizioni  , non  mi  pare  , che  porta  ncfliino  a ragione  chia- 
marfi  Architetto  di  botto,  ma  folo  chi  fàlendo  da  fanciullo  per  que- 
lli gradi  di  dottrine,  e nudrito  della  cognizione  di  molte  foienze,ed 
arti, giungerà  all’ultima  perfezione  dell’Architettura.  Recherà  forfè  ma- 
raviglia agl’ ignoranti , come  fi  porta  naturalmente  apprendere  tante  dot- 
trine, e ritenerle:  lo  crederanno  però  facile,  fe  rifletteranno,  che  tut- 
te le  foienze  hanno  fra  loro  una  corrifpondenza , e comunicazione  : im- 
perciocché la  feienza  Enciclica  , o fia  univerfàle  , é comporta,  come 
un  corpo  intero, da  tutte  quelle  membra. Quindi  coloro, che  dalla  te- 
nera età  apprendono  gli  erudimenti  di  tutte  le  foienze,  imparano  que- 
lle, e inoltre  la  reciproca  conneflione  di  erte  tutte, e cosi  poi  piu  fa- 
cilmente fanno  di  tutto.  Pitio*,  che  fu  il  famofo  Architetto  del  tem- j 
pio  di  Minerva  nella  città  di  Palazia,  dice  perciò  ne’fuoi  ferirti,  che 
l’Architetto  deve  poter  fare  in  ogni  arte,o  feienza  più  di  quello,  che 
han  fatto  coloro , t quali  ne  hanno  con  felice  efito  perfezionata  qual- 
cheduna in  particolare  colle  loro  induftrie  , e fatiche . Ma  quello  pe- 
rò in  pratica  non  fi  oflèrva.  Non  può  in  fatti  , anzi  non  deve  edere 
l’Architetto  gramatico,  quanto  fu  Ariftarco,  come  né  anche  lenza  let- 
tere : non  mufico  ♦ quanto  Ariftortene,  ma  né  pure  ignorante  affatto  di  4 
mulica  : non  pittore  , come  Aperte  , ma  né  meno  imperito  di  dife- 
gno  : non  già  foultore  come  Mirane , o Policleto , ma  né  meno  igna- 
ro affatto  della  fcultura  : nè  finalmente  medico  , come  Ipocratc  , ma 
nè  pure  digiuno  totalmente  di  medicina  : non  eccellente  in  fomma  in 
ogni  feienza,  ma  almeno  non  all’ ofouro  in  neflùna  : imperciocché  in 
tanta  varietà  di  cofe  non  è pofiìbile  giungere  alle  più  fine  , e parti- 
colari eleganze,  mentre  appena  fi  può  intendere,  e capire  folo  le  lo- 
ro teorie  . Non  è già  pero  , che  i foli  Architetti  non  portano  giun- 
gere alla  ultima  perfezione  in  tutte  le  cofo,  ma  anche  quelli  medefi- 

mi, 

la  feienza  , che  riguarda  la  cognizione  deliri  del  Architetto  Piteo  ( Pythtus)  il  quale  credo,  che 
ciclo  , de*  moti  , e delle  direzioni  de’ Pianeri , fia  diverfo  da  quello,  ma  lo  {ledo  di  quel  Pi* 
onde  nafeono  i Solftizj,  gli  Equinozj , 1’  Eclifli  teo  , che  r.el  proemio  del  lib.vil.  dice  , cnc  fcrif- 
cc.  la  quale  feienza  noi  chiamiamo  fc  intorno  al  Maufoleo. 

avendo  riftretto  il  nome  di  ,/IJÌrolopia  a quella  (4)  Mufico  non  intende  gii  qui  Vitruvio  per 
parte,  che  riguarda  l’ influlTo  degli  aftri  fopra  noi.  profcflorc  di  tal  arte  , ma  per  eccellente  Tco- 
(3)  Pytb’ut  chiama  qui  Vitruvio  l’Architetto  rico.  Ariftoflene  in  fatei  fu  filofofo  difccpolo  di 
del  l'empio  di  Minerva  in  Pricnc,  oggi  detta  Ariftorelc  , c pure  fende  fra  gli  altri  tre  libri 
Palazia,  c nella  prefazione  del  lib.  vii.  lo  chia-  fulla  Mu  fica  Armonica,  da’ qua  li  prefe  Vitruvio^ 
ma  Pbileos ; o qui  fi  leggeri  Filco,  o ivi  Py-  come  egli  fteflò  confeda , quanto  Culla  Mulica  ha 
tbiut.  Nomina  inoltre  al  cap.  3.  del  lib.  iv.  un  fermo  nei  cap.4.  c 5.  del  lib.  v. 


Dìgitized  by  Google 


12 


L I B E R 


I. 


"capi  J tatCS  tencnt  artiurn  i ron  tfficiunt  ut  babeant  omnes  fummum  laudi s principa- 
tum  . Ergo  fi  in  fingulis  doBrinis  fingali  artijìces  , ncque  omnes  , fcd  pauci 
£D0  perpetuo  nobilirarem  vix  funt  confecuti  y quemadmndum  potefi  ArcbiteBusy 
qui  pluribus  artibus  deber  effe  peritus , non  idipfum  mirum  , & magnum  face- 
re  , ne  quid  ex  bis  mdigeat  , fed  enarri  ut  omnes  artijìces  fuperet  , qui  fin- 
gulis doBrinis  affduitatcm  cum  indujlria  fummo  praftiterunt  ? 

Jgitur  in  hoc  re  Pytbius  errajfe  videtur  , quod  non  ‘ animadverterit  ex 
duabus  rebus  fingala s artes  effe  compofitas  : ex  Opere  , Ó*  ejusb  Ratiocina- 
tione  . Ex  bis  autem  unum  proprium  effe  eorum  qui  Jingulis  rebus  funt  exer- 
citati , idefi  Operi se  effeBus  : alterum  commune  cum  omnibus  doBis , idefl  Ra- 
i tiocinatio  : uti  Medicis  & Muficis , & de  venarum  rbytbmo 1 , (y*de  pedum 
mota  : fi  vulnus  mederi  , aut  agrum  eripere  de  pericolo  oportuerit  , non 

acceder  Muficus  , fed  id  opus  proprium  erit  Medici  . Irem  in  organo  non 
Medicus  , fed  Muficus  modulabitur  , vr  dwrer  fuam  cantionibus  recipiant  ju - 
cunditatem  . Similiter  cum  Ajlrologis  (y  Muficis  ejl  difputatio  communi s de 
* fympatbia 1 flellarum  & fympboniarum  , in  quadra  fis  & trigoni  s , diate ffaron 
(y  diapente:  cum  Geometri s de  vi  fu , yw  Grace  'Kvyv;  òttuÒs  appella  tur  : es- 
teri fijuc  omnibus  doBrinis  multa  res  , vel  omnes  communcs  funt  dumtaxat  ad 
difputandum  . Operum  vero  ingreffus  , qui'manu  ac  traBationibus  ad  elegan- 
tiam  perducuntur  , ipforum  funt  , qui  proprie  una  arte  ad  faciendum  funt 
infittati  . Ergo  fatis{  abunde  is  videtur  feciffe  , ?u/  ex  fingulis  doBrinis  par- 
sec (y  rationes  earum  mediocrità • babet  notas  ,e eafque  , qu<t  neceffarite  fune 
ad  ArcbiteBuram  : uti  fi  quid  de  bis  rebus  Ó*  artibus  judicare  , ò*  proba- 
re opus  fuerit  fne  dejlituatur , re/  deficiat,  Quibus  vero  natura  tantum  tri- 
buti folertia  , acuminis  , memoria  , ut  poffint  Geomctriam  , AJìrologiam  , 
Muficen  , cecterafque  difciplinas  penitus  babere  notas  , pratereunt  officia  Ar- 
chiteBorum  , Ó'  effàuntur  Mathematici  . Iraque  facilircr  contro  eas  difcipli- 
nas  di f pur  are  poffunt  , quod  pluribus  telis  difciplinarum  funt  annali  . J/r 
autem  inveniuntur  raro  , «e  al/quando  fuerunt  Ariflarcbus  Samius  , Pbtlolaus 
(y  Archita s 1 Tarentini , Apollonius  Pergeus , Eratoflbenes  Cyreneus , Archimedee 
(y  Scopi nas  ab  Syracufis  , multas  res  organicas  (y  gnomonicas  , numero 
naturalibufque  ra  rioni  bus  inventa  s atque  explica tas  , pofieris  reliquerunt . 

Cum  ergo  talia  ingenia  a naturali  folertia  non  paffim  cunBis  gentibus , 
fed  paucis  viris  babere  concedatur  : off  cium  vero  AnbitcBi  omnibus  erudi- 

rio- 

(O  «•nwAwwif e-V.i.  (b)  w/iwc,V.i.  CO  rffirflrue.V.i.  (d)  ptJum  •n»m  cc.VV'.  («)  e*  Joc.  nwitw  tui  PhiJ.&cc.VV. 
(t;  j»«n./ri>iÌM«rTcc.VV.  (g)  mi  cc.VV.  (h)  o*  dtfùtiur  . Quihn  Joc.  (i)  TtUmtim  c.V.1. 

(i)  £<»  medicina  da  quefla  ( mufica  ) b«i  /wà  y?i»r  bre  medico  1 6o  anni  in  circa  avanti  l’Era  Volgare. 
Untano . . . cow#  /wri  <it.fr  attinta  cognizione  de  polft,  (i)  Credettero  gli  Antichi , fpccialmentc  i Pi- 
t quali  tl  dattifs.  HerofiU  difpofe  fecondo  l' ardine  de'  tagorici , che  quanto  era,  c quanto  accadea  nel 
numeri  tnuftei  P Scrifle  Zarlino  Iftit.  Arm.c.  2.  p.i.  mondo,  era  tutto  un’Armonia  mufica  : loabbia- 
e Plin.Kr ropbilus  in  muftcot  pedes  -venarum  pulfu  de • mo  accennato  fopra  alla  nota  a.  face.  8.  di  quello 
[cripto per  aratura  gradui . xxix.4.  Fu  Erofilo  cele-  ifteffò  capitolo . Ma  particolarmente  l’applicava- 

no  al 
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mi,i  quali  fpccialmcntc  poflèggono  una  qualche  arte  , non  tutti  ginn-' 
gono  ad  ottenervi  il  più  fublime  grado  di  gloria . Se  dunque  in  ciaf 
cuna  faenza  i rilpettivi  profdlori , non  tutti, ma  appena  pochi  nel  corfo 
di  un  fccolo  giungono  all' eccellenza, come  può  mai  un  Architetto,  il  qua- 
le deve  faperne  molte , (are  che  non  folo  non  ne  ignori  nefluna  ( lo  che 
non  è poco)  ma  che  anche  fuperi  tutti  quegli  artefici,  i quali  hanno 
fopra  una  qualche  arte  fola  impiegata  con  lèmma  fatica  tutta  l'attenzione? 

Parrai  dunque,  che  fi  fia  in  ciò  Pitio  ingannato , non  riflettendo, 
che  di  due  cole  ciafcuna  arte  fi  compone  ; della  Pratica  cioè  , e della 
Teorica  : di  quelle  una  eflere  propria  di  coloro  , che  fi  clèrcitano  in 
queli’-arte,  e quella  è la  Pratica  : l’altra  comune  con  tutti  i dotti,  e 
quella  è la  Teorica.  Così  egli  è comune  a’ Medici,  e a’Mufici  la  Teo- 
rica delle  battute  ■ delle  vene  , c del  moto  de’  piedi  : ma  fe  occorrerà  t 
medicare  una  ferita,  o torre  dal  pericolo  un  infermo,  non  fi  chiamerà 
già  il  Mulico , ma  farà  quello  un  uffizio  proprio  del  Medico  : come  al 
contrario  il  Mulico, non  il  Medico  regolerà  gli  finimenti  da  fuono,  ac- 
ciocché rendano  graziola  armonia  agli  orecchi.  Con  gli  Aftrologi  pa- 
rimente, c co’  Mufici  è comune  il  trattato  della  fimpatia1  delle  ftelle,  i 
c delle  conlònanze  in  quadrati  e trini,  in  quarta  e quinta  ec.  e co’ Geo- 
metri quello  della  vilionc  , che  i Greci  chiamano  trattato  ottico  .■  e co- 
si in  tutte  le  altre  feienze  o tutte  le  colè  , o molte  fono  , per  quanto 
riguarda  la  Teorica,  comuni  : ma  la  Pratica,  la  quale  fi  perfeziona  col- 
le mani,  e col  lavoro,  è propria  di  coloro,  i quali  fi  fono  particolar- 
mente incamminati  per  lo  efercizio  di  un’arte  fola  . Avrà  fatto  dun- 
que a ballanza  colui,  che  di  ciafcuna  dottrina  faprà  mediocremente  la 
diftribuzione  delle  parti,  e il  metodo,  e Ipecialmente  quelle,  che  fono 
neceflàrie  per  l’Architettura,  acciocché  non  fi  perda,  o i'marrifca,  fe  gli 
occorrerà  giudicare  , o apprezzare  qualcuna  di  quelle  colè , o arti . Quei 
però,  che  hanno  dalla  natura  tanto  talento,  ingegno,  e memoria,  ficchc 
pollano  imparare  bene  e la  Geometria,  e l’Aftrologia,  e la  Mufica,  e le 
altre  feienze,  trapaflàno  Io  fiato  dell’ Architetto,  e diventano  Matema- 
tici, e pollòno  perciò  facilmente  argomentare, e difputare  in  quelle  feien- 
ze , perchè  fono  armati  di  molte  cognizioni  : ma  quelli  fi  trovano  di 
rado  , come  furono  già  Ariftarco  Samio , Filolao  ed  Archita  Tarantini, 
Apollonio  Pergco  , Eratoftene  Cireneo  , Archimede,  c Scopina  Siracu- 
fani,  i quali  hanno  lafciate  a’  poderi  molte  invenzioni  meccaniche  , e 
gnomoniche  dimoftrate  con  ragioni  numeriche, e naturali. 

Poiché  dunque  non  tutti,  ma  pochi  hanno  quelli  talenti  per  na- 
turale acutezza, ed  all’incontro  l'uffizio  dell’Architetto  richiede, l’efercizio 

di 


no  al  Cielo  , e per  quello  Vicruvio  fa  qui  il  trat- 
tato di  Mufica  comune  a’  Mufici  , ed  agli  A- 
ftronomi  . Pytbagoras  interdum  ex  mufica  razione 
appetiti  tonum , Quantum  abfit  c Terra  Luna,  ab 
ta  ad  Mercurium  /patii  ejus  dimtdium  ab  co 
ad  Venererà  , fere  tantundem  . %A  qua  ad  Salem 
fexquiplum:  a Sole  ad  Martem  tonum,  idefl  quan- 
ifim  ad  Lunati}  a Terra  : ab  eo  ufque  Jovtm  dì - 


midium  : ab  eo  ad  Saturnia»  dimidìum  : £r  inde 
fexquiplum  ad  Signifemm  . Ita  Jcptcm  tonot  effici  , 
quam  diapafon  barmoniam  vocant , hoc  efi  tmiver- 
fitatem  comentus  . In  ea  S.iturnum  Dono  noveri 
pbt  bongo  : Jovem  Pbrygio  : & in  reliquie  fimi  Ha, 
jucunda  magis  , quam  necelfaria  fubtilitate  . Plin. 
ii.  io.  lo  (ledo  Vitruvio  dice  al  cap.<$.  del  lib.v. 
Mufica  convenienti  a %djìrorum . 
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"cajTi  "tionibus  debeat  effe  exercitatum  , & ratio  propter  amplitudinem  rei  permittar , 
non  juxta  neceffitatem  fummas , fed  etiam  mediocrcs  fcicntias  babere  difciplina- 
rwn  , peto  Cafar^Ò*  a te^Ò(i) * * 4 ab  bis* qui  mea  volantina  fune  leHuri  , ut  Ji  quid 
parum  ad  artis  grammatica  regulam  fuerie  explica  tuoi  , ignofcatur  ; namque 
non  uti  fummus  Pb/lofopbus  , Rbetor  difertus  , n«  Grammatica  fummis 
rationibus  artis  cxercitatus  , fed  ut  JlrchiteEìus  bis  litteris  imbutus  , bacbni- 
fus  funi  fc  ribere  . De  vero  potcjlafe  , quaque  infunt  in  e a rat  ioc  ina  rio - 
«ex , polliceor  ( «e/  fpero  ) bis  voluminibus , non  modo  adtftc antibus , fed  etiam 
omnibus  fapientibus , cura  maxima  auSlorieate  me  fine  dubio  praftaturum . 

****-l^r  **-■**•*  i-  **  kkktkk  k-*r)rlrkkrk1rk-kkk  j,  a 1 kkkrkkri~kk~k1tkk-k-k-k 


CAPUT  IL 


Ex  quibus  rebus  Architeftura  conftet. 


CAP. IL  -A  rchitectura  1 autem  conftat  ex  Ordinatone  (qua  grace  d/c/- 
ZA  ewr)Ó*  ex  Difpnfitione ( bone  autem  Graci  W0»-w>c •vocant')  & Eu- 
1 M.  rytbmia  : & Symmctria  : Ò4  Dee  ore  .*  & Diftri buttane  ( qua  gra- 

i ce  oixmput  dici  tur  ) . Ordinato*  eft  modica  membrorum  operi  s commodi ias  fepa- 
ratim  , univerfeque  proportionis  ad  fymmetriam  comparato  : hac  componitur 

3 ex  Quanti  tate  i qua  grace  «Wri*  dici  tur:  Quanti  tas  autem  eft  modulorum'ex 
ipfius  operi s fumptione  fftngulifque  membrorum  parti  bus  univerfi  operi s conveniens 

4 ejfeSius . Difpofitio  4 autem  eft  rerum  apta  collocato , eleganfque  in  compofitionibus 

5 effe&us  operi  s cum  Qua  li  tate . SpeciesA  Difpofitionis s , qua  grace  dicuntur  àiai  5 ha 
fune  :* Icbnograpbi a j Ortbograpbia ^ (D“  Scenograpbia . Icbnograpbia  eft  circini  re - 

gula- 


(*)  (b)  vifuttx  Laef.  (e)  vetùsnt  cc.  W.  (d)  Csmpofiionii  F»br.  (e)  kCaatgrtpi iic.V.1. 


(i)  L’Architettura,  generalmente  prefa  dallo 

fleflo  Vitruvio  , fi  divide  in  tre  parti  nel  Se- 

guente capitolo  terzo  • in  Fabbrica  cioè , Gno- 
monica , c Meccanica . La  prima  parte  cioè  la 
Fabbrica  , prende  anche  , ma  in  lignificato  piu 
Areno,  lo  ftclTo  nome  di  Architettura.  Di  que- 
lla Architettura  fpccialmente  prefa  fi  tratta  in 
quello  capitolo  fecondo:  ed  è chiaro,  perchè  le 
parti , che  fi  numerano  in  quello  capitolo  , cioè 
l'Ordinazione,  Dilpofizione  , Decoro  ec.  non  fo- 
no punto  adattabili  alla  Gnomonica  , ed  alla 
Meccanica  , le  quali  fono  parti  deH’Architettu- 
ra  , prefa  nel  primo  fenfo  generale.  Sicché  me- 
glio farebbe  flato  il  capo  terzo  , nel  luogo  del 
fecondo , e quello  fecondo  in  luogo  del  terzo  . 

(z)  L’  Ordinazione  è quella  parte , che  info- 
gna dare  a ciafcun  membro  dell  edificio  ampiez- 
za proporzionata  all’ufo,  a cui  è defli nato:  che 
l’Arcova  fia  capace  di  letto;  la  Galleria  di  mol- 
te pcrfonc  ; la  Stalla  di  cavalli  cc.  c effetto  di 
Ore  linazione  ; la  quale  confiderà  la  Quantità  fo- 
lo  riguardo  all’ ufo  di  ciafcun  membro  in  ifpe- 


cie  . Simmetria  è poi  quella  , che  confiderà  la 
Quantità  , ma  relativa  fra  ciafcun  membro,  e’1 
corpo  intero  . Or  come  non  può  far  di  meno 
1’Architerto  di  aver  prefcnie  nello  fteffo  tempo 
e la  Ordinazione , c la  Simmetria  ; quindi  è che 
Vitruvio  ( fia  con  fua  buona  pace^  nel  definire 
la  Ordinazione , ha  oltrcpaflan  i limiti  di  rifa, 
c le  ha  aggiunto  quello  , che  è proprio  della 
Simmetria  coll’ univerfaque  proportionis  od  Symmem 
triatn  comporotio  • 

(3)  Modulo  è una  parte  prefa  dall’iAcfla  ope- 
ra , cd  adattata  a tutti  1 pezzi  della  medefima,  ac- 
ciocché vi  fia  in  tutte  la  defiderata  Quantità , lo 
che  dipende  dalla  buona  Ordinazione , e la  giuda 
cbrrifpondenza  di  proporzioni  • lo  che  è effetto 
della  Simmetria. 

(4)  La  voce  Difpofizione  qui  è prefa  in  un 
fenfo  particolare  , perchè  dinota  quella  pane, 
che  infegna  dare  a ciafcun  membro  quella  Qua- 
lità , che  è ncccffaria  per  l’ufo,  a cui  è defti- 
nato  : come  il  dare  a ciafcuna  parte  dell*  edifi- 
cio la  giuda  Situazione  riguardo  agli  afpetti  del 

Ciclo, 
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di  tutte  le  Icienze  : e per  la  vaftità  della  cofa  la  ragione  permette , che  ,JC-Aìf 
fi  fappiano  non  già  a perfezione  , come  farebbe  il  dovere  , ma  medio- 
cremente ; chieggo  feufa  da  te,  o Cefare  , e da  quelli,  che  leggeranno 
i miei  ferirti , fc  alcune  colè  non  faranno  {piegate  fecondo  l’arte  dello 
fcrivcrc  ; perchè  non  da  gran  Fiiofbfo  , o erudito  Oratore  , o eccellente 
Gramatico,  ma  da  Architetto  infarinato  di  tali  feienze  mi  fono  inge- 
gnato di  fcrivere  quelle  cofe . Quanto  però  al  forte  dell’arte,  ed  alla 
Teorica  della  medefima  , prometto  , come  (pero,  non  fòlo  a tutti  quelli, 
che  fabbricheranno, ma  ai  dotti  ancora, di  trattarla  in  quelli  libri  fen- 
za  dubbio  con  tutta  la  maeflria. 


CAPITOLO  II* 

Di  che  fi  formi  l’Architettura. 


L’ architettura1  fi  compone  di  Ordinazione  ( che  in  greco  fi  dice  cap.ii. 
T axis ) : Difpofizione  ( i Greci  la  chiamano  Dìatbefin  ) di  Euritmia:  ' 
Simmetria  : Decoro  : e Diflribuzione  ( che  i Greci  chiamano  ®à«- 
nomin).  L’Ordinazione 1 c un  milurato  comodo  de’ membri  di  una  s 
fabbrica  prefi  feparatamente, e ’l  rapporto  di  tutte  le  fue  proporzioni  alla 
Simmetria:  fi  regola  quella  dalla  Quantità  (che  in  greco  fi  dice  Pofo- 
tbei ) : la  Quantità  poi  è la  giuda  didribuzione  dei  Moduli’ prefi  dalla  3 
dellii  opera , c adattata  a ogni  membro  di  ciafcuna  parte  della  mede- 
fima.  La  Difpofizionc 4 è una  propria  fituazione  delle  cofe,  e un  vago  4 
effetto  dell’opera  negli  accordi  per  cagion  della  Qualità . Le  fpecic  del- 
la Dilpofizione , le  quali  in  greco  fi  chiamano  /dir , fono  la  Pianta , l’Al- 
zato , e la  Profpettiva5.  La  Pianta  è quel  difegno  in  piccolo  fatto  con  s 


Ciclo , acciocché  fia  calda , o frefea  , luminofa, 
o ofcura,è  effetto  di  quella  parte,  che  fi  chia- 
ma Difpofi aitine  : ma  come  quella  voce  con  un 
lignificato  piti  generale  dinota  quella  Diflribu- 
ztone  , che  fa  l’Architetto  di  tutto  l’edificio, 
ofTcrvandovi  tutti  quei  precetti , de’  quali  11  par- 
la in  quello  capitolo, quindi  è , che  Vitruvio  non 
oflantc  che  qui  tratta  della  Difpofizionc  nel  fen- 
fo  particolare  , chiama  fpecies  Difpq/itionii  ( pren- 
dendola nel  fenfo  generale)  quelle  rapprefentazio- 
ni  , quelle  figure  , dilcgni , o per  dir  meglio  ca- 
ratteri , dei  quali  fanno  ufo  gli  Architetti  per 
far  note  le  loro  idee . 

(5)  Le  Rapprefentazioni  delle  idee  dell*  Ar- 
chitetto erano  tre  , quante  fono  ancor  oggi , ma 
diverfe  in  qualche  modo  . La  Pianta  , la  quale 
rapprefenta  proporzionatamente  in  piccolo  la  di- 
vinone  ideata  della  dimenfione  del  dato  fito,l’a- 
vevano , e l’abbiamo  anche  noi.  La  rapprefen- 
tazione  dell’ Alzato  , da  loro  detta  Ortografia , è 
anche  comune  . Noi  poi  abbiamo  introdotta  la 
rapprefen razione  dello  Spaccato  , per  mezzo  del 
quale  fi  dà  a divedere  1*  interno  dell’  edifìcio , e 


par  che  cfli  non  1*  aveflero  , fe  pure  non  foflfc 
comprefa  fotto  lo  fteffo  nome  di  Ortografia.  La 
terza  rapprefentazionc,cioè  la  Profpettiva , è an- 
che in  ufo  predo  di  noi , ma  non  merita  di  d- 
fere  annoverata  fra  le  tre  rapprefentazioni  necef- 
faric . Ove  qui  fi  legge  Scenografia , alcuni  leg- 
gono Sciografia  ; ma  come  Sciografia  vuol  dire 
rapprefentazione  delle  ombre  , la  qual  parte  è 
fiata  già  da  Vitruvio  comprefa  nell’  Ortogra- 
fìa , ove  dice  modktqxte  pi  fia  , cioè  ombreggia- 
ta , ed  all’  incontro  a quella  rapprd’cntazione, 
che  chiama  Scenografia  attribuifee  il  concorfò 
di  tutte  le  linee  a un  punto  , c ’l  profpctto  tan- 
to della  facciata  , quanto  dei  fianchi  , che  noi 
diremmo  Profpctti va, conviene  perciò  leggere J«- 
nografia  , cioè  delineazione  del  corpo  tutto . Se 
poi  per  mettere  in  carta  tutte  le  divifate  rap- 
prefentazioni  fi  ferviflero  o nò  gli  Antichi  de- 
gli flefli  fegni  noflri,è  da  dubitarfi  molto,  per 
quanto  fi  può  dedurre  da  quei  frammenti  incili 
in  marmo  dell’  antica  pianta  di  Roma  , che  ora  fi 
confcrvano  in  Campidoglio , illudrati  già,  e da- 
ti alla  luce  da  Gian  Pietro  Bellori . 
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"cat  ìrZuh€?ue  mo^tce  continens  ufus  , ex  qua  capiuntur  formarum  in*  foli*  arearum 
defcriptiones  . Ortbograpbia  autem  efi  ereBa  fronti s imago  , modicejuc  piBa 
rationibusb operi  s futuri  figura  . Irem  Scenograpbia  cjl  fronti s & ìatcrum  ab - 

* fccdentium  adumbratio , ad  circinique  centrum  omnium  lincarum  refponfus 1 . H<e 
nafcuntur  ex  Cogita  tione  , Ó*  Inventione  : Cogita  fio  efi  cura  fi  udii  piena , Ù* 
indufiria:  vigilantisque  , effeBus  propofiti  cum  voluptate  . Inventio  autem  efi 

i qutefiionum  obfcurarumcexplicatio  , ratioque  nova  rei  vigore  mobili'1  reperto  : 
Ha  funt  terminationes  Difpofitionum . 

3 Eurytbmia*  efi  vcnufla  fpecies  , commodufque  in  compofitionibus  membro- 
rum  afpeBus  . Hac  efficitur , cum  membra  operi s conveniente  funt  altitudtnis 
ad  latitudine™ , latitudini s ad  longitudine™ , tir  ad  fummam  omnia  refpondeant 
fu  e fymmetrix . 

4 Item  Symmetria  * efi  ex  ipfius  operi s membri s conveniens  confenfus  ,ex  par - 
tibufque  feparatis , ad  univerfie  figura  fpeciem , d rat*  partis  refponfus  : ut  in  bo- 
minis  torpore  e cubito  ,pede spalmo , digito , aeterifque'partibus  fymmetros  efi, 
fic  efi  in  operum  perfeBionibus . Et  primum  in  cedibus  fiacri s f ut  e columna- 

5 rum  crajfttudinibus , a ut  e triglypbo 5 , a ut  e ti  am  R embate  balifix  f or  amine , quod 

6 Gricci  Tic/rpìro»  vocitant , navibushinterfcalmio  , ywod  Wrj^cux!?'’ 1 di  ci  tur  , /«w 
cxterorum  operum  e membris  invenitur  fymmetriarum  ratiocinatio . 

Decor  efi  emendatus  operis  afpeBus  , probatis  rebus  compofiti  cum 

7 auEìoritate . Is  perficitur  S tastone , 7 ( k qui  gncce  SiiMtTtrjMs  dici  tur  ) feu  Confue- 

8 sudine  ^aut  Natura . Sfattone  ^ cum  Jovi  fulguri  ,8Ò*  Ca/o , Ò*  Soli^&  Lun<ey 

tf  di  fi- 

ri)  fallii cc- W.  (bl  pprm //«ir# c.V.t.  (c)  trpUntiù  c.V.t.  fd)  /<:*  partir  ce-W.  (e>  p^mrfciVrfimffwrrv  rjl  Eo»>r^m/#  fu*/"** 
< CC. VV.  (Q  «ur  CC.VV.  (g)  imittitt  Joc.r  itlrre  Ar.  (h J imrrfcslpit  c.V. i.  (ì)  qua  difuÌM  t.\ .l.dtfitjtCM  C.V.S.  (kj  fitti  <C.VV. 

(l)  In  quelle  parole  fi  ravvifa  la  definizione 
della  Frofpettiva  , della  quale  fi  è poco  l’opra 
parlato  nella  nota  (5.  face.  15.  e fe  ne  farà  di  nuo- 
vo menzione  nella  prefazione  del  lib.  vit.  ove 
leggefi  : Democrìtu s , & %Anaxaporat  de  eadent  re 
( Sema  ) fcripferunt  , quemadmodum  oporteat  ad 
arie»!  o uliirum  , radiorumque  extentionem  , ceno 
loco  centro  conjlituto  lineai  ratione  naturati  refpon- 
dere  . Vedi  la  nota  ivi. 

(z)  Una  efprcffione  fimile  a quella  di  vigore 
mobili  s’ incontra  nel  cap.  7.  lib.  v.  Jtnhiterius  non 
ftt  viduatus  ingenio  mobili  , indufiriaque . 

(3)  Il  volgo  ha  perduto  l’ufo  della  voce  £«- 
ritmia  ^confondendola  intieramente  colla  Simme- 
tria : in  quello  errore  fi  è laici  a to  tirare  anche 
il  Pcrraulr . L’  Euritmia  è quella  , che  infogna 
l’eguale  difiribuzionc  de’ membri  di  un  edifìcio, 
acciocché  facciano  grato  afpcito  . Per  ottenere 
ciò  vi  vogliono  molte  confiderazioni  , una  del- 
le quali  è quella  di  dover  clTerc  fimili  le  due 
parti  dell’edificio , che  fono  a delira  , e a fini- 
lira  del  >nezzo  , c che  il  Wolfio  ha  creduto  l’uni- 
ca conlìdcrazione , che  produce  il  defiderato  ef- 
fetto della  Euritmia  , fervendoli  nel  definirla  di 


quelli  termini  : FJl  fìm’litudo  forum , qua  ab  utroque 
latere  medii  dìjfimìles  funi  (Arch.Civ. cap.i.dcf.8.  ). 
La  Simmetria  poi  infcgna  il  rapporto  di  quantità, 
non  già  di  fito,che  debbono  avere  le  parti  fra 
loro , c quelle  col  tutto  ; ed  ecco  come  è chiara 
la  differenza  fra  la  Euritmia  ,e  la  Simmetria . 

(4)  Simmetria  il  Perrault  traduce  Proportiony 
e dice  perchè  la  voce  Franccfe  Simetrie  lignifica 
il  rapporto  d’  uguaglianza  , e di  fimilitudine  fra 
le  parti  finiflrc  c le  delire  , le  fupcriori  c le 
inferiori  : indica  in  fomma  precifamente  quella 
parte  , che  Vitruvio  chiama  Euritmia.  Il  Per- 
rault  conobbe  , che  la  icienza  di  quello  rappor- 
to d’uguaglianza  , c limilitudine  era  ncccffaria  , 
e fi  fa  meraviglia  come  Vitruvio  non  ne  trat- 
ti, e non  feppe  conofccrc  , che  quella  è quella  , 
che  Vitruvio  chiama  Euritmia , c che  egli  ma- 
lamente confonde  colla  Simmetria, ove  dice  , che 
a lei  bien  prcndrc  , ne  difenl  que  la  mente  ebeft . 
Tuttociò  più  chiaramente  fi  rawiferà  colla  let- 
tura delle  note  feguenri  di  quello  ftclTo  capitolo. 

(5)  I*1  apprcflo  vedrafli  come  la  larghezza  di 
tutta  la  colonna , o quella  del  triglifo  ferve  per 
regolare  la  Simmetria  di  tutto  un  edificio.  Al  cap. 

17.  del 
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compa(To,e  riga , fecondo  il  quale  poi  fi  formano  le  figure  delle  Piante  in"CAp"I- 
g rande . L’Alzato  è l’afpetto  della  facciata , e un  difegno  in  piccolo  co- 
lorito colle  miliire  corrilpondenti  all’opera  futura. La  Profpettiva  è il  dife- 
gno ombreggiato  della  facciata  e de  fianchi , che  sfuggono , sì  che  con- 
corrano tutte  le  linee  vifuali  a un  punto1.  Tutte  tre  quelle  nafcono  dal  » 
Penfiero,c  dall’Invenzione . II  Penfiero  è una  rifleffione  piena  di  attenzione, 
applicazione, e vigilanza  col  piacere  della  felice  riufcita  nella  cofa  propo- 
lla. L’Invenzione  poi  c la  lòluzionc  de’  problemi  ofcuri , e la  ragione  della 
cola  nuova  ritrovata  con  vivacità 2 . Quelle  fono  le  parti  della  Difpofizione.  i 
L’ Euritmia >è  il  bello,  e grato  afpetto  cagionato  dalla  difpofizio-  5 
ne  delle  membra.  Si  ha  quando  di  dette  membra  corrilponde  l'altezza 
con  la  larghezza , e la  larghezza  con  la  lunghezza , e in  fomma  tutte 
le  cofe  hanno  la  loro  giufta  proporzione. 

La  Simmetria  4 è un  accordo  uniforme  fra  le  membra  della  fteffa  o- 4 
pera , e una  corrifpondenza  di  ciafcuno  delle  medefime  feparatamente  a 
tutta  I*  opera  intera  : ficcome  nel  corpo  umano  vi  è Simmetria  fra  il 
braccio  , il  piede  , il  palmo , il  dito , e le  altre  parti , cosi  lo  (ledo  è 
anche  in  ogni  opera  perfetta  . E primieramente  ne’  Tempj  fi  cava  il 
Modulo1  dalla  groflèzza  delle  colonne,  o dal  Triglifo:  nelle  Balille  dal  s 
buco  , che  i Greci  chiamano  Peritreton  : nelle  navi  dallo  Interfcalmio , 
il  quale  fi  chiama  Dipccbuce  ‘ : così  in  tutte  le  altre  opere  da  qualche  z 
membro  fi  cava  la  mifura  della  Simmetria. 

Il  Decoro  è un  raffinato  afpetto  dell’  opera , compollo  di  colè  ap- 
provate dalla  ragione  : quello  fi  regola  o dallo  Statuto1,  che  in  Gre- 7 
co  fi  dice  Tbemarifmos.,0  dalla  Confuctudine,o  dalla  Natura. Collo  Sta- 
tuto, quando  a Giove  fulminante*,  al  Cielo,  al  Sole, ed  alla  Luna  fi  a 

fanno 


17.  del  lib.  x.  fi  vedrà  anche,  come  un  buco 
regola  le  proporzioni  della  Balilla  : lo  fteflo  è 
da  crederli  delle  navi , come  Vitruvio  dice;  cioè 
che  la  lor  proporzione  fi  regolafle  dalla  larghez- 
za , o fia  diftanza  fra  remo,  e remo,  la  quale 
per  coniegucnza  dovea  clfcr  diverfa  proporzional- 
mente alla  diverta  grandezza  delle  navi , e non 
già  Tempre  la  medefima  , come  ha  creduto  il 
Pcrrault , ingannato  forfè  dalla  voce  dipecbaice  . 
Quello  pollo  è ofcuri  Ili  mo , e dovrebbe  leggerli, 
ut  e columnarum  crajfttudìnibus  , a ut  e tnglypbo 
embates  , aut  etiam  balijìa  cc.  Alcuni  leggono 
embate , altri  embatere  , altri  e batere . Ho  feri- 
ta la  lettura  di  embate  , perchè  embates  chia- 
ma Vitruvio  medefimo  al  cap.  3.  del  lib.  iv.  il 
modulo , modultts  qui  Grate  Ìu8xt*ì  dicitur . 

(6)  Snrw^cux*  è vero , che  trae  1’  origine  da 
Sls  due  , e cubito  : e pare  che  debba  fi- 

gnificar  Tempre  la  determinata  larghezza  di  due 
cubiti , quale  fu  l’inganno  del  Perrault  ; ad  ogni 
modo  quella  voce  eflendo  pallata  ad  clfcr  nome 
proprio  di  quella  parte  delle  navi , non  dinota 
iù  una  grandezza  determinata , ma  relativa,  giu- 
o come  cubitus  dinota  una  determinata  miiura, 
e nello  fteflo  tempo  una  relativa  indeterminata, 
cioè  la  difianza  dal  gomito  alle  dita,  la  quale 


varia  quanto  variano  le  ftanire  degli  Uomini . 

(7)  Statio  è una  voce , che  s’ incontra  un'al- 
tra volta  al  cap.  8.  del  lib.  11.  ove  dice , che  i 
Rodiotti  alzarono  un  edificio  , e lo  coprirono 
Graja  Stallone  alla  Greca  : ivi  par,  che  fi  polTa  in- 
terpetrare  per  coftumanza  , moda  ec.  ma  come 
qui  difiinguc  Stationem  , Confuetudioem  , & Na- 
turam  : fe  Statio  ligni  Scade  Coftumanza  , farebbe 
lo  fteflo, che  Ccnjuetudo  . Il  Pcrrault  ha  tradotto 
Statìo  per  Stato  delle  cofe  , io  per  Statuto  . Cer- 
to fi  è , che  è molto  difficile  cofa  trovare  un 
termine  Italiano  , che  la  traduca  appuntino  ; 
oltreché  Statio, dr  Confuttudo  fono  quafi  una  ftef- 
la  cofa,fe  non  che  Statio  è un  ufo, che  ha  trat- 
ta origine  dalla  Natura  della  cofa  ; Ccnfuetudo  è 
un  ufo  introdotto  dal  capriccio  ; tantoché  Virru- 
vio  medefimo  in  luogo  ai  Confuetudints  fi  ferve 
altrove  della  voce  mores . V edi  la  nota  3.  face.  15?. 

(8)  J avi  fulgori  ho  tradotto  per  Giove  ful- 
minante , credendola  un*  efprcflione  fonile  a /q- 
piter  lapis  , e a quella  di  «onori  Diana,  ufata 
dallo  fteflo  Vitruvio  ai  cap.  7.  del  lib.  iv.  Che 
le  aveffe  qui  voluto  confidcrarc  la  Folgore , co- 
me una  Deità  diftinta  da  Giove  , avrebbe  det- 
to Jovi  , tr  Fulgori  , come  ha  detto  , & Ca- 
lo , & Soli  , & Luna  ec. 
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CAp"li  "tifici*  divo , hypatbraque 1 * conftituuntur . Horum  enim  d co  rum  & fpecies 
* Ór  effcElus  in  aperto  mundo  atque  lucenti  prafentes  bvidemus  . Minerva  , ór 
Mai  ti , & Ha  culi  , dorica  fient  . Hit  enim  diis  propter  virtù tem  J ine 
delitiis  adificia  conjlitui  decet.  Veneri , Flora , Pro] erpina  ^fontium  Nympbis  , 
corintbio  genere  conftituta  aptas  videbuntur  babere  proprietates  : quod  bis 
diis  propter  teneritatem  , graciliora , Ór  florida  , foliifque  Ór  volutis  ornata 
opera  fa  Sì  a auge  re  videbuntur  juftum  decorem  . Junoni  , Diana  , Libero  pa- 
tri , caterifque  diis  , jh/  eadem  funt  fimi  Illudi  ne  , fi  ades  jonica  * conflruen- 
tur , habita  erit  ratio  mediocritatis  .*  yuoii  Ór  ab  finterà  more  doricorum  , Ór 
4 tenerirare  corintbiorum  temperabitur  earum  inflitutio  proprietatis  . Con- 
fuetudinem  aurem  decor  fic  exprimitur  , ctfrrc  adificiis  interioribus  magnifici  7 
item  veflibula  convelli  enti  a Ór  eleganti  a erunt  faSla  . A/  en/zn  interiora  9 pro- 
fpeSìus  habuerint  elegante s , aditus  aurem  burnì  le  s Ór  inboneftos , non  erwnr  fin» 
a Decoro  . Jffm  fi  doricis  epifiyliis 2 in  coroni  s denticuli  fculpentur  y{  aut  in  pul- 
vinare capitulis , ór  columnis  jonicis  epifiyliis  exprimentur  triglypbi  , transla- 
tts  ex  alia  rat  ione  propri  et  a ti  bus  in  aliud  genus  operi  s , offende  tur  a fpeSlus  , 
1 aliis  ante  ordini s i confuetudinibus  infiituris  . Naturali s autem  Decor  fic  erit  7 
fi  primum  omnibus  templi s falubenima  regiones , aquarumque  fontes  in  bis  lo- 
ci s idonei  cligentur , qui  bus  fana  confiituantur  : deinde  maxime  sFfcuIapio  y 

Saluti  , ór  eorum  deorum  , quorum  plurimi  medicinis  agri  curari  vi  den- 
tar . Cum  enim  ex  pefiilenti  in  falubrem  locum  corpora  agra  tranciata  fue- 
rint , Ór  e fontibus  falubribus  aquarum  ufus  fubminiflrabuntur , celerius  conva- 
lefcent . Ita  ejficietur , uti  ex  natura  loci  majores , auSìafque  cum  dignitate  di- 
vinitàs excipiat  opinione s . 

J/f/n  natura  Decor  erit  y fi  cubiculi s Ór  btbhotbecis , ab  oriente  lumina* ca- 
pientur  : bai  nei  s Ór  bybernaculis , ab  occidente  byberno  : h pinacotbecis , Ór  quibus 
certis  luminibus  opus  e fi  paribus , o feptentrione  : quod  ea  cali  regio  ncque  ex- 
4 claratur , argirt  obficuratur  Jolis  curfiu  : fed  e fi 1 cét/j  Ór  immuta  bilie  die  perpetuo 4. 

Difiributio  autem  efi  copiarum  locique  commoda  difpenfatioy  parcaque  in 
operibus* fumptus  cum  ratione  temperano.  Hac  ita  obfervabitur y fi  primum  ar- 
cbiteSìus  ea  non  quaret  , non  por  erunt  inveniri  , nwr  par  ari  , nifi  ma- 
gno . Namque  1 non  omnibus  locis  arena  foffitia , nec  camentorum , nec  abietis  , 
nec  fappinorum  , nfr  marmori s copia  efi  : fed  aliud  alio  loco  naf citar , quo- 
rum 

(Q  ttnjlittttiitVr  C.V.a.  (b)  yiiimuic.V.t.  (c)  futi  cttm  itfmpl.it  CC.VV.  (d)  « Joc.  Miil.  («)  ptrftRutJat. 

pfrfttutc.  \ .1.  (f)  jmi  II»  puJviiistit  calumali, & ftaicu  tpiflfliii  capitai  ìt  ttprimtatm  trigl/piii  cc.VK'.  8c  ktvnd.capttuln  ,& 
(I%«  i»  mil#'  c\f  «-VV.  (h)  pìu*toUicttcc.VV.  (i)  «iti immaiuhlii ec. VV.  (k)  fumpiut  rtiinm  CC.VV. 

(i)  Qui  la  voce  Hypotbra  fignifica  generalmen-  (2)  Epiflyhum  benché  comunemente  dinota  lo- 
te  ogni  edificio  fcoperto.Ma  quefta  ftefla  voce  lo  1* Architrave  , in  alcuni  luoghi  però  dinota 
palla  poi  ad  avere  un  lignificato  più  riftretto  , tutto  il  corniciame:  quello  cioè,  che  Vicruvio 
e a denotare  una  certa  Ijiccic  di  Tcmpj , de’qua-  chiama  ornamemum  / qui  è in  quello  lignificato, 
li  fi  parla  al  cap.  I. del  lib. ili.  perchè  è certo,  che  i dentelli  lono  membri  del* 

la  Cor* 


Digltized  by  Google 


LIBRO 


I. 


IP 

fanno  tempj  allo  fcoperto,  e fenza  tetti':  e quello  perchè  gli  afpetti . " 
c gli  effetti  di  quelli  Dei  comparifcono  a cielo  fcoperto  , e lucente  . i 
A Minerva,  a Marte, e ad  Ercole  fi  faranno  edificj  dorici  : impercioc- 
ché a quelli  Dei  convengono  a cagion  del  loro  valore  edificj  fenza  de- 
licatezza. A Venere,  a Flora,  a Proferpina,  e alle  Ninfe  de’ fonti  fa- 
ranno proprj  edificj  Corintj,  perchè  riflettendoli  alla  gentilezza  di  que- 
lli Dei,  parrà  che  i lavori  delicati,  ed  ornati  di  fiori,  frondi  , e vo- 
lute accrefcano  il  proprio  loro  decoro.  A Giunone,  a Diana,  a Bac- 
co, e ad  altri  Dei  di  tal  fimiglianza  fi  terrà  la  via  di  mezzo , facendo 
gli  edificj  Jonici,i  quali  faranno  proprj, perchè  partecipano  della  fodezza 
Dorica, e della  dilicatezza  Corintia . Sarà  Decoro  di  Confuetudine , quan- 
do ad  edificj  magnifici  nell’ interno,  fi  adatteranno  anche  entrate  pro- 
porzionate, e magnifiche:  che  fe  l’interno  farà  bello,  c gl’ingrelfi  all’ 
incontro  ignobili, e rozzi , non  vi  farà  il  Decoro. Così  parimente  fe  ne’ 
corniciami'1  Dorici  fi  fcolpiranno  dentelli  nella  cornice  : o fopra  ca- i » 
pitelli  , e colonne  Joniche  s’  intagliaflero  triglifi  nelle  cornici  , tra- 
fportando  così  le  cofe  proprie  di  un  ordine  in  un  altro  , fi  offenderà 
la  villa  , poiché  fono  già  fiate  ne’  tempi  addietro  flabilite  confuctudi- 
ni  diverfe  e proprie  in  ciafeun  Ordine'.  Il  Decoro  Naturale  poi  farà  j 
quello  ; primo  fe  per  ogni  tempio  fi  fceglieranno  fiti  di  buona  aria  , 
con  fonti  d’acqua  fufficienti,  ed  ivi  fi  fabbricheranno  : e quello  fpecial- 
mente  fe  i tempj  faranno  di  Efculapio  , della  Salute , o di  altri  Dei , 
colla  medicina  de  i quali  pare  , che  molti  infermi  fi  lanino  . Imper- 
ciocché trafportando  i corpi  infermi  da  un  luogo  infetto  in  uno  falu- 
bre  , e dando  loro  1'  ufo  anche  di  acque  falubn  , fi  riflabiliranno  più 
predo.  Così  avverrà  che  la  Divinità  ingrandirà  con  credito  il  fuo no- 
me per  la  natura  del  luogo. 

Parimente  Decoro  naturale  farà,  fe  nelle  camere, e nelle  librerie 
fi  prenderanno  i lumi  dall’Oriente:  ne’  bagni,  e nelle  danze  d’inver- 
no dall’Occidente  jemale  : nelle  gallerie  , ed  ove  fi  richiede  un  lume 
femore  uguale  dal  Settentrione  ; perchè  queflo  afpetto  del  Cielo  non 
crefee  , nè  feema  di  lume  nel  corfb  del  Sole  , ma  refla  per  tutto  il 
giorno  collante,  ed  immutabile *.  4 

La  Diflribuzione  è il  comodo  ufo  del  materiale,  e la  parca  fpe- 
fk  ne’  lavori  moderata  dalla  ragione  . Quefia  fi  offerverà , fe  in  pri- 
mo luogo  r Architetto  non  s’  impegnerà  in  quelle  cofe  , le  quali 
non  fi  poflono  ottenere  , e mettere  in  efecuzione  fenza  grande  fpefa . 

Per  efempio  non  in  ogni  luogo  fi  trova  1’  arena  di  cava  , la  pietra  , 
l’abete,  e il  fuo  fuflo  , il  marmo  ec.  ma  quale  nafee  in  un  luogo,  e 

quale 

la  Cornice,  non  già  dell’Archi  trave  : Io  è anche  ciò  non  oftante  la  coftumanza  preferma  dall’An- 
al  cap.8.  del  lib.  li.  e al  cap.  i.  del  lib. v.  e altrove.  tichità  ha  prevaluto  troppo  in  ciò,cd  in  molte 
(3)  Dice  bene  qui  Vitmvio,  che  non  è che  altre  cofe  finanche  contra  la  fteffa  natura. Alla 
una  confuetudine  , o fia  un’ affuefazione  del  no-  pref.  del  lib.  iv.  c altrove  chiama  Mores  J onici 
Aro  occhio  la  regola,  che  limita  i tali  membri  Generi f , in  luogo  di  Confuetudina . Vedi  la  no- 
a ciafcun  ordine,  niente  ripugnando  alla  natura,  ta  7.  face.  17. 

che  fiano  i triglifi  in  tutti  gli  ordini  , non  (4)  Dello  afpetto  di  ciafcun  membro  delfe- 
che  nel  Dorico  folo,  c cosi  anche  i dentelli  : difkio  fe  ne  tratta  fpecialmente  nel  cap.  7.  lib.  vi. 
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"caTTi"  >vm  * comP‘‘fa,">nes  difficile!  fune  ir  fiumptunf.c . Ucendum  autem  ejì  , ubi  non 
efi  arena  foffitia  ffiu viatico , aut  marina  Iota . Inopi .e  quoque  abietis , aut  fiap- 
pinorum  vitabuntur,utendo  cupreffio,  popolo , almo,  pinu.  Rcliqua  quoque b bis 
fimilia  erunr  explicanda. 

•Alter  gradui  erir  Difiributionis  , cum  ad  ufum  patrum  f amili. num  ,*  aut 
1 ad  pecunia  copiam , aut  adi eloquenti#  1 dìgnitatem  , .edificio'  aliter  difponcntur. 
Namque  aliter  urbana s domot  oportere  con/litui  videtur  : alitar  quibus  ex  pof- 
feffionibus  truffici!  infiuunt  fruBus  : non  idem  feeneratoribus  : aliter  bearli  & 
delicati!  : potenti  bus  -vero,  quorum  cogitationibus  ref public a gubernatur , ad  ufum 
collocabuntur  : ir  omnino  f attenda  fune  apra  omnibus  perfonis  .edificio)  um  di- 
i firi  bullone! 1 . 


CAP.III. 
3 * 
S 


P 


CAPUT  IH* 

De  Partibus , & Rationibus  Architettura. 


ARTES  ipfius  ArcbiteBurre' funi  irei , All  filatilo , Gnomoni  ce  4 , Macbi- 
natio  . A'dificatio' autem  dimifa  efi  bipartito  , e quibus  una  efi  moc- 

nium,  ir  communi  Ulti  operum  in  publicis  lodi  collocarlo' : altera  efi 

7 prrvatorum  adificiorum  explicatio 7 . Publicorum  autem  difiributionet  fune  tret  , 
e quibus  una  efi  Dtfenfionis,  altera  Religioni! , tenia  Oppa  riunitati!  .De f. enfio- 
nis  efi  murorum  turnumque  ir  portatimi  ratio  , ad  bofiium  impetus  perpetuo 
repellendo!  excogitata  .Religioni!  yDeorum  immortalium  fanorum , ardiumque  fia- 
cca rum  collocatio . Opportuni tatit , 'communium  locorum  ad  ufum  publicum  difipofitio: 
uri  Po.tus , Fora  y Porticus , Balnea , Tbeatra , Inambulationes , c.cteraquc , qu.e 
lifidem  rationibus  in  publicis  defignantur  locis . II.ec  autem  ita  fieri  debent , ut 

ba- 

W “BdLd“*'“  « »«w-'W «il.  J«.  A .in. 


(■)  M’è  piaciuta  quella  lezione  de’  Codici  Va- 
ticani più  deila  comune, perchè  lo  (IcITh  Vimivio 
avverte  doverli  agli  Oratori^  Forenlì  f de’ quali 
I autorità  era  grandilliina  nella  Repubblica  Jcdifi- 
car  le  calè  con  certe  particolari  magnificenze. 

(z)  Quelle  fei  parti  , che  dillingue  Virruvio 
nella i lenona  dell’ Architettura, come  tirano  tut- 
te  allo  ftefTo  fine  di  rendere  un’opera  per  tutti 
i verfi  perfetta , pare  che  Piano  in  un  certo  mo- 
do  tutte  lei  una  fola  ; onde  vi  vuole  non  pic- 
cola lotrigliczza  per  intenderne  la  differenza  . Il 
Barbaro  ha  creduto  facilitarne  l’intelligenza  con 
formarne  un  alhcro,  che  fi  può  da’cunofi  anda- 
re  a nfconrrarc.  Quello,  che  io  do, è rutto  di. 
verfo,  e le  non  m'inganno,  affai  più  vero  , c 
chiaro. Due  fono  i riguardi, che  dee  avere  l’Ar- 
chitctto:  della  Soflanza,  e dell’Apparenza. 


p.  Colla giufta  fpefa,e  collo-| 
cazione  dc’matcriali  a’ 
luoghi  proprj . 

II.  Colla  corri fpondenza  de 
membri  al  loro  ufo  : cj 
quello  o 

I. Colla  debita  quantità  ,o 
fìa  grandezza  : o 
i. Colla  debita  qualità , o 
fu  Umazione. 

"1.  Colla  reciproca  corrifpon- 
denza  nella  fituazione. 

II.  Colla  reciproca  corrifpon- 

denza  nella  quantità. 

III.  Colta  proprietà  di  ogni] 
. parte  di  tutta  l’opera  1 


. Dìjìribu^iorte, 


II.  Ordìnaxjone . 
\u.Difpoft~ionc. 

\ Euritmia. 
Simmetria . 

J vi.  Decoro. 
Farmi 
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quale  in  un  altro, e quelle  colè  non  fi  pedono  avere  fe  non  con  diffi-— 
coltà  , e difpendio  ; perciò  bilògna  lcrvirfi  dell’  arena  di  fiume  , o di 
quella  di  mare,  ma  lavata,  quando  manca  quella  di  cava.  Alla  fcar- 
lezza  d’abete,  e del  fuo  fufo, fi  riparerà  con  adoprare  cipreflo,  pioppo, 
olmo,  pino  ec.  e cosi  del  redo. 

Un’altra  Ipecie  di  Dillribuzione  è quella,  che  dilpone  diverfamente 
gli  edificj  fecondo  i diverfi  ufi  de’padri  di  famiglia, e fecondo  la  quan- 
tità del  danaro  , o la  decenza  delle  perlone  d’autorità 1 : imperciocché  « 
bilògna  diverfamente  diftribuire  le  caie  di  città  da  quelle  , ove  fi  ri- 
pongono i frutti  delle  ville  : diverfamente  quelle  de’ negozianti  da  quelle 
de’ beneftanti , ed  agiati  : e per  que’ (ignori,  i quali  entrano  nel  gover- 
no della  Repubblica , fi  diltribuiranno  fecondo  il  bilògnoied  in  ìommi 
ogni  dillribuzione  di  cafa  fi  deve  fare  adattata  a ciafcuna  perfona1.  » 


CAPITOLO  III* 

Delle  Parti,  e Rif petti  dell' Architettura . 


Le  parti  dell’Architettura’ fono  tre,  Fabbricazione, Gnomonica*,  CAP.  IH. 
c Meccanica . La  Fabbricazione  ’ è divifa  in  due  parti , una  è \ 4 
la  fituazione  delle  mura,  e delle  opere  pubbliche*:  l’altra  cs 
degli  edificj  privati7.  Ne’ pubblici  fi  hanno  tre  riguardi , alla  z 
Difelà,  alla  Religione,  e al  Comodo.  Si  ha  riguardo  alla  Difefa  col- 
la forma  delle  mura,  delle  torri,  e delle  porte , ritrovata  a propofito 
per  refillere  fempre  agli  alfalti  de’nimici-  Riguarda  la  Religione  la  col- 
locazione  de’  tempj  degli  Dei , e degli  edificj  facri . Riguarda  finalmen- 
te il  Comodo  la  difoolizione  di  tutti  que’  luoghi  , che  fono  per  ufo 
pubblico,  quali  fono  i Porti,  le  Piazze,  i Portici,  i Bagni,  i Teatri, 
i Parteggi,  ed  altri  luoghi  (ini ili, che  per  gl’ illeffi  motivi  fi  delìinano 
ne’  luoghi  pubblici.  In  tutte  quelle  colè  fi  hanno  ad  aver  prelènti  la 

For- 


Parmi  con  ciò,  che  fi  dovrebbe  ora  chia- 
ramente comprendere  il  coftìturivo  , e la  diffe- 
renza di  ciafcuna  di  quelle  fei  parti  , rimanen- 
do così  chiaro  anche  il  tetto  , che  Errico  Vo- 
tone credette  corrotto,  c il  Filandro  imbroglia- 
to. Le  dittinzioni , e fuddivifioni  fatte  dal  Bar- 
baro, e dallo  Sramozzi  niente  rifehiarano  il  te- 
tto , perchè  è flato  ciò  non  ottante  otturo  fin 
anche  al  Pcrrault,  il  quale  lo  confetta  di  diffi- 
cile intelligenza  , e vi  fi  è malamente  inm. 
cato , pretendendo , che  la  Simmetria , l’Euritmia, 
e la  Dillribuzione  fiano  parti  della  Ordinazio- 
ne , c della  Difpofizione  : che  quelle  fiano  le 
fole  due  parti  dell’  Architettura  , e mille  altri 
Amili  equivoci , i quali  farebbe  qui  troppo  lun- 
go il  confutare  . 

(j)  La  voce  Architettura  è prefa  qui  nel  pri- 
mo fignificato  generale,  altrimentc  non  conter- 
rebbe quelle  tre  parti.  Vedi  la  nota  I.  della  face.  14. 


(4)  Farebbe  maraviglia  vedere  numerata  per 
una  delle  tre  principali  parti  dell’ Architettura 
la  Gnomonica,  o fu  l’arte  di  fare  gli  Orologi 
folari , fe  non  fi  rifiettefle  , che  allora  non  vi 
erano  altri , che  quelli  , e quelli  ad  acqua  , o 
a polvere:  l’importanza  di  etti  per  la  vita  ci- 
vile fece  tenere  da  più, che  non  lo  merita  que- 
ll’arte, cottitucndone  una  delle  tre  pani  dell’ 
Architcrtura  . A prenderla  giufta  , le  due  par- 
ti, la  Meccanica  cioè,  e la  Gnomonica  , non 
fono  che  preparazioni  della  Fabbricazione  , la 
quale  dovrebbe  cttìrre  confiderai  come  1*  unico 
oggetto,  o parte  dell’Architettura. 

j(5^  Della  Fabbricazione  fi  trana  in  nitri  i 
primi  orto  libri:  della  Gnomonica  nel  ix.enel 
x.  della  Meccanica. 

(6)  Delle  opere  pubbliche  fi  tratta  ne’ cinque 
primi  libri. 

(7)  Delle  opere  private  nel  fello. 
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CAP  r*tì°  Firmi  tatù , Utili  tati  s,  Venuftatis  . Firmila  ti s erit  habita  ratio, 

cum  fuerit  fundamentorum  ad  folidum  deprcjfio  : Ór  ex  quoque  materia  copia- 
rum  fine  avariria  diligens  eleSìio . Utilitari s autem , emendata  , Ór  fine  impedi- 
tone ‘ufus  , locorum  difpofttio  : Ór  ad  regione;  fui  cujufque  generis  apra  Ór 
commoda  diftributio . Venuftatis  vero , cum  fuerit  operi s fpecies  grata , ór  ele- 
i gans  j membrorumque  commenfus  juftas  babeat  Jymmetnarum b rottone; 1 . 


CAPUT  IVa 


De  elezione  locorum  falubrium. 

CAP.IV.  W n ipfis  vero  minibus  ea  crune  principia  . Primum  eleBio  loci  faluber- 
rimi  . Js  autem  erit  excelfus , & non  nebulofus  : nonc  pruinofus  ,regio- 
■ nefque  cedi  fpeBans  ncque  tefiuofas  , ncque  frigidaì  , fed  tempera- 
tasi Deinde  * fi  evi  tabi  tur  paluftris  vicinità s . Cum  enim  aurx  matudnx  cum 
Sole  oriente  ad  oppidum  perveniente  & * iis  or  tee  nebulx  adjungentur , fpirituf- 
que  beftiarum  paluflrium  venenatos  cum  nebula  mixtos  in  babitatorum  corpora 
flatus  {porgente  efficient  locum  peftilentem.  Jtem  fi  fecundum  mare  erunt  ma- 
nia ^ fpeBabuntque  ad  meridiem  , f aut  ad  occidentem , non  erunt  falubria  : 9 quia 
per  teflatem  coclum  meridianum  fole  exoriente  calefcit  , meridie  ardef  . Jtem 
quod  fpeBat  ad  occidentem  y fole  exorto  tepefeit , meridie  calet , vefpere  fernet ; 
igitur  mutationibus  calarti , ÙT  refrigerationis , cotpora  quxhin  iis  locis  funt , 
vidantur . Hoc  autem  licet  animadvertere  edam  ex  iis , qux  non  funt  anima - 
a Ha . In  cellis  enim  vinariis  teBis 2 , lumina  nemo  capir  a meridie , nec  ab  oc- 
cidente , fed  a feptentrione  : quod  ea  regio  nullo  tempore  mutationes  recipit , 
fed  eft  firma  perpetuo , (sr  hnmut abili s . Ideo  edam  Ùr  granaria , qux  ad  folis 
curfum  {pedanti  boni  totem  cito  mutane  , obfoniaque  , & poma  , qux  non  in 
ea  cali  parte  ponuntur , qux  eft  averfa  a folis  curfuinon  diu  fervantur .Nam 
fempcr  calor  cum  excoquit  , 1 aeribuskfirmitatem  eripit  , (j  vapori  bus  fervi  di s 
exugendo  naturala  virtutes  , dijfolvit  eas , & fervore  mollefcentes  ejficit  im- 
bevi la  s : ut  edam  in  ferro  animadverdmus  : quod  quamvis  natura  flit  durian  y 
in  fomacibus  ab  ignis  vapore  percalefaBum  ita  mollefcit  , uti  in  omne  genus 
forma  faciliter  fabricetur:  & idem  cum  molle  Ò* 1 candens  efti  fi  ref viger etur 
tinBum  frigida  , redurefeit  , (3“  reftituitur  in  antiquam  proprietatem  . Licet 
edam  confiderare  bxc  ita  effe  ex  eo  , quod  /tifiate  , non  folum  in  peftilend- 
bus  locis  i fed  edam  in  falubribus  y omnia  corpora  calore  fiant  tmbecilla  : Ò4 

per 

(»)  « Anind.  mfmauCi.  (b)  cc.W.  (e)  plttvitfmi  F«br.  (i)  fi<  cc.W.  (*)  Ji/ec.V V.  (0  mt  tedJtmtm  cc.  \'V. 

<b)  ptr  cc.Vy.  (h)  fi*  All  cc.W.  (i)  » rebus  et  i’hil.  (k)  frmii»ttm&v»p»ribtuftrvidis  cripti  ttuginJo  cc.W.  (I)  cttt- 
àiiu  etfngtrttur  t tuli  un»  frigi/»  tt/unftat  & rtfli imitar  cc.W. 

(i  ) Quanto  a dire  la  Fortezza  dipende  dalla  Diilribuzionc  ; il  Comodo  dalla  Ordinazione , e 

la 
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Fortezza,  il  Comodo,  e la  Bellezza  . La  Fortezza  dipende  dal  calare 
le  fondamenta  fino  al  lodo,  e fare  lenza  avarizia  cfatta  (celta  de’ ma-  CAP 11L 
tcriali.il  Comodo  dall’efatta  diftribuzione  de’ membri  dell’edificio,  fen- 
za  che  ne  redi  impedito  l’ulo,  anzi  abbia  ciafcuno  l’afpetto  fuo  pro- 
prio, e necelfario  . La  Bellezza  finalmente  dall’  afpetto  dell’opera,  fe 
farà  piacevole  , e di  buon  gullo  , e le  mifure  de’  membri  avranno  le 
giufte  proporzioni1.  r 

sat********ss;**'****»*********«a*J:**£*ft2*4**«****it*a!****iw: 

CAPITOLO  IV* 


Della  J celta  de'  luoghi  /ani. 

Prima  di  difcgnare  le  mura  di  una  città,  fi  dovrà  fceglicre  un  CAP.IV. 
luogo  di  ottima  aria. £ quella  fi  avrà,  fe  farà  alto, non,  nebbiolo, 
nèbrinofo,e  riguardante  gli  alpetti  del  cielo  nè  caldi,  nè  freddi, 
ma  temperati  : e oltra  ciò  fe  farà  lontano  da’  luoghi  padulofi: 
imperciocché  giungendo  alla  Città  l’aria  mattutina  al  nalcer  del  Sole, 
e unendovifi  le  nebbie, che  (èrgono,  i fiati  degli  animali  paludofi  mefi 
colati  colla  nebbia,  fpargcranno  effluvj  veleno»  (opra  i corpi  degli  abi- 
tanti , e renderanno  inietto  il  luogo  . Parimente  fe  le  mura  faranno 
lungo  il  mare,c  riguarderanno  il  Mezzogiorno, o l’Occidente,  non  fa- 
ranno fané  : perchè  di  fiate  l' afpetto  meridiano  al  nafcer  del  Sole  fi 
nfcalda,e  al  meriggio  brucia.  Similmente  quel  che  riguarda  il  Ponente, 
al  nalcer  del  Sole  s’ intiepidilce,al  mezzogiorno  fi  rifcalda,  la  fera  bru- 
cia: quindi  è che  dalle  mutazioni  di  caldo, e di  freddo  ricevono  dan- 
no quelli  corpi, che  fono  in  quei  luoghi . Si  può  quello  oflervare  anche 
nelle  cole  inanimate:  poiché  nelle  cantine  coperte 1 nelfuno  vi  apre  lu- » 
mi  da  Mezzogiorno,  o da  Ponente,  ma  da  Settentrione,  perchè  que- 
llo afpetto  non  riceve  in  neflun  tempo  mutazione . Perciò  anche  i gra- 
nai , che  riguardano  il  corto  del  Sole , fanno  fubito  cambiare  bontà  a 
i viveri:  e quelle  frutta,  che  non  li  ripongono  in  luoghi  opporti  al 
corlò  del  Sole , non  fi  confcrvano  lungo  tempo  : perciocché  il  calore 
del  fuoco  toglie  alle  cofe  la  confidenza , e fucciando  co’ ferventi  vapori 
le  virtù  naturali,  le  corrompe,  e le  rende  molli,  e deboli.  Lo  veggiamo 
anche  nel  ferro , il  quale  benché  di  natura  fia  duro , pure  arroventato 
nelle  fornaci  da  fuoco  veemente, fi  ammollilce  in  guifa,che  facilmente 
fi  lavora  in  qualunque  fpecie  di  figura  : e quello  ideilo  già  tenero  , e 
rovente,  (è  s’intigne  nell’acqua  fredda , s’ indurilce  di  nuovo,  e ritorna 
■ all'  antica  proprietà . Si  può  anche  ricavare  , che  fia  così  dal  vedere , 
che  di  fiate  non  folo  ne'  luoghi  infetti , ma  anche  ne’  fani , tutti  i cor- 
pi per  lo  calore  diventano  deboli,  e d’inverno  i luoghi  anche  più  pe- 

ftifert 


Difpofizione : la  Bellezza  dalla  Euritmia,  Sim« 
mctria,  e Decoro.  Vedi  la  nota  I.  face. io. 

(a)  Aggiugne  non  fenza  ragione  l’epiteto  te • 
Bis  V itruvio , perchè  gli  Antichi  avevano  can. 


tire  coperte,  e feoperte.  Vedi Plin.lib. xiv.cap. 
ai.  anzi  Coftantino  Imperadore  lib.  vii.  eap. 2. 
de  apicultura  vuole , che  il  vino  forte  fi  conl'er- 
vi  allo  icopcrto , c al  coperto  il  leggiero . 
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■per  biemem , edam  qua  fine  pefiilentiffima  regiones , offici antur  falubres,  ideo 
quod  a refrigerationibus  folidantur  ; non  minus x e ti  am  quod  qua  a frigidi  $ re - 
gionibus  corpora  traducuntur  in  calidas  , non  poffunt  durare  , fed  diffolvun- 
tur  : qua  autem  ex  calidis  locis  fub  feptemtrionum  regiones  frigidaì  , non 
modo  non  laborant  immutatone  loci  valeeudinibus , fed  etiam  confirmantur . detta- 
re cavendum  effe  'vide tur  in  meenibus  collocandis  ab  iis  regionibus  , qua  calo- 
ribus hftatus  ad  corpora  bominum  poffunt  J porgere  ,cNamque  ex  principisi  , 
quant  Graci  appellane , omnia  corpora  funi  compofita , ideft  ex  colorerò* 

humore , Ó*  terreno , (S?  aere , (5“A  bis  mixtionibus  naturali  temperatura  figurantur 
omnium  animalium  in  mundo  generatim  qua  Ut  a tei  . Ergo  in<quibus  corporibus 
cum  exuperat  e principiti  calor  , fune  ineerficie  , diffolvitque  catera  fervore . 
Hac  autem  •viti a efficie  feruidum  * ab  certi s partibus  calum , cum  infidi f in  a- 
perlai  venas  plufquam  patitur  , ex  mixtionibus  naturali  temperatura  corpus  . 
Lem  fi  bumor  occupavi f corporum  venas , imparefque  eas  fecit , catera  princi- 
pia ut  liquido  corrupta , diluuntur , & diffolvuntur  compofitionis  virtutes  : hi- 
tem  e ref  igerationibus  bumoris , ventorum  Ò*  aurarum , infunduntur  vieta  cor- 
poribus . Non  minus  aeris  , etiamque  terreni , /'n  corpore  naturali s compofitio 
augendo  aut  minuendo , infirma f attera  principia  : terrena , cibi  'plenitate  : ae- 
rea , gravitate  cali. 

Sedkfi  quii  voluerit  diligentius  bac  fenfu  percipere  , animadvertat  , o/- 
tendatque  naturai  avium , Ó*  pi f cium  , Ó*  terreftrium  animalium , Ó*  confi- 
derabit  difcr'tmina  temperatura  ,j4li  am  enim  mixtionem  babet  genus  avium , a- 
liam  pifeium , /on^e 1 o//om  terreftrium  natura  . Volucres  minus  babent  tenente 
minus  bumoris  , calo  ri s m temperate  , Ó‘  oow  multtem  . Tgitur  levioribus  princi- 
piti compofita  yfacilius  in  aeris  tmpetum  nituntur . j4 quatti  e s autem  pifeium  na- 
tura ^quod  temperata  fune  a cal/do , plurimumque  " re  oot  Ó*  terreno  fune  com- 
pofita  , y«/  bumoris  babent  oppido  quam  paulum  , minus  babent  e prin- 
cipi is  bumoris  in  corpore  , faci  lius  in  bumor  e perdurane.  Jt acque  cum  ad  terra  m 
perducuntur , animam  cum  aqua  relinquune.  Jtem  terreftria  , quod  e principiti 
ab  aere'*  calor  eque  funt  temperata  , mtnufque  babent  terreni , plurimumque  bu- 
moris , yiW  abundant  bumida  partes  , non  poffunt  in  aqua  vitam  tueri  • 
-E>£o  7?  bac  ita  videntur , quemadmodum  propofuimus  ^ & ex  iis  principiti  a- 
nimalium 1 corpora  compoftea  fenfu  percipimus  , Ùr^exuberationibus  aut  defeBio - 
i ni£«x  fa  laborare  diffolvique x indicavimus , non  dubitamus  quin  diligentius  quari 
oporteat^uti  tempera tifftm a s cali  regiones  eligamus  ^cum  quarenda  fuerit  in  moc- 
nium  collocationibus  falubritas . Itaque  etiam  aeque  etiam* vererum  revocandam 

cen- 

(.)  fM.if'uiitt.W.  00  litui  k/iurmm  ex  Ucf.  (c)  fi./«  Joc.  (d)  itéct.W.  (*)  Fabf.  (f)  * <•<*- 

rnc e.W.  (*)  • lipùd» 'trrttptuT»  tx  Laef.  (h)  irm*  f cc.VV.  (i)  pitnittUim  c.V.  ».  ce.  VV.  (I)  u'im  Joc. 

(ro)  tempriti*  ] oc.ttmprrttur*  gmt  cc. V V.  (n)  r>  #m/  O-  terreni  Joc.  (o)  ttUieim  ktltni  termi  PKil . (p)  & e priiuipitt  CC.VV. 
(?)  •f*r*Ts,ion,t„,  c.V.!.  (r)  fuJittnuit  c.V. i .ini ì (svimeli  c.V. a.  (»)  cc.VV. 

(0  Vitruvio,  come  ricavafi  da  qucfto  capito,  lo,  e da  tutto  il  lib.n.fpccialmcntc  al  capito- 
lo z. 
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ftiferi  diventano  fani, perchè  col  freddo  fi  ralTodano.  Nientemeno,  che! 
i corpi , i quali  fi  trafportano  da  luoghi  freddi  a caldi  , non  fi  poffo- 
no  mantenere,  anzi  fi  corrompono:  ed  al  contrario  quei,  che  da  luo- 

thi  caldi  fi  trafportano  fotto  1 freddi  fettentrionali , per  la  mutazione 
el  luogo  non  folo  non  patifcono,ma  anzi  acquiflano  fermezza  . Nel 
fituare  dunque  le  mura,  biiogna  guardarli  da  quegli  afpctti  , i quali 
poffono  fpargere  fu  i corpi  degli  uomini  aliti  caldi:  perchè  tutti  i cor- 
pi fon  comporti  degli  elementi,  che  i Greci  chiamano  Sticbia, i quali 
fono  Fuoco,  Acqua,  Terra  , ed  Aria  : e dalla  compofizion  di  qucrti 
con  un  naturale  temperamento  , generalmente  fi  formano  le  diverte 
qualità  di  tutti  gli  animali  del  mondo.  Quindi  in  que’  corpi, ne’ quali 
foprabbonda  fra  gli  clementi  il  Fuoco , quello  col  fuo  calore  abbatte, 
e dirtcmpcra  gli  altri.  E quelli  fono  quei  danni  , i quali  cagiona  il 
Cielo  rifcaldato  da  certe  parti  , quando  fe  ne  infinua  nei  vali  aperti 
più  di  quello  , che  comporta  il  naturale  temperamento  di  un  corpo  . 
Parimente  fe  nei  vafi  s’infmuerà  l’Acqua,  rendendogli  difuguali , gli  al- 
tri elementi  corrotti  dall’  umido  fi  guadano , e le  forze  della  compofi- 
zione  fi  foiolgono  : quindi  anche  patifcono  i corpi  per  gli  freddi  u- 
midi  tralportati  da’  venti , e dalle  aure . E finalmente  col  crefcerc  , o 
fcemare,  che  fa  in  un  corpo  il  naturale  temperamento  d’  Aria  , o di 
Terra,  patifcono  gli  altri  elementi,  le  parti  terree  credono  dalla  ripie- 
nezza di  cibi,  le  parti  aeree  dalla  corruzione  dell’aria. 

Che  fe  qualcheduno  vorrà  più  accuratamente  veder  tutto  ciò  fot- 
to gli  occhi,  offervi,  e rifletta  fu  la  natura  degli  uccelli  , de’  pedi, 
e degli  animali  terrellri,  e così  vedrà  la  differenza  de’  temperamenti: 
imperciocché  di  tutt’  altra  compofizione  è la  natura  degli  uccelli  da 
quella  de’pedi,  e dei  terrertri . Gli  uccelli  hanno  di  Terra,  e d'Acqua 
poco,  di  Fuoco  alquanto,  molto  d’Aria : perciò  come  comporti  di  ele- 
menti leggieri , piu  facilmente  fi  follevano  in  aria  . Ma  la  natura  de’ 
pedi , perchè  hanno  mediocre  Fuoco,  ma  per  lo  più  Aria,  e Terra , e 
pochiflima  Acqua  , fa  che  tanto  più  facilmente  fi  condrvano  nell’  u- 
niido,  quanto  meno  hanno  dell’elemento  dell’Acqua,  e che  trafporta- 
ti  in  terra  perdano  con  l’acqua  la  vita.  I terrertri  parimente,  perchè 
fra  gli  elementi  partecipano  foprattutto  d’Aria,  e di  Fuoco,  poco  di 
Terra,  molto  d’Acqua,  perchè  abbondano  di  parti  umide,  non  poffono 
perciò  viver  molto  dentro  1’  acqua . Che  fe  così  è , come  abbiam  det- 
to , e co’  nortri  fenfi  ci  afficurtamo  , che  i corpi  degli  animali1  fono 
comporti  di  quefli  elementi,  ed  abbiam  fatto  vedere, come  quegli  pa- 
tifcono, e muojono  o per  l’abbondanza,  o per  la  dardzza  di  quelli, e- 
gli  è ficuramente  neceffario  porre  tutta  la  diligenza  nello  fcegliere  i 
più  fani  afpetti  del  cielo  , giacché  deve  averti  a cuore  , nel  piantar 
delle  mura , foprattutto  la  fanità . Perciò  rtimo,che  s’abbia  ad  aver  fem- 

pre 

lo  i.  fu  Pitagorico  , onde  credeva,  che  rutti  i nimari  , perchè  quelli  fanno  al  propofito  del 
corpi  tanto  animati  quanto  inanimati  folTcro  fuo  difeorfo  . Degl*  inanimati  , ma  fpecialmen- 
com polli  da  i quattro  elementi  Aria  , Acqua , te  di  quei  che  fono  di  ufo  in  Architettura  ne 
Terra,  c Fuoco.  Qui  però  parla  folo  degli  a.  tratta  in  tutto  il  lib.n. 

v D 
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■ "-cenfeo  rationem  ; majores  enim  e pecoribus  immolati* , qua  pafcebantur  in  Ut 

eAP.IV.  * ^ulyus  aut  0ppjja  aut  cajlra  ftativa  ' conftituebantur , infpiciebant  jecino- 
ra  : & fi  erant  livida  & vitiofa  * prima , alia  immola  barn  : dubitante s unum 
morbo , an  pabuli  vitto  Ufa  ejfent.Cum  pluribus  experti  erant , & probaverant 
integram  & folidam  naturam  jecinorum  ex  aqua  & pabulo  , ibi  confiituebant 
munitiones  .Si  autem  vitiofa  invenie  bone , b inditio  transferebant , idem  in  bumams 
corporibus  pefiilentem  futuram  nafcentem  in  Ut  locis  aqua  cibique  copiam  : & 
ira  tranfmigrabant , & mutabant  regione! , quarentes  omnibus  rebus  falubritatem. 

Hoc  autem  fieri  , uri  pabulo  cìboque  falubres  proprietates  terra  videan- 
tur  , licet  animadvertere  & cognofcere  ex  agris  Cretenfium  , qui  funt  cir- 
i ca  ' Potbereum  * flumen  , quod  efi  Creta  inter  duas  civitates  Gnofon  & Corty- 
nam  . Dextra  enim  , & finifira  ejus  fiuminis  pafcuntur  pecora.-  fed  ex  Ut , 
qua  pafcuntur  proxime  Gnofon  , fplenem  habent  : qua  autem  ex  altera  parte1 
proxime  Cortynam,  non  habent  apparentem  fplenem  . Unde  etiam  medici  qua- 
rentes  de  ea  re  , invenerunr  in  tis  locis  berbam  , quam  pecora  rodendo  im- 
mime-cant  lienes , ira  eam  berbam  colligendo , curant  * lienofos  hoc  medicamento , 
3 quod  etiam  irrXtmi  ' Cretenfes  vocitant  . Ex  eo  licet  fcire  , cibo  acque  aqua 
proprietates  locorum  naturaliter  pefiilentes  aut  falubres  effe. 

Item  fi  in  paludibus  mania  conftituta  erunt  , qua  palude s fecundum  ma- 
re fuerint , fpeBabuntque  ad  Septemtrionem , aut  inter  Septemtrionem  , C'  0- 
rienrem , eaque  paludes  excelfiorcs  fuerint , quam  littus  marinum  , ratione  vi- 
debuntur  effe  conftituta.  Fojfis  enim’duBis , fit  aqua  exitus  ad  littus  : & ex 
mari  tempeftatibus  auBo , in  paludes  redundantia  motionibus  concitatur  .-  ama- 
rifque  mixtionibus,  non  pati  tur  beftiarum  paluftrium  genera  ibi  nafci  ; quaque 
de  fuperioribus  locis  natando  proxime  littus  perveniunc  , inconfueta  faìfitudine 
necantur . Exemplar  autem  hujus  rei  Gallica  paludes  poffunt  effe  , qua  eircum 
yiltinum , Ravennam  , fo4quilegiam  , aliaque  qua  in  ejufmodi  locis  municipio 
funt  proxtma  paludibus , quod  bis  rationibus  habent  incredibilem  falubritatem . 
Quibus  autem  infidentes  funt  paludes , & non  babent  exitus  profìuentes  ,r  ncque 
per  fojfas,  uti k Pomtma , fiondo  putrefcunt  , & bumores  grave s & pefiilentes 
in  bis  locis  emittunt  . Item  in  odpulia  oppidum'  Salapia  vetus  , quod  Diome- 
des  ab  Troja  rediens  confili  tuit , five , quemadmodum  nonnulli  fcripf erunt , El- 
pbias  Rhodius  , in  ejufmodi  locis  fuerat  collocatum  , ex  quo  incoia  quotannis 
agrotando  laborantes , aliquando  p avene  rune  ad  M.  Hoflilium  , ab  coque  pu- 
blice  petente s , impetraverunt , uti  bis  idoneum  locum  ad  mania  transferenda 
conquireret,  eligeretque . Ti me  is  moratus  non  efi,  fed  ftatim  rationibus  doBifi- 

fitme 

(O  primo  t!it  c.V.i.  (b)  iudìcio  cc.VV.  (t)  CaitrhaBtttn  Fabc.  (d)  irn'i/«c.V,i.  (•)  iuRit , tqua  tttittn  litui , msré 
C.V.i.  (f)  (g)  «ff  ut  fiumi  iw  cc.VV,  (h)  ptmptina  ex  L»ct.  (i)  Stlpts  cc.VV. 


(i)  Quartieri  difli  per  taflra  flati  va  , cioè 
accampamenti , ove  dovea  dimorar  accantonata 


molto  tempo  la  truppa  , per  cuftodia  di  confi- 
ni, o di  qualche  nuova  provincia. 

Po- 
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pre  prefente  la  regola  degli  Antichi . Quelli  negli  animali  desinati  a’“ [v' 
fagrificj  , e che  parevano  in  que’  luoghi  , ove  volevano  fituarc  o cit-  ' ’ 
tà  , o quartieri 1 , odervavano  i loro  fegati  : e li  ne’  primi  fi  trova-  ' 
vano  lividi , e difettofi , ammazzavano  degli  altri , per  alficurarfi  fc  e- 
ra  effetto  d’infermità,  o di  pafcoli.  Ove  poi  coll'odervazione  di  mol- 
ti fi  erano  accertati  dalla  fana , e fida  natura  de’ fegati , dell’  acqua, 
e de’  pafcoli,  ivi  fidavano  le  guarnigioni  : ma  fe  gli  trovavano  difet- 
tofi , argomentavano  del  pari  , che  anche  ne’  corpi  umani  diventereb- 
be pellifero  1’  ufo  dell’  acqua  , e del  cibo  di  que’  luoghi  , e perciò 
pacavano  oltre  , e mutavano  paefi  , cercando  tempre  in  ogni  cofa  la 
fanità. 

Che  da’  pafcoli , e da’  cibi  fi  conofoano  le  proprietà  fané  di  qual- 
che terra , fi  può  argomentare , e ricavare  dalle  campagne  de’  Cretclì, 
che  fono  intorno  al  fiume  Potcreo : , il  quale  è ivi  fra  le  due  Città  di  » 
Gnofo,  c di  Cortina.  A delira,  e a finillra  del  fiume  pafcolano  ani- 
mali : quelli , che  pafcolano  predo  Gnofo , patifoono  di  milza;  e quei  dall’ 
altra  parte  predò  Cortina  , inoltrano  non  patirne  . Onde  ricercandone 
i medici  la  cagione,  ritrovarono  in  que’ luoghi  un’ erba , la  quale , man- 
giandone gli  animali  , adbttigliava  la  milza  ; per  la  qual  cofa  racco- 
gliendone fanano  con  quello  medicamento, che  perciò  i Greci  chiamano 
^ 4fplenon *,  gli  Splenetici.  Da  ciò  fi  può  dedurre,  che  il  cibo  , e l’ac-  3 
qua  rendono  le  proprietà  de’  luoghi  o pedifere , o falutari . 

Parimente  le  vi  farà  luogo  fabbricato  dentro  paludi , ma  che  que- 
lle fiano  lungo  il  mare,  e riguardino  o Settentrione,  o fra  Settentrio- 
ne ed  Oriente,  e fiano  più  alte  di  livello,  che  non  è il  lido  del  ma- 
re, non  è difettolà  la  fituazione  : perchè  è facile, col  tirar  de’  fodi, da- 
re all’  acque  lo  fedo  nel  mare  ; e di  più  il  mare  follevato  dalle  tem- 
pede  entra  nella  palude , e mefoolandovi  l’acqua  amara,  fa  che  non  vi 
nalcano  animali  paludri  di  nedùna  fpecìe,  e quei, che  vi  fono  già, ca- 
lando da’  luoghi  iùperiori  vicino  al  lido , muojono  per  la  infolita  falle- 
dine  . Podbno  fomminidrarne  un  efempio  le  paludi  Galliche  , che  fo- 
no intorno  ad  Aitino,  a Ravenna,  ad  Aquileja,  ed  altri  luoghi  vici- 
ni , i quali  non  per  altro  , che  per  quede  cagioni, fono,  fuor  di  ogni 
credere  làni . Ove  poi  fono  bade  le  paludi, e non  hanno  fcolo  nè  per 
fiumi,  nè  per  fodi, come  fono  le  Pontine,  Bagnando  s’  imputridì feono, 
e vi  efalano  vapori  grolfolani,e  pediferi.  Anche  nella  Puglia  l’antica 
città  di  Salapia  , la  quale  fu  edificata  da  Diomede  ritornato  da  Tro- 
ja,  o come  altri  fermerò,  da  Elfia  di  Rodi,  fu  fituata  in  luogo  tale, 
che  gli  abitanti  {offrendo  continuamente  gravi  infermità,  ricorfero  fi- 
nalmente da  Marco  Odilio,da  cui  in  nome  pubblico  domandarono,  ed 
ottennero , che  cercadè , c fceglielfe  loro  un  luogo  proprio  per  trafpor- 
tarvi  le  abitazioni  . Allora  egli  fenza  indugio  , e fatti  bene  i fuoi 

conti 


(a)  Potereo  , dice  il  Baudrand  , fiume  dell* 
ifola  di  Creta  , fra  Gnofo  , c Cortina.  11  Tur- 
neboo  crede  lo  fteflo  del  fiume  Cataratto  di  To- 
lommco,ma  s’inganna.  Cataratto  corre  pcrl’O» 


Uro,  quello  per  l’Oriente. 

(3)  Queir  erba  ha  anche  il  nome  Arabo  di 
Cercrach  j c anche  DifcolopenJria  , perchè  affo» 
miglia  a un  verme , che  ha  quello  nome  « 

D a 
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t_ u- fine  quccfiris , fecundum  more  mercatus  ejì  pojfcjfionem  loco  J allibri  : ab  Sena- 

tuque , Populoqae  Romano  pelile  , ut  liceret  transferre  oppidum  , conftruitque 
mania,  & arcar  divijit,  nummoquc  fextertio  Jingulis  municipibut  mancipio  de- 
dit.  His  conferir  lacam  operaie  in  mare  , tr  portum  e loca  , municipio  per- 
t fede . Itaque  nane  * Salapini  quatuor  millibus  ‘ pajfibus  progrejffi  ab  oppido  uccc- 
re,  ha  tirane  in  falubri  loco, 

CAPUT  V* 

De  Conftru&ionibus  Murorum  , & Turrium . 

CAP.  V.  ^ ^ UM  ergo  bis  rarionibus  erit  falubri  t a ri  s in  bmccnium  collocandorum 

■ explicatio , regtonefque  rie  Site  fuerint  frutti  bus  ad  alendam  civitatem 

% 1 copiofie , (y  vi  a rum  munitiones , aut  opportuni  tates  flumsmm , fiu  per 

portus  marina c fubvettiones  babuerint  ad  mania  comport ottone  s expeditas , fune 
Turrium  Murorumque  f andamento  ftc  funt  faci  end  a , uri  fodiantur  , fiAqueant 
in  ve  ni  ri , ad  folidum , & in  foli  do , quantum  ex  amplitudine  operis  prò  ratio - 
i ne  c videa  tur , crafftudine  1 ampliare  quam  panetum , qui  fupra  terram  funt  futu- 
ri j d?  M impleantur  quam  folidiffima  fi  ruttar  a . 

T.t.fig.u  Item  Turres  funt  projiciendas  in  exteriorem  partem  : uri  cum  ad  muìitm 
bofiis  impetu  velit  appropinquare , a turribus  dextra  ac  Jinifira  lateribus  aper- 
ti*, telis  vulneretur,  Curandumque  maxime  videtur  , ut  non  facilis  Jit  aditus 
ad  oppugnandum  murum  e fed  ita  circumdandum  ad f loca  prxci pitia , (y  exco - 

3 gitandum  , uri  portarum  trinerà  non  fint  diretta  , fed*<nwia 1 (cc  ) . Namque 
cum  ita  fittum  fuerit  ,b  rune  dextrum  latus  decedenti  bus  , quod  fiuto  non  erit 
tettum  , proximum  erit  muro , 

Collocanda  autem  oppi  da  funt  non  quadrata  , nec  proc  u trenti  bus  angulis^ 

4 fed  circuirionibus  4 , uri  bofiis  ex  pluribus  locis  confpiciatur  . In  quibus  enim 
anguli  procurrunt , di fficiliter  defenditur , quod  angulus  magis  bofiem  tue  tur  quam 

civem • 


M tacimi  cc.VV.  (10  mmrniht nlbrMrf/f  « FUI.  (e)  frnMIimUMumtty.u  (d)  «MMresPhìI.  (•)  Wm«»t(C.W. 
CO  '•«"■nLicr.  (g)  [cava  t.X.i.fctvt  c.V.a.  (h)  imm  ecVV. 


(l ) Dille  pafflòus  ( (e  non  è colpa  de’  copi  Hi  ) 
per  pjjjiium  , non  parendomi , che  s’ incontri  al- 
trove una  limile  frale  latina. 

(»)  Di  quanto  abbia  ad  eflerc  il  fondamen- 
to più  largo  del  muro  fuperiorc,  non  Io  dice  Vi- 
ttimo, nè  vi  convengono  gli  Architetti  . Lo 
Scamozzi  vuole  un  quarro , o almeno  un  fello: 
le  Lormc  la  metà:  il  Palladio  il  doppio:  Vi- 
ttimo al  cap.3.  lib. ni.  vuole , che  il  muro,  o 
lìa  zoccolo  lotto  le  colonne  fu  largo  per  una 
colonna  e mezzo , dimi  àio  erajfiores  quam  co/m- 


mna  : ma  ivi  parla  de*  muri  fopra  , non  fotta 
terra  ; onde  non  è applicabile  qui  la  regola . 
Dipende  dunque  dal  giudizio  dell’  Architetto  , 
dall’altezza  della  fabbrica  ex  amplitudine  operis , 
e dalla  qualità  de’  materiali  , c fpccialmente 
dalla  quantità  del  terreno  che  fornita  , come 
al  cap.  i.  lib.  vii.  infegna  lo  fteflo  Vitruvio  prò 
amplitudine  tongefliouis  trajfitudo  Jbtdìura  con/li- 
tua  tur . 

(3)  fimfiri  cosi  detti , perchè  venivano 
ad  e fiere  a fmiftra  deeli  aeerefiori , come  fono 
le  lira. 
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conti  comprò  in  un  luogo  (ano  lungo  il  mare  un  podere  , c richiefe  ~p- ^ 
al  Senato,  e Popolo  Romano,  che  gli  permetteflero  di  trafportarvi  la 
Città  : vi  difegnò  le  mura  , e didribuì  il  fuolo  a ciafcun  Cittadino 
dandoglielo  per  vii  prezzo  . Ciò  fatto , aprendo  la  comunicazione  fra 
il  lago,e’l  mare, formò  del  lago  un  eccellente  porto  per  la  Città. Co- 
si ora  i Salapini,non  elfendofi  dilcodati  piu  di  quattro  miglia ' dall’an- > 
tica  Città,  abitano  in  luogo  fano. 


CAPITOLO 


Va 


Della  Coftruzione  delle  Mura  , e delle  Torri. 


appoiche’  dunque  con  quelle  regole  fi  farà  ricercata  la  fa- CAP.  v. 
lubrità  nella  lituazion  delle  mura  , e fi  faranno  leelti  Iuo- 


M ghi  abbondanti  di  frutti  per  nudrire  la  popolazione  : e le 
^ ^ drude  accomodate,  o il  comodo  de’ fiumi,  o il  traffico  per 

10  mare,  renderanno  facili  i tralporti  alla  città;  allora  le  fondamenta 
delle  Torri,  e de’Muri  fi  faranno  in  quella  maniera:  fi  caverà  fino  al 
lòdo , fe  fi  potrà  ritrovare , e fui  fodo , quanto  parrà  necefiàrio  a pro- 
porzione della  grandezza  dell’ opera, ma  di  grolfezza  maggiore 1 di  quel-  i 
la  de’  muri , che  fi  dovranno  fare  fopra  terra , e fi  riempiranno  di  fab- 
brica la  più  forte . 

Le  Torri  debbono  fporgere  in  fuori  dalla  parte  elleriore  delle  mu-  T.t./ij.i 
ra,  acciocché  fe  mai  volelfe  il  nemico  afialrare  il  muro,  venga  offefo  a 
delira,  e a Anidra  dalle  aperture  laterali  delle  torri.  Sopra  tutto  dee 
badarfi,  che  non  fia  facile  l’approccio  ad  abbattere  il  muro,  ma  fi  deb- 
bono tirare  attorno  de’ folli,  e fare  in  modo,  che  gl’ingrelfi  delle  por- 
te non  fiano  diritti,  ma  torti  a Anidra’  (cc);  perchè  così  riguarderà} 

11  muro  il  lato  dedro  degli  aggrelTori,  il  quale  non  làrà  coperto  dal- 
lo feudo . 

La  forma  della  Città  non  dee  eder  quadrata,  nè  di  angoli  acuti, 
ma  circolare1»,  acciocché  fia  il  nimico  da  più  luoghi  feoperto  ; im-  4 
perocché  in  quelle  città  , le  cui  mura  formano  angoli  acuti  , riefee 
malagevole  la  dilèfa,  perchè  l’angolo  ripara  più  il  nemico,  che  il  cit- 
tadino . 


le  ftrade  (cc)  delineate  nella  figura  i.  Tav.  f. 
e che  perciò  gli  obbligavano  , come  Vitruvio 
fteflo  dice , fe  volevano  entrarvi , a voltare  il 
lato  deftro  , che  era  il  laro  non  coperto  dallo 
feudo  , a’  difenfori  , che  ftavano  fullc  mura  . 
E' cosi  chiaro  quello  palio  , che  io  non  so  ca- 
pire , come  non  fia  flato  intefo , o almeno  fia 
frappato  di  fotro  gli  occhi  di  coloro , che  fi  af- 
faticarono perciò  inutilmente  in  cercare  l’origi- 
ne , c l’ interpetrazione  di  quella  voce  «nou a, 
fpecialmente  in  occafionc  delle  porte  Scee  Tro- 
iane, chi  traendo  il  nome  dall’  Architetto  Sceo, 
chi  dall’afpetto  Occidentale  tenuto  per  finiftro. 


e chi  dal  fini  Uro  evento  dell’ingrcfTo  fattovi  del 
famofo  cavallo  . Vcd.  Jun.  Pi&.  Vct. 

(4)  Non  poffo  edere  dell’opinione  del  Filan- 
dro , il  quale  colla  feorta  di  Vegezio  interpe- 
tra  circuitionibuj  per  mura  tertuofe  ( finuojìs  o«* 
fra&ibus):  ma  ho  creduto,  che  Vitruvio  intcn- 
da  qui , che  le  mura  non  fiano  quadrilatere  ( no» 
quadrata  ) , ma  in  cìrcuitiouìbus  , cioè  di  molti 
lari  , la  quale  figura  fi  accolla  alla  circolare  . 
Nella  quadrata  il  nimico  non  è feoperto,  fe  non 
da  un  lato  folo  : nelle  Poligone  da  molti,  co- 
me vuole  Vitruvio,  e come  u può  feorgere  nel- 
la fig.  1.  Tav.  I. 
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*0^^* civetti  . Craffitudinem  autem  muri  ita  faciendam  cenfeo  , uti  armati  , 

T.i.fe.i.  bomines  yfupra  obviam  venicntes , u//ux  aZ/ww  y/oe  impeditione  preterire  poffint: 
tum  in  crajfttudine  ejus  perpetua a talea  oleagine*  ufiulat*  , quam  creber - 
Wme  inftruantur , «//  utraque  muri  frontes  inter  fe , quemadmodum  fibula  , bis 
taleis  collimata,  aternam  babeant  firmi t arem j namque  ci  materia  , nec  tempe- 
flas , nrc  cjr/Vx , n«-  ve t ufi  a s potefi  nocere  : fed  ea , Ó'  in  terra  obruta  , «ir 
*»  collocata , permanet  fine  vitiis  utilis  /empiremo,  ltaque  non  folum  in 
muro , fed  etiam  in  fubfirubìionibus  , quique  parietes  murali  crajfttudine  crune 
faciendi , hac  rottone  religati , no»  «Vo  vitiabuntur. 

Intervalla  (dd)  dura»  turrium  ita  funt  f adendo  , «r  no  longius  fit 
alia  ab  alia  ffagttta  emijftone  : uti  fi  qua  oppugnetur  , rum  » tur  ri  bus , qua 
crune  dexfra  , de  finiftra , feorpiombus , reliquifque  telorum  mi  fifoni  bus , boftes 
rejiciantur  . Efiamque  contro  , interior  ( EE  ) turrium  dividendus  efi  murus , 
intervallis  tam  magnis  , g-udm  orunr  rwrrox  , ut  ieinera  ( FF  ) fint  interioribus 
i par  ti  bus  turrium  1 contignata , ncque  ea  ferro  fixa  . Hofiis  enim  fi  quam  partem 
muri  occupaverit , ^u/’  repugnabunt , refeindent  : Ór  fi  celeriter  adminifiraverint. 
non  patientur  reliquas  partes  turrium , murique  hofiem  penetrare , nifi  fe  volue- 
rie  pracipitare.  Turres  itaque  rotunda , out*  polygoni*  funt  f ac  tenda  ^ quadra- 
ta s enim  macbtna  celerius  dififtpant , angulos  arietes  tundendo  frangane 
2 /»  rotundationibus  autem  , uti è cuneo x2 , centrum  adigendo , Ledere  non  pof- 

fune. 

Jeem  muniriones  muri  turriumque  aggeribus ì conjunBa  , maxime  tutiores 
3 funt , yuoJ  ncque  arietes , ncque  fuffoffiones , neque  machina  catene  eis  va  lette 
nocere . Sed  non  in  omnibus  locis  efi  aggerts  ratio  f ac  tenda  5 nifi  qui  bus  extra 
murum  5 «c  alto  loco  , plano  pede  acccffus  fuent  ad  mania  oppugnando  . Jrd- 
in  cjufmodi  locis  primum  fojf*  funt  faci  end* , latitudini  bus , 6*  altitudini- 
bus  quam  ampliffimis  : deinde  fundamentum  muri  deprimcndum  efi  intra  alveum 
fofifie,  & id  extruendum  efi  ea  crajfttudine , ur  o/>ux  terrenum  facile  fubfiinea- 
tur  . Item  interiore  parte  fubfiruBionis  , fundamentum  ( GG  ) difians  ab  exte- 
riore  introrfus  ampio  * /patio  confiituendum  efi , /Vd  uri  cobortes  poffint , quem- 
admodum in  acie  infiruELc  7 defendendum  fupra  latitudine-m  aggerts  con- 

fifte- 

(•)  utul*  cc.VV.  (b)  fatto  rmìgrnnhcc.W.  («)  pOljtoit  t.V.t.  (d)  ari  wmiw  ec.W.  CO  faioùo  wl«.W. 

(i)  Non  vi  fono,  a mia  notizia  torri,  o al-  re  rotonda  rutta  intera,  e ha  ragliaropoi  falò  il 
rnwio  frammenti  di  torri  antiche,  le  quali  po-  muro  diritto  della  Citt3t.Il  mio  difegno  è Iccon- 
telTcro  facilitare  1 intelligenza  di  quello  palio,  do  que’ del  Barbaro, Caporali  cc. cioè  ho  fpaccato, 
L antichità  dell  efiftenri  non  giunge  fino  a’  come  fi  vede  nella  fig.i.  Tav.  i.  da  capo  a fondo 
tempi  di  Vttruvio:  e latte  di  fortificare  è fta-  quella  parte  del  muro  della  torre , che  riguarda  il 
ta  lottopolta  a cambiamenti  quotidiani . Perciò  di  dentro  della  Piazza,  ed  ho  creduto  cosi  me- 
gl  ìnterpcrn  di  Vitruvio  hanno  ognuno  difegna-  glìo  inrerpetraro  il  tcfto  prefentc  interior  turrium 
te  hgure  ideali, cavate  folo  dalle  parole  del  re-  murus  divi dendus ,c  avermegliotenutoilcararte- 
o,  nemo-però  par  mi , che  fiafenc  più  (colla-  re,  che  fottofopra  fi  feorge  nelle  più  antiche  tor- 
to del  Pcrrauit . Egli  ha  fatta  difegnare  la  tor-  ri. Quello  è quello  ftelTo  metodo , che  lòlo  e non 

altro 
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tadino.  La  larghezza  del  muro  (««)  (limo,  che  fi  debba  far  tale,  che*'"  ■-! 
incontrandofi  due  uomini  armati,  portano  partire  oltre,  fenza  che  l’ u-  Tifiti. 
no  impedifca  l’altro.  Tutta  la  larghezza  del  muro  fia  attraverfata  da 
pali  d’  ulivo  abbruftolati  , quanto  più  Arretri  fi  portano  , acciocché  le 
due  fronti  del  muro,  concatenate  con  quelli  pali  , come  con  arpioni, 
abbiano  eterna  durata; perocché  a quello  legname  non  può  nuocere  nè 
intemperie,  nè  tarlo,  nè  antichità,  ma  tanto  lépolto  fiotto  terra,  quan- 
to porto  nell’  acqua  , dura  lungo  tempo  fervibile  fenza  difetto  ; perciò 
non  folo  le  muraglie,  ma  anche  le  fondamenta,  ed  altri  muri , che  fi 
faranno  di  filmile  grandezza  , collegati  in  quella  maniera  non  perico- 
leranno cosi  prefto. 

La  dirtanza  (dd)  fra  le  Torri  deve  elfer  tale,  che  non  fia  più 
di  un  tratto  di  faetta  : acciocché  fe  ne  viene  attaccata  qualcheduna  , 
portano  eflèrc  rilpinti  i nemici  da  quelle  torri  , che  fono  a delira  , e 
a linirtra  con  gli  fcorpioni , e con  altri  faettamenti . Parimente  il  mu- 
ro (ee)  delle  torri  dalla  parte  di  dentro  dee  rimaner  tagliato  per 
uanto  è la  larghezza  delle  torri1,  tanto  che  i palfaggi  e il  piano  di  i 
entro  delle  torri  fiano  di  legno,  nè  anche  fermati  con  ferri  . Imper- 
ciocché fe  il  nemico  avrà  occupata  qualche  parte  della  muraglia  , i 
difcnlori  la  taglieranno  ; e fe  faranno  pronti  a farlo , gl’impediranno  il 
penetrare  nelle  altre  parti  della  muraglia,  e delle  torri,  lèppure  non 
fi  voleflero  precipitare . Le  torri  dunque  debbono  farfi  o rotonde  , o 
poligone, poiché  le  quadrate  fono  facilmente  fracaflate  dalle  macchine, 
perchè  gli  arieti  percuotendo  rompono  gli  angoli  : ma  nelle  figure  ro- 
tonde non  portòno  nuocere  , non  facendo  altro,  che  lpignere  verlò  il 
centro  le  pietre,  che  fono  come  tanti  con)1.  » 

E fi:  alle  fortificazioni  delle  mura,  e delle  torri  fi  aggiungono  i 
terrapieni  faranno  più  ficure  ; perchè  nè  gli  arieti , nè  le  mine  , nè  j 
altre  macchine  potranno  in  conto  alcuno  nuocere. Non  pertanto  però  fi 
dee  in  ogni  luogo  alzare  quello  terrapieno,  ma  bensì  folo,ove  di  fuo- 
ri dal  muro  vi  forte  un  luogo  eminente , dal  quale  fi  poterti  per  cam- 
mino piano  venire  ad  attaccare  le  mura  . In  quello  calò  fi  hanno  a 
fare  prima  forti, quanto  più  larghi, c alti  fi  può:  cavare  le  fondamen- 
ta del  muro  fino  al  fondo  di  detti  folli  , e coftruirle  di  groflezza  ta- 
le , che  porta  reggere  il  terrapieno . Di  più  dalla  parte  di  dentro  dee 
coftruirfi  un  altro  fondamento  (cc.)  dittante  molto  da  quello  efterio- 
rc,  talmentechè  portano  fopra  la  larghezza  di  quel  terrapieno  Ilare  a 

difen- 

altro  fi  potea  tenere  nelle  torri  quadrate,  cioè 
di  rimanere  alzate  le  tre  mura  ederiori  , c tol- 
to affatto  quel  quarto , che  guardava  il  di  den- 
tro della  Città  , come  fi  vede  nella  cit.  fig.  i. 

(i)  Le  torri  rotonde  fatte  a dovere  fi  com- 
pongono di  pietre  piu  larghe  al  di  fuori  , che 
al  di  dentro, le  quali  perciò  poflon  chiamarli  con}: 
ed  è chiaro  , che  f ariete  percuotendo  , non  fa 
altro,  che  riftringerli , e rinforzarli . Vedi  fig.  2. 

Oggi  la  fortificazione  è tutt’  altra , per  I*  inven- 
zione della  polvere  ; E (pedalinone  fono  riget- 


tate quelle  torri  ,o  fiano  baflioni  rotondi,  per- 
chè evvi  un  fito , ove  il  nimico  darebbe  al  co- 
perto dalla  mofchcttcria  delle  torri  laterali , e po- 
trebbe aprirvi  cammini  coperti, per  entrar  nella 
Piazza  , o formarvi  delle  mine. 

(3)  Terrapieno  è un’alzata  di  terra  alle  fpalle 
del  muro  della  Piazza , fattavi  per  ifchicrarvi  ne* 
bifogni  moiri  foldati , a differenza  del  muro  fem- 
plicc  , il  quale  non  era  capace , che  di  due  perfone, 
che  andaflero  per  oppolla  direzione: come  poco 
dopo  diffufamcntc  lo  fpiega  lo  dello  Vitruvio. 
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i “fifterc  . Cum  aurcm  fu  nd  a menta  ita  diflantia  inrer  fe  fuerint  conftituta  , fune 

inrer  ea  alia  tranfverfa  (hh)  conjunBa  exteriori  & interiori  f andamento  ,peBi- 
i natim  difpofita , quemadmodum  ferree  dentei  folent  efse , collocentur 1 . Cum  enimfic 
erit  faBum , rune  ita  oneris  terreni  magnitudo  diftr/buta  in  parvas  partes , neque 
univerfa  pondo  e premens  , poteri  e ulla  rat  ione  extrudere  muri  fubJìruBiones . 

De  ipfo  aurcm  muro , e qua  materia  Jiruatur y aut  perficiatur  , ideo  non 
ejl  prafiniendum , quod  in  omnibus  locis , quas  optamus  copia s , eas  non  poffu- 
i mus  b a ber  e * fed  ubi  funt  faxa  quadrata 1 , fivt  Jtlex^  fi  ve  c&mentum , aut  co - 

3 Bus  later^five  crudus *,  bis  erit  utendum : non  enim  uri  Baby  Ione  abundantes 

4 liquido  bitumine  4,  prò  calce  & arena , Ó*  coBo  latere  faBum  babent  murumy 
fic  item  pojfunt  omnes  regiones , feu  locorum  proprietates  , babere  tantas  ejuf- 
dem  generis  utilitates , «ri  ex  Z>/x  compar  adoni  bus  ad  eetemitatem  petfeBus  ba- 
beatur  fine  vitto  murus. 


CAPUT  VI* 

De  divifione,& difpofitione  operum,quiE  intra  muros  funt. 

CAP.  VI.  Mf  «bìnibus  circumdatis  , fcquuntur  intra  murum  arearum  divifiones  , 

I % / I platearumque , (y  angipoiruum , r<e/i  regionem  dheBiones.  Di - 
1 v JL  rigentur  h<ec  aurem  rcBe  , //  exclufi  erunt  ex  angiportis  Tenti 
pi  udeuter  : qui  fi  frigidi  funt , Iwdunr:  fi  c alidi , vitiant  : fi  bumidi , nocent . 
Sitare  vitandum  videtur  hoc  vitium , Ó*  advertendum  ne  fiat , quod  in  mul- 
tis  civitatibus  ufu  folci  evenire  .*  quemadmodum  in  infula  Lesbo  oppidum  Mi - 
tylene  magnifi center  eft  tcdifcatum  , Ó*  eleganter  , fed  pofieum  non  prudenter . 
In  qua  civitate  Aufter  cum  fìat , borni  ne s agrotant  : cum  Corus , tufsiunt  : cum 
Septemtrio  rcjìituuntur  in  fjlubritatem  : fed  in  angiportis  & plateis  non  pof- 
5 funt  confiftere  ipropter  vebementiam  f rigori s . Ventus  autem  ejl  aeris  fluens'un- 
da , r«m  incerta  motus  redundanria  . Nafcitur  cum  ferrar  ojfendit  bumorem  , 
4 6*  impetus  “ fervori s exprimi  e vim  fpiritus  fanti  s Ad  autem  verum  effe  ,ex‘h  <coli- 
pylis  tereis  licer  afpicere  : (y  de  latentibus  cali  ratiombus  , artificiofis  rerum 
inventionibus , divini tatis  exprhnere  veritatem  .Fiunt  enimQ*olipylte  <ere<e  : ca~ 

Vit  : 

(»)  fsBiamit  ripriWt  vim  fpirhui  fiunt  et,  W.  (b)  «ar  itlii  amit  e.  V.  *.  (e)  atiipiJ*  c.  V.  i. 

(i)  Di  verta  mence  è Rara  iniefa  quella  cfpref*  intenderli  in  alrro  modo,  che  come  fi  vede  in 
fione  di  peiliuatìm  fu  ut  ferrai  dente s , e ne  lian-  detta  figura.  Or  io  ho  creduto  , che  quella  cf- 
no  formate  divede  figure.  Vitruvio  però  ove  al  prcflionc  qui  di  petìinMtm  quemadmodum  ferrx  den~ 
cap.  1 1 . del  lib.  vi.  parla  delle  fondamenta  in  ge-  ter  voglia  lignificar  lo  ftclTo  di  quella  : cioè  che 
ncrale  di  ogni  edificio,  vuole  che  al  di  dentro , quelli  pezzi  di  muri  (hh)  refiino  attaccati  a* 
onde  fovrafla  il  terrapieno  , vi  fi  facciano,  «ri  muri  efleriori  (a  A.  co)  come  i denti  de’  pctti- 
Jenter  conjuntìi  muro  ferratim  cc.  Vedrà  (li  più  di*  ni,o  delle  feghe  , c come  veggonfi  nella  fig.  2. 
fintamente  ivi  ; ma  ora  bada  dare  un’occhiata  (i)  SpcfTo  Vitruvio  adopra  quella  voce  qua- 
alla  fig.  3.  Tav.  I.  ed  è certo, che  ivi  non  può  tirata , non  già  nello  flrctto  lignificato  di  qua* 
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difenderti  i foldati  fchierati  come  in  battaglia. Fatte  quelle  prime  fon-'**'* 
damenta  così  dittanti  ( hh  ) , ve  ne  vogliono  delle  altre  polle  attra- 
verso fiutate  a guifa  di  pettine  con  denti  limili  a quelli  delle  Te- 
ghe , che  concatenino  1’  citeriore  con  1’  interiore 1 . In  quello  modo  il  i 
gran  pelò  del  terreno  , perchè  è divilo  in  piccole  porzioni  , e non 
preme  tutto  infieme  , non  potrà  mai  diroccare  le  fondamenta  delle 
mura. 

Di  che  materia  poi  fi  abbiano  a fabbricare  le  mura , non  fi  può 
ftabilire,  perchè  non  in  ogni  luogo  fi  poflòno  avere  que’ materiali , che 
fi  defiderano  ; ma  fecondo  ove  fono  , bifogna  adoprare  o pietre  lavo- 
rate1, o felci,  o tufo,  o mattone  cotto,  o crudo’:  imperciocché  non  i j 
tutti  i luoghi  poflòno  avere  il  muro  fatto  di  mattone  cotto, e di  bitu- 
me1 liquido,  in  vece  di  calce  e arena,  come  in  Babilonia  ; ma  pollò- 4 
no  avere  tanti  limili  materiali  , che  fe  ne  poflano  fare  mura  perfette 
di  durata , e fenza  difetto  . 


CAPITOLO  VI» 


Della  dijìribuzione , e /lutazione  delle  fabbriche  dentro  le  mura. 


Fatto  che  farà  il  giro  delle  mura,  retta  a fare  la  diftribuzione  CAP.VI. 
del  fuolo  di  dentro  , e la  propria  direzione  delle  ftrade  , e 
de’  vicoli  fecondo  i giufti  afpetti  del  ciclo  . Sarà  propria  la 
direzione,  fe  fi  penferà  ad  efcludere  da’ vicoli  i venti  ;i  qua- 
li le  lòno  freddi, offendono:  fe  caldi , viziano  : fe  umidi,  nuocono  . On- 
de fi  dee  sfuggire  quello  difetto  , e porre  mente  , che  non  fucceda 
quel  , che  fuole  accadere  in  molti  paefi  ; fra  quelli  è la  città  di  Miti- 
lene nell’ ifola  di  Lesbo,  la  quale  è fabbricata  con  magnificenza , e bel- 
lezza , ma  non  è fituata  con  giudizio  . Quando  lòffia  Aulirò , la  gen- 
te fi  ammala:  quando  Maeftro,  rodono  : e colla  Tramontana  fi  nfta- 
bilifcono  : ma  ne’  vicoli  e nelle  ftrade  non  fi  può  refiftere  per  la  vee- 
menza del  freddo.  Il  vento  altro  non  è,  che  un’onda  d’ aria , che  cor- s 
re  con  vario  aumento  di  moto . Si  genera  quando  il  calore  opera  full’ 
umido  , perchè  allora  la  violenza  del  calore  eftrae  il  lòffio  del  vento. 

E che  così  fia,fi  può  ricavare  dalle  eoi  ipile  * di  rame, perchè  colle  arti-  « 
ficiofe  invenzioni  della  natura  polliamo  accertarci  delle  vere  caule  del- 
le arcane  operazioni  del  Cielo  . Sono  le  eolipile  vali  di  rame  vuoti 


cinte,  o cubiche,  ma  folo  per  lignificare  pietre  ramide  coflrutte  le  mura  di  Babilonia,  e valeva 
grolle  con  facce  piane  , ancorché  non  eguali , e per  calcina . Babylene  lacut  amplijjima  magnitudi- 
che  oggi  fogliamo  chiamare  col  termine  gene-  ne, qui  Limne  i/ffpbaltis  eppellatur  , babet  fuprana- 
rale  di  lavorate.  tant  li  quidam  bitumen , quo  bitumine,  tr  lettere  te- 

(3)  Predo  gli  Antichi  fu  una  volta  in  ufo  flaceoflrudo  muroSemiramit  cireumdedit  Bab/lonem. 
il  mattone  crudo  : fe  ne  parla  al  cap.  3. , e al  (5)  Hoc  intere fi  inter  aera  tr  ventunt , quod  in- 
cap.  8.  del  lib.  11.  e altrove:  anni  quali  Tempre  ter  latum  & fìumtn.  Sen.  Q_ux(l,  Nat.  lib.  v. 
che  pria  di  mattoni  Vitruvio  , intende  de  crudi.  (6)  Eolipile  quali  porte  di  vento  . Non  folo 

(4)  Di  quello  bitume  lo  lidio  V itruvio  al  quella , ma  molte  altre  origini  de’  venti  enumera 
cap. 3.  del  lib.  vm.  dice,  che  furono  da  Semi-  Plinio  al  cap.54.  lib.  11.  ove  lì  poffono  leggere* 
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CAP  vi"1’*  * babent  punShtm  anguftijflmum , * quo  aqua  infunduntur  , colloca nturque 
ad  igtiem , Ò’  antequam  calcfcant , non  babent  ullum  fpiritum  ; hfimul  ac  autem  fer- 
vere cocperint , efficiunt  ad  ignei»  vebementem  flatum.Ita  / ciré  (7  judicare  li- 
cer , e parvo  brevtffimoque  fpeBaculo  , de  magnis  (7  immanibus  cali  vento- 
rumque  natura  rationibus  . e Venti  enim  fi  exclufi  fuerint  , non  folum  efficient 
corporibus  valentibus  locum  falubrem  , fed  etiam , fi  qui  morbi  ex  aliis  vi- 
tiis  forte  A nafeentur  , qui  in  ca ferie  filubribus  locis  babent  curationcs  medi- 
cina contrarietà  in  bis  propter  temperaturam* excluftonis  ventorum  , expeditius 
curabuntur . Vifia  autem  funi , quee  difficulter  curantur , in  regioni  bus  quee  funt 

1 fupra  fcripttt , b<ec  ^ gravi tudo , * ar t bri  ti  s 1 ^tujfts  , pleuriti s , pbrbifis  , fanguinis 
ej cFlio , Ò*  estera , quee  non  detraBionibus  , fed  adjcBionibus  curantur  . 

difficoltà'  medie antur  ; primum  quod  ex  frigoribus  concipiuntur  : deinde 
quodh  dcft'clis  morbo  viri  bus  eorum^aer  agita  tus  ex  ventorum  agii ationi  bus  ex- 
tenuatur , unaque  a vitiofis  corporibus  detrabit  fuccum  , Ò*  ejficit  ea  exiliora . 
Contea  vero  lenis  Ò'  crajfus  aer  , perflatus  non  habet , crebras  re - 

dundantias , propter  immotam  fiabili tatem  adjiciendo  ad  membra  eorum , alif  cos 
(7  reficit , ^t//  in  bis  funt  impliciti  morbi s , 

T.ll./f.i.  Nonnullis  placu/t  effe  ventos  quatuor  ab  Oriente  /FquinoBiali  1 Solanum  , 
j meridie  *Aufi  rum , Occidente  A'quinoBiali  Favonium  , j Sepremn  sonali  Se- 

ptemtrionem ; kfed  qui  diligentius  perquifiverunt , tradiderunt  eos  effe  oBo^maxi- 

2 me  quidcm  jindromeus  Cynbefics  2 .•  <71//  f/wm  exernplum  collocavi  e ^Atbenìs  tor- 
nili marmoream  oBogonon , Ó*  in  fingali  s lateribus  oBogoni , fmgulorum  vento- 
rum  imagines  exfculptas  contra  fuos  cujufque  flatus  defignavit  : fupraque  eam 
turrhn  metani  mannorcam  perfetti , (b1  injuper  tritonem  areum  collocavit  d ex- 
tra manu  virgam  porrigentem  , (7  /'«  eft  macbinatus  , «/i  vento  circumage- 
retur , Ò*  femper  contra  flatum  conftficret , fupraque  imaginem  flauti s venti  in- 
dicem  virgam  teneret . Iraque  funt  collocati  inter  Solanum  Ò4  ufi  rum  ab  Oriente 
Hyberno , Eurus  : inter  j4uftrum  Ì7  Favonium  ab  Occidente  Hyberno , JÌpbricusr 
inter  Favonium , (7  Septemtrionem  , Caurus  , yum  plures  vocant  Coeurn  : inter 
Septemtrionem  (7  Solanum , ^Aquilo  : hoc  modo  videtur  effe  exprejfum , ufi  1 capta t ur 

3 numerus , (7  nomina  , par  te  s , unde  flatus  ventorum  certi  fpirent *. 

T.II.y?p.2.  /rj  cxploratum  babeatur , ut  inveniantur  regione s , (7  or  tus  eo- 

4 * ,/a  ratiocinandum . Collocetur  * ad  m liùellam  marmar eum  amuffium  mediis 

ma- 

ft  tM (d)  iiéfcatn ur  e.V.i.  (e)  (f^t'trri^t.V.x. 


- - — ...  (0*1  , 

«m«*c.y:i.  (c)  Joc.  & *1.  (h)  Jfjitigtnt  cc.VV.  (i)  fukjatuom  c.V.i.  (k)  /«  fa/c.V.i.  (1)  upui  Humt'tt  Jo. 


(»)  f.V-t.  (b)  Rmul  •utrm  e.V.i. 

SrttrtSi»  C.V.I.  ((•)  Il  ''  * - • — * • 

(m)  JÌ/iK//«»icc.VV. 

(i)  Il  Marchefc  Giovanni  Polcm,di  cui  ho  telligcnza,  c per  la  correzione,  e vera  lettura 
fatta  menzione  nella  mia  prefazione,  fra  gli  o-  di  quello  paflo  di  V itruvio  : onde  per  fapcrc  che 
pufcoli , inferiti  nelle  lue  feconde  cfcrcitazioni  cola  fiano  quelli  mali, e le  abbia  a lcggcrfi  tu- 
Vitruvianc.ci  ha  comunicata  una  dotta  lettera  feti , o tujfts:  arthretis , arifnitii , o arteria ca  ( cf- 
del  Morgagni  jfcritta  a lui  cfprcflamcntc  per  l’in*  fendo  tanta  finezza  per  un  Architetto  troppa  ) 

potran- 
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con  una  bocca  ftrettiffima,  per  la  quale  fi  empiono  <T  acqua  : indi  fi-— ^ v - 
pongono  al  fuoco  , e fi  offerva  che  prima  di  rifcaldarfi  non  fpirano 
vento  alcuno; ma  fubito  che  cominciano  preflo  il  fuoco  a bollire,  for- 
mano un  foffio  violento  . Così  da  una  piccola  , c breve  fpcrienza  fi 
poffono  ricavare  ed  indagare  le  grandi  , ed  incomprenfibili  proprietà 
della  natura,  del  ciclo,  e de’ venti.  Se  i venti  dunque  fi  fapranno  te- 
ner lontani , non  folo  farà  falubrc  il  luogo  per  gli  corpi  fani , ma  an- 
che fe  per  altra  cagione  correranno  delle  infermità , le  quali  in  altri 
luoghi  anche  fimi  fi  hanno  a curare  con  medicina  contraria  , in  que- 
lli fi  faneranno  più  predo  per  lo  temperamento  riparato  da’ venti.  Le 
infermità  , che  difficilmente  fi  fànano  ne’  luoghi  fòpraddetti  , fono  la 
Corizza,  l’Artritide',  la  TofTe,  la  Pleuritide  , la  Tifichezza,  Io  Spu- , 
to  di  fangue  , e tutti  quelli  in  fbmma,  i quali  fi  fanano  non  col  to- 
gliere , ma  coll’ aggiugnerc  . Quefii  mali  difficilmente  fi  fanano  : pri- 
ma perchè  nafcono  dal  freddo  : fecondo  perchè  dopo  che  fono  le 
forze  indebolite  dal  male  , l’aria  agitata  gal  moto  de’  venti  fempre 
più  efinanifce  , c tira  il  fuoco  da’  corpi  patiti  , e gli  rende  più  de- 
boli : come  all’  incontro  l’aria  dolce  , e grolla  , la  quale  non  foffre 
frequenti  fluid,  e rifluffi,  e da  in  un  quieto  ri  polo,  aggiunge  alle  lo- 
ro membra  , gli  nutrifce  , e fana  coloro  , che  fono  inciampati  in  ta- 
li mali. 

Hanno  voluto  alcuni,  che  i venti  non  fodero,  che  quattro  , dall’  T.ìl.fit.i. 
Oriente  Equinoziale,  il  Levante:  dal  Mezzogiorno,  l’Oflro  : dall’Occi- 
dente Equinoziale,  il  Ponente  : e dal  Settentrione,  la  Tramontana;  i più 
efàtti  ne  danno  otto  , fra  quefii  fpecialmente  Andronico  Cirefle2,  il» 
quale  eziandio  ne  crefle  in  Atene  per  efemplare  una  torre  di  marmo 
a otto  facce, in  ciafoheduna  delle  quali  fece /colpire  l’immagine  di  ciaf 
cun  vento  dirimpetto  alla  fua  propria  direzione  : terminava  la  torre 
in  un  lanternino  di  marmo,  fopra  del  quale  fituò  un  tritone  di  bron- 
zo, che  flendea  colla  deflra  una  verga , accomodato  in  modo, che  dal 
vento  era  girato,  e fermato  dirimpetto  al  foffio, rimanendo  colla  ver- 
ga fopra  la  immagine  di  quel  vento,  che  foffiava.  I venti  dunque  fo- 
no fra  Levante  ed  Oflro,  dall’Oriente  Jemale,  lo  Scirocco:  fra  Oflro, 
e Ponente,  verfo  il  Ponente  Jemale,  il  Libeccio  : fra  Ponente  e Set- 
tentrione, Maedro:  fra  Settentrione,  e Levante,  Greco  : e in  quedo  mo- 
do parmi  di  aver  efprefTo  il  numero  , i nomi,  e i luoghi  onde  fpira 
ciafcun  vento'.  3 

Ciò  faputo  , per  ritrovare  gli  afpetti  e le  direzioni  loro , fi  faràT.ll,fe.i. 
in  queda  maniera.  Si  fimi 4 nel  mezzo  della  Città  un  piano  di  marmo  4 

ben 


porranno  i piìi  curiofi  ricorrere  a detta  lettera, 
(a)  Quefii,  che  qui  Virruvio  chiama  Cirejle , 
Vairone  al  cap.S*  lib.ni.  de  re  nfl.  lo  chiama 
Cyprtf  ìi  . 

(3)  Nella  fig.i.  Tav.  II.  fi  veggono  diflinti  » 
quattro  venti  principali  , con  lettere  majufcoic 
tonde;  gli  altri  quattro,  che  compiono  gli  ot* 
*o  -della  torre  marmorea  di  Atene , con  lettere 


majufcole  corlive.  Gli  altri  venti  fecondar;  fo. 
no  notati  con  caratteri  piccoli  tondi  i nomi  la- 
tini ; con  corfivi  limili  i nomi  italiani  , e gli 
Oltramontani . Se  ne  farà  in  quello  fteffo  capi- 
tolo di  nuovo  menzione. 

(4)  Non  frappongo  qui  lettere  , perchè  que- 
llo fteflo,  che  dice  qui  Vi  travio,  Io  replica  po- 
co dopo  aggiungendo  vele  egli. 

£ 2 
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"mccni  bus , aut  locus  itax  expoli  atur  ad  regulam  (j  li  bell  am , ut  amuffium  non  de - 
Jideretur  : fupraque  ejus  loci  cenrrum  medium  collocetur  aneus  gnomon  5 inda- 
gator  umbra  , qui  graceb  <rziaSiipas  dm  tur  : bujus  antemeridianam  circi  ter 
Imam  quintam  1 , fumenda  ejì  extrema  gnomonis  umbra , <&  punSlo  Jignandj  , 
deinde  duino  diduFto  ad  punclum , quod  ejì  gnomonis  umbra  longitudine  fignumy 
ex  eojue  a centro  circumagenda  linea  rotundationis  . Itemque  obfervanda  poft- 
meridiana  iflius  gnomonis  crefcens  umbra  : & cum  tetigerit  circinationis  lineamy 
& fecerit  parem  antemeridiana  umbra  poftmeridianam  , fignanda  punElo  . Ex 
bis  duobus  fignis  circi  no  decujfatim  deferibendum  : & per  decuffationem , Ò*  me- 
dium cenrrum  linea  producenda  ad  extremum y ut  babeatur  Meridiana , Ò*  Se- 
ptemtrionalis  regio.  cTunc  poftea  fumenda  ejl  Jext adecima  pars  circinationis  li- 
nea rotiusA  rotundationis , ccntrumquc  collocandum  in  meridiana  linea  ,e qua  tan- 
git  circinationem , Ò*  fignandum  dextra  ac  finiflra  in  circinatione  y & Meridia- 
na , & Septemtrionali  parte : fune  ex  fignis  bis  quatuory  per  centrum  medium 
decujfatim  linea  ab  extremis  , ad  extremas  circinationes  producenda  . Ita  Jlu- 
firi , Ò*  Septemtrionis  babebitur  oliava  partir  defignatio . Rcliqua  parte*  y( dex- 
tra tres , Ò*  finiflra  tres  bis  a qual  e s , difiribuenda  funt  in  tota  rotundationey 
ut  aquales  divijiones  odo  ventorum  defignata  fiat  in  deferiptione  : tum  per  an - 
gulos  inter  duas  ventorum  regione s , & platearum  , Ò1 *  angiportorum  , viden - 
tur  debere  dirigi  deferiptiones  . His  enim  rationibus , Ò*  ea  divijione  , exclu - 
fa  erit  babitationibus  , Ò*  vici*  , ventorum  vis  molefla  . Cum  enim  platea 
contra  direftos  ventos  erunt*  conformata  y ex  aperto  cali  fpatio  impetus  ac  fla- 
tus frequens  conclufus  ir  fauci  bus  angiportorum  , vebementioribus  viri  bus  per - 
vagabitur  . J^uas  ob  res  convertenda  funt  ab  regionibus  ventorum  , direftio- 
nes  vicorum  , uri  advenientes  ad  angulos  infularum  y frangantur , repulfique 
diffipentur  . 


Fortaffe  mirabuntur  ii  y qui  multa  ventorum  nomina  noverunt  , quod  a 
nobis h expofitum  fu  tantummodo  otto  effe  ventos  : fi  autem  animadverterint  or- 
bis  terra 1 circuitionem  per  folis  curfum , Ò4  gnomonis  aquinoElialis  umbra* yk ex 
indi  nati  one  cali , ab  Eratoflbene  Cyreneo  y rationibus  matbematicis , Ò*  geome- 
tricis merbodis  effe  inventata  duceiitorum=quinquaginta*duorum=miUium  2 Jìadiorumy 
qua  fiunt  paffus  femel^et^tricies-millies-mille^et^quingenties^mille  .*  bujus  autem 

oda- 


(O  trpaidtur  tJ  lihllmm  c.V.x.  (T>)  fciuimr  ee.VV.  (c)  Tum  ct.VV.  (d)  mamdittth  ce.VV.  (e)  fa*  ex  Phil.  (f)  dertrtéefi- 
n, fluirti  rqutltt  (T  Irti  Ut  diflrittMUdé  tt.VV.  (c)  ctnf<ntit*  cc.VV.  (h)  rtptfiti Jumt  ttmyrn  a8»*$r venti  cc.VV.  tipetti. . . . 
vtnivt  ceMV.  (j  ) (ircutnintHt  cc.VV.  (k)  «ir  cc.VV.  (1)  fiuMi  tr  ter  miri , <3  Inui  fuiiifuésiiiitmillit  ec.VV.ék  F»b. 


(i)  Ora  quinta  debbe  intentlerfi , non  cinque 

prima  di  Mezzogiorno  , ma  un’ ora  avanti  ; per- 

chè in  certi  tempi  cinque  ore  prima  di  Mezzo- 
giorno non  vi  è ancora  Solevo  l’ombra  è trop- 

po lunga,  e incerta  : ed  all’ incontro  è noto, 
che  i Romani  dividevano  Tempre  , ed  in  ogni 


tempo  in  dodici  parti,  o fiano  ore  la  notte, e 
in  dodici  il  giorno  ; onde  venivano  ad  avere 
Tempre  Tei  ore  prima , e Tei  dopo  Mezzogiorno, 
e per  confluenza  T ora  quinta  era  appunto  un’ 
ora  avanti  Mezzogiorno. 

(a)  Lo  iiadio  era  una  mifura  di  cento  ven- 
ticin- 
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ben  livellato, o pure  fi  {piani,  e fi  livelli  quel  luogo,  ficchc  faccia 
llertè  veci.  Nel  punto  di  mezzo  fi  litui  uno  gnomone  di  metallo, che  CA  ,VI' 
facci  ombra  , il  quale  perciò  in  greco  fi  chiama  fciatbtras  ; fi  prenda, 
e fi  fegni  con  un  punto  un’  ora  in  circa 1 prima  di  Mezzogiorno  I’  e-  » 
ftrcmità  dell’  ombra  dello  gnomone  : indi  aperto  il  comparto  fino  a 
quello  punto,  che  è l’eftremità  della  lunghezza  dell’ombra  , con  que- 
llo intervallo,  e centro  fi  deferiva  un  cerchio  . Si  oflervi  parimente  do- 
po Mezzogiorno  1’  ombra  di  quello  gnomone  , la  quale  va  crcfeendo, 
ed  ove  toccherà  la  circonferenza  del  cerchio , ficchè  farà  l’ ombra  del 
giorno  eguale  a quella  della  mattina, fi  légni  un  punto. Facendo  cen- 
tro in  quelli  due  punti  fi  deferivano  due  cerchi,  che  s’interléghino  : e 
per  la  interfezione  , e ’l  centro  di  mezzo  fi  tiri  una  linea  fino  all’  e- 
llremità:  quella  indicherà  il  Mezzogiorno , e ’l  Settentrione.  Fatto  ciò 
fi  prenda  la  decimafefta  parte  di  tutta  la  circonferenza  , e fatto  cen- 
tro in  quel  punto,  ove  la  tocca  la  meridiana,  fi  fognino  in  erta  cir- 
conferenza i punti  a delira,  c a finirtra,cioè  tanto  dalla  parte  di  Mez- 
zogiorno, quanto  di  Settentrione  : quindi  per  quelli  quattro  punti  fi 
tirino  fino  alla  circonferenza  le  linee  , che  s’  interlégano  nel  centro  . 

Così  fi  avrà  un’  ottava  parte  per  l’Ollro  , e una  per  la  Tramontana: 
le  altre  ottave  parti  tre  a delira  , c tre  a finillra  fi  devono  diftribui- 
re  in  tutta  la  circonferenza,  in  modo  che  fiano  otto  parti  eguali  per 
gli  otto  venti  : ciò  fatto  le  direzioni  delle  ftradc,  e de’ vicoli  fi  tire- 
ranno per  gli  angoli  fra  ledue  direzioni  de’ venti, ed  in  quella  manie- 
ra, e con  quella  dillribuzione  fi  verrà  a tener  lontano  dalle  abitazio- 
ni, e dalle  llrade  la  moietta  violenza  de’ venti. Che  fe  le  ttrade  faran- 
no tirate  dirimpetto  alla  direzione  de’ venti,  entrando  quefti  dall’aper- 
to fpazio  del  cielo  in  copia  e violenza  grande  , perchè  vengono  a 
riftrtngerfi  dentro  le  bocche  de’  vicoli  , fi  aggireranno  con  maggior 
portanza . Debbono  dunque  le  ftrade  edere  tirate  oppofte  alla  direzione 
de’ venti  , acciocché  quando  quefti  loffiano,  fi  frangano  a’ cantoni  dell’ 
ifole  delle  cafe  , e ribattuti  fi  difperdano . 

Si  maraviglieranno  forfè  coloro,!  quali  fanno  edere  molti  i nomi 
de’ venti , come  da  noi  fi  fia  detto  efler  foli  otto.  Ma  fe  rifletteranno, 
che  il  giro  della  Terra,  fecondo  il  corfo  del  Sole,c  l’ombre  dello  gno- 
mone equinoziale, e l’inclinazione  della  sfera, da  Eratoftene  Cireneo  fu 
con  regole  matematiche, e geometriche  trovato  ertère  di  duecento=cin- 
quantadue=mila J ftadj  , i quali  fanno  trentuno=milionUcinquecento"mi- 1 
la  partì:  e l’ottava  parte  di  quefto  fpazio,  che  è occupata  da  ciafeun 

ven- 


ricinque  pafli,  tanto  che  otto  ftadj  facevano  mil- 
le pafli  , o fu  un  miglio  : quindi  152000.  ftadj 
multiplicati  per  125.  fanno  31 500000.  palli, o fia 
31500.  migliare  quefto  fpazio,  egualmente  di- 
ftribuito  in  otto  parti , dii  quanto  dice  Vitruvio. 
Il  Perrault  ha  con  doppio  errore  tradotto  tri- 
cies  per  trecento  , prima  perchè  triciet  vuol  dir 
trenta  , e non  trecento  vòlte  , fecondo  perchè  i 
152000.  ftadj  multiplicari  per  125. (numero  de* 


pafli  di  ciafcuno  ftadio  ) fanno  31.  milioni, non 
301.  milioni:  ed  ancorché  (offe  flato  erroneo  il 
fuo  tefto  latino  , pure  potea  fare  da  fe  il  con- 
to ; tanto  più,  che  foggiunge  Vitruvio  , c qui 
concorda  la  traduzione  di  cflo  Perrault, che  l’ot- 
tavo della  circonferenza  era  3^37500.  or  quefta 
fiamma  prefa  otto  volte  fa  31.  non  301.  milioni. 
Erra  anche  il  Filandro  nel  ridurre  i 251000.  fta- 
dj a 31150.  miglia,  quando  dee  dire  31500. 
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pars  i quarti  ventus  tenere  vi  de  tur , eji  * ter*mtllics=mille=(y*noningenties=tri- 
gefies*fepties*mille=&*pa/fus=quingenti , «0»  debebunt  mirari  , 7<  in  tam  magno 
f patio  unus  ventus  vagando , inclinationibus7&  recejfwnibus  varietates , 

Iw/k  Jìatus , faci  a t . 

■ Itaque  dextra  (yhfiniftra  circa  Auftrum c Euronotus 1 , Ò*  Altanus  fare 
T.ll.^.i . folet :A circa  Apbricum  , Libonotus , ó*  Subve fperus  : circa  Favonium , c Arge- 
fiesy  (y  certis  temporibus , Etefta  : ad  latera  Cauri , f Circius , Cerar c/r- 

r*  Septemtrionem  , Tbrafcias  , Ò'  Gallicus  .*  dextra  ac^finiftra  circa  A quii 0- 
nem , Supemas , (ir  Borea s : circa  Solanum  Carbas  , (y , certo  tempore  , Orzi/** 
Euri  vero  mediar  partes  tenent  in  extremis  Cacias^(y  Volturnus . Sunt 
autem  (y  alia  plura  nomina , flatufque  ventorum  , * locis  , aut  fluminibus , 
montium  procellis  trofia  .•  pr eterea  aura  maturi  na , fol  cum  emergit  de  fub- 
terranea  parte , verfando  pulfat  aeris  bumorcm , Ò*  impetu  /candendo h trudens^ 
exprimit  aurarum  antelucano  fpiritu  flatus , ckot  «corro  fole  permanf crini , 
£»r/  WB/i  tenent  partes :(y  ca  re^quod  ex  auris  procreatore  a Gradir  £fJ&J 
videtur  1 appellatus  . k Crajìinus  quoque  dies  , propter  auras  matutinas  <wpiw 
fertur  effe  vocitatus  . 5W  urto»  nonnulli  , gw  negant  Eratoftbenem  veram 
i menfuram  or  bis  terra 2 * * potui/fe  colligere  : qua  Jive  e fi  certa  , ftve  non  ve- 
ra e non  poteft  noftra  fcriptura  non  veras  babere  terminationes  regionum  , 
unde  ventorum  fpiritus  oriuntur  : ergo  r fi  ita  eft  , tantum  erit , «X/  «oz;  «r- 
foz»  menfura  rationcm  , owr  majores  impetus  3 <?wr  minores  babcant  /iugu- 
li venti , 

S^uoniam  bac  a nobis  funt  breviter  expo/ita , 0/  facilius  intelligantur , vi- 
fum  eft  mibi  in  extremo  volumi  ne  formar  , ftve  uri  Graci  <r^r?'fxa-nt  dicunf  , 
explicare  : unum  ita  deformatavi  , <zr  appartai  unde  celti  ventorum  fpi- 
ritus oriantvr  • alterum  quemadmodum  ab  impetu  eorum  ™ adverfis  direfiionibus 
3 vicorum  , 6?*  platearum , evitentur 5 nocentes  flatus . 

T-II./iz.  /»  exaquata  plani  rie  centi  um^  ubi  eft  Urterà  A,  gnomoni s au- 

tem antemeridiana  umbra  ^ ubi  eft  ^ ^ (y  ab  centro  ubi  eft  A didufio  circino 
ad  id  ftgnum  umbra  ^ ubi  eft  B,  circumagatur  linea* rotundationis  ; repofito  au- 
tem gnomone  ubi  antea  fuerat  3 expefianda  eft  dum  decrefcat  , f adacqua  ite- 

rum 


C»)  CC.VV.&  Fab.  (b)  faìjh*  Aaflrum  cc-VV.  (e)  Lwafoncrt»»  Joc.  (d)  S*Z«  Aphtìctm  cc.W. 

(O  Crga^tt  ce.  VV.  (f ) Ci'Jat  ,Cf  Ciorui  cc.  VV.  (e)  /ìnjflr*  jiquiloncm  Suf/trntt , Ocr*x  cc.VV.  (h)  p'ccedtnt  CC.VV.& Flb. 
CO  vidfTur  Joc.  (k)  C<*jìin*[qui  dùt cc.\V . (I)  «umtin  cc.VV.  (m)  averci ce.VV.  (n)  rwNi»d»MÙ  cc. W. 


(1)  Non  tutti  i venti  Latini,  o Greci,  che 

voglian  dirli,  fi  poflono  ben  tradurre  co’ termi- 

ri  Italiani, o Oltramontani . Gli  Antichi , come 

fi  ricava  fpccialmcnte  qui  da  Virnivio,non  nc 
diftinguevano  piii  di  ventiquattro , i noilri  giun- 
gono fino  a rrcntadue  . Gli  otto  pili  princi- 

pali gli  abbiamo  comuni  , ma  differiamo  ne- 
gli altri  : gli  Antichi  per  riempio  fra  Levante, 
c Greco  ( Tav.  II.  fig.  2.  ) diltinguevano  due  foli 


venti,  Boreas , c Carbas  , c per  confegucnza  di- 
videvano  quello  Ipazio  in  fole  tre  parti  ugua- 
li : noi  ve  ne  dillinguiamo  tre  , c per  confe- 
gucnza dividiamo  lo  ipazio  in  quattro  , e fac- 
ciamo in  mezzo  Greco-levante  , di  qua  Levan- 
te quarto  l’opra  Greco , di  lì  Greco  quarto  fo- 
pra  Levante . Saviamente  perciò  il  Pcrrault  a 
limili  tudine  della  noftra  maniera  di  nominare, 
perchè  dividendo  in  quattro  diciamo  quarto  lò- 
pra 
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vento,  non  è men  di  tre-milionUnovecento-trentìfètte-mi!a-cinquecentor 

palli  : non  dovranno  dico  maravigliarli  , le  (correndo  per  sì  grande  Ipa-  ’VI’ 
zio  anche  un  vento  medefimo,ne  formi  diverfi  ,cambiandofi  per  gli  ur- 
ti, e per  le  riflellioni. 

Quindi  è,  che  a delira  c a finillra  delI’Oftro  (ono'Oftro  terzo  fo-  r 
pra  Scirocco  , e Olirò  terzo  lòpra  Libeccio  : intorno  al  I.ibeccio , Li-  T.II/j.i. 
beccio  ter.  f.  Olirò, e Libeccio  ter.  f. Ponente  : intorno  a Ponente,  Ponen- 
te ter.  li  Libeccio  , e ne’ tempi  proprj  Ponente  ter.  f.  Macllro  : a’ lati  di 
Mae(lro,Maeflro  ter. f. Ponente, e Macllro  ter. f. Tramontana  : intorno  a 
Tramontana, Tram.  ter.  f.Maeftro,  e Tram.  ter.  li  Greco:  a delira,  e 
a finillra  di  Greco,  Greco  ter.  fi  Tram,  e Greco  ter.  fi  Levante  : intorno 
al  Levante,  Levante  ter.  fiGreco,e  in  tal  tempo  determinato  Levante 
ter.  fi  Scirocco  : Scirocco  è nel  mezzo  fra  Scirocco  ter.  fi  Levante  , e 
Scirocco  ter.  fi  Olirò . Sonovi  oltre  a quelli  molti  altri  nomi, e direzioni 
di  venti,  tratti  o da  luoghi  , o da  fiumi  , o da  monti  : come  anche 
quelle  aure  mattutine, le  quali  lòrgono  al  nalcer  del  Sole,  perchè  que- 
llo mettendo  in  moto  le  parti  lotterranee , n’  ellrae  fuora  i vapori , i 
quali  (pinti  dall’impeto  del  Sole  (èrgente,  formano  quelle  aure  mattu- 
tine , le  quali , fe  durano  anche  dopo  nato  il  Sole  , eflendo  una  fpe- 
cie  di  Scirocco  , i Latini  le  chiamano  Euro. -ed  appunto  perchè  fi  ge- 
nera dalle  aure,  lo  cominciarono  i Greci  a chiamare  Euros . Si  crede, 
che  anche  per  cagion  delle  aure  mattutine  abbiano  i Greci  chiamato 
il  dì  lèguente  durian . Sonovi  alcuni,  i quali  negano,  che  abbia  Erato- 
llenc  potuto  appurare  la  giuda  mifura  del  giro  della  terra1.  Ma  o che  i 
fia  giuda,  o no,  non  lafcia  d’ edèr  giuda  la  didribuzione,  che  abbia- 
mo delcrirta  della  direzione  de’ venti  :come  anche  è vero, che  non  ogni 
vento  ha  la  della,  ma  chi  maggiore,  e chi  minore,  violenza. 

Acciocché  più  chiaramente  s’  intendano  quede  cofe  , giacché  fi>- 
no  date  con  brevità  (piegate,  ho  dimato  a propalilo  mettere  alla  fine 
del  libro  due  figure,  o come  i Greci  dicono  fcbemata:  una  delle  quali 
modra  le  direzioni  di  ciafcun  verno;  e l’altra  il  modo  come  fi  ripari 
a’ioro  (od)  datinoli  colle  contrarie  direzioni  delle  drade,  e’dc’  vicoli.? 

Sia  in  un  perfetto  piano  il  centro  A , l’ ombra  dello  gnomone  pri-  T.H.jtj.j. 
ma  di  Mezzogiorno  in  b , dal  centro  a colla  didanza  b fi  tiri  un  cer- 
chio : ripodo  Io  gnomone  al  luogo  fuo , fi  afpetti  che  fcemi , e ricre- 
Ica  di  nuovo  I’  ombra  dopo  Mezzogiorno  ,'  e giunga  ad  edere  eguale 

a quel- 


pra  ec.  traduce  i venti  Latini , perchè  Io  fpa* 
zio  è divifo  in  tre  , per  terrò  fopra . Nella  fi- 
cura  ho  difcgnato  mezzo  giro  di  venti  all’  ufo 
d’oggi , e mezzo  all’antico , per  togliere  la  con- 
fufione , e facilitare  il  paragone  . 

(2)  Varia  è Hata  la  mifura  datane  da’  Filo- 
fofi  antichi  . I parco  fecondo  Plinio  la  fa  di 
35625.  miglia  , fecondo  Filandro  di  32625. 
forfè  per  abbaglio  . Pofidonio  30000.  Tolom* 
meo  22500.  Alfragano  , e Tebizio  20500.  11 
Filandro  crede  , che  nafca  quella  varietà  dal- 
la diverfità  de’  palli  . Benché  quella  non  fia , 


che  un’  erudizione  , pur  giova  la  notizia  , che 
egli  dà  di  quelli  diverfi  pafii  , ed  io  perciò  la 
traferivo.  Vi  furono  dunque  paffi  di  due  piedi: 
di  due  piedi , e mezzo  : ai  tre  : di  quattro  : di 
cinque  : c di  fei . 

(3)  Quelle  figure , come  tutte  quelle , che  di- 
fegr.ò  nel  fine  di  ciafcun  libro  V 1 travio  , non 
fono  giunte  a noi . Io  , come  hanno  farto  gli 
altri  interpell  i avanti  a me  , mi  fono  affatica- 
to di  cavarle  dalle  parole  del  fello  . Se  non  fa- 
ranno quelle,  faranno  almeno  tali,  che  ballino 
per  l’intelligenza  del  cello . 
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__Vi Ji  rum  » crefcendo  , /x/retti  antemeridian*  umbr*  poflmeridianam  , tangatquè  li- 
ne am  rotundationis  ^ ubi  ejl  liner  a c .Tunc  a Jtgno  ubi  ejl  B,  6*  ab  Jigno  ubi 
ejl  cucinino  decujfatim  defcribatur  ^ ubi  er/t  D , deinde  per  decujfationem  ubi  cjl 
D,  & centrum , perducatur  linea  ad  extremum  , in  qua  erunt  linerie  e , & F . 
Hctc  linea  eri  e index  Meridiana , Ò*  Septemtrionalis  regioni s . Tunc  circi  no  totius 
rotundationis  fumendx  ejl  pars  fextadecima  , cin  inique  centrum  ponendum  in  Meri- 
diana* linea  ,qua  tangit  rotundationem , ubi  ejl  intera  E ,0*  jignandum  dextra  ac 
finijìra , ubi  erunt  li  nera  c , 6*  H . Itcm  in  Septemtrionali  parte  centrum  circini e po- 
nendum in  rotundationis  Septemtrionali  linea , ubi  ejl  Urterà  F , Ó’  Jignandum 
dextra  ac  Jinijlra , ubi  funt  liner*  I , (7  K , Ó*  ab  g ad  K,Ó*  ab  H ad  I per 
centrum  line*  perducend * . Ita  quod  erit  fpatium  ab  g ad  h erte  fpatium  venti 
*AuJlri , (7  partis  Meridiana  . Item  quod  erit  fpatium  ab  \ ad  K , erit  Septem- 
t,  ioni s . Reliquie  partes , d dextra  rres , </c  jinijlra  tres , dividendi  funt  tequali- 
ter , funt  in  Orientem^in  qui  bus  liner*  L,  6*  M,  Ó1  ai  Occidente , in 
quibus  funt  liner * KyÒ1  o:  ab  m ad  o , Ó*  ab  l ad  n perducend * funt  li- 
ne* decujfatim  , Ó*  irti  fri/flf  aqualiter  ventorum  oElo  fpatia  in  circuitionem. 

Qu*  cum  ita  de f cripta  erunt  in  Jingulis  angulis  oEl agoni  cura  a Meridie  incipie- 
mus  : inter  Eurum , ér  Auflrum  in  angulo , erit  Urterà  g : «iter  j4ujlrum  (7  jtpbricum 
H : inter  jQpbricum , ò*  Favonium  N : inter  Favonium , Ò'  Caurum  o : inter  Caurumy 
(7  Septcmtripnem  K : inter  Septetntrionem , (7  j4quilonem  I : inter  Tdquilonem , (7  So - 
l, in um  l : inter  Solanum  y (7  Eurum  M . Ita  bis  confi  Eli s , inter  angulos  oElogoni  gnomon 
2 i ponatur 1 (oah,KAN  )(7  ita*  dirigantur  piate* 1 (7  angiportorum  diviJiones{  IIX. 

CAPUT  VII» 


De  dedionc  locorum  ad  ufum  communem  Civitatis. 


D IV  ISIS  angiporti  s , ò'  pi  a tei  s conjlifutis  , arearum  elefìio  ad  op* 
portunitatem , (7  ufum  communem  Civitatis  ejl  expheanda  , * di- 
bus facris)  foro , reliquifque  locis  communibus.  Et  Ji  erunt  mocnia 

fecun- 

(0  dtcnfttnd*  Miil.  (b)  « Joc.  Unti , uM  Phi  I.  (c)  pfKmJum  ejl  in  muniitttem  c.V.  (d)  Start  « fiaìjtr*  ttrj  cc.VV.  (e)  dhi- 
SttUUT  tttfpoUitum  Jivfitnti  cc.  VV.  (f)  «.SII.C.V.1. 


(i)  Dicendo  Viiruvio,  che  inter  angulo*  o8o*  Io  (come  nella  fig.i.  Tav.II.)  firuo  la  fquadra, 
goni  gnomo»  ponatur , non  può  gnomon  intenderli,  ficchè  il  vertice  lia  nel  centro  , c le  braccia  a 
come  ha  incelò  il  Barbaro  per  lo  Bile  dell’Oro-  diritto  fra  gli  angoli  (inter  angulo*  oflogoni ) ,in- 
logio , ma  per  la  fquadra . Cosi  1’  ha  intefa  il  tendendo  cosi  quello  inter , perchè  poco  fopra  , 
Kufconi , c’I  Perrault , ma  fc  non  m’inganno,  ove  dice  lo  Beffo , che  ripete  qui , con  aggiun- 
neffuno  di  quelli  ha  faputo  poi  fituarc  la  fqua-  gervi  folo  le  lettere  di  chiamata  , dice  per  an- 
dra,  fìcchè  corrifpondeffc  alle  parole  di  Vitru-  gulot  inter  duo*  ventorum  regione*.  E' chiaro  poi, 
vio.  La  divifionc  delle  Brade  tanto  fecondo  il  che  i lati  della  fquadra  debbono  andare  diretti 
'Rufconi , quanto  fecondo  il  Pcn-ault , non  è nè  agli  angoli  dell* ottagono , perchè  due  di  queBi 
in  dodici,  nè  in  otro  : anzi  il  Perrault  per  Bi-  occupano  appunto  un  quarto  di  circonferenza, 
rare  il  tcBo  alla  fua  idea  vorrebbe,  che  fi  leg-  o fia  gradi  novanta, che  è l’ampiezza  dell’  an§o- 
gefle  in  angui!* , ove  dice  inter  angulos , c dopo  lo  retto  : e così  facendo  vengono  otto  direzio- 
nato ciò  pure  dentro  un  recinto  ottogono  for-  ni  di  Brade  tirate,  come  vuol  Vitruvio  da  an- 
nua una  Città  quadrata  con  gran  perdita  di  fao.  golo  ad  angolo,  e tutte  efen ti  dall’ imbocco  dc- 
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a quella  della  mattina  , tocchi  cioè  la  circonferenza  in  c . Co'  due  ^ 

centri  b , e c fi  defcrivono  due  cerchi  , che  fi  tagliano  in  D , e per 
quello  punto  D , e pel  centro  fi  tiri  una  linea  fino  all’  cflremirà  ef. 

Quella  farà  la  meridiana,  che  moltra  il  Mezzogiorno  , e’1  Settentrio- 
ne. Indi  fi  prenda  col  compalTo  la  decima  fella  parte  di  tutta  la  cir- 
conferenza, e fatto  centro  in  E,  ove  la  meridiana  tocca  la  circonfe- 
renza,quella  fi  fegui  alla  delira,  e alla  finillra  in  c,  e h;  come  pa- 
rimente dal  punto  F fi  tralporti  a delira  c a finillra  in  t , e tc  , da 
caK,edaHatfi  tirino  le  linee , che  pallino  per  lo  centro  : co- 
sì lo  Ipazio  o , H farà  del  vento  Olirò  , e della  parte  meridiana  , 
e quello  fra  t , e k della  Tramontana  . 11  redo  fi  divide  ugualmen- 
te in  tre  parti  a delira  , e tre  a finillra  : quelle  verfo  Oriente  ne’ 
punti  L , ed  M , quelle  verlo  Ponente  in  n , o : da  m ad  o , c da 
l ad  n tirate  le  linee  divideranno  intorno  intorno  otto  Ipazj  uguali 
di  venti. 

Fatta  quella  figura  , faranno  in  ciafcun  angolo  dell’  ottango- 
lo  , cominciando  da  Mezzogiorno  fra  Scirocco  , ed  Olirò  la  lette- 
ra g : fra  Olirò  , e Libeccio  h : fra  Libeccio  , e Ponente  n : fra  Po- 
nente , e Maellro  o : fra  Macllro  , e Tramontana  K : fra  Tramon- 
tana , e Greco  t : fra  Greco  , e Levante  l : e fra  Levante  , e Sci- 
rocco M . Ciò  fatto  fra  gli  angoli  dell’  ottangolo  fi  ponga  la  fqua- 
dra1  ( o a H , kan  ),  e cosi  fi  tireranno  otto 2 direzioni  di  ftradc  , e i a 
di  vicoli. 

CAPITOLO  VIL 

Della  /celta  de' luoghi  per  ufi  pubblici. 

istribuiti  i chia(Tuoli,e  difegnate  lellrade,fi  deve  ora  trat-CAP. vii. 
tare  della  fcelta  propria  de’  fuoli  per  ulb  de’  Tempj  , del 
Foro,  e degli  altri  luoghi  pubblici . Se  la  Città  farà  p re  fi- 
lo al 

gli  otto  venti  principali,  con  tra  i quali  foli  ha 
poi  rifoluto  , fe  mai  quello  metodo  riufeifle , di 
tener  riparata  la  Città  . Ha  voluto  qui  Vitru- 
vio  con  una  dimoftrazione  generale  infcgnarc  il 
metodo  da  tener  riparata  una  Città  da  tutti  i 
venti  , non  già  perchè  fi  potelTc  , o potcndofi 
fi  dovefle  ciò  appuntino  efeguire  ; ma  per  far 
vedere  in  una  fola  figura , come  fi  trova  la  di- 
rezione di  tutti  , e ciafcun  vento , per  poter 
poi  riparare  la  Città  da  quei  foli, che  le  fareb- 
bero nocivi . Il  fapcrc  poi  quali  venti  fono  no- 
civi , non  dipende  da  una  regola  generale , per- 
chè varia  in  ogni  luogo , fecondo  la  fua  diverfa 
firuazione  , come  lo  Iteflo  Vitruvio  ha  fatto  of- 
fervare  al  cap. 4.  di  quello  fteflo  libro. 

(i)  Comunemente  qui  leggefi  duodtcm  , o xn. 


ma  deve  onninamente  legeerfi  odo  vili.  Egli  è ve- 
ro,che  alcuni  antichi, da  quali  hanno  ciò  prefo 
Collant  ino  lib.  1.  cap.  1.  dell’  agricoltura , c Plin. 
cap.  46.  lib.  11.  diftinguevano  dodici  venti , e po- 
trebbe fofpettarfì  , Ac  tenendo  V itruvio  , men- 
tre componea  , avanti  divcrli  autori , fi  trovaf- 
fc  allora  uno  di  quei , che  ne  afiegnava  dodici; 
ma  qui  dalla  lunga  , e replicata  ddcrizionc  della 
figura  chiaramente  ricavafi  , che  Virruvio  avefle 
ferino  089 , ove  ora  leggefi  duoJcchn.  Il  Filandro 
in  fatti  con  lunga  erudizione  dimoftra , che  al- 
cune volte  gli  antichi  fcriflero  zix.  per  fignifi- 
care  otto,  come  ix.  ner  nove, cioè  quello  due, 
quello  uno  meno  di  dieci  : onde  è poi  fàcile  il 
comprendere  1’  errore  de’  copifli  fenvendo  forfè 
qui  xil.  per  iix. 
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CAPVn=^rf“”^W”  marci  /«r<"»  conflituatur , eligendo proxime  portum  : fin  au- 

tem mediterranea , in  oppido  medio . A:dtbus  vero  fiacri t , quorum  Deorum  ma- 
xime in  tutela  Civitat  videtur  ejfie,  (j  ]ovi,(ST  J urloni  , Ùt  Minerve  in  ex- 
ceìfijfimo  loco  , unde  mxnium  maxima  pari  confipiciatur  , aree' difiribuantur : 
Mercurio  autem  in  foro  , aut  edam  uti  IJidi , (j  Serapi  in  emporio  .•  -4 'pollini 
patrique  libero  fecundum  tbeatrvm  ; Hcrculi  , in  quibus  civitadbus  non  fiunt 
gymnafia , ncque  ampbytbeatra , ad  circum  : Marti , extra  urbem  ,fied  ad  cam- 
pum:  itemque  Veneri  ad^portam.  Id  autem  edam  betruficis  aruf pici  bus,  difici- 
plinarum* ficriptis  ita  ejl  dedicatum,  extra  murum  Veneris ,d Vulcani , Martis  fa- 
ma ideo  collocari,  uti  non  infiueficat  in  urbe  adoleficendbus ,fieu  marribus  fami- 
liarum  venerea  libido  : Vulcanique  vi  e mtrnibus  , rcligionibus  , ir  jacrifii- 
eiis  evocata  ab  timore  incendiorum  edificio  videantur  liberati  . Martis  vero 
divinitas  cum  fit  extra  mania  dedicata  , non  erit  inter  cives  armigera  differì- 
fio  ; fied  ab  bofiibus  ea  def enfia,  (y  belli  pericolo  confiervabitur  . Item  Cere- 
ri extra  urbem  loco  , quo  non  fiemper  homines  , nifi  per  fiacrificium  , necefi- 
fie  habeant  adire  , cum  religione  cafile  fianthfique  moribus  is  locus  debet  luc- 
ri - Cxtcrifique  Diit  ad  fiacrificiorum  radones  apre  templis  arce  fiunt  di- 
i Jlribuende  1 . 

De  ipfis  autem  edibus  fiacrit  faciendis  , & de  arearum  fiymmctriis  , in 
terno  , & quarto  volumine  reddam  radones  : quia  in  fecondo  vifium  efil  mi- 
ti prsmum  de  materie  copiis  que  in  edifiiciis  fiunt  parande  , quibus  fiat  vir- 
rutibus  , & quem  babeant  ufium  , exponere  : commenfius  edìficiorum  , <y  or- 
dines  , & genera  fingala  fiymmetriarum  peragere  , & in  fingulis  volumini - 
bus  explicare . 

(•)  JtMonmJgc  (b)  nnu-Jai.  («)  fintami, vsl W.  (d)  W/ re. W. 

rf8°'e  non  f°no  ftatc  fan-  Roma  il  tempio  di  Marte  ne!  Foro  cT  Augu* 
pre,  ed  datamente  oflcrvatc , perchè  fi  vide  io  ilo:  e quel  di  Venere  nd  Foro  di  Giulio  Ce. 

lare . 
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io  al  mare  , il  fuolo  proprio  per  fituarvi  il  Foro  , fi  fceglicrà  vicino= 

al  porto  : ma  fé  farà  dentro  terra  , farà  nel  mezzo  della  Città  . 

Per  gli  edificj  fiacri  , c fipccialmente  degli  Dei  tutelari  , o di  Gio- 
ve, o di  Giunone,  o di  Minerva  , dee  foeglierfi  il  luogo  il  più  emi- 
nente , da  cui  fi  ficuopra  la  maggior  parte  delle  mura  : a Mercurio  nel 
Foro,  o pure , come  anche  a liidc*,e  a Scrapide, nell’  Emporio  : ad  A- 
pollo,  e a Bacco,  prclfio  al  Teatro:  ad  Ercole,  quando  non  vi  fo (fie- 
ro nè  Ginnasj, nè  Anfiteatri,  predo  al  Circo:  a Marte  fuori  della  Cit- 
tà,e fpecialmente  predò  il  Campo:  a Venere  fuori  della  Porta.  Que- 
llo fi  trova  fin  anche  flabilito  negl'  infegnamenti  dell'  arufpicina  E- 
trufca , che  i Tempi , cioè  di  Venere  , Vulcano  , e Marte  fi  abbiano 
ad  alzare  fuori  delle  mura, e quedo, acciocché  non  fi  familiarizzi  den- 
tro la  Città  co’ giovani,  e colle  madri  di  famiglia  la  libidine  venerea: 
e tenendo  lontana  dalle  mura  la  potenza  di  Vulcano  colle  preghiere, 
e co’làgrificj,  redino  le  abitazioni  libere  dal  timore  d’incendio.  La  Dei- 
tà di  Marte  effondo  adorata  fuori  della  Città , non  vi  farà  guerra  ci- 
vile; ma  anzi  farà  quella  difelà  da’nimici,e  dal  pericolo  della  guerra: 
a Cerere  anche  fi  dedina  un  luogo  fuori  della  Città  , ove  gli  Uomi- 
ni non  pollano  andarvi  fempre,  ma  fo  lo  quando  occorrerà  per  gli  fa- 
grificj,e  ciò  perchè  quedo  luogo  fi  deve  cudodire  con  ifcrupolofa  ca- 
rità , e fantità  di  codumi  : agli  altri  Dei  tutti  debbono  ergerli  Tem- 
pj  in  luoghi  comodi  per  gli  lagrificj 1 . t 

Della  maniera  di  edificare  i Tempj  , e della  loro  fimmetria  ne 
darò  nel  terzo,  c quarto  libro  le  regole  : perchè  nel  fecondo  mi  è pa- 
nno meglio  trattare  prima  de’  materiali , che  debbono  prepararfi  per 
gli  edificj,  efponendo  quali  fieno  le  loro  proprietà, ed  il  loro  ufo;  ed 
indi  partitamente  in  ciafcun  libro  andar  trattando  della  fimmetria  de- 
gli edificj,  e degli  ordini,  c d’ogni  Ipecie  di  proporzione  . 

fare.  E molti  altri  Tempj  di  Dei  malefìci  era-  zia  ec.  ; alcuni  particolarmente  , perchè  erano  filo- 
no  dentro  la  Città  , come  quei  della  Febbre  , ri , ma  poi  negli  allargamenti  delle  mura  della 
di  Vulcano  , della  Mala  Fortuna,  della  Pigri-  Città  vennero  ad  effer  chi  ufi  dentro  . 


FINE  DEL  LIBRO  PRIMO. 
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M.  VITRUVII  POLLIONIS 

DE  ARCHITECTURA 

L 1 B E R SECUNDUS. 


PRAEFATIO* 

inocrates  1 ArcbiteHus  cogttatiombus , (y  folcrtia  fretusy 
cum  Alexander  veruni  patir  et  ur  y profeSlus  efi  a Macedo- 
nia ad  exercitum , regia  cupidus  commenda  n oni s . Is  e pa- 
tria a propinqui s , & amici r tulit  ad  primo s ordina , Ó* 
purpuratos  Urterai  3 ut  aditus  baberet  faciliores  * ab  eifque 
exccptus  bumane , petiit  uri  quam  prhnum  ad  A lexandrum 
perduceretur . Cum  polliciei  ejfent , tardiorcs  • fuerunt , ido- 
tieum  tempus  expeftantes . Iraquc  Dinocrater  ab  iis  fe  exifiimansb illudi  ,e ab  fe 
petiit  prafidium , Fuerat  ensm  ampli fftma  jìatura , facie  grata  sforma , dignità ~ 
teque  fumma . H/s  igitur  natura:  muneribus  confi fus , vefiimenta  pofuit  in  ho  fi 
pitto , (y  oleo  corpus  perunxit , caputque  coronavi t populea  fronde  3 Uevum  bu- 
merum  pelle  leonina  texit  , dextraque  clavam  tenens  incejfit  contro  tribunal 
Regie  jus  dicentis . Novitas  populum  cum  avertiffet , confpexit  eum  Alexander^ 
(y  admirans , jujfit  ei  locum  davi , u/  accederef  .*  interrogavitque  quis  ejfet  : at 
èlle  D inocrates , tnquit , archttcHus  macedo,qui  ad  te  cogitai ionesy(y  formar  afi 
zfero  dignas  tua  daritate  : namque  Atbon  montem  formavi'1- in  fiatuie  viri- 
ti* fizuram  i cuju*  manu  tiwa  defignavi  civitatis  ampli Jfimx  mania  , dexte- 
ra  pateram  , qu<c  excipcret  omnium  fiuminum , funt  in  co  monte  , a- 
quam  , «r  in  mare  profunderetur  . DeleElasus  Alexander  ratione  for- 

vine fiatim  quafivit  , fi  ejfent  agri  circa  , 71»  pojfent  frumentaria  ratione 
eam  civitatem  tueri  .*  invcnijfet  non  pojfe  nifi  tranfmarinis  fubveRio- 

nibus , D inocrates , tnquit , attendo  egregiam  formx  compofitionem  , Ó*  m dele- 
gar y f ed  animadverto  , fi  quis  deduxeritAeo  loci  coloni  am  , yó»**  j udì  cium 

ejus  vituperetur  ; *//  «ww  iwm  infuni  fine  nutricis  latte  non  potefi  a- 
li  y ncque  ad  vita  crefcentis  gradus  perdaci  , fic  civitas  fine  agris  y (y  eo- 

rum 

« V.1.  (b)  Ui ceVV.  (O  iJntV.i.  (d)  » fa*  Joc.  & «Hi. 

(i)  Plutarco  nella  vita  d*  AlcfTandro  chiama  d’Aleflandria  ; ma  Strabono  , cd  Amano  lo  chia- 
Staficrate  quell*  Architetto  , che  preferirò  ad  mano  Chinocrate , o come  altri  leggono, Ghiro- 
Alcflandro  il  modello  del  monte  Ato  in  forma  mocrate  : Giuftino  lib.  xn.  cpit.  Trog.  Pomp. 
. di  Gigante  . Plinio  , c Solino  fi  uniformano  con  Cleome  ne . 

Vitruvio  in  chiamare  Dinocrate  l’Architetto  (a)  Qltra  le  tre  rapprefentazioni^d’  idee , delle 

qua- 


Digitiz 


LIBRO  IL 

DELL’  ARCHITETTURA 

D I 


4$ 


M.  VITRUVIO  POLLIONE 

LIBRO  SECONDO. 


PREFAZIONE* 

'architetto  Dinocrate 1 fidato  nel  fuo  Duilio  , e nel  ■ 
Tuo  ingegno,  mentre  Aledàndro  andava  impadronen- 
doftdel  mondo,  fi  portò  dalfa  Macedonia  fino  all’efer- 
cito , defidcrolo  di  acquiftare  la  protezione  regale  . 
Avea  egli  fòco  dalia  (ua  patria  lettere  commendati- 
zie  di  parenti,  ed  amici  a’ primi  (ignori  della  corte, 
per  ottenere  più  facilmente  (accedo:  ed  in  fatti  cor- 
telèmente  ricevuto  , chiefe  d’  edere  fubitamente  in- 
trodotto da  Aledàndro.  Gliel  promifero , ma  differirono  un  poco,  afpct- 
tando  occafione  propria . Dinocrate  credendoli  fchernito,  trovò  da  se  il 
rimedio. Era  egli  di  grandidìma  datura, d’afpetto  grato, e di  fomma  bel- 
lezza , e gravità . Fidatoli  dunque  a quedi  doni  della  natura , depofe  i proprj 
abiti  all’ albergo, fi  unii  d’olio  il  corpo , fi  coronò  il  capo  di  frondi  di 
pioppo , coprì  la  (palla  finidra  di  una  pelle  di  leone,  c tenendo  una  clava 
nella  dedra,  s incamminò  verfo  il  tribunale, ove  il  Re  amminidrava  giu- 
dizia.La  novità  avendo  fatto  verlb  lui  voltare  tutto  il  popolo,  fece  che 
lo  vedeffe  anche  Alcffandro , il  quale  mcravigliandolcnc,  ordinò,  che  (è  gli 
facede  largo , acciocché  fi  accodadè,e  gli  domandò  chi  era: (òno,diffe, 
Dinocrate  architetto  macedone,  e ti  reco  idee,  e progetti  degni  della 
tua  gloria: ho  modellato* il  monte  Ato  in  forma  di  una  datua  virile, nella  s 
cui  finidra  ho  difegnato , che  fia  una  gran  città,  e nella  dedra  una  taz- 
za , la  quale  riceva  1’  acque  di  tutti  i fiumi , che  fono  in  quel  monte , 
per  tramandarle  al  mare . Piacque  l’idea  ad  Aledàndro , ma  domandò  du- 
bito, fe  vi  erano  intorno  campagne, da  poter  provvedere  di  viveri  que- 
da  città  : avendo  poi  veduto  , che  non  fi  poteano  avere  , fe  non  co’ 
trafporti  per  mare  , didè  : veggo , Dinocrate , la  bella  .compolizione  dell’ 
idea,  e mi  piace  ; ma  rifletto,  che  fe  qualcuno  tralporrafle  in  un  tal 
luogo  abitatori,  ne  rederebbe  con  poco  onore  ; poiché  appunto  come 
non  può  un  bambino  appena  nato  alimentarli  fenza  il  latte  della  nutrice, 

nè 


quali  parla  Virruvio  al  cap.2.1ìb.i.  ed  io  ivi  alla  lao  {*AntfiIai  propljfnuta)  fi  vendevano  pili 
not.j.pag.  15.  avevano  gli  Antichi  anche  l’ufo  de’  caro  delle  opere  degli  alni  Autori:  e di  Pafite- 
modelli,  cioè  una  forma,  o immagine  dell’  opera  le,  che  non  faceva  cofa  (era  egli  Scultore)  fenza- 
futura  , fatta  in  piccolo  o di  legno,  o di  cera,  fame  prima  il  modello  ( antequam  finxiffit). E qui 
o di  creta, o di  llucco,o  altro.  Plinio  nel  lib.  fi  vede  , che  Dinocrate  prdcnrò  ad  Alcffandro 
xxxv.  cap.45.  dice,  che  i modelli  di  Arccfi.  il  modello  (famw)  del  monte  Aio. 
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rum  fruBibus  in  mocnibus  affluentibus  , non  potefl  crefcere , f ite  fine  abumìan- 
tia  cibi  frequenti  am  balere , populumque  fine  copia  tueri . * Itaque  quemadmodum 
formationem  puto  probandam  , fic  judico  locum  improbandwn  , teque  volo  effe 
mccum , quod  tua  opera  fum  ufurus . Ex  eo  Dinocrates  ab  Rege  non  difeeffit , 
(y  in  /Egyptum  efi  eum  profecutus  . Ibi  Alexander  cum  animadvertiffer  por - 
tum  naturaliter  tutum , emporium  egregium , campos  circa  totam  Aigyptum  fru- 
mentarios , immani s flamini s Nili  magnar  utili tates , jufifit  eum  fuo  nomine  divi- 
tatem  Alexandriam  confiituere . Itaque  Dinocrates  a facie , dignirateque  corporis 
commendata  ad  eam  nobilitatem  pervenir  : mibi  autem , Imperatore  flaturam  non 
tribuie  natura  , faciem b deformavit  <etas  , valetudo  detraxie  vires  : itaque  quo - 
niam  ab  bis  pr afidi  is  fum  defertus , per  auxilia  fidenti  a , fcriptaque , fipe - 

ro,  poveniam  ad  commenda tionem . 

autem  in  primo  volumine  de  officio  Archi teElura , terminationibufique 
artis c perficri pfienm , /Vdw  de  minibus  ^(y  intra  mania  arearum  divifionibus  : d in- 
ficquaturquc  ordo  de  icdibus  fiacri s , Ó*  publicis  (edifici  ts  , itemque  prìvatis , £«/- 
pyoportionibus , Ò*  fiymmetrns  debeant  effe , uti  explicentur  : non  putavi  an- 
te ponendum , nifi  prius  de  materia  copiis  , e quibus  collatis  adificia  JìruBu - 
m,  Ó*  materia  rationibus  perfiduntur  ^ qua s babeant  in  ufiu  virtutes  expofiuifi- 
fiem  , quibufique  rerum  natura  principiis  cjfiet  temperata  dixiffem  . 

naturales  res  rncipiamt explicare  , d?  tcdiflciorum  rationibus , initia 

caper  in  t , Ò*  «fi  creverint  eorum  inventiones  , tfn/v  ponam  : (y  infiequar  ingrefi- 
fus  antiquieatis  rerum  natura , Ór  corwm  //j/r/j  bumanitads , ór  inventiones 
perqutfitas  ^ fieri  prorum  prceceptis  dedicaverunt  : itaque  quemadmodum  ab  bis  fium 
infili  tutu  s , exponam. 


CAPUT  I* 

De  Initiis  Teftorum. 


"W-  omines  1 iffrm  more , ut  fer*  , in  fylvis , CÌT  fpeluncis nemori- 
» ■ B bus  naficebantur , ciboque  agrefli  veficendo , vitam  exigebant  . In- 

^ | rerea f quodam  in  loco  ab  tempefilatibus , Ó7*  venti s denf<e*  crebrita- 

ttuus  arboree  agitata  , Ó7*  /nrer  fie  ferente s ramos , excitaverunt  / h Ór 

fiamma  vebementi  perforiti , qui  circa  eum  locum  fuerunt  ^ fune  fugati  pofiea 
re  quieta  propius  accender, tes  , cwwi  animadvertiffent  commoditatem  effe  ma- 
gnamk corporibus  1 ad  ignis  teporem  Ugna  ad ji dente s , 1 Ór  confervantes , 4- 

lios 


IfietW.  (b)  dtmtnjlrtvir  c.V.j. 
entri  ut  $1  ex  rhiUnd.  (h)  n»Joc. 


c<)  pt'fnìf/t  CC.VV.  fd)  infrfuitur  ecArV'.  (O  ttpliim  C-V.I.  (f)  qutaittn  c.V.t. 
(i)  fty*  r<  « Philind.  (k)  nrp*titc.\.i.  (1)  CTiW cc.VV. 


(i)  L’ origine  delle  focieti  umane  è a noi  privi  di  quello  lume,  piacque  feguire  qucllcn- 
rota  dalle  iacre  Scritture . Agli  antichi  però  cimento  intorno  alia  creazione  deli'  uomo , e 

alla 
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nè  avanzarti  per  i gratti  dell’età  , cosi  una  città  lènza  campagne  , e 
fenza  abbondanza  di  frutti, non  può  crefcere  , nè  etTere  popolata  , nè 
mantenervifi  il  popolo . Pertanto  ficcome  dimo  buona  ridea, così  biafi- 
mo  il  luogo,  e ti  voglio  meco  per  fervimene  altrove.  Da  quel  tem- 
po in  poi  flette  Dinocrate  approdò  al  Re , e lo  feguì  fino  in  Egitto. 

Ivi  avendo  AlefTandro  offervaro  un  ficuro  porto  fatto  dalla  natura, con 
una  piazza  mercantile  eccellente, le  campagne  intorno  per  tutto  l’Egit- 
to abbondantiflime  di  biade, e i grandi  vantaggi  del  fiume  Nilo,  ordi- 
nò, che  ivi  fi  tu  alfe  quella  città  , che  dal  fuo  nome  fu  detta  AlcfTan- 
dria  . Dinocrate  dunque  giunfe  a tal  grandezza  colla  raccomandazio- 
ne del  fuo  afpetto,  e colla  nobiltà  della  perfona  ; ma  a me, o Impera- 
tore, la  natura  non  ha  data  grande  datura,  l’età  mi  ha  difformato  il 
volto  , e le  infermità  tolte  le  forze  : onde  perchè  non  ho  neffuno  di 
quedi  pregi,  fpero  folo  col  mio  fapere  , e con  quedi  fcritti  meritare 
la  tua  protezione. 

Nel  primo  libro  ho  defcritto  l’ufficio  dell’Architetto,  e le  leggi 
dell’arte,  le  mura,  e le  divifioni  del  fuolo  dentro  le  mura  : fcguircb- 
be  ora  il  trattato  degli  edificj  pubblici,  de’làgri  , de’ privati , e della 
lor  proporzione,  e fimmetria ; ma  non  ho  dimato  trattarne, fe  non  do- 
po ai  avere  fpiegato  i materiali,  de’ quali  fi  formano  gli  edificj,  tan- 
to riguardo  alla  collegazione  della  Bruttura  , quanto  alla  natura  del 
materiale:  come  anche  la  proprietà,  che  hanno  in  opera,  e i princi- 
pi naturali,  de’ quali  fi  compongono  le  colè.  Prima  però  di  comincia- 
re a (piegare  la  natura  di  tali  cofe,  premetterò  una  notizia  del  prin- 
cipio, che  hanno  avuto  gli  edificj,  e come  fia  crefciuta  queda  inven- 
zione, feguitando  le  antiche  orme  e della  natura, e di  coloro , che  han-  f 

no  lafciato  in  ifcritto  c l’origine  del  viver  civile,  e altre  invenzioni: 
onde  efporrò  quanto  ho  apprefò  da  quedi. 


CAPITOLO  I* 

Della  prima  Origine  delle  Fabbriche. 

Gli  uomini 1 anticamente  nafeevano  al  pari  delle  fiere  nelle  fèI-“ 
ve  , ne’  bofehi , e nelle  fpelonche  , e vi  menavano  fa  loro  i 
vita,  nutrendofi  di  cibi  felvaggi . Frattanto  in  un  certo  luogo 
da’ venti,  e dalle  tempede  feoffi  i folti  alberi , e dropicciandofi 
tra  loro  i rami, fi  accelero: quindi  atterriti  dal  gran  fuoco  quegli, che 
vi  erano  intorno,  fi  pofero  in  fuga:  ma  poco  dopo,  paffato  il  remo- 
re, fi  accodarono  più  vicino,  e fi  accorfèro , effer  anzi  quedo  un  gran 
comodo,  onde' aggiungendo  legna  al  fuoco  già  quali  fmorzato,  e con- 

fer- 

egli  è Tempre  chiaro  ( che  è quanto  vuol  dedur- 
ne Virnivio)  che  l’Architettura  ha  avuti  prin- 
cipi baffi , come  egli  li  deferi ve  , c come  lo  di- 
rooftra  chiaramente  qui, e al  principio  del  lib.iv. 


alla  fua  prima  vita , che  al  loro  raziocinio , fpo- 
gliato  d’altri  argomenti  » parve  migliore.  Intan- 
to o che  fbffe  fuoco  accclo  a cafo  in  un  bofeo, 
o timor  de’  fulmini,  o cimar  d‘  altri  uomini  , 
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a dducebant  : & nutu  monfirantes , oftendebant  quas  baberent  ex  eo  utilità - 
tes . ih  co  bominum  congreffu  cum  profundebantur  ali  ter  e fpiritu  voce* , ^«o- 
tidiana  confuetudine  vocabula  ut  obtigerant  , conflituerunt  : deinde  Significando 
res  fcepius  in  uju  , « eventu  fari  fortuito  caperunt  : & ita  fermones  inter 
fe  procreaverunt  . Ergo  cum  propter  ignit  inventionem  conventus  initio  apud 
bomines  Ó*  concilium  Ò“  convtttus  cjfct  natus , Ó*  in  unum  locum  plures  con - 
1 venirent , babentes  ab  natura  * primum  prater  re  li  qua  ammalia , non  /rro/ai 
fed  eretti  ambularent , mundique , Ó*  afirorum  magnificenriam  afpicerent , itera 
manibui  Ó*  articulis  , vellent  rem  faciliter  trattatene  , caperunt  in 

eo  catu  alii  de  fronde  facere  tetta , <////  fpeluncas  fodere  fub  monti  bus  , non- 
nulli  birundinum  nidum  , Ó*  adificationes  earum  imitante s , 4*  luto  vir- 
gulti s facere  loca  , qui t fubircnt  . Tunc  obfervantes  aliena  tetta  , ù*  jJ- 
jicientes  fuis  cogitationibus  res  novas  , ejficiebant  in  dies  meliora  genera 
cafarum  . Ci/m  efscnt  autem  bomines  imitabili  docilique  natura  , quoti- 
die  inventionibus  gloriantes  , <*//«  <*///  ojlendebant  a ài  fi  ci  or um  effettui  .* 
Ó*  //<*  exercentes  ingenia  certationibus  , //j  4/>x  melioribus  judiciis  cjficie- 
bantur, 

Primumque  furcis  erettis  , Ó*  virgultis  interpnfitis  luto  parate s texe- 
Tab.TII.  nmf  . ^///  gleba  s arefacientes  firuebant  parie  tes  materia  eos  jugumen - 

1.  A.  tanjQS  ^ vitandoque  bymbres  Ò*  <eftus  tegebant  bavundnùbus  Ó*  fronde  : pofiea 
quam  per  hybernas  tempefiates  tetta  nonc poter ant  bymbres  fufiinere  , fajligia 
facientes , luto  indutto , proclinatis  tettis  , fiillicidia  deduccbant  . H&c  autem 
ex  iis  , fupra  fcripta  funt  origini  bus d injiituta  effe  pojfumus  fic  animad- 
vertere:  quod  ad  bunc  diem , nat  ioni  bus  extcris  ex  bis  rebus  (edificio*  confii- 
tuuntur  , ut  in  Gallia  , Htf pania , Lujitania  , j^qui tanta , f fc onduli s robufieir , 
yfg.j,  b.  tfyf  Jìramentis  . ^pud  nationcm  Colcborum  Ponto  propter  filvarum  abundan- 
1 tiam  arboribus  perpetuiti  plani s d extra , tfc  finiflra  in  terra  pnfitis , fpacio  in- 
ter eas  relitto , quanto  arborum  longitudines  patiuntur  , collocantur  : in  extre- 
mis partibus  earum  fupra  altera:  tranfverfe  , circuncludunf  medium  fpa - 
tium  babitationis  : 9 tunc  infuper  alternis  trabibus  ex  quatuor  partibus  angulos 
jugumenranres , Ó*  //4  h parie  tes  ex  arboribus  Jìafuentes  ad  perpendiculum  ima - 
> «m , educunt  ad  altirutidem  turres , intervallaque  , relinquuntur  propter 
craffitudinem  materne , febidiis  Ò1  luto  objìruunt.  Item  tetta  recidente s ad  'ex- 
tremos  angulos  tranjìra  trajiciunt , gradathn  contrabentes . k Ita  ex  quatuor  par- 
ti- 
ta premium  ct.W.  (b)  virr*lit  CC.VV.  («)  ^rwnni  cc.VV.  (d)  rj7>  c.V.  j.  nnflintmm  etW.  (f)  [itnitlit 

CC.VV.  (e)  funi  «c.VV.  (h)  psritui trtmiSui cc.VV.  (i)  «rrrmi-/  cc.VV.  (k)  E/  /m  CC.VV. 

(1)  Le  cafe,  eh’  egli  deferive  de*  Colchi , c ne,  di  mattoni  crudi  , di  lolle  di  terra  , e co- 
de* Frigj  , fi  veggono  ancor  oggi , ma  ne*  popoli  pene  anche  di  paglia,  e terra.  Chi  riflettefle  a 
fclvajjgi  e barbari  . Nelle  relazioni  dell’ Indie  dovere  fopra  l'offa  tura  di  quelle  ignobili  cafe  , 
Occidentali  lcggonfi  appunto  cafe  {ornate  di  can-  troverebbe  la  vera  orìgine  di  tutti  i membri  di 

Ar- 
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fervandolo , chiamavano  gli  altri  uomini , inoltrando  loro  a cenni, ,qual  — p"-- 
utile  ricavavano  da  quel  fuoco  . In  quelli  congrefli  formando  gli  uo- 
mini col  fiato  diverfe  voci , andavano  di  giorno  in  giorno , ficcome  oc- 
correva, creando  i vocaboli  : nominando  indi  più  frequentemente  le  co- 
fe , cominciarono  a calo  a parlare , e cosi  /ormarono  fra  loro  le  lingue. 
Ed'endo  cominciate  dunque  coll’occafione  del  fuoco  a nafeere  fra  gli 
uomini  le  radunanze, le  a(Tcmblee,e  i convitti, e concorrendo  molti  in 
uno  Aedo  luogo, perchè  a differenza  degli  altri  animali  avevano  quelli 
dalla  natura, primieramente  il  poter  camminare  diritti, e non  boccone, 
e riguardare  la  magnificenza  del  Mondo , e delle  Stelle  , e fecondaria- 
mente  far  colle  mani  , e colle  articolazioni  tutto  quel  , che  voleva- 
no , cominciarono  alcuni  a fare  i tetti  di  frondi  , altri  a fcavare  fpe- 
Ionche  fotto  i monti  , ed  altri  ad  imitazione  de'  nidi  , e delle  calè 
delle  rondini  a fare  di  fango , e virgulti  luoghi  , fotto  i quali  fi  po- 
telfero  ricoverare  . Indi  facendo  rifleflìone  fopra  le  cafe  altrui, ed  ag- 
giungendovi di  proprie  idee  delle  cofe  nuove , andavano  alla  giornata 
migliorando  le  abitazioni . E perchè  gli  uomini  fono  di  natura  imita- 
trice , e docile  , gloriandofi  ogni  giorno  di  nuove  invenzioni  , dimo- 
flravano  gli  uni  agli  altri  gl' inventati  edificj;  ed  efercitando  così  l’in- 
gegno, a gara  andavano  di  giorno  in  giorno  migliorando  di  gullo. 

Al  principio  alzate  delle  forche  tedevano  le  mura  di  virgulti  co- 
perti di  fango.  Altri  fabbricavano  le  mura  con  zolle  di  terra  focchc , t»v.iii. 
concatenandole  con  legnami,  e per  ripararfi  dalle  piogge  , e dal  cal- fo “• A 
do , facevano  le  coperture  di  canne , e frondi  : ma  perchè  quelle  co- 
perture poteffero  relillere  alle  piogge  dell’inverno , le  fecero  aguzze  , e 
così  coprendo  di  loto  i tetti  inclinati,  davano  fcolo  alle  acque  . Che 
quelle  colè  abbiano  avuta  quella  origine,  che  noi  abbiam  detto,  lo  pofi 
fumo  argomentare  dal  veder  anche  oggi  alcune  nazioni  barbare  fabbri- 
care cafe  di  quelle  materie:  così  nella  Gallia,  nella  Spagna,  nel  Por- 
togallo, e nella  Guafcogna  fabbricano  con  allìcelle  di  rovere,  e paglia. 

Predo  i Colchi 1 nel  Ponto  per  l’abbondanza  delle  felve  abitano  in  chiù-  /iji-B. 
fe  formate  da  alberi  coricati  in  terra  a delira,  e a finidra  per  lo  lun- * 
go  dittanti  folo  fra  loro  , quanta  è la  lunghezza  degli  alberi  : fopra 
l’eltremità  de’  detti  mettono  attraverfo  gli  altri  , i quali  chiudono  il 
vano  di  mezzo  deltinato  all’  abitazione  : e così  con  travi  alternativi 
collegando  tutti  i quattro  angoli  formano  le  mura  d’ alberi , e liman- 
doli fèmpre  a piombo  fopra  gl’  infimi  , fi  alzano  fino  delle  torri  : gli 
fpazj  poi,  che  rellano  per  la  grodèzza  de’  travi,  gli  turano  di  fcheg- 
gc,e  fango. Con  la  ftedà  maniera  formano  i tetti , traverfando  all’edre- 
mità  degli  angoli  i travi  di  grado  in  grado  più  cortile  così  da  quat- 
tro 


Architettura  , e ne  dà  Vitruvio  medefimo  un 
faggio  qui,  e nei  cap. i.lib. iv.  Veggafi  la  fig.i. 
Tav.  III. 

Non  ha  molto, eh* è ufeito  alla  luce  un  pic- 
colo libretto, intitolato  Effais  fur  f^rcbiteBure. 
In  quello  l’Autore , che  noa  so  ancora  chi  ha, 


va  minutamente  inoltrando  tutte  le  prime  ori- 
gini d’  ogni  membro  , e d’  ogni  operazione  in 
Architettura  . Benché  non  tutte  le  fuc  rifleflìo- 
ni , e confegucnze  fieno  vere , non  manca  però 
d'  eflcrc  un  libro  affai  buono  , fermato  , c ne- 
ceffario  per  ogni  Architetto. 
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-tìbus  ad  altitudinem  cducunt  medio  metas , quas  & fronde , Ó*  luto  fedente s , 
e (fìciunt  barbarico  more  tefludinata  turrium  tetta  1 . Pbryges  vero , campe- 
Jì  ribus  locis  Junt  babitantes , propter  inopi  am  fylvarum  egentes  * materia , eligunt 
tumulo*  naturala , eofque  medioshfiffura  exinanientes , Ò*  itinera  perfidiente*  9 
dilatane  /paci a , quantum  natura  loci  pati  tur  : infiper  autem  ftipites  inter  fi 
religantcs  , metas  efficiunt , y barundinibus  , Ó'  'frumenti*  tegenees , d exage- 
rant  fupra  babitationes  maximos* grummos  e terra  : ita  fryemes  calidijfimas  , 
tejìates  frigidi fftmas  efficiunt , tettorum { ratione . Nonnulli  ex  ulva  paluftri  com~ 
ponunf  tugurio  tetta  . Apud  aererà*  quoque  gentes , Ó*  nonnulla  loca  , pari  , 
Jimilique  ratione , cafirum  perficiuntur  conftruttiones . No»  minus  etiam  Maffilia 
animadvertere  poffumus  fine  tegulis  fubatta  cum  palei s terra  retta  : Atbenis*A- 
reopagi  antiquitatis  exemplar  ad  hoc  tempus  luto  tettum  : item  in  Capito- 
Ho  commoneficere  potefl , Ó*  fignificare  mores  vetujlatis  Romuli  cafa , in  Ar- 
ce ficrorum  Jlramentis  tetta:  ita  bis  fignis  de  antiquis  inventionibus  adificio- 
rum  , fic  e a fiiffe  ratiocinantes , pojfumus  judicare . C«r»  autem  quotidie  f aden- 
do tritiate s manus  ad  xdificandum  perfeciffent  , Ó*  folertia  ingenia  exercendo 
per  confuetudinem  ad  artes  paveniffent , Zww  ff/j?»  induftria  in  animi s eorum 
adjetta  perfecit  ,ut  qui  fuerunt  in  bis  Jludiofiorcs  sfibro*  effe  fi  profiterentur . 
Cum  ergo  bete  ita  fuerint  primo  conjhtuta , Ò*  natura  non  filum  fenfibus  or- 
naviffef  gentes , quemadmodum  reliqua  ammalia  ,fed  etiam  cogitationibus , Ó*  con- 
fidile armaviffef  mente* , Ò*  fubjeciffet  attera  ammalia  fib  potejlate , /«no  xr- 
ro  Ó*  fibricationibus  adificiorum  gradatim  progreffi  ad  aeteras  artes , Ó4  <///«- 
plinas  , f fera  agrejliquc  vita  ad  manfuetam  perduxerunt  bumanitatem  : tum 
autem  inflruentes  animofe  , ò*  profpicientes  majoribus  cogitationibus  ex  varie- 
tale artium  natte  , »o»  , fed  edam  domo s fundatashcx  lateritiis  parieti - 

bus  , a ut  e lapide  Jlruttas , materiaque  , Ò4  tegula 1 perficere  caperunt  : 

deinde  obfervationibus  ftudiorum  evaganfibut  judicits  ex  incerti s ad  certa s fym- 
metriarum  ratione s perduxerunt  : pofteaquam  animadverterunt  profufis  effe  partus 
ab  natura  materia , Ò“  abundantem  copiam  ad  tedificationes  ab  ea  comparatami 
trattando  nutriverunt  , & auttam  per  artes  orna  ver  un  t k voluptatibus  ad  eie - 
ganti  am  vita . I fi  tur  de  bis  rebus , qua  funt  in  <edifictis  ad  ufum  idonea , qui- 
bufque  fint  qual  ita  ti  bus  , & quas  habeant  virtutes , 1 ut  poterò , die  am . 

Sed  fi  qui s de  ordine  bujus  libri  difputare  voluerit , quod  putaverit  eum 
primum  infiitui  oportuìffe  , ne  putet  me  erra  riffe  , fic  reddam  rationem . Cum 
corpus  Architettura  fcriberem  primo  volumine  , putavi  , qui  bus  eruditionibus , 
& difciplinis  effet  ornata  exponere  sfinir  eque  terminal ionibus  ejus  fpecies  , (y 

e qu  i- 

(»)  *MW;>ct,VV.  (b)  f*fuT*  Jetimntti  ce.W.  (e)  /imnf «1/ cc V V.  (d)  rrj(r>'*j|J«r  cc.W.  (()  C«.W,  (f)  r«- 

m»«  cc.W.  (g)  Aritptf  cc.  VV.  (h)  ór  ititnim  cc.W,  (i)  «c.  VV.  (k)  valmptttiitu  ehgtntism  cc.W.  (t)  » 

fMutt»  c-V.t.  (m)  jtmnjH*  c.V.x. 

(1)  Ttfituiinatum  vuol  dire  a volta  : i tetti  de*  Colchi  eflendo  a quattro  acque  fono  in  un 

ccr- 
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tro  lati  alzano  nel  mezzo  piramidi  , e coprendole  di  frondi  , e fango5—*^ 
fanno  all' ufo  barbaro  in  1 volta  i tetti  delle  torri. I Frigj  dall’altra  parte,  x*v!ii 
i quali  abitano  in  luoghi  fcampagnati , non  avendo  legnami  per  man- A ‘ 
canza  di  lèlve,  fcelgono  nelle  campagne  alcuni  monticelli  naturali,  e1 
votandoli  nel  mezzo  , ed  aprendovi  delle  comunicazioni , vi  fanno  quel 
comodo , che  permette  la  natura  del  luogo  : fopra  però  vi  fanno  delle 
piramidi  con  de’ travicelli  legati  indente,  coprendole  di  canne,  paglia, 
c gran  quantità  di  terra. Con  quella  foecie  di  copertura  fcntono  caldo 
l’inverno, e frefco  la  (late. Alcuni  anche  fi  formano  le  cafe  coperte  di 
fala  palullre.E  cosi  inmoltc  altre  nazioni, e paefi  fono  limili, o a un 
di  prelfo  le  forme  delle  cafe  . Polliamo  pflervare  in  Marliglia  i tetti 
non  di  tegole,  ma  di  terra  impallata  con  paglie  : in  Atene  l’Areopago 
coperto  ancora  fino  a di  noltri  di  loto  per  memoria  della  fua  antichità: 
e in  Campidoglio  c’ indegna, e dimodra  il  collume  antico  la  cala  di  Ro- 
molo, che  è nella  Rocca  làcra, coperta  ancora  di  Ararne.  Con  quelli  e- 
fempj  dunque  polliamo  raziocinare, e giudicare, che  tali  fodero  Hate  le 
prime  origini  degli  edificj.Ma  facendo  tutto  giorno  più  pratica  la  ma- 
no ad  edificare  fi  perfezionarono,  ed  efercirando  il  talento  con  la  fot- 
tigliezza,  giunfero  coll’abito  alla  cognizione  delle  arti,  ed  aggiungen- 
dovi la  làtica, alcuni, che  erano  in  ciò  più  degli  altri  applicati, fi  pro- 
fetavano artefici . Effóndo  dunque  (lati  quelli  i primi  principi , e la  na- 
tura non  folo  avendo  adornati  gli  uomini  de’  lenii , come  gli  altri  ani- 
mali , ma  anche  dotata  la  loro  mente  della  facoltà  di  penfarc , e razio- 
cinare , fottoponendo  a loro  gli  altri  animali  tutti, dalla  fabbrica  degli 
edificj  fi  avanzarono  di  grado  in  grado  alle  altre  arti  , e paflàrono  dalla 
vita  felvaggia,e  rullica  alla  docile  focietà.  Quindi  illuminata  la  mente, 
ed  acquillate  colla  varietà  delle  arti  fempre  maggiori  cognizioni , pre- 
vedendo il  futuro, cominciarono  a fare  non  più  capanne,  ma  cafe  edi- 
ficate con  mura  di  mattoni,  c di  pietre,  e i tetti  di  travi , e tegole:  e 
cosi  facendo  delle  continue  fperienze  e diverfe  oflervazioni, dalle  incer- 
te acquillarono  la  cognizione  delle  certe  proporzioni  di  fimmetria  : ed 
offervando  , che  la  natura  fomminillrava  a larga  mano  e legnami  , ed 
ogni  forta  di  materiale  da  fabbrica  , adopravangli  , anzi  fi  avanzaro- 
no col  mezzo  delle  arti  a farne  degli  ornamenti  per  piacere  , e mag- 
gior comodo  della  vita  . Tratterò  dunque  di  quelle  cofe  , che  fono 
atte  ad  adoperarli  nella  fabbrica  , e delle  qualità  e proprietà  , che 
hanno . 

Ma  le  qualcuno  voieffe  impugnare  1’  ordine  di  quello  libro  , (li- 
mando, che  averte  dovuto  andar  prima, ecco  la  ragione, perchè  non  cre- 
da , eh’  io  abbia  errato . Scrivendo  io  un  trattato  intero  di  Architettu- 
ra, ho  (limato  nel  primo  libro  elporre  di  quali  erudizioni, e feienze  deb- 
ba edere  quella  adornata, e determinarne  colle  divifioni  le  fpecie,e  Tap- 
po r- 

certo  modo  benchi  barbaro, a volta. Il  Perrault  to  ciò  fi  allontani  dal  vero  , non  effondo  qui 
colla  guida  di  Serto  Pompejo  diftingue  il  teftu-  importante,  vedrafli  chiaramente  al  cap.3.  lib. 
ditutum  dal  dìfpiuviatvm  cosi  : trflttdinatmm  tet-  vi.  ove  trattali  de’  conili  Teftudinati  , e Dii» 
to  .a  quattro  acque,  difpiuviatum , a due.  Quaa-  pluviali.  Vedi  il  tefto,e  le  noce  ivi. 
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CAp-J— * 9M,^US  rebu*  ejfet  nata  dicere  : itaque  quod  oporteat  effe  in  \ArcbiteZo , ibi 
pronunciavi  . Ergo  in  primo  de  artis  officio  , in  hoc  de  naturali  bus  ma  to- 
ri te  rebus,  quem  babeant  ufum  difputabo . Namque  hic  li  ber  non  projìtetur  uni- 
cum jircbiteZura  nafcatur , fed  unum  origines  ttdificiorum  funt  inflifuf.c  , Ó* 
quibus  rationibus  enutritte  , & progreffte  Jint  gradatimi  ad  hanc  finitioncm  . 
Ergo  ita  fuo  ordine , Ó*  loco  hujus  erit  voluminis  conjii furio . 

Nunc  revertar  ad  propofitum , & de  copii s , qu<e  aptte  fune  tdificiorum 
perfezioni  bus  quemadmodum  videantur  effe  ab  natura  rerum  procreata , quibuf- 
que  mixtionibus  principiorum  congreffus  temperentur  , ne  obfcura  , fed  perfpi- 
cua  legentibus  Jint , ratiocinabor . Namque  nulla  materiarum  genera  , neque  cor - 
pora  , neque  res  fine  principiorum  ccctu  nafci  , neque  fubjici  ineelleZui  pof- 
funt , neque  aliter  natura  rerum  prteceptis  phyficorum  veras  patitur  habere  ex- 
plicationes  , nifi  cauftc  , 'qua:  funt  in  bis  rebus , quemadmodum  , & quid  ita 
Jint  fubeilibus  rationibus  babeant  demonfirationes . 

CAPUT  IL 
De  Principiis  rerum  fecundum  Philofophorum  opiniones. 

CAP  II,  f W ^hales  ,b  quidem  primum  aquam  potavi t omnium  rerum  effe  princtpium; 
1 ■ Heraclitus  Epbefius , qui  propter  obfcuritatem  fcriptorum  a Gradi 

onoriròf  efi  appellatus  , ignem  ; Democritus  quique  eum  fecutus  e fi, 
Epicurus  atomos  ,quas  noflri  infecabilia  corpo  ra  : nonnulli  individua  voci  fave- 
rune,  Pytbagoreorum  vero  di f ciplina  adjecif  ad  aquam,  (y  ignem , aera  , Ó* 
terrenum , ergo  Democritus  etfi  non  proprie  res  nominavit . Sed  tamen  indivi - 
dua  corpora  propofuit , ideo  ea  ipfa  dixiffe  videfur,  quod  ea  cum  ftnt  disjun - 
i Za , nec 2 leguntur , nec e internitionem  recipiunt , nec  feZionibus  dividuntur  ,fed 
fempitemo  tevo  perpetuo  infìnitam  retinent  in  fe  fohditatem  . Ex  bis  ergo 
congruentibus  cum  res  omnes  coire  nafeique  videantur  ,àr  ere  in  infinitis  gene- 
ri bus  rerum  natura  effent  difparatte , putavi  oportere  de  varietà  ti  bus , (y  dif- 
criminibus  ufus  earum  quafque  baberent  in  tedificiis  qualitates  exponere  , uti 
cum  fuerint  notte  , non  babeant , qui  edificare  cogitane , crrorem , fed  aptas  ad 
ufum  copias  tedificiis  comparente 


CA- 


CO fM  n/o»i  cc.VV.  (b)  Titht primmm  CV.t.  (e)  f*miu«niK.W. 

(i)  Non  ifpiega  qui  Virruvio,  di  quale  fetta  quello  libro,  fi  fa  ben  conofcerc  per  Pitagorico, 
egli  foffe  ; ma  in  piu  occafioni  , fpeciaimcntc  in  (i)  Avverte  il  Filandro  , che  in  alcuni  Co- 
dici 
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portarne  le  prime  originile  così  vi  ho  comprefo  tutto  quello,  che  fi"  _r 
richiede  in  un  Architetto.  Se  dunque  nel  primo  ho  trattato  de’ doveri  CAP  *' 
dell’arte,  in  quello  dovrò  trattare  ae’ materiali , e del  lor  ufo.  Quello 
libro  non  tratta  già  della  origine  dell’ Architettura,  ma  de’ principi  del- 
le fabbriche, e del  modo  come  fono  Hate  le  medefime  migliorate,  c ti- 
rate alla  prefente  perfezione  . E'  chiaro  dunque  , che  fecondo  l’ ordine 
quello  era  il  luogo  del  prefente  libro. 

Ritornerò  ora  al  propoli»,  c tratterò  de’ materiali  , che  fono  atti 
agli  cdificj,  e del  modo  come  pare,  che  fieno  fiati  generati  dalla  natura,  , 
e con  quale  miftura  di  elementi  fia  temperato  il  loro  comporto,  ficchè 
io  polla  effere  chiaramente  intelò.  Imperciocché  nelTuna  fpccie  di  ma- 
teriali, di  corpi, o di  cofa  alcuna  non  fi  può  formare  fenza  il  mefeo- 
lamento  di  quelli  elementi, nè  elTere  i medefimi  (ottopodi  a’ noftri  fen- 
fi;nè  fi  poflòno , fecondo  gl’infegnamenti  de’ tìfici,  in  altro  modo  (pie- 
gare le  cofe  naturali, fe  non  fi  dimollrano  con  lottili  ragioni  le  cau- 
le , che  fono  nelle  cofe,  come,  e perchè  così  fieno. 

CAPITOLO  IL 

De'  Principi  delle  cofe  fecondo  /’  opinione  de'  Filofofi . 

alete  1 in  primo  luogo  fu  d’opinione,  che  l’Acqua  forte  il  prin-  CAP.H. 
cipio  di  tutte  le  cofe  ; Eraclito  d’Efefo,il  quale  per  la  ofeu-  ■ 
rità  de’fuoi  Icritti  fu  da’ Greci  chiamato  yirorrnor,  tenebralo,  il 
Fuoco;  Democrito, ed  appreffo  a lui  Epicuro  gli  Atomi, che  i 
nofiri  chiamarono  corpi  infecabili , o indivifibili  : la  filofofia  de’  Pita- 
gorici aggiunfe  all’ Acqua,  e al  Fuoco,  1’ Aria,  e la  Terra;  Democrito 
però,  benché  non  abbia  fpecificato  con  proprio  nome  quelle  cofe,  ma 
proporti  folamente  i corpi  indivifibili , pure  par  che  abbia  detto  lo  ftef- 
fo , perchè  quando  quelli  fono  feparati , non  foffrono  nè 1 danno , nè  mor-  I 
te,  nè  divinone,  ma  ritengono  eternamente  una  infinita  folidità  . Poi- 
ché dunque  pare  che  dall’unione  di  quelli  fi  formino, e nafoano  le  co- 
fe, e quelle  fono  Hate  dalla  natura  didime  in  infinite  fpecie  , ho  (li- 
mato nccelfario  trattare  della  loro  varietà  , delle  differenti  proprietà  , e 
degli  ufi,  che  hanno  negli  edificj,  acciocché  effendo  note,  non  errino 
quei,  che  fi  preparano  a fabbricare,  ma  provvedano  materiali  atti,  e 
proprj  per  la  loro  fabbrica . 


CA- 

tlici  leggefi  ladmtitvr  t ove  comunemente legvMur.  cogliono,  come  ha  tradotto  il  Barbaro, ho  fìi« 
Egli  approva  l’ima,  e l'altra  lettura  : ma  non  maro  con  altri  ( fenza  alterare  il  relto)  tradur- 
facendu  fenfo  il  legtuuur  , cioè  che  non  li  rao-  re , come  fe  vi  li  leggefle  Uduntur . 
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CAPUT  III* 

De  Lateribus. 


Itaque  primum  de  lateribus , qua  de  terra  duci  eos  oporteat  dicam . Non 
enim  de  arenofo , ncque  calculofo  , ncque  * fabula fo  luto  funt  ducendi , quod 
ex  bis  generibus  cum  fine  duBi  , primum  fiunt  graves  • deinde  cum  ab 
i imbri  bus  in  parictibus  h afperguntur 1 , dilabuntur  , Ó*  dijfolvuntur , e pale  èque  , 
2K<e  /n  £//  ponuntur , non  cobxrefcunt  propter  af peri  totem  . Faciendi  autem 
funt  ex  terra  albida  cretofa  , five  de  rubrica  , <J«r  edam  mafculo  fabulone  : 
2 b<ec  enim  genera  propter  levi  totem 2 * * * b a bene  fimi  totem , 6*  non  funt  in  opere 
ponderofa  , & facili  ter  aggeruntur . Ducendi  autem  fune  per  vemum  tempus , 
6*  autumnale , w/  uno6 tenore  ficcefcant  : qui  enim  per  folfiitium  parantur  , 
/</«>  vitiofi'funt  , fummum  corium  , fot  acriter  cum  ( pcrcoquit  , ejficit 

ut  *videantur  aridi , interius  autem  fine  non  ficci , Ó*  c#m  poftea  ficee  fiondo 
fi  contrahunt , perrumpunt  ea  , ewtf  arida  , #/<*  rimofi  faBi  ejficiuntur 
imbecilli  ; maxime  autem  utiliores  crune , 7*  biennium  fiorini  duBi , n<m- 
ywe  rjtfn  ante  pojfunt  penitus  ficcefiere  : itaque  cum  recentes  , Ó*  >w*  ar/- 
rt/  funt  JlruBi  , teBorto  induBo h rigideque  obf olidato  permanente  , ipfi  fiden- 
te; non  pojfunt  eandem  aleitudinem , eft  teBorium , tenere , contraBionequt 
moti  non  bareni  cum  eo , fid  a conjunBione  ejus  difparantur  . Jgitur  teBo- 
ria  ab  firuBura  fijunBa  , propter  tenui  totem  per  fi  fiore  non  pojfunt  , fid 
franguneur  : ipfique  parietes  fortuito  'fidente s vitiantur  . Ideoque  edam  Uticen - 
latere  fi  fit  aridus , Ó*  tf  flfe  quinquenni um  duBus  , cura  arbitrio  magifiratus 
fieri t ita  probatus  , /k/jc  utuntur  in  parietum  JlruBuris . 

III.  Fiunt  autem  laterum  genera  tria  .*  quod  gnece'ìltufm*  appella  tur  > 

3 idefi  quo  nofiri  utuntur , 1 longum  pede  , la  rum  femipede  (d):  atteri  s duo  bus  Gr<e- 

co- 

(*)  (b)  fpwgmmm  cc.  VV.  (e)  p*Uiut  im  Hi  **>  (alarti,*  cc.VV.  (d)  cc.VV.  (e)  /*.«»  ec.VV. 

(f  ) f> 'tramati  CC.VV.  (p)  n>  ietrw*  t*iium  iittmtr  ai.itm  fu  mnfitcui,  fif  cum  pallet ...  fi  tantralit  pt'rvmpn  «.  VV.  (b)  rigtJnfnt 
alfoSiJtti pinna**  CC.VV.  (i)  fiJtutr  cc.VV.  (k)  (/AwccVV.  (I)  langmmfttptiptde,  iaium  prJt  cc.VV. 


(l)  Quello  era  , perchè  gli  Amichi  ufarono 

molto  i mattoni  crudi  , fatti  bensì  , come  dice 

appretto,  di  creta  foda  , impallata  con  paglia  , 

e lafciati  ben  bene  asciuttare  per  piu  anni. 

Il  non  vedere  pili  fra  rovine  antiche  matto- 
ni crudi, è certamente  effetto  delle  piogge,  che 
hanno  avuto  tanti  fecoli  di  tempo  per  iftem- 
perarli  : nè  fi  può  fenza  compaflione  leggere  la 
ragione  dello  Scamozzi  : cioè  che  negl™; incen- 
di , che  patì  Roma  , folTero  flati  tutti  cotti  . 
Per  cuocerli, non  credo  che  baflafle  il  fuoco, che 
fi  eccita  negl’  incendj  : olrrachè  in  que’  luoghi 
fuori  Roma  , ove  non  giunfero  tali  incendj  , 
perchè  non.  fe  ne  incontrano?.  . 

(t)  La  paflofità,  levitai, è una  qualità  nelle 


terre  oppofta  all’  afprezza,  afperìtas  : fi  conofce 
quella  paflofità  , quando  Ja  creta  molle  cede  alle 
impreluoni  fenza  fenderfi  . 

(j)  Dutoro  , quafi  bipalmare  • e benché  Vi- 
truvio  foggi  unga  così  chiamarti  il  mattone  lun- 
go un  piede , e largo  mezzo , tanto  viene  a di- 
re lo  flelfo  , perchè  mezzo  piede  è appunto  e- 
guale  a due  palmi  - Quello  ed  altro  fa  chiara- 
mente vedere  , che  i mattoni  prcndeano  la  de- 
nominazione da  quel  fronte  , ancorché  fotte  il 
piccolo , ma  che  folcano  moftrarc  mtffi  in  ope- 
ra : Didoro  perciò  fi  dicca  il  mattone  (d),  che 
moftrava  la  fronte  di  due  palmi  ,Tetrjdoro  quel 
di  quattro  (c)  , Ptntadoro  quel  di  cinque  (a).  IL 
palmo  era  di  quattro  dita , fedici  delle  quali,. 
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CAP.  III. 

CAPITOLO  111. 

De'  Mattoni. 

Tratterò  prima  de’ mattoni, e della  terra,  della  quale  fi  hanno 
a formare.  Non  debbono'  dunque  efiere  di  terra  arenofa,  pie- 
traia, o fabbionofii;  perchè  di  quella  materia  in  primo  luogo 
riefoono  pelanti  ; in  fecondo  quando  fono  bagnati  dalle  piogge 
su  per  le  mura, fi  sfarinano', e f*  llemperano , perche  le  paglie, che  vi  • 
fi  mefcolano,  non  vi  fanno  lega  per  l’afprezza . Si  hanno  perciò  a fare 
di  terra  bianchiccia  cretofa , o rafia, o di  fabbione  mafehio  : perciocché 
quelle  due  fpecie  di  terra  per  la  loro  paflolità 1 hanno  confidenza , non  i 
fono  pefanti,e  confoguentemente  anche  fi  maneggiano  con  facilità  nel 
porli  in  opera  . Si  debbono  formare  di  primavera , o di  autunno  , ac- 
ciocché fi  vadano  feccando  fempre  con  un  medefimo  grado  : impercioc- 
ché quegli, che  fi  fanno  nel  foldizio,fono  difettofi, perchè  il  fole  col- 
la fua  gagliardia  cuoce  fubito  la  feorza  di  fuori  , e gli  fa  parere  fec- 
chi  , ma  poi  fono  internamente  umidi,  onde  quando  alciugandofi  fi  ri- 
tirano , rompono  quel  che  era  già  fecco  , e cosi  crepati  diventano  per 
confeguenza  deboli  : i più  atti  perciò  faranno  quei  fatti  già  due  anni  in- 
nanzi , perciocché  non  pofiòno  prima  di  quedo  feccarfi  perfettamente  : 
quindi  e , che  quando  fi  adoprano  frefohi  , e non  ben  lecchi , metten- 
dovi fopra  l’intonacato,  alfodato  ch’egli  farà,  perchè  i mattoni  nel  ri- 
tirarfi  non  poffòno  rimanere  nella  fletta  altezza  dell’intonaco,  fi  fmuo- 
vono  col  ritiramento  , e fe  ne  didaccano.L’incrodatura  poi  così  fepa- 
rata  dalla  fabbrica, non  può  per  la  fua  fottigliezza  da  se  fola  reggere,  e 
fi  rompe  : ed  alle  volte  con  quedo  ritirarfi  patifee  finanche  lo  delio  mu- 
ro. Perciò  gli  Uticeli  non  adoprano  nelle  fabbriche,  fe  non  njattoni  fec- 
chi  fatti  già  da  cinque  anni,  ed  approvati  dal  magidrato. 

Le  fpecie  de’ mattoni  fono  tre:una,che  i Greci  dicono  Didovon  ’ , ed  T*r- II[- 
è quello  che  i nodri  adoprano,  lungo  un  piede,  e largo  mezzo (d)  : le  j ' 

al- 


o fiano  quattro  palmi  , formavano  il  piede  j ed 
ecco  come  il  mattone  largo  mezzo  piede  è an- 
che D‘dorony  o fia  di  due  pimi. 

Benché  delle  altre  due  fpeie  , Tetrodo™ 
cioè, e PentaJoro  Vitruvio  dica  che  cosi  fi  chia- 
mano, prchè  per  tutti  i lati  hanno  quei  quat- 
tro, ouefti  cinque  pimi  di  cftcnfionc,  credo  be- 
ne , che  fi  abbia  quedo  ad  intendere  delle  due 
dimenfioni  fole  , larghezza  cioè  , e lunghezza, 
non  gii  prò  dell’  altezza  , come  hanno  , con 
buona  loro  pce,  falfamenre  intefo  il  Barbaro, 
il  Rufconi  , ed  altri  fimili  , che  hanno  perciò 
formati  con  nuova  foggia  i mattoni  cubici . Par- 
lando de*  Didori  Vitruvio  non  ne  dà  , che  le 
due  dimenfioni  folamentc,di  larghezza  cioè,  e 
lunghezza  : or  è credibile  , che  parlando  delle 
altre  due  fpecie  , Tetrodo ro  cioè  , e Pentodo n> , 
ancorché  dica  quoquoverfus , non  abbia  intefo  , che 


delle  due  medefime  , non  facendo  mai  parola 
della  terza  dimcnOone  , cioè  dell’altezza  , co- 
me di  quella  , che  o era  fempre  la  flclfa  , o 
regolarmente  proporzionata  alla  loro  grandez- 
za. Contro  poi  alla  figura  cubica  de’ mattoni, 
oltre  quelle  ragioni , evvi  il  forte  argomento  di 
non  vederfene  niffuno  fra  tanti  frammenti  an- 
tichi , con  molti  altri , che  potrebbero  addurfi, 
ma  che  per  brevità  fi  tralalciano  , effendo  la 
cofa  in  un  certo  modo  per  se  chiara  . 

Qui  Vitruvio  nomina  folo  quelle  fpeie  di 
mattoni , che  erano  le  più  comuni  : pichè  egli 
flcffo  al  cap.  I o.  del  lib.  v.  ne  nomina  certi  al- 
tri di  otto  once  ( latenulit  beffalibut)  , i quali 
non  fono  di  neffuna  di  quelle  fpecie  , che  nu- 
mera in  quello  capitolo  : cd  oltracciò  non  vi 
è quafi  monumento  antico  , in  cui  non  fi  veg- 
gano mattoni  1’  uno  dall’  altro  diverfi . 
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CAIM  ifcoyum  edifici  a Jlruuntur:  ex  bis  unum  Pentadoron  (a)  : alterimi  Tetradoron  di- 

Tab.  ni.  cieur  (c) . Doron  autem  Giaci  appellane  palmum , quod  munerum  datìo  grace  %-Zfov 
a p pel  Li  tur  : id  autem  femper  geritwr  per  manus  palmum  . Ita  quod  eft  quo- 
quoverfus  quinque  palmorum , Pentadoron:  quod  quatuor , Tetradoron  dici  tur: 
(7  qua  fune  public  a opera  , penta  doro  , qua  privata  , tetra  doro  Jlruuntur  . 

1 Fiunt  autem  cum  bis  lateribus  * femilateres  1 , qui  cum  Jlruuntur , una  parte  la- 

2 teribus 1 ordine s altera  femilateres  ponuntur , ergo  ex  utraque  parte  ad  lineam  bcum 

Jlruuntur y alterni s corii s parictcs  alligantur , (7  medii  lateres  fupra  coagmenta 
collocati  Ó*  Jtrmitaeem , (7  fpeciem  faciunt  utraque  parte  non  invcnujlam . EJl 
autem  in  Hi f pania  ulteriore c Calcnfum , (7  in  Galliis  Muffi  ha , & in  Tifa  Pi- 
rane  , ubi  lateres  cum  fune  duRi  , (7  arefaRi  , projeRi  natane  in  aqua  . 
Notare  autem  eos  pojfe  ideo  videtur  , quod  terra  efl  y de  qua  ducuntur , />#- 
micofa  , //<*  «/ro  efl  levis , folidata , recipif  in  fe , «fc  combibie  li - 
quorem . Igitur  levi  , raraque  cum  fte  proprietate  , lice  patiatur  penetrare  irt 
corpus  bumidam  potejlatem  , quocumque  pondere  fuerit  , cogitur  ab  rerum  na- 
tura , quemadmodum  pumcx  , itfi  ab  aqua  fuflincjtur  . Sic  autem  magnai  ba- 
bent  utili  t a te  s , *n  <tdijìcationibus  fune  onerofi , ducuntur  , 

j tempcflatibus  non  dijfolvuntur . 

CAPUT  IV. 

De  Arena. 

CAP.IV.  " ■ N c tementi tiis1  autem  ftruRuris  primum  efl  de  arena  quterendum,  ut  ea  Jit 

3 I idonea  ad  materiem  mifcendamy  ncque  hubeat  terram  commixtam . Genera 
M autem  arena  f offici  a fune  bac  ynigra  ycana  y rubra  yÀcarbunculus . Ex  bis 

qu.e  in  manu  confricata  fecerie  flridorem  , mf  optima  , terrofa  fue- 

rit y (7  non  babebit  afperitatem  : item  Ji  in  vcflimcntum  candidum  e a conjeRa 
fuerit  , pofìea  excujfa  , iRa  id  non  inquinaverit  y neque  ibi  terra  fubfi- 
derit , er/f  idonea  . 

5/  non' crune  arenaria  , «mfe  fodiatur , /hot  de  fiumtnibus  , e 

gla- 

(»)  frmìUterit  , fu*  «c.  VV.  (b)  e*flttuutt*r  e.  V.  i.  (c)  civittt  mstintt  tX  in  C§Uiit  , Cf  im  Jlfis  li «et  , bi»  Cc.  VV. 
(d)  cc.VV.  (t)  m/cV.i. 

(1)  Mezzi  marroni  intendo  per  marroni  qua-  be , ove  dice,  che  mfd»»  lateres  fupra  coagmenta 
drangolari,  eguali  a’ marroni  fani , rifpetto  alla  collocati  &c.  ed  ove  una  parte  laterum  ordines  , 
lunghezza  , ma  larghi  la  meri  , come  fono  il  n a/tera  femiljterum  frc.  ma  prendendo  i mezzi 
rifpetto  all’  a , e’I  d rifpetto  al  c , non  potendomi  marroni  per  mattoni  quadrilateri  , è fàcile  il 
perfuadere  col  Barbaro  qui  , c colf  Alberti  al  comprendere  , come  ft  pofla  adoprarli  facendo- 
cap.10.  del  lib.  li. , che  follerò  quelli  triangolari  fene  una  fila  di  mattoni  ,e  acanto  una  di  mez- 
formati  da  una  divifione  per  mezzo  diagonal-  zi  , e poi  reciprocamente  una  fila  di  mezzi  fo- 
rnente de’  refpctrivi  mattoni  fani  . Oltre  il  non  pra  quella  de' fani  , ed  a canto  una  di  fani  fo- 
vederfene  di  quella  fatta  nc’  monumenti  antichi,  pra  quella  di  mezzi  . S’ intende  anche  come  fa- 
olla  a quei , che  fono  flati  di  tale  opinione , cendo  fotto  un  filo  di  mattoni  alternando  un 
il  non  poter  con  sì  fatti  mattoni  efeguire , c fano  con  un  mezzo , fi  pofla  fopra  ftendere  un 
interpctrare  la  mente  di  Vitmvio,  come  fareb-  altro  filo  ( altcmis  conti ) alternativo  , cioè  met- 

tcn- 
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altre  due,  colle  quali  fabbricano  comunemente  i Greci  , fono  Pentodo- cjp-y,f 
• ron(A),c  Tet>jdo>on(o).  Doron  chiamano  i Greci  il  palmo , perchè  Dot^on  (ÌT«»i ini 
chiama  il  dono  : e quello  li  fa  femore  colla  palma  della  mano.  Penta-  **•  ’■ 
doton  perciò  fi  chiama  il  mattone  largo  per  tutti  i iati  cinque  palmi; 
Tetradoron  quello  di  quattro:  le  opere  pubbliche  fi  fanno  di  Punto  dori , 
di  Tetradori  le  private  . Si  fanno  poi  olirà  di  quelli  i mezzi  matto- 
ni ' compagni , perchè  quando  li  adoprano,li  fa  una  fila1  di  mattoni , e ■ > 
una  di  mezzi:  e così  alzandofi  da  una  parte,  e dall’altra  a livello  le 
due  facce  di  muro,  fi  collegano  inficine,  e quelli  mattoni  cosi  polli , ve- 
nendo a cadere  alternativamente  in  mezzo  fopra  le  commelTure , fanno 
da  ambe  le  parti  lòdezza,e  bellezza.  Nella  Spagna  ulteriore  vi  è Ca- 
lento;  nella  Galli»  Marfiglia;e  nell’ Alia  Pitane,  luoghi , ove  i mattoni 
quando  fono  già  fecchi, gettati  nell'acqua  Hanno  a galla.  II  poter  gal- 
leggiare nafee  daU’cllcr  la  terra,  della  quale  fon  fatti , pomicofa , ed  et 
fendo  così  leggiera  , raflbdata  che  è dall’ aria, non  riceve, nè  attrae  pun- 
to umore  . Effondo  dunque  quella  terra  di  proprietà  leggiera,  e rada  , 
nè  permettendo,  che  vi  penetri  l’umido,  di  qualunque  mole  fia , c co- 
Hretta  dalla  fua  natura  ad  andare  a galla, come  la  pomice.  Perciò  que- 
lli mattoni  fono  di  grandillimo  ufo, sì  perchè  non  rielcono  pelanti  nelle 
fabbriche,  si  perchè  fatti  che  fono,  non  fi  Hemperano  dalle  piogge. 

CAPITOLO  I Va 

DelF  Arena. 


Nelle  fabbriche  di  cementi 'più  che  in  altre  fi  ha  da  bada-CAP.IV. 
re  all’ arena, cioè  che  fia  atta  a far  la  calcina, e che  non  fia  3 
mefoolata  con  terra . Le  Ipccie  dell’  arena  follile  fono  la  ne- 
ra, la  bianca,  la  rolfa  , e il  carboncolo.  Di  quelle  tutte  la 
migliore  è quella,  che  flropicciata  fra  le  mani  ferofeia, perchè  quella, 
che  èterrofa,  non  ha  quell’ afprezza  : o pure  quando  vcrlàta  fopra  un 
vedilo  bianco,  indi  fcolla,  e gettata  via,  non  iiporchcrà  la  vede,  nè  vi 
lalcerà  terra. 

Ove  poi  non  fi  trovaflèro  cave  d’arena, allora  fi  raccoglierà,  e cer- 

nc- 


tcndo  il  mmo  fopra  i]  faro,  e il  fano  fopra  il  alle  volte  anche  corta  per  ordìan  : cosi  defini, 
mezzo,  a cui  viene  ad  adattarli  quello , che  di-  fcc  1*  Ifodomo  edere  quella,  in  cui  omnia  coria 
cc  Vitmvio,the  cade  fui  mezzo  delle  comrncf-  crqua  craffuudine fuma* .•  E qui  certamente  il  co- 
furc  ( me  Ji  us  fu  fra  commenta  ) . ria  (la  per  ordì  net , perchè  poco  dopo  su  Io  (tef- 

' (l)  Da  quello  paiTo  fi  cava  lì  differenza  fra  re  propofito  dice  ordine*  eoriorum  . 

Cerium  , ed  Orcio  : Ordina  fono  i filar;  orizzon-  (3)  Cemento  è un  nome  generale  per  indica* 
tali  : Coria  i verticali  . Perchè  trarr,  ndnfi  di  re  ogni  fona  di  pietre  piccole  • perciò  Vitru- 
iituarc  i mattoni  dice , che  fi  hanno  a mettere  vio  vuole  , che  li  ufi  in  quella  ipecic  di  fab* 
da  una  parte  ordine*  di  mattoni  fani,  dall* altra  brica  tutta  la  diligenza  , per  avere  arena  huo- 
di  mezzi  : volendo  poi  dcfcrivcre  quella  fabbrica  na , perchè  in  quelle  fabbriche  folamence  è nc- 
cosl  alzata  dice,  che  tali  muri  vengono  ad  effer  ceffaria  la  calcina, a differenza  delle  fabbriche  di 
coflnmi  come  da  due  muricciuoli  verticali  , c pietre  quadrare  , nelle  quali  regolarmcnrc  non 
quelli  gli  chiama  corii*.  E’  vero  per  altro,  che  ulavafi  , ma  pi  ut  tolto  legavanfi  le  pietre  con 
lo  fteflo  Vitruvio  altrove  impropriamente  ufa  ramponi  di  ferro,  o di  bronzo. 
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-glarca  tìit  excemenda . Non  minus  edam  de  litore  marino:  fed  ea  in  flrullurit 
bete  babet  * -urna , quod  difficulter  fucefcit , ncque  obi  fu,  onerari  fe  continenti r 
parici  palliar  , nifi  intermijfionibut  requiefcat , ncque  concamerationet  recipit . 
Marina  autem  hoc  ampliai , quod  etiam  parietei  cum  in  bit  teBoria  fobia  fue- 
rint,  remittente!  falfufmemf’ea'  dijfolvunt.  Eojficia  vero  celerità  in  JlruBu- 
rit  fiecefcunt , ir  teBoria  permanine  , ir  concamerationet  patiuntur  : fed  Le, 
qua  funt  de  arenami  recente! , fi  enim  exempta  diutiui  jaceanc , ab  fole , (òr 
luna  , & pruina  concoBx  refolvuntur  , ir  fiunt  terrofat  : ita  cum  in  firuBu- 
ram  conjiciuntur,  non  pojfunt  continere  dementa,  fed  ea  ruunt  , ir  labuntur, 
oneraque  parietei  non  pojfunt  fujìinere  . Recente!  autem  fofficix  cum  in  firu- 
flurii  rancai  babeant  virtù  tei , ex  in  teBnriit  ideo  non  funt  utilei,  quod  pin- 
guirudini  ejui  calx  palea  commixta  , propter  vebementiam  non  poteft  fine  ri- 
niti inarefeere  : fluviatica  vero  propter  macritarem  , uti -figninum  bacillo-rum 
fubaBionibut  in  le  Borio  recipit  foliditarem . 

CAPUT  V* 

De  Calce. 

DE  arene  copiti  cum  babeatur  explicatum  ,tum  etiam  de  calce  diligenza  ejl 
adhibenda , uti  de  albo  faxo , aut  filice  coquatur  : ir  qua  ent  ex  fpiffo , 
ir  duriate,  erit  utilior  in  jlrutiur.i  - qua  autem  ex  fifiulofofin  teBoriit. 
Cum  ea  erit  extinBa  , rune  materia  ita  mifceatur  , ut  fi  erir  f officia  , 
Irei  arena,  ir  una  calci t e corfundantur : fi  autem  fluviatica , aut  marina,  du.c 
arena  A in  unam  caldi  conjiciantur  : ira  enim  erit  jufia  ratio  mixtionit  tempe- 
ratura. Etiam  in  fluviatica , aut  marina , fi  quii  rejlam’tufam  , ir  fuccretam  ex 
tenia  parte  adjecerit , effiaet  materia  temperaturam  ad  ufum  meliorem  . Sfila- 
re autem  cum  recipit  aquam,  ir  arenam  calx,  rune  confirma t firuBuram , bac 
ejfe  caufa  videtur  ' , quod  e principili  uti  calerà  corpora  , ira  ir  faxa  funt 
temperata  : ir  qua  plut  babent  aerii , funt  tenera  : qua  aqua , lenta  fune 

ab 


CO  vi tis  . Difitnhst  ficee feit  me pae  anturi  et.  W.  (b)  ter» 
CC.VV.  (c)  tmmftm  cc.  VV. 

(l)  L’arena  di  mare  non  1’ adopravano , che 
lavata,  perciò  al  cap.  x.  del  lib.  i.  dice  Vitru- 
vio  , che  ove  manca  l’ arena  di  cava  , utendum 
fluviatica , aut  marina  Iota:  quella  diligenza  però 
non  era  (ufficiente  per  toglierne  rutta  la  (aire- 
dine  , come  farebbe  nifognaro  per  cfler  buona  pa- 
rimente negl’  intonachi  j perciò  qui  (prettamente 
la  biafinu . 

(»)  Sigiti nu »i  opui  corrifpondc  al  nottro  final- 
to  : perchè  Vicruvio  medehmo  al  lib.  vili.  cap. 
7.  compone  l'opiu  flgninum  di  arena , di  Jrom- 


f «.  W.  (e)  infondi  ntvr  c.  V.  1.  (d)  tini  calai  cenjiciittrr 

bolc  non  pili  grotte  di  una  libbra  l'una,e  cal- 
ce. Non  ottante  , che  Virrovio  è ivi  chiarifTi- 
mo,  pure  ha  avuta  la  difgmia  di  non  edere  ca- 
pito dal  Perrault , il  quale  traduce  JiguÌNum  per 
lem  pi  ice  cimcat , ìbggiungendo , chcVitnivio  in- 
tende qualche  volta  per  ftgninum  ogni  Torta  di 
calcina , c cita  appunto  quello  capitolo  ultimo  del 
lib.  vili. ove  è tanto  chiaro,  che  figninum  opus 
fia  un  compotto  di  calcina  , c pie» uzze  , che 
Perraulc  medefimo  inawertcntcnicnrc  contraddi- 
cendoli dice, che  ivi  Vitruvio  chiama  flgniuum 
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neri  quella  de’fiumi,o  la  ghiara. Può  anche  fervirc  l'arena  del  mare: — - — 
quella  però  in  opera  ha  il  difetto, che  difficilmente  fecca,  c di  più  non  c 
fi  polfono  fufleguentemente  caricare  le  mura, (è  non  fi  lalciano  di  mano 
in  mano  ripolàre,  nè  a propofito  è per  le  volte. Ha  pure  quello  di  più 
l’arena  di  mare, che  cacciando  fuori  della  falfedine 1 , Icrofta  rintonaco  i 
delle  mura. Quella  di  cava  all’incontro  fi  fecca  piu  predo, durano  gl’ in- 
tonachi , e reggono  le  volte , fpecialmente  le  è data  di  frelco  cavata  : 
imperciocché  le  darà  molto  allo  lcoperto,  il  fole,  la  luna,  e la  brina 
la  demperano , e la  fanno  terrolà  : allora  poi  fe  fi  adopra  non  fa  lega 
colle  pietre,  le  quali  perciò  fdrucciolano,e  cadono,  onde  le  mura  cosi 
fatte  non  polfono  lòdener  pelo.  Benché  però  l’arena  di  cava  fia  tanto 
buona  per  la  fabbrica,  pure  non  ferve  nell’intonaco,  perchè  a cagion 
della  fua  gramezza  , la  calcina  mcfcolata  colla  paglia  non  può  per 
la  gagliardia  feccarfi  fenza  crepature  : e all’  incontro  quella  di  fiume 
a cagion  della  magrezza,  battuta  a guifa  di  fmalto 2 co'  mazzapicchi,: 
fa  duridimo  l' intonaco . 

CAPITOLO  Va 

Della  Calcina . 

ssendosi  fpiegata  la  qualità  dell'arena , dcvefi  anche  ufar  tutta  CAP.  v. 
la  diligenza,  acciocché  la  calcina  parimente  fia  buona,  fatta 
cioè  da  pietra  bianca, o folce;con  avvertenza  però, che  quel- 
la di  pietre  fitte, e dure  è migliore  per  la  fabbrica;  ma  per 
l’intonacatura  è meglio  quella  di  pietre  porofe. 

Spenta  che  farà,  fi  dempera  una  parte  di  calcina  con  tre  di  rena, 
fe  farà  queda  di  cava:  ma  con  due, le  di  fiume,  o di  mare  ; elfendo  que- 
da  la  giuda  proporzione . Che  fe  nella  rena  di  fiume, o di  mare  fi  me- 
Icolerà  una  terza  parte  di  mattone  pedo,  e cernuto,  verrà  la  calcina  di 
affai  miglior  tempra, e forza. II  perche  poi  faccia  forte  mado  la  calcina 
impregnata  di  acqua,  e di  rena,nafce  dall’ edere  le  pietre,  come  tutti 
gli  altri  corpi  compode  > pur  effe  di  elementi  : onde  quelle , che  hanno  j 
maggior  porzione  a aria,  fono  tenere  : morbide  per  1’ umido  quelle  d'ac- 
qua: 

un  mortìer  fait  de  ebaux , fiblc , & de  gm  cail/cux. 

In  alcuni  luoghi  queflo  fmalto  fi  fa  con  coccj 
rotti , c farebbe  appunto  fecondo  la  compofiz io- 
ne,che  ne  dà  Plinio  al  cap.iz.  lib.  xxxv.  ex  te- 
flit  tu  fu  addita  calce . In  altri  con  piccole  pic- 
truzzc  dure,  ed  è quale  lo  deferì  ve  Vi  travio  al 
citaro  cap.7.  del  lib.  Vili.  Camentum  de /ìlice  frart- 
fatue.  Qui  in  Napoli  , e ne’ contorni  fi  trovano 
lotto  terra  abbondantiffime  vene  di  una  certa  fpc- 
zie  di  pictruzze  fimili  a piccole  pomici  , che 
qui  chiamano  rapilli  ( quafi  lapilli  ) j quelle  per 
la  loro  porofi  rà  fanno  ottima  lega  con  la  cal- 
cina , e di  elfi  qui  fi  formano  tutti  i pavimen- 


ti delle  cafc  tanto  coperti  „ quanto  fpecialmen- 
te gli  fcopcrri  , de’  quali  evvi  in  quelli  luoghi 
un  grandiflimo  ufo  . Chiamano  quella  compofi- 
zionc  l africhi . 

(3)  In  quello  capitolo  Vittimo  efamina  la 
generazione  della  calce  da  un  fallo  duro  per  mez- 
zo del  fuoco  : e lungamente  vi  filolofa  . Il  Bar- 
baro,  e il  Perrault  vi  aggiungono  anch’cfli  lun- 
ghiflime  filofofichc  riflemoni  . Il  tutto  non  è 
le  non  una  erudizione  , che  niente  giova  alla 
maggiore  intelligenza  del  tefto  , o alla  profef- 
fione  dell’ Architetto  , onde  rìferbo  le  mie  no- 
te in  luoghi  più  importanti. 
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"CAP"^^  tumore  : qua  terra , dura  : qua  ignis , fragiliora . Itaque  ex  bis  faxa , fi 
antequam  coquantur  , contufa  minute  , mixtaque  arena  conjiciantur  in  fru- 
ttar am  , nec  folidefcunt , nec  eam  poterunt  continere  .*  cum  vero  conjetta  in 
fornacem , ignis  vebementi  fervore  correpta , amiferint  priftina  foliditatis  virtu- 
tem , fune  exufi/s , atque  exbauftis  eorum  viribus , relinquuntur  patenribus  f ora- 
minibus  , Ó*  inanibus  : ergo  liquor  , eft  in  ejus  lapidis  torpore  , Ò*  <ir  r 
rwm  exhauftus , (sr  ereptus  fuerit , babueritque  in  fe  reftduum  calorem  latentem , 
inrinttus  in  aqua  prius , ywra  , xvm  recipit , Ó*  bumore  penetran- 

te in  foraminvm  raritates  confervefcit  , Ó*  refrigeratus  rejicit  ex  calcis 
torpore  fervorem . Ideo  autem  quo  pendere  faxa  conjiciuntur  in  fornacem , cum 
eximuntur , iwwi  pojfunt  ad  id  refpondere  ,fcd  cum  expenduntur , eadem  magni- 
tudine permanente , excotto  liquore  circi  ter  tertia  parte  ponderis  imminuta  effe 
inveniuntur . Jgicur  cum  patent  f or  amina  eorum  , Ó*  raritates , arena  mixtionem 
in  fe  corri  pi  unt , Ò*  //<*  eobarefeunt , (iccefcendoque  cum  camentis  coeunt  , Ò* 
effuiunt  Jìrutturarum  foliditatem. 


CAPUT  VL 

f 

De  Pulvere  Puteolano. 

/I.  ¥ f st  ftam»  pulveris 1 , jwoii  ejjficit  naturaliter  res  admirandas . Na- 

I "4  f ci  tur  in  regionibus  Bajanis , Ó*  /;»  r«  municipiorum , funt  cir- 

a M ^ c a Vcfuvium  montem  x , commixtum  cum  calce , Ó*  c amento  non 

modo  cateris  adifeiis  prafiat  firmi tatesy  fed  e ti  am  mole*  ^ qua  conftruuntur  in 
3 mari , fub  aqua  folidefcunt *.  Hot  autem  fieri  bac  rottone  vide  tur  , quod  fub 
bis  monti  bus  * terra  : ferventes  funt  font  e s crebri  , non  ejfenc  , fi  non 

in  imo  baberenf  aut  de  fulfure , aut  alumine , owf  bitumine  ardentes  maximo s 
ignes  : igieur  penitus  ignis , Ó*  fiamma  vapor  per  intervento  permanane  , c2r 
ardens , ejjficit  levem  eam  terram , Ó*  ibi  y qui  nafeitur  topbus , exugens  ejì , 
4,/ino  liquore  . Ergo  cum  tres*res  confimi  li  rat  ione  , ignis  vebementi  a formata 
in  unam  pervenerint  mixtionem , repente  recepto  liquore  una  cobarefcunt  , 
celeriter  bumore  durata  folidantur , ncque  wx  fiuttus  , x’/V  poteft 

d/jfolvere . 

j4r- 


(l)  « J«t.  ér  ttrté  f tremili  funt  ; & fonili  tt,  WJt  Phil. 

(i)  Quella  polvere  , che  fi  trova  chiamala 
Puteolxna  nel  tìtolo  del  prefente  capitolo  non 
è mai  così  nominata  da  Vitruvio,il  quale  par- 
landone di  nuovo  al  cap.  il.  del  lib.  v.  pure 
generalmente  dice  , che  per  le  fabbriche  dentro 
1*  acqua  portetur  pulvis  a regionibus , qua  funt  a 
CttMit  ad  promontorium  Minerva  . L*  Epiteto  di 
Ew/fo/am» , per  cui  fi  chiama  oggi  , non 


è già  perchè  fi  trovi,  come  crede  il  Filandro, 
cavando  de’  pozzi  , ma  perchè  per  lo  più  , o 
per  dir  meglio, la  prima  cava  fu  nelle  vicinan- 
ze di  Pozzuoli:  ond’è,  che  Sidonio  Apollina- 
re chiama  quella  ftefla  arena  Di  care  bea , perchè 
Di canbt a era  1’  antico  nome  di  Pozzuoli  . Per 
abufo  poi  in  Napoli  , e ne'  contorni  fi  chiama 
Popolana  ogni  fona  d’  arena  aria  a far  calci- 
na » 
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qua: dure  quelle  di  terra  : e fragili  quelle  di  fuoco.  Da  ciò  nafce,che 

le  ftefl'e  pietre,  fe  prima  di  cuocerò  fi  limolano,  e mefcolate  collare-  CA1‘  V' 
na  fi  adoprano  nella  fabbrica , non  lòlo  non  la  fortificano,  ma  non  pop- 
lono  neppure  reggerla,  quando  che  quelle  fteffe  poi  gettate  nella  for- 
nace, fe  avranno  per  la  veemenza  del  fuoco  perduto  il  vigore  dell'antica 
fodezza,  rellano  bruciate,  e Ipoflatc  le  forze  con  larghi, c voti  buchi: 
ed  effondo  eli  ratti,  ed  elàulli  e l’umido,  e l’aria,  che  ftavano  nel  corpo 
della  pietra,  confcrvandovifi  fo lo  rinchiufo  il  calore  , tuffata  che  è la 
pietra  nell’acqua, e prima  che  n’cfoa  il  fuoco, concepifce  vigore, e bol- 
le per  l’umido, che  penetra  ne’ pori  voti , raffreddandoli  poi,fcaccia  dal 
corpo  della  calcina  il  calore  . Ond’  è che  pur  le  pietre  cacciate  dalla 
fornace  non  confcrvano  più  il  pefo,  che  avevano  prima  d’ elforvi  get- 
tate: ma  pelandoli  fi  troverà,  che  quantunque  confervino  la  ftelfa  mo- 
le, pure  faranno  feemate  per  la  terza  parte  del  pefo  a cagion  dell’ 
umido  confumato.  Effendovi  dunque  quelli  buchi , e quelli  pori  aperti, 
ivi  s’  intromette  1’  arena  , e vi  fa  lega  , c lèccandofi  fa  lega  anche 
colle  pietre , rendendo  con  ciò  forte  la  fabbrica . 


CAPITOLO  VL 


Della  Pozzolana. 


Evvt  una  fpecie  di  polvere che  fa  effetti  naturali  meravigliofi.  CAP. vl 
Si  trova  ne’ contorni  di  Baja,  e ne’territorj  de’ municipi,  che  ‘ 
fono  intorno  al  Vefuvio2  ; mcfcolata  in  Comma  di  calcina, e pie-  i 
tre,  fa  gagliarda  non  lòlo  ogni  fpecie  di  fabbriche, ma  par- 
ticolarmente quelle,  che  fi  fanno  in  mare  lòtto  acqua’.  Par  che  que- 3 
fio  venga,  perchè  fotto  quei  monti,  e quelle  terre  s’incontrano  fpeffe 
forgive  d’acque  calde,  le  quali  non  vi  farebbero,  fe  non  vi  follerò  an- 
che fotto  gran  fuochi  ardenti  di  zolfo,  di  allume,  o di  bitume :i  quali 
fuochi  penetrando  per  gli  meati, e bruciando,  rendono  leggiera  quella 
terra,  onde  il  tufo  ancora,  che  ivi  nafee,  è afeiutto , e lènza  umido. 

Quindi  è dunque,  che  quando  quelle*rre  cofe,lc  quali  fono  Hate  tutte  4 
nella  fleffa  maniera  formate  dalla  violenza  del  fuoco, vengono  ad  elfo- 
re  mefcolate  infieme, ricevendo  di  botto  l’umido,  fi  condenfano,  e in- 
durite dallo  lleffo  umido  fi  raffodano  tanto , che  non  può  fcioglierle 
nè  l’onda,  nè  qualunque  impeto  d’acqua. 

Che 


na  , la  quale  arena  generalmente  trovali  da 
per  tutto , cavando  de*  pozzi . Quella  però  non 
ha  la  (teff*  qualità  di  quella  ne’ lavori  foce' ac- 
qua . Di  tal  polvere  fa  menzione  Plinio  al  lib. 
xxxv.  cap.  13.  Seneca  natur.quarfl.  lib.  in.  dice: 
Pmeedanus  pulii  ir  fi  atfuam  attigii , faxum  fit . 

(i)  Per  quelli  municipi  intende  ^ itnivio  Er- 
colanco , e Pompei . 

(3}  Ne  parla  Vitruvio  di  nuovo  al  cap.  li. 


del  lib.  v.  a propofito  di  Porti , e Lavori  fon’ 
acqua  . 

(4)  Le  tre  cofc  fono  la  calce , la  pozzolana, 
e il  tufo  , ma  di  quegli  flefli  luoghi  , perciò 
Plinio  al  citato  cap.  13.  del  lib.  xxxv.  dice  , che 
la  pozzolana  colla  calce  forma  dentro  1*  acqua 
un  truffo  intxpugnabilan  nadir  & fortiorrm  quo- 
lidie , utique  fi  Cuoiano  mijceatur  armento,  vedi  la 
noia  a.  face.  ^3. 
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Ardores  autem  effe  in  bis  locis  etiam  hac  res  potefi  indicare  , quod  in 
montibus  Cumanorum  , Ó*  Bajanis  fune  loca  fudationibus  excavata  , in  qui- 
bus  vapor x fervi  dus  ab  imo  nafcens  , ignis  vehementia  perforar  e am  terram  , 
eamque  manando  in  bis  locis  ontur  , Ó*  f/d  hfudarionum  egregi  a s offi- 
ci e utili  t are  s . Non  minus  etiam  memora  tur  antiquitus  creviffe  ardores  Ò*  a- 
i bundaviffe  fub  Vefuvio  monte  , & inde  evomuiffe  circa  agros 1 fiammam  : ideo- 
quec  nunc  qui  fpongia  five  pumex  Pompejanus  vocatur  , à cxcoHus  ex  alio  ge- 
nere lapidi*  in  banc'  redaBus  effe  videtur  generis  quali tarem  : id  autem  ge- 
nu  s fpongia , quod  inde  eximi  tur  , non  in  omnibus  locis  nafcitur  , nifi  circum 
Altnam  , & collibus  Myfia  , qui  a Gracis  xarxjttxauutvot  nominanfur  , (7  fi 
% qua  ejufcemodi  fune  locorum  proprietates 1 . Si  ergo  in  bis  locis  aquarum  fer- 
vente! inveniuntur  fontes , & in  montibus  excavatis  calidi  vapores  , ipfaque 
loca  ab  antiqui*  memorantur  pervagantes  in  agris  babuiffe  ardores , videtur  effe 
certum  ab  ignis  vehementia  ex  topbo  terraque , quemadmodum  in  fomacibus  Ù* 
a calce  , ita  ex  bis  ereptum  effe  liquorem  . Igitur  diffimilibus , difparibus 
rebus  correptis , & in  unam  poteftatem  collari*  ^ calida  bumoris  jejunitas  aqua 
repente  fatiata  , communibus  corporibus  latenti  calore  confervefcit , (y  vebe- 
menter  efficit  e a coire , celeri terque f una  folidira  tis  per  ci  per  e virtù  rem  . 

Relinquetur  defideratio , quoniam  ita  funi  in  Hetruria  ex  aqua  calida  cre- 
bri fontes  : quid  ita  non  etiam  ibi  nafcitur  pulvis , e quo  eadem  rottone  fub 
aqua  fruBura  folidefcat  ? leaque  vifum  ejì , aniequam  dejideraretur , de  bis  rebus 
quemadmodum  effe  videantur , exponere . Omnibus  locis , Ó*  regionibus  non  eadem 
genera  terra , nec  lapide s nafcuntur , fcd  nonnulla  funtg  terrofa , alia  fabulofa , 
itcmque  hglareofa , ahi*  locis  areno  fa , nec' minus  al/is  diverfa  Ò4  omrùno  diffa- 
mili difparique  genere , ut  in  regionum  varietatibus  qualttates  infuni  in  terra . 
Maxime  autem  id  licet  conjiderare , quod  qua  mons  Apenninus  regione s Italia 
Hetruriaque  circumcingit  yprope  omnibus  locis  non  defunt  f officia  arenaria  : trans 
3 Apenninum  vero  , qua  pars  eft  ad  Adriaticum  mare , nulla  inveniuntur *.*  i- 
tem  Alba j a , Afta , Ó*  omnino  trans  mare  ne  nominantur  quidem.  Igitur  non  > 
mi  omnibus  locis  , qui  bus  effervent  aqua  calida  crebri  fontes , eadem  opportu- 
nitates  poffunt  fimiliter  concurrere  : fed  omnia , uri  natura  rerum  conftituit , non 
adkvoluntatem  hommum,  fed  fortuito  difparata  procrea  ntur  . Ergo  qui  bus  locis 
non  funi  terrò  fi  montes  ,fed 1 lapideo  genere  materia  quali  tatem  baiente  s , ignis  vis 

per 

fi)  m*n*itJo  fr’viJui  *t  l'm  ntfitnt  im  Sii  cc.VV.  (h)  fuittiant  t.V.i.  (e)  fpengi*  , fivr  pume*  , fn/c.V.  a.  (d)  «.  VV. 

(e)  mìiHicc-VV.  (f)  «irJincc.VV.  (g)  irmiuct.W.  (h ) gU’t»f*  ce.VV.  (i)  minui tinteti*,# et. VV.  (k)w/ji/>wfTO cc.VV. 

(1)  diffejtn  msitrir  Joc. 

(i)  Quello  palio  di  Virruvio  ben  imefo  fa  crtvijfe  ardores , & abundaviffe , che  non  può  cf- 
conofcerc  aver  egli  avuta  chiara  , e giufta  idea  fere  piti  propria  ad  indicare  il  bollire  lulla  ci- 
degli  effetti  del  Vefuvio  , e principalmente  di  ma  del  Vefuvio  » che  fa  la  materia  liquida  , e 
que’  torrenti  di  fallo  liquefatto  , che  chiama»  il  rovefeiarfi , come  dall*  orlo  della  pentola  fa 
no  lave  , eflendofi  fervito  di  quella  cfprcffione  l’acqua  bollente.  Perciò  è fallo  non  cflcrvi  fla- 
to 
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Che  vi  fia  il  fuoco  in  que’ luoghi , fi  può  anche  ricavare  dal  ve-  CA"1’V1 
dcrfi  ne’ monti  di  Cuma,c  di  Baja  delle  grotte  cavate  per  ufi)  di  ftu- 
fe,  nelle  quali  il  gran  vapore, che  efcc  dal  fondo,  trafora  per  la  veemen- 
za del  fuoc’o  quella  terra , dalla  quale  poi  ufcendo  forge  in  que’  luo- 
ghi,! quali  fono  perciò  di  (òmmo  ufi)  per  fudare . Si  narra  parimente, 
erterfi  anticamente  accclò  il  fuoco  lòtto  il  Vefuvio  , c bollendo  cfi 
lèrfi  verfato  inondando  per  le  vicine  campagne onde  quella  pietra,  i 
che  fi  chiama  ora  Ipugna , o fia  pomice  Pompejana  , pare  che  fia  fia- 
ta un’altra  forta  di  pietra  ridotta  poi  dal  fuoco  a quella  qualità  : 
tanto  più , che  quella  lòrta  di  fpugna  non  fi  trova  già  in  tutti  i luo- 
ghi , ma  fido  intorno  all’Htna  , e a’ colli  di  Mifia  , chiamati  da’Gre- 
ci  Cjtucecaumeni  , o in  altri  luoghi,  ma  di  filmile  natura1.  Se  dunque» 
in  quelli  tali  luoghi  s incontrano  lòrgive  d’  acque  bollenti  , c nel- 
le grotte  vapori  caldi  ; e vi  è in  oltre  memoria  d’  effe  re  fiati  in  quel- 
le campagne  diverfi  Vulcani  , fembra  che  non  porta  più  dubitarfi  , 
avere  la  violenza  di  que’  fuochi  cftratto  da  que!  tufo  , e da  quel- 
le terre  l’umido,  liccome  fa  alla  calce  nelle  fornaci.  Prefe  dunque  in- 
fieme  cofe  limili  , ed  eguali  , e fattane  una  mafia  , ne  fiegue , che  ef- 
fondo afeiutte  dal  fuoco,  s'imbevono  ad  un  tratto  dell’  acqua  , e bol- 
lono per  cagion  del  calore  ivi  nalcolò  , onde  vengono  a congiungerfi 
llrcttamentc  , e a concepire  nello  fletto  tempo  fubito  la  durezza . 

Rimane  la  curiofità  di  fapere,  perchè  trovandoli  anche  nella  To- 
fcana  frequenti  lòrgive  d’acque  calde,  non  fi  trovi  altresì  quella  pol- 
vere, colla  quale  s indurifeano  nella  (tetta  maniera  le  fabbriche  latte 
fott’ acquar  Perciò  prima  d’ cfl’ernc  domandato , ho  (limato  dover  dire  fu 
di  ciò  la  mia  opinione. Non  in  ogni  luogo, o clima  nafee  rifletta  fpc- 
cie  di  terra,  o di  pietra;  ma  ove  fono  terrofi,  ove  fabbionofi,  ove  ghia- 
rofi,  ove  arenofi,  ed  in  ogni  luogo  in  fomma  diverfi, e di  fpecic  dirti- 
mili , come  fono  le  qualità  della  terra  ne’ diverfi  climi.  Serva  di  efempio 
il  monte  Apennino,ivi  ove  pattando  per  l’ Italia, circonda  IaTofcana, 
li  trova  quali  in  ogni  luogo  V arena  di  cava  : c all’  incontro  da  quella 
parte  dello  (ledo  Apcnnino  , che  riguarda  il  mare  Adriatico  , non  fe  ne 
trova  "niente  : anzi  di  più  nell’Acaja,  nell’Afia,  c generalmente  di  là  j 
dal  mare,  non  fe  ne  (a  neppure  il  nome.  Non  è dunque  argomento, 
che  in  tutti  quei  luoghi, ove  nafeono  molte  forgive  d’acque  calde,  fi 
abbiano  a trovare  per  confegucnza  gli  ftefli  materiali:  ma  bensì  tutte 
le  cofè  fi  trovano  dalla  natura  feparatamentc  prodotte  non  lecondo  il 
dclìderio  degli  uomini, ma  a calò".  Ove  dunque  i monti  non  (òno  tcr- 
rofi,ma  pietrofi,ivi  la  forza  del  fuoco  pattando  per  gli  fuoi  meati, ri- 


to  antico  fermare  prima  di  Procopio,  che  ab- 
bia conofciura  la  fluidità  delle  lave. 

(a)  Qui  non  pollo  fare  a meno  di  avvertire, 
che  forfè  non  è interamente  vero  quello  , che 
ha  creduto  Vitruvio  : perchè  quelle  tali  mate- 
rie non  fono  (late  forfè  generate  cosi , ma  piut- 
toflo  eruttate  da’ varj  Vulcani,  che  fono, oche 
furono  nella  Campagna  felice  ; «(Tendo  (lato  of- 


fcrvaro , che  la  cenere  eruttata  da’  Vulcani  do- 
po lungo  tempo  fi  converte  in  pozzolana , le  pu- 
mici  in  rapillo  , c la  cenere  unita  alle  piccole 
puntici  , c ammaliata  dall*  acque  in  tufo  . 

(3)  Plinio  dice  anche  lo  fteflo , copiando  for- 
fè Vitruvio,  ma  i moderni  fono  tutti  di  opi- 
nione contraria  , tali  fono  il  Filandro , lo  Sca- 
mozzi , ed  altri . 


IL 
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CAP  vi>>-  "vena*  egrediens  aduri  e cam , Ó*  molle  ejl , Ó*  tenerum , exurit: 
quod  autori  afperum  , relinquit  . Iraque  uti  in  Campania  exufìa  terra*  pulvis , 
Jic  in  Hetruria  exco  f la  materia  ejfficitur  carbunculus  . Utraque  autem  Junt  e- 
gregia  in  firuBuris , fed  alia  in  terrenis  adificiis  ,alia  etiam  in  maritimis  mo- 
libus  habent  virtutcm  : eft  autem  ibi  materia:  poteftas  mollior , topbus  , 

folidior  , quatti  terra  , quo  penitut  ab  imo  vebementia  vapori s adujìo  nonnul- 
la lodi  procrea  tur  id  genus  arena , d/citur  carbunculus . 

CAPUT  V1L 
De  Lapicidinis. 

CAP.  VII.  V E calce  (y  arena , qui  bus  varietà  ti  bus  fintate  quas  babeant  virtu- 

■ tes , dixi  : f equi  tur  ordo  de b lapicidinis  expltcare , de  quibus  (y  qua- 
drata  faxa , (y  Ccementorum  ad  <edijìcia  eximuntur  copi a , (y  com- 
parantur  . Ha  autem  inveniuntur  effe  difparibus  (y  diffimilibus  virtutibus  e 
funt  enim  alia  molle s , uri  Junt  circa  Urbem  Rubra , Pallienfes  , Fidenates  , 
> * Albana:  : ò1  alia:  temperata , uti  Ty  bustina 1 , Amìtemina , S orati  ina , 
fune  bis  generibus  : nonnulla  dura: , u/v  Silicea . iW*  rtrém  <///<*  genera  piu - 
ra  ) uti  in  Campania  ruber , Ò*  fli^fr  Topbus  : in  Umbria  , Ò*  Picano,(y  Ve- 
neti a albus,qui  etiam  ferra  dentata,  uri  lignum , fecatur . Sed  bete  omnia , qua 
molli  a funt , banc  habent  utili  tatem  , quod  e*  bis  faxa  cum  funt  exempta , in 
opere* faciliime  traBantur , Ò*  /i  finì  in  locis  tefiis , fuftinent  la  harem  ,fin  au- 
tem in  apertis , Ò*  patenribus , gelicidi/ s (y  pruinis  congefìa  ifriantur , Ò*  dif- 
folvuntur , irem  fecundum  oras  maririmas  ab  falfugine*  exefa  diffluunt  , 
perferunt  tvfìus . 

Tyburtina  vero , Ò*  qua  eodem  genere  funt , omnia  fufferunt  (y  ab  o- 
neribus  , Ó*  <1  rempeflatibus  injuri.u  , fed  ab  igni  non  pojfunt  effe  tuta  , (//- 
mulque  ut  funt  ab  eo  rafia  ,*  diffiliunt , Ò1  diffpantur , ideo  quod  temperatura 
naturali  parvo  funt  bumore , /rem  non  mulrum  habent  terreni,  fed  aeris 
plurimum , ò*  igni/  y igi/irr  rwm  humor  (y  terrenum  bis  minus  inefl , rem 
etiam  ignis  tafiu , C*  ri  vapori s ex  bis  aere  fugato  penitus  infequens , (yhin- 
terveniorum  vacui  tates  occupane  fervefeit  , Ó'  efficit  e a fu/s  ardenti  a corpo- 
ri  bus  fimi  Ha  . Sunt  vero  irem  lapicidi// ce  complures  in  finibus  Tarquinienjìum , 
dicuntur  Anitiame  , colore  quidem  quemadmodum  Albana , quorum  officina 
maxima  funt  circa  lacum  Vuljinienfem  , item  PrafeBura  ‘ Statonienfì  : ea  autem 

ha - 

<0  clmìtce.  VV.  (b)  UtUUinhcc.VV.  (c)  ftdlitercc.W.  (d)  /rwMfiir ce.VV.  (e)  r*«cc.VV.  (Q  fimul4wtf.mttc.VV. 
(.8/  difitlvutr  tX.x.  (h)  cc.  VV.  (i) 

(1)  Siccome  l’idea  mia  non  è che  di  tradur-  e che  perciò  mancherebbero  per  rendere  compito 
re  e d’ illuftrarc  quello  Autore  , non  già  di  fup-  ilprtfente  trattato  d’ Architettura  j perciò  tra- 
jplixc  a tutte  quelle  pani, eh’ egli  ha  tralafciate,  laido  pur  io  di  far  menzione  di  tutte  le  altre 

forte 
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fcalda  quella  materia, e quella, che  è molle  e tenera, la  brucia:  quelli'  v,  ,.j 
che  è dura,  la  lafcia.  Quindi  la  terra  della  Campagna  bruciata  diven- 
ta cenere  , e quella  della  Tolcana  cotta  diventa  carbone  . Ambedue 
quelle  terre  per  altro  fono  ottime  per  la  fabbrica,  ma  una  è buona  fo- 

10  negli  edihcj  terreni , l’ altra  anche  nelle  fabbriche  marittime  : poiché 
ivi  la  qualità  della  materia  è più  tenera  del  tufo  , ma  piu  dura  del 
terreno,  onde  bruciata  dalla  violenza  del  fuoco  di  lotto,  diventa  quel- 
la fpecie  di  rena,  che  fi  chiama  Incarbonchiata. 

CAPITOLO  VIL 

Delle  Cave  di  Pietre.  - 

O parlato  della  calcina,  e dell’arena,  e delle  loro  diverfe CAP.vii. 
qualità  : feguita  per  ordine  il  trattato  delle  cave  di  pietre, 
dalle  quali  li  eltraggono , e fi  trafportano  tutte  le  pietre , 
che  necelTarie  fono  per  le  fabbriche,  tanto  cioè  le  quadre,  , 
quanto  i cementi.  Ve  nc  fono  dunque  di  diverfe  qualità  : imperciocché 
alcune  limo  molli, come  lo  fono  intorno  Roma  le  rode,  le  Pallidi, le 
Fidenate  , le  Albane  : altre  mezzane  , come  fono  le  Tiburtine  ' , le  A-  t 
initerninc,  le  Sorattine,  ed  altre  limili:  lonovi  finalmente  le  dure,  co- 
me fono  le  felci  . Evvene  anche  delle  molte  altre  fpecie  , come  fono 

11  tufo  nero,  e rodo  nella  Campagna:  e nell’ Umbria,  nel  Piceno,  ed 
in  Venezia  il  bianco,  il  quale  fin  anche  li  foga  colla  foga  dentata  ad 
ufo  di  legno.  Tutte  le  Ipecie  molli  hanno  quello  di  buono  , che  que- 
lle pietre  ellrattc  che  fieno, fi  mettono  con  facilità  in  opera, e fo  dan- 
no in  luogo  coperto,  reggono  ogni  pelò,  ma  fo  allo  feoperto , opprelfe 
dalle  gelate  , c dalle  brine  fi  dritolano , e fi  sfarinano  , come  ancora 
predo  le  fpiagge  marine  , rofe  dalla  falfodine  fi  disfanno,  oltreché  non 
refidono  neppure  a’ gran  caldi . 

Le  Tiburtine  però, e quelle  che  fono  della  della  fpecie, refidono  ad 
ogni  ingiuria  di  pelo,  c di  tempo,  folo  bifogna  guardarle  dal  fuoco, 
perchè  fubito  che  ne  fon  tocche , fooppiano , e fi  fcheggiano , edendo 
di  naturai  temperamento  non  troppo  umido , ed  hanno  poco  di  terra, 
molto  all’incontro  d’aria,  e di  fuoco  ; onde  è che  trovandoli  in  effe 
poca  terra,  e acqua,  il  fuoco  facilmente  penetra  l'interno,  e diaccia- 
tane colla  fua  violenza  l’aria , occupa  i meati  voti , vi  prende  forza , 
e comunica  loro  la  fua  calda  qualità  . Sonovi  ancora  molte  cave  ne’ 
confini  de’ Tarquiniefi,  dette  Aniziane  , di  colore  fimile  alle  Albane: 
fi  tagliano  le  migliori  predo  il  lago  Vulfinefo,e  nella  Prefettura  Sta- 

tonie- 

forte  di  pietre  non  nominate  qui  , la  notizia  io  dalla  prefente  edizione , non  polTa  adempie, 
delle  quali  è prcfcntcmentc  neceflaria;  ma  poi'-  re  alla  prometta  , altrove  fatta  al  pubblico  d’un 
fono  i curiofl  foddi'farft  per  ora  nel  lib.  vii.  intero  trattato  d’Architettura  , ove  , come  a più 
della  feconda  parte  dello  Scamozzi , fpecialmcn-  proprio  luogo , troveranno  i critici  quello,  che 
te  al  cap.  io.  e fegu.  fin  tanto  che  disbrigato  riprendono  qui  di  mancante . 
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ChVVUbab€nt  infinita*  viriate*  , neque  enim  hi s gelicidiorum  tempejlas , ncque  rafia* 
igni*  potè  fi  nocete  ^ fed* funt  firma , (?  ad  veruftatem  ideo  permanente*  , quod 
parum  hahent  e natura  mifiione  aeri*  , Ò*  igni*  , bumoris  autem  temperate , 
plurimumque  terreni  , /W  fpijffisb  compaflionibus  folidata  , ab  tempefiati- 

bus  , ncque  ab  igni*  vebementia  nocentur . Id  autem  maxime  judicare  licer  e 
monumenti*  ^ qua  funt  circa  municipium  Ferenti*  ì ex  bis  f afla c lapicidirùs  : nam- 
i que  hahent  Ó*  fatua*  ampia*  faflas  egregie  , Ò*  minora  lfigilla , fiore fque  , 
dr  achanto*  eleganter  fcalpros , cmw  /mf  vetufia  , fic  apparent  recentia  , 
«r/  yj  fint  modo  /affa  . Non  m/nvf  rf/j#»  fa  bri  ararii  de  hi*  lapidicini*  in 
ari*  fiatar a& forma*  hahent  comparata*  y & ex  bis  ad  a*  fundendum  maxima* 
utilitates  ; fi  prope  urbem  effent , dignum  effee , ut  ex  bis  officini*  omnia 
opera  perficerentur . 

Coti  erg?  propter* propi nquitatem  neceffitas  cogat  ex  rubri*  lapidicini* , Ó* 
Pallienfibus , Ò*  <7^’  /««/  t/rA/  proxima , copti*  uti  fi  qui  volucrint  fine  vitti* 
perficere , /r*  mV  praparandum  . Coti  adificandum  fue.  it  , </«/*  biennium  ea 
faxa  non  bieme  , fed  afiate  eximantur  , jacentia  permaneant  in  loci*  pa- 
tentibui : qua  autem  a tempefiatibus  eo  biennio  rafia  lafa  fuerin*ìea  in  fun - 
damenta  conjiciantur , calerà , qua  non  erunt  vi  fiata  , ab  natura  rerum  proba- 
ta  , durare  poterunt  fupra  terram  edificata  . Nec  folum  ea  iti  quadrati s lupi - 
dibus  funt  offeriva nd a , fed  etiam  in  camentitiis  fi.uflu.is . 

CAPUT  Vili. 


De  generibus  ftru&urae. 


CÀP.VITT. tructurarum  2 genera  funt  bac  yReticulatum^L)^  quo  nunc  omnes  utun- 
hfig.i.  ' tur  j4ntiquum  ) quod  Jncertum  dici  tur  (l)  : ex  bis  venufiius  eft  Reticu- 

3 2 L # latum  , fed  ad  rima*  faciendas  ideo  paratum  , in  omnes 3 * * parte* 

d'f- 

(*) prrmant*. . . . jS.frf fatiditt ....  MrtfMr  CC.  V\r.  (b)  1t1np0rti11n1l.it  Joe.  (c)  lapiAicìnit  ec.W.  (d)  farmi,  cam- 

partii,  tal. ni  tu  Ut  ad  rjfunjtnjum  c.V.i.  (e)  uhìitattm  c.V.». 


(i)  Ho  tradotto  figlila  minora  per  (lamette 
piccole  , parendo  che  abbia  qui  Viiruvio  volu- 

to tire  il  contrappeso  di  flatuas  amplas  . Sifina, 
& figlila  hanno  dinotato  iempre  (lamette  di  gran- 

dezza minore  della  naruralc  , vedi  Pomp.  Gau- 

ric.  de  Scuhiura  . Il  Pcrrault  gli  ha  interpetra- 

ti  per  ba (lorilievi . 

(a)  Quello  è I*  altro  capitolo  limile  al  fecon- 
do del  libro  primo,  ove  fono  cosi  ofeuramente 
efpofte  le  varie  fpecie  di  fabbriche  , che  è dif- 
ficile il  non  confonderle  . Per  quanto  ho  po- 
tuto però  io  comprendere,  Vitruvio  diftinguc 
prima  le  fpecie  Romane  , poi  paflfa  alle  Grccne. 
Delle  Romane  nc  diftinguc  due  , la  Rcticolara 
cioè,  o fu  l'Ammandorlata , e 1'  Incerta, o fu 


l'Antica  : delle  Greche  anche  due, la  Quadrata 
cioè  , come  ricavali  dal  cap. 8.  lib.  il.  ivi:  non 
modo  camcntitio  , aut  quadrato  faxo  , C i>V.  e 
l'Ordinaria:  l’Ordinaria  poi  la  fuddivide  in  due 
fpecie , Ifodoma  cioè , c Pfiudifodoma . Egli  è ve- 
ro, che  parla  ancora  d’ un’ altra  fpecie,  che  chia- 
ma EmpleRon,  ma  quella  non  è,  a mio  credere, 
che  una  diverfa  maniera  di  efeguire  le  già  men- 
tovate fpecie. La  vera  divifione  unendo  dunque 
e le  Greche, e le  Romane, parmi  cheti»  quella. 

Le  fabbriche  tutte  o fono  Ma  (fìcee  , o Ri- 
empiute : quelle  fi  effe  o fono  Quadrare,  o Or- 
dinarie , o Reticolate,  o Incerte:  le  Ordinarie 
poi  poflbno  eflerc  lfodeme  , e Pfeudifodomt . 

Non  lì  nomina  qui  la  fabbrica  di  mattoni  , 
per- 
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toniefe  : quelle  veramente  hanno  molte  buone  proprietà  ; imperciocché  . 
loro  non  nuoce  nè  forza  di  gelate  , nè  veemenza  di  fuoco  , ma  fono 
dure , e refidono  lungamente , e ciò  perchè  per  naturale  temperamento 
hanno  poco  d’ aria , e di  fuoco,  mediocremente  d’  acqua , molto  di  ter- 
ra : cosi  e [Tendo  di  natura  ben  compatta  , non  ricevon  impresone  nè 
d’ intemperie , nè  di  fuoco  . Si  può  ciò  ricavare  da  que’  monumenti  , 
che  fono  predò  Ferenti , fatti  già  di  queda  pietra  : imperciocché  vi 
fono  delle  ftatuc  grandi  fatte  a meraviglia , delle  ftatue 1 piccole,  de'fio-  i 
ri  , ed  acanti  adai  bene  fcolpiti , i quali  lavori  , per  vecchi  che  fia- 
no,  fembrano  cosi  frefehi , come  fe  fatti  da  poco.  Oltre  a ciò  di  que- 
da pietra  fanno  fino  le  forme  i gettatori  per  gli  getti  di  metallo  , 
riufeendo  loro  molto  comode  ; e fe  quede  pietre  fi  cavadero  vicino  a 
Roma , meriterebbero  d’  edere  adoprate  in  tutti  i lavori . 

Ma  poiché  la  vicinanza  obbliga  ad  adoperare  delle  pietre  rode  , 
delle  Palliefi,o  altre  fimili,  che  fono  predò  Roma,  per  lervirfene  fen- 
za  pericolo,  dovranno  prima  così  prepararli  . Due  anni  avanti  di  co- 
minciar la  fabbrica,  fi  fagliano  quede  pietre  in  tempo  di  date  , non 
d’ inverno , e fi  lafciano  giacere  in  luoghi  aperti  : quelle , che  dopo  i 
due  anni  fi  troveranno  patite  , ferviranno  dentro  le  fondamenta  , e 
le  altre,  che  non  faranno  odefe  , come  approvate  dalla  natura,  fi  po- 
tranno adoprare , e refideranno  nelle  fàbbriche  fòpra  terra.  Quedo  me- 
todo fi  ha  da  tenere  non  folo  nelle  pietre  di  lavoro,  ma  anche  per  gli 
cementi . 

6OCSKifJB3OM8OQStISOS3OC!S3GOfSMOBEfOC!88OOHIDe!B(ìOOB0KXJfSKC2BOQ58O 


CAPITOLO  VI1L 

Delle  f peci  e di  Fabbriche. 


Le  fpecie  delle  fabbriche 2 fono  quede  , l’Ammandorlata  L,  laCAP.vtn. 

quale  comunemente  ora  è in  ufo  , e l’Antica  , che  fi  chia-T^’I1IL 
ma  Incerta  t . Di  quede  1’  Ammandorlata1  è certamente  più  2 i 
bella,  ma  è anche  più  fottopoda  a fenderfi , perchè  non  ha  nè 

let- 


perchè  ne  ha  già  in  un  certo  modo  parlato  Vitruvio  credea  imperfetta  quella  fabbrica  ; la 
prima  al  cap.  3.  di  quello  dello  libro  . credette  anche  tale  Plin.  lib.xxxvj.  fez.  51.  Rt- 

(3)  Di  quella  fpecie  di  fabbriche  veggonfene  ti  culata  ftmSura , qua  frtquentiffintc  Roma  j Irvunt , 
da  per  tutto  delle  rovine:  ma  fpecialmcnrc  per  rimit  opportuna  e/l  p perchè  in  verità  i letti  non 
tutta  la  Campagna , ove  quelle  che  fono  di  pie-  fono  orizzontali , e le  pietre  (landò  a filo  si,  ma 
tra  dolce  hanno  i quadrelli  uguali  , c hen  lavo-  non  una  fopra  le  commcfliirc  delle  altre,  par  che 
rari  : ma  ove  mancò  quella  pietra,  c furono  gli  non  dovrebbe  cflfer  forte  j c fu  queda  filofofia  di 
antichi  obbligati  fcrvirfì  delle  dure  , come  no  Vi  travio,  c lenza  notizia  alcuna  di  quedi  nodri 
ofTcrvato  ne’  frammenti  , che  cfidono  dell’  An-  luoghi  ardifee  il  Pcrrault  di  aderire  , che  que- 
fircatro  in  Teano,  ivi  i quadrelli  non  fono  con  Ha  è la  ragione,  perchè  oggi  non  fe  ne  vegga» 
tanta  perfezione  lavorati  , e non  è la  fabbrica  no  troppi  monumenti  , quando  farebbe  piutto- 
cosi  bella  . Nella  Villa  Adriana  di  Tivoli  efi-  do  da  dirli  , che  di  queda  fpecie  fe  ne  veggo- 
flc  ancora  un  lungo,  e alto  muro,  che  è il  piti  no  piti  che  delle  altre,  e quedo  perchè  non  o- 
cfatto  lavoro, che  io  abbia  veduto  in  quedo  ge-  dami  le  imperfezioni  efagerate  da  Vitruvio  , è 
nere:  fono  dato  aflkurato  da  perfonc  intenden-  forti  dima  queda  fpecie  di  fabbrica  a cagion  del* 
ti,  che  fonovi  alcuni  frammenti  d’ammandorla»  la  piccolezza  delle  pietre , e dell’ abbondanza  del- 
ti di  quadrelli  lacerizj , o da  di  mattoni  • la  calcina  . 

I 3 
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di [fo  luta  babct  cubicula , Ó*  eoa  7 menta  : incerta  1 vero  dementa  alia  fuper  alia  fe- 

CAP.VllI.  , r • r r r ■ . J 

Tab.  ili , (lentia,  inter  /eque  imbucata 1 non  Jpeaojjm  ,jed  jirmiorem  quam  Reti  culata  ,pr<t- 

^'l'tflant  JlruEluram . Utraquc  autem  ex  minutiffimis  fune  injlruenda  , materia 

1 ex  calce , ò*  arena  crebnter  par  te  te  s fatiati  diutius  contmeantur  : molli  enim  ? 
«ir  rara  poteftate  cum  fint , exjiccant  fugendo  e materia  fuccum  , c«;n  autem 
fuperarit , Ò*  abundarit  copia  calcis  arena  , paries  plus  babens  bumoris  , 
wò/i  cito  fiet  evanidus  , fed  ab  bis  continebitur  : Jimul  autem  bumida  poteftas 
e materia  per  c*ementorum  raritatem  fuerit  exuEla  , tum'calx  ab  arena  difee- 
dens  diffolvitur  : itemque  dementa  non  pojfunt  cum  bishcob<erefcere  ,fed  in  ve- 
tujlatem  parictes  efficiunt  ruinofos . Id  autem  licet  animadvertere  etiam  de  non - 
nullis  monumenti  s , qua  circa  Urbem  fa  Eia  funt  e marmore  ^feu  lapidibus  qua - 
dratis , intrinfecufque  medio  calcata  tfarEluris  vetujlate  evanida  fiEìa  mareria 
camentorumque  exuEla  raritate  proruunt , & coagmentorum  ab  ruina  dijfolutis 
junEluris  dijfipantur . 

Quod  fi  quis  noluerit  in  id  vitium  incidere  , medio  cavo  fervato  fccun- 
dumAortbofiatas  intrinfecus  ex  rubro  faxo  quadrato , aut  ex  tejìa  , aut  Jilicibus 

3 ordinarli s Jìruat*  hi pedale s parictes  , & cum  anfis  ferrcis  , & plumbo * frontes 
vinElx  fint : ita  enim  non  acervatsm  ,fed  ordine  JlruElum  opus  poteri  e effe  fine 
vitto  fempitcrnum  , quod  cubili  a , (y  coagmenta  eorum  inter  fe  fedenti  a , Ó* 
junEluris  alligata  non  protrudent  opus  , ncque  orthoflatas  inter  fe  religatos  la- 
bi f patientur . Itaque  non  efi  contemnenda  Grxcorum  flruElura  : non  enim  utuntur 
e molli  cemento  polita , fed  cum  difcejfcrunt  a Quadrato , ponunt  de  J ilice  , feu 
de  lapide  duro  Ordinariam , Ù*  ita , uri  lateritia  firuentes , allibane  eorum  alter - 
nis  (Ortis  coagmenta  : (D1  fic  maxime  ad  xternitatem  firmas  perficiunt  virtutes. 

4 Hxc  autem  duobus  generi  bus  Jlruuntur*,  ex  bis  unum  * Jfodomum  (g)  , alfe- 
rum  h Pftrud/fodomum  (h)  appella  tur . Jfodomum  dicirurìcum  omnia  coria  requa  craf- 
fitudine  fuerint  JlruEìa  : Pfeudifodomum  cum  impares  , Ó*  inxquales  ordines  co - 
riorum  d/riguntur  . Ea  utraque  funt  ideo  firma  , primum  , quod  ipfa  c cemen- 
ta funt  fpijfa  , & folida  proprietate  , ncque  de  materia  pojfunt  exugere  li- 
quo- 
ri) ttlt , fila  ti  treni  di feriti,  <7  dì  favéto*  ff.VV.  (b)  ttSortrf  cc.W.  (c)  jlruRurit CC-W.  (d)  mbéfltttl  C.V.x.  (t)  fé* 
ititi  c.V.j.  (fj  pttiuntur  CC.  VV.  (g)  Ifttaiamum  ex  PKlI.  (b)  ? feudi fttédémum  ex  Phil. 

(i)  Non  vi  è hi  fogno  di  mutare  la  lettura  vi  entra  dalla  porta  di  Roma  . Egli  è un  In- 
d’ Incerta  in  Ih  feria,  come  vorrebbe  il  Perraulr,  certo,  ma  di  pietre  groffiflìme  , e fe  non  folTe 
ed  altri  , ma  bensì  leggere  implicata , ove  poco  per  la  diverfità  della  pietra  , potrebbe  crederli  , 
apprelTo  comunemente  fi  trova  imbracata  . Leg-  che  Ca  flato  un  pcxio  della  via  Appia  trafpor- 
gendofi  relativamente  imbricata  ver-  tato  coli  , c melTovi  a piombo,  tanto  a quel- 

rebbe  a indicare  quella  ftclTa  l’pccic  di  fabbriche,  la  fomiglia  sì  per  rirregolarità  , come  per  la 
che  poi  chiama  Ifodoma  , c PfetuHfodoma , ed  a-  commeHura  delle  pietre.  L’ Alberti  in  fatti, 
vrebhe  trafeurata  quella  fpccic.thc  non  può  a-  che  è di  quello  fentimento  , famiglia  appunto 
ver  alrro  nome,  che  d’ Incerta.  I.  fqj.  i . T. III.  queRa  fabbrica  alla  laftricarura  Jelle  ftrade  . 
Di  quelle  fono  anche  frequenti  qui  i frammen.  Che  abbia  a leggerli  lacenum  , e non  Infertum , 
ti  : c benché  Vitruvio  parli  dell’  Incerta  a pie-  e Implicata  , non  Imbracata  può  anche  dedurli 
tre  piccole,  merita  attenzione  un  pezzo  di  mu-  dalle  flcffe  parole  di  Vitruvio  , ove  dice,  che 
ro  della  Città  di  Fondi  a man  diritta  di  chi  quella  fabbrica  non  è bella  d’  affetto , non  fpe- 

CI0- 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


II. 


69 

letto  fìabile , nè  forte  legatura:  nell’  Incerta 'all’incontro  , perchè  giac-  — “ 
dono  le  pietre  l’una  l’opra  l’altra,  e fono  fra  loro  legate  alla  confo- f-AV  IHi' 
fa1,  fanno  la  fabbrica  non  bella  già  , ma  piu  forte  dell’  Ammandorla-  h ■ 
ta . Ambedue  quelle  fabbriche  bensì  fi  hanno  a fare  di  pietre  piccolif-  [ 
fime,  acciocché  l’abbondanza  della  calcina  renda  piu  dura  la  fabbrica: 
poiché  le  pietre , che  vi  fi  adoprano , elfendo  tenere  e porofè  , feccan- 
dofi  attraggono  l’umido  della  calcina  .onde  col  metterne  in  abbondan- 
za, il  muro  avendo  maggior  umido,  non  fi  feccherà  così  preflo,  e fa- 
rà meglio  congiunto  : perchè  fubito  che  farà  flato  1’  umido  della  cal- 
cina afforbito  da’  pori  delle  pietre  , fi  lèpara  la  calce  dall'  arena  , e fi 
foioglie  : onde  nè  anche  le  pietre  poffono  farvi  prefa , e perciò  debbono 
quefle  mura  col  tempo  rovinare.  Che  fia  così,  può  vederfi  in  alcuni 
monumenti , che  fono  preffo  Roma, fatti  di  marmo,  o di  pietre  lavora- 
te al  di  fuori;  e perchè  il  di  dentro  in  mezzo  è riempiuto  di  frombo- 
le,eflèndofi  col  tempo  feccata  la  calcina,  e fnervata  per  la  porofità  del- 
le medefime , fi  fmuovono , e con  ciò  fciogliendofi  le  commeflure,  rovinano. 

Ma  fè  non  fi  vorrà  inciampare  in  quello  difetto  , il  vuoto  ri- 
mafo  in  mezzo  fra  le  due  fronti  fi  ha  a riempire  di  pietra  rolla  la- 
vorata, o di  mattone,  o di  felce  ordinaria,  e fare  le  mura  di  due  pie- 
di , e collegare  le  fronti  con  ramponi  di  fèrro  impiombati  »:  così  non  3 
effondo  la  fabbrica  fatta  alla  rinfofa,ma  con  regola,  potrà  durare  lun- 
gamente fenza  difetto , perchè  i letti , e le  commeflure  combaciano  fra 
loro  , e tenendo  legata  la  fabbrica  , non  ifoingono  , nè  potranno  far 
rovinare  le  fronti  così  legate  fra  loro . Per  la  llcflà  ragione  non  è da 
difprezzarfi  la  fabbrica  de’ Greci, perchè  non  fi  fervono  di  cementi  fra- 
gili; ma  nelle  fabbriche , che  non  richiedono  pietre  quadrate  , adopra- 
no félce  , o altra  pietra  dura  , e fabbricandole  a ufo  di  mattoni  , le- 
gano le  loro  commeflure  con  filari  alternativi  : e così  fanno  fabbriche 
di  lunga  durata. 

Sono  le  loro  fabbriche  ordinarie4di  due  fpecie,una  fi  chiama  Jfndo-  4 
ma  c,  l’altra  Pfcudifodoma  h.  Ifodoma  fi  dice,  quando  tutti  i filari  faranno 
fatti  di  uguale- groflezza  : PJeudifodoma  poi,  quando  gli  ordini  de’ filari 
faranno  difoguali.  Sono  ambedue  quefle  fabbriche  forti,  prima, perchè 
le  pietre  fleflc  fono  comprcflè,e  dure,  onde  non  poffono  fucciarfi  l’umi- 
do 

ciofam  praflant  Jlrvfturam  : lo  che  può  appropriar-  piovente  : il  Filandro  non  fo  come  fi  forte  an- 
fl  all’Incerta,  che  è confufa  , non  alla  Inferta  ch’egli  capacitato  , che  potefle  una  fabbrica  di 
Intricata,  o fia  Intrecciata  a fimilirudinc  della  pietre  fomigliarfi  a una  fabbrica  di  tegoli, giac- 
fabbrica  di  mattonila  quale  oltre  all’ efler  bel-  chè  egli  medefimo  deriva  Imbrìcjta  da  Imbricer, 
la  , non  può  efeguiriì  con  pietre  piccioliffimc , e quelli  fono  tcgula  a/kvluta  velati  femituboli . 
quali  le  richiede  Vitruvio  in  quella  Incerta.  (3)  Ho  detto  ramponi  di  ferro  impiombati  , 

(x)  Leggo  con  Baldo  Implicata  , riufccndo  perchè  il  Latino  ha  cu  ni  anfis  ferrei/,  & plum- 
femprc  ol’curo  il  fenfo,  fe  fi  leggerle  Imbricata . ho,  non  plumbei s.  L' Alberti  al  cap. 9.  lib.  m. 

Infatti  il  Cefariani  con  quella  lettura  intende,  però  pare,  che  avcfTc  inrefo  quello  luogo  divi- 
che  quella  fabbrica  avea  degl’  intramezzi  di  la-  truvio  per  ramponi  di  ferro,  o di  piombo  , af- 
ftre  , o tavole  piane  di  altra  pietra  : il  Capo-  ficurandoci  di  aver  vedute  in  alcune  mura  pia- 
nili dice  così  chiamarfi , perchè  era  quella  fab-  lire  di  piombo  lunghe  , e larghe  , quanto  la 
brica  traforata  da  cannoni  di  pietra , o di  terra  groflezza  del  muro . 

corra  , meflivi  per  ricevervi  le  piogge  , e ciò  (4)  Delle  quadrate  non  ne  parla,  non  aven- 
perchè  Imbri , fon  lue  parole , fotta  le  gocce  £ acqua  dole  per  fabbriche  comuni , ma  ftraordinaric . 
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LiL^pffw  , fed  conferrant  e am  in  fuo  bumore  ad  fummam  vetuftatem  : ipfaque  co- 
rum  cubili  a prhnum  plana  , (7  librata  pofita  non  pafiuntur  mere  mate- 
riato , fed  perpetua  parietum  crajfttudine  religata  continent  ad  fummam  ve- 
tujìatem . 

Tab.  III.  ^Altera  cft , quam  1 (m)  appellant , qua  etiam  noftri  rujìici  utuntur : 

quorum  frontes  poliuntur  , reliqua  ita  uti  funt  nata  , cum  materia  collocata 
alternis  alligane  coagmentis  . «SW  noftri  celeri  tati  ft  udente!  * eretta  coria  locan- 
te! ^ frontibui  fervi vnt , (7  in  medio* farciunt  fratti s feparatim  cum  materia  c te- 
menti s , /A*  /rer  fufeitantur  in  ea  frattura  cruft<t , fronti  um , Ò*  «ntf'me- 
d/j  fartturrt  . Grati  ‘vero  non  ita , f ed A plana  collocante! , Ó*  longitudine! e co- 
riorum  alterni ! coagmentis  in  crajfttudinem  inflruentes  non  media  farciunt , 
i fed  e fuis  front atis  perpetuum  , Ó*  in  crajfttudinem  parietem1  confoli- 

dant , Ò*  pneter  ccetera  interponune  fmgulot  perpetua  crajfttudine  utraque  parte 
frontatoi  (mi)  f quo!  Wr«n*  appellane , qui  maxime  relegando  conftrmant  parie- 
tum foliditatem  : itaque  fi  quii  voluerie  ex  bis  commentar  Hi  animadvertere , 
eligere  gemi  fi  rottura  , perpe tuie  atis  poteri t rationem  ha  bere  . Non  f« 
n/m  funt  e molli  demento  fubtili  facie  venuftatis  , non  poffunt  ef- 

3 fc  in  vetuftatem  non  ruinofa  . Itaque  cum  arbitrio  communium  parietum' fu- 
muntur  , non  aftimant  eos  , quanti  fatti  fuerint  , fed  cum  ex  tabulis  in - 
•veniunt  eorum  { locationes  , pretto  preeteritorum  annorum  fingulorum  dcducunt 
ottogefìmas  : Ì7  ita  ex  reliqua  *fumma  partem  reddi  jubent  prò  bis  parie- 
eibus  , fenrentiamque  pronunciane  , eos  non  poffe  plus  quam  annos  ottogin - 
ta  durare . 

De  lateritiis  l'ero  , dummodo  ad  perpendiculum  fine  ftantes , nibil  deduci- 
tur , fed  quanti  fuerint  olim  fatti , tanti  effe  femper  aftimantur . Itaque  non- 
nulla civitatibus  (7  publica  opera , (7  privata!  domos  , f/wm  regia!  e latere 
frutta!  Itcee  videre  . Et  primum  Atbenis  murum  , qui  fpettat  ad* Hymettum 
montem , Ó’  Pentelenfem  : item  parieees.  In  cede  Jovis , Ò*  Herculis  lateritias 
cellas , c</m  r«rrj  lapidea  in  oc  de  epiftylia  fine  , Ò*  columna . /n  7ro//o  Aretii 
vetuftum  egregie  fattum  murum  . Trallibus1  domum  rtgibus  Attalicis  fattam  , 

(O  calti  tuta  c.  V.  I.  (b)  (mam C.V.  m.  (e)  medi*  n IHhil.  (d)  ^nitV.t.  C«)  ce.VV.  (f)  Uc*ii*mii  fitti* 

joc.  (fi)  fmmuusfsnt  ex  Thi!.  (h)  Hicmrdtam  mtmem  & Ttmttltnftm  ce.  VV.  (i)  Jtmmi ....  /*(?.  ce.  V V. 

(l)  Qui  pare, che  la  EmpltBonyo  veroRicm-  gare  due  de’ fuoli  della  fabbrica  riempiuta,  di 
piuta  fia  da  Virruvio  diftinra  come  una  fpccie  cui  fta  parlando  , cioè  T cflcmo  con  tjucl  di 
aiverfa  ; ma  a mio  credere  non  è , che  una  di-  mezzo  : ma  il  frontaro  utraque  parte  , daf  Greci 
verfa  maniera  di  efeguirc  le  altre  nominare  (pé-  detto  Diatuu  nn  fig.  I.  T.  III.  è una  piu  lun- 
cic  , come  ho  notato  alla  nota  i.  della  facc/66.  ga  , eguale  cioè  a tutta  la  larghezza  del  mu- 
ti) Diflinguc  qui  Virruvio  due  frontali  , il  ro,  perchè  legava  nello  ftdfo  tempo  rutti  tre  i 
femplice,  e il  frontato  utraque  parte.' il  Templi-  fuoli  di  detta  fabbrica. 

ce  chiama  quella  pietra  , che  effendo  un  poco  (3)  Di  nuovo  inrerpetro  communium  per  tjlt - 
più  lunga  delle  ordinarie,  bada  folo  per  colle-  ritti  , come  ho  notato  al  num.d.  fac.  p.  Avrò 
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do  della  calcina , anzi  la  confervano  per  lunghidimo  tempo  umida  : c—  r 
inoltre  giacendo  i letti  a livello , e orizzontalmente  , non  ne  cade  la 
calcina  , ed  elTendo  di  piu  collegato  il  muro  per  tutta  la  fua  grolTez- 
za,dura  eternamente. 

L’altra  fpecic  è quella, che  chiamano  EmpltBon  ' m,  Riempiuta , della Tat.iii. 
quale  li  fervono  anche  i noftri  contadini  : in  quella  fi  pulilcono  folo  f1'  '• 
le  facce  e(lcriori,c  il  rimanente  dell' interno  fi  riempie  di  pietre,  tali 
quali  fi  trovano,  legate  a vicenda  colla  calcina  . I nollri  veramente  , 
che  badano  alla  fòllccitudinc, alzano  le  due  fronti  pulite,  e nel  mezzo 
gettano  alla  rinfufa  frombole,  c calcina:  vengono  cosi  ad  alzarG  in  quella 
fabbrica  tre  fuoli , due  cioè  delle  fronti,  e una  della  riempitura  di  mezzo. 

Non  fanno  però  cosi  i Greci  , ma  fabbricano  anche  il  di  dentro  con 
pietre  [pianate, e vanno  con  reciproche  morie  legando  la  larghezza  de’ 
muri  per  tutta  la  loro  lunghezza  : onde  non  riempiono  già  a calo  il 
mezzo  , ma  con  quei  loro  frantati1,  o liano  morie  fortificano  tutto  ili 
muro, quanto  è largo , come  fe  folle  uno:  oltreché  vanno  frammifehiando 
di  quando  in  quando  tali  di  quelle  morie,  che  prendono  tutta  la  lar- 
ghezza da  una  fronte  all'altra, ed  elfi  chiamano  Duroni  nn  ; le  quali  fer- 
vendo di  una  gran  lega  raddoppiano  la  fortezza  del  muro:  da  quelli  miei 
fcritti  dunque  potrà, chi  vorrà  ricavare, e Icegliere  quella  fpecie  di  fab- 
brica, che  làrà  di  molta  durata.  Imperciocché  quelle, che  fono  di  pietra 
tenera , e di  gentile  e bello  alpetto , non  pollono  Ilare  lungo  tempo  lenza 
rovinare  . Quindi  c,  che  quando  fi  prendono  gli  arbitri  ad  apprezzare 
muri  citeriori’,  quelli  non  gli  apprezzano  già  per  quanto  collarono  , , 
quando  furono  fatti, ma  dopo  trovato  delle  fcritture  il  tempo  dell’ap- 
palto, deducono  dal  prezzo  l’ottantefimo  per  ogni  anno  già  feorfo,  e 
ordinano,  che  fi  paghi  per  quelle  mura  quella  porzione, che  reità,  con- 
fidcrando  che  non  poffono  tali  fabbriche  durare  piu  di  ottanta  anni . 

Non  é cosi  poi  nelle  mura  di  mattoni  , perchè,  balla  che  fi  veg- 
gano reggere  a piombo, non  ne  detraggono  niente, e l’apprezzano  fem- 
pre  per  tanto,  quanto  valevano  quando  furono  fatte . Quindi  fi  veggo- 
no in  molte  città  tanto  le  fabbriche  pubbliche,  quanto  le  private,  e 
fin  anche  le  reali  fatte  di  mattoni.  Tale  in  Atene  é il  muro,  che  ri- 
guarda il  monte  Imetto,  e il  Pentelefe  : tali  le  mura  delle  cafe  . Ne’ 

Tempj  di  Giove,  ed  Ercole  le  celle  fimo  di  mattone  , mentre  le  co- 
lonne , c i corniciami  del  di  fuori  fono  di  pietra  . Tale  é in  Italia 
1’  antico  muro  di  Arezzo  fuperbamente  fatto  . Tale  predo  i Traili 

la 

un  altr^  volta  occafione  di  tradurlo  per  citeriori  ol’  intcriori  ancora , forfè  è o per  cflcrc  flato  aue- 
al  cap.  9.  del  iib.vi.  Che  communi  um  ipec  talmente  Ito  l’ufo  nell’  apprezzar  le  cale,  ovvero  elTendo  i 

3 ut  dinoti  rjìeriori  , è chiaro , perchè  parlando  muri  intcriori  , che  fi  dicevano  iatmgmai  d* al- 
i quelle  medefune  mura , le  quali  faccndofi  di  tra  (trattura  , perciò  non  Tacca  a propofito  di 
mattone  farebbero  più  foni,  che  non  lo  fono  di  qui  nominarli.  In  tutti  i cafi  parmi  troppo  chia- 
pictre,  palla  a dar  la  ragione  , perchè  eflcndoci  ro  , unendo  tutti  i luoghi  , ove  s’  incontra  que- 
quclto  vantaggio  non  lì  veggano  ufati  in  Ro-  Ita  ftefla  voce,  che  paria  communi i Ga  l’ iftcrTo , 
ma , e dice  muffire , per  cagion  che  le  leggi  non  che  parie t in  loco  communi , e non  già  che  figni- 
pcrmcttono , che  fiano  più  larghi  di  un  piede  c fichi  il  muro  diviforio  , o fta  comune  fra  due 
mezzo  quelli  muri  in  loco  communi  . Il  perchè  padroni  , come  fra  gli  altri  ha  creduto  il  Per- 
poi  qui  parli  folo  de’  muri  citeriori , c non  de-  rault , eh’  egli  traduce  per  miio/em . 
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CAI' Vin7“'c  bal'tanàxm  f™pe>'  d'itur  ci , qui  civitatis  gerir  fuirdotium . Item  La- 
cedèmone e quihufdjm  parietibus  edam  pittura:  excifie  interfelhs  lateribus  in- 
cluftc  fune  in  lignei s formi I , & in  comitium  ad  ornatum  icdilitaris  Vaironi: , 
& Murene  fuerunt  aliate . Crafi  domus  , quam  Sardiani  civibus  ad  requie- 
fcendum  alata  ocio,Seniorum  collegio  Gerufiam  dedicaverunt . Item  Halicarnaf- 
Ji  porcnrijfiir.i  regis  Maufolt  domus , cum 1 proconnejfio  marmore  omnia  baberet  or- 
nata , paìietes  habet  latore  frutto: } qui  ad  hoc  tempus  e- ligia  ni  prèfiant  fir- 
mttatem , ita  tettorii:  opertbus  expoliti , ut  vitti  perlttctditatem  vtdeantur  ba- 
berc  . Neque  is  rex  ab  inopia  id  fecìt , infiniti:  enim  veBigalibus  erat  ftrttut, 
quod  imperabat  Carie  tati:  acumen  autem  ejus  , & follertiam  ad  edificio  pa- 
rando fic  licer  confiderare . 

Cum  cjfct  enim  natus  Mylafts , & anima  dver ti ffct  Halicarnaffi  locum  na - 
turaliter  effe  munitum , emporiumque  idoneum  , portum  utilem  , ibi  Jibi  domum 
conftituit  , Is  autem  locus  ejl  theatri  curvatura  ftmilis , itaque  in  imo  fecun- 
i dum  portum  forum  ' cjì  conftitutum  ; per  mediam  autem  altirudinis  curvata* 
ram  , prxcinBioncmque  platea  ampia  latitudine  facia  , in  qua  media  Maufo- 
leum  ita  egregia  operibus  eft  fa  Slum  , ut  in  feptem  fpeR acuii s*  numcretur  : in 
fumma  arce  media  March  fanum  babens  ftatuam  colofli  , quam  PìxpMw  di- 
*cunt  , nobili  manu  Telockaris*  faSiam  : banc  autem  ftatuam  alti  Telocba - 
ris  , olii  Timotbei  putant  effe  .•  in  cornu  autem  fummo  dextro  Generis  , 6* 
Mercurii  fanum  ad  ipfum  Salmacidis  fontem  . Is  autem  falfa  opinione  pu- 
tatur  venereo  morbo  implicare  eos  , qui  ex  eo  biberim  : fed  bxc  opimo , quo- 
te per  orbcm  terra  rum  * fai fo  rumore  Jit  pervada ta , non  pigebit  exponere  * non 
enim,  quod  dtcifur  molles  & impudicos  ex  ea  aqua  fieri  , id  poteft  effe  , fed 
eft  ejus  fonti*  poteflas  pel  lucida  , faporque  egregius  . Cum  autem  Melas  , Ó* 
j4rtvanias  ab  *Avgis , ÙX  Tragene  colontam  communem  eo  loci  deduxerunt , bar- 
baros  Caras  y Ò*  Lelegas  ejecerunt  .*  hi  autem  ad  montes  fugatidfe  congregati - 
tes  difcuirebant , Ò*  ibi  latrocinia  faci  ente*  crudeli  ter  eos  vaftabant . Poftca  de 
coloni*  unus  ad  eum  fontem  propter  bonitatem  aqux , quxftus  caufa  tabernant 
omnibus  copiis  inftruxit  , eamque  exercendo  eos  barbaros  allcBabat  y ita  eJin*u- 
latim  decurrentts  , & ad  catus  conveniente*  ^ e duro  feroque  more  commutati , 
tu  Grxcorum  confuetudinem  y & fuavitatem  ffua  voluntate , rcducebantur  . Eigo 
ea  aqua  non  impudico  morbi  vitto  , fed  bumanitatis  dulcedìne  molli  ti  s animi  s 
bai  barorum  , eam  famam  eft  adepta  . Relinquitur  nunc , quoniam  ad  explicatio- 
nem  mtxnium  eo-rum  fum  inveli  us , tota  , i iti  funt , de fi ni  am . 

iQucmadmodum  enim  in  dextra  parte  fanum  eft  Veneri s , (7  fons  fupra- 
fcriptus  j ita  in  ftniftro  cornu  regia  domus , quam  rex  Maufolus  ad  fuam  ra- 

tio- 

(»)  ec.W.  (b)  mmmttm  t^VW.  (c)  ftlfaum  crr  «.W.  (d)  intnftcc.VV.  («)  fingili*  bmccXV. 

(*)  Eflcndo  luogo  predo  al  mare,  quello  era  ftefTo  Vitruvio  al  cap.  uk.  del  lib.  i. 
il  vero  fi to  del  foro, come  IcggcH  inlcgnato  dallo  (a)  Pare  , che  quello  Autore  fia  flato  dallo 

ftef- 
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la  cafa  de  Re  Attalicì , la  quale  ora  fi  concede  a colui  , che  ammini-^^pv[U 
lira  il  Sacerdozio  della  città . Da  alcune  mura  di  Sparta  furono  con  ta- 
gliare i mattoni  legate  le  pitture , che  vi  erano  , e in  carte  di  legno 
trafportate  nel  Comizio  a nobilitare  l’edilità  di  Varronc  , e Murena. 

La  cala  di  Crefo , la  quale  poi  avendola  i Sardiani  dertinata  per  ripolò 
de’ vecchi  cittadini,  è (lata  come  Collegio  d’ Anziani  chiamata  Gonfia. 
Parimente  la  cafa  di  Maufolo  potentiflimo  Re  di  Alicarnarto , benché 
ha  tutti  gli  ornamenti  efteriori  di  marmo  proconeffio  , le  mura  però 
fono  di  mattoni, e moftrano  fino  a’ di  noltri  una  grande  fermezza: rin- 
tonaco poi  è così  lift  io,  che  ha  un  luftro,come  di  Ipecchio.  Nè  ciò  fe- 
ce quel  Re  per  mancanza  ertèndo  ricco  di  entrate , come  principe  di 
tutta  la  Caria  : e che  all’  incontro  egli  fia  (lato  di  talento , e di  abili- 
tà in  materia  di  edifizj  fi  ricava  da  quello. 

Nacque  in  Milafi , e pure  avendo  notato  in  Alicarnarto  un  luogo 
naturalmente  fortificato  opportuno  al  commercio,  e comodo  porto , ivi 
edificò  il  fuo  palazzo  . E quel  luogo  limile  ad  un  teatro  : nel  fon- 
do vicino  al  porto  Ila  limato  il 1 foro  : nel  mezzo  del  circuito  verlò  ■ 
l'alto  evvi  una  ben  larga  piazza,  nel  mezzo  della  quale  è il  Maul’o- 
leo  numerato  per  l’ eccellente  lavoro  fra  le  lètte  meraviglie  del  mon- 
do : nel  mezzo  del  cartello  fuperiore  evvi  il  tempio  di  Marte  colla 
fua  ftatua  coloflale,  che  chiamano  -Ar,ohton , opera  dell’  eccellente  Te- 
locari1:  alcuni  per  altro  la  (limano  di  Telocari,  altri  di  Timoteo.  Al- a 
la  punta  del  lato  deliro  (la  il  Tempio  di  Venere, e di  Mercurio, prefso 
il  fonte  di  Salmacide.Di  quello  fonte  corre  la  falfa  voce, che  attacca 
il  morbo  venereo  a quei , che  ne  bevono:  non  difpiacerà  però  fentire, 
come  fiafi  quella  voce  falfamente  fparlà:  non  lòlo  dunque  non  può  ef- 
fcre,come  fi  dice, che  quell’acqua  facerte  diventar  effeminati, ed  impu- 
dichi, ma  anzi  è un’acqua  chiara,  e di  ottimo  fapore  . 11  fatto  è,  che 
quando  Melante,  e Arcvania  trafportarono  colà  una  colonia  da  Argo, 
c da  Trefene,  ne  fcacciarono  i barbari  abitanti  Cari,  e Lelegi  : quelli 
fuggiti  lòpra  i monti  vi  fi  univano,  e licevano  fcorrerie,e  latrocinj, 
devartando  quelle  campagne.  A capo  di  non  lo  quanto  di  tempo, uno 
degli  abitanti  fabbricò  predò  quel  fonte,  allettato  dalla  bontà  dell’ac- 
qua, una  taverna,  e per  negozio  la  provvide  di  ogni  bilògnevole,  al- 
lettandovi in  tal  guila  quei  barbari  ; cosi  capitandovi  quelli  o a uno 
a uno,o  a truppe , cambiavano  l’afpro,e  feroce  coftume  fpontaneamen- 
te  , e andavano  acquillando  l’umanità,  e gentilezza  de’ Greci  . Di  qui 
nacque,  che  l’acqua  acquillò  quel  nome,  non  già  per  f attacco  di  quel 
male  impudico, ma  per  la  dolcezza, ed  umanità, per  mezzo  della  quale 
fi  erano  ammolliti  gli  animi  di  quei  barbari.  Mi  rimane  ora,  giacché 
vi  fono  entrato , a finire  la  cominciata  deferizione  della  Città . 

Siccome  alla  delira  è il  tempio  di  Venere  , e la  mentovata  ac- 
qua, cosi  dalla  parte  finirtra  vi  è il  palazzo  reale,  coftruttovi  dal  Re 

Mau- 

fteflo  Virruvio  chiamato  Leocari  nella  prefazio-  Re  Maufolo  • c perchè  non  nemina  alcun  Te- 
ne del  lib.  vii-  Plinio  parimente  al  cap.  5.  del  locari , li  può  credere  , che  fia  lo  fteffo  , forfè 
Ub.  xxxvi.  nomina  un  Leocari  fcultorc  folto  il  per  error  ac' Copifti , cosi  diverlamente  nominato. 
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CA.,v;iJ  tioncm  collocarle  : eonfpicitur  enlm  ex  et  ad  dexeram  partem  forum , & p0r- 
tus , mxnìumque  tota  finirlo  , fub  fmifira  fecretus  fub  mondbus  totem  porto t , 
ita,  ut  nomo  pojfit,  quid  in  eo  geratur , af picele , nec  J, ciré : ut  rex  ipfe  de 
fua  domo  remigibus ,&  militibus  fine  ulto  fetente,  qux  opus  ejfcnt , ’ imperarci, 
ìtaque  poft  mortem  Maufoli  ,b  jirtbemìfia  uxore  ejus  regnante , Rbodii  indignan- 
tes mutierem  imperare  civitaribus  Carne  torio t , armata  cìajfe  profedi  fune , ut 
id  regnum  occupat  ene  . Tum  jirtbemijix  cum  ejjfet  id  renunciatum  ,in  eo  por- 
tu  abfirufam  clajfem  ,celads  remigibus , & epibatis  comparati r,  relìquor  autem 
cives  in  muro  effe  jujfit . Cum  autem  Rbodii  ' ornatam  claffem  in  portum  ma- 
jorem  cxpofuijfcnr , plaufum  jujfit  ab  muro  bis  darent , polliceli jue  fe  oppidum 
tradituros  ; qui  cum  penar affine  intra  murum,  relittis  naribus  inani  bui , M- 
themifia  repente  fofsa  fatta  in  pelagus  eduxit  clajfem  ex  porto  minore,  & ita 
inretta  efi  in  majorem  , expqfids  autem  militibus,  & remigibus, clajfem  Rbo- 
diorum  inanem  abduxit  in  aleum . Ita  Rbodii  non  babentes , quo  fe  reciperent, 
in  medio  conclufiftn  ipfo  foro  fune  trucidati  .Ita  jirtbemifia  in  naribus  Rhodio- 
rum  fuis  militibus,  & remigibus  impofitisiRhodium  efi  profetta . Rbodii  autem 
cum  profpcxijfent  fuas  nares  laureatas  venire , opinantes  cives  vittores  lever- 
ei, boftes  receperunt . Tutte  jirtbemìfia  Rbodo  capta,  principibus  acci  fin , tro- 
pbatum  in  urbe  Rbodo  fua:  vittoria  conftituit , xneafque  duas  ftaeuas  fede , 
unam  Rbodiorum  civitads , aleeram  fu x imaginis,’&  ijlam  figurarti  Rhodìo- 
rum  civi tati  Jligmaea  hnponentem . Pofiea  autem  Rbodii  religione  impediti  ,quod 
tiefas  efi  tropbxa  dedicata  removeri,  circa  eum  locum  xdìficium  ftruxerunt , & 
id  eretta  Graja  fiottone  texerunt , ne  quis  pojfec  afpicerc,  & id  voci- 

tari  jufferunt . 


Cum  ergo  tam  magna  potendo  Reges  non  contempferint  lareritiorum  pa- 
rietum  ftrutturas  , quibus  & vettigalibus  , & prxda  fxpius  licitum  fuerat  non 
modo  camcntitio  , aut  quadrato  faxo  , fed  edam  marmoreo  habere  : non  po- 
to oportere  improbari  , qux  e laeerida  fune  firuttura  fatta  xdificia  , dummo- 
do  rette  fine  ‘perfetta  . Sed  id  genus  , quid  ita  a popolo  Romano  in  Urbe 
fieri  non  oporteat  exponam , qu.eque  fine  ejus  rei  caufx,  & ratto, ics  non  prx- 
termittam  . Leget  publicx  non  paduntur  majores  crajfitudines  , quam  fefquipe- 
i doler  confidai  loco  communi':  cxteei  autem  parietes,  ne  f patio  angufiiora  fie- 
rent  , eadem  crajfitudine  collocantur  : latenti,  vero , nifi  diplintbii , aut  tri- 
x plintbii  fucine,  fefquipedali  craffteudine  ' non  pojfunt  plus  , quam  unam  fujli- 

nere 

<vì.r'c”X^V.(b)  “W.  CO  l.p  cc.VV.  (d)  Rlodim  cc.VV.  (0  » «tue. 


(i)  Vedi  la  not.  facc^.c  la’not.  j.fàcc.70. 

(»)  Il  muro  largo  un  piede  c mezzo  non  ro- 
tea efler  comporto  che  di  un  Dimoro  in  lungo, 
c uno  in  largo  , i quali  marroni  fono  appunto 
lunghi  un  piede , larghi  mezzo  . Per  Difiiatiit 


Tri  plinti',  dee  intender  Virruvio  di  muri  larghi 
tanto, che  foflero  capaci  di  contenere  anche  due 
mattoni,  o tre,  ma  però  rutti  due,  otre  per  lungo. 

Che  qui  fi  parli  di  mattoni  crudi  ricavali 
primo  dalla  debolezza,  che  l’Aurorc  artrìbuifee 
a que- 
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Maufolo; il  quale  a delira  riguarda  il  foro, e il  portole  tutto  il  ritinto^,  vj'n 
delle  mura;  a liniltra  ha  un  porto  feparato  nalcofo  lotto  i monti  , in  ' 
modo  che  nelTuno  può  nè  vedere  , nè  fapcr  quel,  che  vi  fi  fa,  ma  il 
Re  Colo  dalla  fua  cala  comanda  quel, che  fa  d’uopo  a’ marinari , ed  a’ 
foldari. Quindi  avvenne,  che  dopo  la  morte  di  Maufòlo,rima(la  a regna- 
re Artcmilia  fua  moglie  , i Rodiotti  avendo  a male  , che  una  don- 
na comandaffe  a tutte  le  città  della  Caria  , partirono  con  un  armata 
navale  per  occupare  quel  regno  . Saputofi  ciò  d.{  Artcmilia  , ordinò , 
che  la  fua  (quadra,  e i fuoi  marinari  re  11  a (fero  in  detto  porto  afeofi  , 
e i loldati  della  marina  pronti  , turti  gli  altri  cittadini  fullc  mu- 
ra . Quando  i Rodiotti  fecero  accollare  al  porto  maggiore  la  lor  ben 
guernita  (quadra  , ordinò  , che  fi  facelfe  applaulò  dalle  mura  , e fi 
promettefle  di  confègnarc  la  Città  ; or  elfcndo  quelli  entrati  già  den-, 
tro  le  mura  , lalciando  vote  le  navi  , Artemifia , fatto  aprire  ad  un 
tratto  il  canale  , cacciò  fuori  dal  porto  minore  la  fquadra  , ed  entrò 
nel  maggiore, e sbarcati  i foidati,e  i marinari, ne  fece  menare  in  alto 
mare  la  (quadra  de’ Rodiotti  rimalla  vota. In  quello  modo  i Rodiotti 
non  avendo  più  ove  ritirarli  , chiufi  in  mezzo  , furono  nello  ftelfo  fo- 
ro tagliati  a pezzi.  Fatto  ciò  Artemifia  avendo  imbarcati  i loldati,  e i 
marinari  fuoi  (opra  le  navi  de’  Rodiotti , andò  a Rodi . I Rodiotti  ve- 
dendo ritornare  le  loro  navi  laureate,  credendoli  di  ricevere  i cittadini 
Vittorio!! , accollerò  i nimici.Così  Artemifia  prefe  Rodi,  e uecifi  i Ca- 

Ci  v’  innalzò  un  trofeo  della  fua  vittoria,  confidente  in  due  datuc  di 
ronzo,  una  delle  quali  rapprefentava  la  città  di  Rodi,  l’altra  la  fua 
perfona Reale,  la  quale  teneva  oppreflà  la  Città. Col  tempo  poi  i Ro- 
diotti, elfcndo  dalla  religione  vietato  togliere  i trofèi  innalzati , non  po- 
tettero far  altro  , che  circondarli  di  fabbrica  , la  quale  innalzata , la 
coprirono  fecondo  l’ufo  Greco , acciocché  non  fi  vedelfero  da  nelfuno, 
e le  pofero  il  nome  di  Jlb.uon , cioè  impenetrabile. 

Se  dunque  i Re  di  tanta  grandezza  non  Sdegnarono  fabbriche  di 
mattoni , elli  che  potevano  e per  l’ entrate  , e per  le  prede  farle  non 
che  di  pietra  fèmplice,o  quadrata,  ma  fino  anche  di  marmo;  non  Sfil- 
ino , che  fi  pollano  riprendere  le  fabbriche  di  mattone  , purché  fiano 
ben  fatte  . Perchè  per  altro  fia  proibito  a’  Romani  di  farne  dentro  la 
Città,  eccone  le  cagioni,  e le  regole. Le  leggi  pubbliche  non  permetto- 
no, che  le  groffezze  de’ muri 1 efteriori  fiano  piu  di  un  piede  e mezzo;, 
per  confcguenza  poi  anche  gli  altri  muri  fi  fanno  della  ftefla  groflèz- 
za , acciocché  non  rimangano  ftretti  i vani  : ora  i muri  di  mattoni , 
fe  pur  non  fono  a due  , o a tre  ordini  , ma  larghi  folo  un  piede  , e 
mezzo2,  non  polfono  foftenere  più  che  un  palco  folo.  Quindi  in  quel-» 


a quella  Torta  di  fabbrica , quando  (inora  non  ha 
fatto  altro , che  lodare  la  fortezza  della  fabbrica 
di  mattoni  , ma  intendeva  allora  de’  cotti  : fe- 
condo , perchè  immediatamente  dopo  dice  , che 
per  potere  i Romani  alzare  più  piani  nelle  lo- 
ro cafe  , cominciarono  poi  a far  le  mura  non 
più  di  mattoni  (intende  de’ crudi),  ma  o di  pie- 


tre , o dì  cocci  ( ttfljctis  ) cioè  creta  cotta  ; 
terzo  , perchè  poco  dopo  paflando  a insegnare 
il  modo  di  far  le  mura  di  mattoni  fuori  della 
Città  , dacché  dentro  non  era  permeilo , chiara- 
mente pria  di  mattoni  crudi  , perchè  gli  lap- 
pone fottopofH  alle  piogge , e infegna  il  modo 
di  riparameli. 
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'nere  conti*  nati  oncm . In  ea  autem  muffiate  Urbis , (7  civium  infinita  frcnuen- 

cap.viii.  . . * . /-■  » 

//<*  tnnumerabiles  habitat toms  opus  futi  expl/care  : erga  cum  rec/pere  non  pof- 

fet  area  plana  tantam  mult/tudinem  ad  babitandum  in  Urbe , ad  auxil/um  airi - 
tudinis  adificior um , rts  ipfa  cocgit  devenire  : itaque  pilis  lapidei s ,flruBuris  tefta- 
ceis , parietibus  carne  ntitiis  altttudines  extru&a , contigna  tieni  bus  crebri  s coaxat*ey 

1 (7  canaculorum  1 fummas  ut/lifates  perfidunt , (7  defpcBationes  : ergo  * meni  ani  s, 
(7  contignationibus  varìis  alto  f patio  mulriplicatts , populus  Romanus  egregia s 
babet  fine  impedii  ione  babitationes . Jfuoniam  ergo  explicata  ratio  efi , quid  ira 
in  Urbe  propter  neceffitatem  angufiiarum  non  patiunrur  effe  lateritios  parie- 
tes , cum  extra  Urbem  opus  erit  bis  uti  fine  vitiis  ad  vcrufiatem  , fic  erit 
faciendum  . 

Summit  parietibus  firuBura  tefiacea  fub  tegula  fubjiciatur  altitudine  cir - 
citer  fefquipedali , babeatque  projeBuras  coronarum  , ita  viraci  potcrunt , qu<e 
folcnt  in  bis  fieri  vitia . Cum  enim  in  teftoh teguhe  fuerint  fraELe , aut  a ven- 
tis  dejeEliC  , qua  poffir  ex  imbribus  aqua  perpluere  , non  patictur  lorica  tefta- 
cea  Ledi  larcrem  ,fed  projcBura  coronarum  rejiciet  extra  perpendiculum  fiillas , 
(7  ea  catione  fervaverit  integrar  lateritiorum  parictum  flrucluras  . De  ipfa 
autem  te  fi  a,  fi  fit  opti  ma  ,feu  vitiofa  ad  JlruEluram  ,Jlatim  nemo  poteft  j udi- 
ente , quod  in  tempefiatibus , ò4  afiate  in  rcBo  cum  efi  collocata , fune  fi  fir- 
ma efi , proba  tur  : nani  qua:  non  fuerit  ex  creta  bona  , aut  parum  erit  coBay 
ibi  fe  oflendet  effe  vitiojam  gelici  di  ss y (7  pruina  taBa  : ergo,  qua  non  in  tcBis 
poterit  pati  laborem  , ea  non  poteft  in  ftruBura  oneri  ferendo  effe  firma  . 
Sanare  maxime  ex  veteribus  tegulis  teBi  ftruBi  parie tes  firmi  totem  potcrunt 
balere  . 

2 c Cratitii 2 vero  velim  quidem  ne  inventi  ejfent  : quantum  enim  celeritate , 
(7  loci  laxamcnto  profunt , tanto  majori , (7  communi  funt  calamitati  , quod 
ad  incendia , uti , face/  funt  parati . Iraque  fatius  effe  videtur  impenfa  tefta- 
ceorum  in  fumptu  , quam  compendio  cratitiorum  effe  in  peri  culo  : ctiam  qui 
funt  in  teBoriis  operibus  , rimas  in  iis  faciunt  arreBariorum  , (7  tranfver- 
fariorum  difpnfitione  : cum  enim6 linuntur  , recipientes  bumorem  turgefeunt , 
deinde  ficcefcendo  contrahuntur  , (7  ita  extenuati  difrumpunt  teBoriorum  fo- 
lidi  totem  . Sed  quoniam  nonnullos  celeri tas  , aut  inopia  , aut*impendentis  lo- 

3 ci f deceptio  cogitì,  fic  erit  faciendum  . Solum  fubftruatur  alte  , ut'fint  in- 

ta- 
te) mmitìSui  cc.VV.  (b)  fui*  Joc.  (e)  GtitUii  CC.VV.  (d)  liniantuf  C.V.*.  (c)  in  ptnJimi  Itcs  ct.VV.  (f)  difctftit  Joc.  (g)  « 
ftt  inuRnm  CC.VV.  f 

(i)  L’ufo  di  tenere  nc’  luoghi  più  alti  del.  (i)  I muri  intelaiati  ( cratitii ) fi  compongono 
la  cafa  le  Tale  da  mangiare  , tome  fi  vede  da  dì  varj  panconcelli  mefl»  alcuni  per  lo  diritto 
quello  palio  , era  ferialmente  de’  poveri , che  a a,  alta  orizzontali  , o per  travedo  bb  , ricm- 
avevano  piccola  cafa  , o nelle  ville  , come  leg-  piendofi  i voti  di  fabbrica  , come  fi  può  vede- 
gcfi  di  quella  di  Plinio  , perc^  generalmente  re  nella  fig-3»  Tav.  IV.  fc  nc  parla  di  nuovo 
ì ricchi  l'olcvano  abitare  in  un  fedo  piano.  pili  a lungo  al  cap.3.  lib.vji.  Sono  in  ufo  folo , 

ove 
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la  grandezza  di  città,  e numero  infinito  di  cittadini,  Infognando  fare"'  ' 
anche  infinite  abitazioni  : nè  potendo  il  fuolo  dare  comoda  abitazio- 
ne dentro  le  mura  a tanta  moltitudine,  la  cofa  flerta  obbligò  a ricor- 
rere al  fòccorfò  dell’  altezza  delle  fabbriche  : quindi  è , che  alzando- 

fi  o pilaflri  di  pietre,  o fabbriche  di  cocci,-  o mura  di  fàflt  , e con- 

catenandofi  da  frequenti  travature , fi  hanno  ora  i gran  comodi  de’  ce- 
nacoli', e le  belle  vedute  : così  moltiplicati  c i palchi,  e le  logge  , ■ 
viene  il  popolo  Romano  coll’altezza  ad  avere  comoda  abitazione  fen- 
za  imbarazzi . Saputafi  ora  la  ragione , perchè  non  fi  permettono  den- 
tro la  Città  , a cagion  della  ftrettezza  del  luogo  , 1 muri  di  mat- 
tone , è neceffario  fapere  , come  fi  hanno  quelli  a fare  , volendo- 
fi  adoprare  fuori  della  Città  , affinchè  fia  la  fabbrica  forte  , e di 
durata. 

Sulla  fòmmità  del  muro  lòtto  il  tetto  fi  farà  un  fuolo  di  fab- 
brica di  cocci  alto  un  piede  e mezzo  in  circa  , c vi  fi  farà  anche  il 

cornicione  col  gocciolatojo , e cosi  fi  riparerà  a’ danni  poflìbili . Perchè 
fe  mai  faranno  rotti,  o portati  via  dal  vento  i tegoli  del  tetto  , on- 
de porta  colare  l’acqua  piovana,  l’armatura  de’ cocci  non  la  farà  pene- 
trare fino  ad  offendere  i mattoni,  e dall’altra  parte  lo  fporto  della  cor- 
nice farà  cadere  le  gocce  di  là  dal  piombo  del  muro, e così  verranno 
a confèrvarfi  fané  le  fabbriche  di  mattoni . Per  conofcere  poi  quali  coc- 
ci fiano  buoni,  quali  no  a quella  fabbrica  , non  fi  può  fàper  fubito  ; 
ma  quando  fi  orterverà,  fe  refifle  il  tegolo  fu  i tetti  d’inverno,  e di 
fiate , allora  fi  giudicherà  buono  : mentrechè  quei, che  non  fono  di  cre- 
ta buona,  ovvero  non  ben  cotti  fcuoprono  alle  brine,  e alle  gelate  i 
difetti:  onde  quelli,  che  non  refiflono  fopra  i tetti,  molto  meno  po- 
tranno refiflere  al  pefo  mefli  nella  fabbrica  . I muri  dunque  fatti  di 
tegoli  vecchi  faranno  fémpre  i più  forti. 

Gl’lntelajati 1 poi  vorrei, che  non  federo  flati  nemmeno  inventatiti 
imperocché  quanto  giovano  e per  la  faciltà,  e per  lo  comodo,  altret- 
tanto poi  riefeono  di  maggiore,  e pubblico  danno,  perchè  fono  anche 
facili  ad  incendiarli  come  fafeine.  Meglio  c dunque  colla  fpefa  di  mat- 
toni eflerc  in  isborfo,che  col  rifparmio  degl’lntelajati  eflcre  in  pericolo: 
oltreché  quelli , che  fono  anche  intonacati  fanno  delle  crepature  per  ca- 
gion de’ travicelli  dritti,  e traverfi,  che  vi  fono;  imperciocché  quelli 
bagnati  fi  gonfiano  per  l’ umore , che  ricevono , afeiugandofi  poi  fi  ri- 
tirano, e così  è, che  fendono  l’intonaco.  Ma  fi  mai  o la  fretta,  o il 
bifogno,o  il  rimedio  in  un  luogo  fuori  di  fquadra 'obbligarti  a ricor-  2 
rervi , fi  farà  allora  in  quello  modo.  Si  alzerà  lòtto  un  lodo, accioc- 
ché 

te  la  pianta  di  una  cafa  lafccrcbbe  per  qual- 
che ftanza  nobile  uno  fpazio  irregolare  ( im[xv- 
Jentis  ) * in  tal  calo  fi  cuopre  quella  irregolari- 
tà, e sf  inganna  {dteeptio  j l'  occhio  con  alzarvi 
ad  angolo  e figura  regolare  un  muretto  intelaia- 
to , e non  rii  un  muro  grofib  , non  fervendo 
per  alrro , cnc  per  togliere  dalla  villa  quella  ir- 
regolarità. > 


ove  non  pedono  per  qualche  motivo  alzarfi , fe 
non  che  muri  fottiliffimi  ; e cosi  fortili  di  fab- 
brica  fola , fenza  il  rinforzo  de’  legnami , non 
potrebbero  affatto  reggere. 

(3)  Il  Pcrraulr  intngatofi  nella  interpetrazio- 
ne  di  quello  per  altro  olcuro  paffo  , lo  tradu- 
ce  , come  fe  diccffe  impediti  loti  intcrceptio  , 
ove  dice  , imptndentis  loci  dtceptìo  . Alle  voi- 


I 
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CAP.VIÌI. 


talli  ab  rudere  ' , & pavimento 
marcidi  fune  , deinde  fubjidenres 


. ‘Obruti  enim  in  bis  cum  fune  , vetuftate 
proclinantur  , & difrumpunt  fpeciem  tccìo- 


riorum . 

De  pariedbus , & appararione  generatim  ma  ferite  eorum , quibus  fiat  vir- 
tutibus  & vitiis , quemadmodum  potai  , expofui  . De  contignadonibus  antera  , 
& copile  earum  , quibus  comparentur  rationibus  , & ad  vetuftatem  non  fini 
infima,  uti  natura  rerum  monfirat , cxplicabo. 


CAPUT  IX4 


De  Materie. 


CAP.IX.  "T*  ATERIES  cadendo  eft  a primo  autumno  ad  id  tempus , quod  erit 

» I % / a antequam  fare  incipiat  Favonius  1 : vere  enim  omnes  arborei  fune 
IVI  prat>nantes , & ornaci  fute  proprietadt  virtutem  efferunt  in  fron- 
de! , anniverfariofque  futi  ut . Cum  ergo  inanes  , & bumid.e  temporum  neteffi- 
tate  fuerint,  vana  fiunt , & raritatibus  Medila,  uti  edam  corpora  muliebria 
cum  conceperint , a fato  ad  partum  non  judicanrur  integra  , ncque  in  vcnali- 
bus  ea,cum  funt  pragnantiu , prajlantur  fona  : ideo  quod  in  corpose  prafemi- 
natio  crefcens  ex  omnibus  cibi  potcftadbut  detrabit  alimentum  in  fe  , <7  quo 
firmior  effi citar  ad  maturitatem  parrai , eo  minai  paritur  effe  folidumb idipfum, 
ex  quo  procreata r . Inique  edito  fata  , quod  priui  in  aliud  genus  incrementi 
detrabcbatur,  cum  ad  difparationem  procreationis  eft  liberatum  , inanibus,  & 
patentibus  vanii  in  fe  recipit , & lambendo  fuccum  etiam  folidefcit,  ù r redit 
in  priftinam  natura  firmitatem . Eadem  radane  autumnah  tempore , maturitele 
futiuum  fiat  ce  fonte  fronde  ,c  ex  terra  recipiente t radicai  arborum  in  fe  fuccum , 
recuperantur  , & refticuuntur  in  andquam  foliditatem  : at  vero  aedi  biberni 
vii  comprimiti  & confolidat  eas  per  id,  ut  fupra  fcriptum  eft,  tempus.  Er- 
go fi  ea  ratione  , & eo  tempore , quod  fupra  fcriptum  eft  , caditur  materici , 
erit  rempeftiva . 

Cadi  autem  ita  oportet,  ut  incidatur  arbori s craffitudo  ad  medium  me- 
dullam , Ò1  relinquatur , uti  per  e am  exficcefcat  ft  illando  fuccus  ; ita  qui  ineft 
3 in  bis  inutili s liquor  effiuens  per  torulum  > , non  patietur  emori  in  eo  faniem , 
nec  cor-, ampi  materia d qualità  rem.  Tarn  autem  cum  ficca  , & fine  Jlillis  erit 

ar- 


(»)  Obruti  ttìittt ....  mirtiJ I ....  fui  fidenti*  CO.W.  (b)  ti  et 

(1)  O che  fia  a volta  , o che  a travi  un  pa- 
vimento , o folajo  , Tempre  fopra  quella , o que- 
llo vi  fi  fparge  calcinaccio  per  mettere  a livel- 
lo il  piano,  lopra  cui  han  da  polare  poi  o lo 
(malto  , o i mattoni  fecondo  le  divcrfc  coftu- 
manze. 

(l)  Quello  vento  fuolc  cominciare  verfo  gli 


ftit  ìfftem  ct.VV.  (c)  tt  trm  ct.VV.  (d)  *f**iit*ttm  ec.VV, 

8.  di  Fcbbrajo  , eirciter  fert  fextum  idus  Fe- 
bruarii , dice  Plin.  al  cap.  15.  del  lib.xvi.  ed  al- 
trove . 

(3)  Si  compone  il  tronco  di  ogni  pianta  di 
più  parti  : andando  da  fuori  in  dentro  s’incon- 
tra prima  la  corteccia  : quando  li  leva  que- 
lla , li  dice  1’  albero  dotata  . Indi  s incontra 

la 


Digitized  by  Googli 


LIBRO 


II. 


79 

che  non  refiino  offcfi  dal  calcinaccio  ' , nè  dal  pavimento  : poiché  fc“ 
mai  fodero  feppelliti  in  quelli,  col  tempo  marciranno,  e cosi  sbaffan-  i 
dofi  pieganfi,  e fracadano  per  confegucnza  l’intonaco. 

Ho  trattato  delle  mura,c  generalmente  dell’apparecchio  del  loro 
materiale,  c delle  proprietà  buone,  e cattive  di  effe  , per  quanto  me- 
glio ho  potuto.  Tratterò  ora  delle  travature, e del  loro  materiale , co- 
me anche  del  modo, come  fi  prepari , acciocché  duri  lungo  tempo, tut- 
to fecondo  le  regole  della  natura  medefima . 

CAPITOLO  IX» 


Del  Legname. 


IL  legname  fi  ha  da  tagliare  dal  principio  di  autunno  fino  a che  CAP.IX. 
non  cominci  a foffiare  Favonio1:  di  primavera  no,  perchè  tutti  1 
gli  alberi  fono  pregni, e tutti  comunicano  il  proprio  vigore  alle 
frondi,  ed  alle  frutta  annuali  . Effondo  perciò,  fecondo  il  cor- 
fo  della  ftagione  , vuoti  e gonfj  , diventano  (pollati  e deboli  per  la 
troppo  porofità  ; appunto  come  i corpi  feminini  non  fi  (limano  fi- 
ni dal  tempo  del  concepimento  fino  al  parto  , e generalmente  quei 
corpi,  che  fi  efpongono  alla  vendita, non  fono  adicu rati  per  fani , quan- 
do fono  gravidi  : perchè  il  feto,  che  va  crefcendo  dentro  un  corpo,  ti- 
ra a fé  nutrimento  da  tutti  i cibi , tanto  che  , quanto  più  fi  accoda 
alla  maturità  il  parto,  tanto  men  fano  rimane  quello,  da  cui  è gene- 
rato. Quindi  anche  avvien  che  mandato  fuori  il  parto,  rimanendo  li- 
bero per  la  fèparazione  del  feto  quello  , che  fi  uìftraeva  prima  in  u- 
na  diverfa  fpecie  di  crefcenza,  fe  lo  ripiglia  il  corpo,  ed  impregnan- 
do di  fucco  i voti, e larghi  vali,  fi  fortifica, e ritorna  all’antica  natu- 
rale fermezza . Così  avviene  ancora, che  nel  tempo  d’  autunno,  matura- 
ti già  i frutti,  e leccate  le  frondi,  le  radici  tirano  dalla  terra  il  fuc- 
co , fi  riflabilifcono  , e ricuperano  1’  antica  robudezza  : la  forza  poi 
dell'aria  d'inverno  gli  ridringe,c  fortifica  per  tutto  quel  tempo, come 
abbiam  detto  di  fopra . Perciò  dunque  fc  fi  taglia  il  legname  nel  mo- 
do e tempo  detto  ai  fopra,  farà  a propofito. 

Il  taglio  poi  deve  effere  in  modo,  che  redi  intaccata  la  groffoz- 
za  dell’ albero,  fino  alla  metà  del  midollo,  acciocché  gocciolandone  il 
fucco  fi  fecchi  : così  quell’umore  inutile, che  vi  è,  ufeendofène  per  la 
fpugna>,non  farà  rimanere  in  effo  putredine,  nè  guadare  il  legname.} 
Quando  poi  farà  lécco  l’Albero,  lènza  più  gocciolare, allora  fi  abbat- 
te 


la  fpugna  , che  egli  chiama  tmtlum  . Quella 
fpugna  non  è legno  troppo  buono  , tanto  che 
parlando  di  quella  porzione  del  tronco  d’ a» 
bete  , che  è piu  vicino  alle  radici,  ed  ò legno 
dolce  e proprio  per  lavori  minuti  , dice  cfprcf- 
lamente  ejeftc  tornio , il  retto  fi  ferha  . Final- 
mente  s’incontra  la  midolla,  meditila,  la  quale 
è la  parte  pili  lana  del  legno . Qui  benché  par 


che  dica,  che  1’  umore  fcoli  folo  dalla  fpugna, 
effiuent  per  tornita»,  ad  ogni  modo  è da  inten- 
derli , che  qui  tonfai  è prefo  in  lènfo  più  ge- 
nerale , comprendendo  cioè  anche  quella  porzio- 
ne di  midolla  recifa  , dalla  quale  cola  anche  il 
fugo  , per  eant  ( medttllam  ) Jìitlaado  ec.  dice  im- 
mediatamente fopra  , e poco  dopo  profumi»*!  e 
me  dulia  liquore  ni . 
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, dejiciatur , Ò“  ita  erit  opt'rma  in  ufu  . Hoc  aurem  ita  effe  licet  ani - 
madvertere  edam  de'  ar  bufiti . Ea  enim  cum  Juo  quoque  tempore  ad  imum  per- 
forata cafirantur  , profundunt  e meditila  , quem  babent  in  fe  fuperantem  , (y 
vitiofum  per  foramina  liquorem , (y  ita  Jiccefcendo  recipiunt  in  fe  diuturnita- 
tem:bqui  autem  non  babent  ex  arboribus  exitus  ,cbumores,  intra  concrefcentes 
putrefcunt  , (y  efficiunt  inanes  eas , (y  vitiofas . Ergo  fi  ftantes  , (y  viva  Jic- 
cefcendo non  fenefcunt , fine  dubio  cum  eadem  ad  materiam  dejiciuntur , cum  ea 
ratione  curata  fuerint , balere  poterunt  magnai  in  adificiis  ad  vetujìatem  uti- 
li taf  es  . 

Ea  autem  inter  fe  difcrepantes  , & diffimilet  babent  virtutes , tri  Ro- 
bur , Ulmut , Populus  , Cupreffus  , Abies  , (yÀ  c ater  a , maxime  in  adificiis 

fu  ut  idonea  .•  namque  non  poteft  id  robur  , di/er  , ncc  cupreffus  , 
ulmus  , ne<-  caleva  eafdem  babent  inter  fe  natura  rerum  fimilitates  , fed  fin- 
gula  genera  principiorum  propr/etat/bus  comparata  alios  alti  generis  prajìant 
in  operibus  effettus. 

Et  primum  Abies  aeris  babens  plurimum  (y  ignis  , minimumquc  bumo- 
ris , (y  terreni , levioribus  rerum  natura  poteft  atibus  comparata , non  efi  *pon- 
• derofa  ’ itaque  rigore 1 naturali  contenta , non  cito  ficElitur  ab  onere  , fed  di- 
retta permanet  in  contignatione  : fed  ea , quod  habet  in  fe  plus  calorie , pro- 
creata (y  al  ir  termi  tem , ab  eoque  vitiatur  : etiamque  ideo  celeri  ter  accendi - 
tur , quod  qua  inefi  in  eo  torpore  raritas  aeris  patens  accipit  ignem  , (y  ita 
vebementem  ex  fe  mittit  fiammam  : ex  ea  autem  antequam  efi  incifa  , qua 
pars  efi  proxima  terra  , per  radices  fexcipiens  ex  proximitate  bumorem , c no- 
di s , (y  liquida  efficitur  : qua  vero  efi  fuperior  , vebementia  calori s eduttis 
in  aera  per  nodos  ramis  , pracifa  alte  circiter  pedes  viginri  , (ygperdolata 
propter  nodationis  duritiem  dicirur  effe  fufiema  : ima  autem  cum  excifa  qua- 
s drifiuviis 2 difparatur  , ejetto  tornio  ex  eadem  arbore  ad  intefiina  opera  compa - 
ratur , (y  Sapinea  vocatur . 

Contro  vero  Jhtercus  tenenir  principiorum  fatietatibus  abundans  ,parumque 
babens  bumoris , (y  aeris , (y  ignis , cum  in  terrenis 1 operibus  obruitur  5 infinitam 
babet  aternitatem , ex  eo  quod  cum  tangitur  humore , non  babens  foraminum  rari- 
tates, propter  fpiffitatem  non  poteft  in h torpore  recipere  liquorem, fed  fugiens  ab 
bumore  refifiit , (y  torquetur , (y  efficit  , in  quibus  efi  operibus , ea  rimofa . 

Efculus 

CO  4rt«r<(  Joc.  (b)  fu#  cr.  VV.  (c)  lirmorii  ee. VV.  crttrtfut , fu# ....  ....  n/.-  i-#rrr#  cc.VV.  (*)  penderti*  cc.VV. 

(0  "tipi™ tc.VV.  (e)  e.V.a.  (h)  cw/w  cc.VV. 

(l)  Quel  cheVìrruvio  chiama  ri£«r  negli  al* 
beri, non  è già  un  difetto,  ma  piuttolìo  bontà: 
dinota  egli  la  confidenza ,c  dirittura  delle  fibre, 
equi  già  fi  vede, che  quello  rigor  è quello, che 
non  fa  piegare  l’albero  fotto  il  pelo  . Al  cap. 
fegu.  parlando  degli  abeti  di  luoghi  umidi  , e 
ombroli  dice  , che  tagliati  che  fono  , venarum 


rigortm  permutante s Jiccefcendo  fìunt  inants  ec.  c 
in  quello  fteflo  cap.  loda  il  pioppo  ed  alrri  le. 
gni  gentili,  perchè  egregia™  babent  in  ufu  rigi» 
ditatem  . Non  fu  bene  intefa  quella  parola  dal 
Perrault , il  quale  vorrebbe,  che  qui  fi  leggere 
levi  totem  , come  fe  rigor , e rigidità s { le  quali  vo- 
ci dinotano  pregio  , come  abbiam  detto  , non 
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te , e cosi  farà  d’ottimo  ufo. Che  fia  così,(i  ricava  anche  piu  chiara-' 
mente  dagli  a r bufo . Quelli  quando  a tempo  proprio  fono  bucati  predo 
al  fondo , e cosi  in  un  certo  modo  cadrati , mandano  fuori  per  quei 
buchi  dalle  midolle  tutto  il  rellante  dilettolo  umore,  e in  tal  maniera 
feccandofi  acquillano  fermezza  e durata:  all’incontro  ove  gli  umori  non 
hanno  fedo,  rappigliandofi  dentro  gli  alberi, vi  s’ imputridilcono,  e gli 
rendono  fungofi,c  difettofi. Eccettuati  dunque  quegli  alberi, che  fi  fic- 
cano da  per  loro,  gli  altri  tutti,  le  quando  fe  ne  vuol  far  ufo , fi  ta- 
glieranno , c abbatteranno  colla  fopraddetta  regola  , allora  folamente 
potranno  edere  di  ufo,  e di  durata  negli  edifizj . 

Sono  diverfi  gli  alberi,  e diverfe  le  loro  rifpettive  qualità, come 
fono  la  Quercia,  l’Olmo,  il  Pioppo,  il  Cipredo,  l’Abete,  ed  altri, 
che  fogliono  edèr  di  ufo  negli  edifizj  : perciocché  non  è dello  dedo  u- 
fo  la  Quercia,  c l’Abete,  o il  Cipredo,  c l’Olmo,  nè  tutti  gli  altri 
generalmente  hanno  la  della  natura,  ma  ciafouna  Ipecie  per  la  diverta 
combinazione  di  elementi,  è di  diverfo  ufo  ne’lavori. 

Primieramente  dunque  l’ Abete , perchè  ha  molto  di  aria, e di  fuo- 
co, e all’incontro  poco  di  acqua,  c di  terra,  come  compodo  di  ele- 
menti più  leggieri  , non  è pelante  ; e per  lo  dedo  motivo  tenendolo 
tefo  la  naturale  rigidezza 1 , non  cosi  facilmente  fi  piega  lòtto  il  pe- 
lò , ma  anzi  reda  diritto  nelle  travature  : folo  però  perchè  contiene  (ò- 
verchio  fuoco , è (oggetto  a generare  il  tarlo,  da  cui  poi  è o(Tefo:per 
la  deda  ragione  è facile  ad  accenderò  , perchè  il  fuoco  agevolmente 
penetra  negli  aperti  pori,de’quali  abbonda,  e vi  eccita  una  gran  fiam- 
ma . Di  quedo  albero  però , prima  di  tagliarfi , la  parte  prodima  alla 
terra, perchè  riceve  per  la  vicinanza  immediatamente  l'umido  dalle  ra- 
dici , reda  dritta , e lifcia  : come  per  l’ oppodo  la  parte  fuperiore  cac- 
ciando per  la  gagliardia  del  fuoco  molti  rami  da’ nodi,  le  è ragliata  da 
venti  palmi  in  fu,  e pulita, a cagion  della  durezza  de’ nodi  la  dicono 
fujlerna  : la  parte  inferiore  al  contrario  tagliata  , e fpaccata  in  quat- 
tro2, gettata  via  la  fpugna,  non  odante  che  fia  lo  dedò  albero,  pu- 3 
re  fi  ferba  per  lavori  minuti,  e la  chiamano  fapinea. 

La  Quercia  abbondando  fra  tutti  gli  elementi  fpecialmente  di  ter- 
ra, e avendo  poco  d’ aria , d' acqua , e di  fuoco, quando  è adoprata  lòt- 
to terra’,  dura  eternamente,  e ciò  perchè  non  avendo  pori  voti  , ed 
effondo  ben  compatta , non  vi  può  penetrare  1’  umido , le  mai  ve  n’  è: 
anzi  piuttodo  per  fuggire,  e refidcre  all’umido  , li  torce  , e può  far 
crepare  que’ lavori,  ne’ quali  è adoprata. 

L’ Ifchio, 

difetto  ne’  legnami  ) follerò  incompatibili  col  ta  che  internamente  ne  abbonda  , perchè  altro 
iraHabìlitatcm  . ve  egli  dice  , parlando  dell’alno  , cne  non  aven- 

(l)  Benché  quella  voce  quadrifiuviis  fia  prefa  do  naturalmente  troppo  umido , fa  bene  ne’luo* 
da  alcuni  nel  Tonificato  di  quattro  diverfi  corfi  chi  paludofi  , da’  quali  riceve  il  compimento 
di  vene  , non  trovando  io  veri  quefli  quattro  della  giuda  proporzione  di  umido  ( rteipiens  quod 
corfi, credo  che  qui  Vittimo  intenda  femplicc-  minus  babet  in  corpcre  liquori s ) . Forfè  nella  quer- 
mcntc  per  fegato  o fpaccato  in  quattro.  eia  vi  è quella  eccezione  , per  quello , che  egli 

(3)  Secondo  la  filofofia  di  Vitruvio  nondovreb-  ftefTo  dice,  cioè  che  avendo  le  fibre  troppo  flrer- 
be  la  quercia  eflcrc  buona  folto  terra  , una  voi*  te  , non  lì  lafcia  offendere  da  umido  cflcriorc . 


CAP.J.Y. 
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" Efculus  vero  quod  eft  omnibus  principiti  temperata  , habet  in  adì  fidi s 
magnar  utilitari:  fed  ea  cum  in  bumore  colloca  tur , recipiens  peni  tur  per  fo~ 
ramina  liquorem  , ejeflo  aere  Ò*  igni , operatione  bum/da  potejìatis  viti  a tur . 

Cerrus  ,* Suber , Fagus , quod  pari  ter  habent  mixtionem  bumoris  Ó*  ignis7 
& terreni , tffm  plurimum , pervia  rari  tate  bumores  penitus  recipiendo  cele - 
r/Ver  marcefcunt . 

Populus  alba , Ó*  , item  Salii c,  Tilia  , Vitex^ignis , (j^acris  fa - 
, acque  bumoris  temperai a , parum  terreni e babentes  , leviori  temperata - 
ra  comparata  y egregiam  babere  videntur  in  ufu  rigidi tatem  : ergo  cum  non  fine 
durre  terreni  mifiìone , propter  raritatem  funt  candida  , & in  fculpturis  coni - 
modam  profani  frati a bilt tatem  , 

Vilnus  autem , qua  proxima  ftuminum  ripii  procreatur , Ò*  minime  mate- 
ries utilis  videtur , habet  in  fe  egregias  rationes  .*  etenim  aere  ejl  , Ò*  /jjrtà 
plurimo  temperata , n<wi  multum  terreno , bumore  paulo  .*  itaque  quia  non  ° ni- 
mis  habet  in  corpore  bumoris  5 in  palufirtbus  locis  infra  fundamenta  {edificio- 
rum  palationibus  crebre  fixa  recipiens  in  fe  , yworf  m/rti/r  habet  in  corpore  li- 
quori s , permane t immortali s ad  (eterni tatem  , Ó*  fuftinet  immania  pondera 
flruBura  , ó*  7//>e  vitiis  confervat  . Ita  qua:  non  potefi  extra  terram  pau- 
lum  tempus  durare , e»*  /»  bumore  obruta  permanet  ad  diuturnitatem . Ejl  au- 
i rem  maxime  id  confiderai  Ravenna 1 , quod  ibi  omnia  opera  Ó*  publica  , Ó* 
privata  fub  fundamentis  ejus  generis  habeant  patos . 

Ulmus  vero , <J7  Fraxinus  maximos  habent  bumores , minimumque  acri s y 
Ò*  /tj/wV , terreni  temperata  mifiìone  comparata  , fune  in  operi  bus  cum  fa- 
bricantur  lentie  , Ò" fub  pendere  propter  bumoris  abundantiam  non  habent  rigo- 
rem  , fed  celeriter  pandant , fimul  «attfm  vetufiate  funt  arida  falla  , in 
* agro  perfetla 1 , qui  inefi  eis  liquor  fiantibus , emoritur  ,fiunrquc  d uri  or  e s , Ò*  /Vi 
commiffuris  & in  coagmentationibus  ab  lenitudine  firmas  recipiunt  catenationes . 

i/era  Carpinus , eft  minima  ignis  , Ó*  terreni  mixtione  , irrò  <7K- 
ton , ÓJ  bumoris  fumma  continetur  temperatura , «oh  eft  fragilis  , fed  babet 
utiliffimam  t variabili  totem  . Itaque  Graci  , quod  ex  ea  materia  juga  jumentis 
comparane , quod  apud  cose  juga  lyyet  vocitantur , //en?  {oy/cca  appellane. 

Non  minus  eft  admirandum  de  Cupreffu  , Pinu  , ^moc/  babentes 
bumoris  abundantiam  aquamque , ceeterorum  miftionem  propter  bumoris  fatieta- 
tem  in  operibus  folent  ejfe  panda  , fed  in  vetuftatem  fine  vitiis  confervan- 
jttod  « liquor  i qui  inefl  penitus  in  torpori  bus , earum  babet  amarum  fa- 

po - 

W re.  VV.  (b)  «r/r  hsitnJa  fttirtatim  er.  VV.  (c)  ....  viJttur ....  d«r< ....  ubJhU  ec.W.  fd)  mirtei  ce.VV. 

(«)  »i  forndtre  htàmvrt,  non  kticnt  cc.  VV. 

(l)  Era  a que’ tempi  Ravenna  una  diti,  co*  lei  lido  arena,  ha  oggi  crefciuta  tanto  quella 
m è oggi  Venezia,  tutta  o quali  tutta  dentro  Ipinggia , che  trovali  ben  tre  miglia  dentro  terra. 
1 acqua:  forfè  il  Po  dcpofitando  tèmpre  fui  dì  (ì)  Senza  ricorrere,  come  vorrebbe  il  Filati. 

dro 
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LI fchio, perche  ha  eguali  porzioni  di  tutti  gli  clementi, è di  gran- 
de ufo  negli  cdificj : ciò  non  oliarne  però,  fe  fi  mette  in  luogo  umi- 
do patilcc,  perché  l’umore  penetrando  con  violenza  peri  pori,  ne  cac- 
cia via  l'aria,  e il  fuoco. 

Il  Cerro,  il  Sughero,  il  Faggio,  perchè  partecipano  di  molt’aria, 
ma  di  poca  acqua  , fuoco  , e terra  , ricevono  facilmente  negli  aperti 
pori  1’  umido,  e così  predo  marcifcono. 

Il  Pioppo  così  bianco,  che  nero,  il  Salice,  la  Tiglia,e  il  Viti- 
cc,  perchè  hanno  molto  di  fuoco,  e d’aria  , alquanto  d’  acqua,  poco 
di  terra,  ed  effóndo  per  confeguenza  di  una  tempera  più  leggiera,  ri- 
efeono  nel  lavoro  di  maravigliofa  finezza  : ed  in  fatti  non  potendo  ef- 
fere  duri,  per  melcolanza  di  terra,  fono  al  contrario  per  la  porofità 
bianchi,  e comodi,  e fpecialmente  per  gl’intagli. 

L’Alno,  il  quale  nafee  predo  le  rive  de’ fiumi,  e par  che  non  fia 
legno  fervibiic,  pure  ha  ottime  qualità  ; perchè  è comporto  di  molt’a- 
ria,  e fuoco,  di  mediocre  terra,  e di  poca  acqua  : onde  è,  che  non 
contenendo  in  se  troppo  umido, quando  fi  adopra  nelle  palizzate , lòt- 
to le  fondamenta  delle  fabbriche  in  luoghi  paludofi,  riceve  quell’ umido, 
che  naturalmente  non  ha, e perciò  dura  eternamente,  regge  ogni  gran 
pelò  di  fàbbrica,  c la  conferva  fenza  difetto.  Così  quel , che  non  può 
durare,  che  poco  tempo  fuori  della  terra,  dura  molto,  quando  è fóp- 
pellito  nell’ umido.  Si  offerva  quello  in  Ravenna1,  ove  tutte  le  fabbri- 
che c pubbliche , e private  hanno  lotto  le  fondamenta  palizzate  di  que- 
lla fòrta. 

L’ Olmo  poi , e il  Fraffino  hanno  moltifllmo  d’acqua,  pochiffimo 
d’aria,  e di  fuoco,  e alquanto  di  terra;  onde  rielcono  nelle  fabbriche 
deboli , perchè  per  1’ abbondanza  dell’umido,  non  hanno  forza  da  regger 
pelò , e prcfto  fi  fendono  : ma  fe  fon  per  la  vecchiaja  fatti  lécchi  , o 
pure  in  campagna  fleffà  fon  giunti  alla  perfezione1,  fi  cltingue  l’umi- 
do , che  è in  loro  , e diventano  alquanto  più  duri  ; anzi  nelle  com- 
mcffùrc,e  ncgl'incaftri  fanno  per  cagion  della  fteffà  tenerezza  un  for- 
te legame. 

Il  Carpino , nella  cui  tempera  entra  pochiffimo  di  fuoco  e terra, 
ma  moltiffima  aria,  e acqua,  non  è fragile, e riefee  in  opera  maneg- 
gevole. I Greci,  perchè  di  quello  legno  ne  fanno  gioghi , e predò  lo- 
ro i gioghi  fi  chiamano  , chiamano  perciò  anche  quello 

legno . 

Sono  anche  meravigliofi  il  Ciprcffo  , e il  Pino  , perchè  fobbene 
abbiano  eguali  porzioni  degli  altri  elementi  , e per  l’abbondanza  folo 
dell’umido,  di  cui  foverchiano,  fogliono  in  opera  fenderfi , durano  ciò 
non  oftante  lungo  tempo  fenza  pericolo  ; ed  è perchè  l’ umido , che  è 

den- 


dro  ad  error  de’  copi  i quafi  feri  vere  aveller 
dovuto  perfetta  , ove  comunemente  fi  legge  per- 
fetta , ben  può  Ilare  quella  voce  per  dinotare 
quegli  alberi, che  Tettando  tagliati  lungo  tempo 
in  campagna , vi  5*  invecchiano, e perdendo  tutto 


l’umido  s’indurifcono,e  giungono  alla  perfezione. 
Quando  poi  dice  frmul  autem  vettiflale  funi  arida 
fatta,  intende  degli  alberi , che  fi  leccano  natural- 
mente lenza  cflere  tagliati, lo  che  ha  poco  fopra 
cfprefTo  cosi  , fi  flantts  , & vìva  finse]- cendo . 

L i 
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"CAP  IX  P°rem  > 7W/  propter  acritudinem  non  patitur  penetrare  cariem  , ncque  eas  be- 
fiiolas , qua  fune  nocentes  : ideoque , qua  ex  bis  generibus  opera  conftituuntur , 
permaneiìt  ad  ecternam  diueurnitatem . 

Item  Cedrus  Juniperus  eafdem  habent  virtutes  ,&  utilità tes  y fcd  quem - 
admodum  ex  Cuprejju , Pinu  refina  ,fic  ex  Cedro  oleum , quod  Cedrcum  dici  tur ì 
nafeitur , quo  rei /qua  res  cum  funt  untile , uti  edam  librila  ti  nei s , 0“  a carie 
non  laduntur  : arbores  autem  ejus  funt  fimiles  Cupreffea  follatura , materies  vena 
dirtela.  Epbefi  in  tede  fimuhcrum  Diana , Ò*  edam  lacunaria  ex  ea  Ó*  ibi , Ó* 
in  cateti  s nobili  bus  pbanis  propter  (eternit  a tem  funt  faBa  . Nafcuntur  autem 
hte  arbores  maxime  Creta  , Ó*  ^pirica  , 6*  nonnullis  Syria  regionibus . 

Larix  vero , qui  non  e fi  notus , nifi  bis'  municipibus  , 9 tu  funt  circa  ri- 
pam  flamini  s Padi , Ò*  Ut  torà  maris b ^Adriatici , folum'ab  facci  vebemend 

amar  state  ab  carie , tfwf  j n<?/i  nocetur^fed  edam  flammam  ex  igni  non 

rccipit , ncc  ipfe  per  fe  potefi  ardere  , nifi  uti  faxum  in  fornace  ad  calcem 
coquendam  , aliis  lignis  uratur  y nec  tamen  rune  flammam  recipit  , ntr  <•*»*- 
bonem  remitdt , longo  f patio  tarde  comburi  tur , gitoti  efi  minima  ignìs , Ò* 

«m  e principiti  temperatura  : humore  autem  , <Ó7*  terreno  efi  materia  fpiffe  fo- 
ndata , <J7d  non  babens  f patta  forami num  , qua  pojfit  ignis  penetrare , rejicitque 
ejus  vim  , nrc  patitur  ab  eo  [ibi  cito  noceri , propterque  pondus  ab  aqua  non 
fufiinetur , fed  cum  portatur  aut  in  navibus  , <Jt/r  fupra  abiegnas  rates  collo- 
catur  . Ea  autem  materies  quemadmodum  fif  inventa , efi  caufa  cognofccre  . 
Divus  Cafar  cum  exercitum  babuijfet  circa  ^llpes  , impcravijfetque  muni- 
cipiis  praflare  camme atus  : ibique  ejfet  cafiellum  munitum , quod  * vocabatur  La- 
ri gnum  , /i/nc  qui  in  eo  fuerunt , naturali  munidone  conflfi , nolucrunt  imperio 
parere  : itaque  Imperator  copias  juffit  admoveri  . Erttf  *«/<?»  ante  ejus  ca- 
fielli  portam  turris  ex  bac  materia  altcmis  trabibus  tranfvcrfis , «//  pyra^  in- 
ter fe  compnflta  alte , tu  P°Jfct  de  fummo  fudtbus , Ò*  lapidibus  accedentes  re- 
pellere : rune  vero  cum  animadverfum  efi  alia  eos  tela  prater  fudes  non  btt- 
bcre , poffe  longius  a muro  propter  pondus  jaculari  , imperatum  efi  fa- 

fciculos  ex  virgis  alligatoti  Ò“ Cfaces  ardentes  ad  eam  munitionem  accedentes 
mittere  : itaque  celeri  ter  milites  congefferunt  . Pofiquam  fiamma  circa  illam 
materiamf  virgas  comprehendiffet , ad  ctelum  fublata  effecit  opmionem , uti  vi- 
derctur  jam  tota  moles  concidijfe  ; cum  autem  ea  per  fe  exdnBa  ejfet  Ó*  re- 
1 quieta , turrifque  intaBa  apparuijfet 1 , admirans  Ctefar  juffit  extra  felorum  mif- 
Jionem  cos  circumvallari  y itaque  timore  coaBi  oppi  doni  cum  fe  dedidijfent , 
quafitum  unde  ejfcnt  ea  Ugna  , qua  ab  igni  non  ladcrentur  , fune  et  demon - 
firaverunt  eas  arbores  , quorum  in  bis  locis  maxima  funt  copia  y & ideo  id 

ca- 

^i)  Mmmìcipéhiui  cc.VV.  (b)  A/ritmi  et-VV.  (c)  ti  pafliffl  . (d)  mtm  ititr  cc.W.  (e)  vtttrrtur  Joc.  (f)  ftfttt  C.V.X. 

(1)  Plinio  anche  dice  del  Larice  tue  arda  , mìtur,  quant  lapida  lib. xvi.  ip.  c altrove.  Lo 
tKt  carbonai*  facit , tue  alia  modo  ignis  vi  con  fu-  fteflò  dice  il  Palladio  lib.  zìi.  in  Novcmb.  eie. 
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dentro  il  loro  corpo  , è di  fapore  amaro  , e perciò  non  lafcia  pene-' 
trarvi  tarli,  o altri  limili  animalucci  nocivi:  per  quella  cagione  dura- 
no eternamente  i lavori  di  quello  legno . 

Il  Cedro, e il  Ginepro  hanno  parimente  le  Belle  proprietà, ed  ufi; 
folamentc  come  dal  CiprelTo,e  dal  Pino  li  ha  la  ragia,  cosi  dal  Cedro 
l’olio, che  fi  chiama  Cedrino, ed  è quello,  con  cui  ungendoli  le  cofc , 
lpecialmente  i libri , non  fono  offefe  da  tignuole,nè  da  tarlile  frondi 
di  quello  albero  fomigliano  a quelle  del  Cipre(To,e  la  vena  del  legna- 
me è diritta.  La  (latua  di  Diana, e la  foffitta  nel  tempio  di  Efefo  fono 
fatti  di  quello  legname , come  lo  fono  anche  in  molti  altri  tempj 
nobili  per  la  lunga  durata  .Quelli  alberi  allignano  per  lo  più  nell' Ito- 
la di  Creta,  nell’Africa,  e in  alcuni  luoghi  della  Soria. 

Il  Larice  , che  non  è cognito  , fe  non  a quegli  , che  abitano 
predò  la  riva  del  Po,  e i lidi  del  mare  Adriatico,  non  folo  non  è ofle- 
iò  datarlo,  nè  da  tignuola  per  la  grande  amarezza  del  fuo  fugo,  ma 
neppure  è capace  di  fare  fiamma,  o ardere  da  fé,  dovendo  edere  bru- 
ciato con  altre  legna , appunto  come  è la  pietra  da  calcina  nelle  forna- 
ci^ ne  anche  allora  leva  fiamma,  o genera  carbone,  ma  folo  lentamen- 
te dopo  lungo  tempo  fi  brucia , perchè  ha  una  tempera  fcarfidima  di 
fuoco, e di  aria:  ed  all’incontro  è impafiaro  di  acqua, e di  terra, e cosi 
fitto , che  non  ha  pori  voti , per  gli  quali  podi  penetrare  il  fuoco  , 
anzi  per  quedo  dedò  lo  rifoigne  sì , che  non  gli  è così  facile  di  predo 
offènderlo;  ed  è di  tanto  peto, che  non  galleggiando  full’ acqua, non  può 
tralportarfi,  che  fopra  barche,  o zatte  di  abete.  Non  è da  ignorarfi  foc- 
cafione , come  fi  fcopridc  quedo  legname.  Quando  tenea  PImperadore 
Celare  1’  eforcito  attorno  alle  Alpi,  ordinò  a’ municipi  Romani  di  fom- 
minidrare  le  necedarie  vettovaglie  : fra  quedi  era  un  cadello  fortificato, 
che  fi  chiamava  Larigno,gli  abitanti  del  quale  fidati  alla  fortificazio- 
ne naturale  del  luogo,  non  vollero  ubbidire; onde  PImperadore  vi  fece 
accodare  la  truppa.  Avanti  la  porta  di  quedo  cadello  era  alzata  appunto 
di  quedo  legname, con  travi  alternativamente  incrocicchiati, a guifa  di 
pira  una  torre,  dalla  cui  cima  ben  fi  potea  con  badoni , e pietre  rilpin- 
gere  gli  aggredòri  : quando  fi  vide, che  non  aveano  codoro  altre  armi, 
che  badoni,  c che  per  lo  peto  non  roteano  nè  pure  lanciarli  troppo 
dilcodo' dal  muro,  rii  ordinato,  che  fi  accodadero  a quella  torre  falci- 
ne , e fiaccole  accclè  : per  tanto  fubito  i foldati  ve  ne  fecero  delle 
catade.  La  fiamma, che  bruciava  le  falcine  attorno  a quella  torre, alza- 
tafi  a’ cieli,  fece  credere  di  veder  già  a terra  tutta  quella  macchina; 
ma  fmorzata,  e cedala  che  fu,dupefatto  Cefarc  nel  vedere  ancora  in- 
tatta * la  torre,  ordinò  un  blocco  fuori  del  tiro  de’  dardi  : così  i pae- 
fani  intimoriti  fi  rendettero;  e domandati  poi  di  che  luogo  erano  que’ 
legnami, che  non  erano  dati  offèfi  dal  fuoco,  modrarono  quedi  alberi, 
de’  quali  è in  que’  luoghi  grandidima  abbondanza  ; onde  è , che  Lari- 

gno 

xv.  Ma  tutto  qucflo  bifogna  ferita  meno  ere-  legno  dunque,  come  ragiofo  dovrebbe  ami  se- 
derlo cingerà  co  , mentre  lo  fteflo  Plinio  parla  cendere  più  facilmente  degli  altri  , o almeno 
della  ragia  , che  fi  cava  dal  Larice  , il  qual  non  edere  incombufìibilc . 


CAP.1X. 
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caflellum  Larignum , itcm  materia  Larigna  efi  appellata . H*c  autem  per  Pa- 
dani Ravennam  deporta  tur  , in  colonia  Fanefiri , Pifauri , ylnconce , reliquif- 
fjue  qu(t  funi  in  e a regione  municipi!  s prabetur  , ew«  materici  fi  effet  fa- 
cult  as  apportationibus  ad  Urbem , maxima  baberentur  in  a.  difetti  utili tates  ' Ò* 
y*  non  in  omnibus , ffrrt  tabula  in  fubgrundiis  circum  infialar  fi  ejfent  ex  ea 
collocata , ab  trajcRionibus  incendiorum  adifeia  pericolo  liberarcntur  , 
nec  f ammani  , nw  carbonem  pojfunt  recipere  nec  fiacere  per  fie  . JVw/  autem 
at  arbores  fioliis  fimilibus  Pini  , materia  earum  prolixa , t raB abili  s ad  iute* 
Jlinum  opus  , no»  fumar;  ytwm  fappinea , babetque  refinam  h quid  am  meliti  at- 
tici colore , f/wm  medetur  *phtbificis  . 

fingali  s generi  bus,  qui  bus  proprietatibus  e natura  rerum  videantur  ef- 
fe comparata  , quibufque  procreante  rat  ioni  bus  , expo  fui  : inf equi  tur  animad - 
Terfio , quid  ita , qu<e  in  Urbe  fupcrnas  dici  tur  odbies , deter  tor  e fi,  quam 

qux  inferno s , qua  egregios  in  tcdificiis  ad  diuturnitatem  prxfiat  ufus  : (7  de 
bis  rebus,  quemadmodum  videantur  e locorum  proprietatibus  babere  'viti a , aut 
« virtutes  , uti  bfint  confidcrantibus  aper fiora  , exponam  1 . 

CAPUT  Xa 

De  Abictc  fupernatc,  & infernate. 

CAPX  IT  ONTIS  •dpennitù  pthnat  radica  ab c Tyrrbeno  mari  in  j4lpes,(? 

I ^ / I in  extremas  He tr uria  regiones  oriuntur  : ejus  •vero  montis  jugum 

X ▼ fe  circumagens  , media  curvatura  prope  tangens  oras  maris*  j4- 

driatici , pertingit  circuirionibus  contro  f return  : itaque  citerior  ejus  curvatura  , 
qu<t  vergit  ad  Hetruri<e,  Campamaque  regiones,  aprici  efi  potefiatibus , nam - 
que  impetus  babet  perpetuos  * a folis  curfu:  alt  eri  or  autem,  qu<e  efi  proeli  nata 
ad  fuperum  mare  ,feptentrionali  regioni  fubjeSìa  continetur  umbrofis,  (7  opacis 
perpetuitatibus . Itaque  qutt  in  ea  parte  nafeuntur  arboree  , bumida  potefiate 
nutrì  ta  non  folum  ipfx  augentur  ampli (fimi  s magnitudi  ni  bus  , J ed  earum  quo- 
que vena  immoti s copia  replette  (turgentes  liquoris  abundantia  faturantur  .* 
cum  autem  excifre  , (7  dola  tee  vita  lem  potefiatem  amiferint  , venarum  ri- 
i vorem 2 pamutantes  ficcefcendo,  propter  raritatem  fiunt  inanes  , (7  evani- 
d.  t , ideo  que  in  edificiis  non  pojfunt  babere  diutu  rnitatem  . Qua  autem  ad  fo- 
lis curfum  JpeSlantibus  locis  procreantur , non  babentes 6 interveniorum  rarità - 
tcs  ,fìccitatibus h exuchc  folidantur  , quia  fol  non  modo  ex  terra  lambendo  , fed 
etì am  ex  arboribus  educit  bumores . Itaque  qua  funt  in  aprici s regionibus  fpifi 

/«> 

(i)  tfii fitti  cc.W.  (b)  tfimt trpftertm  cc.W.  (e)  T/rrf cc. W.  (d)  Admmì cc-VV.  (e)  §J folis  tmfvM  cc.W.  (I)  un. 

gtott  a Phil.  00  i*irrit*trum  cc.W.  (h)  ttws*  ce.VV. 

(i)  Palladio  al  fopraccitato  lib.  xn.  Nov.tit.  tratta  a lungo  anche  lo  Scamozzi  cap.  14.  lib* 
XV.  tratta  de  legnami  atti  alla  fabbrica  : ne  vii.  cd  altri  trartatilli  d’ Architettura , o d’ A- 

Bri- 
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gno  il  caftcllo  , e Larigno  anche  fi  chiama  il  legname  . Si  trafporra  • t 
per  lo  Po  fino  a Ravenna  per  ufi)  delle  colonie  di  Fano , Pefaro , Ali-  CAP IX’ 
cona,  e degli  altri  municipi  vicini, e fé  vi  fi>(Te  modo  di  trafportarlo 
fino  a Roma,  le  ne  caverebbe  grande  utile  per  le  fabbriche  ; e fé  non 
in  ogni  cofa,  almeno  facendofi  di  quello  legno  le  tavole  delle  gronde 
attorno  i ceppi  delle  cafe  , farebbero  gli  edificj  ficuri  dal  pericolo 
della  comunicazione  degl’  incendj , non  potendo  quelle  tavole  nè  riceve- 
re , ne  far  fiamma , o carbone . Hanno  quelli  alberi  le  foglie  limili  a 
quelle  del  Pino  , il  legname  diritto  , e maneggevole  per  lavori  minuti 
niente  meno  dell’  abete,  e tramandano  la  ragia  liquida  del  colore  del 
mele  attico  , la  quale  ferve  di  rimedio  a’ tifici. 

Ho  trattato  di  tutte  le  Ipecie  di  legni,  e delle  proprietà  natura- 
li, che  hanno, e del  modo  come  fi  generano:  rimane  a riflettere,  per- 
chè non  è sì  buono  quell’  Abete  , che  in  Roma  fi  chiama  foperiore , 
come  lo  è quello  , che  fi  chiama  inferiore , il  quale  è di  grande  ufi) 
e durata  negli  edifizj  : fpiegherò  dunque  come  dalla  qualità  de’ luo- 
ghi nalce  la  loro  malignità  , o bontà,  acciocché  io  fappia  chi  ne  fa- 
rà curiolò  ' . . ' 


CAPITOLO  X* 

Dell'  Abete  di  là,  e di  qua  dell" Apenttino . 


Comincia  il  monte  Apennino  dal  mar  Tirreno  , e fi  prolun-  cafx 
ga  verlb  le  Alpi  da  una  parte  , e i confini  della  Tofcana 
dall’altra:  e il  giogo  di  quello  monte  piegandofi , tocca  col 
fuo  giro  le  fpiagge  del  mare  Adriaiico , e giunge  contorcen- 
doli fino  al  faro  di  Meflina:  tutta  la  parte  interiore  dunque,  la  quale 
riguarda  la  Tolcana, c la  Campania,  è amenillima,  come  quella,  eh’ è 
continuamente  battuta  da’  raggi  del  fole  : la  parte  di  là  , che  pende 
verfo  il  mare  fuperiore  , è lòttopofla  all’  afpetto  fettentrionale  , ed  è 
racchiufa  da  lunghi  ombrofi,  ed  opachi  bofehi.  Quindi  gli  alberi,  che 
nafeono  da  quella  parte,  nudriti  dal  continuo  umido,  non  fido  crcfco- 
no  a grande  altezza,  ma  le  loro  vene  anche  riempiendoli  troppo  d’u- 
mido fi  gonfiano  : onde  tagliati, e feorzati  che  fono, perduta  la  vegeta- 
zione naturale,  e feccati , perdono  anche  la  confidenza1  delle  fibre,  di-» 
ventano  per  la  porofità  deboli, e fpolfati , e non  poflbno  perciò  nè  an- 
che aver  durata  negli  edifizj.  Al  contrario  poi  quegli,  che  nafeono  in 
luoghi  volti  in  faccia  al  corfo  del  fole , non  ertendo  così  porofi  , fec- 
candofi  s' indurifeono , giacche  il  fòle  eflrae  da'  medefimi  l’ umido , ap- 
punto come  fa  dalla  terra:  onde  quelli  alberi, che  fono  in  luoghi  aper- 
ti. 


gricolrura  , da’ quali  potri  ricorrere,  chi  non  fi 
contcntafìc  di  quanto  nc  infegna  qui  il  noftro 
Autore . 

(i)  Il  Perrault  gii  prevenuto  contro  alla  vo* 


ce  rigor  , vuol  che  fi  legga  qui  -vtnarum  rigo- 
re permanente  .•  dice  per  altro  fecondo  un  fuo 
manulcritto  . La  difefa  della  lettura  comune  da 
me  ritenuta  è nella  nota  I.  face.  80. 
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CAI1  x f,s  venarum  crebritatibus  foli  data , non  habentes  ex  bumore  rari  totem , no»  in 
materiom  perdolantur , reddunt  magnar  utilitates  ad  verujlatem  , Ideo  inferno - 
tes , <7«.c  ex  aprici s locis  apporr antur  ^ mehores  fune , quam  qutc  ab  opacis  de 
fupernatibus  advebuntur . 

Quantum  animo  con  fide  rare  potui  de  copii s , qux  fune  neceffari<z  in  <cdi- 
ficiorum  compar ationibus , Ó*  quibus  temperaturis  e rerum  natura  principiorum 
balere  videantur  mixtionem : quoque  infunt  in  fingulis  generi  bus  virtutes  , (ir 
'viri a , «//  non  fine  ignota  adificantibus , expofui  . Itaque  qui  potuerine  eorum 
praceptorum  [equi  praferiptiones  , ervnf  prudentiores  , Jingulorumquc  generum 
ufum  cligerc  poterunt  in  operibus . Enjo  quoniam  de  appar ationibus  eft  explica - 
fin»,  /n  catecù s volumi  ni  bus  de  ipfis  atdificiis  exponctur , Ò*  primum  de  Deo- 
rum  immortalium  tedibus  facris  , & de  earum  fymmetriis  , 6*  propor eionibus  5 
un  ordo  pofiulat , in  fequenti  perferibam . 

FINIS  LIBRI  SECUNDI. 
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ti , elTendo  più  fedi  per  la  fi  rettezza  delle  fibre,  c non  avendo  troppi 
pori,  perchè  lcarfeggiano  d’umido,  in  opera  fono  di  grande  ufo,  e du- 
rata. Quella  è dunque  la  ragione,  perchè  gli  abeti  interiori , come  que’, 
che  vengono  da’ luoghi  aperti,  fono  migliori  di  que’ fuperiori  , perchè 
vengono  da’  luoghi  ombrofi  . 

Ho  trattato  per  quanto  ho  potuto,  e faputo,  de’ materiali,  che  fo- 
no necertarj  nelle  fabbriche;  del  loro  naturale  temperamento;  e delle 
loro  bontà, c difetti , acciocché  il  tutto  fi  fappia  da  chi  fabbrica. Avran- 
no adunque  più  giudizio  coloro, che  fapranno  porre  in  opera  quelli  in- 
fegnamenti,  e fcegliere  fecondo  i divertì  ufi  il  materiale  proprio.  Si  è 
trattato  dunque  dell’  apparecchio  : ne’  feguenti  libri  fi  tratterà  delle 
fabbriche  licite  ; e fecondo  che  richiede  l’ordine  tratterò  in  prima  in 
quello  feguente  libro  degli  edificj  facri  degli  Dei  immortali  , e delle 
loro  fimmetrie  , c proporzioni . 

FINE  DEL  LIBRO  SECONDO. 
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M.  VITRUVII  POLLIONIS 

DE  ARCHITECTURA 

L I B E R T E R T 1 U S. 

A E F A T I O* 

Elphicus  apollo  Socraem  omnium  fapientiffimum  Pythue 
refponfis  eft  profcjfut . Is  autem  memorar  ur  prudenter , do- 
fliffimeque  dixijfe , oportuijfe  borni num  pe flora  feneflrata  , 
(y  aperta  effe,  ufi  non  occultos  baberent  fenfus , fcd  pa- 
tente s ad  confiderandum . Un  num  vero  rerum  natura  fen- 
t enti  am  ejus  fecuta  , explicata  & apparenti  a ea  confi  i- 
tuijfet  fi  enim  ita  fuijfet , non  folum  laude r,  aut  vitia 
animorum  ad  manum  afpicerentur , fed  t narri  difciplinarum  fetenti a fub  oculo- 
rum  confideratione  fubjeFLe  non  incertis  judiciis  probarcntur , fed  & do  flit , Ò* 
feientibus  aufloritas  egregia  , & ftabilis  adderetur  . Igitur  quoniam  bete  non 
ita , fed  uti  natura  rerum  volai t , funt  confi  tue  a , non  efficitur  , ut  poffint 
bomines  obfcuratis  fub  pccloribus  ingeniti  , faentine  artificiorum  penitus  la- 
tente t,  quemadmodum  fine , j udì  care  . Ipfi  autem  artifices  etiam  fi  pollicean- 
tur  fuam  prudenti  am  , fi  non  pecunia  fine  copinfi,*feu  vetufiate  officinarvm 
habuerint  notiti am , aut  etiam h gratta  , (y  f or  enfi  eloquenti  a non  /aerine  peri- 
ti , prò  induftria  fiudiorum  caufloritates  non  poffune  babere  , ut  eis  9 quod 
profitentur , feire  idd  creda  tur . 

Maxime  autem  id  animadvertere  poffumus  ab  antiqui s flatuariis  , Ò“  pi - 
i Fiori  buf *,  quod  ex  bis , qui  dignitari s no  rat  , Ó*  commendationis  gratiam  ba - 
buerunt , (eterna  memoria  ad  pofteritatem  funt  permanente  , «ft  Myron , Po- 
lycletus , Pbydias , Lyfippus , aeterique  , nobilitatem  ex  arte  funt  confecuti y 
namque  uti  civitatibus  magnis , regibus  , 01//  civibus  nobtlibus  opera  fece- 
runt , i/o  funt  adepti  , jie  qui  non  minore  fi  udì  o , Ó4  ingenio  folertiaque 
fuerunt  ,nobihbus  burniti  fortuna  civibus  non  minus  egregie  perfefla  fecerunt 
opera , nullam  memoriam  funt  ajfecuti , gwui  non  ab  induftria  , wgw?  orf/V 
folcr eia , fed  a felicitate  fuerunt  deferti  : ut  Hellas  jitbenienfis ,Cbion  corin- 
tbius , Mjdgrw  pboceus , Pbarax  epbefius , bygantius , etiamque  olii  plures . 

Non 

(*)  /fJce.VV.  (b)  /««/I  # O^furmit  cumfutrÌKt  p*r*i,  CC.VV.  (c)  jr« cc.  W.  (d)  rr  tifar  rr«v  cc.VV. 

(i)  Vitruvio  lì  lamenta  della  dilgnizia  de’ virtuoG  nc’ccmpi  fuoi,  e prima  di  lui  : ma  il  mon- 
do 
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DELL’  ARCHITETTURA 

D I 

M.  VITRUVIO  POLLIONE 

LIBRO  TERZO. 


PREFAZIONE* 

pollo  di  Delfo  per  mezzo  delle  ri/polle  della  Pito- 
neda  dichiarò  per  Io  più  favio  di  tutti  Socrate  . Di 
lui  fi  racconta  avere  dottamente , e /imamente  det- 
to , che  farebbe  fiato  necedario  , che  i petti  degli  uo- 
mini fodero  aperti  con  delle  fineftre , acciocché  i fen- 
timcnti  d’ognuno  non  rimanedèro  nafeofi  , ma  ef- 
podi  alla  confiderazione  altrui  . Dio  volede  , che  la 
madre  natura,  giuda  l' opinion  di  Socrate,  gli  avedè 
fatti  aperti , e chiari  : poiché  fe  cosi  fodé , non  fidamente  fi  vedrebbero 
con  faciltà  fiotto  gli  occhi  le  virtù,  e i vizj  degli  animi  ; ma  anche 
potendoli  cosi  fottoporrc  alla  contemplazione  dell’occhio  gl' infègnamen- 
ti  delle  foienze , farebbero  meno  incerte  le  loro  dimodrazioni , ed  ac- 
queterebbero maggiore , e più  perenne  autorità  i dotti , ed  i fapienti . 
Ma  poiché  la  madre  natura  non  ha  formate  in  quella  guifia  le  colè , 
non  podòno  perciò  gli  uomini,  rimanendo  nafeofi  ne’  petti  i talenti, 
penetrare,  ed  apprendere  a perfezione  la  teoria  delle  arti.  Quindi  ogni 
artefice , benché  li  comprometta, e vaglia  col  fuo  fapere,  pure  le  o non 
farà  ricco,  di  /cuoia  già  accreditata , o non  avrà  la  dote  della  grazia, 
c dell’eloquenza  popolare,  per  quanto  s’ affatichi , non  ghignerà  mai  & 
perfoadere  gli  altri  del  fuo  fapere . 

Può  quedo  odcrvarfi  fopra  tutto  su  gli  fcultori , e pittori  anti- 
chi1 : fra’ quali  quei, che  acquifiarono  lode,  e fama  d’eccellenza,  fono  > 
rimali  d'eterna  memoria  a’  poderi  , come  Mirane,  Policleto  , Fidia, 
Lilippo,  ed  altri,  che  s’ acquifiarono  nome  colla  lor  arte  : impercioc- 
ché f acquifiarono  per  le  opere  , che  fecero  o per  città  grandi  , o 
per  re , o per  gran  fignori . Quegli  all’  incontro  , che  febbene  non  fu- 
rono di  minor  applicazione,  talento,  ed  avvedutezza  , e fecero  opere 
nientemeno  perfette , ed  eccellenti  ; pure  avendo  fatte  opere  per  cit- 
tadini ignobili , e di  bada  fortuna , non  hanno  acquiftato  nome  alcuno, 
non  per  mancanza  di  fapere,  e di  finezza  , ma  per  mancanza  folo  di 
fortuna  : tali  fono  fiati  Ella  atcniefe  , Chione  corintio  , Miacro  fo- 
ceo,  Farace  efefio,  Beda  bizantino,  ed  altri  molti. 

Ac- 

do  feguira  ad  effer  lo  fìeffo  come  può  ricavarli  ce  in  Lucca  nel  1754*  fono  il  titolo  di  D/a- 
da  quel  piccolo  libretto  affamato  dato  alla  lu<  Ughi  fopra  le  tre  ani  del  difegno. 

Ma 


I 
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Non  minus  item  pittore s , uri  Arifiomenes  tbafius  , Poìycles  * arramircnus , 
Nicomacbus  exterique , quos  ncque  indufiria , ncque  artis  fludium , ncque  folertia 
defecit  9fed  aut  rei  familiari s exiguitas , aut  imbecillirai  fortuna , feu  in  ambino- 
ne certationis  contrariorum  fuperatio  obflittt  eorum  dignitari . Ncc  tamen  efi  ad- 
mirandum^fi  propter  ignoranti  am  artis  virtutes  obfcurantur  • fed  maxime  indi- 
gnandoli , cum  e ti  am  fxpe  blandiatur  gratta  conviviorum  a veris  judicits  ad  fal- 
fam  probationem . Ergo  uti  Sonati  placuit  9fi  ita  fenfus  9 (y  fententix , fcienti<e- 
que  di f ciplini  s auttx  perfpicux , & per  lucida  fuiffent , non  gratta , ncque  ambitio 
•vaierete  fed  fi  qui  veris , certi fque  labori  bus , dotti  'inarata  perveniffent  ad  feien - 
tiara  fummam , eir  ultro  opera  traderenrur . j Quoniam  autem  ea  non  fune  illu - 
fi  ria , ncque  apparenti  a in  afpettu  , ut  putamus  oportuiffe  ; & anim  ad verro  po - 
tius  indottos  , quam  dottos  grana  fuperare , non  effe  certandum  judicans  cum 
ìndottis  ambinone  9potius  bis  prxceptis  editis  ofiendam  nofirx  fetenti  te  'virtù  tem  . 

Itaque , Imperatoti  in  primo  'voi untine  tibi  de  arte  , (y  quas  babeat  ea 
virtutes , quibufque  difciplinis  oporteat  effe  auttum  Arcbitettum  expo  fui , (y  fub- 
jeci  cjufas , quid  ita  earum  oporteat  eum  effe  peri  rum , retionefque  fummx  ^Ar- 
chitettar x pattinone  difi  ribui , finitionibufque  terminavi . Deinde  quod  erat  pri - 
mum9  (y  ncceffarium , de  mani  bus  quemadmodum  eligantur  loci  falubres  ratio - 
cinationibus  expltcui , venttque , qui  fine  , 61  f quibus  regionibus  fingali  fpirent 
dcformationibush  grommici  s o/l  end  i , platearumque  , (y  vi  eorum  , uri  emendane 
fiant  difiributiones  in  mani  bus  docui  , Ò*  ita  finitionem  primo  volumine  con- 
fiitui . Item  in  ficcando  de  materia  quas  babeat  in  operibus  uniti  a ter , (y  qui- 
bus vtrtutibus  e natura  rerum  efi  comparata  peregi  . Nane  in  terrio  de  Dea - 
rum  tmmortaltum  Aids  bus  facrts  dicam , (y  uti  oporteat c perferipeas  effe , exponam . 

CAPUT  I. 


De  facrarum  iEdium  compofitione,  & fymmetriis. 


’JE 


' DJUM  1 compofitio  confiat  ex  fymmetria  , cujus  rationem  diligen- 
ttffime  Architetti  tenere  debene . Ea  autem  paritur  a proporte- 
ne , qux  grxce  àmXvyla.  dici  tur . Proportto  efi  ratx  partii  mem- 
brorum  tn  omni  opere0 tot iu fque  commodulatio  , ex  qua  ratio  efficitur  fymme- 
triarum  : namque  non  potefi  xdes  ulla  fine  fymmetria , atque  proportione  ratio- 
nem balere  compofitionis  , nifi  uti  ad  bominis  bene  figurati  membro  rum  ba- 
buent  exattam  rationem . 

Cor- 


(•)  tfr  mtttmìirt  te.VV.  (b)  grsmmsticit  ce.W.  (e)  prtfirtfitt  Joc.  (d)  tof.fB»  cc.VV. 

(i)  Compofizione  è Anonima  di  Difpofizionc,  comporre  il  tutto  • non  nel  fenfo  particolare, 
pccfa  però  nel  fenfo  generale  , cioè  a dire  di  come  è fiata  prefa  al  cap.  a.  lib.  i.  ved.  ivi  nor. 
diflribuz  ione  delle  parti  , dalle  quali  $ ha  da  4.  face.  14.  11  fenfo  racdcfimo  qui  lo  dimoflra , 

onde 
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Accadde  Io  (ledo  a’  pittori , fra’ quali  ad  Arirtomenc  tafio,a  Po- 
liclete  atramiteno,a  Nicomaco,e  ad  altri, a’ quali  non  mancò  già  fa- 
tica , applicazione,  o diligenza,  ma  ofeurò  la  loro  fama  o la  povertà, 
o la  poca  fortuna,  o l’ edere  flati  pofpoftì  nelle  concorrenze  per  gl* im- 
pegni dell’ avverfari . Non  è certo  da  meravigliarli,  fé  per  l’ignoranza 
dell’arte  non  conofciuti  rimangano  i virtuofi;  ma  è colà  infopportabile, 
che  in  grazia  degli  amici  fi  abbraccino  i falli,  non  i veri  giudizj . Se  dun- 
que i f'cntimcnri , i pareri  , c le  feienze  fòdero , come  dide  Socrate  , 
chiare,  e trafparcnti , non  avrebbe  luogo  nè  il  favore,  nè  l’ambizione, 
ma  fpontaneamentc  s’ appoggerebbero  l’ opere  a coloro  , i quali  furte- 
ro  collo  fludio  di  vere, e lode  dottrine  giunti  al  maggior  grado  di  fà- 
pere.  Quindi  poiché  quelle  colè  non  fono,  come  crediamo,  che  avreb- 
ber  dovuto  edere  chiare  , ed  efpodc  alla  villa  ; e confiderò,  che  pre- 
valgono co’  loro  impegni  più  gl  ignoranti , che  i dotti , non  pat  endo- 
mi proprio  di  gareggiare  cogl’ignoranti,  mi  contento  piuttoflo  di  fa- 
re per  mezzo  di  quefli  dritti  palefe  il  mio  fapere . 

Nel  primo  libro  dunque,  o Impcradorc,ho  trattato  dell’arte, de’ 
fuoi  requinti,  e delle  cognizioni,  che  deve  avere  l’Architetto,  ed  ho 
aggiunte  ancora  le  cagioni,  perchè  debba  averle:  e colla  dividono,  e 
colle  definizioni  , ho  determinate  le  parti  di  tutta  1’  Architettura. 
Poi  perchè  era  la  prima,  e piu  necelfaria  cofa,ho  trattato  anche  con 
dimoflrazione  delle  abitazioni , e della  delta  de’  luoghi  falutevoli  : de’ 
venti , e de’luoghi,  onde  lòffiano,  aggiungendovi  la  figura:  e dell’ cfàr- 
ta  diflribuzione  delle  firade  , e viottole  dentro  le  mura,  c con  ciò 
ho  terminato  il  primo  libro  . Nel  dcondo  ho  efaminato  1’  efTenza  , e 
natura  de’  Materiali , ed  il  loro  ulb  nelle  opere  . In  quello  terzo  ora 
tratterò  degli  Edifizj  confegrati  agli  Dei  immortali  , e della  loro 
figura. 


CAPITOLO  I. 


Della  compofizione , e Simmetrie  dcDempj. 

La  1 compofizione  delle  fabbriche  dipende  dalla  fimmetria  , le1 
regole  della  quale  debbono  perciò  clfer  ben  note  agli  Archi- 
tetti . Nade  quella  dalla  proporzione  , la  quale  in  greco  fi 
dice  Analogia , ed  è una  corrilpondenza  di  mifura  fra  una  cer- 
ta parte  de’ membri  di  ciafcuna  opra, e l’opera  tutta,  dalla  quale  cor- 
rifpondenza  dipende  la  fimmetria  : quindi  non  può  fabbrica  alcuna  dirli 
ben  comporta,  le  non  fia  fatta  con  fimmetria, c proporzione,  come  1 han- 
no le  membra  d’un  corpo  umano  ben  formato. 

In 

onde  non  fo  come  il  Perrault  faccia  quella  paro,  intelligenza  delle  fei  parti  , o vogliam  dire  ri- 
la  lìnnnima  d'Ordinazione.  Che  cofa  lignifichi  guardi  dall’Architettura,  l’ho  chiaramente  di- 
Ord inazione  , Difpofizionc  ec.  e quanto  abbia  moflrato  nelle  note  al  citato  cap.  fecondo  del 
quello , per  altro  grand’  uomo , equivocato  nell’  lib.  1. , fpccialmente  alla  nota  i.  face.  io. 


CAl’.L 
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Corpus 1 enim  borni  ni  s ira  natura  compofuit  , uri  os  capitis  a mento  ad 
Tab.  W.frontem  fummam , (y  radices  mas  capilli  ejfet  decima  partis:item  manus  pal- 
i ma  ab  articulo  ad  extremum  medium  digitum  tantundem  : caput  a mento  ad 
fummum  verticem  ottava  :*  tantundem  ab  cervici  bus  imis  : ab  fummo  pettore 
a ad  imas  radices  capillorum  fexta , ad  fummum  verticem  quarta 2 * * . Ipfius  autem 
oris  altitudini s tertia  pars  ejl  ab  imo  mento  ad  imas  nares  , nafus  ab  imis 
nari  bus  ad  finem  medium  fuperciliorum  tantundem  ,b  ab  e a fine  ad  imas  radices 
capilli  , ubi  frons  efficitur , item  tertia  partir  : pes  vero  altitudine  corporis  fex- 

3 tee  :c  cubi tus  quarta  : pettus'itcm  quarta  : reliqua  quoque  membra  fuos  habent 
commcnfus  proportionis , qui  bus  e ti  am  antiqui  pittore s,  & fiatuarii  nobiles  ufi 
magna*,  & infinita*  laudes  funt  ajfecuti . Simili  ter  vero  facrarum  adium  mem- 
bra ad  univerfam  totius  magnitudinis  fummam  ex  partibut  fingulis  convenien - 
tiffimum  debent  balere d commenfuum  refponfum  . Item  corporis  centrum  medium 

4 naturaliter  ejl  unibili  cusA\  namque  fi  homo  colloca  tu*  fuerit  fupinus  manibus , Ó* 
pedibus  panfis  , circinique  collocatum  centrum  in  umbilico  cjus  , circumagendo 
rotundationem , utrarumque  manuum  (y  pedum  digiti  linea  tangentur  : non  mi - 
nus  quemadmodum  febema  rotundationis  in  torpore  efficitur,  item  quadrata  de- 
ficitario in  eo  * invenitur  : nam  fi  a pedibus  imis  ad  fummum  caput  menfum  erit, 
eaque  menfura  relata  fuerit  ad  manus  panfas,  invenietur  eadem  latitudo  , ufi 
alti t udo , quemadmodum  area,  qua  ad  normam  funt  quadrata. 

Ergo  fi  ita  natura  compofuit  corpus  borni  ni  s , uti  proporrionibus  membra  ad 
fummam  figurar ionem  cjus  refpondeant ,cum  caufa  conjiituiffc  videntur  antiqui,  ut 
etiam  in  operum  perfettionibus  fingulorum  membrorum  ad  univerfam  figura  fpvciem 
babeanr  commcnfus  exattionem  . Jgitur  cum  in  omnibus  operibus  ordine* f trada  ent, 
id  maxime  in  adì  bus  Deorum  , in  qui  bus  operum  laudes , (y  curpa  a terna  folent 
permanere  : nec  minus  menfurarum  rationes , qua  in  omnibus  operibus  videntur  ne- 

5 ccjfaria  effe,  ex  corporis  membri s collegerunt 5 : uri  digitum , pai mum,  pedem , cubi- 
tum , (y  eas  dijlribuerunt  in  perfettum  numerum  , quem  Graci  rthMoe  die  un  t . Perfe- 
ttum  autem  antiqui  inftituerunt  numerum , qui  dcccm  dici  tur  : namque  ex  manibus 
de  nari  us  digi forum  numerus , ex  digiti  s vero  palmus , (y  ab  palmo  pes  ejl  inventus . 

Sicut 

(O  cum  ccW.  (b)  aI  ronrm  C.V.*.  (c)  cuiitum  c.V.i.  (d)  cammt.fui  ce.  W,  («)  invaiirtar  cc.VV,  (f)  trtJrrrm  niiiim  im 
*janr  Drtrum  tprrut*,  & Uadtt  CC.VV. 


(i)  Qui  Vitruvio  non  dà  fe  non  alcune  mi- 
fure  delle  membra  del  corpo  umano  , folamcn- 
te  per  far  vedere , che  come  ci  è proporzione  in 
dette  membra  rifpetto  a loro , e rifpetto  al  tut- 
to , efiendo  il  corpo  umano  dimato  per  una 
delle  più  perfette  opere  della  madre  natura  , deb- 

bano perciò  tutte  le  fabbriche, che  fi  vogliono 

far  perfette , avere  le  membra  proporzionate  ri- 
guardo  a loro,  e riguardo  al  tutto.  Il  Cataneo 

nella  fua  Architettura  al  cap.  I.  del  lib.  in.  for- 
fè intendendo  male  quello  luogo  di  Virruvio 

fìabilifcc  , che  le  chicle  cattedrali  s’  abbian  a 


fare  a crociera  a fimilitudine  di  un  ben  pro- 
porzionato corpo  umano  , coricato  a braccia 
defe  ( onde  viene  la  croce  eguale  alla  nave  ) 
facendo  cosi  un  tempio  giudo  a fimilitudine  di 
quel  legno , in  cui  fu  confitto  il  nodro  Reden- 
tore. Le  redanti  proporzioni  del  corpo  pofTnno, 
da  chi  ne  fufle  curiolò  averfi  nel  noto  famofo 
trattato  della  fimmerria  del  corpo  umano  di 
Alberto  Durerò,  ed  altrove. 

(i)  Se  dalla  parte  fupcriore  del  petto  fino  a 
tutto  la  fronte  i un  fedo  dell’alrczza  del  cor- 
po , non  può  mai  edere  , che  dalla  lòmmirà  del 
peno 
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In  fatti  ha  la  natura  comporto  il  corpo  umano 'in  guifa,  che  la  - , - 

faccia  dalla  barba  fino  a tutta  la  fronte,  cioè  alla  radice  de’ capelli, è t»v.iv. 
la  decima  parte  del  corpo  : la  pianta  della  mano  dalla  giuntura  '•*  '• 
crtrcmità  del  dito  di  mezzo  altrettanto  : dalla  barba  al  cocuzzolo  un 
ottava,  ed  altrettanto  dalla  nuca  : dalla  parte  fuperiore  del  petto  alle 
radici  de’ capelli  una  ferta  , fino  al  cocuzzolo  una  quarta'.  E nella  i 
ftefla  faccia  un  terzo  è dal  mento  alle  narici  , un  terzo  dalle  narici 
al  mezzo  delle  ciglia,  ed  un  terzo  ancora  di  là  fino  alle  radici  de’ ca- 
pelli, dove  comincia  la  fronte:  il  piede  c la  fetta  parte  dell’altezza 
del  corpo  : il  cubito  la  quarta:  il  petto’anchc  la  quarta:  e così  tutte  3 
l’ altre  membra  hanno  ancora  le  loro  corrifpondenze  di  proporzione  , 
delle  quali  fèrvitifi  i celebri  pittori , e fcultori  antichi , n’acquiftarono 
infinita  lode . Debbono  del  pari  le  membra  degli  edifizj  facri  avere 
corrifpondenza  di  miliire  fra  ciafcuna  parte,  e tutta  l’intiera  grandez- 
za.Il  centro  pure,o  fia  punto  di  mezzo  del  corpo  naturalmente  è rum- 
bilico*,  talmente  che  li  fi  fitua  un  uomo  fupino  colle  mani,  e co’ piedi  4 
ftefi,e  fatto  centro  nell’umbilico  fi  tiri  col  comparto  un  cerchio, que- 
lla linea  toccherà  le  dita  d’ambe  le  mani,  e piedi:  e ficcome  fi  adat- 
ta il  corpo  alla  figura  rotonda  , s’  adatta  anche  alla  quadrata  : im- 
perciocché li  fi  prende  la  mifura  da’  piedi  alla  lòmmità  della  teda,  e 
li  confronti  con  quella  delle  braccia  ftefe , fi  troverà  eguale  f altezza 
alla  larghezza  , appunto  come  è uno  Ipazio  quadrato. 

Se  dunque  ha  la  natura  comporto  il  corpo  dell'uomo  in  maniera, 
che  corrifpondano  le  proporzioni  delle  membra  al  tutto  , hanno  con 
ragione  ftabilito  gli  antichi , che  anche  nell’ opere  perfette  ciafcun  mem- 
bro averte  efatta  corrifpondenza  di  mifura  coll’opera  intera  . E perciò 
ancora , ficcome  in  tutte  le  opere  adopravano  ordini  , lo  fecero  lòpra 
tutto  ne’ tempj  degl*  Dei , ne’ quali  lògliono  rimanere  eterne  le  lodi,o 
i biafimi  del  lavoro  : anzi  la  regola  delle  mifurc,le  quali  fono  necertà- 
rie  in  tutte  le  opere,  la  prefero  pure  dalle  membra  del  corpo s : tali  5 
fono  il  dito, il  palmo,  il  piede,  il  cubito,  e poi  le  diftribuirono  in  un 
numero  perfetto, che  i Greci  chiamano  Teìion. Perfetto  chiamarono  gli 
antichi  il  numero  di  dieci  : imperciocché  nafee  quefto  numero  dalla  quan- 
tità delle  dita  della  mano  : dalle  dita,  poi  nacque  il  palmo , e dal  pal- 
mo il  piede . 

Stimò 

petto  fino  al  cocuzzolo  , vale  a dire  colla  pie-  Phyfico-Mathematico-Hirtoriea  fa  vedere  con  al- 
ciola  aggiunta  di  poco  più  di  una  metà  di  pai-  cune  figure  , come  fi  può  difegnare  un  corpo  unia- 
mo , fi  Taccia  un'altezza  di  un  quarto  della  ila-  no  in  un  cerchio,  in  un  quadrato,  in  un  penta- 
tura  . Dalla  figura  fi  vede  che  è un  quinto  a gono  , ed  in  un  triangolo  equilatero  . Chi  ha 
un  di  predo  : onde  potrebbe  qui  leggerli  quia-  tintura  di  Geometria  facilmente  il  comprende  , 
fcr,  ove  non  voglia  crederli,  che  manchi  qualch’  perchè  una  volta  , che  entra  nel  cerchio,  può 
altra  eofa  nel  certo  , per  efempio  un  ab  me.  anche  entrare  in  alcune  figure, che  s’infcrivono 
dio  peQort , perchè  appunto  un  quarto  di  tutta  nel  medclimo. 

1’  altezza  corre  dalla  metà  del  petto  al  cocuz-  (5)  Potrebbe  forfè  con  più  ragione  crederli, 
zolo.  che  l'introduzione  delle  mifure  di  dito,  pai- 

(3)  Il  petto  largo  un  quarto  dell’ altezza  pa-  mo  , ec.  nelle  fabbriche  forte  nata  dall'  cflcrc 
re  l'proporzionato  , come  fi  vede  dalla  fig.  1.  quelle  principalmente  ddlinate  per  lcrvizio  dell' 

Tav.  IV.  ma  i!  tefto  è chiaro.  uomo,  alle  cui  membra  per  confeguenza  è nc- 

(4)  Giovanni  Zahn  nel  libro  della  Specula  ccffario  che  fimo  proporzionate. 
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- Sicut  autem  in  utrìfque  palmis  ex  articulis  ab  natura  decem  funi  perfcRi , 
ita  etiam  Plutoni  placate  effe  eum  numerum  ea  re  perfeRum , quod  ex  Jinguleribus 
rebus , qut  fiixti e apud  Grtccos  dicuntur , perfidiar  decuffis,  qua:  Jimul  ac  undecim, 
aut  duodecim  furi ‘faci. e , quod  fuperaverint  , non  poffunt  effe  perfeRa , donec 
ad  alterum  decuffim  pervencrint  Jinpulares  cnim  res  particulx  funi  ejus  nu- 
meri . 

Mathematici  vero  conera  difputantes  ea  re  perfeflum  effe  dixerunt  nume - 
1 rum , qui  fex  dicitur  , quod  is  numerus  babet  parti t ione t eorum  1 raìionibus  fex 
3 numero  conveniente*  : jic  2 * * fext antem  unum  ,b  trientem  duo  , femiffem  trio , beffcm, 
quem  Vipoipw  dicunt  , quatuor , quintarium  , quem  run-àfjMtpop  dicunt , quinque , 
3 perfeflum  fex  . Cum  ad  fupputationem  crefcat  , fupra  fex  ad j e fio  affé 5 tw  y 
cum  fa&a  fune  ofio  , quod  eft  ter  eia  adjefla , t erti  art  um , qui  irlrpt-r^'  dicitur , 
dimidia  adjefla  cum  fafla  fune  novem , fefquialeerum , qui  npnkns  appellatur  , 
duabus  partibus  additi*,  & decuffi  fa  fio , bef alterum , quem  vtth  lampo»  vocitanty 
in  undecim  numero  , quod  adjefli  fune  qutnque  quintarium  , e quod  inrivràfiotpo'j  Jt - 
cune . Duodecim  autem , quod  ex  duobus  Jimplicibus  numeri s ef  effcflus  %vr\ariwBc. 

Non  rninus  etiam , quod  pes  bominis  altitudini s fext  am  babet  partem,ita 
etiam  ex  eo , quod  perficitur  pedum  numero  ,d  corpus  bis  fex  altitudini s termi- 
nando eum  perfeflum  conf  i rucrune , cubitumque  animadverterunt  ex  fex  palmis 
confare  * digiti s vigintiquatuor  . 

Ex  eo  etiam  videntur  civìtafes  gracorum  feciffe  , uti  quemadmodum  cu - 
bitus  ef  fex  palmorum , ita  in  dracbma  quoque  eo  numero  uterentur  : ilice  enim 
aereo s jìgnatos , uti  affes  , ex  aquo  fex, quo s obolo s appellane  , quadrantefque 
obolorum  , qua  alti  die  baie  a nonnulli  triebalea  dicune , prò  digiti*  * vigintiqua- 
tuor in  drac/jma  confituerunt  , Noflri  autem  primo  decem  feccrunt  antiquum 
numerum , (D“  in  denario  denosR  cereos  affes  confituerunt  , & ea  re  compoftio 
nummi  ad  hodtermm  diem  denarii  nomen  retinet , ctiamque  quartam  ejus  par. 
tem , quod  ejficiebutur  ex  duobus  affibus , Ó*  tenia  femijfe  ,feflertium  vocit averune. 

Po- 


ti) {*91 . . . ptrftRi  CC.  V V.  (h)  trienlttJuet  CC.W.  (c)  Ipipmpt *»  t*.  W.  (d)  eofptrit  fistiti  CC.W.  (e)  Jigilifqnt  JoC. 
(f 1 viginltinitutr  tm/iitut/unt  Barb.  (e)  aut  eantìitnrtnm  ,&ttn  céniptjiuo  mimmi  ti  itJinmtm  ditto  ritinti  cc.VV. 


(l)  Chiamano  perfetto  i Matematici  un  nu- 
mero, il  quale  fi  compone  della  fomma  de*  fuoi 
divitori:  cosi  è perfetto  il  fei,  perchè  fomma- 

tì  i fuoi  divifori  fanno  anche  (ci  : i divifori 
del  fei  fono  1’  f.  che  lo  divide  in  fei  parti, il 
».  che  lo  divide  in  tre,  cd  il  3.  che  lo  divide 
in  due: ed  in  fatti  poi  I’  1.  il  ».  il  3.  fommati 
inficmc  fanno  appunto  fei  . Per  intendere  cosi 
Viirtivio,  non  parendo  che  pofla  intcnderfi  al- 
trimenti, è biibgnato  tradurre  il  convenitntcs  per 
equivalenti. 

Non  lo  perchè  è panato  al  Pcrraulr,chc  non 

andaflc  bene  il  fenfo  leggendofi  , forum  ratio- 

nibus , cioè  fecondo  i computi  de’  Materna», 
ci,  i quali  è naturale, che  abbia  voluto  Vitru- 


vio  far  rifaltare  in  confronto  de’  filofofici . Quin- 
di  ho  (limato  bene  di  confervare  la  folita  let- 
tura di  eorum  , e non  abbracciare  il  fuo  pro- 
getto di  doverfi  qui  leggere  tarum  , cioè  parti- 
ti  orni  m .•  mentre  per  non  incontrare  taccia  di 
poco  rifpcttofo  , non  mi  dilungo  a far  vedere 
quanto  il  fenlo  fuo  sforzato  corra  meno  di  quc« 
flo  naturale. 

(»)  Gli  antichi  divifero  il  loro  alfe  in  1». 
parti , le  quali  prendevano  la  loro  denominazio. 
ne  dalla  proporzione  , che  avevano  col  tutto  : 
cosi  il  4.  perchè  era  un  terzo  del  dodici  , fi 
chiamò  trititi. • il  3. perchè  era  il  quarto,  quadrata 
tc.  Ora  fa  qui  vedere  Vitruvio,che  dividendo 
i Matematici  il  tutto  ( che  chiameremmo  pari- 
meli- 
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Stimò  perciò  Platone  perfetto  il  numero  di  dieci , perchè  dieci  di-^^ 
ta  avca  la  natura  formate  fra  ambedue  le  mani , e perchè  era  compo- 
rto quello  numero  di  unità,  che  i Greci  chiamano  monades  ; e che  per- 
ciò l'ubiro,  che  quelle  avanzano, diventando  undici  , o dodici  ec.  non 
polfono  dirli  perfette,  le  non  quando  giungono  all’altra  decina  : imper- 
ciocché le  unità  fono  le  particelle  di  tal  numero . 

I Matematici  all’  incontro  pretendono , che  il  numero  perfètto  da 
il  fei  , perchè  i divifori  di  quello  numero, a loro'modo  di  raziocinare  ' 
fòmmati, eguagliano  il  numero  di  fei  : così  il 1 feflantc  è 1’ uno  ; il  triente  » 
è il  due;il  femilfe  il  tre;  il  beffe-,  o dimiron  il  quattro;  il  quintario,  o 
pentamiron , il  cinque;  e ’1  numero  perfetto  il  fei.  Cosi  crefcendo  lòpra  lèi, 
le  fi  aggiunge  un’ fello,  fi  forma  il  lèttimo, detto  cftflon fi  forma  fot-j 
to  con  aggiugnerfi  un  terzo  , ed  in  latino  fi  dice  terziario  , in  Greco 
cpitritos  : perchè  il  nove  fi  forma  con  fcpraggiungere  la  metà,  fi  chia- 
ma  fefquialtero , ed  cmiolios.-k  fi  aggiungono  due  parti, che  fanno  dieci, 
chiamafì  befaltcrum , ed  epidimimn  : il  numero  d’ undici , perchè  fi  compo- 
ne coll'aggiunta  di  cinque  , dicefi  quinta-cium  alterimi , ed  epipentamiron  : il 
numero  di  dodici,  perchè  compollo  di  due  numeri  femplici,  dlplajiona . 

Parimente,  perchè  il  piede  è la  fella  parte  dell’altezza  dell’ uomo, 
dichiararono  quello  numero, che  è il  numero  de’ piedi  dell’ altezza,  cioè 
il  fei , perfetto  ; ed  olfervarono,  che  il  cubito  fi  compone  di  fei  palmi, 
per  confeguenza  di  ventiquattro  dita. 

Pare  ancora,  che  da  quello  fia  venuto,  che  le  città  greche  divi- 
dono la  dramma  in  fei  parti  a fimilitudinc  del  cubito,  che  fi  compone 
di  fei  palmi  : imperocché  rtabilirono  erte  nella  dramma  lèi  parti  eguali 
formate  di  pezzi  di  rame  coniati , come  fono  gli  adì , e gli  chiamano 
oboli  ; e d a limilirudine  delle  ventiquattro  dita,  divifero  ogni  obolo  in 
quattro  quartucci , da  alcuni  detti  dicalca , tricalca  da  altri . I nollri  pe- 
lò eleflèro  al  principio  il  numero  di  dicci , onde  compolcro  il  dcnario 
di  dieci  affi  di  rame  , la  qual  moneta  ha  perciò  fino  al  di  d’oggi  con- 
fervaro  il  nome  di  denario  : chiamarono  fefterzio  la  quarta  parte  del 
denario  , perchè  era  comporto  di  due  affi  intieri,  ed  un  terzo  mezzo. 


mente  Affé)  non  più  in  dodici,  ma  in  fei  par- 
ti  , non  oftante  che  per  denominare  quelle  fi 
fiano  ferviti  degli  flefli  nomi  delle  parti  dell’ 
affé  , non  vengono  però  a fignificarc  1 ifteffo  nu- 
mero: cosi  fcxtans , che  volendo  dire  il  fedo  di 
un  affé  , farebbe  lo  fteflo  che  due , trient  il  ter- 
zo ,o  lìa  4.:  perchè  fecondo  i Matematici  l’aflc, 
o Ila  rurro, è il  fei*  perciò  poi  il  fextans  vuol 
dire  il  fello  del  fei , cioè  l’ uno  : trient  il  1.  cc. 

(3)  II  Filandro  faviamente  qui  avverte  , che 
non  oftante  le  comuni  letture , che  hanno  , ad- 
jeBo  affé  , debba  leggerfi  , adjcBo  fextante  . Vi- 
truvio  feguita  a far  vedere , come  tutti  i nume- 
ri fecondo  i Matematici  prendono  i loro  nomi 
dal  rapporto  , che  hanno  col  lei  ; onde  dice,  che 
perchè  il  7.  fi  compone  dell*  aggiunta  di  uno 
l'opra  fei, io  chiamavano  i^x-roy  quali  tiri  urrò, 


fefto  fopra . L’ 8. , perchè  fi  compone  con  aggiun- 
gere al  6.  un  fuo  terzo, che  è il  2.  , lo  chia- 
marono perciò  latinamente  tertiariuiu  , cd  in 
Greco  trirpimt  , terzo  fopra  . Or  avrebbe  erra- 
to Vitruvio  , fe  aveffe  detto  qui  ad /dio  affé , 
volendo  intendere  per  alfe  1*  I.  • o volendoli 
anche  \' adjefto  affé  inrcrpcrrarc  col  Barbaro, e col 
Perrault  per  f aggi  ungi  mento,  che  a uno  a uno 
fi  va  facendo  fino  ad  un  altro  affé  , cioè  fino 
al  ix., allora  parrebbe,  che  aveffe  poi  Vitruvio 
mancato  di  dar  ragione  del  nome  ferrar  dato 
al  7.:  ragione,  ch’egli  rcligiofamentc  ha  data 
per  tutti  i nomi  degli  altri  numeri  ■ onde  è 
neceffario  qui  leggere  ad/etto  fextante , perchè  lìc- 
come  diffe  tV/rpir©-  chiamarfi  VS.tptod  ejì  ter - 
tla  adjefta  , cosi  dovea  dir  chiamarfi  il  7.  <41- 
HT&  , quali  quod  ejl  fextante  adjetìa . 
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"ca  V i“  5 quoniam  animadverterunt  utrofque  numero!  effe  perfeBos  Ò*  fex^  (7 

dee  e m , urrofquc  in  unum  conjecerunt , (y  fccerunt  pcrfcBiffimum  decuffìffexis . 
Hujus  aurem  rei  auElorem  invenerunt  pedem  ; e cubico  enim  cum  dempri  Junt  pai - 

1 mi  duo  , rel/nqu/tur  pes  quatuor  palmorum  : palmus  autem  baber  quaruor  1 digi- 
to* , tra  e (fiat  uè  , utt  habeat  pes  fexdecim  digito*  ì (7  totidem  affes  ,ercos  dena- 

» ri  us 3 . Ergo  fi  convenir  ex  articulis  homi  ni  s numcrum  inventum  effe  , (7  ex 
membri  s f epura  ti  s ad  univerfam  corporis  fpeciem  ratte  parti  s commenfus  fieri 
refponfum  , reli nqui tur  , ut  fufeipiamus  eos  , qui  etiam  xdes  Deorum  immor- 
tali um  conjlituentes  , ita  membra  operum  ordina  verune , ut  proporti oni  bu  s , (7 
fymmetriis  feparatic  , atque  untverfx  conveniente s ejficerentur  eorum  dijìri- 

3 buttones  ’ . 

4 A. diurni  aurem  Principia  funt  , e quibus  confiat  figurarum  afpeBus  , Et 
primum  In  ant/s , quod  grave  N««?  ip  Trapd^rccnv  dia  tur , dande  Profiylos , Am- 

3 pbiprofiylos  , Peripteros  , Pfeudodiptcros , Diptero s , Hypxtros 5 : borum  expri- 
muntur  formationes  bis  rationibus . 

Tab.V.  //i  antis6erit  ades^cum  babebit  in  fronte  anta*  (pD)parictumy  qui  cellam 
fi 6 7 8 circumcludunt 7,  Ó*  /rt/er  unta!  in  medio  columnas  (ff)  duas  9 ,fupraque  faftigium  (e) 

9 fymmetria  ea  colloca  rum , yi/.t  in  hoc  libro  fuerit  praf cripta  9.  Hujus  autem  exem - 

10  piar  erit  ad  tres  Fortuna!10:  ex  tr/bus , yuod  efi  proximc  portam  Collinam. 

Pro - 


(1)  Di  quattro  dita  era  il  palmo  minore  , 
il  maggiore  ne  contenta  dodici  : vedi  la  dotta 
nota  del  Filandro  in  quello  (ledo  luogo. 

(i)  Il  Piede  (u  di  riempio  per  la  divifionc 
del  denario  in  ledici  affi  ; ma  loccafione  di  cam- 
biare l’antica  divisone  in  dicci  fu  la  guerra  Pu- 
nica, durante  la  quale  fu  la  Repubblica, per  ri- 
parare a’ Tuoi  bi fogni , obbligata  di  alzar  la  mo- 
neta, sballando  il  pefo  deli’aflc  , c dandone  fe- 
diti per  un  denaro. 

(3)  Vedi  fopra  la  nora  t.  face.  94. 

(4)  Principj , e 1*11»  prefazione  del  lib.  iv. 
Generi  chiama  Vicruvio  le  formazioni , o fiano 
figure  de’ temp):  in  quello  capitolo  nc  diftingue 
foli  lette,  forfè  percnè  quelli  ha  {limati  li  più 
regolari  : ma  al  cap.  7.  del  libro  iv.  tratta  de’ 
tempi  Tofcani,  e de’  Rotondi,  c di  altri,  che 
fi  poPono  ivi  vedere;!  quali  potrebbero  a mio 
corto  intendere  efl'ere  numerati, e collituirc  altri 
Generi  , oltra  i qui  mentovati. 

(5)  Tutti  quelli  tempi  » «cetto  lo  In  antis , 
e lo  Ipetro , prendono  i nomi  o da  rdX©*(  Stylos) 
colonna  *o  da  ttim'i  { Ptenn  ) , ala . Quei , che  non 
hanno  colonnato  intorno  inromo  , non  cfTcndo 
in  certo  modo  di  difcorrerc,  alati , non  prendo- 
no , come  fanno  poi  quelli,  il  nome  da  Ptero», 
ma  da  Stylos  : tali  fono  il  Projlìlo , cosi  detto, 
perchè  ha  folo  le  colonne  nella  fronte  d* avan- 
ti , c ['  ^fnfiprojhlo,  perchè  le  ha  da  ambedue 
le  fronti  . Da  Ptenn  prende  poi  il  nome  il 
Peri  ptero  , cioè  alato  intorno . Quello  nome  ben- 


ché generalmente  comprenda  tutti  gli  alari  , è 
però  rilèrharo  a fpecincarc  1*  alato  fempticc  di 
prima  fpccic , quello  cioè  , che  ha  un  ìolo  or- 
dine di  colonne:  quello,  che  ne  ha  due,  dice- 
fi Diptero.-  e quello  , che  febbene  molìra  di  a- 
verne  due , nc  ha  però  uno  Iblo  , dicefi  perciò 
Pfetulodiptero  y cioè  Fallo  diptero.!,’  Ipetro,  ben- 
ché fi  faccia  anche  regolarmente  Dìptero  ( l’cfcm- 
pio  portato  da  Vitruvio  è Peripttro  ) ad  ogni 
modo , perchè  il  fuo  diltinrivo  è 1’  avere  1*  in- 
terno feoperto  , ha  prclo  perciò  lo  fpccial  no- 
me di  Ipetro  , cioè  lotto  faria  fcopcrta  . Tut- 
to ciò  meglio  s’ incenderà  colla  lettura  di  quan- 
to appreffb  dice  lo  ftcllò  Vitruvio. 

(6)  Prende  quello  Principio  il  nome  In  ul n- 
tu , cnc  vuol  dire  in  Piiaftii, perchè, come  fpic- 
ga  Vitruvio,  ha  i Pilaflri  nc' cantoni. 

(7)  Cella  è l’interno  del  Tempio, o fia  quel- 
la parte  del  medefimo  chiufa  intorno  intorno 
da  muri,  c dalle  porte.  Pronaos  , c VeJUbttlum 
è la  parte  anteriore  de!  Tempio,  ma  prima  di 
entrare  nella  Cella.  Alcuni  Tempj  avevano  que- 
llo Pronao,  VefliboIo,o  fia  Antitempio  folo  dal- 
la parte  d’  avanti  , come  fi  vede  nella  fig.  I. 
Tav.  V.  e fig.  1.  c a.  Tav.  Vili,  altri  anche 
dalla  parte  di  dietro  detta  Poflicmn  , come 
in  tutte  le  altre  figure  di  Tempj.  Alcuni  Tem- 
pj avevano  per  cosi  dire  folo  la  Cella, come  fo- 
no i Tempj  fig.  I.  e 2.  della  Tav.V.e  1.  e 2. 
della  Tav.V III.  : altri  poi  oltre  della  Cella  ave- 
vano attorno  attorno  un  colonnato , detto  Ptero. 

ma, 
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RiconofccnJo  poi  e (Ter  perfetti  dd  pari  i numeri  lèi  e dieci , gli  fom-- 
marono  , e ne  formarono  uno  perfettiflimo , che  è il  lèdici.  Fu  origi- 
ne di  quella  cofa  il  piede  : poiché  lè  dal  cubito  li  levano  due  palmi  , 
ne  rimangono  quattro,  che  compongono  il  piede:  e ficcomc  il  palmo 
è di  quattro 1 dita , cosi  il  piede  ne  contiene  fedici  , ed  a fimilitudine 
altrettanti  affi  di  rame  il  denario*.  Se  è chiaro  dunque,  che  dalle  mem- 
bra dell'uomo  è forta  la  divifione  de’ numeri, e che  la  proporzione  na- 
fte dalla  relazione  di  mifura  prefa  con  una  certa  parte  fra  ciaftun 
membro, ed  il  corpo  intiero, ne  fiegue,che  fono  degni  di  lode  coloro, 
i quali  anche  nel  formare  tentpj  degli  Dei  , dillribuirono  le  membra 
dell’  opera  in  guifa , che  ciafcuna  delle  parti  , e tutte  corrilpondclTero 
fra  loro  con  proporzioni  e limmetrie’. 

I Principi ae’ tempj  f°no  quelli , de’ quali  fi  compone  l’afpetto,e 
la  figura  de’ medefimi . Il  primo  è l’ In  antis , che  i Greci  dicono  Naos 
en  paro/lafin  , il  Profiilo  , 1’  -rf nfiprojiilo  , il  feriprcro  , lo  Pfeudo  diptero  , 
il  Diptero,  e l’ Ipetro ’ : i diftintivi  delle  loro  figure  fono  quelli. 

In  atirii'fi  dice  un  tempio  , il  quale  abbia  nella  facciata  pila- 
ftri  no  nell’ellremità  delle  mura,  che  chiudono  la  cella7,  e ne!  mezzo 
fra  i pilallri  due  colonne  ff*:  il  frontefpizio  e di  (òpra  fatto  con  quel- 
la biometria  , che  s’ infognerà  in  quell’  iilelfo  libro7.  Se  ne  vede  un 
efempio  ne’ tre  tempi  della  Fortuna'0,  e fra  i tre  in  quello,  che  è prefi 
fo  la  porta  Salara. 

II  Pro- 

ri  o fian  principi  tempj , come  può  vederti 
con  una  femplicc  occhiata  alle  Tav.  V.  VI.  VII. 
Vili.  IX. 

(?)  La  regola  del  frontefpizio,  che  di  Virru- 
vio  vcrib  la  fine  di  quello  lìdio  libro  , fi  è che 
fia  il  tamburo  alto  un  nono  di  rurra  la  larghez- 
za della  fronte:  vedi  la  IÌ3.3.  Tav. Vili.  Tali 
fono  rutti  i fronrcfpizj  delle  mie  figure  : quella 
dell’  In  anta  del  Pcrraulr  ha  i frontefpizj  ertre- 
mamcntc  alti . Egli  ha  creduto  , che  fervendoli 
dell’ordine  Tofcano  per  ornare  l’afpetto  di  que- 
llo Tempio  In  ani ìt , dovcffc  dare  a quello  fron- 
tcfpizio  quella  proporzione  fecondo  che  crede  egli 
che  fia  ft?ta  la  mente  di  Virruvio  d’inlegnarc  al 
cap.7.  dd  lib.  iv.  ove  trattando  de’ Tempj  To- 
fcani  dice  , che  ftillicìdlum  itili  abfoluii  terttari a 
rtfpondtat  . Come  da  quelle  parole  egli  ne  ca- 
vi quella  (proporzionata  altezza  di  frontefpizio, e 
perchè  io  T intenda  divcrfamcnce,  vedrafli  nella 
nota  ivi  polla . 

(io)  Il  Nardini  al  cap.7.  del  lib- iv. della  Ro- 
ma antica  è di  opinione,  che  prclfo  la  porta 
Collina , og"i  detta  Salara , folle  il  vico  Fortuna- 
mi»,  così  detto  perchè  vi  erano  tre  tempj  della 
fortuna  , cioè  Fortuna  reduci* , librrte  , & ft.it*, 
i quali  forfè  diedero  occafione  di  chiamarfì  quel 
luogo  , come  lo  chiama  Vitruvio  ad  tret  Form. 
Hai  . Cita  il  Nardini  il  prefente  palio  di  Vi- 
truvio  , ma  gli  fa  dire  che  il  tempio  In  aniìs 
abbia  quattro  pilallri  equidifianri  nelle  facciate, 
il  che  è chiaramente  contrario  al  cello. 

N a 


ma,  quafi  Alamento,  e quello  era  o femplice, 
o doppio , o falfo  doppio , come  s’ andrà  veden- 
do  nelle  fpiegazioni  particolari  di  ciafcun  Prin- 
cipio di  Tempj . Nelle  Tav.  V.  VI.  VII.  Vili. 
IX.  fi  veggono  Icmprc  legnate  le  Celle  colla  let- 
icra  A.  il  pronao  col  B.  il  portico  coll’  H.  c il 
porticato  attorno  col  P. 

(8)  La  figura  da  me  data  del  Tempio  Ih 
*4mìs,  che  c la  prima  della  Tav.  V.,  è molto 
diverta  da  quella  data  dal  Pcrraulr  , dal  Barba- 
ro, dal  Rulconi , c da  altri:  quelli  tutti,  o quafi 
tutti  hanno  formata  una  pianta  , in  cui  oltre 
al  mancarvi  il  Pronao,  o fia  l’Antitempio,  parmi, 
thè  non  vi  fia  efeguito  quanto  preferive  Vitru- 
vio , primieramente  intorno  a’  tempj  in  gene- 
re^ poi  di  quello  tempio  in  fpecie  . Tutti,  o 
per  ileanzar  fatica  , o perchè  così  l’hanno  capi- 
la, hanno  fatto  due  colonne  in  mezzo,  che  fo- 
ftengono  un  frontefpizio  particolare  diverfo  dal 
frontefpizio  di  tutto  il  tempio  , il  quale  è fo- 
llcnuto  poi  da*  pilallri,  non  riflettendo,  che  fe 
mai  li  folTc  potuto  intendere  così  a lor  modo 
il  tcfto  di  Vitruvio  qui  , doveano  lare  , lo  che 
poi  non  han  fatto  , due  frontefpizj  anche  nel 
tempio  Proftilo  , di  cui  dice  Vitruvio  , che  ha 
il  cornicione , e per  confcgucnza  il  frontefpizio 
epì filila  quemadmodum  , & In  antis  . Dice  in  ol- 
tre Vitruvio  eplftylìa  , ed  elfi  par  che  vorreb- 
bero leggere  faflì^u . Nuovo  argomento  a favo- 
re della  mia  inrerpeirazionc  lo  fomminiftra  la 
fitnilicudinc  degli  afpetti  di  tutti  gli  altri  gene- 
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il1 ss  Projìylos  omnia  babet  , quemadmodum  In  antis  : columnas  autom  (c)  con- 

Tab.v.  tra  antas  angulares (d) duas  fupraque  epyjlilia1  ^ quemadmodum  Ó*  In  antis , ó* 
fa'1'  ! d extra , finijlra  in  vcrfuris  fingala 1 . Hujus  exemplar  iji  in  infula  Tiberi- 

3 «j  /n  «fife  Jovis , Ó*  Fauni*. 

Tab.V.  sAmphiprofiylos  omnia  babet  ea^qure  Projìylos  • prsetereaque  babet  in  po- 
*'g'Z‘  Jlico(tt)ad  eundem  modum  columnas , 6*  fajìigium. 


Tab.VI.  Peripteros  autem  evie,  qua  babebit  in  fronte  , Ó*  pojlico  fenas  cola - 
fa'  *4  mnasy  in  lateribus  cum  angularibus  undenas 4:  ita  ut  fine  ha  columna  colloca- 
ta , ut  intercolumnii  latitudinis  intervallum  fit  a parietibus  circum  ad  extre - 
mos  ordine s columnarum , babeatque  ambulationcm  circa  ccllam  adis  , quemad- 
5 <5  7 modum  ejl  in  portici!  * Metelli y Jovis  Statoris , Hermodi 6 : & ad  Mariana7 Ho- 
8 W0»y* , Ó*  Vi r tufi s fine  pojlico  a Mutio % falla . 


Pfeudndipteros  autem  fic  colloca  tur  , wf  //*  fronte , Ó*  pojlico  fine  co- 
9 lumna  ottona  , in  lateribus  cum  angularibus 9 quindena  . Suite  autem  parie- 
tes  cella  cantra  quaternas  columnas  medianas  in  fronte  , Ò*  pojlico  t ita 
duorum  intercolumniorum  , C5*  #/»«*  crajfitudinis  columna  fpatium  erit  a pa- 
io rictibus  circa  ad  extremos  ordine s columnarum  *®.  Hujus  exemplum  Roma 

non 


(i)  Epijlylìa  è qui  prcfo  per  lignificare  tut- 
to 1’  ornalo  di  cornicioni , che  termina  il  tem- 
pio : cd  è chiaro , perchè  non  fa  V itruvio , co- 
me avrebbe  alirimcntc  dovuto  fare  , par  titolar 
menzione  del  firontcfpizio . 

(a)  Quello  fingala  ha  intricato  gl’ interpetri , 
perchè  r.on  intendendo  , che  cofa  poreffe  figni- 
tteart  fingala  epijlylìa , han  creduto  doverli  qui 
leggere  fingala!  foci’  intendendovi  columnas  , c 
formano  perciò  una  figura  rutta  diverta  , come 
fi  può  vedere  nel  Barbaro,  il  quale  tra  gli  al- 
tri è (lato  di  quella  opinione  : ma  oltre  l’ effe- 
re  la  pianta  da  lui  ideata  , cioè  con  una  colon- 
na per  parte  a’  fianchi  della  cella  nelle  vogatu- 
re, quali  diceffc  in  vcrfuris  fingala* , tutta  nuo- 
va , fenza  efempj  antichi  , e in  un  certo  mo- 
do infuffiftcntc  in  architettura, è pure  contraria 
alla  comune  lettura , che  ha  fingala  non  fingu- 
/«.Anche  di  que’ , che  leggono  fingala  non  tutti 
hanno,  fe  non  m*  inganno, capita  il  vero  fenfo: 
il  Pcrrault  intende  per  fingala  epijlylìa  il  trat- 
to del  cornicione,  che  orna  a delira,  c lìniilra 
la  cima  del  tempio  ; ma  il  Ruiconi  colla  fua 
figura  mofira  di  averla  capita,  perchè  fa  chiara- 
mente vedere  , che  fingala  epijlylìa  in  vtrfuris 
non  lòn  altro  , che  que’  pezzi  di  cornicione  , 
che  pofiino  fopra  le  colonne  degli  angoli,  cd  i 
pilaftri  delle  cantonate  : in  fatti  fingala  epijly- 
Ha  chiama  lo  llcffo  Vitruvio  al  cap.3.  del  lib. 
IV.  quel  pezzo  d’architrave  , che  paffa  da  co- 
lonna a colonna  : ivi  [apra  fingala  epijlylìa  ( par- 
la degl’  intcrcolunnj  Dorici),^  metop*  dus  , & 
triglyphi  fingali  crawl  tolhtandi , ha  pollo  l’ epi- 


teto di  fingala  appunto  per  diftingucre  dagli  epì- 
Jlylia  niello  affolutamenre  , il  quale  può  Tigni- 
ficarc  tutto  un  lungo  tratto  d*  architrave  com- 
pollo di  diverti  fingolari  architravi  porti  1’  uno 
appreffo  l’altro. 

Il  Pnftilo , dice  Vitruvio,  è in  rutto  fimile 
all’!»  antis  j differifee  però  folo  in  due  cole,  pri- 
ma nell*  avere  le  colonne  a’  cantoni  , quando 
l’altro  ha  pilaftri  : fecondo  per  avere  due  aper- 
ture, o fiano  due  intcrcolunnj  alle  voltature  ne’ 
fianchi,  quando  quello  ha  tutto  muro:  poffono 
con  maggior  chiarezza  comprenderli  tutte  le  dif- 
ferenze , leggendo  attentamente  il  teflo  , con  te- 
nere avanti  le  fig.  I.  c 2.  della  Tav.  V.  infic- 
ine colla  fpiegazione  ivi  apporta. 

(3}  Benché  rcfprcflionc  latina  in  tdt  Jervis 
& Fauni  pare , che  poffa  far  fofpertare  , effere 
flato  uno  folo  il  tempio  dedicato  a Giove , ed 
a Fauno:  ad  ogni  modo  dee  qui  intenderfi, co- 
me diceffc  in  JEdìbus  , perchè  fiamo  troppo  fi- 
curi  , che  nell’  Itola  vi  foffero  quelli  due  tem- 
pj , uno  dedicato  a Giove, e l’altro  a Fauno. 
Tito  Livio  fa  menzione  di  quello  di  Giove 
nel  4.  della  4.  deca  , e di  quel  di  Fauno  nel 
3.  della  4.  Tl  Pcrrault  avrà  fenza  dubbio  cre- 
duto , che  foffe  un  fol  tempio , mentre  tradu- 
ce au  tempie  de  Japiter , C/  de  Faune . 

(4)  Al  cap.  3.  di  quello  llcffo  libro  preferì- 
ve  Vitruvio,  che  la  proporzion  de’  tempj  deb- 
ba effer  tale  , che  il  fianco  ila  doppio  della 
fronte  , e piu  individualmente  , che  il  fianco 
abbia  due  volte  tanti  inrercolunnj  , quanti  nc 
ha  la  fronte  : quot  intercolumnia  jant  in  fronte , 
to~ 
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11  Profitto  ha  tutte  le  parti  come  quello  In  antis  : (òlo  ha  dirim- , - 
petto  a’ pilaftri  c delle  cantonate  due  colonne  Die  i cornicioni  ' fopra  , t»v.V. 
anche  come  quello  In  antis  , folo  a delira,  ed  a fmillra  nelle  voltate^’'''  *• 
un  pezzo  di  cornicione  per  parte1.  Un  efempio  ce  ne  danno  i tcmpj  a 
di  Giove  , c di  Fauno  ncll’ilòla  Teverina’.  3 

L’ ^4 nfi profitto  ha  lo  ftelTo  del  Profitto:  lolamente  di  più  ha  limili  T*».v. 
le  colonne,  ed  il  frontcfpizio , anche  dalla  parte  di  dietro  H.  ^ s 

Il  Pernierò  c quello, che  ha  tanto  ncH'afpetto  d’ avanti, quanto  in  Tav.VI. 
quel  di  dietro  fei  colonne  per  parte,  ed  a’ fianchi  ■♦undici,  con  quelle  de'  *' 
cantoni,  c quelle  colonne  polle  in  modo,  che  la  dillanza  fra'l  muro  e 
le  medefime  ila  intorno  intorno  eguale  all’ intercolunnio, c cosi  viene  a 
rimanere  attorno  all'interno  del  tempio  un  luogo  da  fpalTcggiare . Tal' è 
il  portico  di'MetelIo  nel  tempio  di  Giove  Statore,  architettato  da‘Er-s< 
inodoro  : tal’ c il  portico , fenza  però  l’afpetto  di  dietro, nel  tempio  del- 
l’Onore, e della  Virtù,  predo  i trofei  di  Mario7,  fatto  da  Muzio*.  7* 

Lo  PfeudoJitrero  fi  forma  d’otto  colonne  per  parte  nella  fronte,  eTav.vir. 
nella  pa  té  di  dietro, e di 'quindici  per  parte  a’  fianchi , comprelè  quel-  , 
le  degli  angoli . Quindi  le  mura  della  cella  corrifpondono  alle  quat- 
tro colonne  di  mezzo  della  fronte,  c del  di  dietro  : onde  dalle  mura 
al  filo  delle  colonne  vi  rimane  l'intervallo  di  due  intcrcoIunnj,e  della 
groITezza  d’  una  colonna'7.  In  Roma  non  ve  n’  e efempio  : ma  evvi  in 

Ma- 


totidem  bit  intercelumnia  fiant  in  laterìbus  .•  per 
cucilo  qui  dice , che  eflendo  Tei  le  colonne  di 
fronte  , e per  confcguenza  cinque  gl'  intcrcolun- 
nj , debbono  clTcrc  undici  le  colonne  a’  fianchi, 
acciocché  formino  dieci  ùucrcolunnj  » cioè  il 
doppio  di  que’  di  fronte  . 

(5)  Il  tempio  di  Giove  Statore  fu  votato  da 

R ornalo  per  la  vittoria  riportata  fopra  i Sabi- 
ni, Te  J oppi  ter  Statot ....  cujttt  tcmplum  a Re- 
nulo  vici ii  Sa'jinis  , tjl  collocai  um  Cic.e  ma 
non  fu  edificato  fc  non  fono  i confoli  Poflu- 
mio  Metello  (da  lui  forfè  ebbe  nome  il  porti- 
co ) c Marco  Arilio  Regolo.  In  Livio  fi  leg- 
ge , Poftumio  M egei  lo , c che  avelie  egli  vota- 
to quello  tempio  a Giove  Statore:  Templum  Jo - 
vi  Stateri  r-wet  , fi  confitti  {[et  a fuga  Romana  it- 
tici  vuiffetque  regione/  Samninitm  ; quindi  bi- 

fognerebbe  credere,  che  follerò  flati  due  i tem- 
pi di  Giove  Statore,  le  fi  potdlero  avere  fu  di 
ciò  altre  congetture , o pur  bifogna  leggere  Me- 
gello  qui,  o Metello  in  Livio. 

( 6 ) E chiaro  , che  qui  Vitruvio  ne’ducefem- 
pj  di  porticati  , che  cita  , vi  appone  il  nome 
dell’  architetto  : quindi  perchè  non  fi  trova  men- 
zione di  alcuno  architetto  Ermodo  , ma  bensì 
di.  Ermodoro , nè  qui  Hermcdi  può  lignificar  al- 
tro, che  nome  d'architetto, ho  feguitato  la  let- 
tura di  coloro  , che  leggono  Ermodoro  in  cam- 
bio di  Ermodo . 

(7)  Mjrian.i  , quali  monumenta , volgarmente 
chiamati  trofei  di  Mario  , era  detto  un  luo- 
go, ove  fi  ereflero  de’ trofei  in  memoria  delle 
vittorie  riportate  da  Mario  fopra  Giugurta  , 


vinti  i Cimbri, e i Teutoni  . Alcuni  antichi 
muri  elidenti  a dì  nollri  predo  la  Chiefa  di 
S.  Eufcbio  nella  via  , che  ca  S.  Maria  Maggio- 
re va  a S.  Croce  In  Gerufalcmme  , ed  alcu- 
ni trofei  trovativi7,  tenuti  per  quei  di  Mario, 
hanno  fatto  dare  a quel  luogo  il  nome  di  tro- 
fei di  Mario  • ma  non  vi  c certezza , che  fuf- 
fcro  giè  quelli  que’ di  Mario-  onde  non  lìamo 
nè  anche  certi  del  fico  di  quello  tempio  dedica* 
to  all’  Onore  , ed  alla  V irtù  . 

(8)  Di  quello  Muzio  architetto  del  tempio 

dell’Onore,  e della  Virtù  , nc  parla  di  nuovo 
Vitruvio  nella  prefazione  del  lib.  vii.  ivi  : a C. 
Minio  , qui  magna  Jcientia  confifut  <rdes  Honoris , 
& Vi  rutti  s Mariana  celi * perfetti. 

(9)  Quindici  debbono  cficrc  per  formare  quat- 
tordici intercolunni,  i quali  fono  il  doppio  de’ 
fette  imcrcolunnj  di  fronte  : vedi  poco  l'opra  la 
nota  4.  della  face.  loo. 

(10)  Dalla  fig.  i.  della  Tav.  VII.  chiaramen- 
te fi  vede  , che  chiamafi  quello  genere  Pfeudo - 
dittero  , cioè  Faljo-doppioalato  , perchè  da  fuori 
fembra  Dittero  , o fu  doppio-alato , avendo  ot- 
to colonne  di  fronte,  quante  ne  ha  il  doppio- 
alato  , ma  poi  non  lo  è veramente,  perchè  Er- 
mogenc,  come  leggefi  nel  capitolo  fègucnre  in- 
ventò quello  genere  Pfcudo-d utero  appunto  con 
togliere  il  giro  interiore  di  colonne  , lardan- 
do tutto  1*  efteriorc  : ed  è chiaro  ancora  , co- 
me il  porticato  intorno,  per  tal  mancanza  dell* 
ordine  interiore  di  colonne  refla  largo , per  quan- 
to fono  due  incercolunnj , c una  groflezza  di  co- 
lonna. 
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;■ -Jg? non  e fi  , fed  Magneftx  Dian*' Hermogenis'alabandi  , & .Apollini  sh  a Mne- 

i a fle*  fatta. 

Tab.VII.  Diptero s autem  ottaftilos  & pronao  , & poftico  : fed  circa  <cdem  dupli- 

fa'1’  ces  babet  ordina  columnarum , un  eft  *des  J^uirini  dorica , ér  Epbefi <t  Dia- 
ti* jonica  a c Ctefipbonte  conftituta. 

Tab.VI.  Hypcctbros  vero' dee aftylos  ejl  in  pronao  , Ó*  poftico  : reliqua* omnia  ea- 

4 5 babet  i qua  Dipteros,  fed  interiore  parte  * columnas  in  altitudine  duplices 

(mm)  remotas  a parietibus  ad  circuitionem , porticus  periftyliorum  : medium 
autem  (il)  fub  divo  ejl  fine  tetto  , aditufque  valvarum  ex  utraque  parte  in 
pronao  , & poftico . Hujut d autem  exemplar  Roma  non  efl , fed  jitbenis  otta- 

5 7 ftylos  % & in  * tempio  Jovis  Olympii 7 . 


CAPUT  Ih 

De  quinque  ^Edium  Speciebus. 

, VEC1ES*  autem  *dium  fune  quinque  , quarum  ea  fune  vocabula  : Pyc- 
noflylos  , ideft  crebri  s columnis  : Sy ftylos  , paulo  remijftoribus  : Di  aftylos, 
amplius  patentibus  : rarius  quam  oporeet  ineer  fe  diduttis  , Areoftylos  : 
Tab.VI.  Euftylos  intervallorum  jufta  diftributione . Ergo  Pycnoftylos  eft , cujus  intercolu- 
*’  mnio  unius , (3"  dimidiat*  calunni * ero  (feudo  interponi  poteft , quemadmodum  eft 
divi  Julii  , 6*  /Vi  C tifar is  foro  Veneri s ^ & fi  qu * ali * ftc  fune  compofie * . 
TAn.vi.Item  Syftylos  eft , in  quo  duarum  columnarum  crajfttudo  in  intercolumnio  poter it 
fi*u  al- 


s 


<0  thlérimtbi  ee.VV.  (b)  Amtmtfi*  tc.VV.  (e)  Chtfiyhtni  t 

(1)  Quello  Ermogene  è citato  nel  capitolo  fc- 
uenre  , come  autore  appunto  di  quello  genere 
etto  Pfettdod iptrro , v.  la  not.  ivi , c nella  pref. 

lib.  vili,  e la  nota  io.  face.  ioi. 

(2)  Variano  qui  le  letture  : alcune  hanno 
^ mncji s , altre  Mnefttr , altre  Mcncflbe  , altre 
vdmcntjìht tutti  nomi  , che  non  s’  incontrano 
altrove,  e iaiciano  perciò  indubbio  la  fcclra  del- 
la lettura  migliore. 

(3)  Alcuni  codici  hanno  qui  Endtcaftylos  . 
Quantunque  creda  ancor  io  doverfi  leggere  Desa- 
ftylos , pure  non  rigetto, come  vuole  il  Filandro, 

fier  erronea  una  tal  lettura,  non  credendo  impof- 
ibilc  una  fronte  con  colonne  fpari . Predo  l'an- 
tica città  di  Pedi  elidono  ancora  in  piedi  al- 
cuni tempi  1 quafi  interi  , uno  de’ quali  Pftu- 
dodiptero  ha  nove  colonne  alle  fronti  : ed  ecco 
come  non  ripugna , che  ve  nc  pollano  edere  an- 
che undici. 

(4)  Somiglia  al  Diptero  nel  doppio  colonnato 
ederiore  : del  redo  il  fianco  ha  diciotto  imer- 
colunnj  , perchè  il  fronte  nc  ha  nove . 

(S)  Fra  i due  ordini  di  colonne  intcriori  non 


6.W.  (d)  ium  ccW.  (*)  umftoOtympMCcOtV. 
ho  indio  altro,  che  il  folo  architrave  , perchè 
tale  edere  dato  il  codume  antico  in  fimili  ca- 
fi  ricavafì  e da  Vitruvio  medefimo  , e da  al- 
cuni frammenti  antichi  ancor  elidenti  . Cosi  è 
quello  , che  rapporta  il  Perrault  al  cap.  4.  del 
lib.  VI.  detto  Ics  tattici  a Bourdejux  .*  ma  un  più 
chiaro, e puntuale  elempio  ne  abbiamo  noi  pref- 
fo  la  poco  fa  citata  antica  città  di  Pedo  : ivi 
oltre  al  mentovato  tempio, evvene  un  altro  Ipc- 
tro:  efide  ancora  buona  parte  del  colonnato  in- 
teriore , che  ne  fodicne  un  altro  fupcriorc  , c 
fra  loro  intermezza  appunto  un  fempliec  folo 
architrave . 

(6)  Bil'ogna, che  quedo  tempio  non  fofie Dip- 
tero , cioè  con  doppio  colonnato  attorno , ma  Mo- 
noptero  ,0  come  egli  ha  detto  Periptero , cioè  a di- 
re, con  un  folo  ordine  ; perchè  altrimenti  non 
vi  farebbe  rimafo  affatto  , o al  più  drertiflimo 
il  luogo  fcopcrto  del  mezzo  , che  è il  coftitu- 
tivo  di  quedo  genere,  dcrto  perciò  Ipetro.  Per 
non  più  diffondermi  con  piccola  rifleffionc  fulla 
fig.i. della Tav.  VI. s’intennerà  tutto  chiaramente. 

(7)  Prendono  i tempj  la  loro  denominazione 

o dal- 
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Magnefia  il  tempio  di  Diana  di 1 Ermogene  alabando , c quello  d'  A poi — 
lo  fatto  da  Mnelle1.  , T 

li  Diptero  è anche  d'otto  colonne  alle  due  tede  d’ avanti  , e diT»v-VI1- 
dietro  : ma  folo  ha  attorno  alla  cella  doppj  ordini  di  colonne  : tal’  è 
i 1 tempio  dorico  di  Quirino,  ed  il  jonico  di  Diana  d’  Efefo  fatto  da 
Ctefifonte . 

L' Ipetro  ha  dieci ‘colonne  nelle  due  tede:  il  re(loè4come  il  Dipte-  Tav.vi. 
io,  ma  lòlo  nella  parte  interna  ha  due’ordini  di  colonne  mm  l'uno  fo- 
pra  l’altro  difcofte  dalle  mura,  fioche  formano  un  colonnato  a guitti  di 
portico  : il  mezzo  ti  è fcoperto  lènza  tetto,  e vi  fi  entra  per  due  por- 
te , una  d’ avanti  , l’altra  da  dietro.  In  Roma  non  ve  n’è  efempio; 
ma  tale  è in  Atene  il  tempio  d’otto  colonne  di  fronte  “dedicato  a< 

Giove  Olimpio7.  7 

CAPITOLO  IL 

Delle  cinque  Specie  di  Tempj. 

LE*fpecie  de’  tempj  fono  cinque,  c quelli  fono  i loro  nomi:  CAP. II. 

Picnojtilo  , cioè  di  colonne  ipeflè  : Sijìilo , un  poco  più  dittan- 
ti: Diajiilo , anche  più  dittanti:  ^freojiilo,  dittante  più  del  do- 
vere: ed  Eujlilo, di  giutto  intercolunnio.  Picnoflilo  dunque  è,T*»VI- 
quando  l’ intercolunnio  è di  una  grettezza  , e mezzo  di  colonna  : ta- 
le è il  tempio  del  divo  Giulio  , c quel  di  Venere  nel  foro  di  Ce- 
fare  , ed  altri  fimili,fe  ve  ne  fono  . SiJlilo  è quello,  in  cui  l’ interco- Tav.vi. 
lunnio  è di  due  grettézze  di  colonne  , e i plinti  delle  bafi  fono  e- 

gua- 

Jlilo , perchè  ( vedi  la  fig.  i.  Tav.VI.)  fe  fofle  Te- 
trafìilo , la  cella  non  farebbe  più  larga  di  un  in- 
tercolunnio : alrrerranro  farebbe  la  cella  del  Dip- 
tero , fc  folle  F.faflìio , non  Ottaflilo  .*  ma  tomo  a 
dire  potrebbe  il  Periptero  edere  anche  Ottaflile-" 
deca/ì ilo  i!  Dìptero  , come  è Ottaflilo  1*  efempio 
dello  Ipetro  citato  dallo  (ledo  Vitruvio  , quan- 
do egli  Redo  lo  preferive  Decaflìlo  ,*  ed  Efafli - 

lo  V Ipetro  citato  di  Pelli . Sonovi  degli  altri  | 

tempj  » i quali  coRiruifcon  altri  Generi  , o lia- 
no  Principi  diverti  da’  fette  mentovati  , e non 
fo  perchè  Vitruvio  non  gli  numeri  anche  fra 
quelli.  Ne  tratta  nel  cap.  7.  del  lib.  IV.  Tali 
farebbero  lo  Pfcudo-periptero  , il  Tolcano,  il  Ro- 
tondo, cosi  MaHoptrro , come  Perìpttro  , ed  altri 
ivi  nominati  , e de’  quali  per  confeguenza  ivi 
medefimo  parleremo  pur  noi . 

(8)  Nel  capitolo  antecedente  ha  trattato  Vi- 
travio  de’ Generi  de’ Tempj, c r.e  ha  didimi  fet- 
te: in  quedo  tratta  delle  Specie. La  diverfità  de’ 

Generi  nafee,  come  s’è  veduto , dalla  diverta  fi- 
tuazione  delle  colonne  , o de’  piladri  riguardo  al 
tempio:  le  diverfe  Spezie  fi  formano  da* diverti 
intcrcolunnj , vedi  la  not.7.  face.  lOi. 

\ 

\ 

\ 


o dalla  figura,  o dalla  quantità  delle  colonne, 
che  fono  nella  fronte  , o dalla  diverlità  dell’in- 
tercolunnio. I nomi  , che  prendono  dalla  figu- 
ra fono  i mentovati,  e fpiegati  in  quedo  capi- 
tolo , e formano  gli  fpiegati  fette  Generi  , o 
Principi : 1 nomi  dagl’intercolunnj  fi  fpiegano  nel 
feguente,  e formano  le  cinque  diverfe  lpccie:  i 
nomi  dalla  quantità  delle  colonne  , non  ifpicea 
Vitruvio  in  neffima  parte  , forfè  perchè  bada 
avere  una  piccola  tintura  di  greco  per  intenderli  : 
cosi  dicefi  T tiraftytoi , fe  ha  quattro  colonne  di 
fronte  ; Efaflyios , fefei;  Otlaflylos  , fc  otto  ■ Ds * 
taftylcty  fc  dieci  ec. 

Rimane  folo  il  vedere,  perchè  Vitruvio  par 
che  preferiva  il  numero  delle  colonne  a cialcu- 
no  genere , come  fc  fodero  quede  colè  indivi- 
fibilt  : così  adegna  lei  colonne  al  Periptero  , 
otto  al  Diptero  , dieci  all’  Ipetro  cc.  A mio  cor- 
to intendere  fono  ben  divifibili  quelle  due  '•o- 
fe,  perchè  nienre  ripugna  che  1 ’ Ipetro  fia  Ottaflilo 
o Detaflìlo  , il  Periptero  Efaflilo  o Ottaflilo  . Ha 
folo  dunque  Vitruvio  voluto  indicare  il  folito, 
del  quale  per  altro  oravi  anche  la  fua  ragione: 
in  fatti  il  Periptero  non  può  efler  meno  di  E fa- 
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T>-  collocari , (y  fpirarum  plintbides  (eque  magna  fine  eo  J patio  , quód  fuerit  in - 
i fer  é/imj  plintbides 1 , quemadmodum  ejl  Fortuna  equejlris  ad  theatrum  lupi • 
deum,  *&  reliquie , qua  eifidem  rat  soni  bus  funi  compojita . Hac  utraque  gene- 
ra vitiofium  habent  ufum , matres  enim  f amili  arum  cum  ad  fiupplicarioncm  gra- 
dibus  afcendunt  , non  pofifunt  per  intercolumnia  amplexa  adsre  , nifi  ordines 
fecerint  : item  valvarum  a fpeElus b ob/lruirur  columnarum  crebri  tate  , ipfiaque  fi- 
i obfcurantur 1 : item  circa  adem  propter  angujlias  impediuntur  ambulatsones . 

Tab.V.  Diafiyli  autem  bac  erit  compofitio  , ct/w  t cium*  columnarum  craffirudinem 
intercolumnia  inter ponere  pojfumus  , tanquam  ejl  zipolimi  s , 6*  Diana  adis  . 
ifoc  difipofirio  basic  habet  difficultatem  , epijìylia  propter  inter vallar um 

magnitudinem  franguntur . 

Tab.V.  In  jfraojìylis  autem  nec  lapidei*  ^nec  marmorei*  epifilylsis  uri  da  tur  , fed 
T Vii I./’m ponenda  de  materia  trabes  perpetua  , Ó*  ipfiarum  adium  fipecies  funt  bary- 

4 ctf  ,e  baryccpbala  , bumiles  , /afte  , ornanrque  Jignis+fiEhlibus  fi  aut  areis  inau- 
ratis earum  faftigia  tuficanico  more  , «ri  ejl  ad  Circum  maximum  Cereri* , Ó* 

5 Herculis  Pompejani , item* Capitola*. 

Tao. VII.  Rcddenda  nunc  e fi  Eufiylt  ratio  ^ qua  maxime  probabili x,  ad  ufi  m ) Ò"  ad 

^ ^ * fipcciem  , Ó*  firmi  rateili  rat  ione*  babet  explica  ras  : namque  fa  cialda  Junt  in  inter* 

valli s fipatia  duarum  columnarum  , Ó*  quarta ? partii  columiut  crajfitudinis , medium- 
que  intercolumnium  unum^quod  erit  in  fronte , alterum  quod  erit  in  po fili  co , trium 
columnarum  crajftudine  : fic  enim  habebit  (y  figura tionis  afipcElum  venujlum^  Ò* 
aditus  ufum  fine  ira pedi  rioni bus , Ó*  circa  cellant  ambularlo  auclontatem . Hujus  au- 
tem rei  ratio  explic  abitar  fic  : frons  loci  ^ qua  in  <ede  confili  tur  a fucrit  fi  tetrajlylos 
facienda  fuerit , dividatur  in  partes f undecim  fiemis  pneter  crepi  di  nes , Ò*  proj  cElu- 
ras  fpirarum:  fi  fiex  erit  columnarum , //j  partes  * decem  , Ò*  oblo  : fih  oElafilylos  confiìi- 
(,  tuetur^  dividatur  in  1 vigintiquaruor , «Ì7  fiemiffiem  6 . Item  ex  bis  partibus  Jive  tetrafily - 
7 li  yfive  bexafiiylt  five  obìajìylt , una  pars  fumai  ury  eaque  erit  Modulus7  yCujus  moduli 

unius 

<0  etHfia  ixrfiif  cc.VV.  (b)  thflmliiur  ce . VV.  (c)  fétfctpltl*  ce.  V\T.  (d)  ffìilìhir  iaturstit  ex  B*rb.  (e)  Cipituli  cc.VV. 
CO  Jeeitfsjimn  cc.VV.  (g)  dr.-nn.pwn»  cc.VV.  (h  _)  tSeJjlticc.VV.  (i)  cc.VV. 

metri , c tre  quarti  . Vedi  la  nota  ivi . 

(4)  Per  fronrefnizj  fi  devono  intendere  i tam- 
buri de’  frontclpizj  , dentro  i quali  folevano  gli 
antichi  fcolpirc  qualche  fatto  legnalato  di  quel- 
la Deirà,  a cui  dcdicavafi  il  tempio. 

(5)  Mi  ha  fatto  non  piccola  meraviglia  il 
vedere  , che  rurti  gl’inrcrpctri , c traduttori  di 
Vitruvio  abbiano  applicato  l’ cpitero  di  Pom- 
pr/am  a Capitelli , intendendo  f*r  confluenza  un 
Campidoglio  , che  a fimigtianza  della  città  di 
Roma  avefle  potuto  avere  la  piccola  noftra  cit- 
tà di  Pompei  . Ma  óltre  all’  eflervi  fra  Pompe - 
jani , c Capitali  un  item , che  farebbe  ballato  per 
fcpararc  quelle  due  cofe  , la  certezza  , che  ab- 
biamo di  clfcrc  fiato  predo  il  cerchio  madimo 

crcc- 


(1)  Poco  dopo  qui  medcfimo  dice  Vitruvio, 
che  lo  fporto  delle  bafi  deve  edere  eguale  a un 
quarto  di  diametro:  l' intercolunnio  (il  quale  c 
lo  fpazio  da  fufto  a folto  1 è di  due  diametri  ; 
onde  dedotti  due  fporti  di  bafi  , che  formano 
mezzo  diametro  , rimane  il  vano  da  plinto  a 
plinto  di  un  diametro  , e mezzo  , ed  appunto 
undiamcrro,  e mezzo  è largo  il  plinto, il  qua- 
le comprende  il  diametro  del  fufto, e due  quar- 
ti dei  due  (porti. 

(2)  Si  vede  , che  nelle  mura  cfteriori  della 
cella  facevanfi  delle  nicchie  con  delle  fratuc. 

(3)  Qm>  chiama  Diajlilo  un  intercolunnio  di 
tre  diametri.  Al  cap.  3.  del  lih.  iv.  chiama  an- 
che  Diajlil»  un  intercolunnio  dorico  di  due  dia- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III.  105 

guali  a quello  fpazio  , clic  refla  fra  i Juc  plinti  > : tale  è il  tempio1  c^p  H 
della  Fortuna  equeflre  predo  il  Teatro  di  pietra, ed  altri,  che  mai  iuf-  , 
fero  fatti  della  ileffa  maniera.  Ambedue  quelle  fpecie  ricfcono  difettoic, 
perchè  le  madri  di  famiglia  , quando  per  li  gradi  falgono  per  andare  a 
far  preghiere, non  polfono  panare  accoppiate  per  la  flrertezza  degl'in- 
tercolunnj , ma  fòlo  l’ una  dopo  1’  altra  : in  fecondo  luogo  rimane  dalla 
vicinanza  delle  colonne  nafcoflo  sì  1’  afpetto  delle  porte  , come  delle 
lìatue 1 : e finalmente  per  la  ecceffiva  llrettezza  rimane  impedito  lo  fpaf-  1 
feggio  intorno  al  tempio. 

Il  Diafiih  è quando  l’intercolunnio  è largo  tanto  , quanto  fono  T. v.f.  1. 
tre ’groflèzze  di  colonne  : tale  è il  tempio  d’ Apollo,  e di  Diana.  Que-  3 
Ha  maniera  ha  il  difètto,  che  gli  architravi  per  la  troppa  lunghezza 
fi  fpezzano . 

Negli  Areojidì  poi  non  fi  poflono  adoprare  affatto  architravi  di  pie-  T.v./.i. 
tra,  o di  marmo, ma  lolo  lunghi  travi  di  legname, e 1’ afpetto  di  tali  T.  vili, 
fabbriche  riefee  tozzo,  bado,  c largo:  i frontefpizj ->di  quelli  fogliono  4 ' '' 
ornarfi  all’  ufo  tofeano  di  finlture  di  creta  , o di  bronzo  dorato  : tali 

fono  predo  al  Cerchio  madimo  il  tempio  di  Cerere,  c quel  di  Erco- 
le eretto  da  Pompeo  : tale  anche  il  Campidoglio’.  j 

Rimane  ora  a dar  conto  della  proporzione  dell’  Evjlilo  , la  quale  T»».VII. 

è la  migliore,  e la  più  adatta  e per  comodo  , e per  bellezza,  e per  l 

fortezza  : l' intercolunnio  di  quella  fpecie  dev’  edere  di  due  grolTezze 
di  colonne  , e un  quarto  ; il  folo  intercolunnio  di  mezzo  tanto  della 
fronte  , quanto  del  di  dietro  è di  tre  grofsezze  di  colonne  : imper- 
ciocché in  quello  modo  farà  bello  l’ afpetto , non  impedito  1’  accedo , e 
maedolò  il  padeggio  attorno  attorno  alla  cella.  Le  proporzioni  poi  fono  t^cii/s, 
quelle  : fe  nello  fpazio  deflinato  per  la  fronte  fi  vorranno  mettere  lòie 
quattro  colonne,  fi  dividerà  in  undici  parti, e mezzo, non  contando  gli 
fporti  dclli  zoccoli, e delle  bafiife  lène  vorranno  metter  fei,  fi  divide 
in  diciotto  parti  : fe  otto  in  ventiquattro  , e mezzo*.  Di  quede  parti  6 
poi  , fiano  di  ntraftito , di  efajliìo  , o di  octaftila  , le  ne  prenda  una  , 
e quella  farà  il  Modulo7,  a cui  fi  farà  eguale  il  diametro  della  co-  7 

lon- 


* 


eretto  da  Pompeo  un  tempio  ad  Èrcole , dove- 
va fare  applicare  il  Pompeiani  ad  Herculis  non 
a Capitoti i . Plinio  nella  fez.  ip.  n.  3.  del  lib. 
xxxiv.  narrando  le  opere  dello  fculrore  Mira- 
ne , dice , che  fece  la  datua  d’  Ercole  per  que- 
llo tempio  erettogli  da  Pompeo  predo  al  cer- 
chio madimo  fetit  ....  Hercutem  etiant , qui  tjl 
«pud  cinum  maximum  in  ade  Pompei  magni . Lo 
Aedo  Plinio  fa  nella  lez.45.dcl  lib. xxxv. men- 
zione dell’  altro  tempio  di  Cerere  , parimente 
eretto  predo  al  cerchio  madimo, come  dice  qui 
Virruvio  . Damopbilm  , Cr  Gorgafus  ( due  cele- 
bri pittori  , e fluitoti  in  creta  ) Cererii  *dem 
Roma  ad  cìrcum  maximum  utroque  genere  artii 
fu*  exeoiuerunt  .•  e qui  fi  legge  la  conferma  di 

?uanto  dice  Virruvio,  d’  edere  cioè  il  frontc- 
pizio  di  quello  tempio  ornato  con  badili  lievi 


di  creta.  Vedi  il  Nardini  al  cap.  3.  del  lib. vii. 

(6)  E‘  facile  fare  il  conto,  perchè  ne’ Terra- 
ftili  il  modulo  è una  delle  undici  parti , c mez- 
zo , nell’ Efaftilo  una  delle  diciotto,  neirOttalii- 
lo  una  delle  ventiquattro , c mezzo  ; fommando 
cioè  i diametri  delle  colonne  , c degl’  inrercolun- 
nj.  Colla  flcda  regola  rrovcradTi  il  modulo  in 
una  fronte  Decadila  edere  una  delle  trent’  una; 
e cosi  s andrà  facendo  il  conto  , ove  fi  richie- 
defle  maggior  numero  di  colonne.  Vedi  la  fijj. 
5-Tav.  XII.  ove  fono  gl'  inrcrcolunnj  , e le  di- 
vifioni  citate  nel  redo. 

(7)  Modulo  chiama  qui  tutto  il  diametro  : 
modulo  poi  al  cap.  3.  del  lib.  IV.  chiama  nell’ 
ordine  Dorico  il  raggio  o fia  fem idi. lineerò  del- 
la colonna.  Oggi  , per  non  confondere  la  fan- 
rafia  , fi  chiama  modulo  Tempre  il  femidiametro. 

O 
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CAP  il"  'untus  er,t  tmfftftido  columnarum . Inter colutimi  a /iugula  , prxter  mediana  , mo- 
dulorunt  duorum  , (y  moduli  quarta  partis  : mcdianj  in  fronte  , Ò'  pojlico  , 
1 fibula  ternum 1 * 3 4 * modulorum  : ipfarum  columnarum  altitudo  erir  modulorum  o- 
a Pio  , & àmidi*  moduli  partis 3 : ita  ex  ea  divisione  intercolumnia  altitudi - 
nefque  columnarum  habebunt  juftam  rationem  . Hujus  excmplar  Romx  nul- 
lum  babemus  , fed  in  Afta  Teo'oBaflylon  Liberi  patrie  . Eas  autem  fym- 
ì me  trias  confi  tuie  Hermogenes 1 ^ qui  e ti  am  printus  b oBaftyl  um , p/eudodtpterive  ra- 
T.  VII.  f.  rionem  invenir:  ex  dipreri  enim  xdis  fymmetria  fuftulit  interiores  ordines  co - 

4 lumnarum  xxxvilM:  eaque  ratione  fumptus c operi fque  compendia  fccit  • is  in 
medio  ambulationi  laxamenrum  egregie  circa  cellam  fccit  , de  afpeBuque  ni - 
bil  imminuit  , fed  fine  defiderio  fupervacuorum  confervavit  auBoritatetn  totius 
operis  dijlributione  . Pteromatos  enim  ratio , Ó*  columnarum  circum  xdem  di - 

5 fpo firio  ideo  e/l  inventa , ut  a/peBus  propter  af peritatemi intercolumniorum  ha - 
beret  auBoriratem  . Prxterca  Ji  (y  hnbrium  aqua:  vis  occupaverit  , (y  inter - 
cluferit  bominum  multitudinem  , ut  babeat  in  tede  circaque  cellam  cum  laxa - 
mento  liberam  moram  : bxc  autem  ita  explicantur  in  pfeudodipteris  xdium 
difpojìtionibus  , quare  videtur  acuta  magnaque  folertia  effeclus  operum  Her • 
mogenes  fecijfe , reliqui/feque  fontes  , unde  pofteri  pojfent  baunre  difciplinarum 

6 rationcs6. 


T.V./.i.  A di  bus  Arxoftylìs  column.e  fic  funt  fa  ci  end* , uri  cra/ptudines  earum  fmt 

T.V./.  2.  partis  oBavx7  ad  altitudines  Arem  in  Diafiylo  demerienda  eft  altitudo  columnx 
in  partes  oBo  , Ò‘ d dimidiam  , Ò1  unius  partis  columnx  craffitudo  collocetur  . 
T.VI./t.  In  Syftylo  altitudo  dividatur  in  novem  & dimidiam  partem , & ex  eis  una  ad 
T.Vl./a.  craffitudinem  columnx  detur . Irem  in  Pycnojìylo  dividenda  eft  altitudo  in  par- 
T.  vii./,  tes  decem  , (y  ejus  una  pars  facienda  eft  columnx  craffrudo . Eujìyli 8 autem  <t- 
« dis  columnx  l'ut  Diaftyli  in  oBo  partes  altitudo  dividatur , & dimidiam , (y 
ejus  una  pars  conftituatur  in  craffirudine  imi  fcapi  . Ira  babebitur  prò  rata 
parte  intercolumniorum  ratio  j quemadmodum  enim  crefcunt  f pati  a inter  colu- 
mnasjita  propor tionibus  adaugendx  funt  crajfttudines  f caporum . Namque  Ji  in 
Arxoftylo  nona  aut  decima  pars  cra/fttudinis  fuerit , tenui s & exilis  apparebit , 


(»)  U*  ce.  VV.  & er  Pitti,  (b)  cc.W’.'BtffUm  Rirb.  (c)  tpntfqut  cc.W,  (d)  iimdntm  cc.VV. 

(0  hfalt  '*»  **vtm  furili  Ut  CC.VV.  (f)  , frtpmhnilmt  Joc. 


(i)  Benché  qucAi  due  intercolunni  de’ mez- 
zi fieno  DiaAili , pure  c (Tendo  foli, non  alrerano 
la  Ipccie  EuAila  all’  edifizio  . 

(z)  Qui  alla  sfuggita  accenna  l’altezza  del. 
le  colonne  EuAilc  : poco  piu  l'otto  ne  ripiglia 
il  trattato , ove  parla  anche  delle  colonne  delle 
altre  fpccic . Ivi  è lanota,chc  fa  anche  a pro- 
poli to  per  qui . 

(3)  Di  quello  Ermogcne  fi  è gii  fatta  men- 
zione alcap.  i.di  quello  fleflo  iib.facc.toi.  n.1. 

(4)  Legge  fi  in  alcuni  Codici  38.  in  altri  34. 

Pare  chiaro  che  fi  abbia  a leggere  34.  perché 


tante , c non  più  fono  le  colonne , che  forma- 
no l’ ale  intcriori  del  Ditterò  ; ed  è facile  il 
comprendere  l’origine  dell’ errore  feorfo  di  38. 
in  luogo  di  34.  Imperciocché  fcrivefi  quello 
numero  cosi  xxxvni.  ed  ha  forfè  poruto  un 
iinperiro  copifla  mettere  un  V ove  era  un  \ , 
com’  è nel  xxxuii.  Potrebbe  fofpettarfi  ancora 
per  la  difefa  della  lettura  ^8.  che  fupponcndofi 
a’  quattro  cantoni  de’  mun  della  cella  in  luo- 
go di  piiaflri  quattro  colonne  ( maniera  anche 
ufiua-i  come  vedraffi  al  cap.7.  del  lib.iv.  c fo- 
no nella  fig.  1.  z.  Tav.  VI.  fegnatc  cc  ) pen- 
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lonna.Onde  ciafcuno  intercolunnio  farà  di  due  di  quelli  moduli, ed  un  CAl,  ^ - 
quarto, eccetto  i due  intercolunnj  di  mezzo  si  della  fronte, che  del  di 
dietro,  ciaicuno  de’  quali  farà  di  tre  ' moduli  : 1’  altezza  delle  cotonnc  1 
farà  di  otto  moduli  c mezzo 1 : e cosi  con  quella  dillribuzione  fi  avrà  1 
la  giuda  mifura  e degl’ intercolunnj , e dell’altezza  delle  colonne  . In 
Roma  non  ve  n’  ha  efempio  , ma  in  Alia  evvi  nella  città  di  Teo  il 
tempio  di  Bacco  ad  otto  colonne  . Quelle  proporzioni  le  ha  llabilite 
Ermogene  ’,  il  quale  anche  fu  il  primo  autore  Aeìì'ott afillo , e della  in- j 
venzione  dello  pfeudodittero  : imperciocché  dalla  figura  del  ditterò  tollè  T.VlI/i. 
la  fila  interiore  delle  colonne  al  numero  di  trentotto*:  e con  quella  in- 
venzione  rifparmiò  (pela,  e fatiga;  poiché  lafciò  intorno  alla  cella  un 
largo  fpazio  nel  mezzo  da  palleggiare,  ed  intanto  non  ifcemò  niente 
1'  alpetto , nel  quale  , non  apparendovi  la  mancanza  delle  colonne  fu- 
pernue, conferve)  la  maellà  in  tutta  l’opera  con  tale  dillribuzione.  Le 
ale  in  fatti  , e i porticati  attorno  al  tempio  fono  flati  ritrovati  , ac- 
ciocché r afpetto  acquiftaflè  maellà  dall’ interruzioni 'degl’ intercolunnj  : s 
e inoltre  acciocché  fé  una  improvvifà  pioggia  vi  forprendefle , e obbli- 
gale a trattenervifi  una  gran  quantità  di  popolo,  potefle  quella,  parte 
nel  tempio,  e parte  nel  porticato  elleriore  rollarvi  liberamente,  e fpa- 
ziofamentc  : quelli  comodi  fi  hanno  loprattutto  ne’  pfeudodittcri  ; onde  par- 
mi  avere  in  ciò  Ermogene  oprato  con  grande  acume  , e intelligenza 
dell’ effetto  dell’opera,  avendo  di  più  lalciato  a’ poderi  i fonti  , onde 
poteffero  attignere  il  metodo  delle  invenzioni”.  t 

Ne’  tempj  ■rtreofhli  le  colonne  debbono  avere  il’ diametro  un  ot- t.v./j.i. 
lavo  della  loro  altezza.  Nel  Diajìilo , fi  divide  l’altezza  in  otto  parti,  T.v/j.j. 
e mezzo,  e una  di  quede  é il  diametro  della  colonna.  Nel  Sijlilo  l ai-  T-VI./.i. 
tezza  fi  divide  in  parti  nove  e mezzo, e fe  ne  dà  una  al  diametro  del- 
la colonna . Nel  Picnofìilo  fi  divide  1’  altezza  in  diece  parti , e una  di  t.vi./i. 
quede  é il  diametro  della  colonna.  L’altezza  della  colonna  del  tem- T.  vii./, 
pio  Eufiilo'Cì  divide, come  nel  diajìilo  , in  otto  parti  e mezzo, e da  una  8 1',,‘ 
di  quede  fi  cava  il  diametro  da  baffo  della  colonna  . Quella  dunque 
è la  regola  per  li  relpettivi  intercolunnj  : perché  ficcome  crefcono  le 
didanze  fra  le  colonne  , cosi  debbono  a proporzione  crefcerc  le  grof- 
fezzc  delie  colonne  . In  fatti  fe  nell’  jtrcoftilo  la  groffezza  farà  un  no- 
no , o un  decimo  dell’  altezza  , fembreranno  delicate  , e lottili  le  co- 
lon- 


faffo  parimente  a quelle  Vitruvio ‘e  cosi  avrebbe 
potuto  con  ragione  dire  38. 

(5)  [peritai  è il  contrario  di  levitai  , que- 
lla è propria  di  un  muro  lifiio  , il  quale  non 

Jirendc  chiarì  ofeurì , quella  è de’  colonnati , ove 
òno  frequenti  i chiari , e glioicuri.  Al  cap.  5. 
del  lib.  vii.  trattando  di  alcune  feene  dipinte  con 
gran  copia  d'ornati,  dice,»»»  afpeftus  ejut  [ca- 
ute propter  ASPER1TATEM  eblandiretur  omnium 
vi  [ut  ec.  *A[peritat  dunque  è termine  di  lode. 

(6)  Della  ftcfTa  maniera  fi  fono  vedute  nafee- 
re  altre  fpcxie  di  Tempj  oltra  le  cinque , delle 
quali  fi  parla  in  quello  capitolo  ; taf  è la  P[eu - 
Joperittera , cosi  detta  per  1 apparente  famigliati. 


za  , che  ha  colla  Pcrìrtcra  , ed  altre  fimili  , 
delle  quali  parla  Vitruvio  nel  cap.7.  del  lib.  iv. 

(7)  L*  altezza  preci  fa  delle  colonne  aflegna- 
ta  da  Vitruvio  ad  ogni  fpezie  , e quel  che  po- 
co appreflfo  dice , fa  evidentemente  comprendere, 
che  non  ogni  Ordine  è buono  per  ogni  fpezie . 

(8)  Riflette  qui  il  Perrault,che  avendo  Vi- 
truvio  adeguarci  alle  colonne  dell’  •dreoflilo  otto 
diametri  : a quelle  del  Diajìilo  8 J:  a quelle  del 
Sijlilo  p -y  : e per  lo  Picnoflilo  l O.  effondo  1’  Eh- 
Jlilo  di  una  proporzione  mezza  fra  il  Diajìilo , 
ed  il  Sijlilo  , fe  il  Diajìilo  ha  orto  diametri  c 
mezzo, ed  il  Sijlilo  nove  e mezzo,  avrebbe  do- 
vuto l’ Enjlilo  averne  nove,  non  otto  c mezzo.- 
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-chv  Tid<0  quod  per  latitudinem  intercolumniorum  aer  confumi t , & rrnminuit  a fi 
i pcttus  f caporum  craffttudinem T : contra  vero  Pycnoftylis  fi  ottava  pars  craffi - 
tudinis  fuerit , propter  crebritatem  Ò“  angufiias  intercolumniorum  , tumidam  Ó* 
* hrvenuflam  ejficict  fpeciem  : itaque  generis  operi s 2 oportet  perfequi  fymmetrias. 
Etiamque  angulares  columna  craffiores  f adendo:  funt  ex'fua  diametro  quinqua- 
gefima  parte , quod  e a ab  aere  circumciduntur , & graciliores  effe  vi  dentar  afi 
l 4 picientibus' . Ergo  quod  boculos  fallii , ratiocinatione  efl'exaquandum ♦. 


* ^ontra^urx  autem  >n  fimmis 5 columnarum  bypotracbcliis  ita  f attenda  vi - 
~5  6 dentur:uti  fi  columna  fit  ab  minimo  ad  pedes  quinos  denos 6 , ima  craffitudo  di - 
vidatur  in  partes  fex  , & earum  partium  quinque  fumma  conflituatur  : item  qua 
erit  ab  quindectm  pedibus  ad  pedes  viginti , fcapus  imus  in  partes  fex  (y  femiffem 
divida  tur,  ex  earumque  partium  quinque  Ù*  femiffe  fuperior  craffitudo  columna 
fiat  : item  qua  erunt  a pedibus  viginti  ad  pedes  triginta , fcapus  imus  dividafur 
in  partes  feptem , earumque  fex  fumma  contrabiura  perficiatur  : qua  autem  ab 
triginta  pedibus  ad  quadraginta  alta  erit  , ima  craffitudo  dividatur  in  partes 
feptem  Ò'  dimidi  am , ex  bis  fex  (j  dimidi  am  in  fummo  babeat  contrattura*  rat  ione: 
qua  erunt  a quadraginta  pedibus  ad  quinquaginta , item  dividenda  funt  in  0- 
tto  partes , Ò1  earum  feptem  in  fummo  * J capi  bypotracbelio  contrabantur  : item 
7 fi  qua  altiores7  erunt  bis  , eadem  ratione  prò  rata  confiituantur  contrattura  . 
Hi e autem  propter  al  ti  tudinis  intervallum  fcandentis  oculi  fpeciem  f alluni , quam- 
ebrern  adjiciuntur  crajfitudinibus  temperatura . Venuftatem  enim  perfequitur  vi - 

fuse 


(»)/«»  cc.W.  (b)  Kuimt  c.V.t.  (c)  f ìtftumdom  ptlHm.  (d)  rttiotm  cc,V V.  (e)  fuft  fui  cttiiult  CMUitéiriar  cc.VV.  & tt  PKlL 


(1)  Qucda  è la  deffa  ragione,  per  cui,  come 
poco  dopo  dice , fi  hanno  a fare  le  colonne  de’ 
cantoni  un  tantino  più  graffe  di  quelle  di  mezzo. 
Il  Perrault  , non  lo  con  quale  ardire  dlofofan- 
do  diverfamente  dal  comun  fenfo  , riprende  qui 
Vitruvio,  e vorrebbe  con  una  figura  fattafi  di- 
fegnarc  a fuo  modo  darci  ad  intendere  tutto  il 
contrario , cioè , che  quanto  meno  giuoca  l’aria, 
tanro  più  piccole  fembrino  le  colonne  . Poco 
dopo, ove  Virruvio  dice,  che  le  colonne  de’ con- 
toni  debbono  edere  un  tantino  pih  grandi,  per 
ri  acqui  fi  are  quello  , che  apparentemente  viene 
loro  tolto  dalla  grande  aria  , che  giuoca  intor- 
no , avrebbe  dovuto  il  Perrault  anche  ivi  cor- 
reggere V itruvio , c pretendere  tutto  il  contra- 
rio , cioè  che  fi  faceffero  più  piccole  : avrebbe 
fecondo  quello  fuo  nuovo  principio  dovuro  cor- 
reggere V ìtrutio  anche  alcap.4.  del  lib.iv.  ove 
ordina , che  le  colonne  che  fi  mettono  dentro  nel 
pronao  , ove  giuoca  poca  aria  , fi  facciano  più 
piccole  di  quelle  di  fuori , niente  meno  di  un 
ortavo,o  di  un  nono, In  conclufo  enim  ( è la  ra- 
gione , che  ne  affegna  ) fi  qua  txtenuata  erunt , non 
difeementur  .*  c pure  in  neffuno  di  quelli  due  luo- 
ghi  il  Perrault  forfè  non  più  ricordandofcnc  , 
non  attacca  Vitruvio,  come  avrebbe  dovuto  £a- 


re per  follcncre  quanto  ha  qui  inrraprclb . 

(i)  Qui  la  voce  j>ems  è prefa  per  lignifica- 
re quello  , che  in  quello  fteffo  capitolo  è prò. 
priamente  denominato  fpeclet . 

(3)  Il  Perrault, che  vuol  foltcncrc  la  fua  nuo- 
va ftlofofia , accorda  quella  maggiore  gmffezza  al- 
le colonne  de*  cantoni  , non  per  la  cagione  ad- 
dotta da  Virruvio  , eh’  egli  non  ammette  , ma 
folo  perchè  fono  in  un  fito,ovc  la  narura  richie- 
de una  forza  maggiore.  Nori  ha  riflctruro,  che 
l’ Euritmia  non  le  ammetterebbe  cosi  più  graffe, 
fc  non  a condizione  , che  compariffero  ciò  non 
oliarne  eguali  alle  altre  per  la  diminuzione  ap- 
parente , che  foffrono  dall’aria. 

(4)  Il  comedo  fa  chiaramente  vedere  , perchè 
ho  letto  qui  exsquanduiii , tenendo  per  errore  di 
copifti  , o di  dampe  la  comune  lettura  di  txt- 
quendunty  che  non  fa  fenfo.  Al  cap.4.  del  lib. 

iv.  in  un  cafo  fimiliflimo  leggefi  : Et  ita  cxaqua* 
bitur  difpari  ratione  columnarum  crajfitudo. 

(5)  Le  colonne  tutte  hanno  la  parte  fupe- 
riorc  più  fonile  della  inferiore, imitando  la  na- 
tura degli  alberi,  immagine  de’ quali  effe  fono; 

v.  Vitruvio  cap.  1.  lib.v. 

(6)  In  quedo  capitolo  chiaramente  fi  vede , 
quanto  ufo  facevano  gli  antichi  dell’ Ottica  re- 

gli 


•» 


Digitized  by  Googlijr 


LIBRO 


III. 


iop 

lonne,  perche  I’  aria  , che  giuoca  per  la  troppa  larghezza  degl’  inter- 
colunnj , apparentemente  confuma,  c feema  la  grettezza  de  Tutti  > : come 
al  contrario  (è  la  grettezza  delle  colonne  ne’  PicnoftiU  (ara  un  ottavo 
dell’ altezza,  farà  tozza  c brutta  vitta  per  la  fpefsczza,e  ftrettezza  de- 
gl’intercolunnj  ; hilògna  dunque  adattare  le  fimmctrie 1 alla  fpecic  dell’  * 
opera.  Per  la  (letta  regola  le  colonne  de’ cantoni  debbono  avere  il  dia- 
metro un  cinquanrefimo  maggiore  di  quello  delle  altre, perchè  circon- 
date dall’  aria  aperta  , fembrano  più  lottili  > : perciò  colla  rifleffione  (i  ? 
uguagliano  le  difuguaglianze  cagionate  da  inganno4 dell’occhio  . 4 

Quanto  poi  al  riftringimcnto  > delle  colonne  nel  lòmmofcapo  , T»v.  X. 
quello  fi  ha  da  fare  con  la  feguente  proporzione  : fe  la  colonna  fa- 
rà  di  quindici  piedi  ‘in  (otto  , fi  divida  la  grettézza  inferiore  in  fei  6 
parti  , e fe  ne  diano  cinque  alla  parte  fuperiorc  : fe  la  colonna  (ara 
fra  i quindici  piedi  , c i venti  , 1’  imofeapo  fi  divide  in  fei  parti  c 
mezzo  , e fi  farà  di  cinque  e mezzo  il  lòmmofcapo  : in  quelle  da’ 
venti  a’  trenta  , fi  divide  l' imofeapo  in  parti  fette  , c fe  ne  danno 
fei  al  riftringimento  : in  quelle  fra  i trenta  e i quaranta  , divifa  la 
grettézza  da  batto  in  parti  fette  e mezzo , (é  ne  daranno  fei  e mezzo 
al  riftringimcnto  : in  quelle  fra  i quaranta  c i cinquanta  piedi  , farà 
l’ imofeapo  di  otto  parti  , e fi  riftringerà  a (ètte  il  lòmmofcapo  ; c 
così  della  (letta  maniera,  fi  andrà  determinando  a proporzione  l’attòt- 
tigliamento  delle  altre  colonne  , che  fuftèro  più  alte  . Quanto  a que- 
lle però  è d’ avvertirli  , che  per  la  grande  altezza  ingannano7  la  villa  7 
di  chi  le  guarda  da  terra  , onde  conviene  rimediare  con  dell’  aggiun- 
ta alle  grettézze  . L’occhio  è quello  che  ricerca  la  bellezza  : onde  fe 

non 


gli  edificj  • Anche  raffottigtiarfi  delle  colonne 
era  regolato  dall'  Ottica  , perciò  denomina  le 
varie  altezze  delle  colonne  dalla  mifura  de*  pie- 
di , e vuole  che  tanto  meno  fi  diminuivano, 
quanto  fono  più  alte  : e pare  fin  anche  , che  con- 
chiuda  , che  le  colonne  di  cinquanta  piedi  in  fu 
non  fi  debbano  aflbttigliare  , perchè  la  diftan- 
za  dell’occhio  le  fa  naruralmente  parere  aflotti- 
gliate  . E'  manifefto  dunque  1’  errore  del  Filan- 
dro in  credere,  che  abbia  Virruvio  prefa  quella 
mifura  del  piede  per  una  mifura  indetermina- 
ta , quoti  rie  prde  bic  flattùtur  , dice  egli  ,de  pai. 
tuo , pollice  , digito , aiti  fave  majoribvt  ,minoxibvfa 
w menfurit  cenfendum : perchè  parla  Vitruvio  de’ 
piedi  effettivi , fecondo  i quali, e non  fecondo  i 
moduli  fi  poflono  con  regole  certe  , c invaria- 
bili diftingucre  i diverfi  valori  della  nollra  villa. 

(7)  Il  Perrault  crede  di  potere  di  nuovo 
correggere  qui  Vitruvio  , e pretende  che  non 
oliarne , che  la  maggior  lontananza  faccia  com- 
parire più  piccola  una  fteffa  grandezza,  ad  ogni 
modo  , che  quello  non  inganni  gii  l’occhio  : la 
ragione  che  ne  dì  è , che  l’occhio  a ciò  avvez- 
zo , awedendofi  della  lontananza  , colla  riflelfio- 
re  va  a confiderai , e trova  eguali  quitte  gran- 
dezze , appunto  come  non  ottante  che  l’ulti- 
mo arco  ai  un  lungo  corridojo  fembri  più  pic- 


colo di  quello,  fotta  cui  è lo  fpcttatore  , pure 
l’occhio  li  giudica  eguali  . Crede  quindi  poter 
giallamente  conchiudere,  che  nell’  adottigli  amen- 
to delle  colonne  punto  non  s’abbia  ad  aver  ri- 
guardo agli  effetti  della  maggiore  , « minore  al- 
tezza delle  medcftme  . Quanto  fia  fallo  quello 
fuo  raziocinio , non  ev vi  chi  noi  conoi'ca  . La 
mente  non  s’ inganna  , ed  ha  ragione  il  Per* 
rault;ma  il  voler  pretendere,  che  un  oggetto, a 
ualunque  diffama  fi  metta  , ci  fembri  Tempre 
i una  fteffa  grandezza  apparente  ( di  quella  par- 
la  Vitruvio, non  della  reale,  ed  cffcmva)è,  fc 
non  m* incanno, un  penfar  tutto  nuovo:  Vieni- 
vio  raedciimo  fi  fpiega  meglio  , e più  a lungo 
nel  cap.  z.  lib.  vi.  cd  ivi  il  Perrault  di  nuovo 
con  maggior  calore  foftiene  quello  punto  , fpc- 
cialmcntc  per  difenderfi  contra  chi  fin  d’  allora 
volle  riprenderlo  del  fuo  abbaglio  in  quello  pun- 
to: quello,  eh’ è da  notarli  per  terminare  tale 
briga,  fi  è , eh’  egli  medefimo  non  ha  potuto 
fare  a meno  ivi  di  confcfiare,  che  Vitruvio  ha 
ragione  ; ma  egli  vorrebbe, che  de’  di  lui  precet- 
ti fi  faccfic  un  moderato,  e prudente  ufo  : in- 
avvedutamente perciò , o maliziofaracnte  ritrat- 
ta quello  tuo  nuovo  fiftema  : onde  porca  fare 
a meno  di  occupare  inutilmente  con  si  lunghe 
note  il  lettore . 


no  L I B E R III. 

CAPÌ  II ~fus  cuìus  fi  non  ^landimur  volupeati  proportene  Ùr  modulorum  adjcRioni- 

bus,‘uti  id  in  quo  fallitur , imperlinone  adaugeatut , vaflus  (y  invenujlus  con- 
TXJig.3.  fpicientibui  remittetur  afpeRut . De  adjeRtone,qua  adjicitur  in  mcdiis 1 * * * * * coluta- 
1 nis , qua  apud  Gracot  tmuov  appellatur  , tn  txtremo  libro  erte  formata  ratio 
n ejut,  quemadmodum  molli s *,  & conveniens  efficiatur . 


C A 


De  Fundationibus,&  Columnis,  atque  earum  ornatu. 


CAP.III.  U8STRUCTIONIS  fundationes  eorvm  operum  fodiantur  , fi  queant  inveni- 

ri  , ab  folido , & in  Jolidum  , quantum  ex  amplitudine  operi s prò  ra- 
y M tione  videbitur  , extruantur , qua  JlruRura  per  totum  folum  quam  foli - 
dijfima  fiat.  Supraque  terram  parietes  extruantur  fub  columnis  dinlidio  craf- 

3 fiorei  quam  calumila  funt  futura  , uti  firmiora  firn  inferiora  fuperiori - 

4 iu  , qua^fiereobata*  appellantur  , nam  excipiunt  onera  : fpirarumque  proje- 
3 Buia  non  procedane  extra  folidums : item'  fupra  , parietis  ad  eumdem  mo- 

dum  crajfitudo  fervanda  eft  , intervalla  autem  concameranda  aut  folidanda  fi - 
t fiucationibus‘ , uti  dijlineantur  . Sin  autem  folidum  non  invenie  tur  , fed  lo- 
7 ci is  erit  * congeflitius  ad  imum  , aut  palujler7,  rune  is  locut  fodiatur  , e- 
xinaniaturque  , & polis ‘alnets  , aut  oleagineis  , aut  robufleis  ’ufiulatis  con- 
figatur  jUfubhcaque  machmis  adigantur  , quam  creberrima  , carbonibufque  es- 
pi cani  ur  intervalla  palorum  , (sr  tunc  JìruRuris  folidijfimis  fundamenta  im - 

plean- 


(»)  «ri  fW  fallitile  cc.VV.  (b)  tfltuaiata  cc.VV.  (c)  fupra  patititi  ce.  VV.  (d)  tmjtBitiai  et  PhiL  («)  f aligli  it  «.VV. 
[<)  yfliUiu  Joe.  (g)  fulltjaqut  cc.  VV. 


(1)  Non  s’  intende  già  per  me^o  la  metà  in 

punto  dell’altezza  , ma  tutto  quel  tratto , che  è 
in  mezzo  alle  due  cltremirà.  La  maflima  gon- 

fiezza viene  al  terzo  della  colonna  prendendo 

dal  di  fono , o a’  rrc  Tettimi  fecondo  l’ Alberti, 

e va  poi  feemando  infenfibilmente  verfo  le  due 

eftremità  . Ma  non  ottante  quello  precetto  di 
V itruvio , non  abbiamo  memoria  di  colonne  an- 
tiche, che  abbiano  una  tale  gonfiezza  nel  ventre. 

(i)  Quella  figura  ancora  infieme  con  tutte 
le  altre  di  V itruvio  fi  è deplorabilmente  perdu- 
ta . I moderni  f hanno  in  divedi  modi  fuppli- 
ta , ma  per  l’ intelligenza  del  tcllo  ho  creduto  (uf- 
ficiente rapportarne  uno  lolo,  Tav.  X.  fig.j.  Al 
terzo  della  colonna  , cominciando  da  lòtto  , fi 
aggiunge  da  una  parte  , e dall’  altra  quel  tanto 
quanto  dev’ edere  la  gonfiezza,  o fia  entaj 7 del- 
la colonna  : indi  fopra  tutto  il  diametro  a b fi 
deferiva  un  fcmiecrchio  , dal  quale  con  una  li- 
nea ce  tirata  dal  punto  c della  diminuzio- 
ne parallela  al  diametro  della  colonna  , fi  ra- 
gli la  porzione  b 6 della  circonferenza.  Quella 


porzione  fi  dee  dividere  in  lei  parti  eguali , et! 
in  fei  parti  eguali  anche  i due  rtllanti  terzi  del- 
la colonna  BC.Indi  da’punti  1.2. 3-4.ee.  del- 
la circonferenza  fi  tirino  tante  parallele  al  dia- 
metro : fi  fegnino  i punti  , ove  5’  incontrano 
quelle  linee  colle  orizzontali  1 1.  1».  33.  44.  ec. 
cioè  quella  dell’  1.  coll’  11. , quella  del  2.  colla 
22.  ec.  e dal  punto  b per  gli  punti  1.  ».  ec. 
fi  tiri  la  curva  fino  al  punto  c , c 1*  altra  fino 
a n . Quella  formerà  il  contorno , o fia  fagoma 
citeriore  della  colonna . 

Quanta  abbia  poi  ad  edere  l’ aggiunzione , che 
deve  formare  tal  gonfiezza  , non  fi  legge  chia- 
ramente in  Vitruvio,ma  può  ricavarli  per  via 
di  congetture:  egli  dice,  che  la  gonfiezza  deve 
efler  eguale  al  pianuzzo , che  è fra  due  fcanala- 
ture  : il  pianuzzo  vuole  che  fia  un  terzo , o al- 
meno un  quarto  della  larghezza  de’  canali  : i ca- 
nali vuole  che  fian  ventiquattro  . Il  pianuzzo  dun- 
que , c la  gonfiezza  faranno  o o un-pyvdi 
rutta  la  circonferenza  . Quella  gonfiezza  bensì 
non  lì  trova  in  nefTuna  colonna  antica  . 

Po- 


Dìgitized  by  Google 


LIBRO 


III. 


ni 


non  fi  fodisfa  al  fuo  guflo  tanto  con  la  proporzione , quanto  con  que- 
(le  aggiunte  , le  quali  appunto  ingrandirono  quello  che  lémbrcrebbe  CAP' 
Icario  , comparirebbe  all’occhio  de’ riguardanti  (proporzionato , e (com- 
porto 1’  afpetto  . Come  fi  faccia  poi  in  mezzo' della  colonna  quella  T.x.A'j- 
giunta,  che  i Greci  chiamano  hntaji,  acciocché  riefea  dolce, c propria,  ' 
apparifee  nella  figura 'data  alla  fine  del  libro.  i 

CAPITOLO  HI* 

Delle  Fondamenta , e delle  Colonne  , e de’  loro  ornamenti. 


Dovendosi  mettere  in  opera  quefte  colonne, fi  cavi  per  le  fonda-  cap.iii. 
menta  fino  al  (odo, e (il ’l  lodo  fi  alzino  a quella  larghezza, 
che  richiede  l’opera,  e tale  fabbrica  debbo  elfere  da  per  tutto 
fortillima. Sopra  terra  poi  fi  alzino  folto  alle  colonne  i muric- 
ciuoli  di  larghezza  per  una  volta  c mezza  'delle  medefimc , acciocché  le  t 
parti  di  lòtto  fieno  più  ferme  di  quelle  di  (òpra:  chiamanfi  quelli  muric- 
ciuoli  ftcrcobate 4dal  fòftener  che  fanno  i pefi:  lo  fporto  delle  bafi  non  4 
deve  eccedere  il  fodo  : la  groflezza  del  muro  fuperiore  dee  regolarli  nell’ 
iftefl’a  maniera’: il  liiolo  poi  che  rimane  fra  i medefimi,dee  edere  occupa-  5 
to  o da  volta,o  da  terrapieno  ben  battuto*,  acciocché  fi  tengano  raffix-  t 
nate  le  mura.  E le  mai  non  fi  troverà  il  lòdo,  ma  il  luogo  farà  tutto 
fino  in  (ondo  di  terra  fmo(Ta,o  pure  paludolò,in  tal  calò  fi  cavi,  e fi 
voti  fino  ad  un  certo  légno7,  e poi  vi  fi  faccia  una  palafittata  di  travi  7 
d’alno,  d’olivo,  o di  quercia  abbruftolati,  conficcandoli  bene  con  bat- 
tipali , quanto  più  contigui  fi  può,c  rimanendovi  de’ vani  fi  riempiano 

di 


(3)  Poco  dopo  dice  Vitruvio,  che  lo  fporto 
della  baie  Jonicn  è un  quarto  di  diametro  ( quel- 
lo dell’Attica  già  è minore)*  ficchi  lemmari  i 
due  Iporti  fanno  mezzo  diametro  : dice  ancora  , 
che  lo  fporto  delle  bali  non  deve  eccedere  il  vivo 
dello  zoccblo  ; onde  a ragione  ordina  lo  toc* 
colo  largo  un  diametro  c mezzo  , perchè  ap- 
punto tanto  è il  diametro  di  tutta  la  bafe. 

Siccome  in  oucfto  capitolo  tratta  Vitruvio 
fpecialmentc  dell'ordine  fonico , quanto  qui  dice 
degli  zoccoli  fi  adatta  bene  al  Jonico  : al  Co- 
rintio fi  applica  ancora  , perchè  fi  ferve  della 
flefTa  bafe  Attica:  al  Tolcano  eziandio  può  ap- 
plicarti , benché  non  fi  ricavi  chiaramente  da 
Vitruvio  lo  fporto  della  bafe  di  quell'  ordine  : 
ma  per  lo  Dorico  antico  , il  quale  come  rica- 
vafi  e da’  monumenti , c da  Vitruvio  medefimo, 
non  avea  affatto  bafe  , non  faprei  fe  lo  fporto 
del  fuo  zoccolo  dovcfTe  farti  un  diametro  folo, 
o un  diametro  c mezzo  . Oggi  non  fi  ufa  più 
dorico  fenra  baie  . 

(4)  Poco  più  fotto  gli  chiama  fi  y lobata  dal  fo- 
ftencr  che  fanno  le  colonne  . Comunemente  pe- 
rò c rimalo  Jltrcobata  per  lignificare  il  muricciuo» 


lo , o foficntamcnto  che  fi  alza  fotto  le  colon- 
ne , fimile  però  a un  muro  lift  io  lenza  orna- 
menti alcuni  : c Jlylobata  fi  è rifervaro  a ligni- 
ficare particolarmente  quel  foficntamcnto  che  ha 
ornati  di  bafamemo  cioè  , e comici  : quello 
noi  chiamiamo  propriamente  zoccolo,  quello  pie- 
di  fi  allo. 

(5)  Pare  che  qui  voglia  dire  che  i muri  deb- 
bano per  tutta  la  loro  altezza  edere  di  larghez- 
za eguali  allo  zoccolo:  ma  benché  l’ efpreflionc 
fia  dubbia , non  può  fiufi  a meno  di  non  intenderli 
eh’  clli  fieno  eguali  al  diametro  delle  colonne, 
fe  mai  ve  ne  lono , e che  lo  zoccolo, che  gira 
attorno  anche  di  lòtto  a’  medefimi  abbia  lo  (por- 
to dell’ ifiefia  maniera. 

(6)  Effondo  affano  inutili  negl'  intervalli  fra 
muro,  c muro  le  palafittate,  perchè  quel  luogo 
non  dovea  foffrir  pdò  , è chiaro  che  per  fifìu- 
cationibtu  qui  fi  abbia  a intendere  de’  frequenti 
colpi  del  mazzapicchio. 

(7)  Per  maggior  chiarezza  ho  aggiunto  fino  a 
un  certo  fegno  t perchè  fc  fi  volcfic  intendere  di 
un  cavamcnto  fino  al  fodo  , farebbe  un  fenfo 
tutto  contrario  a quello  dell’  autore . 
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^-pleantur  * : extruBis  autem  fundamentis  , ad  libramentum  flylobata 1 funt  *col- 
» z locatici/  .*  fupra  jìy lobata/  columna  di f ponendo  , quemadmodum  fupra  Jcriptum 
ejl  , five  in  pycnojlylo  qucmadmodum  pycnoftyla  , five  fyftylo  , aut  diaflylo  , 
aut  eufiylo  , qucmadmodum  fupra  fcripta  funt  , & confinata  .*  in  araofiylis 
enim  libertàt  ejl  , quantum  cuique  libct  , conjiiruendi  : fed  ita  columna 

3 in'peripterss  collocentur  , ut/  quot  intercolumn/a  funt  in  fronte  , tot  idem  bis 
intercolumnia  fiant  in  lateribus  ; «r*  enim  erte  duplex  longitudo  operi s ad  lati - 

4 tudinem  4 . Namque  qui  columnarum  duplicationes  fecerunt , erraviffe  videntur  , 

jwod  intercolumnium  in  longitudine  plufquam  oporteat  , procurrere  vi- 

5 deafur s. 

Gradus  in  fronte  ita  confì/tuendi  fune , «/;  ///tf  fempcr  impares  j namque 
cum  dextro  pede  primus  gradar  afeendatur  f/tem  in  fummo  tempio  primus  erie 
TJL.jìg.i.  potiendus  . Craffitudines  autem  eorum  graduum  ita  finicndas  cenfeo  , ut  ncque 
crajfiores  dcxtante , ncque  tenuiores  dodrante  fint  collocata  , fic  enim  durus  non 
erit  afeenfus . b RetraBiones  autem  graduum  nec  minus  quatti  fcfquipcdales  , nec 

6 plus  quam  b/pcdales  , facienda  videntur 6 : item  fi  circa  adem  gradui  futuri 

7 funt , ad  eumdem  modum  fieri  debent7.  Sin  autem  circa  adem  ex  tribus  la  ter i- 
but  podium  faciendum  erit  , ad  id  conftituatur  , uri  quadra  , {pira  , tranci , 

8 corona  , lyfis 8 5 ipfum  fìylobatam  , rnV  fub  columna  fpiris  , conve- 
llane . 

Stylobaeam  ita  oportee  exaquari  , »//  babeat  per  medium  adjcBioncm 


(»)  cvUKinJd  cc.VV.  (b)  X/rr«A«i«w  «c.W. 

(l)  Lo  Hcflo  infegna  in  occafione  di  fonda- 
menta  di  ponti,  porti , c fintili  al  cap.  12.  del 
lib. v.  I carboni  attraggono  Tumido  nocivo  al- 
le fondamenta  , e lo  dice  Io  Hcflo  Vitruvio  a 
propofito  de’ viali,  che  fi  facevano  nc’  giardini 
accanto  a’  teatri  : Ita  propter  carbonata  naturalem 
raritatem.. . . Excipieutur  atjuarum  abundantia , Cf 
ita  ficca , &"  fine  /tumore  per  feti*  f iteri nt  ambulatiti 
nei  y al  cap.  p.  del  citato  lib.  v. 

(i)  Si  vi  oboi  a par  che  voglia  fignificare  più 
piedi  Halli  : ma  il  colturne  antico  era  di  fare  un 

10  lo  picdiflallo  continuato  per  tutte  le  colonne, 
e per  quanta  era  lunga  la  fabbrica  • chiamato 
forte  con  nome  plurale, perchè  fcrviva  a più  co- 
lonne , e perchè  faceva  figura  di  molti  piediflal- 

11  attaccati  conlccutivamentc . E che  fia  così  , 
oltre  a tutti  gli  efempj  di  monumenti  antichi, 
appare  anche  chiaro  da  quel  che  ficguc  ; mentre 
per  formare  i diverti  intcrcolunnj  ordina  la  di- 
verta  dii pofizione  delle  colonne , ma  niente  parla 
de1  piedi  Halli,  i quali  formandone  uno  foto,  fono 
Tempre  gli  Hefli,ed  atti  ad  ogni  Ipccic  d’ inter- 
colunnj . 

(3)  La  voce  periptenu  è qui  prefa  nel  fenfo 
generale,  onde  comprende  tutte  le  fpecie  de’ tem- 
pi, che  hanno  colonnati  attorno;  cioè  a dire  tut- 
ti, eccetto  Tlii  aulii , il  Proftilo  ,c  Y*dnjjprqftilo. 

(4)  Vedi  la  nota  4.  face.  zoo. 


per 

(5)  La  lunghezza,  la  quale  fi  ordina  qui  dop- 
pia  della  larghezza  , dee  intenderli  qur.fi  dop- 
pia non  precifamentc  . Il  Ferratile  ha  credu- 
to riprendere  Virruvio  facendo  vedere  , che  an- 
che col  raddoppiare  gT  intercolunnj  , e non  le 
colonne  , non  viene  il  lato  giufiamenre  doppio 
della  fronte,  ma  qualche  diametro  più  , o me- 
no . Quel  che  è certo  fi  è , che  in  un  tratto 
grande  , quanto  è un  tempio  si  fatto  , diventa 
infallìbile  quefia  ( fe  può  così  dirfi  ) fproporzio- 
ne,c  Tempre  farà  minore  duplicando  gl’ inrerco- 
lunnj  , che  non  farebbe  duplicando  le  colonne. 

(6)  La  proporzione, che  afTegna  qui  Virruvio 
tanto  all*  altezza  , quanto  alla  larghezza  dello 
fcalino,  è un  poco  diverta  dalla  n olirà  lolita  . 
Dipendendo  rutto  dall’  affiiefazione  , è chiaro, 
che  come  fembrano  a noi  feomodi  ora  quefii  si 
fatti  Tuoi  fcalini  , farebbero  Hati  forfè  icomodi 
anche  agli  antichi  i nofiri.  Il  Perraulr  non  ha 
pcnf’aro  a quello,  ma  per  meglio  far  corrifpon- 
dcrc,comc  egli  ha  creduto,  le  parole  del  teHo 
all’  ufo  moderno , ha  prefo  il  rctrafìionts  graduum 
non  già  per  larghezza  di  ogni  fcalino , ma  per 
quei  pianerottoli,  o ripolì, che  fogliono  farti  per 
interrompere  una  lunga  fcalinara.A  quefio  fuo 
penfarc  fi  oppone  in  primo  luogo  la  fignifica- 
zionc  naturale  della  voce  ntratlionei  : in  fecon- 
do T improbabilità, che  a propofito  di  una  fca- 
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di  carboni  : indi  fi  riempia  delia  più  forte  fabbrica  il  redo  delle  fon— 
damcnta1:  compite  quelle  li  fituino  a livello  i piediftalli1,  c fopra  Ì , 
medcfimi  fi  difiribuifcano  le  colonne  colle  regole  dette  di  fopra,  cioè 
ne’  Picnofrili  colla  regola  de'  Punaitth , e colle  relpetfive  proprie  regole 
ne'  Sifiilì , Dij/tili , ed  Eufiilì,  { còtte  di  fopra:  negli  jireofrili  (òlo  evvi 
la  libertà  di  fituarle  a quella  diftanza  , che  piace  : fempre  però  nelle 
fabbriche,  che  hanno  colonnati* attorno,  fi  hanno  a diitribuirc  le  co-: 
lonne  in  modo,  che  vi  fia  ne’  fianchi  il  doppio  degl’ intercolunnj, che 
fono  nella  fronte  ; perchè  così  la  lunghezza  della  fabbrica  farà  doppia 
della  larghezza4. Hanno  perciò  sbagliato  coloro  , che  hanno  fatto  il  * 
doppio  delle  colonne  , perchè  viene  ad  eflèrvi  nella  lunghezza  un  in- 
tercolunnio più  del  dovere5.  : 

I gradi, che  fi  fanno  nella  fronte , debbono  edere  fempre  di  nume- 
ro difpari  : perchè  così  le  fi  fale  il  primo  grado  col  piede  dedro  , 
quedo  anche  viene  ad  eder  il  primo,  che  fi  pone  fui  piano  del  Tem- 
pio . L’ altezza  del  grado  dimo  che  non  debba  eder  maggiore  di  die- 


ci once  , nè  minore  di  nove  , perchè  così  non  farà  faticofa  la  falita: 
il  piano  de’  gradi  non  dee  fard  minore  di  un  piede  , e mezzo  , nè 
maggiore  di  due*:  e fe  fi  vorranno  fare  de’  gradi  attorno  attorno  al  t 
tempio, fi  faranno  della  deda  maniera7. Ma  le  attorno  al  tempio, cioè; 
per  tre  Iati,  vi  fi  volerti  alzare  un  parapetto,  quedo  fi  farà  in  modo, 
che  il  zoccolo,  il  tondino,  il  dado,  la  corona,  e la  cimafa'corrifpon- t 
dano  colle  membra  del  picdidallo  , che  è fotto  la  baiò  delle  colonne. 
Il  piedidallo  fi  ha  da  tirare  in  modo  , che  abbia  per  lo  mezzo 

fpor- 

linata  di  pochi  fcalini  , quali  fono  quelle  de*  circondano,  alti  ognuno  palmi  i|  Napoletani, 
tempj,  avelie  Vitruvio  voluto  parlare  di  quelli  (7)  Alcuni  tempi  aveano  una  fcalinata  attor- 
niar,erottoli , i quali  non  occorrono  fe  non  nelle  no  attorno:  altri  1*  avevano  fole  nella  fronte; 
fcalinatc  lunghe  : in  terzo  luogo  è troppo  natu-  quindi  è che  S*  tre  alni  lati  era  neccfl’ario  fare 
ralc , che  Vitruvio  dopo  di  aver  data  la  mifu-  un  appoggio  , o lìa  parapetto , per  impedire  la 
ra  dell* altezza , delle  anche  quella  della  laighez-  caduta  da  quell’altezza,  cnc  uguagliava  tutta  1% 
za,  potendoli  fìcuramentc  imputargli  a mancan-  fcalinata  . Dice  ptr  tre  lati  per  mettere  il  nu- 
za,fe  non  Tavelle  fatto.  E vero  che  Vitruvio  mero  maggiore  , potendo  cflcrvene  a’due  foli  la- 
mcdcfimo  al  cap.  2.  del  lib.  ix.  di  tale  regola  ti,  cioè  ne’  tempj  , che  avendo  porte  d’ avan- 
pcr  gli  fcalini , che  viene  la  larghezza  ad  e(Te-  ti,  e di  dietro,  doveano  per  conlcguenza  avere 
re  un  terzo  pili  dell*  altezza  ; cioè  eh’  difendo  quivi  pure  le  fcalinate  . Quello  parapetto  do- 
quefta  di  once  nove,  viene  la  larghezza  dionee  vca  eflere  quafi  come  un  piediftallo  continuato . 
dodici,  vale  a dire  affai  meno  di  quello  , che  (8)  Alle  volte  il  piediftallo  fi  faceva  tanto 
cui  preferive  ; ma  è da  crederli  che  ture’  alna  alto,  quanto  era  la  fcalinata  ; onde  le  colonne, 
debba  efTcrc  una  fcalinata  privata,  di  cui  parla  che  pelavano  fopra  i piediftalli , potavano  anche 
al  detto  cap.  2.  lib.  ix.  in  cui  non  fi  cerca,  che  fui  piano  fteffo  del  Tempio  : c quando  non 
il  comodo,  da  quella  dì  un  tempio, in  cui  oltre  era  piediftallo, ma  femplicc  zoccolo  quello,  che 
al  comodo  fi  cerca  anche  maeftà  , c grandiofiià.  fi  tirava  attorno  fino  al  piano  del  Tempio  , e 
Potrebbe  ancora  fofpettarfi  col  fautori  ti  di  Co-  fi  voleva  poi  alzar  le  colonne  fopra  picdiftal- 
Jumclla  , e del  Budeo  , che  dodram  , e dextans  li  , fi  facevano  quelli  da  l'opra  al  piano  ; c 
fieno  qui  parti  del  piede  , non  del  palmo  : e per-  fra  piedi ftallo.c  piediftallo  fi  faceva  il  parapetto 
chè  il  piede  è di  once  fedir i , s’intenda  per  do-  ( pedium ),  il  quale  avea  tutti  gli  flcffi  membri 
drant  un  tre  quarti  di  lèdici , quanto  a dire  12.  del  piediftallo, com*  è chiaro  dal  tcfto,in  cui  fi 
non  8.  : e parimente  per  dextans  quattro  quinti  di  leggono  nominati  tutti  confecutivamenie  comm- 
lò.cioè  13^  non  ic.  Con  quella  intelligenza  Tal.  dando  da  lòtto  : può  fervir  di  efèmpio  la  fig.4. 
tozza  del  gradino  avrebbe  più  proporzione  colla  Tav.  XIII.  Ivi  quell’  intervallo  fra  i due  pie- 
larghezza  : nè  farebbe  maraviglia  f altezza  di  diftalli  farebbe  il  ( podium  ) : accanro  trovali  la 
once  12.  o di  13}  , perchè  eiiftono  ancora  in  fpiegazione  delle  lettere  , che  giuftificano  que. 
Pedi  in  uno  di  quei  Tempj  i gradini,  che  lo  Ila  traduzione. 
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» fcamillos  impares  j fi  enim  ad  libellam  dirigctur  , alveolatus  oculo  vide - 
TAB.Xllii/Vwr.  Hoc  autem  uti  /carni Ili  ad  id  conveniente r fiant , item  in  extremo  libro 
^ 4 i forma  Ò1  demonfiratio  erit  defcripta 1 . 

TabXII  Hw  perfetti c in  Jais  locis  /pira  collocentur  : exque  ad  fymmetriam  fic 
H- J*  perfciantur  , uti  craffitudo  cum  plintbo  fit  columnx  ex  dimidia  crajfitudine  -• 

2 projetturamque , quam  Gretti  ìi-po^an  vocitant , habeantbquadrantem1  ‘ ita  tum 
lata  & longa  erit  column<e  crajfitudinis  unius  & dimidia  : altitudo  ejus  , fi 

3 jitttcurges 5 erit  , ita  dividatur , uf  fuperior  pars  tertia  parte  fit  crajfitudinis 
calunnia  , reliquum  plintbo  relinquatur  . Dempta  plintbo  reliquum  dividatur 
in  partes  quatuor  : fiatque  fuperior  torus  quarta  , reliquie  tres  te  qua  li  ter  divi - 
dantur , Ó*  w/w  fit  inferior  torus  , altera  pars  cum  fuis  quadris  J cotta , f/wt/m 

4 4 dicunt . 


57/a  autem  Jonicx  erunt  faci  end x , fymmetrix  earum  fic  erunt  confi - 
tuendx  , «//  latitudo  fpirx  quoquoverfus  fit  columnx  crajfitudinis  , adjetta 
crajfitudine  quarta  , Ó*  ottava  .*  altitudo  uti  ,Atticurgis  ^ita  ejus  plintbos  ; 
reliquumque  prxter  plintbon  , er/V  pars  crajfitudinis  columnx  , d/- 

vidatur  in  partes  feptem  : inde  trium  partium  torus  , ^w/  ef  in  fummo  , 


reliquie  quatuor  partes  d/vtdendx  funt 

(*)  fithllet  e.V.j.  &nPhit.  (b)  fnttniem  cc.  VV.  & e»  PKìl. 

(1)  Una  delle  più  fenfibili  perdite  riguardo 
alle  figure,  che  ci  lafciò  Viiruvio  , fenza  dub- 
bio è quella  , che  moftrava  la  maniera  di  for- 
mare i piedittalli  con  delle  aggiunte  ptr  fcamil- 
Ics  imparts  . Sono  quelli  troppo  celebri  , ed  o- 
gnuno  , che  ha  tintura  di  quelle  cofc,fa  quan- 
to hanno  fudaro  gli  Autori  e per  fupplire  la 
figura,  c per  intendere  il  tetto,  che  per  la  man- 
canza di  quella  figura  , e per  la  fingolarità  del- 
la cfpreflione  è rimafo  ofairiffimo  . Chi  volef- 
fc  meglio  fu  di  ciò  iftruirlène  , vegga  il  trattato 
fattone  da  Berardino  Baldi.  In  tanta  ofeurità, 
che  non  ardirei  di  dire  ancor  tolta,  m’è  paru- 
to  più  probabile  il  fcntimcnto,  che  follerò  quei 
rifatti , che  fuori  della  linea  di  tutto  il  piedi- 
ftallo  hanno  quelle  porzioni  del  medefimo,  che 
fono  immediaramcntc  fotto  ciafeuna  colonna , for- 
mando così  in  un  ceno  modo  tanti  piedittalli , 
quante  fono  le  colonne  (vedi  la  fig-4.Tav.XIII.). 
Le  difefe  , o fian  le  ragioni  di  quello  modo 
d’ intendere  , fi  cavano  da’  due  luoghi , ove  fi 
trovano  nominati  : uno  è quello , ove  leggefi, 
che  con  quelli  fcnmilli  verrebbe  a impedirli,  che 
tutta  la  tirata  del  piedittallo  non  fotte  a filo 
( ad  libcllam  ) • nel  quale  calo  cflendo  così  tutto 
dritto,  lo  fporto  della  cimala  da  una  parte, e 
del  bal'amento  dall’  altra  , formando  due  fponde, 
lo  farebbero  comparire , come  un  canale  ( alveo- 
latus  ) : inconveniente , che  non  fi  toglie  con  al- 
tro modo  , che  con  tale  fona  d’  interruzione  . 
L'altro  luogo  , ove  di  nuovo  fi  fa  menzione  di 
tali  familli  , è in  quello  dettò  capitolo, ove  di- 


itqualiter  , Ó*  una  pars  fiat  cum  fuis 
afra - 

(«)  itt  & tjut  Joc. 

cc,  che  deve  la  fimmetria  degli  architravi  cor- 
riJportdere  agli  aggetti  fatti  nel  piedittallo , uti 
qua  adjcQio  in  Jìylobatìs  faQa  fuerit , in  fuptrioribus 
membri*  rtfpondc.it  fymmetria  cpìftyliorum . Certo 
non  vi  è altra  aggiunta  da  farfi  al  piedittallo , 
Umile  alla  quale  potette  averla  anche  T archi- 
trave, fe  non  che  quella.  Il  fenfo  ciò  non  oliar* 
te , a mio  credere , retta  ancora  ofeuro  ; e ’l  peg- 
gio fi  è,  che  non  abbiamo  neflùno  monumenta 
amico,  da  cui  potette  prenderfi  fu  di  ciò  lume 
alcuno  : folo  fra  Roma  c Tivoli , pretto  il  pon- 
te Lucano  ewi  un  refiduo  del  fcpolcro  di  Plau- 
zio  , in  cui  veggonfi  quelli  piedittalli  rifalta- 
ti  fotto  ciafeuna  delle  tei  colonne , che  nc  or- 
nano il  frontcfpizio  ; ma  manca  tutto  1’  orna- 
mento del  cornicione,  per  porcr  vedere, fe  cor- 
rifpondeva  anche  l’architrave:  cofa  che  ci  avreb- 
be o confermati  , o dittùafi  da  quella  opinione: 
perchè  del  retto  non  mi  ricordo  di  aver  mai  ve- 
duti nè  piedittalli , nè  architravi  con  tai  rifal- 
li , nè  ne'  monumenti  antichi  , che  ancora  eli- 
dono, nè  nc’  di  legni , che  ci  hanno  lafciati  co- 
loro, che  nc  difegnarono  degli  altri, che  efifté- 
vano  a’ tempi  loro,  ed  ora  non  tanto  il  tempo, 
quanto  il  bifogno  di  que’  materiali  , o la  pura 
barbarie  ha  totalmente  finiti  di  rovinare  . 

Potrebbe  anche  folpettarfi  , che  quett’ aggiun- 
ta a’  piedittalli  fotte  un  rifatto  a ufo  di  bozza , 
e quella  nuova  maniera  d’ intendere  corrifpon- 
derebbe  al  contetto  , cioè  non  farebbe  compa- 
rire a scanalato  il  piedittallo  , c porrebbe  ave- 
re la  corrifpondenza  nell’  Epifillo  ; ma  per  E- 

pi- 
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{porti  a guifa  di  /cannelli  rifaltati  : che  fé  farà  tirato  a filo,  parrà  ac-  — v . , 
canalato  . Ma  come  fi  abbiano  a fare  proporzionati  quefti  (cannelli  ,r*v.xm'. 
fi  vedrà  nella  dimoftrazione , e nella  figura  pofta  alla  fine  del  libro1.  fs* 
Ciò  fatto  fi  fituino  le  bafi  ne’  proprj  luoghi  : la  loro  proporzione  T.v.xti. 
giuda  è che  l’altezza,  comprelò  il  plinto,  fia  quanto  mezzo  diametro 
di  colonna ;c  un  quarto 2 del  diametro  l’aggetto  , che  i Greci  dicono  i 
Hcforan  : onde  farà  tutta  la  bafe  per  lungo , e per  largo  un  diametro 
e mezzo  di  colonna:  l’altezza,  intendo  dell’Atticurga’,  fi  divida  in  mo-  3 
do , che  refti  nella  parte  fuperiore  quanto  è un  terzo  del  diametro  del- 
la colonna , il  retto  di  fotto  rimane  per  Io  plinto . Lafciando  dunque 
da  parte  il  plinto  , fi  divida  il  retto  in  quattro  parti  : di  quelle  una 
l’occupa  il  battone  fuperiore , e le  altre  tre  fi  dividano  in  due,  una  fia 
per  lo  battone  di  fotto,  l’altra  per  gli  liftelli  e canaletto, che  i Gre- 
ci dicono  T rochilon  4 . 4 

Ma  fe  la  bafe  vorrà  farli  Jonica , allora  le  proporzioni  faranno  que- 
lle: la  larghezza  della  bafe  da  ogni  parte  fia  quanto  il  diametro  della 
colonna  , con  un  quarto  e un  ottavo  di  più  : l’ altezza  del  plinto  , 
quanto  quello  della  bafe  Atticurga  : ma  quel  che  retta  del  plinto  , 
che  farà  la  terza  parte  del  diametro  della  colonna  , fi  divida  in  fette 
parti:  di  quelle  fette,  tre  fono  del  battone  fuperiore,  e le  Tettanti  quat- 
tro fi  dividono  egualmente  in  due  , una  è del  cavetto  fuperiore  co  i 

fuoi 

{nftilio  Infognerebbe  intendere  il  fregio , il  qua-  Attica  la  porta  propria  per  1’  ordine  Corintio, 
e folo  può  farli  a bozza,  o fia  rotondo  : non  Comunque  vada  la  cofa  certo  fi  è, che  l’ordine 
eftendovene  però  efempj  antichi , non  ardifeo  fc  Jonico  non  oftantc  che  abbia  la  fua  bafe  propria, 
non  di  progettare  qucfto  mio  nuovo  penfamento . di  cui  fi  parla  poco  fotto , vedefi  quafi  fempre 
(l)  Un  quarto  di fti  edere  lo  fporto  della  bafe , con  quella  bafe  Attica. Quella  ha  si  belle  prò- 
perche*  la  lettura  comune  è quadranttm : alcuni  co-  porzioni , che  non  è meraviglia, fe  abbia  sbandi- 
tici però  hanno  fextantem  : il  Perrault  pretende,  ta  la  Jonica  ; ed  è oflcrvabilc  , che  le  fue  propor- 
pcrchè  fi  accoda’ più  a quella  proporzione , che  zioni  fono  tutte  armoniche.  Se  non  farò  da  al- 
troviamo  ne’ monumenti  antichi , che  doveflc  la  tri  prevenuto  ( cofa  che  ciò  non  oftantc  gradirci 
vera  lettura  elfcrc  fiata  fextantem  , e che  1’  ar-  fommamenre  per  lo  pubblico  bene), in  altra  mia 
dire  de’ copifti , che  hanno  mefto  quadrante m in  opera  avrò  occafione  di  foftcncrc  quanto  didì 
vece  di  fextantem , fuflc  giunto  a corrompere  il  tc-  nella  nota  2.facc.8.  e quanto  qui  replico  ,chc  la 
do  anche  ove  poco  dopo  dice,  che  rutta  la  lar-  feienza  della  mufica  ha  dati  i primi  lumi  alle 
ghezza  della  baie  fomma  un  diametro  , c mez-  proporzioni  architettoniche . 
zo  , colà  immediatamente  contraria  alla  lcttu-  (4)  L’  ufo  introdotto  di  regolare  la  grandez- 
za di  fextantem  tanto  fodenura  dal  Perrault.  Lo  za  de’  membri  degli  ornamenti  colle  parti  del 
fporto  di  un  quarto  non  è tanto  eforbitante  che  modulo  già  divifo  rende  in  un  certo  modo  fa- 
ci pofta  far  folpettare  di  errore  ( vedefi  nella  fig.  cile  la  maniera  di  determinare  la  loro  quar.ti- 
2.  Tav.  XII.  ):  oltreché  conferma  la  lettura  di  tà  : ma  la  vera  maniera  è quella  , che  qui  ed 
quadrantem  quello, che  poco  dopo  diccVitruvio  altrove  infegna  Vitruvio  , perchè  con  queda  fi 
della  bafe  Jonica , poiché  qui  già  parla  dell’Attica,  avvezza  la  mente,  e l’occhio  a dare  a’ membri 
Lo  fporto  di  quella,  in  cui  ( vegganfi  le  figure)  proporzioni  corrifpondenti  fra  loro  di  doppio, 
manca  il  badone  inferiore  , è tanto  , che  tutta  triplo  cc.  , proporzioni  tutte  inalterabili  lenza 
la  bafe  è un  diametro  e per  quella  mancanza  pregiudizio  dell’  armonica  loro  bellezza  . Col 
è naturale,  che  lo  fporto  fia  molto  minore  di  comune  ufo  non  cade  cosi  facilmente  fotto  l’oc- 
quello  dell’Attica.  Or  leggrndofi  fextantem,  come  chio  quello  reciproco  rapporto  ; onde  non  in- 
pretende  il  Perrault , verrebbe  maggiore  lo  fpor-  tcndendofi  la  ragione  di  quelle  tante  parti  di 
to  della  Jonica  lenza  badone, di  quel  dell’Attica  modulo,  che  fono  date  loro  sdegnate,  cioè  per- 
col  badone.  Convìcn  dunque  conchiudere,  che  la  chè  a tante  corrifponde,  e fi  riduce  la  propor* 
paftione  pel  fuom.s.fece  qui  allucinare  il  Perrault.  zione  loro  armonica,  facilmente  o per  rincrefci- 
(3)  Atticurga  , o fia  Attica, è data  denomi-  mento  delie  frazioni  , che  vi  entrerebbero  , o 
nata  queda  forra  di  bafe, forfè  perchè  fu  attica  per  vera  crafià  ignoranza  fi  alterano  con  grave 
l’invenzione  : anche  al  cap.  6-  del  lib.  1 v.  chiamali  lconcczza  le  giude  mifure. 
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T^^aflr^sUs , & fupercilio 1 fuperior  trochilus , altera  pars 'inferiori  trocbilo  relin - 
* qua  tur  , fed  infettar  major  apparebit  ideo , quod  babebit  ad  extremam  pii  nt  bum 
a projeÙuram . A dragali  faciendi  fune  ottavo  partii  trocbili z ; projeBura  erte  fpi- 
ro  pars  ottava  Ó*  fextadecima  crajfitudinis  calumine . 

Spiris  perfetti:  Ó*  collocatiti  columno  fune  mediante  in  pronao  , & po- 
ftico  ad  perpendiculum  medii  centri  collocando  : angulares  autem  , quoque  e 
regione  earum  futuro  fune  in  lateribus  odis  dextra  ac  jinifira , uti  partes  in- 
teriore: , quo  ad  parietes  cello  fpetlant , ad  perpendiculum  la  tu:  babeant  col - 
3 locatami  exferiores  autem  partes  uti b diflum  de  earum  contrattura* . Sic  entm 
crune  figuro  compofitionis  odiumc  contrattura  jufia  rèttone  exatto . 

Tad.XII.  Scapi s columnarum  fiat  uti  s , capitulorum  ratio , fi  pulvinata  * erunt , bis 

^ * 4 fymmetriis  confoi-mabuntur  ,uti  quam  crajfus  imus  fcapus  fuerit , addita  ottava - 
5 decima  parte  fi  api , abacus 5 habear  longitudinem  i£r  latitudinem  (ab) , crajfitudinem 
cum  voluti:  (gc) ejus  dimidiam  . Recedendum  autem  efi  ab  extremo  abaco  (fi)  in 
6 i interior em  partem 6 fronti  bus  volutarum  parte  duodevigefima7 , (3"  ejus  dimidia 
(ad)  : Ó*  fecundum  abacum  in  quatuor  partibus  volutarum  fecundum  extremi  abaci 
quadram  lineo  demie  tendo  (de) , quo  Catbeti  dicuntur . Tunc  crajfitudo  (gc)  dividen- 
àa  efi  in  partes  novem  & dimidiam  : ex  novem  partibus  & dimidia , una  pars  6* 
dimidia  abaci  cr abitudini  (gf)  relinquatur , Ù“  exAreliquis  otto  voluto  confiituan- 
tur  .Tunc  ab  linea  , quo  fecundum  abaci  extremam  partem  demijfa  erit , in  in- 
terio- 
ri} inferi*  ec.  VV.  (b)  HctM  fi  tirum  JoC.  (t)  fiWriSrw  tira  fili  rgtiaar  CG.W.  (d)  rtlifam  eRi  vtimit  nafiinàmm  c.V.t. 

(i)  Pare  che  per  afìragali  dovettero  qui  in-  dello  fporto  in  «alcun  laro , perchè  in  fatti  forti- 
tenderfi  i due  baftoncini  ,cd  aflcgnarli  perciò  tut-  mando  due  di  quelli  per  li  due  lati  opporti  fan- 
ti due  al  canaletto  fupcriorc  ; ma  perchè  quello  no  l'ertenfionc  di  tutta  la  baie,  che  è un  dia- 
è contrario  e a'  monumenti  amichi , c a quello  metro  £ , come  ha  detto  poco  (òpra . 
che  poco  dopo  dice  Vitruvìo  medefimo,  cioè  che  (j)  La  reftremazione  delle  colonne  degli  ango- 
li cavetto  inferiore  non  è più  grande  del  fupcrio-  li , e di  tutte  le  laterali  è chiaro , che  debba  lar- 
re,ma  pare  tale  per  lo  fporto  maggiore , inferior  fi  folo  dalla  parte  citeriore  , c la  parte  interna 
major  apparebit  ideo  , quod  babebit  ad  extremam  deve  efler  tirata  tutta  a piombo  : lolo  potrebbe 
plintbum  projeiiuram  , bifogna  onninamente  in-  dubirarfi,fc  la  parte  elleriore  abbia  a rertrcmarfi 
tendere,  come  dalla  figura,  che  un  baftoncino  tanto,  quanto  dovrebbe,  le  fi  reftremaffc  anche 
vada  col  cavetto  fupcriorc  , 1’  altro  coll’  ìnferio-  la  pane  interna , o rertrcmarfi  erta  fola  per  tur- 
re  ; conchiudendo  che  Vitruvìo  forco  il  nome  ta  quella  porzione, che  avrebbe  a dividerli  in 
di  afìragali  ha  compralo  il  lirtcllo  , cd  il  ton-  due. L’efprelfionc  di  Vitruvìo  non  è troppo  chia- 
dino  , c perciò  fi  è lenito  dcL  numero  piu-  ra;  ma  dal  fqgg>i ungere , che  con  quello  metodo 
ralc  afìragali t . La  correzione  proporta  dal  Per-  viene  a comparire  bella  la  reftremazione  anche 
rault  non  futtiltc  per  ncttùn  verfo  , di  doverli  di  tutto  1’ afpetto  del  tempio, può  con  qualche 
cioè  leggere  cum  fuo  afìragalo  Cr  fupercilìit . Super.  grado  di  certezza  ricavarli  , cne  s’  intenda  di 
tilium  è una  voce, che  dinota  generalmente  ogni  tutta  la  reftremazione  (labilità  fopra  al  capito- 
finimento  fupcriorc,  onde  fupercilium  è detto  1*  Jo  2.  di  quello  fteflò  libro, 
ornamento  luperiore  delle  porte,  e limili:  quin-  (4)  Pulvinatum  , cioè  a piumaccio  , è nome 
di  è chiaro,  cne  avrebbe  sbagliato  Vitruvìo,  fe  del  capitello  Jonico , perchè  le  fuc  volute,  fpe- 
al  gt:rto  del  Pcrrault  averte  chiamato  fupercilium  cialmcntc  guardate  di  fianco  , hanno  una  Icmbian* 
anche  il  lirtcllo  di  fiotto  del  cavetto  fupcriorc.  za  di  piumaccio. 

Che  afìragali  poi  lignifichino  tanto  i liftclii , (s)  Quanto  abbia  tormentati  gli  ftudiofi  di 

quanto  i tondini  , è chiaro  dacché  immediata-  Architettura  la  perdita  della  figura  della  voluta 
mente  dopo  dice  afìragali  faciendi  funi  ottava  Jonica  promettaci , c dataci  da  Vitruvio  aliatine 
partii  tr  oc  bili , e intende  lenza  meno  di  rutti  due.  del  libro,  non  è da  crcdcrfi . Ogni  interpetre  ne 
(z)  Lo  fporto, che  dh  qui  di  tre  fedicefimi  f ha  per  diverfe  vie  tentato  il  fupplemcnto:  ewi 
o li  a di  un  ottavo,  e un  fcdiccfimo,  s’ intende  fin  anche  fiato  chi  nc  ha  fatto  un  trattato  par- 
ti* 
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fuoi  aftragali'c  liftdio,  l’altra  rcfta  per  lo  cavetto  inferiore,  il  quale"*  .;**' 
in  tanto  parrà  maggiore  , perchè  il  luo  aggetto  giunge  fino  all'  orlo  1 ' 

del  plinto  . Gli  aftragali  faranno  un  ottavo  del  cavetto  : e lo  fpor- 
to “della  baiò  farà  in  ciafcun  lato  tre  fcdiccfimi  del  diametro.  a 

Compite  e fituatc  le  bafi,vi  fi  debbono  alzar  fòpra  le  colonne, quelle 
di  mezzo, si  della  fronte, che  delle  fnalle , a piombo  fui  punto  di  mezzo: 
ma  quelle  degli  angoli, e tutte  quelle  che  faranno  a filo  delle  medefi- 
mc,  tanto  a delira,  che  a finiftra  fi  hanno  a limare  in  modo, che  la  cen- 
tina interiore , che  riguarda  il  muro  della  Cella  fia  tirata  tutta  a piom- 
bo , l’ efteriore  folamente  fi  riftringa  colle  regole  dette  di  fopra'.Così  fa-  3 
rà  di  giufta  proporzione  il  riftringimento  di  tutta  la  figura  del  tempio. 

Situati  che  faranno  i furti  delle  colonne  , rimangono  i capirei- T«v.xrr. 
li  : lo  fcompartimento  di  querti  , fe  farà  a piumaccio4,o  fia  Jonico  , 44' 
fi  farà  colle  fcguenti  proporzioni.  L’abaco  ab1  fi  faccia  di  lunghez- 5 
za  , e di  larghezza  , quanto  è il  diametro  , e un  decimo  ottavo  di 
più:  l’altezza  poi  gc  , cotnprefcvi  le  volute  , la  metà  della  larghez- 
za . Dall’  eftremità  a dell’abaco  fi  deve  andare  in  dentro4,  e taglia-  6 
re  una  diciottefima7,  e mezza  ed  per  determinare  le  fronti  delle  vo- 1 
Iute  : indi  a’  tagli  dell'  abaco , fpecialmente  del  fuo  lirtello  fi  tirino  i 
piombi  de,  detti  Cateti  . Tutta  l’altezza  gc  fi  divide  in  nove  par- 
ti , e mezzo  : di  quelle  una  , e mezzo  rella  per  l’ abaco  gf , e del- 
le altre  otto  fe  ne  formano  le  volute  . Indi  da  ciafcuna  linea  cala- 
ta come  fopra  per  gli  angoli  dell’abaco  , detto  Cateto  , dirtante  una 

par- 


ticolnre , come  il  Goldmanno,  il  Salvia» , ed  al-  re,  perché  non  è quello  il  mìo  propofito. 
rri  ; ma  quanto  tutti  quelli  ( l’alvo  chi  non  fofTe  ( 6 ) In  dentro  ( in  interiora»  partem  ) , cioè 

a mia  notizia  ) fi  lìano  fcollati  dal  fenfo  genui-  dalle  punte  andando  in  dentro  per  la  parte 
no  di  Vitruvio,non  è luogo  quello  da  cfaminar-  de’  fianchi  da  a in  d . L’avere  tutti  gli  al- 
lo, perchè  ufcirci  da’ limiti  di  note . Egli  c cer-  tri  prima  di  me  intefo  dalla  parte  della  fron- 
te, che  tutti  hanno  trovare  belliffimc  invenzio*  te,  ha  fatto  loro  dal  bel  principio  cominciare 
ni  di  volute;  ma  è certo  ancora,  che  tutt’al-  ad  allontanarli  dalla  mente,  c dalla  coflruzionc 
tra  hanno  data  da  quella,  che  qui  infegna  Vi-  di  Vitruvio.il  dire  in  interiora»  , epiteto  adat- 
truvio.  Segno  evidente  di  quello,  che  io  elico,  fo-  tato  a’ fianchi,  che  voltano  indentro  a confron* 
no  le  tante  correzioni , che  quelli  propongono  in  io  della  fronte,  che  può  ben  dirfi  parte  ejleno - 
più  parole  del  trilo  da  loro  credute  fai  lificaie  . re,  il  dover  fervire  quello  rccelTo  a determinare 
Cogli  altri  vi  ha  dato  dentro  anche  il  Pcrrault,  il  luogo  della  fronte  delle  volute  frmtibtu  vola- 
il  quale  fenza  dubbio  merita  fpeciale  llima  fra  forum  y c tutto  il  conteflo  della  codiamone  difen- 
quanti  hanno  finora  fudato  all’intelligenza  dique-  dono  a ballanza  quella  mia  nuova  inrerperrazionc. 
Ito  Autore  : egli  ove  dice  duodcvigeftma  , vuole  (7)  Può  quella  diciortefima  inrenderfi  del  fi- 
che fi  legga  duodecima , ove  unius , & dimidiato,  fio  della  colonna  , ed  è più  probabile  , perchè 
unius  dimidiato, ove  at1ionibvs,onc<mibus  ec.  Tutto  lo  ha  poco  prima  divifo  appunto  in  diciotto 
il  loro  errore  a mio  credere  è derivato  dall’ aver-  parti:  può  anche  intcndcrfi  di  tutta  la  lunghcz- 
fi  formata  una  coflruzionc  di  voluta,  cavata  o za  dellabaco,  offendo  cofhime  di  Vitruvio  decer- 
da  monumento  antico,  oda  regole  geometriche,  minare  le  proporzioni  dc’membrctti  dal  rappor- 
e poi  aver  voluto  applicarvi  le  parole  di  Vitro-  to,chc  hanno  con  quello  deffo  membro,  di  cu» 
vio  . E'  iurta  nuova  dunque  la  tegola  , che  io  fono  parti  (fe  n’ è poco  prima  veduto  un  efempio 
do;  ma  è tutta  cavata  dalle  parole  del  redo  , nelle  bafi  foniche  ed  attiche). E' bene  però,  che 
in  cui  non  ho  cambiata  nè  pure  una  virgola  . qui  fi  olfcrvi,  che  fra  l’una  maniera,  c 1 altra 
Per  non  dilungare  più  quella  nota, e per  facili-  evvi  s\  poca  differenza,  che  potrebbe  dirfi  non 
farne  l’intelligenza, ho  appofo  nello  ftelTo  tefo  elTervcnc,  giacché  tutto  l’abaco  non  è,  che  un 
le  lettere,  e le  chiamate  che  corril’pondono  alla  diciottcfimo  più  lungo  del  diametro.  Alcuni, e 
figura  adattata  alle  parole  del  noftro  Autore,  fpecialmente  il  Pcrrault , vorrebbero  qui  leggere 
E chi  ha  impegno  di  paragonarla  con  quelle  date  non  duodevigejima  , ma  duodecimo  , come  li  è 
da  altri,  lo  faccia  pure,  e con  molto  mio  piace-  detto  : legganfi  in  lui  le  mendicate  ragioni. 
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lCAP SNrimm  1 Partem  a^a  rece^at  un,us  & (Umidiate 2 partii  latitudine:  deinde  c<c 
* * linet  dividati  tur  ita  , ut  quatuor  partes  & d imidia  fub  abaco  relinquantur  : 
tunc  in  eo  loco , qui  locus  dividie  quatuor  & dimidiam , £?  tres  & dimidiam 
partem  , centrum  oculi  (h)  fignetur  : ducafurque  ex  eo  centro  rofunda  circi - 
natio  tam  magna  in  diametro  , quam  una  pars  ex  oElo  partibus  ejl  : ea  e- 

3 rie  oculi*  magnitudo  , Ò*  in  ea  catheto  refpondens  diametrosì  agatur  . Tunc 
ab  fummo  fub  abaco  inceptum  in  fingali  s tetran  forum  a Rioni  bus  dimidi  a tum  o- 
culi  fpatium  minuatur  ,b  donicum  in  eumdem  tcrrantcm  , qui  eft  fub  abaco  ,c  ve- 

4 niat  4 . 

Capitali  autem  crajfirudo  fic  eft  facienda , ut  ex  novem  partibus , Ó*  di- 
3 midia  tres  partes  prapendeant  infra  aflragalum  fammi  fcapi  : cymafio 5 d ad- 
dito abaco  Ò*  canali  reliqua  fit  pars  . Projeftura  autem  cymarii  babeat  ex- 
tra abaci  quadram  oculi  magni i udinem . Pulvinorum  bah  bei  (5)  ab  abaco  bane 
babeant  proje&uram  , ufi  circhi  centrum  unum  cum  fit  pofitum  in  capita - 
èli  tarante  (m)‘,  & alterum  diducatur  ad  extremum  cymatium  (n) , circumaRum 

7 baltbeorum  extremas  partes  tangat  S Axes  volutarum  (6)  ne  craffiores  fine , quam 

8 oculi  magnitudo  : voluteque  ipfa  Jìc  ctedantur % ufi  altitudinis  babeant  lati- 
tudini fu<e  duodecimam  partem  . Hce  erunt  fymmetriò  capitulorum  y qua  co - 
lumna  futura  fune  ab  minimo  ad  pedes'xv.  qua  fupra  erunt  reliqua  , ba- 
ri bebunt  ad  eumdem  modum  fymmetrias  : abacus 9 autem  eri  e longus  , & latus  , 

quam 

(O  m*i «p.  omaes . (b)  drmiftit ec.V V.  tUntc  Btrb.  (c)  nm*niit  c.V.i.  (d)  tJcmptt  Joc.  (c)  nv.cc.W. 

(l)  In  ìnteriorem  partem  potrebbe  qui  far  du- 
bitare, che  non  j’ inrendeflc  nel  mede-fimo  Tenta, 
che  a una  limile  frafe  ha  dato  poco  fopra  nella 
face.  117.  nota  6.  : ma  lo  fletto  Vimivio  ne 
toglie  il  dubbio  con  aggiungere  qui  la  votela- 
illudine,  la  quale  appunto  indica  qui  la  direzio- 
ne , che  dee  tenerli  nel  mifurarc  quella  parte  , 
c mezzo , cioè  per  dritto  della  larghetta , o lia 
della  fronte  andando  in  dentro  , cioè  verta  il 
mezzo. Quelle  linee, che  da  tutta  la  cottruzionc 
fi  conofce  edere  pur  troppo  imporranti  , ardi- 
fee  il  Perrault,  dopo  di  avcrfcle  rirate  mezza 
parte , e non  una  parre  c mezzo  dittante  , ftor- 
piando  il  tetto  conchiudere  , che  fono  affatto 
inutili:  non  effcndo  credibile  , che  avelie  Vitru- 
vio  porto  qui  delle  cottruzioni  inutili,  è un  fé- 
gno  troppo  chiaro  di  non  averlo  capito  coloro , 
che  hanno  ciò  tafpettaro  . 

(z)  Una  parte  e mezzo  , non  una  mezza 
parte, come  il  Goldman,  il  Perrault, ed  alrri,i 
quali  per  ciò  fare  hanno  tolta  la  congiunzione, 

, c vorrebbero  formare  quella  nuova  frafe  la- 
tina v nint  dimidiat a per  lignificare  una  meri  : 
unita , & dimidiat a , vale  qui  lo  (Iettò , che  il 
duodrvigefìma  & doni  dia. 

(3)  Diametro  intende  una  linea  , che  divi- 
dette  per  metà  orizzontalmente  l’occhio,  e la  vo- 
luta , cd  il  refpondens  femplice , bitagna  intenderlo 
per  corrilpondente  ad  angoli  retti . 


(4)  Il  Tenta  è , che  in  ogni  girata  di  quar- 
ta di  cerchio  in  fingulis  tetrantorvm  atiynibus  , 
fi  vada  rirtringendo  il  raggio  un  mezzo  diame- 
tro di  occhio, dimidiatum  oculi  fpatium  minuatur. 
La  mia  coftruzione ( fig.4. ) fi  è, che  facendo  cen- 
tro in  7.  e tirandofi  una  quam  di  cerchio  / 1 è 
chiaro, che  il  punto  I.fi  è accodato  al  centro  A 
un  femidiametro  di  occhio  . Il  fecondo  quarto 
11.  fi  deferive  col  centro  8.  e col  raggio  81. 
Onde  il  punto  z.  venendoti  ad  approffimarc  al 
centro  b un  altro  mezzo  occhio , retta  il  punto 
z.  più  vicino  al  centro  b una  parte  intera  del- 
le otto  dell’ altezza  della  voluta.  Un’altra  par- 
te fi  accorta  il  punto  4.  col  corta  di  due  quar- 
te 13.  34.  Un’  altra  pane  guadagna  il  punto 
6 nel  corta  delle  due  quanc  45. 5À.  : onde  non 
rimane  altro  che  facendoti  centro  in  9.  fi  tiri 
il  femicerchio  6rj.  il  quale  termina  appunto  a 
quella  drittura  , onde  comincia  da  tatto  l’aba- 
co la  prima  quana , donicum  in  eumdem  tetrantem , 
qui  ejì  fub  abaco , veniat  . 

Quella  facile  operazione  è tanto  unifor- 
me ( fe  la  paflionc  non  m*  inganna  ) al  Tenta  ge- 
nuino delle  parole  del  tetto,  che  non  ha  biio- 
gno  di  difefa,  1 ufi ngan domi , che  quanto  più  li 
efaminerà  da  qualche  curiofo  , fpccialmcme  in 
confronto  delle  altrui  interpetrazioni , tanto  più 
fi  troverà  vera.  Ove  dice  aSionibus  il  Perrault 
legge,  anconibw:  e perchè  a neon  vuol  dire  una- 
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parte, e mczio'in  dentro», fe  ne  calino  delle  altre  , ciafcuna  di  qucftc— — ■ 
fi  divide  poi  in  maniera,  che  rimangano  fotto  l’ abaco  quattro  parti  e 
mezzo:  e in  quello  luogo, che  fparte  le  quattro  parti  c mezzo  dalle  al- 
tre tre  e mezzo,  fi  fegni  il  centro  dell’  occhio  b:  con  quefto  centro,  c 
con  un  diametro  eguale  a una  delle  otto  parti, fi  tiri  un  cerchio, c tjuefra 
farà  la  grandezza  dell’occhio,  in  cui  fi  tiri  un  diametro ! ad  angoli  retti  j 
del  cateto  . Cominciando  indi  dalla  parte  fuperiorc  fotto  l’abaco, in  ogni 
girata  di  quarta  di  cerchio  fi  feemi  mezzo  diametro  di  occhio  , e così 
fi  faccia  finché  fi  ritorni  aU’iftefla  quarta, che  corrifponde  fotto  l’abaco».  4 
La  groffezza  del  capitello  deve  elfer  diflribuita  in  modo  , che 
delle  nove  parti  e mezzo  ne  rimangano  tre  lòtto  l’ aftragalo  del  col- 
larino, e ’l  refto  rimane  per  la  cimala !,  o fia  ovolo,  abaco,  e cana-  5 
le  : lo  fporto  dell’  ovolo  eccederà  quello  dell’abaco  per  quanto  è una 
grandezza  dell'occhio.  I cingoli  5 del  piumazzo  hanno  da  avere  tale 
lporto  fuori  dell’  abaco  , che  pofta  che  fia  una  punta  del  compalfo  in 
quel  punto  m,  che  legna  una  quarta'partc  del  capitello,  e l’altra  fi  « 
apra  fino  all’ eftremità  dell’  ovolo  n,  tirato  il  cerchio  , quefto  determini 
il  contorno  d’  elfi  cingoli  . Gli  affi7 delle  volute  6 non  fiano  maggio- 7 
ri  della  grandezza  dell’  occhio  , e le  ftelfe  volute  abbiano  il  loro 
incavo 'profondo  un  duodecimo  della  loro  larghezza  . Queftc  propor- a 
zioni  fono  per  gli  capitelli  di  quelle  colonne , che  fi  faranno  di  quin- 
dici piedi  al  piu  : nelle  maggiori  tutte  le  proporzioni  fi  regoleranno 
dell’  iftefla  maniera  : avvertendoli  , che  1’  abaco7 farà  lungo  , e largo  9 

quan- 

fquadra,  o fia  un  angolo  retto,  pattando  anche  gono  i volumi , può  creder  fi  che  figuraffero  gli  ar- 
piii  oltre  prende  anco»  per  la  puma  dell* ungo-  elmetti  di  effer  avvolte  le  volute  : ma  perchè  di 
lo  retro.  Quante  licenze  per  poter  foftencrc  u-  quelli  non  le  ne  vede  altro,  che  le  due  tefte  , 
na  prima  mal  concepita  iaea!  che  formano  l’occhio, non  è credibile, che  que- 

(5)  Che  per  cymji iun  intenda  qui  Vitruvio  Ili  fiano  gli  arti,  de’ quali  qui  fi  parla,  perchè 

l’ovolo,  non  vi  ha  dubbio  alcuno,  perchè  poco  era  inutile  il  preferiveme  a parte  la  grandezza, 
dopo  a quefto  cynutium  dà  uno  fporto  di  un  dia»  avendo  già  data  quella  dell’occhio:  fc  lì  aggiun- 
mctro  dell’occhio  della  voluta  fuori  dell' aba*  gc,  che  qui  Vitruvio  dopo  di  avere  abbaftanza 
co,  fporto  che  non  compete  ad  altri  , che  all*  parlato  delle  fronti,  parla  ora  de’ fianchi,  fi  rro- 
ovolo.  vcrà  molto  probabile  l’ opinione  d’intendere  per 

(6)  In  capitoli  t errante , fi  farebbe  potuto  tra-  ajfi  gli  orli  laterali  delle  volute  legnati  6. 
durre  nel  punto  dimezzo  dell’altezza  del  capi-  (8)  L’  incavo  , di  cui  qui  parla , è quello  dei- 
tcllo , perchè  al  cap.  3.  del  lib.  iv.  , parlando  la  falcia, che  forma  la  voluta:  non  fa  menzione 
della  finizione  de’  Triglifi  fui  mezzo  delle  co*  dell’ orlo, o fia  contorno,  che  fi  deve  lafciarfol* 
lonnc , dice  cantra  mrJit  teirantts:  ivi  però  tettane  levato  ali*  eftremità  delle  mcdcftme  , c che  va 
non  fignifica  già  il  punto  dimezzo,  ma  bene  i proporzionatamente  aftbttigliandofi  fino  all’  oc- 
due  quarti  accanto  al  punto  di  mezzo.  Quindi  chio. 

non  è da  dubitarli  chequi  tetram  voglia  dire  il  (p)  La  fiinmctria  del  capitello  è regolata,  co- 
quarto,  o fia  il  punto  che  legna  il  quarto:  par-  me  vedefi, dalla  larghezza  dell’abaco  ; il  quale 
mi  che  non  fia  neppure  da  dubitarfi,chc  s’inrcn-  perciò  ha  da  cfferc  il  primo  a determinare:  or 
da  il  quarto  dell' altezza  non  della  larghezza,  è naturale,  che  l’abaco  abbia  il  fuo  proporzio- 
Or  intcndcndofi  dell’altezza  con  tutta  la  voluta  nato  fporto  fuori  del  fommofeapo  della  colon- 
formcrcbbcfi  un  firmi  cerchio  a mio  credere  trop-  na:  e perchè  il  fommofeapo  fi  attottiglia  meno, 
po  grande  : deve  adunque  intcnderfi  dell'altra*  quanto  pili  crcfce  in  altezza  la  colonna,  come 
za  dd  capitello  nudo  dagli  aftragali  in  fu  fon*  n è veduto  di  fopra  al  capitolo  antecedente,  ò 
za  la  voluta,  c viene  un  femicerchio,  che  par-  di  dovere, che  crcfca  a proporzione  la  larghezza 
tendo  di  fotto  l’abaco  tocca  la  punta  » dell’ ovo-  dell’abaco  j perciò  fc  l’abaco  delle  colonne  l'orto 
lo,  e termina  appunto  fotto  il  tondino*  i quindici  piedi  fi  fa  di  un  diametro  7^ , nelle 

(7)  Per  affi  dovrebbero  naturalmente  intcnderfi  maggiori  vuole  Vitruvio  , che  fi  (accia  di  un 
quei  baftoni , attorno  a’quali , ficcome  fi  ravvol*  diametro  e 77,0  fu  un  nono  di  più. 
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craffa  columna  eft  ima , adjefta  parte  nona : uri  quo  minar  habuerit  ai- 
ri or  calunnia  c onera  ftum  , eo  ne  minur  La  beat  capitulum  face  fymmetria  proje - 
fturam , (y  in  altitudine 'rata  partir  adjtftionem  . De  volutarum  defcriptionibus , 
uti  ad  circinum  fine  refte  involuta , quemadmodup  deficribantur  ,in  extremo  li - 
i bro  forma,  (y  ratio  earum  erit  fubfcripta  *. 

Capitulis*  paf e ftit*  deinde  in  fummit  columnarum  J capir  , non  ad  libel- 
z Ijm  2 , fed  ad  te  qual  em  modulum  collocati  t , *r/  adjcftio  in  fiylobatir  /afta 
fuerit , in  fuperioribur  membrir  refpondeat  Jymmetria  epijìyliorum , 

• Epijìyliorum  ratio  fic  eft  babenda  : ut  Ji  columna  fuerint  a minimo  xi!. 

pedum  ad  xv.  peder  , epiftylii  Jìt  altitudo  dimidia  crajfitudinir  imce  columna: 
irem  Ji  a xv.pedibur  ad  xx.  columna  altitudo  dimetiatur  in  parter  trefdecim , 
(y  uniur  partir  altitudo  epiftylii  fiat : item  Ji  a xx.  ad  xxv.  peder, dtvidatur 
altitudo  in  parter  duodecim  (y  femijfem  , (y  ejur  una  parr  epijìylium  in  alti- 
tudine fiat  : item  fi  a xxv.  pedibur  ad  xxx.  divida  tur  in  parter  duodecim 
(y  ejur  una  parr  altitudo  fiat  . Item  fecundum  ratam  partem  ad  eumdem  mo - 
dum  ex  altitudine  columnarum  expediendx  fune  altttudiner  epijìyliorum  : quo 
enim  altiur  oculi  fcandit  acier , non  facile  perfecat  aent  crebra  a tem , dilapfa 
itaque  altitudini  r fpatio  , & viri  bus d extri  r a , incertam  modulo-rum  renuntiat 
3 fenjibus'  quanti tatem  quare  femper  adjiciendum  eft  ra rioni r fuppUmentum  in 
fymmetriarum  membrir  , ut  cum  fuerint  in  altioribut  locis  opera  , aut  edam 
ipfa  colojficotera , certam  babeant  magnitudi  num  rationem  . Epiftylii  latitudo  in 
imo  qua  fupra  capitulum  erit , quanta  crajfitudo  fummx  columna  fub  capitalo 
Tav.XII  erit,  tanta  fiat  : fummum  , quantum  imus  f caput 4.  Cymatium  epiftylii  feptima 
parte  fu<e  altitudinir  eft  faciendum , (y  in  projeftura  tantumdem  : reliqua  parr 
priCter  cymatium  dividenda  eft  in  parter  duodecim, (y  earum  trium  prima  fafeia 
eft  f adendo  ,fecunda  quatuor , fummo  qumque  . Item  inpborus  fupra  epijìylium 
quarta  parte  minur  ,quam  epijìylium  :Jin  autem  figilla  dej ignari  oportuerir , quar- 
ta parte  altior  , quam  epijìylium  , uti  auftontatem  babeant  f alptunc  . Cyma - 
5 dum  'fu*  altitudinir  partir  feprim# , c projeftura  cymatii , quanta  ejur  crajfitudo . 

Su- 

(>)  fu 0 ce.  VV.  (b)  ptrftlìii  de  indi  cilumnsrttm  , non  td  liitUtm  ce.  VV.  (e)  dmifiir  Joe.  (d)  Mfwfl*  CcVV.  (c)  prai  iSara 
i/mtuum  , fusm  crefiiude  cc.VV. 

(i)  Qucfta  figura,  come  fi  è detto , è fra  le  come  quelli  rifalli  producano  , che  le  colonne 
perdute.  Vcd.  nor.S.  facc.i id.  non  vengano  a filo. 

(l)  Non  ho  rofiore  di  confcffarc  , che  non  (3)  Egli  t più  che  vero, che  un  oggetto  Ionta- 
capilco  bene,  che  cofa  inrenda  qui  Vitmvio  per  no  fcmhra  piu  piccolo  di  quel , che  veramente  non 
capitelli  fituari  non  ad  HOetlam,  e fituati  in  mo-  è , per  due  morivi  • uno  è il  riftringimemo  deman- 
do, che  la  fimmetria  degli  architravi  corrifponda  golo  vifualc,  l’alrro  il  corpo  dell' aria  che  fra. 
alia  giunta  fatta  ne’picdiftalli  , intendendoli  la  mezza,  c che  diventando  col  maggior  tratto  mag- 
giunta de’ già  mentovati  JcamìUi  impari . Vedi  no-  giormente  denfo  , impcdifcc  all’occhio  la  termina- 
ta 1.  face.  114.  Si  può  ben  comprendere  bene,  zionc  dell’  oggetto  , il  quale  per  confeguenza 
come  fi  pofTa  dare  anche  agli  architravi  delle  ag-  perdendo  parte  del  Tuo  contorno,  viene  ncccffa- 
gionte  a bozza ,o  ficn  altri  rifalli , ficchi  facefle  riamente  a comparire  pili  piccolo  : il  Perrault  al 
fimmctria,c  corri  fpondenza  co  i rifalti  fattine’  folito  riprende  qui  Vi  travio, c pretende  che  dall’ 
picdiftalli  : ma  non  li  potrà  mai  comprendere  angolo  vifualc  folo  dipenda  l’impicfolimcnto  dell* 
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quanto  è un  diametro  di  colonna  , e un  nono  di  più  : e ciò  affili--^,,  ln  - 
chè  Remando  Tempre  la  diminuzione  a proporzione  , che  avanzano 
in  altezza  le  colonne  , abbia  anche  il  capitello  proporzionato  aumen- 
to di  fporto  , c di  altezza.  Alla  fine  del  libro  fi  darà  la  figura,  e la 
regola  , come  fi  abbiano  a defcrivcre  col  compaflò  efattamentc  le  vo- 
lute 1 . , 

Compiti  i capitelli  , e fituati  fu  i foinmifcapi  delle  colonne  non 
a filo1,  ma  con  uno  adattato  fcompartimento , acciocché  la  fimmetria  j 
ne’ membri  fuperiori  corrifponda  alle  giunte  fatte  ne’  piediftalli  , fi  ha 
poi  da  dare  fa  giufta  proporzione  agli  architravi . 

E la  lor  proporzione  c quefta:  fé  le  colonne  faranno  di  piedi  xn.  in 
xv., l’altezza  dell’architrave  farà  per  la  metà  della  groflézza  della  colonna 
da  baffo  : fe  di  xv.  a xx.,divifa  l'altezza  della  colonna  in  tredici  parti, 
una  di  quefte  è l’altezza  dell’architrave:  di  xx.  a xxv.,divifa  l’altez- 
za in  dodici  parti  e mezza,  una  farà  l'altezza  dell’architrave:  di  xxv. 
a xxx.  fi  divide  in  dodici  , ed  una  di  quefte  fi  dà  all'  architrave  . E 
così  a proporzione  dall’altezza  delle  colonne  fi  ricava  l’altezza  dell’ar- 
chitrave : avendo  in  confiderazione,che  quanto  più  in  alto  deve  guar- 
dare l’occhio,  tanto  più  difficilmente  penetra  la  denfità  dell’aria,  on- 
de la  villa  debilitata, e fpoffata  per  la  diftanza  dell’ altezza, forma  una 
immagine ’confufà  delle  grandezze  : quindi  alla  giufta  fimmetria  delle  j 
membra, fé  faranno  quefte  o pofte  in  luoghi  alti , o di  proporzione  gi- 
gantefca  , fi  ha  da  fare  un  proporzionato  fupplemenro,  acciocché  compa- 
rifcano  della  dovuta  grandezza. La  larghezza  inferiore  dell’architrave, 
cioè  ove  pofa  fòpra  il  capitello,  farà  tanta,  quanta  è la  groffezza  fu- 
periore  della  colonna  : la  larghezza  fupcriore  poi, quanto  la  groffezza 
della  colonna  da  baffo-*.  La  cimafa  dell’  architrave  dev’ cffere  la  Tetti- t»v.xii. 
ma  parte  della  fua  altezza,  ed  altrettanto  l’aggetto:  quel  che  rimane^1"' 
oltre  la  cimafa,  fi  divide  in  dodici  parti  , tre  cioè  alfa  prima  falcia, 
quattro  alla  feconda, e cinque  alla  più  alta .II  fregio, che  va  fòpra  l’ar- 
chitrave , dev’  cffere  un  quarto  meno  di  efso  architrave  : ma  fc  vi  fi 
doveffero  fare  delle  fculture  , dovrà  allora  effere  un  quarto  più  alto 
dell'architrave, acciocché  facciano  fpicco  quelle  fculture.  La  cimafa ! fia  5 
un  fettimo  della  fua  altezza, ed  altrettanto  lo  fporto. 

So- 


oggetto . Chi  non  conofce  quanto  di  (co  tra  meglio 
V itnivio  del  Perrault  ? 

(4)  Non  è troppo  chiaro  qui  Vitruvio.e  la. 
feia  dubbio  , come  fi  abbia  a intendere  quello 
fummum  epljlylium  : fc  per  la  larghezza  fu  pena- 
re eompreia  la  cimafa , non  fa  -capirli , che  fpor* 
to  avranno  gli  architravi  delle  colonne  da  cin- 
quanta piedi  in  fu,  nelle  quali  effendo  quafi  c- 
guali  il  fommo  , c l' imofeapo  ( cap.  2.  lib.  m. 
face,  108.  ) verrebbe  ad  cffere  la  parte  inferiore 
dell’  architrave  eguale  alla  parte  fupcriore  con 
tutta  la  cimafa,  lo  che  è un  maffimo  affurdo  : 
nella  però  è 1* opinione  , che  dopo  propofro  il 
ubbio  , abbraccia  il  Perrault  fenza  eliminarla  . 

Per  ftini/uuni  tpijìjrl'wm  dunque  dee  intenderli 


la  larghezza  fujperiorc  dell’architrave,  ma  non  in- 
clufa  la  cimala  : quefta  larghezza  cambierà , co- 
me  fa  il  fommofeapo  per  cagione  delle  divede 
altezze  delle  colonne  . Tutto  quello  slargamen- 
to  della  parte  fupcriore  dell’  architrave  è pro- 
dotto dallo  fporto  delle  fafee  fuperiori  fuori  del- 
le inferiori , e dall’  inclinazione  della  fronte  , co- 
me vedraffi  poco  dopo. 

(5)  E'  da  notarli , che  ficcomc  ogni  membret- 
to  ha  la  lua  cimafella  , che  fuole  regolarmente 
cffere  un  liftello,  anche  i membri  grandi  hanno 
ciafcuno  la  loro  cimafa , ma  a proporzione . Erra- 
no dunque  quelli  , i quali  numerano  fra  i mem- 
bri della  cornice  anche  la  cimafa  del  fregio. 
La  cornice  non  comincia  che  da’ dentelli. 
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CAI'  lTT  Supra  Topborum  denttculus  eft  faciendus  tam  altus , quam  cpiflylii  media 

Tab  XUfiafcia:  projeBura  ejus , quantum  alt  nudo  . Interferito  , gr&ce  peroni  * di - 
i ci  tur , fic  eft  dividendo , uri  denticulus  altitudini  r fux  dimidiam  partem  babeat 
in  fronte  : cavus  autem  interferii onis  hujus  fron  ti s e tri  bus  duas  latitudine 
z parte s babeat  : bujus  cymatium 2 altitudine  ejus  fextam  partem . Corona  cum  fuo 
cymatio  prctter  /imam , quantum  media  fafcia  epiftylii  : projeBura  corona:  cum 
denti  culo  facienda  eft , quantum  erit  altitudo  a %opboro  ad  fummum  c orante  cy- 
matium : Ó*  cannino  omnes  ecpbor <t  venufiiorem  babent  fpeciem , qua  quantum x al- 
tri udini  s , tantumdem  habeant  projeBura . 

Tab  Vili.  Tympani 3 autem  quod  eft  in  faftigto , altitudo  fic  eft  facienda:  ut  front 
J s corona  ab  extremis  cymatiis  tota  dimetiatur  in  partes  novem  , Ó*  ex  eis  una 
pars  in  medio  cacumine  tympani  conftituatur  : dum  cantra h epiftylia  5 columnarum- 
que  bypotracbelia  ad  perpendiculum  refpondeat  . Corona  qua  fupra  tympanum 

4 fiunt , aqualiter  tmis  prater  fimas  funt  collocanda:  infuper  coronar  firn  a * qua s 
greca  trmSjjW  dtcunt  , facienda  funt  altiores  oliava  parte  coronarum  altitu- 
dine . 

5 ^c  roteria  angui  ari  a tam  alta  , quantum  eft  tympanum  medium*  : mediana 
altiora  oBava  parte , quam  angularia  . 

Tab.X.  Membra  omnia , qua  fupra  capitala  columnarum  fune  futura , ideft  epifty- 
5'  Ha  yc%opbori  , corona  , tympana  , faftigia  , aerateti  a , inclinando  funt  in  frontis 
fua  cujufque  altitudinis  parte  duodecima  • ideo  quod  cum  fteterimus  contro  frontesy 

6 ab  oculo  line <e 6 duce  fi  extenfe  fuerint  , & una  tetigerit  imam  operi s partem y 
altera  fummam , qUit  fummam  tetigerit , longior  fic t : ita  quo  longior  vifus  li - 


(a)  éllituJint  sitatiti  uri  c.V.  j.  (b)  rpififlii  ec.W.  (c) 

(1)  Quella  voce  benché  ufata  folamente  qui 
da  Vitruvio,  egli  fteflo  ha  (piegato,  che  lignifica 

10  fpazio  a fra  dente,  c dente  fig.3-T.XII. 

(2)  Per  cimala, la  quale  non  è che  un  fedo 
dell' altezza  del  dentello , non  può  intenderli  al- 
tro , che  il  [ideilo  che  corre  immediatamente 
(opra  de* dentelli.  Notili  la  frale  di  altitudinis  e- 
/tu,  perchè  qui  queAa  cimala  è tutta  fuori  delle 
fei  parti  occupate  da’ dentelli , a differenza  della 
cimafa  dell’  architrave,  la  quale  perchè  occupa 

11  letti mo  dell’altezza  di  elfo  dice  ,feptinta  par- 
te fua  ( non  ejmt  ) altitudinis. 

.(3)  Tamburo  ( Tympanum  ) è quello  fpa- 
zio, per  lo  più  rri angolare, chiulo  fra  il  cornicio- 
ne, che  fi  ftende  in  diritto,  c 1* altro,  che  Ic- 
guendo  la  figura  della  copertura  fa  un  femicir- 
colo,o  due  linee  inclinate,  che  col  cornicione 
formano  un  triangolo . 

(4)  E‘  certo , che  quella  gola , o fia  cimafa , di 
cui  fi  parla  qui , s* intende  della  gola,  che  termi- 
na la  cornice  del  frontcfpizio  : ad  ogni  modo, 
perchè  non  parla  altrove  della  cimafa, o fia  go- 
la della  cornice  diritta,  quale  è quella  de’ fian- 


Z opterà  , cernii  & ec.W. 

chi , può  crederfi  che  avefle  voluto , che  fi  facefle 
della  fteffa  grandezza  : ma  io  credo  più  rodo , che 
l’altezza  deila  cimafa  laterale  vemfle  regolata  da 
quel  che  viene  naturalmente  dopo  di  avere  {labi- 
lità l’altezza  della  cimafa  del  frontcfpizio . Dalla 
figura  5.T.XIII.è  chiaro,  che  è Tempre  maggiore 
l’altezza  della  cimafa  del  frontcfiiizio  a di  quella 
delia  laterale  b , perchè  quella  fi  determina  dalla 
ipotcnufa  , c quella  da  un  lato  dei  triangolo,  il 
quale  è Tempre  minore  ; fc  pure  non  fi  voglia 
far  terminare , ed  unire  la  cimafa  inclinata  coll’ 
orizzontale  nel  modo  legnato  c , nel  quale  calo 
verrebbe  l’inclinata  ad  uguagliai  all’orizzonta- 
le : ma  di  quella  feconda  maniera  non  mi  par , 
che  vi  fieno  efempj  antichi . 

(5)  Gli  Acrorcrj  fono  que’  piccoli  piediflalli, 
che  fituanfi  fopra  il  cornicione  per  reggere  (la- 
tue,  o altri  ornamenti  aab  fig.  3.  Tav.  Vili,  e 
T av.  V.  VI.  V 1 1.  Or  qui  pare , che  tympanum  me- 
dium voleffe  dire  tutta  la  maggior  altezza, che  è 
quella  di  mc^jo , del  tamburo  : ma  perchè  fareb- 
be un’  altezza  fpropofitata  tT  Acrorcrj  , bifogna 
intendere  il  medium  , come  s’ intende  il  fum- 
munt, 
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Sopra  il  fregio  fi  farà  il  dentello  alto  quanto  la  falcia  di  mezzo'^j  ,;[ 
dell’architrave;  e lo  aggetto  eguale  all’altezza.  Lo  fpartimento  , che  T«»ixir. 
in  greco  fi  dice  metoebe  ' , fi  ha  da  fare  in  modo,  che  il  dentello  ab-  bs-'-1  ì- 
bia  di  larghezza  in  fronte  la  metà  della  fua  altezza  : c il  cavo  del-  i 
lo  fpartimento  fia  per  due  delle  tre  parti  della  larghezza  della  fron- 
te: la  fua  cimafa,  la  feda1  parte  della  fua  altezza.  La  corona  , o fia  * 
gocciolatojo  colla  fua  amaretta,  e fenza  la  gola,  è quanto  la  falcia  di 
mezzo  dell’architrave:  lo  fporto  del  gocciolatolo  col  dentello  fi  ha  da 
fare  uguale  allo  fpazio  , che  palla  da  lòpra  al  fregio  lino  a tutta  la 
cimafa  del  gocciolatojo  : anzi  generalmente  tutti  gli  fporti  allora  ri- 
clcono  più  graziofi , quando  hanno  1’  aggetto  eguale  all’  altezza . 

L’altezza  del  tamburo’, che  è dentro  il  fronte(pizio,fi  trova  cosl:T»v.VTtl. 
fi  divide  la  lunghezza  di  tutta  la  fronte  del  gocciolatojo  da  una  pun-^1'5' 
ta  all’altra  della  cimala  in  nove  parti, e fe  ne  prende  una  per  l'altez- 
za di  mezzo  del  tamburo  : del  refto  corrifponda  a piombo  fu  1’  ar- 
chitrave , e fu  i collarini  delle  colonne . La  corona , che  gira  fopra  il 
tamburo, dee  farfi  eguale  a quella  di  folto,  che  va  fenza  cimafa  : (o- 

pra  la  corona  poi  fi  hanno  a fare  le  a gole,  che  i Greci  chiamano  Epi-  a 

titbedas , alte  un  ottavo  più  dell’altezza  della  corona. 

Gli  Acroteni  de’ cantoni,  fieno  alti  quanto’mezza  altezza  del  tam- 5 
buro,  e quei  di  mezzo  un  ottavo  più  di  quelli  de’ cantoni. 

I membri  tutti  , che  fono  da  t capitelli  in  fu  , cioè  architrave  , t»v.  x. 
fregio, cornice,  tamburo,  frontcfpizio,  ed  acroterj  fi  hanno  a fare  colla  b:.'- 
cima  piegata  innanzi , quanto  è un  duodecimo  dell’altezza  di  ciafouno. 

E’  chiaro , che  ponendoci  dirimpetto  a un  edificio  , tirate  dall’  occhio 
due'linee,  una  alla  parte  inferiore,  l’altra  alla  fuperiorc,  è più  luti-  * 

ga  quella , che  fi  tira  alla  foperiore  : quefto  fa  che  quanto  è più  lun- 

ga 


mum,  e !’ imum  , cioè  per  la  metà  dell’altezza. 

(6)  Il  Perrault  qui  fa  fcuola  a Virruvio,ma  al 
folito  fuori  di  proposto  : rutto  nalce,  perchè  egli 
non  ha  ben  capito  il  fcnlb  dell’Autore  . Era 
più  che  a lui  noto  aVitruvio,  che  la  maggio- 
re o minore  lunghezza  de’  lati  niente  opera  fui 
cambiamento  dell’  inclinazione  dell’  angolo  : ma 
niente  di  quello  vuole  qui  Virruvio,  il  quale , 
fc  non  m'inganno  , dice,  che  Amandoci  noi  di- 
rimpetto a un  edifizio  , cum  Jlettrimus  cantra 
franta  , ci  pare  che  dovremmo  vedere  tutto  il 
frontefpizio  alla  fteffa  dìftanza  , non  riflettendo 
che  le  parti  inferiori  naturalmente  vengono  a 
rcftarci  più  vicine  delle  fupcriori , alt  nulo  li- 
nea dua  fi  extenfa  futrint , Cr  una  trtigerit  imam 
operi f partem , altera  fummam  , qua  fummam  feti - 
gerii  longi or  fiet . Dove  mai  parla  qui  d’angoli? 
E perchè  le  parti  fuperiori  , rimangono  più  di- 
ttanti , ita  quo  lonpjor  vifus  linea  in  fuperiortm 
partem  procedit  fa  che  comparivano  quei  membri 
lupini  refupinatam  facit  fpeciem:  or  per  fupplire  in 
qualche  parte  a quello  effetto  dilettolo  vuole , 
che  ognuno  de’  membri  fuperiori  lia  piegato  un 
cantino  con  la  fronte  innanzi  , cioè 77  dell'al- 


tezza propria , perchè  cosi  accorciandoli  un  tan- 
tino la  linea  lupcrìore  , ed  avvicinando  più  la 
fronte  di  quel  membro, lo  farà  comparire  meno 
fu  pino  . Vedi  fig.  S-Tav.  X. 

Il  difetto,  a cui  vuol  qui  riparare  Vitruvio, 
non  è già, come  erroneamente  na  intefo  il  Per- 
rault, il  comparire  per  cagion  della  lontananza 
più  piccoli  della  dovuta  proporzione  i membri 
fupcriori  : di  quello  ha  parlato  più  volte  fopra 
in  occafionc  degli  architravi  , e della  diminu- 
zione delle  colonne,  vedi  le  note  3.  face.  120. 
ed.  C7.  face.  top.  Qui  ora  lì  parla  di  un  altro 
inconveniente , che  è di  comparir  fupini  , fpe- 
cialmcntc  a chi  gli  riguarda  troppo  da  vicino,  e 
di  lotto  in  fu  .A  quello  crede,  e con  molta  ragio- 
ne, che  lì  dia  qualche  riparo  coll’inclinarc  un  tan- 
tino la  fronte  de’membri,c  mctrcrgli  pendenti. 

Egli  è vero  per  altro,  che  quella  inclinazio- 
ne non  folo  ripara  al  difetto  di  comparir  fupi- 
no  , ma  ingrandendo  1’  angolo  vifuale  , come  lì 
vede  nella  citata  figura,  ingrcndilce  pure  l’og- 
getto , si  che  ripara  anche  all'inconveniente  di 
comparire  , per  cagion  della  lontananza  , più 
piccolo  l’oggetto  della  proporzione  datagli. 
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cap'iii  m*  fuPtT,orem  Partm  proceder  , refupinatam  facit  ejus  fpeciem  . Cum  au- 
tem , uti  fupra  fcriptum  efl  , in  fronti  inclinata  fuerint  , tunc  in  afpeBu  vi- 
debuntur  effe  ad  perpendiculum  & normam. 

Tab.xi.  Columnarum'Jlriget  facienda  funt  xxiv.  ita  excavata,  ufi  norma  in  ca- 
tto'frigi  t cum  fuerit  conjeBa  , circumaBa  , ita  anconibut  ftriarum  dextra  ac 
Jinifira  angui  oc  tangat,  ut  acumen  norma  circum  rotundatione  t ungendo  perva- 
• j gasi  poffu 1 . Craffitudinet  Jìriarum 1 faccenda  funt  , quonrum  adjeBio  in  media 
columna  ex  deferiptione  invenierur . 

3 In  fimis  , qua  fupra  coronam  in  lateribus 1 funt  adium  , capita  leonina 
funtb  fculpenda  ita  poftta  , uti  contro  columnat  fmgulat  ea  primum  fmt  defi- 
gnata  , catera  vero  aquali  modo  difpofita  , uti  fingula  fmgulit  medili  tegulit 
refpondeant . Hac  autem  , qua  e rune  contro  columnat , perterebrata  fine  ad  ca- 
nalone , qui  excipit  e legulei  aquam  caleflem  : mediana  autem  Jint  folida , uti 
qua  cadit  vis  aqua  per  tegulai  in  canalem , ne  dejiciatur  per  intercolumnia , 
ncque  tranfeuntes* perfundat  : fed  qua  funt  contea  columnat  , videantur  emit- 
tere  vomentia  ruBut  aquarum  ex  ore.  Adium  jonicarum  , quami  aptiffeme 
potai , difpofitionet  hoc  volumine  defcripfi  : Doricarum  autem  & Corintbiarum, 
qua  Jint  proportionet , in  fequenti  libro  explicabo  . 


(»)  flria  CC.VV,  (b)  [dipenda  Jifptfita  ce.W.  (c)  per  fu*  da  ni  tc.VV.  (d)  »ptrttff,mi  <c. VV. 

(1)  Vale  a dire  lo  fletto  , che  fcmkircolari , re,  come  nella  cit. fig. g.  : qui  però  Vimrvio  non 

come  fono  le  frenare  aa  fig. 3. Tav.  XI.  perchè  parla, che  della  perfetta  incavara  , cioè  a mer.zo 
l'angolo,  che  fi  forma  in  un  Icmicerchio , è retto  cerchiò, ove  è didima  una  Icanalacura  dali’alrra 
.per  la  prop.  31.  del  lib.111.di  Euclide.  per  un  pianuzzo  : 11  latino  chiama  , a propria- 

(2)  Benché  vi  fieno  divede  fpecie  di  fcanalatu.  mente  parlare, firiges  i canali  Jlrus  i pianuzzii 

Qui 
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ga  quefta  linea  vifuale,  che  giunge  alla  parte  fuperiore , tanto  più  fu-CAp 
pina  fembra  T immagine.  Ma  fe,  come  abbiam  detto  poc’anzi,  fi  fa- 
rà piegata  verlb  la  fronte,  così  parrà  ftare  a piombo,  e a (quadra. 

Le  ftric,  o fieno  canali  delle  colonna, hanno  ad  edere  ventiquat-  t»».xi. 
tro,  e incavati  in  modo,  che  applicando  la  fquadra  per  entro  la  fca- 
nalatura,  girandoli  tocchi  colle  due  gambe  l’eftremità  del  canale  a de- 
lira, ed  a (ini (Ira, e colla  punta  la  concavità  del  canale'.  La  groflez-  i 
za  de’pianuzzi 1 ha  da  elfere  eguale  all’aggiunta,  o fia  gonfiezza , che  fi  i 
fa  al  mezzo  della  colonna . 

Nelle  gole,  che  lono  (òpra  i gocciolato)  a’  fianchi'de’  Tempj,fii 
hanno  a fcolpire  delle  tede  di  leoni,  didribuite  in  modo,  che  primie- 
ramente ne  vengano  alcune  a dirittura  (opra  ogni  colonna , e le  altre 
in  eguali  didanze  fra  loro,  in  modo  che  corrifpondano  alle  docce  di 
mezzo.  Quelle,  che  fi  faranno  fopra  le  colonne,  fieno  bucate  a forma 
di  doccia, che  riceve  l’acqua  piovana  da’ tetti:  ma  quelle  di  mezzo  fien 
chiufe,  acciocché  la  copia  dell’  acqua,  che  da’ tegoli  cola  nelle  docce, 
non  venga  giù  tra  l’una  colonna,  e l’altra,  nè  bagni  chi  pa(fa:ed  all’ 
incontro  quelle  tede  , che  fono  (opra  le  colonne  , parrà  che  vomitino 
acqua  dalla  bocca.  In  quedo  libro  ho  dcfcrirto,  quanto  meglio  ho 
potuto , le  proporzioni  de’  tcmpj  Jonici  : nel  feguente  tratterò  delle  pro- 
porzioni Doriche,  c delle  Corintie. 

Qui  fi  dice  , che  la  larghezza  del  pianuzzo  duta  lafcia  ora  a noi  dubbia  la  grandezza  dell' 
deve  eflfer  uguale  all’aggiunta,  o fi  a entaft , che  enta/i,e  quella  de’  pianuzzi . V edi  n.  a.  face,  i io. 
fi  fa  nel  ventre  delle  colonne  : nella  fine  del  (3)  Dice  a’  fianchi  , perchè  figurando  quefte 
precedente  capitolo  z.  all’  incontro  ha  detto,  tede  leonine  le  bocche  , onde  cola  l’acqua  da’ 
che  la  gonfiezza  delle  colonne  ricavavafi  dal-  tetti, non  hanno  perciò  luogo  nc’frontefpjzj , ma 
]a  figura  da  lui  data  , la  quale  cfiendoll  per-  ne’  fianchi  (blamente , ove  fanno  gronda  i tetti . 

FINE  DEL  LIBRO  TERZO. 
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LIRE  R Q_U  ji  R T V S . 


PRAEFATIO. 

UM  anhnadvertiffitm , Imperator , plures  de  ArckiteRura  pr re- 
cepì* voluminaque  commentariorum  non  ordinata ,/ ed  ince - 
pta  uri  parriculas  errabundas  reliquiffe : dignam  (y  utilij - 
J imam  rem  paravi , antea  di f ci  pinta  corpus  ad  perfeSìam 
ordinationem  perdacene  (J  prafcriptas  in  fingulis  volumi- 
nibus  fingulorum  generum  qualitates  explicare . Jtaque , C ti- 
far , primo  volumine  libi  de  officio  ejus , (y  quibus  crudi - 
tum  effe  rebus  AvcbiteRum  oporteat , expo  fui  . Secando  de  copii  s materia  , e 
quibus  edifici  a conjìituuntur , di f putavi . Tertio  autem  de  adium  facrarum  dif- 
pofitionibus , (y  de  earum  generum  varietale , quafque , (y  quot  habeant  fpedes , 
» carumque , qua  funt  in  Jingulis  generi  bus 1 , diftributiones  ; ex  tribufque  generi- 
bus  y qui  fubti  li  (firn. n baberent  proportionibus  modulorum*  qualitates  , fonici  ge- 
z nerishmorcs2docui.cNunc  in  hoc  volumine  de  dorici s corinthiifque* infittati s Ó* 
omnibus  dicam  , eorumque  difcrimina  (y  proprietates  explicabo. 


CAPUT  I* 

De  tribus  generibus  columnarum , earumque  inventionc. 

| OLUMN£  Corimbi <e , prater  capitala , omnes  fymmetrias  habent , k/ì 
J ùnica  : fed  capitulorum  altitudine  efficiunt  eas  prò  rata  excelfio- 
3 res  & graciliores  , quod  J onici  capitali  altitudo  t erri  a * pars  eft 

crafjitudinis  colammo  Corintbii  tota  craffitudo  fcapi  . Igitur  quod  du,e  par - 
tes  e craffitudine  columnarum  capitulis  Corintbiorum  adjiciuntur  , efficiunt  ex - 

cel- 


ti) ttuitiitm  cc.W,  (b)  meritar  ct.VV,  (e)  None  <or  vaimiur  Jo«.  (d)  cinjhtutit  Joe.  (e)  CwtmSia  ce.  V V. 


(i)  Ho  rradotro  generi  il  Ialino  tenen- 

do per  fieuro,che  abbia  Vitruvio  adoperata  qui 
uefta  voce  per  lignificare  quello, che  al  cap.1. 
el  iib.  in.  ha  chiamato  principia : in  fatti  qui 
dice,  che. nel  lib.  in.  ha  trattato  de  edita»  ... 
grnnum  varietale . Ot  tanto  il  fenfo , quanto  il 


riflettere,  che  nel  lib- ni.  non  fi  è trattato  di 
altro,  che  di  Principio  fieno  Generi  de’ Tem- 
pi , de’  quali  fc  ne  fono  diftinti  fette  al  cap.  I. 
fa  chiaramente  comprendere,  che  Genera, c Prin- 
cipia fieno  finonimi.il  Perrault  ha  tradotto  ge- 
neriti» per  orditi.-  il  fuo  equivoco  è forfè  nato, 
per- 
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PREFAZIONE* 

vendo  oflèrvato,  o Imperadore , che  vi  fono  flati  mol- 
ti, i quali  hanno  lafciato  in  ifcritto  precetti  e volumi 
fu  l’Architettura,  ma  tutti  o non  ordinati , o principia- 
ti folo , e come  fparfc  particelle  : ho  (limato  perciò 
degna , ed  utile  cofa , ai  ridurre  prima  generalmen- 
te in  una  divifione  perfetta  tutto  l’intiero  trattato, 
e poi  andare  fpiegando  in  ciafcun  libro  paratamen- 
te le  qualità  di  ciafcheduna  fpecie.  Laonde  perchè, 

0 Celare,  nel  primo  libro  ho  trattato  dcll’oflizio  , e delle  cognizioni, 
che  aver  deve  1’  Architetto  : nel  fecondo  dell’apparecchio  de’Materiali, 

1 quali  fono  d’ufo  nelle  fabbriche:  e nel  terzo  della  forma  de’Tcmpj, 
de’ loro  generi 1 , delle  loro  fpecie,  e delle  diftribuzioni  proprie  di  ciati 
cun  genere  ; de’  tre  Ordini  poi  ho  trattato  folo  della  maniera1  Joni-  * 
ca  , come  di  quella  che  è più  dilicata  per  la  qualità  de’  membretti: 
ora  in  quello  tratterò  delle  maniere  Dorica , e Corintia , (piegando 
minutamente  tutte  le  loro  differenze , e proprietà . 

CAPITOLO  I* 

De' tre  Ordini  di  Colonne,  e loro  invenzione. 

LE  Colonne  Corintie , eccetto  i capitelli , hanno  le  proporzioni -gxpi- 
tutte,  come  le  Joniche  : tanto  che  fa  maggior  altezza  de’  capitel-T.v.xiir. 
li  folo  le  rende  per  quella  parte  più  alte,  e più  dilicate;  per- 
chè l’altezza  del  capitello  Jonico  è per  la  terza  ' parte , e quella  j 
del  Corintio , è quanta  tutta  la  groflèzza  del  fuflo . Quindi  quelle  due 
terze  parti  di  diametro,  che  fono  aggiunte  di  più  a’ capitela  Corintj, 

• ac- 


perchè  Vjtruvio  immediatamente  dopo  qui  ftef- 
fo  dice  et  trilntfque  gentrìbus,  ove  non  può  efler 
a meno  , che  non  lignifichi  quelli  generi , che 
noi  diciamo  Ordini  di  Architettura  : vedi  le 
note  al  cit.cap.  i.  c a.  del  lib.  ni. 

(l)  Eda  notarli  qui  la  voce  morti  finonìma  di 
ecnfuctudinu  ; nello  fteflo  fenfo  legge  fi  aliii  ante  or- 


dini s confuetudinibat  inflitutis  al  cap.1.  del  lib-  X . e 
con  diverfe  cfprcifìoni  qui  medefimo  immediata- 
mente dopo  dice  de  Doridi  Corìntbiifyue  inflitutis. 

(3)  Per  altezza  qui  intende  della  campana, 
cioè  dal  collarino  in  fu  , non  già  dì  tutta  la 
voluta  , la  quale  farebbe  maggiore  : vedi  il  cap.  ?• 

iib.111.  c le  fig.  1.  c 3.  Tav.  XII. 
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'cap.  J.  fpcciem  earum  graciliorem . Calcia  membra , qua  {apra  columnas  im- 

pemuntur , aut  e Dorici s fymmetriis , aut  Jonicis  moribus  , in  Corintbiis  ca- 
lumivi collocantur  : quod  ipfum  Corintbium  genus  propriam  coronarmi , reliquo- 
rumque  omamentorum  non  babuerir  infiitutionem  , fed  aut  c triglypborum  ra- 
tionibus  mutali  in  coronis  , & in  epiflyliis  guttx  Dorico  more  difponuntur.' 
i aut  ex  Jonicis  infiitutis  Zopbori  fcalpturis  ornati  cu m denticulis 1 , & coronis 
difiribuuntur ira  e generibus  duobus  capilulo  interposto,  tertium  genus  in  o- 
pcribus  cjl  procreatum  . E columnarum  enim  formationibut  trium  5 enerum  fa- 
T»i.XI  .(he  funi  nominationes, Dorica, Jonica,Corintbia.  E quibus  prima  & antiqui  tur 
Dorica  cfl  nata  : namque  dchaja  Peloponnefoque  tota , Dorus' Hellcnis  & Opticos 
Nympba  filmi  regnavit  : ifque  drgis  vetufta  civitate  Junonis  templum  adifica- 
* vit  , ejus  generis  fortuito  forma  * Fanum  : deinde  iifdem  generibus  in  cxtcrit 
debaja  civica tibus  , cum  etiamnum  non  effet  fymmetriarum  ratio'’ nota. 

Pofiea  autem  quam  dthenìenfes  ex  refponfis  dpollinis  Delpbici , communi 
confino  totius  Hellados  , tredecim  colonias  uno  tempore  in  dfiam  deduxerunt, 
ducefque  in  fmgulis  coloniis  confiituerunt  , & fummam  imperi!  ‘ partem  Joni  , 
Xutbi  & Crcufa  filo  dederunt  , quern  etiam  Apollo  Delpbis  fuum  filtum  in 
refponfis  efl  profeffus  : ifque  eas  colonias  in  dfiam  deduxit  , & Caria  finte 
occupavi e , ibique  civirates  ampli jfimas  conftttuit  , Epbefum  , Miletum  , d My- 
unta , qua  ohm  ab  aqua  efi  devorata  , cujus  faci- a & fuffragium  Milefiis  Jo- 
nes attribuerunt  , Prienem  , Samum  , Teon  , Colopbona  , Cbium  , Erythras , 
Pboceam  ,•  Claqpmcnas , Lebcdum  , Meliten  . Hac  Melile  proprer  civium  ar- 
rogantiam  , ab  bis  civitatibut  bello  indialo  communi  confilio  ejl  fublata , cujus 
loco  pofiea  regie  ditali  (sr  drfinoes  beneficio  , Smymeorum  civitas  inter  Jonas 
efi  recepta  . Ha  civitates  , cum  Caras  & Lelegas  ejecijfent  , eam  terra  re- 
gionem  a duce  fuo  Jone  appellaverunt  Joniam  . 

Ibique  tempia  Deorum  immortalium  confiituentes , caperunt  fana  adifica- 
re:ÙT  primum  d pollini : Paniamo  adon , uti  viderant  in  debaja , confiituerunt, 
& eam  Doricam  appellaverunt , quod  in*Doricon  civitatibus  primum  faSlam  eo 
genere  viderunt  . In  ea  adem  cum  voluiffent  columnas  collocare,  non  habentes 
[ymmetrias  earum  , àt  quarentes  quibus  rationibus  effictre  poffent  , uti  Cr  ad 
onus  fcrendum  effent  idonea , & in  ofpcblu  probatam  haberent  venufiatem , di- 
men]t  fune  virilis  pedis  vefiigium  , & cum  inveniffent  pedem  fextam  partem 
effe  altitudinis  in  bominefita  in  columnam  tranfiulerunt : & qua  craffitudine 

f’- 

kvv-  <*> 


degli 


del  Dorico.  Forfè  a tempi  di  Vitruvio  ve  n'e-  (i)’comc 


°gg'* 

legge  comunemente  il  teAo  , 
non 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


IV. 


129 


accrefoendone  l'altezza,  le  fanno  comparire  più  fvelte . Gli  altri  mem-  - u>  l - 
bretti  tutti , i quali  vanno  fopra  le  colonne  , lono  nell’  ordine  Corin- 
tio trafportati  o dal  Dorico  ,o  dal  Jonico  : c perchè  quell’ ordine  Co- 
rintio non  ha  avuto  maniera  propria  di  cornice  , e di  altri  ornamen- 
ti , ha  prefo  o dai  Dorico  fullo  /compartimento  de’  triglifi  i modiglio- 
ni nelle  cornici  , e le  gocce  negli  architravi  ; o dal  Jonico  le  fcultu- 
re  del  fregio,  e i dentelli1,  e le  cornici:  e così  da  quei  due  ordini  t 
coll’  aggiunta  fola  di  un  capitello  n’è  lòtto  quello  terzo . Quindi  dal- 
la diverfità  delle  colonne  fono  nati  tre  diverfi  ordini  , chiamati  Do- 
rico , Jonico  , e Corintio  . Di  quelli  il  primo  ad  elTer  inventato  fu  Tav.XI. 
il  Dorico  : imperocché  Doro  figliuolo  di  Elleno,  e della  ninfa  Ottico 
fu  Re  di  tutta  l’Acaja,e  del  Peloponnefo  : collui  fabbricò  in  Argo,an- 
tichilfima  città , un  tempio  nel  luogo  facro  a Giunone , ed  a cafo  riufol 
di  quell’  ordine 1 : molti  altri  tempj  poi  fi  fecero  nelle  altre  città  dell’  , 
Acaja  di  quello  Hello  ordine , ancorché  non  le  ne  fapelTero  ancora  le 
fue  vere,  e giulle  proporzioni. 

Ma  dopo  che  gli  Ateniefi  , per  gli  oracoli  di  Apollo  Delfico,  e 
di  comun  confonfo  di  tutta  la  Grecia,  trafportarono  nell’Afia  tutte  in 
un  tempo  tredici  Colonie  , ed  a ciafoheduna  dettero  un  conduttore, 
ed  il  fommo  comando  di  tutte  a Jono  figliuolo  di  Xuto , e di  Creufa, 
il  quale  Jono  era  fiato  dallo  fieffo  Apollo  nelle  fue  rifoofie  chiamato 
figlio  fuo  : cofiui  trafpqrtò  quelle  colonie  nell’  Alia  , fi  refe  padrone 
della  Caria,  e vi  fabbricò  grandiflime  città  , come  furono  Efelo , Mi- 
leto  , o Miunta  , che  fu  già  fommerfa  dall'  acqua  , e i fuoi  facri- 
fizj , c fuffragj  furono  da’ Jonj  annefiì  a’ Milesj , Priene,  Samo,  Teo, 
Colofone , Chio , Eritra , Focea , Clazomene , Lebedo , e Mefite . Quella  Me- 
fite, per  l’arroganza  de’ fuoi  cittadini  fu  disfatta  da  tutte  le  altre  città 
in  una  guerra  intimatale  di  comun  configlio  ; e per  grazia  del  re  Aita- 
lo e di  Arfinoe  fu  poi  in  luogo  di  ella  ricevuta  fra  le  Joniche  la  cit- 
tà di  Smirne.  Or  tutti  quelli  popoli  avendo  da  quel  paefe  difcacciati 
i Carj , c i Lelegi  , lo  chiamarono  Jonia  dal  loro  capo  Jone . 

Ivi  dunque  dopo  difegnati  i luoghi  da  conlècrarfi  agli  Dei  immor- 
tali, cominciarono  a fabbricarvi  de’ tempj:  e il  primo  fu  ad  Apollo  Pa- 
nionio fimile  a quello, che  avevano  veduto  ncltAcaja,e  lo  chiamarono 
fin  anche  Dorico , perchè  il  primo  che  avevano  veduto  fatto  in  quella 
maniera,  era  fiato  nelle  città  de’Dorj.  In  quello  tempio  volendo  met- 
tervi delle  colonne  , ma  non  avendone  le  vere  proporzioni,  e ricercando 
il  modo, come  farle  non  fo lo  atte  a regger  pefo  ,ma  anche  belle  a vedere, 
rifolvettero  di  mifurare  la  pianta  del  piede  umano,  e ritrovato  efler  la 
fella  parte  dell’altezza  d’un  uomo , fecero  perciò  le  colonne  alte  compre- 

fo- 

non  ha  fenfo  : Io  Rimerei,  che  fi  dovette  leg-  caro  Tempio  ec.  E‘  nota  la  differenza  fra  templum 
gere  cosi  , ifque  . . . Juttoni  s Tempio  edficavit  e famtm  . Templum  è il  luogo  desinato  a un  c- 
ejus  generis  fortuito  forma  Fantini , ed  ho  tradotto  dificio  facro  * quindi  non  dicefi  edificare  , ma 
fecondo  quella  lettura.  Perchè  il  fenfo  è,  che  conjlituere  templum  ,e  in  fatti  tempia  conjìituemer, 
in  tempio.,  cioè  in  quello  fpazio  , eh’  era  flato  leggefi  qui  medefimo  poco  dopo:  fanum  edifica - 
già  deflinato  e confegrato  ad  edificarvi  il  tem-  re, perchè  fanum  è poi  il  Tempio,  o fia  la  fab« 
pio  di  Giunone,  Doro  vi  edificò  Fannia  il  vo-  brica , aeperunt , qui  fteffo , fatta  edificare. 
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■ jj^fecerunt  bafim  J capi  , tantum  e am  fexies  cum  capitalo  in  altitudinem  extuie - 

Yunt  : ita  Dorica  columna  virilis  corporis  propor  ti  onem  5 (7  firmitatem  , (7 
venuftatem  in  adificiis  prxfiare  capir  . 

Tab.XII.  Item  pojìea  Diana  confi  tue  re  xdem  quxrentes  , novi  generis  fpeciem  , 
iifdem  vefigiis , ad  muliebrem  tranftulerunt  graciliearem  : (7  fecerunt  primum 
columna  'crajfitudinem  altitudine  ottava  parte  , ut  baberent  fpeciem  excelfio- 

1 rem  : baft 1 fpiram  fuppofucrunt  prò  calceo  , capitalo  voluta  s , uti  capii  lamen- 
to concrifpatos  cincinno s propendente s dextra  ac  fmijlra  collocaverunt  , (7 

2 cy  ma  ti  if  (7  encarpis  prò  crinibus1 * *  difpofitis  , frontes  ornaverunt  .*  trvncoque 

3 tato h fìriai , #//  Jlolarum  rugas  matronali  more c demiferunt 5 . Tir*  duobut  dif  ri- 
minibus columnarum  inventionem  , «/wm  virili  Jme  ornata  nudamA fpccic  , d/- 

muliebri  fubtilitate , Ò*  ornata  fymmetriaquc  fune  imitati  . Pofleri  vero 

4 eleganti  a fubtilitateque  judiciorum  progreffi , gracibortbus  modulisi  delettati  ,fcptem 
crajfitudinis  diametros  in  altitudinem  columnx  Dorico  , J onte ec  * otto femis  con- 
fi tuerunt  . (Id  autem  genus,quod  Jones  fecerunt  primo  ,Jonicum  ef  nomina tunu 

Tab.XIII.  Tertium  vero  , quod  Corintbium  dicitur  , virginalis  habet  gracilitatis 
imitationem  : quod  virgines  propter  <ctjtis  teneritatem  gracilioribus  membris 
figurata  , effettui  recipiunt  in  ornata  venufliores  . Ejus  autem  capitali  prima 
inventio  Jic  memora  tur  effe  fatta . Virgo  civis  Corintbia  jam  matura  nuptiis  ,c/m- 

5 plicita  morbo  deceffit  : pofi  fepulturam  ejus  , qui  bus 11  ea  viva  poculis ì dele- 
ttabatur  , nutrix  colletta  Ò*  compofita  in  calatbo  pertulit  ad  monumentavi,  (7 
in  fummo  collocavit  .•  & uri  ea  permanetene  diutius  fub  divo  , tegula  texit  : 

6 is  cahtbus  fortuito  fupra  Acantbi6 * * * *  radicem  fuerat  1 alloca  tu  s . Interim  pendere 
preffa  radix  acantbi  media  folta  (7  cauliculos 1 circa  vernum  tempus  prof  udir  , 
cujus  cauliculi  fecundum  calatbi  luterà  crefcentes  , (7  ab  angulis  fegulx  pon - 
deris  neceffitate  expreffi  , jlexuras  in  extremas  partes  volutarum  facere  fune 
coatti  . Tunc  Callimacbus  , qui  propter  elegantiam  (7  fubtilieatem  artis  mar- 
morea , ab  %AtbenicnJibus't  catatecbrws  fuerat  nominata s,  prxteriens  hoc  monu- 
mentum  , animadvertit  eum  calatbum  , (7  circa  foliorum  nafeentem  tenerita- 


CO  er*$tuJiRrm tc.VV.  (b)  ifiriet  cc.VV.  (c)  dimiftrttnt  cc.VV.  (<j)  fpeciem  ce.  W.  (e)  ntvem  «.  VV.  (f)  IJ  totem, 
qaaJ  Joc.  (g)  impintté  ce.VV.  (h)  n verge  vivi  ce.VV.  (ì)<iVcmim  cc.VV.  (k)  reciizeirctrnac  B*rb. 


(1)  L’ordine  Dorico  antico,  come  feorgefi  an- 

cor oggi  in  alcuni  monumenti,  fpccialmente  in 

tutti  1 noftri  tempj  di  Pefto,  d’Agrigento,  ed’ 

Atene  , e come  lo  ItefTo  Vitruvio  avvifa  , non 

aveva  bafc,  ma  potava  fu  d’ un  zoccolo , o anche 

picdiflallo,  come  nella  fig.  1.  T.  XI.  : perciò  di- 

ce qui  l’autore,  che  formarono  dall’ordine  Do 

rico  il  Jonico  , ingentilendolo  colla  maggiore  al- 

tezza, e fpecialmcntc  coll’aggiunta  anche  di  una 
bafe  rotonda , detta  perciò  forle  /pira . 

(x)  Quella  voce  encarpi  ha  tormentato  gl’  in- 
terpetri.il  Filandro  credette, che  fignificafle  un 

fcrto  di  frutta  ( xctpz®-  in  greco  fignifica  frut- 


to^: egli  fteffo  dice  che  quelli  fcrti  in  Italia 
chiamanO  felloni . Il  Pcrraulc  ha  tradotto  gouf- 
fes , che  noi  diciamo  Baccelli , e fono  <juci  pic- 
coli ornamenti  fatri  a guifa  di  Baccelli  di  fa- 
ve , che  al  numero  di  tre  per  parte  veggonfi 
ne’  capitelli  Jonici  rnefli  per  coprire  1’  angolo, 
ove  l’ovolo  s’  incontra  colia  volura,  vedi  ng.3. 
Tav.  XI.  Non  vi  ha  dubbio  , che  le  traduzio- 
ni e di  felloni , e di  baccelli  farebbero  plaufibi- 
li,  perchè  Baccelli  , c Fcfloni  fi  veggono  ne’ ca- 
pitelli antichi  . Ma  io  ho  creduto,  che  encarpi 
qui  abbiano  a lignificare  quello  fvolazzo  di  vi- 
ticci , foglie , e limili  cofc  , delle  quali  gli  an- 
tichi 
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firn  il  capitello,  quanto  lei  groffezze  da  baffo  di  effa  colonna:  e così-  ■■ 
cominciò  la  colonna  Dorica  ad  avere  negli  edifizj  la  proporzione,  la  CAI>1' 
ibdezza,  e la  bellezza  del  corpo  umano. 

Similmente  avendo  poi  voluto  inalzare  un  tempio  a Diana,  prefe- T»v JHI. 
ro  fulle  llcffe  tracce  le  dilicate  proporzioni  della  donna  , per  formarne  un 
alpetto  diverlo  di  un  ordine  nuovo:  e fecero  in  primo  luogo  la  groffez- 
za  della  colonna  un  ottavo  dell’altezza,  per  darle  un’aria  più  lvelta:e 
vi  aggiunfero  fotto  anche  la  bafe  ad  imitazion  della  fcarpa  1 , nel  capi-  < 

tello  le  volute  quafi  ricci  increfpati  di  capelli  pendenti  a delira  ed  a 

fini  (Ira,  e con  cimafe  e ferti5diftribuiti  in  luogo  di  capelli  ne  ornarono  i 
gli  afpetti  : per  tutto  il  fulb  v’  incavarono  i canali  a fimilitudine  delle 
pieghe  delle  vedi  delle  matrone'.  Così  trovarono  due  diverlè  Ipecie  di  j 
colonne  , una  imitando  f afpetto  virile  fenza  ornato,  l’altra  colla  deli- 
catezza d’ ornato  e proporzione  femminile  . I poderi  poi  avanzando  nel 
buon  gudo , e piacendo  le  proporzioni ♦ più  gentili,  diedero  alla  colon- 4 
na  Dorica  fette  diametri  di  altezza,  ed  otto  c mezzo  alla  Jonica  . Jo- 

nica  chiamata,  perchè  i Joni  furono  i primi  a farla. 

Il  terzo  ordine,  che  fi  chiama  Corintio,  imita  la  tenerezza  delleT*vJcnt. 
vergini  : perchè  quede  per  la  tenera  età  fono  formate  di  membra  gentili, 
e negli  ornamenti  non  fono  capaci  fe  non  di  colè  dilicate.  L’invenzione 
del  capitello  dì  qued’ordine  fi  narra  in  queda  maniera  . Una  vergine  Co- 
rintia già  atta  a marito,  forprefa  da  male  fe  ne  morì:  dopo  effere  data 
condotta  alla  fcpoltura,  la  lua  nutrice  portò  delle  vivande5,  che  a lei  9 
viva  dolevano  piacere  , e chiulè  e accomodate  in  un  corbello  le  pofe 
fopra  del  fepolcro:ed  acciocché,  redando  così  allo  fcopcrto,fi  mantcnef- 
fcro  più  lungo  tempo,  le  coprì  con  un  mattone:  fu  quedo  corbello  a 
calò  (ìtuato  fu  la  radice  di  un  Acanto'.  Intanto  la  radice  dando  nel  6 
mezzo  così  Ghiacciata  dal  pelò,  quando  fu  verfo  primavera,  mandò  fuo- 
ri le  foglie,  e i gambi,  i quali  credendo  accodo  a’ fianchi  del  corbello, 
e relpinti  dalla  refidenza  degli  angoli  della  tegola,  furono  codretti  at- 
tortigliarli in  quei  canti , che  fono  ora  in  luogo  delle  volute.  Callima- 
co, che  per  l’eccellenza,  e lottigliezza  dell’arte  di  lavorar  marmi  era 
dagli  Atcnicfi  chiamato  catmechnos  ( primo  artefice),  trovatoli  a paffare 
allora  predò  a quel  monumento  vide  il  paniere , e le  tenere  foglie, 

che 

tichi  riempivano  , cd  ornavano  il  cavo  , o 
fia  canale  della  voluta  j c mi  porta  a quello 
fentiraento  il  leggere  nel  tetto  encarpi t prò  cri - 
niòut  , le  quali  parole  non  poftono  mai  adat- 
tarli nè  a Baccelli , nè  a Fettoni  , fe  per  Fe- 
doni hanno  intefo  que’  fcrti  di  frutta  e fiori , 
che  attaccati  a’  due  occhi  delle  Volute  pendono 
giù  fopra  il  collarino  del  capitello , come  quel- 
li, che  non  fono  in  luogo  da  far  figura  di  ca- 
pellature . 

(3)  Le  fcanalature  veggonfi  nella  colonna  Co- 
rintia . Tav.  XIII. 

(4)  Moduli  s parmi  che  qui  fia  adoprata  per  li- 
gnificare generalmente  le  proporzioni , le  quali 
fi  ritrovano,  c fi  mifurano  co’ moduli,  non  già 


i moduli  fletti , come  fra  gli  altri  ha  creduto  il 
Pcrrault  , il  quale  non  giunge  colla  fua  nota  a 
difendere  1*  epiteto  gradi  lori  òtu , che  non  può  be- 
ne adattarti  al  moduli*  intefo  per  moduli , o fie- 
no diametri  della  colonna . 

(5)  Poetila  ho  tradotto  vivande  , non  già 
femplici  vafi,  come  ha  tradotto  il  Barbaro,  il 
Pcrrault  , cd  altri  j perchè  ognuno  fa  , eh’  era 
cofiume  pretto  gli  Antichi  di  portar  vafi  non 
vuoti , ma  con  del  mangiare  a’  morti , e ciò  fi 
conferma  dal  leggerti  qui  fletto , che  la  nutrice 
copri  il  corbello  ufi  ea  (poetila)  permanermi  dìu- 
titu  jub  divo  , diligenza  non  neccfiaria  , qualora 
non  fo fiero  fiate  vivande, ma  (empiici  vali. 

(6)  Acanto  oggi  Branca  urfiru. 
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tem , deleriatufque  genere  & forma  nervi  rare , ad  id  exemplar  calumila  s apud  Corin- 
thios  ferie  ;fymmetriafque  confiituit  ,E  ex  eoque  in  operum  pevferiionibus  Corine  bri 
generis  diftribuit  rationes . 

TAc.xni.  J7jus  autem  capitoli  fymmetria  fic  eft  facienda  :uti  quanta  fuerit  crajftudo 
ima  columna , tanta  fic  altitudo  capitoli  cum  abaco  : abaci  latitudo  ita  habeat 
rationem , ut  quanta  fuerit  altitudo,1 bis  tanta  fit  diagonios  ab  angolo  ad  angu- 
lum  ? f pati  a enhn  ita  juftas  habebunt  front es  quoquoverfus  : latitudini  s fron - 
i tescfinuentur  introrfus  ab  extremis  angoli  s abaci,  fu*  frontis  latitudinis  nona' i 
ad  imam  capitoli  tantam  habeant  craffitudinem , quantam  babet  fummo  columna , 
prater  apotbefim  & aftragalum  : abaci  craffitudo  feptima  capitoli  altitudinis  . 
Dempta  abaci  crajfitudine , dividatur  reliqua  pars  in  partes  tres  : ex  quibus  una 
imo  folio  detur  : fecundum  folium  medium  altitudinem  teneat  .•  caulicoli  eam- 
dem  babeant  altitudinem , e quibus  folia  nafeuntur  projeria  , uri  abacum  exri - 
piant  : qu * exd caulicorum  folti s natx  procurrunt  ad  extremos  angulos  volut te, 
minorefquetbelices  fiori  bus,  qui  intra  medium  front ium  abaci  funt  ,fubjerii  fcal- 
pantur  . Flores  in  quatuor  partibus  quanta  erit  abaci  craffitudo , tam  magni 
* formentur  . Ita  bis  fymmetriis  Corintbia  capitola  fuas  habebunt  exari  ione  s 1 . 
fi- 3-  Sunr  autem , qu*  iifdem  columnis  imponuntur,  capitulorum  genera  'variti 

vocabulis  nominata , quorum  nec proprietates  fymmetriantm,nec  columnarum  genus 
aliud  nominare  poffumus  ; fed  ipfowm  vocabolo  traduria  & commutata  ex  Co - 
vintbiis , & Pulvinatis , & Doride  videmus , quorum  fymmetri <e  fune  in  nova - 
3 rum  fcalpturarum  tranciai * fubrilttatem 5 . 

CAPUT  IIa 

De  ornamentis  columnarum. 


CAP. II.  uoniam  autem  de  generibus  columnarum  origines  & inventiones  fu- 

jig.  j.  ■ ■ pra  funt  fcript <e  : non  alienum  mibi  videtur  iifdem  rationibus  de 

J ornamentis  eorum  , quemadmodum  funt f prognata  , Ò'  quibus  priori - 
piis  & originibus  inventa,  dicere  . In  tedifiriis  omnibus  infu - 

per 

f»)  MMwj^riK.VV.  (b)  ttmtt  Jut  fi  »t  ditftmU  CG-W.  (c)  firirmut  c.V.i.  (d)  céulieulit  nttt  ce.  VV.  (e)  Muti  mira 
fuum  tmJitttrt , fui  funt  in  ,fkriiui  fui/cSi  ftaìpantur  . Joc.  ( f ) prtgtuita  Bltb. 


(i)  Niente  dice  Vitruvio  dello  fcantonamen- 

to  , che  ora  comunemente  fi  fa  a’  quattro  an- 
goli dell’abaco  ; onde  io  ho  creduto , che  1’  au- 

tore qui  parli  degli  abachi  , che  Terminano  in 

angoli  acuti  : ed  in  farti  abbiamo  degli  d'empj 
di  capitelli  antichi  sì  farti  fnccialmcnrc  nel  tem- 
pio di  Veda  a Roma.  Vedi  la  fig.  z.  T.XIII. 

(z)  Il  capitello  Corintio  in  fomma  è una  cam- 
pana  ornata  di  orto  foglie  piccole  , che  fono  le 
prime  : di  otto  grandi , che  fono  le  mezzane , e fo- 
no nottc'quatrro  fotto  gli  angoli , quattro  a’mcz- 
zi  delle  fronti  ; di  dietro  a quelle  in  ogni  froatc 


fcappano  fuori  due  gambi  , ciafcuno  de’  quali 
produce  due  viticci  o cartocci , uno  piccolo , che 
va  a terminare  nel  mezzo  lotto  i fiori  , 1’  al- 
tro grande , che  va  fotto  1*  angolo  dell’  abaco , e 
forma  le  volute. 

(j)  Di  qucfti  altri  capitelli  , che  fi  folcva- 
no  mettere  l’opra  le  flette  colonne  Corintie,  di- 
ce  qui  V irruvio , che  non  può  dirfi  che  formaf- 
fero  un  altro  Ordine  r onde  efprcflamcntc  ci 
vieta  il  credere  quel  che  hanno  voluto  ciò  r.on 
ottante  credere  il  Pcrrault  , ed  altri  , che  qui 
egli  par  latte  di  quell’ordine , che  non  era  for- 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


IV. 


*33 

che  li  credevano  d'intorno,  e piacendogli  l’idea,  e la  novità  della  fi-- — ~ 
gura,  fece  a quella  fìmiglianza  le  colonne  predo  i Corintj  ; ne  llabilì  le 
proporzioni, c determinò  le  vere  mifure  per  un  perfetto  ordine  Corintio. 

La  proporzion  del  capitello  poi  è quella  : quanta  è la  grodczzaT*v.xni. 
da  badò  della  colonna , tanta  è l’altezza  del  capitello  coll’abaco  : la  lar-  A-1- 
ghezza  dell’abaco  è tale,  che  la  fua  diagonale  da  angolo  ad  angolo  è 
eguale  a due  altezze  : queda  cllenfionc  produrrà  giufie  tutte  le  quat- 
tro fronti  : debbono  poi  edere  le  fronti  incurvate  in  dentro  per  un 
nono  di  tutta  la  larghezza  di  edà  fronte  da  angolo  ad  angolo 1 : la  i 
grodezza  da  badò  del  capitello  fia  eguale  alla  grodèzza  fuperiore  della 
colonna,  s’intende  fenza  il  lòmmo  lcapo,nè  l’ adragalo:  la  doppiezza 
dell’abaco  è il  fettimo  dell’altezza  del  capitello. Quel  che  rimane,  de- 
dotto l’abaco,  fi  divide  in  "e  parti:  la  prima  fi  dà  alle  prime  frondi: 
quella  di  mezzo  alle  feconde  : e la  terza  a’  gambi  , da’  quali  efeono  i 
cartocci  , i quali  foftengono  l’abaco  : di  quelli  quei  , che  s’  offendono 
fin  lòtto  agli  angoli  , fono  i maggiori  detti  volute  : i minori  ven- 
gono lòtto  a’  fiori  , che  fono  nel  mezzo  delle  fronti  dell’  abaco  . E 
finalmente  la  grandezza  de’fiori,che  fono  ne’ quattro  mezzi,  non  oltrc- 
padì  l’ altezza  dell’  abaco  . Quelle  faranno  le  giufte  proporzioni  del 
capitello  Corintio1.  i 

Sonovi  delle  altre  fpecie  di  capitelli, che  fi  pongono  fopra  fiflede  fs-* 
colonne,  e benché  chiamati  con  diverfi  nomi,  pure  non  polfiam  dire, 
che  formino  proporzioni  diverfe  , o ordine  diverfo  di  colonne  : anzi 
veggiamo  che  traggono  , benché  con  qualche  cambiamento  , i nomi 
o da’  Corintj, o da’  Jonici,  o da’  Dorici,  perché  fono  le  lidie  propor- 
zioni di  quelli, arricchite  fidamente  da  nuove  invenzioni  di  fculture’.; 

CAPITOLO  II. 


Degli  ornamenti  delle  colonne. 


Essendosi  fpiegate  le  origini , e le  invenzioni  de’ generi  delle  co- cap  ii. 

lonne, parmì  non  fuori  di  propofito  il  trattare  anche  de’ loro  or-TV*v- 
namenti  , e come  , e con  quali  principi  fieno  fiali  ritrova- 
ti. In  ogni  edifizio  fi  fitua  nella  parte  lùperiore  la  travatura, 

nella 


fc  introdotto  ancora  a fuo  tempo  , e che  oggi  flette  bene  alle  Tue  parole . 
noi  chiamiamo  Compofito  , Deve  qui  dunque  Or  che  non  direbbe  ora  egli , fc  vedette , che 
intenderli  di  quei  bizzarri  capitelli  , che  con  non  contenti  noi  d’avere  accrefciuto  il  numero 
proporzione , eu  imitazione  Corintia  erano  flou-  degli  Ordini  fino  a cinque  , trovinft  nel  fecolo 
rati  di  fimboli  allufivi  alla  deità  o all* ufo  ocl-  noftro  peritine , che  vorrebbero  moltiplicarli  al- 
la tale,  c tale  fabbrica  . Gio:  Baùtta  Monta-  l’ infinito  , ofando  chiamare  nuovo  Ordine  Spa- 
no diede  già  alla  luce  moltiflimi  dilegni  di  si  gnuolo  uno,  il  quale  non  ha  altro  diftintivo,  che 
fatti  bizzarri  capitelli  antichi , uno  de*  quali  fi  una  tetta  di  leone  in  vece  di  quel  fiore , o ro- 
vede  nella  figura  mia  , che  è la  3.  della  Tav.  fa  che  fuolc  fcolpirfi  ne*  mezzi  dell’abaco,  e 
XIII.  In  alcuni  dunque  fi  veggono  in  vece  di  globi,  e comucopj  nel  fregio,  tutti  fimboli  dei- 
volute  comucopj  per  un  tempio  di  Cerere  , in  al-  la  Spagna?  Nuovo  Ordine  Franccfe  un  altro,  fil- 
tri aquile  per  uno  di  Giove  , e in  un  tempio  di  lamento  perchè  ha  nel  capitello  palme,  gigli, lire, 
Nettuno  tridenti  in  vece  di  fiori  : e di  que-  c gallo?  Non  è egli  quetto  un  non  intendere  la 
Ri  fenza  dubbio  parla  qui  Vitruvio  , fc  fi  ri.  differenza  fra  il  genere,  gl’individui, c la  fpecie  ? 
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-per  collocatur  materia  fio , variti  vocabulis  nominata  : ea  autem , uri  in  nomi - 
nationibus  , ita  in  re  variar  habet  utilitates  . Trabes  enitn  fupra  columnas  , 
& 'parafiatas , Ò4  anta!  ponuntur  : in  conti gnationìbus  Tigna  Ò4  *Axes  : fub  eeBis 
fi  major  a /patio  funt , Columen  (aa)  in  fummo  faftigio  culminis , unde  0“  Co- 
lumtia:  (ce)  dicuntur  : & Tranfira  (bb) , & Capreoli  (dd)  : fi  commoda , Co- 
« lumen  1 (aa)  : & Cant  berti  (cc)  prominente!  ad  extremam  fubgrundationcm  ; fu- 
pra cantberios , Tempia  (ff  ) : deinde  infuper  fub  tegulas  Afferei  (gg)  /><*  promi- 
nente! ufi  parietetb projeBuris  eorum  tegantur  , Ita  unaquceque  res  Ò4  forum, 
& genui  , Ó*  ordinem  proprittm  tuetur . 


E qui  bui  rebui  , ó'*  a materia  tur  a f airi , in  lapide  ti  & , marmorei  s ct'dtum 
factotum  adijicationibus  artificti  difpofitiones  eorum  fi  alpi  urti  funt  imitati, 
eat  inventiones'perfequendas  puraverunr  y ideo  quod  antiqui  fabri  quo- 
dam  in  loco  ttdificantes  , cum  ira  ab  interioribus  parietibus  ad  extremas 
partes  tigna  prominenza  babuiffent  collocata  , inrertignia  fìruxerunt  , fu- 
praque  coronai  & fajligia  venufiiore  fpecie  fabrilibus  operibus  ornaverunt  : 
tum  projeBurai  tignorum  , quantum  eminebant  , ad  line  am  Ò*  petpendicu- 
lum  parietum* perfecuerunt  : qua:  fpeciei  cum  invenufia  Hi  vifa  effet  , ta- 
bella<s  ita  formata s , uri  nunc  fune  triglypbi  , contro  tignorum  prete ifionec 

2 in  fronte  fixerunt  , Ò4  taf  cera  cerulea  dcpinxerunt 1 , ut  pracifiones  tigno- 

3 rum  tefld  non  offendetene  vtf tm 5 . Ita  divifionet  tignorum  teBa  triglypbo - 

4 rum  difpofitione  , intet  tignium  Ò4  opam  4 bnbere  in  Doricis  operibus  coepe - 
rune  . 


Poflea  olii  in  aliti  operibut  ad  petpendiculum  triglyphorum  cantberios 
prominente s projecerune  , eorumque  projeBurat*  finuaverunt*  : ex  eo  uri  e ti- 
gnorum difpofitionibui  triglypbi  , ita  e cantberiorum  projeBuris  mutulorum 
fub' coronis  ratio  efi  inventa  . Ita  fere  in  operibus  lapideis  & matmoreit  , 
mutuli  inclinati  fcalpturis  deformantur  , quod  imifatio  efi  cantberiorum  : et- 

enim 

C»)  f*rt{lttiejicc.\rV.  (b) ffittHurii  cc.W.  (c)  froftftnnSai  e.V.1.  (d)  prtfmciuat  cc.VV.  (e) JtMtvtrumtex  Phil.  (f ) csmm- 
iwcc.VV. 

fi)  Quella  moda  di  tetri , che  comincia  ora  poflono  mai  occorrere  in  un  lungo  tetto, fono  poi 
a deferivere  Virruvio,  panni  che  fìa  quella  ftef-  tutti  uniti  da  una  trave,  che  giace  a lungo  fui 
fa , che  uliamo  oggi  noi  Italiani . Il  comporto  comignolo  del  tetto  ; quefta  trave  dicefi  Cola- 
dì  legni, che  forticnc  il  tetto, fi  dice  da  noi  Ca-  me»,  da  noiAfincllo.  Quello  era  nc’tctti  gran- 
vallcrto,e  ve  n'entra  più,  o meno,  fecondo  la  di , fi  ma  jota  fpatìa  funt : ne’  piccoli , fi  commo- 
lunghczza  del  tetto  . Il  cavalletto  fi  compone  da , non  vi  andavano  tanti  legni; ma  come  ne’ 
di  una  trave  grande, che  è in  fondo,  e pola  in  grandi  vi  erano  Columrn  , T ranjlra , & Capreoli , 
piano  Tranflrunt  da  noi  detta  Alliccinola  : di  due  cioè  Afincllo,  Articciuole,e  Razze  : i piccoli  a- 
travi,  che  da’  Iati  fi  alzano  unendoli  nel  mez-  vevano  folo  il  Columen  , cioè  l'A  lincilo  fenza  a- 
ao,  da’ Latini  Canterjy  da  noi  Puntoni  : la  tra*  fticciuolc,  nè  razze;  ma  poi  tanto  nc’  grandi, 
vetta  corta  dì  mezzo  , che  pattando  fra’  detti  quanto  ne’ piccioli  erano  Cant  berli , Tempia  , 
puntoni  piomba  fopra  all’  afticciuola , da  noi  Mo-  [erti , cioè  Puntoni , Paradoffi , Panconcelli  ec.  Par- 
jiaco, da*  latini  CWwmmr.'i  due  corti  legni,  che  mi  così  naturale  quella  intelligenza  del  prefentc 
puntano  nel  monaco  , e nc’  puntoni  , da  noi  tcfto,chenon  fo  capire  , come  il  Perrault  abbia 
Razze , da’Latini  Capreoli  .Tutu  i cavalletti , che  pcufato,  che  Vitruvio,  il  quale  feriveva  in  Ro. 

ma, 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


IV. 


*35 

nella  quale  vi  fono  di  ve  rii  nomi  :e  fono  diverli  i nomi, come  fono  diverfi  1 - 
gli  ufi. Travi  fi  dicono  quelli, che  fi  pongono  a rraverfo  fopra  le  colonne, 
o pila(lri,o  teftc  di  muro:  formanfi  i palchi  di  Travicelli, e Adi:  ne’tetti 
poi, (è  lo  fpazio  è molto  largo, vi  vuole  in  cima  al  comignolo  I’Afinel- 
lo  «<», in  latino  colmwn,  onde  il  nomedi  columrt*  a’ Monachi  re:  le  A- 
fticciuole  bb , c le  Razze  dd  : ma  fé  lo  fpazio  è minore , fa  d’uopo  del 
folo  Afincllo'aa  : in  tutti  i tetti  poi  vi  fono  Puntoni  cc,  i quali  fpor-  i 
gono  fino  alla  gronda  : fopra  i puntoni  vengono  i Paradoffi  ff  : c fopra 
quelli,  folto  i tegoli  i Panconcelli^,  i quali  Iporgono  fuori  del  muro 
in  guifa  che  lo  cuoprono  co’  loro  (porti . Cosi  ciafcuna  cofa  ha  il  pro- 
prio luogo,  la  propria  fpezie , e il  proprio  ordine. 

Or  da  quelle  cofe,e  da  quelli  lavori  di  legnami  hanno  poi  gli  ar- 
tefici prefo  ad  imitarne  la  dilpofizione  nelle  fabbriche  de’  tempj  colle 
loro  foulture  si  in  pietre,  come  in  marmi  : ed  hanno  creduto  di  doverfi 
feguire  quelle  invenzioni  ; perchè  gli  antichi  fabbricatori  edificando 
in  un  certo  luogo  , poiché  ebbero  fituati  i travi  con  un  capo  fui 
muro  di  dentro,  e con  l’altro  fu  l’ellerno  tanto  che  porgevano  an- 
che fuori  , empirono  di  fabbrica  lo  fpazio  rimalo  fra  travi  , c lo- 
pra  vi  fecero  le  cornici  , ed  i frontcfpizj  ornati  di  buona  manie- 
ra : indi  fegarono  a linea  ed  a piombo  delle  mura  tutte  quelle  pun- 
te di  travi  , che  fporgevano  in  inora  : c perchè  parve  poi  brut- 
to quell’  alpetto , affilierò  fu  la  teda  tagliata  de’  travi  delle  tavolette 
a quella  foggia  , che  fi  fanno  ora  i triglifi  , e le  dipinfero  con  cera 
turchina2,  acciocché  i tagli  de’ travi  rimanendo  coperti  non  offendei  i 
fero  la  villa '.Così  le  legature  dc’travi  coperte  a figura  di  triglifi  ven- j 
nero  a formare  nelle  opere  Doriche  la  mctopa  ed  il  triglifo'*.  4 

Cominciarono  gli  altri  poi  in  altre  opere  a cacciar  fuori  a piombo 
fopra  i triglifi  le  tede  de' puntoni, contornando* quella  parte, che  fpor- s 
geva:  quindi  liccome  dalla  difpofizione  de’ travi  nacquero  i triglifi,  così 
dallo  fporto  de'  puntoni  i modiglioni  lotto  il  gocciolatojo  . Perciò  an- 
che ne  lavori  di  pietra,  e di  marmo  fi  formano  di  fcultura  i modi- 
glioni inclinati , perchè  è una  imitazione  de’  puntoni  : e quedi  necef- 

faria 


ma , averte  voluto  qui  deferì  vere  i tetti  preferi- 
ti di  Francia  . Quindi  4 fuperfluo  1*  entrare  a 
minutamente  efaminnre  la  nuova  ftrana  inrer- 
petrazione  , che  ha  dovuto  per  confeguenza  egli 
dare  ad  alcuni  di  quelli  termini  Latini . 

(z)  Una  delle  maniere  antiche  di  dipingere 
era  quella  con  le  cere  colorite  , e fe  nc  fari 
menzione  al  lib.  vii. 

(3)  Il  Triglifo  , come  fi  vede  nelle  figure  3. 
Tav.  IV.  c 2.  Tav.XI.  4 un  omaro  conftflcnte  in 
due  canali , c due  mezzi  canali  : trae  la  fua  orì- 
gine , come  avverte  qui  Vitruvio  , dalla  natura 
medefima  , perchè  elfendo  (laro  inventato  appo- 
rta per  riparare  il  taglio  della  refta  del  trave 
non  folo  dal  cattivo  afpctto  , ma  anche  dalle 
acque  piovane  , le  quali  penetrando  per  quei  pori 
avrebbero  fatto  marcire  il  trave , perciò  vi  s in- 


cavarono ì canali  . E perchè  feorrendo  per  det- 
ti canali  1*  acqua  veniva  poi  ad  unire  le  goc- 
ciole fotto  ad  erti:  quindi  gli  architetti  liniero 
di  pietra  , e di  marmo  anche  quelle  gocciole. 

(4)  Due  parti  fi  rawifano  nel  fregio  Dorico, 
il  Triglifo,  c la  Metopa  : Triglifo  figura  la  ce- 
rta del  trave  , Metopa  lo  fpazio  fra  trave  e tra- 
va  : perciò  la  Metopa  4 qui  chiamata  in  t erti - 
fitti  um  : il  Triglifo  opa  , perchè  epa  in  greco 
lignifica  il  lerro  del  trave  , come  con  rutta  la 
poffibilc  chiarezza  , lo  fpiega  poco  dopo  egli  flef- 
lo , onde  a lui  mi  rimetto . 

(y)  Non  è chiaro  il  {muore  che  facevano  gli 
antichi  alle  teftc  de’puntoni  : io  credo  che  vo- 
glia lignificare, che  loro  deflero  un  contorno,  o 
fra  garbo  finuofo,cioè  a fimilirudine  d' una  go- 
la &itta,  come  è Ci  fig-3.Tav.IV. 
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CAP  ~en'm  n^Cf(7‘,r,®  pynp‘ty  Jiillicidia  procliruti  collocantur  . Et go  (7  Trigìypbo- 
rum  (y  Mutulorum  , in  Doridi  operibus  , ratio  ex  ea  imitatione  inventa 
ejl  . Non  enim  , quemadmodum  nonnulli  errantes  dixerunt  , fenefirarum  ima - 
gines  effe  triglypbos , /7<z  potefi  effe  ; quod  in  angui/ s , contraque  tetrantes  co - 
lumnarum  triglypbi  confiituuntur  , quibus  in  lodi  omnino  non  * patiuntur  res 
fenejìras  fieri  : diffolvuntur  enim  angulorum  in  adificiis  junBurx , fi  in  bis 
fuerint  fenefirarum  lumina  relitta . Eriamque  ubi  nunc  triglypbi  confiituuntur , 
fi  ibi  luminum  /patta  fuiffe  judicabuntur  , iifdem  rationibus  denticuli  in  Joni- 
cis  fenefirarum  occupaviffe  loca  videbuntur  : utraque  enim  (y  inter  denticulos, 
(y  intcr  triglypbos  qu<t  funt  intervalla , Me  top*  nominantur  ; b o ras  enim  Gra- 
ti tignorum  cubilia  (y  afferum  appellane  , ut/  nofiri  ea  cava  colombaria  , ita, 
quod  inter  duas c opas  efi  interrignium , id  Metopa  efi  apud  eos d nominatum  . Ita 
uri ‘ante  in  Dorici s triglypborum  (y  mutilorum  efi  inventa  ratio , item  in  Jo- 
nicis  denticulorum  confiitutio  , propriam  in  operibus  babeat  rationem  : (y  quem - 
admodum  mutili  cantberiorum  projeBurx f f crune  imaginem  , fic  in  Jonicis  den- 
i ticuli  ex  projefluris  afferum  babent  imitationem  1 . Itaque  in  Gracis  operibus 
nemo  fub  mutalo  denticulos  confi/ tuie , non  enim  poffunt  fubtus  cane  beri  os  affe- 
rei effe . £)uod  ergo  fupra  cantberios  & tempia  in  ventate  debet  effe  colloca - 
tum , id  in  imaginibus  fi  infra  confi itutum  fuerit  , mendofam  babebit  operi s 
rationem  . Eriamque  antiqui  non  probaverunt  , ncque  infiituerunt  in%fafiigiis 
mutulos , aut  denticulos  fieri,  f ed  puras  coronate  ideo  quod  nec  cantberii , nec 
afferei  contro  faftigiorum  frontes  difir/buuntur , nec  poffunt  prominere , fed  ad 
ftillicidia  proc  linati  collocantur . Ita , quod  non  potefi  in  ventate  fieri , id  non 
putaverunt  in  imaginibus  fa  Bum  poffe  certam  rationem  babere  . Omnia  enim 
cerea  proprietà  te , (y  a veris  natura  deduftis  moribus  ,h  traduxerunt  in  operum 
pcrfeSliones  : & ea  probaverunt , quorum  explicationes  in  difputationibus  ratio- 
nem poffunt  babere  veritatis  . Itaque  ex  eie  originibus  fymmetrias  (y  propor- 
riones  uniufcujufque  generis  conjìitutas  reliquerunt  : quorum  ingreffus  perfccutus , 
de  Jonicis  (y  Corintbiis  injìitutionibus  fupra  dixi  , nunc  vero  Doricam  ratio- 
nem , fummamque  ejus  fpeciem  breviter  exponam . 


CO  psihmu.w.  (b)  afilli  et.W.  (c)  afilli  et.  VV.  (d)  t 
gì n dtntindn  Joc.  (h)  trimdtiinum  CC.  VV. 

(i}  Dalla  figura  fi  vede,  che  fopra  i punto* 
ni  vi  erano  de  traverfi  ff,  tempia , eh’  io  ho  Tra- 
dotto paradolfi  ( termine  ufato  dal  Barbaro  , c 
rapportato  dal  P.  Aquino  nel  Tuo  Vocabolario  : 
e (ebbene  in  una  inedira  traduzione  di  Virruvio, 
fatta  dal  Sangallo , fi  leggono  tradotti  per  arcate e- 
ci , e arcalecci atti , non  cflendo  però  nè  l’uno  , nè 
l’altro  di  Crulca , ho  fccJto  quello  , che  è oramai 
autorizzato  per  mezzo  delle  (lampe  e dal  Barba- 


CA- 

minata  cc.VV.  («)  man  oc.VV.  (f)  fammi  et.  W.  (g)  fafh- 

ro,  e dal  P.Aquino).  Quelli  paradolfi  dunque  fer- 
vevano per  follenere  i panconcelli  gg,  afferei 
quali  erano  medi  anche  in  pendio  come  i pun- 
toni , e ufeivano  fuori  , ficchè  co  i loro  fponi 
coprivano  c difendevano  il  muro , come  fi  leg- 
ge nel  tcllo  . H (Tendo  dunque  i dentelli  jonici 
figura  di  quelli  panconcelli  , ha  ragione  Vitru- 
vio  di  lodare  gli  antichi  Greci  , i quali  non  po- 
nevano i dentelli  fono  i modiglioni . 

°S8' 
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fariamente  fi  hanno  a porre  inclinati  per  lo  fcolo  delle  acque  . Quc-' 
Ha  c dunque  1*  origine  de’  T riglifi  , e de’  Modiglioni  nelle  opere  Do- 
riche . Nè  può  edere , come  malamente  hanno  detto  alcuni,  che  i tri- 
glifi figurino  fineftrc  ; perchè  i triglifi  fi  pongono  nelle  cantonate  , e 
(òpra  1 mezzi  delle  colonne  , ne’  quali  luoghi  ripugna  alla  natura 
ledervi  finedre  : imperciocché,  le  mai  vi  fi  faccHTero,  fi  slegherebbe- 
ro le  unioni  degli  angoli  degli  edifizj. Oltre  che  Ce  dove  fono  ora  i tri- 
glifi, fi  dima  edervi  dati  i vani  delle  finedre, fi  potrebbe  per  la  defi- 
la ragione  dire,  che  anche  i dentelli  Jonici  occupalfero  i luoghi  delle 
finedre  : ed  in  fatti  tanto  gli  fpazj  , che  fono  tra  i dentelli  , quanto 
quelli  (ira  i triglifi  fi  chiamano  MetopejOpjr  chiamano  i Greci  i letti 
delle  travi, e de’panconcelli , e i nodri  cava  culumbaria y onde  predo  loro 
è detta  Metopa  quell’ intervallo, che  è fra  due  letti  di  travi . Quindi  fic- 
comc  è nato  nelle  opere  Doriche  l’ufo  de’  triglifi  , e de’ modiglioni , 
così  anche  nelle  Joniche  quello  de’ dentelli:  e ficcomc  i modiglioni  fi- 
gurano gli  (porti  de’ puntoni  ,così  i dentelli  Jonici  fanno  le  veci  degli 
(porti  de’panconcelli  ■ . Quindi  è che  fra  i Greci  non  vi  è dato,  chi  avelie 
podi  i dentelli  folto  i modiglioni  , perchè  non  è naturale  , che  die- 
no  i panconcelli  fotto  i puntoni. Perciò  fe  nelle  copie  fi  metterà  lotto 

3uc! , che  nel  vero  fi  pone  fopra  i puntoni  e i paradodi , farà  un’  opera 
ifettolà.  Parimente  gli  antichi  non  approvavano,  nè  mettevano  modi- 
glioni o dentelli  ne’  frontefpizj  , ma  gocciolato]  (empiici  : e la  ragio- 
ne fi  è,  perchè  nelle  facciate  de’frontefpizj  non  vi  podòno  edere,  e mol- 
to meno  fporgere  i puntoni  e i panconcelli , i quali  debbono  edere  fi- 
tuati  in  pendio  verdi  i fianchi, ove  fono  le  gronde . Stimavano  in  font- 
ina , che  quello , che  non  può  fudidere  veramente , c realmente  , non 
podi  nè  anco  edere  approvato , ancorché  fatto  in  apparenza  : impercioc- 
ché tutte  le  cofc  fono  date  cavate  dalle  vere  proprietà,  e codumanze 
della  natura,  trafportate  poi  ad  abbellire,  e perfezionare  le  opere  : e 
non  approvavano  fe  non  quelle  colè,  le  quali  podòno  in  difputa  eder 
fodenute  con  ragioni  cavate  dalla  verità. Quindi  da  quedi  principi  han- 
no tratte  le  fimmerrie  , e le  proporzioni  , che  ci  han  falciate  dabi- 
lite  per  ciafeuno  ordine  : ed  io  lenza  allontanarmi  dal  loro  idituto, 
ficcome  ho  parlato  già  delle  maniere  Jonica , e Corintia  , brevemente 
ora  cfporrò  la  Dorica , c tutta  la  fua  formazione . 


Oggi  turco  al  contrario  non  vi  farebbe  chi 
ardifle  d'imitare  quei  Greci  : perchè  fono  cosi 
belli  quei  cornicioni  antichi , cne  efiflono  anco- 
ra a*  dì  noftri  , ne’  quali  fi  vedono  tempre  i 
dentelli  fotto  a'  modiglioni  , che  ha  prevaluro 
l’ufo  alla  ragione  : come  ha  prevaluto  l’ufo  nel 
fare  i dentelli , c i modiglioni  anche  nel  cornicio- 
ne del  frontcfpizio , forfè  perchè  avrebbe  * come 
credo , fatta  cattiva  veduta  , fe  la  cornice  del 
frontcfpizio  non  folle  fiata  limile  a quella,  che 
girava  attorno  affianchi  dell’edilìzio.  Oltreché, 


CA- 

fc  Piamo  a difendere  ciafcun  membro  d’  Archi- 
tettura colla  fola  autorità  della  natura  y può  dirli, 
che  i modiglioni  , che  fi  ufnno  ne’  frontefpizj 
fieno  immagini  dc’paradofli , i quali  giacendo  o- 
rizzontal mente , moflravano  le  loro  teflc  a dirit- 
to dc’frontcfpizj  : c che  i dentelli  non  fieno  fem- 
prc  immagine  de’  panconcelli  ■ ma  qualora  fi 
adoprano  lotto  i modiglioni  , non  fieno  altro 
che  un  membro  fimile  alle  gole  , a’  gufei , agli 
ovoli,  rimagliato  poi  a dentelli,  come  l’ovolo 
è a ova  , il  battone  a pater  , o a baccelletti,  cc. 


CAP.  II. 
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CAPUT  III* 

De  Ratione  Dorica  • 


Tab.xi.  "Tk  | onnulli  antiqui  Architetti  negaverunt  Dorico  genere  ades  f ac  ras 
! % 1 oportere  fieri , quod  mendofte , & * inconvenientes  in  bis  fymmetrue  con - 

1 ficiebantur . Itaquc  negavit  Tarcbcfius , item  Pytbeus,  non  minusHer - 

mogenes  : nam  is  , cum  pararam  babuijfet  marmoris  copioni  in  Dorica  adis 
perfettionem  ,commutavit , Ó*  ex  eadem  copia  eam  Jonicam  Libero  patri  fecit, 
Sed  tamen  non  quod  invenufia  efi  fpccics  , aut  genus  , a ut  forma  dignitas  .* 

1 fed  quod  impedita  e fi  1 difiributio , (y  incommoda  in  opere  triglypborum  (y  la - 

2 cunariorum  diftributione 2 * * * : namque  necejfc  efi  triglypbos  confiitui  contro  medios 

3 tetrantcsì  columnarum  :hmetopafque  , qua  inter  triglypbos  fiunt  , longas 

effe , quiini  alias  : contraque  in  angularer  columnas  triglypbi  in  extremis  parribus 

4 conjhtuuntur , ò*  non  contro  medios  tetrantcsì.  Ita  me  top  a , proxime  ad 
angulares  triglypbos  fiunt , non  exeunt  quadrata,  fed  oblongioresc triglypbi s di- 
midia d latitudine  .*  at  qui  metopos  aquales  volunt  facete  , intercolumnia  extre- 

5 wiJ  contro  bunt  triglypbi 1 d/midia*  latitudine . Hoc  autem  fi  ve  in  metoparum  lon- 
gitudine , {five  intercolumniorum  contrattionibus * efficiatur  , ^ mendofum  : qua - 
propter  antiqui b evitare  vifi  fune  in  tedi  bus  facris  Dorica  fymmetria  ra- 
ti onem  . Nos  autem  exponimus , uri  or  do  pofiulat , quemadmodum  a pr  ac  ept ori- 
bus  accepimus  , w//  fi  quis  voluerit  bis  rationi  bus  attcndens  ita  ingredi  , 
ta//  propor tiones  explicatas  , qui  bus  etnendatas  (y  fine  'vitto  effteere  poffit 

T/^  4 *dikm  facrarum  Dorico  more  perfettiones . 

<5  Frons  xdis  Dorica:6 in  loco  , calumila:  confiituuntur  , dividatur  , fi 

tetra - 


(O  Jifcmvnituttt  ce.  VV.  (b)  mitsp&ifftu  cc.VV.  (e)  trigl/pAì  cc.  VV.  (d)  tlcituJi.n  Jtx.  («)  altitudine  palT.  ( f)  fivc  im 
Jot.  (g)  tftitnr  cc .VV.  (b)  ww  viji junt  cc.  VV.  (i)  v«u>i  Joc. 


(1)  Qui  la  voce  difiributio  è prefa  in  fenfo 

generale  di  diftribuzione,o  fia  collocazione  del- 

le parti  a*  fuoi  propri  luoghi , non  nel  fenfo  par- 
ticolare , come  quando  denota  una  delle  lei  par- 

ti dell’ Are hircrrura,  delle  quali  fi  è parlato  al 

cap.z.  lib.  1.  c fpccialmente  alle  face.  18.  efe- 
guenti . 

(z)  Avrebbe  qui  dovuto  dire  triglypbemm  >& 
metoparum , ove  ha  detto,  & lacuttariorum . Non 
credo  già  , che  abbia  adoprata  la  voce  iacunar 
per  ftgnificarc  quello  , che  nel  capitolo  antece- 
dente ha  chiamato  intertignium  o metepam , ma  o 
fotto  la  fola  voce  di  triglypborum  ha  voluto  che 
$’  intendeffe  e triglifi,  e merope.che  fono  mem- 
bri del  fregio  , c fotto  quella  di  lacuttariorum 
la  corri fpondente  diftribuzione  delle  gocciole,  c 
de’ fulmini,  che  poco  appretto  deferì  ve  doverli 
fare  nella  foffitta  del  gocciolatolo  : o fictomc 


i lacunarj  della  foffirta  corrifpondono  appunto 
fopra  le  meropc  del  fregio  , ha  detto  lacunario* 
rum , perchè  in  fatti  è lo  ftcflb  , che  fe  avefTe 
detto  metoparum. 

Lacunar  e laquear  fono  quelle  piazze  , o ri- 
quadri delle  foffitre, dentro  i quali  fi  fcolpifcono 
varie  figure  di  fiori  , fulmini , c fimili  , i qua- 
li riquadri  chiamanfi  formelle. 

(3)  Il  triglifo  è largo  un  modulo,  la  colon- 
na due  ; perciò  i triglifi , che  debbono  corrifpon- 
dere  fui  mezzo  delle  colonne , vengono  ad  occu- 
parne due  quarti  delie  medefime  a canto  al  cate- 
to di  mezzo  , centra  medios  tettante > . 

(4)  Antonio  Labacco,ed  altri  ci  hanno  con- 
fettato un  difegno  di  tempio  Dorico  co  i triglifi, 
come  dice  qui  V itruvio , fu  i cantoni  : in  quel- 
lo non  è già  slargare  la  metopa  predo  al  can- 
tone, ma  l'ifirerto  l’ intercolunnio.  A Pelli  fra 

i tem- 
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Della  Maniera  Dorica. 


Alcuni  Architetti  antichi  proibivano  , che  fi  faceflero  tempj  T.v.xi. 
di  ordine  Dorico  , perchè  riufcivano  difettofe  , ed  impro- 
prie le  fimmetrie.  Tali  furono  Tarchcfio,  Piteo,  ed  anche 
Ermogene  : coftui  in  fatti  avendo  ammannito  una  quanti- 
tà di  marmi  per  lame  un  tempio  Dorico  , mutò  idea  , e lo  fece  Jo- 
nico  a Bacco  . E pure  non  è già  , che  fia  brutto  I’  afpetto  , o 1’  or- 
dine, o la  figura,  ma  folo  perchè  ricfce  obbligata , e fcomoda  in  ope- 
ra la  ' dilpofizione  per  cagion  dello  fcompartimento  de’  triglifi  , e delle  « 
formelle 1 * * : imperciocché  è neceflario , che  i triglifi  fieno  fituati  fopra  i » 
due 'quarti  dimezzo  delle  colonne  : e che  le  metope , le  quali  fono  "fra  j 
i triglifi,  fieno  tanto  lunghe, quanto  alte:  e di  più  i triglifi,  che  van 
{opra  le  colonne  de’  cantoni , fi  lituano  full’  eftremità4,  non  lòpra  i due  4 
mezzi  della  colonna  . Quindi  le  metope,  che  fono  predò  i triglifi  de’ 
cantoni  , non  rielcono  quadrate  , ma  mezzo  triglifo  di  più  larghe  : o 
pure  coloro,  che  vogliono  fare  le  metope  tutte  uguali , riftringono  gli 
ultimi  intercolunnj  per  io  fpazio  di  mezzo  triglifo'.  Ma  che  fi  ri-  s 
Aringa  o la  metopa,  o l'intercolunnio,  fempre  è difetto  : onde  è che 
gli  antichi  hanno  sfuggito  di  adoprare  la  maniera  Dorica  ne’  tempj 
facri.  Noi  però  fervando  il  noftro  ordine  l’ infogneremo  , come  l’ab- 
biamo apprelo  da’ maellri , acciocché,  fe  qualcuno  vorrà  con  tutte  que- 
lle difficoltà  fervirfene  , trovi  dimoflrate  le  proporzioni  , colle  quali 
podà  tirare  ad  una  perfezione  accurata  , e fenza  difetti  un  tempio  di 
ordine  Dorico . 

La  fronte  dunque  del  tempio ‘Dorico  , ove  fi  hanno  a fituare  le  6 

colon- 


i tempj  » che  ancora  ouafi  intatti  fi  confervano, 

evvene  uno  Dorico  , che  ha  parimente  i triglifi 
fu  i cantoni. 

Non  fo  capire , perchè  cosi  faceflero  gli  an- 
tichi , mentre  lenza  nefluna  neceflicà  slargava- 
no l’ultima  metopa  per  tirar  fuori  fui  cantone 
il  triglifo,  il  quale  , facendoli  la  metopa  a do- 
vere , iarebbe  naturalmente  caduto  fui  mezzo  del- 
la colonna  : o a che  riflringerc  l’ultimo  inter- 
colunnio, quali  per  far  cadere  appofla  il  trigli- 
fo fui  cantone , quando  farebbe  caduto  giuflo  fui 
mezzo  della  colonna , fe  fi  fuflc  fatto  l’intercolun- 
nio giuflo. 

(5)  Benché  comunemente  qui  fi  legga  altitu- 
dine,  cflendo  mani  fello  errore  de’ capirti  , come 
han  conolciuto  il  Filandro, e gli  altri  rutti, non 
ho  avuta  difficoltà  di  furrogarvi  la  vera  lettura 
di  latitudine . Che  fia  così , è chiaro , perchè  fe  pò- 
co  fopra  ha  detto  che  alcuni  slargavano  l’ ulti- 
ma metopa  trìglypbi  dimidia  latitudine , ora  che 


dice  che  altri  fenza  toccar  le  metope  riflringeva- 
no  l'ultimo  intercolunnio, è naturale  che  il  ri- 
rtringimento  forte  per  uno  fpazio  eguale , cioè  an- 
che  dimi  di  a triglypbi  latitudine. 

E’  neceflario  qui  riflettere, che  femprcchè  qui 
dice  o dimidia , o enti  trìglifo  non  deve  intenderli 
per  una  metà  efattamente,  ma  a un  .di  predò, 
perchè  in  verità  per  lo  vero  mezzo  triglifo  man- 
ca tanto, quanto  è l’afTortigliamento  della  colon- 
na, e perchè  quello,  come  fi  è detto  di  fopra, 
al  cap.i.  lib.  ili.  varia  a proporzion  delle  altez- 
ze , perciò  Vinuvio  fi  è fervito  di  un  numero 
proflimamenre  certo  per  uno  incerto. 

(6)  Non  fenza  ragione  fpecifica  qui  che  le 
proporzioni , che  dà  dell’ ordine  Dorico , fono  per 
li  tempj  .perchè  al  cap.p.  del  lib. v. chiaramente 
ice, che  lo  fteflò  Dorico, ma  per  gli  teatri, de- 
ve  effere  diverfo,  atiam  enim  in  Deorum  tempi is 
debrai  ha  bere  gravitate™  , ali  am  in  portUtbm  & 
cateris  operiti  tu  fubt  ili  totem . 

S a 
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-CA[,\~trtraftylm  erit  , in  psrtes'XWll  ' : fi  bexajlylos1  xlll 1 : ex  bis  pars  una  cric 
T.»  X?  m0^'ts  > ?*'  Orate  ifiSams  dicisur  , cujus  moduli  conftirutione'rationibus  ef- 


fe- 4-  ficiuntur  omnis  operis  dijiributiones 1 * * . Crajfiludo  columnarum  enr  duorum  modu- 
T».JC l lorum  , altitudo  cura  capitalo  XI  IH.  Capitali  crajfittudo  unius  moduli  , lati  rado 
4 duorum  & moduli  fiexte  partis 4.  CraJJitudo  capitali  divida  tur  in  parta  tra, 
$e  qui  bus  una  plintbu;  cumi *cymario  fiat  , altera  ecbinu;  cum*  annuii;',  ter - 
ti  a { bypotracbelion . Cuntrabatur  columna  , ita  uti  in  tertio  libro  de  J onici;  eft 
ficriptum . 

Epifiylii  altitudo  uniu;  moduli  cum  tenia  & gutti;  : tenia  moduli  fiepti- 

6 ma  : guttjrum*  longitudo  fub  tenia  contro  triglypbos , alta  cum  regala  parte  fex- 
ta  moduli  * propende at  . Lem  epifiylii  h latitudo  ima  refpondeat  bypotracbelio 
fiamma  columna. 

Supra  epiftylium  collocandi  fiunt  triglypbi  cum  fui ; metopi ; alti  uniu;  (7 
dimidi. in  moduli  , lati  in  fronte  * uniu;  moduli  : ita  divifi , ut  in  angularibus 
columni;  , (7  in  medii;  contro  tettante;  medio;  fint  collocati  , (7  intercolum- 
nii;  reli  qui;  bini , in  medii;  pronao  (7  pofiico  temi  : ita  relaxatis  medii;  in- 
tervalli; fine  impeditionibu;  , adita;  accedentibu;  erit  ad  Deorum  fimulacra  • 
T riglypborum k latitudo  divi  datar  in  parte;  fiex  , ex  quibu;  quinque1  par- 
te; in  medio  , dux  dimi  di  ce  dextra  ac  finifira  defignentur  : regala  una  in 
medio  deforme  tur  femur  , quoà  Grate  fxtrpos  dici  tur  : fecundum  e am  canali  cu- 
li ad  norma  cacumen  imprimatur  : ex  ordine  “ eorum , dextra  ac  finifira,  al- 
tera femora  confiituantur  : atque  in  extremi;  partibu;  fiemicanaliculi  interver- 

7 tantur 7 * . 

Triglypbi;  ita  collocati;  , metopa  , qua  fiunt  inter  triglypho;  , aque 
alte  fint  , quam  longa  : item  in  extremi;  anguli;  femimetopia  fint  imprefi- 
s fa  dimidia  moduli  latitudine9.  Ita  e n/m  erit  , ut  omnia  vitia  , (7  metopa- 


Tab.XI. 
fis-  *• 


(a)  xxvm.  p»f.  n>)xLI!11.  P*f.  XXX  ni.ee VV.  (e)  rttiecinttitnUtu  Joc.  (eì  nmulsi  Joc.  (f)  kypntrtcbtlu  Joc. 

(E)  prrpndru  c.V.i.  (h)  Ungnuie  c.V.i.  (i)  mmitu dimidUti c.V.a.  (k)  àciimJt  ec.VV.  (I)  ptttibut  cuVV.  (m)  ttnsm  cc.VV. 


(i)  Benché  il  tetto  comune  avea  xxvm.  of- 

fendo errore  manifetto  de’  copiai  ,conofciuto  an- 

che dagli  aliti  rutti  prima  ai  me , ho  corretto 

xxvi t.  Il  conto  è chiaro  perchè  abbia  a leggerli 

cosi. L’intercolunnio,  di  cui  qui  parla, è il  Dia- 

ftilo:  quel  di  mezzo  ha  tre  triglifi,  e quarrro 

metope  , i due  laterali  due  triglifi  , e tre  me- 
tope  ; onde  in  tutto  fono  undici  triglifi  , dicci 
metope , e due  mezze  metope  a*  cantoni , che  fon- 
no  moduli  ventifette.  Vedi  la  fig.4. 

(z)  Per  lo  Beffo  computo  di  quello  fatto  qui 
fopra  alla  nota  prima  conofciuto  anche  da  rut- 
ti gli  altri,  ho  corretto  qui  xui.  ove  leggevafi 
xliv.  Quanto  fia  flato  facile  il  mettere  per  Sba- 
glio xliv.  invece  di  xui.e  xxvm.  in  vece  di 
xxvii.  non  occorre  che  io  mi  diffonda  a diino- 

Ararlo, tanto  più  che  abbiamo  avuto  altrove  oc- 
cafionc  di  correggere  fimi  li  Itimi  errori . Aggiun- 


gati , che  il  Pcrrault  ci  aflicura,  che  nel  marni- 
Icrirro,  che  egli  aveva,  e che  per  confluenza 
non  fari  flato  di  poco  valore  , leggcvalì  appun- 
to XXVII-  C XLII. 

(3)  Al  cap.z.  del  lib.  I.  fi  è già  veduto, che 
la  fimmetria  degli  edifici  dipende  dalla  corrifpon- 
denza  di  mifura  fra  le  parti  de'medefi mi, la  qua- 
le corri fpondenza  appunto  fi  «motte  col  raggua- 
glio de’ moduli. 

(4)  Il  Perraulr  ha  creduto  foliro  errore  de* 
copifti,ove  qui  dice  fext*  partii , facile  ad  effer 
feorfo , fe  avendo  quefli  trovato  un  s.  puntata  f 
la  quale  fecondo  lui  dovea  dir  ftmìffis , favette- 
ro  mrerpetrata  per  ftxt*  partii.  Ha  dato  moti- 
vo di  fofperrarvi  errore  la  poca  larghezza  , che 
qui  fi  aflegna  al  capitello  : ma  potendofi , come 
è più  naturale,  credere,  che  le  proporzioni , che 
ufovaniì  prima  del  tempo  di  Vitruvio , tollero  di- 

ver- 
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colonne,  fi  divida  fe  farà  «trattilo,  cioè  a quattro  colonne  , in  parti  -c^p  n[- 
27. ':fe  efaftilo,cioè  a lèi, in 42*: una  di  quelle  parti  farà  il  modulo,  ■ » 
il  quale  in  greco  fi  chiama  embates  , ftabilito  il  quale  fi  tira  il  conto 
della  diftribuzione  di  tutta  l’opera’.  Così  la  grettezza  della  colonna  fa- j 
rà  di  due  moduli,  l'altezza,  comprefo  il  capitello,  di  14. L’altezza  del  ^ 
capitello  un  modulo,  c la  larghezza  due,  ed  un  letto*:  il  capitello  poi  4 

fi  divide  in  tre  parti , una  c per  l’abaco  con  la  fua  cimafa , l'altra  per 

T ovolo  cogli  anelli’,  e la  terza  pel  collo  . La  colonna  fi  alfottiglia  s 

Colle  regole  date  nel  terzo  libro  per  le  Jonichc . 

L'  altezza  dell’  architrave,comprefa  la  fafeia  e le  gocce,  è di  un 
modulo  : la  fafeia  un  fettimo  di  modulo:  la  lunghezza  delle  gocce ‘fot-  ó 
to  la  fafeia,  ed  a piombo  de’ triglifi  farà,  comprelovi  il  regoletto,  un 
fello  di  modulo.  La  larghezza  di  fotto  dell' architrave  è uguale  al  col- 
lo fuperiorc  della  colonna. 

Sopra  l’architrave  fi  hanno  a porre  i triglifi  colle  metope  alti  un 
modulo  e mezzo,  larghi  uno  : diftribuiti  in  modo,  che  tanto  nelle  colon- 
ne de’  cantoni  , quanto  in  quelle  di  mezzo  corrifpondano  fopra  i due 
quarti  di  mezzo  delle  colonne, e che  ne  entrino  negli  altri  intercolun- 
n)  due, in  quelli  di  mezzo  tanto  da  avanti , quanto  da  dietro  tre:  e ciò, 
perchè  tenendo  così  allargati  gl’  intcrcolunnj  di  mezzo  , rimanga  più 
libero  il  palfaggio  a coloro,  che  vanno  a vifitare  le  immagini  degli  Dei. 

La  larghezza  de’ triglifi  fi  divide  in  fei  parti,  delle  quali  cinqueTnv. 
reftano  nel  mezzo,  ed  una  divifa,metà  a delira,  metà  a finiftra:  nel  ^ 
mezzo  retta  un  regoletto,  o fia  cofcia,che  in  greco  fi  dice  meros  : ac- 
canto a quello  s’  incavino  due  canali  ad  angoli  retti  : a delira  ed  a 
finiftra  per  ordine  vengano  gli  altri  pianuzzi:  ed  agli  angoli  finalmen- 
te voltino  due  mezzi  canali’.  1 

Fatti  in  quello  modo  i triglifi , fi  facciano  le  metope  , le  quali 
fono  fra  i triglifi, tanto  lunghe, quanto  alte  : e nelle  cantonate  fi  fcol- 
pilcano  mezze  metope , larghe  mezzo  modulo*.  Facendoli  così , fi  correg-  a 

g«- 


verfe  da  quelle, che  s’ introdulTero  ne*  tempi  poi 
più  puliti , non  ho  (limato  alterare  qui  il  teilo, 
perchè  come  fi  feorge  nella  mia  fig.  i.Tav.XI. 
ancorché  quivi  il  capitello  non  è più  largo  di  due 
moduli , cn  un  fedo , non  £ per  tanto  indegni* 
bile , nè  troppo  difpiaccvolc  all’  occhio  quella 
mifura . 

($)  ùntili  chiamanti  quelli  membret ri , perchè 
il  foliro  è,  che  fieno  tre  regoletti , che  fanno  fi- 
gura  di  anelli.  Vi  fono  però  efempj  antichi,  e 
moderni , ove  in  vece  de*  tre  anclletti , fi  vede 
una  gola , ed  un  anelletto , o membretti  fimili . 

(6)  Il  nome  11  cito  di  guitte , gecee  , c come 
abbiam  veduto  alla  nota  3.  face.  1 35.  del  prece- 
dente cap.i.  fanno  chiaramente  comprendere , che 
fono  figura  di  gocciole  d’acqua, non  di  chiodi,  co- 
me volle  credere  l’Alberti . 

(7)  La  voce  triglifo  è greca,  comporta  da  t f*i( 
tre , e 7X1 >pu  fcolpire , incavare  : onde  o a princi- 
pio avea  forfè  il  trìglifo  tre  interi  canali  : o fé 


è flato  Tempre  della  fletta  forma,  faranno  ne  i 
canali, fe  i due  mezzi  de’ cantoni  fi  confiderano 
per  uno  intero. 

(8)  Fatto  bene  il  computo  non  rimane  all* 
angolo  un  mezzo  modulo  intero  , ma  dimezza- 
to tanto , quanto  fari  l’afTotrigliamento  della  co- 
lonna . Facilmente  dunque  fi  è qui  l’Autore  fer- 
vilo di  un  numero  certo  appro filmante  per  un  in- 
certo, come  abbiamo  ofiiervato  in  limile  cafo  alla 
nota  5.  di  quello  fteflo  capitolo  face.  139. 

Ho  creduto  dover  più  toflo  intendere  cosi  il 
tcflo , che  per  far  rimanere  mezzo  modulo  giuflo 
per  la  mezza  metopa  del  cantone  , fare  fporgere 
il  fregio  troppo  fuori  del  vivo  dell’ architrave. 
Ma  introducendofi  nell’ architrave  le  falce  , delle 
quali  peraltro  non  fa  qui  menzione  l’Autore,  e 
facendoli  maggiore  lo  iporto  della  cimafa  di  ef- 
fo  architrave,  fi  potrebbe  cosi  andare  a guada- 
gnare maggior  larghezza  pel  fregio,  e far  rima- 
nere i]  mezzo  modulo  giullo  a’ cantoni. 
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C\PTrf,'wm  > & intercolumniorum  , & lacunari orum  , quod  aquales  divifiones  fa* 
Tab.XI.  f}£  erunt  , emendentur  . T riglypbi  capitala  fexta  parte  moduli  fune  fa- 
cienda  . 

Supra  triglypborum  capitala  corona  eft  collocanda  in  projeBura  dimi - 
dia  , Ó*  fexta  parte  , habens  cymatium  doricum  in  imo  , alterum  in  fum - 
TA8.Xl.m0  .*  itcm  cum  cymatiis  corona  crajfa  ex  dhnidia1  moduli  . Dividendi  autem 
*ti  fune  in  corona  ima  ad  perpendiculum  triglypborum  , Ò“  ad  mediar 1 metopas  •via • 
3 rum 1 direzione r , Ò*  gurtarum  diftriburioncs  , /W  «//  gatta  fex  in  longitu - 
dtnem , tres  in  latitudinem  pateant  : reliqua  fpatia  , latiores  funt  meto - 

a pò  , quam  triglypbi  , relinquantur  , fulmina  + fcalpantur  : ad  ipfum- 

5 mentum  corona  incidatur  linea  , fiotta  * dicitur  . Reliqua  omnia , /ym- 

6 ^r/w  ,*fim<e6,  corona  , quemadmodum  fcriptum  efl  in  Jonicir  , /Vo  /vrjf- 
ciantur  . 

Tab.XI.  Hòc  ratio  in  operibur  diaftylir7  erit  confìttala  : fi  vero h pycnofiylon 8 6*  mo- 
^*8  nntriglyphon  opus  erit  faciendum , front  ardii,  fi  tetraflylos  erit , divida  tur  in 
9 partesc XXII 9:  fi  bexafiylos  erit  , dividatur  in  partes  d xxxil.  «c  A//  /urt  vms 
mf  modular , ad  , t///  {apra  fcriptum  eft  , opera  * diftribuentur . Ita  fa- 

to pr  a fingala  epifiylia  (y  meto  pò  duò , (y  triglypbi  fingali  erunt  collocandi  . In 
tt  angularibus  f non  ampliar  , quam  quantum  e fi  fpatium  bemi  triglypbi  -Accedei 
id  in  mediano  contro  faftigium  trium  triglypborum*  & quatuor  metoparum  fpa- 
tium, ut  lattar  medium  intercolumnium  accedentibus  ad  tedem  babeat  laxamen- 


tum  , (y  adverfus  fintulacra  deorum  afpe&us  dignità tem  . Infuper  triglypbo- 
rum capitala  corona  efi  collocanda  babens  , uti  fupra  fcriptum  eft  , cymatium 

do- 


ti) V «M«.VV.  (b;  «*  Raib.  frJtflt*  Fhil.  &»l.  (e)  xxnr.  p»f.  xrnr.c.  V.  i.  («I)  xxxv.  p»f.  *x«t. cc.W.  (t)  divitUmt» 
ee.VV.  (Q  t*t  empiimi  , dimiditnm  fuuum  tft  fptitmm  itmitri/ljpti  Joc.  (t)  & ir mm  mntttrum  Joc. 


(l)  Benché  il  redo  dica  corona  craffa  ex  di- 
Ptidia  moduli , non  ho  avuto  difficoltà  di  aggiun- 
gere nella  traduzione  alla  metà  anche  un  letto  ; 
e ciò  per  due  ragioni , la  prima  perchè  nel  cap. 
3.  del  lib.i  11.  abbiamo  avuto  dall'Autore  la  rego- 
la generale,  che  gli  fporti  debbono  efler  eguali 
all’  altezza  de’  membri , omnìno  emntt  eepbora  ve- 
nmjharem  babent  fpeciem , qua  quantum  altitudini! , 
tantundem  babeant  projeSJura  : onde  fc  Io  fporro 
della  cornice  ha  detto  immediatamente  (òpra  cf- 
fcre  di  midi  a & fexta  parte  , debbe  edere  anche 
l’altezza  eguale , tanto  più  , che  quando  egli  palla 
a dare  l’altezza,  comincia  colla  voce  itati  t la  qua- 
le  indica  fimiglianza , ed  è quella  la  feconda 
ragione . Potrebbe  per  terza  aggiungerli , che  fe 
la  cornice  con  quello  fello  di  più  di  altezza  tan- 
to fembra  molto  liceità , quanto  non  lo  compa- 
rirebbe di  più  con  quello  fello  di  meno  ? 

(1)  Mediai  metopas  hanno  altri, come  il  Per- 
rault,  intelo  per  lo  mezzo  delle  merope,io  in- 
tendo per  le  metope , che  fono  in  mezzo  a’  tri- 
glifi. L’Autore  dice, che  a’piombo  fopra  i tri- 
glifi fi  fcol  pii  cono  le  gocce,  cioè  fei  in  lunghez- 
za ( altrettante  fono  quelle  dell'architrave  ) e tre 


in  larghezza  : poi  foggiunge  reliqua  fpatia  quod 
latiores  fini  metopa , quam  triglypbi  Ù“t.  Or  le  lo 
fpazio,che  fovrafta  alle  metope, folfc  divifo  co- 
me hanno  intefo  altri  per  mezzo , non  farebbe  pii» 
largo  dello  fpazio,  che  fovrafta  a’  triglifi. 

(3)  Pervie  non  polfono  inrenderfi  altro,  che 
quei  filetti  rifattati  , i quali  dividono  in  varie 
formelle , o riquadri  la  foffitta  del  gocciolatolo. 
Vedi  la  fig.3.  Tav.  XI. 

(4)  Fulmini  dice  l’Autore  per  un  efempio,e 
perchè  quello  era  il  folito,  rimanendo  peraltro 
in  libertà  dcirarchitcrro  di  fcolpirvi  altre  cole  al- 
lufive  all’edificio. 

(5)  Quello  canaletto  è neceflario  nelle  cornici 
di  tutti  gli  ordini.  L’uffizio  della  cornice,  e fpe- 
xialmente  del  gocciolatolo , è di  non  far  pattare  a’ 
membri  inferiori  l’acqua,  che  cala  giù  da’ tetti. 
Or  quello  canaletto  fegnato  ip.  fig.^.  (colpito  lun- 
go all’  orlo  del  gocciolatojo  fa , che  giungendovi 
P acqua  debba  piombare  a terra , non  potendo  paf- 
far  oltre  fenza  rifai  ire  per  la  cavità  di  etto  ca- 
nale. 

(6)  Sima  chiama  qui  la  drnafa  della  corni- 
ce Dorica, non  oliarne  che  fia  diveda  dalla  Jo- 
ri- 
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geranno  tutti  i difètti  delle  metope  , degl’  intercolunnj , c delle  fbr-  CAP  iif 
melle , perchè  fono  eguali  le  diftribuzioni.  I capitelli  de’ triglifi  hanno  r»v.xi. 
ad  cfTere  alti  la  feda  parte  di  un  modulo. 

Sopra  quelli  capitelli  viene  il  gocciolatolo , il  cui  fporto  è per  u- 
na  metà  ed  una  feda  parte  di  modulo  : e tiene  una  cimafa  dorica  Cot- 
to , ed  una  fopra  . II  gocciolatojo  con  tutte  le  cimale  farà  alto  pari- 
mente quanto  la  metà  , ed  un  fèdo ‘di  modulo  . Sotto  la  fofiitta  del  T*»  xt. 
gocciolatojo  , a piombo  de’ triglifi  , e delle  metope1  fi  hanno  a feompar-  i , 3' 
tire  le  direzioni  delle  vie’,  e delle  gocce,  in  guifa  tale,  che  di  dette  j 
gocce  n’entrino  fei  in  lunghezza,  e tre  in  larghezza  : i rimanenti  va- 
ni , edendo  le  metope  piu  larghe  de’  triglifi  , redino  Ilici  , o pure  vi 
fi  pofiòn  fcolpire  de’  fulmini4:  predo  il  fbttogrondale  del  gocciolatojo  ♦ 
s’ intagli  un  canaletto  a guifa  di  feozia».  Tutte  le  altre  parti  , come  5 
fono  i tamburi , le  cimafe‘,e  i gocciolatoj  fi  faranno  colle  dedè  rego-  6 
le  date  per  l’ordine  Jonico. 

Quede  proporzioni  però  fono  proprie  nelle  opere  diadi  le ? : ma  fe  TavJCI. 
fi  vorran  fare  picnodile*,  e monotriglife , allora  la  facciata  del  tempio,,^'4' 
fe  farà  tetradila,fi  divide  in  22’parti:  fe  efadila  in  32,  e di  quede  9 
una  fàrà  il  modulo  , col  quale  poi , fecondo  le  regole  date  di  (opra , 
fi  Compartirà  tutta  1’  opera  . Qui  dunque  (opra  ogni  architrave"fono  10 
due  metope  ed  un  triglifo  : ne’  cantoni  reda  uno  fpazio  , quanto  un 
mezzo  triglifo".  Di  più  1’  intercolunnio  di  mezzo  lòtto  la  cima  del  >> 
frontefpizio  dev’edèr  largo  da  contenere  tre  triglifi,  e quattro  metope, 
acciocché  fia  più  largo  1’  ingredo  al  tempio  , c più  maedofa  la  vida 
delle  datue  degli  Dei  . Sopra  i capitelli  de’  triglifi  va  il  gocciolatojo 
parimente  con  due  gole  , come  s è detto,  una  folto,  e l’altra  fopra: 

tur- 


pica , che  è chiamata  anche  funs  al  cap.  3.  del 
lib.  ni. 

{7)  Diaftilo  chiama  quello  intercolunnio  Vi- 
travio , perchè  al  Diaftilo  più  che  ad  altri  To- 
rnigli.!. Il  Diali  ilo  in  fatti  ha  di  larghezza  fei 
moduli  , e quello  per  lo  fcompartimcnto  obbli- 
gato dc’triglifi  e delle  metope  non  è più  largo 
di  moduli  Sr;e  fe  bene gl’intercolunnj  dimezzo 
eflcndo  più  larghi  fieno  areoftili , quello  non  im- 
pedi fcc  , che  la  lpczic  fia  Diaftila,come  Fuftili 
fono  i temp;  , non  oliarne  che  abbiano  il  fo- 
le intercolunnio  di  mezzo  D lattilo . 

(8)  L’Intercolunnio  capace  di  un  folo  Tri- 
glifo non  è che  di  un  Diametro  c mezzo  , o 
fra  Moduli  tre,  quanto  a dire  è Picnollilo  , fic- 
carne fi  è veduto  al  cap.  a.  del  lib.  in.  Qui  dun- 
que, ove  comunemente  leggevafi  Syftylm,  non  ho 
avuto  difficoltà  di  far  leggere  Picncftyltn , effen- 
dovi  Taurorità  della  ragione,  e poi  anche  della 
edizione  latina  del  Barbaro  . 

($>)  Un  errore  limile  al  fuperiore  è feorfo  an- 
che qui  leggendoli  comunemente  xxi  11. , ove  de- 
ve effer  xxii.  e poco  fotto  xxxv.  , ove  deve 
effer  xxxii.  ognuno  può  da  fe  fare  il  conto, ba- 
ila che  fi  ricordi  , che  il  trìglifo  occupa  la  lar- 
ghezza di  un  modulo,  e la  mctopa  di  un  mo- 


dulo c mezzo  • e di  più  che  l’intercolunnio  di 
mezzo  è Diaftilo,  cioè  che  contiene, come  Vi- 
truvio  ftefTo  dice, tre  triglifi , c quattro  metope. 
Non  credo  che  avefTero  a quella  lcconda  cola  ri- 
flettuto il  Filandro  ed  il  Barbaro  , i quali  fa- 
cendo  a loro  capriccio  l’ intercolunnio  di  mezzo 
capace  folo  di  due  trìglifi  , e tre  metope  hanno 
sbagliato  a’  conti , c vorrebbero  che  qui  fi  leggel- 
fe  xixs.cioè  diciannove  c mezza , ove  dice  xxm. 
c xxi xs.  ove  xxxv. 

(10)  Epijìyiium  abbiamo  fatto  olfervarc  alla 
nota  1.  del  cap.i.del  lib.111.fac.1OO, che  lignifica 
quel  pezzo  di  architrave  , che  pofa  fra  due  colon- 
ne fole  ; ma  perchè  fignifica  ancora  la  unione  di 
molti  ai  quelli  pezzi  l’uno  appretto  l’altro  , per 
quanto  è lungo  un  colonnato,  perciò  al  citato 
luogo, e qui , ove  l’Autore  ha  voluto  indicare  uno 
folo  di  quelli  pezzi , ha  aggiunto  l’epiteto  di  fi»- 
pula.  Il  Perrault  nella  idea  che  Epiftylitan  ligni- 
fichi fempre  tutto  l’architrave, per  quanta  è lun- 
ga la  fronte  , ove  qui  dice  Epiftylia , legge  intrr - 
tolttmnia , non  intendendo  come  quella  parola  fin- 
gala polla  accoppiai  con  Epiftylia  . 

(11)  Il  mezzo  qui  anche  deve  intenderli  a 
un  di  pretto.  Vedi  lopra  la  nota  5.  face.  , e 
8.  face.  141  • 
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’cÀP  III  doricum  imo^alterum  in  fummo  : item  cum  cymatiis  corona  craffa  ex  dimidia r . 

'I  a n xi.  dì vi  derida  autem  funt  in  corona  ima  ad  perpendiculum  tciglypborum , Ó*  ad  me- 
1 didi  metopai , rviarum  direzione  ! , & guttarum  dijlributiones  ,Ó*  r eli  qua  quoque , 
quemadmodum  dicium  eft  in  diaftylis . 

Tab.XI.  Columnas  autem  Jìriari  xx  Jlriis  oportet 2 , qua  fi  plana  erunt  , angulos 
* S i habeant  xx.de/ignatos  :fin  autem  excavabuntur , Jic  efl  forma  facienda  : ita  uti 
quam  magnum  eft  intervallum  ftria  , tam  magnis  ftriatura  paribui  lateribus 
quadratum  deferibatur  : in  medio  autem  quadrato  circini  centrum  collocetur , Ò* 
agatur  linea  rotundationis , qua  quadratoni s angulos  tangat , & quantum  erit 
curvatura  inter  rotundationem  & quadratam  deferiptionem  , tantum  ad  for- 
mam  excaventur  ; ita  dorica  columiui  fui  generis  ftriatura  babebit  perfetto- 
nem . De  adje&ione  cjus , media  adaugetur , ir//  i/i  ftr/w  volumine  de  Jo- 
nicis  eft  perferipta  , //<*  in  bis  transferatur . 

£htoniam  exterior  fpecies  fymmetriarum  , Ó*  Corinthiorttm  , Ó*  Doricorum , 
& Jonicorum  eft  perferipta  , neceffe  eft  etiam  interiora  Ccllarum  Pronaique 
dijlributiones  explicare . 

Ut  A afe  =*»  Vt  •*<  * ^ tft-  /a  V-  ^ al*  »;  :*■  ^ >»*  aft.  *»*£  *,  * * a»;  a»f  J*  afr. 

CAPUT  IV* 

De  interiore  Cellarum,  & Pronai  diftributione. 

CAP.IV.  W istribuitur  autem  longitudo  adis  , uti  la  ti  sudo  fit  longirudinis 

3 I I dimidi (C  partis  : ipfaque  cella  1 parte  quarta  longior  fit  , quam  eft 

4 latitudo 4 cum  parrete  > qui  paries  valvarum  ha  burri  t collocai  tonerà  . 
Reliquie  tres  partes  pronai  ad  antas  parietum  procurrant , qu<e  anta  columnarum 

irafft- 

Quefta  è Hata  da  Virruvio  aflegnara  al  Jonico, 
c deferitta  alla  fine  del  esfp.  3.  del  lib.  In.  di 
iurte  tre  quelle  fpccic  vcggonli  gli  efempj  nel- 
la fig.  3.  Tav.  XI. 

(3)  Dalle  ultime  parole  del  capitolo  proflimo 
antecedente  chiaramente  ognuno  comprende, che 
fe  Vitruvio  dopo  di  aver  trattato  delle  fìmmetrie 
efteriori  vuole  in  quello  capitolo  pattare  a trat- 
tare delle  interne,  non  pofla  ettcrc  a meno,  che 
la  Cella, che  qui  fi  nomina, non  fìa  parte  di  quel- 
li flefli  tempi,  de  quali  ha  trattato  finora  ; Cella 
dunque  è quella  parte  del  tempio  l'errata  tutta 
di  muro  , ornata  alle  volte  da  porticati  attor- 
no attorno,  i quali  erano  propriamente  leale, 
ptenmsta.  TI  Perrault,non  fo  come, immaginosi 
che  in  quello  capitolo  Vitruvio  trattale  di  rut- 
ti altri  tempi,  C"C  di  quelli,  de'quali  ha  tratta- 
to finora  ; con  tale  idea  volge  il  teflo  a li- 
gnificare quello , che  egli  vuole  , come  vedremo 
or  ora  di  paflaggio,  perchè  farebbe  lunga  cola, 

ed 


(1)  Qui  fi  legge  anche  folo  il  JìmìJia  , ma 
ho  llimaro  aggiungervi  di  più  il  ftjìo  per  le  ra- 
gioni addotte  di  lopra  in  cafo  limile  alla  nota 
I.  di  quello  capirolo  fac.142. 

(1)  Vi  fono  diverfe  fpecie  di  fcanalature:  la 
prima  è quando  da  circolare  perfetta,  che  era  la 
colonna, u riduce  a poligona  ai  molte  facce  pia- 
ne: la  feconda  è quando  ogni  piano  di  quelli 
s'incava  un  tantino  in  forma  circolare,  c perchè 
la  divifione  fra  un  canale  e 1'  alrro  non  è già 
un  pianuazo , ma  un  angolo , non  polTbno  i ca- 
nali ellere  troppo  affondati , vale  a dire  femicir- 
colari , perchè  gli  angoli  di  divifione  verrebbero 
acuti  tanto  , da  non  poterfi  in  fatti  efeguire  ; fi 
fanno  perciò  colla  regola  data  da  Vitruvio,  cioè 
col  centro  de]  quadrato.  Quelle  due  fpeaie  co- 
me  le  piu  ignobili  fono  per  l’ordine  Dorico  : per- 
chè la  terza  fperic  , e più  nobile  è quella,  nella 
quale  i canali  fono  fcavatì  a fcmieerchio , e fra 
un  canale,  e l'altro  vi  è un  piccolo  pianuzzo. 
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tutto  il  gocciolatojo  colle  gole  è alto  parimente  per  la  metà  , ed  un"  ■ 
fèllo 1 di  modulo . Anche  nella  foffitta  del  gocciolatojo  a piombo  de'tri-  t*£xi. 
glifi,  e delle  metope  fi  hanno  a {compartire  i riquadri, o le  formelle,  A-4- 
e tutto  il  redo , come  fi  è detto  ne’  diaftili . 

Nelle  colonne, qualora  fi  vogliono  affaccettare 2 , vi  fi  hanno  afa-T*v.xi. 
re  venti  ftric:  e quelle  le  faranno  piane  formeranno  venti  angoli , ma 
fc  poi  fi  voglion  fare  accanalatc  , fi  faranno  in  quella  maniera  : fi 
deferive  un  quadrato  di  lati  uguali  alla  larghezza  della  Uria  : nel  pun- 
to di  mezzo  del  quadrato  fi  ponga  una  punta  del  compaffo  , e fi  tiri 
una  porzione  di  cerchio,  che  tocchi  gli  angoli  del  quadrato,  e fi  facci 
il  canale  uguale  a quel  fegmento  di  cerchio  , che  è fra  la  linea  cir- 
colare , ed  il  lato  del  quadrato  ; cosi  la  colonna  dorica  avrà  le  fcana- 
laturc  proprie  per  la  fua  maniera  . In  riguardo  all’aggiunzione  , che 
fi  fa  nel  ventre  della  colonna , s’ intenda  qui  replicato  quanto  s’c  det- 
to per  lo  Jonico  al  lib.  m. 

Poiché  fi  fono  già  defignate  le  fimmetrie  degli  afpetti  efteriori 
sì  Cormtj,come  Dorici , e Jonici,  è di  dovere  ora  fpiegare  ancora  le 
diftribuzioni  intcriori  della  Cella,  e del  Veflibulo. 

P-»  p * * ■*:  *■ 

CAPITOLO  IV* 


Della  dijìribuzione  interna  della  Cella , e del  Veflibulo. 


LA  lunghezza  del  tempio  fi  dirtribuifee  in  modo, che  fia  il  dop-CAP. IV. 
pio  della  larghezza:  c la  cella’,  comprelo  il  muro  delle  por- 3 
te,  fia  un  quarto  più  lunga,  che  non  è largo* il  tempio:  on-  4 
de  le  rimanenti  tre  quarte  parti  avanzano  nel  pronao  , o fia 
veflibolo  verfo  le  pilaflrate  de’ muri’:  quelle  pilaftrate  debbono  efsere  lar-  5 

ghe 


ed  a me  difpiaccvole  i!  voler  prendere  quali  ap- 
porta a confutare  un  autore, che  ha  già  in  Fran- 
cia riabilito  il  fuo  nome , ed  a cui  fottofopra 
io  che  fon  venuto  dopo  di  lui  profclTo  obbliga- 
zioni per  qualche  fatica,  che  mi  ha  rifparmiata. 

Egli  dunque  , ed  anche  gli  altri  prima  di  me 
o non  intendendo, che  le  Celle,  delle  quali  qui  fi 
parla , fono  le  celle  de’tempj  già  deferitti  al  cap. 
2.  dei  lib.  ni , ovvero  non  dandofenc  pena,  non 
ne  hanno  data  figura , o figure  ideali  : io  in  tut- 
te le  tavole  dc’miei  tempi  ho  difegnato  le  Celle 
con  quelle  proporzioni , che  fi  trovano  deferì  tre 
in  quello  capitolo,  c vengono  cosi  belle, c pro- 
prie , che  fervono  di  pruova  per  la  connclfione 
di  quello  capitolo  col  2.  del  libro  terzo. 

(4)  LatituJo  ho  inrefa  per  la  larghezza  di  tut- 
to il  Tempio, si  perché  dal  concerto  fi  ricava ,chc 
di  quella  Vitrovio  ha  voluto  intendere,  non  già 
come  altri  hanno  intefo  di  quella  della  Cella  , co- 
me anche  perchè  nel  difegnare  le  piante  di  que- 


lli Tempj  colle  loro  Celle  ,nafcc  naturalmente  da 
fc  la  lunghezza  della  Cella  fola  un  quarto  più 
della  larghezza  di  tutto  il  Tempio. 

(5)  Al  principio  del  capitolo  ha  detto  Vinti- 
vio , che  la  lunghezza  del  tempio  deve  efTer  doppia 
della  larghezza,  perciò  avendo  adeguato  alla  Celia 
una  larghezza  di  quelle  ed  un  quarto, è chiaro  che 
per  lo  compimento  di  tutta  la  lunghezza  del  tem- 
pio mancano  tre  altre  quarte  parti  d’erta  larghez- 
za : quelle  rimangono  per  lo  pronao  o fia  verti- 
bulo,ocome  altri  hanno  detto  per  tradurre  let- 
teralmente la  voce  pronao,  Antitempio.  Avevano 
però  i tempj  alle  volte  un  veflibulo  lolo  dalla 
parte  di  avanti,  cd  alle  volte  due, cioè  un  altro 
anche  dalla  parte  di  dietro , c per  conseguenza 
anche  due  porte"  è chiaro  perciò  ,che  in  uno  Ilei'- 
fo  tempio  ertendo  inalterabile  la  lunghezza  della 
Cella , fc  il  veflibulo  era  uno,  era  maggiore,  che 
fe  faccvanfcnc  due,  perchè  lo  fteflo  fpazio  rimane- 
va o per  darti  tutto  ad  uno , o per  dividerli  in  due. 


I 
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■'  ' ^fcraffitudinem  babere  debent:&  fi  adeslerit  latitudine  major  , quam  pedes  xx, 
» 2 duo:  coturnate  inter  duas  antas  bìterponantur , qua  disjungant  pteromatos 2 , 
pronai  fpatium  : item  intercolumnia  cria,  qua  crune  inter  antas , Ó*  columnas , 
plutei s marmorei s , five  ex  intefiino  opere  fattis  intercludantur  , ira  uti  fores 
3 habeant , /vr  quas  iti  nera  pronao  fiant J. 


Item  fi  major  erit  la  ti  ludo,  quam  pedes  xl  , columna  contro  regiones  co- 

4 lumnarum  , /n//r  <zn/*7/  funt  , introrfus  collocentur* , ra  altirudi nem 

5 habeant  aque  , yiwr»  qua  fune  in  fronte  : crajfitudines 5 autem  canon  exte- 

nuentur  bis  rationibus  , ufi  fi  ottava  parte  erunt  , fune  in  fronte  , ha 
fiant1  novera  parte s , Tizi  autem  nona  aut  decima , ; m 

conclufo  enim  aere , fi  qua  extenuata  erunt , no/»  difeernentur . .9/n  jw/oh  v/- 
debuntur  graciliores  , cum  exterioribus  fuerint  fida  xxiv  , in  bis  faciend<e 
erunt  xxvm  , tfi//  xxxil  : //<*  ^i/gJ  detrabitur  de  torpore  fcapi  , firia- 
rum  numero  adjetto  adaugebitur  ratione  , minus  videbitur  : (j  ita  exa- 
quabitur  difpari  ratione  columnarum  craffitudo  . J/oc  ow/cm  f$jo/  «r  ratio, 
quoti  oculus  plura  , Ó*  crebriora  figna  fungendo  , majore  ’vifus  arcuinone 
pervagatur  j namque  fi  dua  columnas  <eque  truffa  lineis  circummetientur , 
e quibus  una  fit  non  fidata  , Ò*  o/rerv*  fidata  : Ó‘  «Yw  flrigium  cava , Ó* 
angulos  fidar um  linea  corpora  tangat  , tametfi  column<e  aque  crajfa  fuerint , 
linea ? , circumdata  erunt  , non  m/n/  aquales  y firiarum  , fri- 
gi um  circuitus  majorem  efficiet  linea  longitudinem  . 5/n  autem  hoc  ita  vi- 
debirur  , non  efi  alicnum  in  angufiis  locis  & in  conclufo  fpatio  graciliores 
columnarum  fymmetrias  in  opere  confiituere  , c«n»  babeamus  adjutdcemcfiria- 
rum  temperaturam . 

Ipfius  autem  Cella  parietum  craffitudinem  prò  rata  parte  magnitudinis 
fieri  oportet  , dum  anta  eorum  craffitudinibus  columnarum  fint  aquales , Ò*  // 
^ extrutti4  futuri  fint  , quam  minuti (fimis  camentis  rette  firuantur  : fin  autem 
quadrato  ]axo,aut  mai-more , maxime  modici s paribufque  videtur  effe  faciendum , 

quod 

(»)  /««ICe.VV.  (b)  Q'igiium  cc.VV.  (c)  firutumm  cc.VV, 

(l)  Ove  qui  Vitruvio  ha  detto  aedet, avrebbe  enim  ratio , tir  columnarum  tinum  <edem  difpofitio 
meglio  detto  cella  ^ perchè  le  bene  vi  erano  de’  Cfcc.  ove  par  che  fi  (pieghi  lo  Pteromatos  ratio 
Tempi  non  circondati  da  portici , quali  erano  lo  per  Co/wwHjrem  una  av^-wi  difpofitio  . Ciò  non 
in  antis  , il  proflilo  , e 1’  anfiproftih  , ne’  quali  ottante  il  Perrault  avendo  sbagliato  da  principio 
tanto  è dir  tempio,  quanto  cella;  ad  ogni  modo  nel  prendere  le  Celle,  delle  quali  qui  fi  parla, 
da  quelche  fiegue  fi  ricava  , che  cgP  intende  ao-  per  una  cola  tutra  diverfa , c feparata  da’tempi 
che  degli  alati  : onde  è chiaro  fcmpre,chc  per  deferirti  al  lib. ili. rami  dirò  cosi  per  un’altra 
ades  qui  s’inrcnde  quella  parte  propriamente  d e<-  fpccic  di  tempi  lenza  porticato  attorno,  non  tro- 
ta Cella,  perchè  la  larghezza  di  xo.  piedi  non  va  la  via  d’intendere  , come  entri  colle  Celle  il 
può  intenderli,  che  della  cella.  portico,  otta  pt  croma,  e molto  meno  capifcc , co- 

(l)  Pteroma  è troppo  chiaro, che  lignifichi  tut-  me  quette  colonne  feparino  il  veftibolo  dal  por- 
to il  circuito  di  porticato  : oltra  le  voci  ài  peti p-  tico  : onde  s’ingegna  ufeirne  alla  meglio  intcr- 
tero , dìptero  ,pfetuU>diptero , evvi  in  chiaro  al  cap.  pctrando  il  ditjungtn  per  chiudere,  e lo  pteroma 
2.  del  lib.  in.  la  dimottrazionc  : ivi  pt crematoi  per  li  foli  fianchi  dello  fteflo  pronao . Noto  qui 
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ghc  quanto  le  colonne  : tal  che  fe  il  tempio1  lari  largo  più  di  2o.‘CA1, IV" 
piedi  , fi  pongano  due  colonne  fra  i due  pilaftri,  le  quali  fcparino  il  ■ 
portico1  dal  veftibolo  : perciò  anche  i tre  intercolunnj  , che  fono  tra  i 
1 pilaftri,  e quefte  colonne, fi  chiudono  con  parapetti  o di  marmo, o 
di  legno  , ma  in  modo  , che  vi  reftino  le  porte  per  entrare  nel  ve- 
ftibolo'.  } 

Che  fe  la  larghezza  farà  maggiore  anche  di  40.  piedi , vi  voglio- 
no nella  parte  di  dentro  altre  colonne  dirimpetto  alle  prime, che  Tòno 
fra  i pilaftri  *,  e quefte  d’altezza  eguale  a quelle  della  facciata  : ma  di  4 
grettezza  minore5 con  quella  proporzione  ; fo  quelle  della  facciata  a-  s 
vranno  il  diametro  un  ottavo  dell’altezza,  quefte  l’abbiano  un  nono,  e 
così  a proporzione , fe  quelle  l'avranno  di  un  nono,o  di  un  decimo  ; poi- 
ché l’aria  chiufa , in  cui  fono , non  farà  diftinguere , che  fieno  più  lot- 
tili . Ma  fe  mai  lo  parranno  , allora  ove  nelle  colonne  citeriori  fono 
24  canali,  in  quefte  fe  ne  faranno  28,  ed  anche  32:  così  quel  che  fi 
toglie  dal  corpo  del  furto,  fe  gli  rellituifce  coll’aumento  del  numero 
de’  canali  a proporzione  di  quanto  meno  comparilce  quello  attortiglia- 
mento : e così  la  difuguaglianza  del  numero  de’canali  farà  parere  eguale 
la  grettezza  delle  colonne . Quello  fuccede , perchè  fiftàndofi  l’occhio  in 
maggior  numero  di  punti,  formafi  una  immagine  maggiore  ; in  fatti  fo 
fi  mifurino  col  filo  due  colonne  di  diametro  eguale,  ma  una  fcanalata, 
l’altra  no:  e sì  che  il  filo  vada  toccando  tutti  i punti  intorno  intor- 
no, e nel  fondo  de’ canali , e negli  angoli  delle  Urie , ancorché  le  co- 
lonne fieno  eguali  in  diametro , pure  i fili  , coi  quali  faranno  a que- 
llo modo  mifurate,non  faranno  eguali  ; perchè  il  giro  de’canali , e de’ 
pianuzzi  viene  a formare  una  linea  piu  lunga.  Se  dunque  non  fi  fti- 
marte  altamente , non  è fuori  di  ragione  il  fare  ne’Iuoghi  angufti  , c 
nell’  aria  chiufa , le  proporzioni  delle  colonne  più  gentili  , quando  in 
ogni  calò  abbiamo  il  rimedio,  che  ci  fomminiftrano  le  fcanalature . 

Il  muro  della  Cella  deve  etter  grotto  a proporzione  della  grandez- 
za,balla  folo  che  i pilaftri  fieno  eguali  a' diametri  delle  colonne  : e fo 
faranno  di  fabbrica  ordinaria ‘,fia  quella  fatta  a dovere  con  pietre  piccio-  « 
lifiìme  : e fo  di  marmi  o pietre  lavorate,  {limerei,  che  abbiano  aa  edere 
quefte  di  mezzana  grandezza  ed  eguali , sì  perchè  le  pietre  fuperiori  polle 

fu 

to  folo  nelle  fig.2.  Tav.VI.  ivi  GG.  DD. 

{4)  Servono  d’  efempio  le  Colonne  gg  nella 
fig.  1.  Tav.VIlI. 

(5)  Sempre  cortame  il  noftro  Aurore  nell’  in» 
fcgnarc  alt  Architetro  le  finezze,  conferma  qui 
quanro  in  molte  alrre  enea  Pioni  ha  detto  delle 
regole  di  proipcttiva , che  fanno  alle  volte  al- 
terare le  vere  regole  di  proporzione  . Vedi  la 
nota  1.  cap.  2.  likill.  fac.108. 

( 6 ) Perchè  qui  Virruvio  oppone  rcfpreflione 
fi  r xtrutli  alla  fin  tmtem  quaarjio  Jaxo  , ho  cre- 
duto fenz’  altro  , che  la  tempi  ice  cfprcflìonc  di 
txtrucli  voi dTc  lignificare  ogni  lorra  di  fabbrica 
Ordinaria , che  è lopporta  a quella  di  pietre  Qua- 
dre. Vedi  la  nota  2.  (acc.66.  cap.8.  lib.11. 

T 2 


di  paflaggio , che  i fianchi  foli  fono  da  Vitruvio 
al  cap.  7.  di  quello  libro  chiamati  humcri. 

11  lento  dunque  è , che  prefeindendo  dal  portica- 
to, che  gira  attorno  attorno  al  tempio , te  quello 
fpazio  che  retta  fra  i due  pilartri , che  terminano 
il  Pronao,  o fia  VertiboIo,è  pili  di  20. palmi; 
cflfendo  troppo  lunga  la  tratta , nè  capace  di  un 
architrave  lolo,bifogncrì  frammettervi  due  colon- 
ne, per  dividere  in  tre  f Architrave. Poflon  fer- 
virc  detèmpio  le  Colonne  FF  metTe  fra  i due  Pi- 
Jartri  DD  del  tempio  in  Antis  fig.  i.Tav.V. 

(3)  E'  da  crederfi , che  in  tutti  i tempj  quel- 
la parte  efteriore  dertinata  per  Pronao  , o vo- 
glialo dire  portico , fotTc  chiufa  con  quelli  pa- 
rapetti di  marmo, o di  legno, come  ho  accenna- 
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“càpiv  1tt0^  media  coagmenta  medii 1 * lapide*  continenres  fitmiorem  facient  omnis  ope- 
1 ris  pet/ettionem  : irem  c/rcum  coagmenta  & cubilia  enunentes  expreffiones  gra- 
i phicoteram  effk/cnt  in  a/pcttu  deleB.it/ontm 2 . 

.**■  -a.  *.  *.  » *.  a*  *>  *■-  *t-  v>  *t.  *t  ft  hl**i  fi  .teJte  .fe  *f 

CAPUT  V. 

De  jEdibus  coniti tuendis  fecundum  regiones. 

CAP.  V.  /a  ' des  autem  /aera  Deorum  immortalium  ad  regiones , quas  /pettate 
debent , fic  erunt  confi/tucnd.c , ut/  fi  nulla  ratio  imped/crit , libe- 
raque  fuerit  potefias  et  d/s , Signum  quod  erti  in  cella  ccllocatum , 
fpettct  ad  vefperrinam  cali  regionem  , uri  qui  adierint  ad  aram  immolante r , aut 
facrijuia  f adente s^  fpcttent  ad  par  rem  cali  orientisi  & fimulacrum , quod  evie 
in  tede:  (7  ita  vota  fufeipientes  contueantur  adem  (7  or/entem b ca li , ipfaque 
fimulacra  videantur  exorienria  contueri  fuppl/cantes  (7  facrificantes  y quod  aras 
omnes c Deorum  neceffe  effe  videatur  ad  or/entem  /pettat  e . 

Sin  autem  loci  natura  interpellavo  ir  , rune  convertendo  funt  earum  me- 
dium con/lirutiones , ufi  quarti  plurima  pars  motnium  e templis  Deorum  con/pi - 
dature  irem  fi  fecundum  /umilia  A a des  /aera  fient , ita  uri  sFgypto  circa  Ni - 
lum  , ad  fiumi  ni  s ripas  videntur  J pettate  debere  : fimiliter  fi  ciratm  vias  pu- 
blicas  erunt  tedi  fida  Deorum , ita  confiituantur , ut/  prectereuntes  poffint  re/pi * 
cere  (7  in  confpettu  f a lutar  ione  s f ac  ere, 

3ft  & «fr  *■  * * Jfr  Jfej»  ^ Jfr-  >b  frA.fci  AAA  * 

CAPUT  VIa 

De  Oftiorum  facrarum  zedium  rationi  bus. 


Tab.XÌ. 

fii  5. 


o 


stiorum  (7  eorum  antepagmentorum  in  cedibus  hit  fune  ra - 

tiones  , «ri  primum  confiituantur  , quo  genere  funt  futura  . Gene- 
ra funt  enim  thyromaton  bete , Doricum , Jon/cum  , Atticurgcs J . 
Horum  efymmetritc  Dorici  generis  con/piciuntur  bis  rat/ombus , «ri  corona 

fum- 
ati) Upidn  ce  VV.  (b)  (ii'im 

(l)  Non  fo  capire 

Perraulr  , che  media,  c mediti  fignificaflero  qui 
it  »’  efl  pai  difficile  de  juger  J”* 


.VV.  (c)  wrwi.ee.  VV.  (d)  adit  font  fa  CC.W.  («)  f/mmet.U  t»ofpiti»mm  ce.VV. 
come  fi  perfuadeffe  il  coagmenta  collocati . Perchè  non  ha  ivi  ancora  il 


mediocri  , il  n efl  pai  difficile  de  juger  , dice 
egli  Vii  rune  a mii  medii  & mediai  pour  me- 

diocria fr  medi  ocrei:  quando  al  contrario  è trop- 
po chiaro, che  qui  quelle  voci  fieno  nel  loro  li- 
gnificato naturale  di  mezzo.  Il  vero  fedo  è,  che 
la  pietra  fuperiore  giacendo  megga  fopra  una,c 
fopra  un’ altra  delle  pietre  inferiori  .viene 
cosi  a tener  meglio  collega»  la  commdTura  del- 
le  inferiori,  la  quale  rimane  giuflamente  proprio 
a piombo  del  lun  incero  . Al  cap.  3.  del  lib.  11. 
leggefi  una  fimilc  cfpreflionc  medii  latertt  fupra 


Perrault  tradotto  medii  per  mediocret  ? 

(x)  Expreffio  viene  da  esprimere , ed  ambedue 
fono  termini  proprj  di  liquidi . Expritnaniur  aqua 
fi  legge  al  cap.  7.  del  lib.  vm.  Perciò  ho  creduto 
che  expreffioKet  qui  fignificalTcro  quc'filctti  di  cal- 
cina, 1 quali  vengono  naturalmente  a formarli 
nello  ftringcriì  ,chc  fanno  pietra  con  picrra  ; tan- 
to più  , che  il  téfto  dice  circum  coagmenta , che  fo- 
no le  commeflùre  verticali,^  cubilia,  che  fono 
le  orizzontali.  Di  quelli  filetti  tirati  con  puli- 
zia può  folo  ben  dirfi,  che  rendono  al  vedere 
grapbicateram  delctlaiionem  . Crapbicoura  è detto 
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fu  le  commcfiùre  di  mezzo 1 di  quelle  di  lotto , concatenando,  rendono  più  espo- 
rtabile,e perfetta  la  fabbrica  : come  anche  i filetti  di  calce  rilevati  nelle  i 
commelfure , e ne’  letti  renderanno  più  vago  l’ afpetto  così  contornato ! . » 

« ...  « ^ ..  * * *,_  * ^-.  * ,* * > * » ».  » a , ..  P ^ 

CAPITOLO  V. 

Del  fito  de' Tempi  'riguardo  d punti  del  Cielo. 

Acciocché'  fieno  i tempj  rivolti  ad  afpetto  proprio,  debbono  cap.  v. 
fituarfi  in  modo,  che  ove  non  flavi  ragione  in  contrario,  la 
Statua,  che  è nella  cella,  riguardi  verlb  ponente , perchè  co- 
loro che  vanno  all’altare  per  fare  immolazioni  , o facrifizj, 
riguardino  nello  fi  e (To  tempo  e l’oriente,  e la  ftatua,  che  è nel  tem- 
pio ; come  anche  faranno  rivolti  non  lolo  verlb  il  tempio  , ma  yerlo 
l'oriente  ancora  coloro,  che  vanno  a farvi  delle  preghiere:  onde  tan- 
to a’  fupplicanti  , quanto  a’  làgrificanti  parrà  , che  le  ftatue  ftcflb  lor- 
gano  a rimirargli  ; perciò  anche  gli  altari  tutti  debbono  nccefiariamen- 
te  riguardare  1’  oriente. 

Se  però  non  fi  potefie  ciò  per  la  natura  del  luogo, allora  o fi  han- 
no a fituarc  in  modo,  che  da  quel  tempio  fi  fcuopra  la  maggior  par- 
te degli  edificio  le  il  tempio  farà  lungo  la  riva  d'un  fiume,  come  Io 
fono  in  Egitto  intorno  al  Nilo, dee  riguardare  il  fiume:  o fe  faranno 
predò  le  vie  pubbliche,  fi  fituino  in  modo  , che  i paflàggieri  pollano 
vederli,  ed  inchinarvi!!  dalla  parte  della  facciata. 


CAPITOLO 


VI. 


Delle  proporzioni  delle  Porte  de  tempj. 


La  prima  regola  per  le  Porte  , e li  loro  ftipiti  ne’  tempj  fi  è CAP.VI. 
di  ftabilire  prima  d’ogni  altro,  di  che  Ordine  hanno  da  el- 
fere  . Gli  ordini  delle  porte  fono  Dorico,  Jonico  , ed  Attico’ . t. 

Le  proporzioni  del  Dorico  hanno  quelle  divifioni  : la  cor-  y^s.  ' 


ni- 

da  yiclptr  , fcrivcrc,  delincare  '.delincata  può  dir-  e enigma»  a & cubili*  depreca  eminenti*  tre.  che 
li  una  fabbrica  , che  abbia  tutte  le  pietre  co-  adattarti  egli  a trovare  il  vero  lignificato  delle 
si  contornate.  Da  Plinio  Tappiamo,  lib.  xxx vi.  parole  dell’ Autore. 

fez.  22.  cheinGizzico  vi  era  un  tempio  lavorato  (3)  Pare  chiaro, che  qui  Attico  fia  lo  fieflo, 
a pietre  quadre,  e le  commeflurc  tutte  coperte  che  Corintio  , perchè  a*  tre  ordini  di  colonne 
di  filetti  di  oro , in  quo  filiti*  aureu*»  commiffu - Dorico  , Jonico  , c Corintio  , corrifnondono  tre 
rii  omnibus  politi  lapido  fub/ecit  artifrx . Il  Per-  fpecie  di  porte  Dorica , Jonica  ed  Attica.  Ciò 
rault  prende  l'cxprrffiones , come  l’avea  prefo  anche  è vero  , non  già,  che  la  voce  Attica  poffa  fi- 
il  Barbaro,  per  le  bugne;  ma  perchè  a quella  unificare  Corintia:  ma  perchè  non  avendo  l’or- 
intelligenza  olla  il  tefto , ove  dice  cirsum  cubili a dine  Corintio  altro  di  proprio,  che  il  folo  ca- 
tr  coagmenta  eminentes  exprejjionei , egli  al  fuo  fo-  pitello,come  abbiamo  veduto  al  cap. I.  di  quello 
lito  ha  creduto  meglio  latto  lo  ftorpiare  il  te-  libro , ficcome  ha  prefo  quafi  tutto  dal  Jonico, 
Ho  per  ridurlo  a lignificare  quel, che  a lui  pia-  cosi  prende  la  porta  dall’Artico:  dal  quale  pren- 
ce , volendo  che  qui  lì  abbia  a leggere  cireum  de  alle  volte  le  baie  anche  il  Jonico. 
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’cXPVI  fumma  1 9u<e  fupra*  antepagmentum  fuperius  imponi tur  , teque  librata  lfit  capitu- 
T^  f lis  fummis  colmmnarum , qua  in  pronao  fucrint  . Lumen  autemb hypotbyri  con - 
x z Jlituatur  fic , uti  qux  ah  nudo  xdis  a pavimento  ad  lacunaria  *fuerit , divida - 
tur  in  parta  tra  femis , (ir  re  eie  dux  parta  lumini  valvarum  altitudine  con - 
flituantur . H<tc  autem  dividatur  in  parta c duodecima  «Ór  re  w quinque  (ir  <//- 
m/dia  latìtudo  luminis  fiat  in  imo , Ó*  in  fummo  contrabatur  : fi  erte  lumen  ab 
imo  ad  fcxdecim  peda , antepagmenti  tertta  parte:  fexdecim  pedum  ad  vigiliti - 
quinque , fuperior  pars  luminis  contrabatur  antepagmenti  parte  quarta  :fi  a pe- 
di bus  vigintiquinque  ad  erigi nta  , fumma  pars  contrabatur  antepagmenti  par- 
te o Flava  : reliqua  , quo  al  fiora  eruntìad  perpendiculum  videntur  oportere  collo- 

3 cari*. 

Ipfa  autem  antepagmenta  crajfa  fiant  in  fronte  altitudine  luminis  parte  duo- 
decima , contrahanturque  in  fummo  fux  cr  affa  udì  ni  s quarta  decima  parte  : fuper- 
ctlii d altitudo  j quanta  antepagmentorum  in  fumma  parte  erit  craffitudo  : cymatium 

4 faciendum  eft  antepagmenti  parte  fexta  4:  projeSlura  autem  quanta  efi  ejus  craffau- 

5 do  .Sculpendum  efi  cymatium  Lesbium  cum  aftragalo*  .Supra  cymatium  yquod  erit 
in  fupercilio , collocandum  eft  bypcrtbyrum  craffitudine  fupercilii  ,0*  in  eo  fc al- 
pe ndum  eft  cymatium  Doricum  , aftragalum  Lesbium  fima  fcalptura . Corona  deinde 
plana  fiat  cum  cymatio , projeBura  autem  ejus  erit , quanta  altitudo  fupercilii , 
quod  fupra  antepagmenta  imponitur  : d extra  ac  fmiftra  projeEìurx  fic  funt  fa- 

6  7 cicndx  5 uti  crepidines  excuvrjnt 6 : <£r  in  ungue7tipfa  cymatia  conjungantur . 

Sm 


(»)  luttplrmtmttm  ift  fvptrim  srnMrttcr  C.V.l.  (b)  l/pttri CC.W.  (c)  viginti  C.V.%.  (d)  rrjJGm./*  cc.W.  («)  ipftc e.VV. 


(i)  Benché  la  cornice  viene  dall’  ornamento 
delle  porre  troppo  difiaccata,  ad  ogni  modo  non 
può  altrimenti  firuarfi  , che  a livello  dc’capitcl- 
li,  primo  perchè  qui  chiaramente  dice  a que  libra- 
ta ftt  ijpìtulis  fummis , fecondo  perchè  poco  dopo 
parlando  di  quefia  iftefla  cornice  dice  corona  de- 
inde  piatii  : Quello  epiteto  di  piano,  troppo  nuo- 
vo , anzi  fingolare  per  un  membro  , quale  è il 
gotciolatojo  , non  fe  gli  può  applicare  , fe  non 
fi  figura  lpianato  c alto  fino  allivello  de’ capi, 
celli,  come  nella  fig.  5.  Tav. XI. 

(1  j Lacunaria , cioè  la  fnffirta  qui  fi  ha  da  in- 
tendere di  quella  del  portico  : e perchè  quefia 
foffitra  può  eflcre  piana,  o a volta  , potrebbe- 
ro cflcrc  diverfe  le  proporzioni  della  porta  in 
uno  fteflo  tempio  . Quella  in  farti  del  Panteon, 
oggi  detto  la  Rotonda, è fatta  colle  regole  detta- 
te  qui , ma  la  mifura  è prefa  dal  pavimento  fin 
fiotto  alla  foffitra  della  volta. 

(3)  Era  come  fi  legge  qui  , e come  feorgefi 
in  qualche  porta  antica , cofiumc  allora  di  non 
fare  a piombo  gii  flipiri  delle  pone,  ma  reftrin- 
gerc  un  tantino  il  vano  delle  roedefime  nella 
parte  fupcriore . Il  più,  che  potefiero  però  re- 
Jlringcre  era  un  terzo  dello  ftipitc.  I dilegni  del 
Pcrraulr  riftringono  per  due  terzi  : o non  Teppe  e- 
gli  fpiegare  il  tefto,  a chi  gli  fervi  da  difegnatorc. 


o egli  equivocò  rcfiringcndo  non  un  terzo  folo  in 
tutto  , ma  bensì  uno  a dritta  , 1’  altro  a fini- 
lira  : perchè  i Cuoi  difegni  fanno  cattivo  effetto  , 
c in  tutte  le  parti  non  fono  nè  anche  , fe  non  m* 
inganno  , fecondo  il  tefio.  Nc'mici  al  contrario 
fi  vedrà  fcrupolofamcntc  fcguica  , cd  ubbidita 
la  lettura  del  tefto. 

(4)  E“  panno  al  Pcrraulr  , che  un  fello  fia 
troppo  poco, e vorrebbe, che  dovelfe  dire  terza, 
come  fe  nell’  originale  folle  fiato  ni.  e quello 
fofle  fiato  intefo  per  vi.  Non  fo  perchè  non 
gii  fia  gradita  quefia  proporzione  del  lefio  : o 
pure  non  piacendoli  qui  , non  dovea  nè  anche 
piacergli  poco  dopo  in  quello  ifiefio  capitolo  , 
ove  parlando  dello  ftipite  Jonico,  replica  che  la 
cimala  abbia  ad  cffcrc  un  lefio. 

(5)  Gl’inicrpctri  non  convengono  nella  deter- 
minazione di  quefia  cimala  Lesbia  . Due  forte 
di  cimafa  fi  trovano  qui  nominate  la  Dorica , 
e la  Lesbia, e il  Baldi  è di  opinione,  che  cor- 
rifpondano  alle  noftrc  gole,  dritta,  cioè  rovefeia, 
ma  fenza  fpccìficarc  quale  fia  la  Dorica,  quale 
la  Lesbia  . Se  non  m inganno  il  luogo  prelentc 
di  Vitruvio  lo  determina; imperciocché  nelle  ci. 
mafie,  che  circondano  gli  ftipiti  delle  porte , non 
fi  veggono  mai  gole  dirine  , ma  bensì  rovefee: 
onde  ic  da  ciò  pare  chiaro , che  il  cjmatium  Lei- 

bitte* 
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ilice  ultima  , la  quale  va  (opra  1*  architrave  , fia  a livello' de’  capi - 

celli  delle  colonne  , che  fono  nel  portico  . Il  lume  poi  della  j>or- t«v.  XI. 
ta  fi  trova  , dividendo  1’  altezza  del  tempio  , dal  pavimento  cioè  fi-  fu- 
no  alla  foffitta*,  in  parti  tre  e mezza  , e dandone  due  all’  altezza» 
del  vano  delle  porte  . Quella  altezza  fi  divide  in  dodici  parti  : di 
quelle  cinque  c mezza  fi  danno  alla  larghezza  del  vano  , ma  da 
balso  , fopra  poi  vada  rillringendofi  con  quella  regola  : fo  1’  altez- 
za del  vano  farà  da  Tedici  piedi  in  lòtto  , la  terza  parte  dello  llipi- 
tc  : fe  da  Tedici  a venticinque  , allora  la  parte  fuperiore  del  vano  fi 
riftringe  la  quarta  parte  : fe  da  venticinque  a trenta,  1’  ottava  par- 
te delio  flipite  : le  altre  , che  làranno  piu  alte,  avranno  gli  flipiti  a 
piombo’.  3 

Lo  llipitc  farà  largo  di  fronte  quanto  un  duodecimo  dall’altezza 
del  vano,  e nella  parte  fuperiore  rillringerà  per  Io  decimo  quarto  del- 
la fua  larghezza  : l’ altezza  dell’  architrave  farà  eguale  alla  parte  fupe- 
riore degli  (lipiti  : la  cimalà  un  lello4dello  lìipite,  e lo  fporto  della  a 
medefima  poi  eguale  all’altezza:  c s’intaglierà  tanto  la  cimalà  Les- 
bia’, quanto  1’  allragalo  . Sopra  la  cimafa  dell’  architrave  va  il  fregio  j 
d’altezza  eguale  all’architrave  , c vi  fi  (colpirà  la  cimafa  Dorica  , c 
l’ allragalo  Lesbio  di  rilievo  lliacciato.  Sicgue  poi  il  gocciolatojo  pia- 
no con  la  fua  cimalà  : lo  fporto  farà  eguale  all’  altezza  dell’  archi- 
trave , che  pofa  fopra  i due  ftipiti , e gfi  aggetti  a delira  , ed  a fini- 
lira  faranno  tali , che  avanzino  i piedi  ‘ : e le  cimale  debbono  unirfi  a « 
unghia’.  7 

Nelle 


bium  fia  la  gola  rovefeia , fari  chiaro  ancoraché 
il  Doricum  fia  la  diritta  . Il  Filandro  ha  dato 
fin  nella  opinione,  che  la  fletta  cimafa  Dorica 
acquilli  il  nome  di  Lesbia, quando  vi  è fcolpito 
qualche  cola. 

(6)  Il  fenfo  naturale  di  crepidine s è l’orlo  in- 
feriore di  una  qualunque  cofa . T utti  i gramarici 
e gl’ interponi  lo  riconofcono:  ma  non  fo  per- 
che quelli  medefìmi,  come  il  Baldi, il  P.di  A- 
quino , il  Filandro  , ed  altri  abbiano  creduto, 
che  qui  lignifichi  rutt’altro , cioè  a dire  i mem- 
bri fletti  , o fiano  cimale  , che  girano  intorno 
intorno,  conchiudendo  fin  anche  l’ Aquino,  imo 
ut  cajligatiut  loqujr  ipftc  eminenti, r , fnx  projetiur.r 
quarumeumque  partium , crepidine!  vocantur  . Ag- 
getti , {porti . Sema  dilungarmi  nella  confutazio- 
ne dc’lcntimenti  di  cofloro.il  fenfo,  che  io  rav- 
vifo  in  quelle  parole  dell’Autore , lì  è , che  a de- 
lira c a finiftra  dell’architrave  fi  facciano  picco- 
li (porti  , come  fi  vedono  fegnati  5 nella  fig.5. 
Tav.  XI.  e come  è foliro  vederfi  fpccialmen- 
te  nelle  porte  c fincftrc  antiche  . Quelli  lporti 
hanno  da  edere  tali,  che  avanzino  i piedi  delli 
(lipiti  excurrjnt  extra  crepidines . Già  fi  fa , che 
gli  (lipiti  laterali  non  cadevano  a piombo , pri- 
mo per  la  reflazione  fuperiore  del  lume  della 
porta  , fecondo  per  1’  aflottieliamento  fuperiore 
degli  fletti  (lipiti  : onde  quelli  allungamenti  prò- 


jedura  dell’ architrave  a delira,  c a finiftra  deb- 
bono efTer  tantoché  lo  fporto  uguagli  quel  tan- 
to di  quanto  per  Tatto» igliamcnto  di  porta,  c di 
ttipite  è venuto  a riftringerlì  la  parte  fuperiore: 
e oltre  a ciò  un  tantino  di  più, quanto  copra  il 
piede  degli  ftipiti  uti  crepidine 1 excurrant . I tra- 
duttori li  hanno  dato  folo  il  penfiero  di  far  cor- 
rifpondcrc  una  parola  italiana  a una  latina  : ma 
niente  hanno  curato,  fc  T italiano  faceva  fenfo 
o nò  : ipcro  che  lenza  pili  dilungarmi  abbia  ad 
efferc  quella  mia  interpetrazionc  più  facilmente 
intefa,e  preferita  a confronto  delle  antecedenti, 
nelle  quali  tutte , per  belle  che  fieno  , non  fi  dà 
precifo  conto  di  quelle  vqci  projcQur*  , e crf- 
pìdines , che  fono  lettamente  a delira  e a finiftra, 
e non  anche  dalla  parte  fuperiore,  come  avreb- 
be dovuto  dire  T Autore,  fc  per  projcBurtt , c 
crepi  dinet  aveffe  voluto , come  etti  credono , inten- 
dere lo  fporto  della  cimafa. 

(7)  Perchè  la  cimalà  degli  ftipiti  con  que- 
lli fporti  laterali  dell'architrave  dee  andar  tor- 
cendofi  fecondo  Triìremità,  perciò  negli  angoli, 
avverte  Vitruvio,  che  deve  commetterli  a unghia. 
*Ad  unguem,  non  credo  già, che  fia  un’elprcflio- 
nc  generale  per  fignificare  cfattezza,ma  ben  par- 
ticolare per  lignificare  quella  fpecie  d’incaftro,  o 
commettimi  ad  angolo,  potendo  aver  avuto  di* 
verfo  nome  le  altre. 
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^ Sin  autem  J ani  co  genere  futura  erunt , lumen  altum  ad  eundcm  modani  qucm- 
Tab.XI.  admodum  in  Dorica  fieri  uidetur  : latitudo  confiituatur , ufi  alntudo  divida  tur  in 
J 1 partei  duas  Ù?  dimidiam , ejufque  partii  untus  femis  ima 1 luminis  fiat  latitudo  : con- 
trattura , ita  ut  in  Doridi  : crajfitudo  antepagmcntorum  altitudine  lumina  in  fronte 
quart adecima  parte  : cymatium  hujus  crajfitudinit  fexta  : reliqua  part  prater  cy- 
matium dividatur  in  parrei  duodecim , barum  trium  prima  corfa  fiat  cum  aftragalo , 
fecunda  quatuor  ^tria  qunique  : e<eque  corfa  cum  afir agalli  circumcurrant  .tìyper- 
tbyra  autem  ad  eundem  modum  componantur , quemadmodum  in  Doridi  hype/tby- 
ridibus  . Gliconei  five  * protbyridet  vocentur  5 cxculpt,t  dextra  ac  finifira  prcepen- 

2 deant  ad  imi  fupercilii  libramentum  pi\cter  folium* . E*e  babeant  in  fronte  era ffitu- 
dinem  ex  antepagmenti  tribus  partibui  unam , in  imo  quarta  parte  graciliorety 
qua  ni  fuperiora . 

TabJCI.  Fores  ita  compingantur^uti  fcapi  cardinale  (6)  fint  ex* latitudine 'luminit 
^ % totius  duodecima  parte:  inter  duot  fcapot  lympana  (8)  ex  duodecim  partibui  ba - 
fig.6.  beant  terna  t partet  .c  Impagibut  dijhibutionct  ita  ficnt , uti  divi  fu  a Iti  ludi  ni  bui 
in  partet  quinque , duce  fuperiori , irei  inferiori  defignentur  : fuper  medium  medii 
impages  (9)  collocentur , ex  reliqua  ahi  in  fummo , ahi  in  imo  (<?£>)  compi ngan tur  : 
A latitudo  impagli  fiat  tympani  tenia  parte , cymatium  fexta  parte  impagli  : fcapo- 

4 rum  4 latitudine!  ’tmpagii  dimidia  parte  : item  replum  (7)  de  impage  dimidia , Ó" 
fexta  parte: fcapi  qui  funt  ante  fecundum  pagmentum , dimidium  impagii  confi - 
tuantur . 

5 Sin  autem  salvate 5 erunt , altitudine t ita  manebunt , in  latitudinem  aàji - 

cia- 


(•)  prnhfltt  cc.W.  (b)  altitudine  pif*.  (e)  cc.\y 

(1)  Si  ricorda  , che  la  larghezza  della  porta 
Dorica  è cinque  pani  c mezza  per  dodici  di  al- 
tezza  : quella  della  Jonica  è una  e mezza  per  due 
c mezza  d’altezza*  quanto  a dire,  fette  c mez- 
za per  dodici , onde  proporzionalmente  più  lar- 
ga della  Dorica  . 

(1)  Nell’  ornamento  Jonico  non  parla  delle 
projeHur * dextra  ac  finifira , credo  come  di  cofe, 
le  quali  non  entrano  in  quell’  ordine  : il  quale 
però  tiene  anche  due  equivalenti  ornamenti  , che 
fono  le  cartelle  ( H Tav.XlI.)  ; e quelle 
parimente  fono  a delira  e a finifira , dextra , ac  fini- 
fìra  prapendeant  . Quella  riflelfionc  dee  dare  non 
piccolo  pefo  alla  nuova  icterpctrazione  delle  pr e- 
jiOura  della  porta  Dorica  , come  nella  nota  5. 
face.  iso. 

(3)  Lungo  farebbe  il  volere  minutamente  dar 
conto, fpecialmcntc  in  tutto  quello,  che  riguar- 
da la  ftruttura  delle  porte  di  legno , perchè  non 
mi  fono  uniformato  con  gli  altri  interperri . Chi 
non  è contento  di  quella  mia  fatica  può  da  fc 
confrontarla  con  quella  degli  altri  , e fceglicrc 
pure  a fua  polla  quella  interpetrazionc,  che  più 
gli  aggrada  : balla  che  fia  ficuro , che  io  non  ho 
avuta  altra  mira, che  quella  di  cercare  il  più  ve- 
ro c ingcnuino  fenfo  dell’ Autore. Le  figure  del 


r.  (d)  M m*cc.W. 

Pcirault , c degli  altri  o non  fono  fecondo  le 
date  milune  , o non  contengono  tutte  quelle  par- 
ti , che  qui  fi  preferirono  : e l’cfactczza  della 
mia  figura  e traduzione  fi  conofccrà  col  reciproco 
confronto  minuto  della  traduzione, e della  figu- 
ra , a qual  motivo  ho  aggiunte  nello  ftclfo  tc- 
fto  le  chiamate. 

Nal’cc  principalmente  la  differenza  dell’inter- 
petrazionc  mia  da  quella  degli  altri  dall’  aver 
cambiato  la  comune  lettura  di  altitudine  in  quel- 
la  di  latitudine  ; e Apponendolo , come  infallan- 
temente lo  è,  un  errore  di  trafpofizionc  di  una 
femplicc  lettera, mi  fono  avanzato  a corregger- 
lo nel  rollo . Le  proporzioni  della  porta  , le  fi 
regolafTeio  coll’altezza,  farebbero  peflime,  e fin 
anche  inefeguihili  : onde  fi  è veduto  il  Pcrrault 
obbligato  a fofpe tiare  errore  in  molte  parole  fra 
quelle , che  riguardano  la  dcfcrizionc  delle  por- 
te jc  pure  con  tutto  ciò  i fuoi  dilegni  non  han- 
no nè  bella  proporzione  , nè  fimiglianza  colle 
arniche  . All’incontro  le  mie  tutte  , che  riveg- 
gono alle  Tav.XI.  XII.  e XIII.  ricavate,  come 
fi  puoi  vedere  col  confronto  dalle  parole  del  tc- 
fio  , colla  fempliee  mutazione  di  altitudine  in  la- 
titudine non  folo  vengono  di  bellilfima  propor- 
zione, ma  anche  del  vero  guflo  antico  , come 
può 
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Nelle  Joniche  l’altezza  del  vano  fi  troverà  come  nelle  Doriche  :^A)1  v|- 
ma  la  larghezza  fi  troverà  dividendo  l’altezza  in  due  parti  e mezza , T«v.xi. 
e prendendone  una  e mezza  per  la  larghezza 'da  bado  : 1’  aflottiglia-  A*  6- 
mento , come  nelle  Doriche  : la  larghezza  dello  ftipite  farà  la  decima 
quarta  parte  dell’altezza  del  vano  : la  cimala  il  folto  di  quefta  larghez- 
za : quel  che  reità,  dedotta  la  cimala,  fi  divide'  in  dodici  parti,  tre 
formano  la  prima  fafeia  con  l’aftragalo,  quattro  la  feconda,  e cinque 
la  terza  : quefte  fafee  co  i loro  aftragali  girano  attorno  attorno.  I lò- 
prapporte  fi  faranno  fintili  a’  lòprapporte  Dorici.  Le  cartelle,  o fieno 
menfole,  vengono  intagliate,  e pendenti  a delira,  ed  a finillra  fino  al 
livello  di  lotto  dell’architrave, eccettuatane  la  foglia1.  Saranno  di  fron- 
te doppie  il  terzo  dello  ftipite, e la  parte  inferiore  farà  un  quarto  più  i 
lottile  della  fuperiore . 

Le  porte  di  Iegno'fi  compongono  in  modo,  che  le  impolle  car-TAv.xi. 
dinali  (5)  fieno  la  duodecima  parte  della  larghezza  di  tutto  il  vano  : f1'  5’ 
i quadri  (8)  fra  le  impofle  abbiano  ognuno  tre  di  quelle  dodici  parti.  Tav.xh. 
I telari  fi  hanno  a diftribuire  in  modo, che  divifa  1 altezza  in  cinque  ^ 6' 
parti,  ne  reftino  due  (opra  , e tre  l'otto:  nel  mezzo  viene  la  traverfaT»*.xin. 
di  mezzo  (9)  : e poi  alcune  nella  parte  di  fopra , altre  di  lotto  (09)  : 6~ 

la  larghezza  della  traverfa  è la  terza  parte  del  quadro  , la  cimafa  la 
fella  parte  della  traverfa  ria  larghezza  delle  impolle  di  mezzo  * la  me- 4 
tà  della  traverfa  : la  falcia  (7)  la  metà  , e piu  un  l’elio  della  traver- 
fa : le  impolle  accanto  allo  ftipite,  o fia  architrave  la  metà  della  tra- 
verlà. 

Se  poi  le  porte  faranno  valvate’,cioè  a un  pezzo  , l’ altezze  fono  j 

le 


può  aceorgerfcne  chi  ha  preferire  la  porta  di 
bronzo  del  Panteon , oggi  della  Rotonda  . 

(4)  Ha  fatta  prima  la  larghezza  degli  (tipici 
cardinali  eguale  ad  un  duodecimo  della  larghez- 
za del  vano  : è anche  uguale  a un  duodecimo 
la  larghezza  delle  traverie , perchè  quefte  ugua- 
gliano un  terzo  del  quadro  di  mezzo,  il  quale 
è largo  tre  de’ detti  duodecimi . Ora  adegua  a- 
gli  ftipiri  mezza  larghezza  di  traverfa  - dunque 
quelli  ftipiri  non  effondo  » mentovati  cardinali, 
debbono  edere  quei  due  de’mezzi , i quali  ciaf* 
cuno  fono  eguali  a mezzo  duodecimo  , perchè 
ferrata  la  porta, c vedendoli  allora  tutti  due  for- 
marne unofolo,  quello  fari  eguale  agli  altri  , 
cioè  largo  un  duodecimo. 

(5)  Quello,  che  è uno  de’ pili  ofeuri  palli  di 
quello  Autore,  c che  gl’intcrpcrri  lo  hanno  fi- 
nora trapaftato  con  una  fctnplicc  Cecca  traduzio- 
ne , c ami  fenza  figura , a me  non  pare  , che 
meriti  di  efler  trascurato  . In  primo  luogo  il 
salvata  , che  dal  Barbaro  fi  traduce  per  por- 
ta ripiegata,  vale  a dire  in  due  pezzi, non  mi 
par  ben  tradotto , quando  ficuramenre  dee  Cigni- 
ficare  una  porta  a un  pezzo  Colo , perchè  lo  di- 
ce chiaramente  poco  dopo  Virruvio  in  fine  di 
quello  capitolo  , ipfatpte  forium  ornamenta  non 
fiunt  bifora  ,fed  valvola.  Da  noi  fi  dicono  que- 


fte porte  buffale.  Ciò  pollo  può  inrenderfi  quel 
che  dice  delle  valvole , cioè  che  le  altezze  de'qua- 
dri  , o delle  fafee  fono  le  (lede  delle  dcicntre 
poco  fopra  per  le  porte  a due  , altitudine  ita 
ntanebnnt  . E perchè  la  porta  è valvola  , cioè 
tutta  di  un  pezzo  , non  ha , che  un  tclaro  folo, 
c non  è divifa  a mezzo  • perciò  i quadri, c le  fa- 
fee fi  slargano  a proporzione  per  occupare  tutta 
la  larghezza  della  porta  in  Iatitudinem  adjiciatur 
ampliar  ferir  loti  ludo . Il  rutro  fi  vede  pili  chia- 
ramente nella  citata  figura  6.  Tav.  XIII, 

Collo  fteftb  raziocinio  s’intenderà  facilmente 
anche  quello,  che  fieguc  : cioè  che  fe  la  porta 
quodviforis  futura  ejì , vale  adire  in  quattro  pez- 
zi, due  piegabili  a dritta,  e due  a finillra,  al- 
lora rimanendo  la  (leda  altezza  viene  a dividcr- 
fi  in  quattro  la  larghezza  ; onde  venendo  a com- 
parire maggiore  l’ altezza  per  lo  riftringimento 
della  larghezza, fi  è l’Autore  fervilo  dell’efpref- 
fionc  ahitudo  adjiciatttr , la  quale  al  mio  corto 
intendere  non  può  altamente  aver  lignificato  in- 
telligibile. Qui  parla  del  legno  delle  porte, on- 
de non  può  mai  crcfccre  in  altezza  , come  par 
che  abbiano  intefo  tutti  gli  altri  prima  di  me, 
fenza  cambiar  le  proporzioni  degli  ftipiri,  Io  che 
avrebbe  dovuto  chiaramente  dprimcrlo  , le  que- 
llo avelie  intefo  l’Autore. 

V 
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c\p  vf  c,atur  ampl'u*  fori*  latitudo  . Si  quadri foris  futura  ejì , altitudo  adjiciatur . 

jftticurges  autem  iifdem  rationibus  perficiuntur  , quibus  Dorica  ' pr,t- 
terea  corfe  fub  cymatiis  in  antcpagmentis  circumdantur  , qua:  ira  dijìri- 
« bui  debent  , uti  in  antcpagmentis  , pncter  cymatium 1 , ex  partibus  fe- 
ptem  babeant  duas  partes  . Jpfaque  forium  ornamenta  non  fiunt  cerojìro - 
» tax , ncque  bifora , fed  vaivara , Ó*  aperturas  babcnt  in  extcriorcs  partes . 

Quas  rationes  Aìdium  facrarum  in  formationibus  oporreat  fieri  Doricis  , 
J onici s , Corintbiifque  operibus  , potai  attingere , velati  legirimis  mo- 

nbus , expo  fui . Nw/jc  Tufcanicis  difpofitionibus  , quemadmodum  infiitui  o- 
porteat  , dicam. 


CAPUT 


VII. 


CAP.V1T. 
Tab.VIII. 
/j.  ». 


L 


De  Tufcanis  rationibus  jEdium  facrarum. 


Tab.X. 

». 


oc  us  /rt  confi  tue  tur , cwm  babuerit  in  longitudine  fex  par- 

tcs , una*dempta , reliquum  quod  erit , latitudini  detur  longitudo 
autem  dividatur  bipartito , Ó*  /wr*  m/  interior , cellarum  fpa- 
tits  defignctur , erit  proxima  fronti , columnarum  difpofitioni  relinquatur  . 
Item  latitudo  dividatur  in  partes  decem  , ex  <6//  /em*  partes  dextra  ac  fini - 
fira  cellis  minoribus  y fiveh ubi  aie  futura  fint  , dentar  , reliquie  quatuor  me- 
di <e  tedi  attribuantur . Spatium , ywoJ  mr  ante  cella s in  pronao  , /Vtf  columnis 
defignetur  , ut  angulares  (d)  contra  antas  (c)  parietum  extremorum  e regione 
collocentur  : duo:  media  (e)  e regione  parietum  (f) , «i/fr  antas  ó*  mf- 
d/’rfwi  sEdem  fieri nt , ita  difiribuantur , «/  tfn/vzr  (f ) , Ó*  columnas  priores 
3 (c)  per  medium  iifdem  regionibusc  altera  difponantur  (g)1. 

Eaque  fint  ima  craffit  udine  altitudini!  parte  feptima* , altitudo  t erti  a* par- 
4 5 fe  latitudini s templi , fummaque  columna  quarta  parte  crajfitudinis  ima  contra - 
6 barar6  .Spira  earum  alt, e dimidi  a parte  crajfitudinis  fiant  : babeant  fpira  ea- 
Yum  plintbum  ad  circinum  altam  fax  crajfitudinis  dimidia  parte  : torum  in - 

fu- 

(•)  aJtmpit  CC.W.  (b)  «il  disfuter* cc.VV.  (e)  siterò  olii  f .mw  cc.VV. 

(i)  Benché  non  lo  dica,  è chiaro,  che  que-  che  fi  corregga,  e conchiude  eoo  tradurre  que- 
lla abbia  ad  edere  un  fello  della  larghezza  di  Ha  parola  per  inrarfiati  di  corno  di  varj  colo- 
tutto lo  ftipite . ri  . Il  Baldo  vuole , che  fi  abbia  a leggere  eia- 

(z)  Quella  voce  ceroflrota  effendo  non  che  ©•  Jì ratti  qua  fi  davfratu  ; la  qual  voce  a fuo  capric- 
feura , ma  affatto  inintelligibile,  ha  dato  occa-  ciò  inrerpetra  per  la  porta  a un  pezzo  folo,co- 
(ione  di  fofpcttare , che  fufle  il  tetto  alterato:  co-  me  bifora  a due  , e valvola  a più  . Le  altre 
munque  però  s’immagini,  retta  tempre  olcuro . Il  opinioni  fono  limili  a quette , quanto  adire  non 
Barbaro  dice  avere  due  tetti  , ove  fi  legge  c la-  denti  da  otturiti  : motivo  per  cui  mi  attengo 
tirata , tantocchè  traduce  , quelle  porte  non  fi  fan-  di  qui  inferirle;  potendoli  rifeontrare  pretto  i 
no  a gtlefe  : egli  detto  però  conofcendo  non  noti  comcnratori  di  Vimivio,  contentandomi  io 
aver  lenfo  quella  traduzione , conchiude  nel  fuo  piurtotto  di  tradurre  ctnftrvti,  e confettare  lamia 
comento,  che  non  gli  piace  quella  lezione,  e ignoranza,  che  dire  cofe  infufliftemi 

1,  M I > A- 1 , -O,.  «...  k. 


ritenendo  più  lotto  la  lettura  di  c erofrota  par 


(3)  L’  oleari cà  del  tetto  qui  ha  dato  campo 
agl’ 
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le  medefime  , folo  per  lo  largo  fi  aggiunge  la  larghezza  di  una  por-"'™., 
ta.  E le  farà  in  quattro  pezzi,  fi  crefce  in  altezza.  Tav.xhi. 

La  porta  Attica  li  fa  colla  fielfa  regola  delle  Doriche  :fe  non  che  A-  *• 
negli  ftipiti  fi  fanno  ricorrere  lotto  la  cimafa  le  fafcc,  c quelle  fi  fcom- 
partono  in  modo  , che  dedotta  la  cimafa1  dallo  ftipitc  , delle  fette  > 
parti  , la  prima  ne  abbia  due  . Gli  ornamenti  poi  delle  porte  non  li 
fanno  cerollroti 'nè  a due  pezzi,  ma  a uno,  e fi  aprono  al  di  fuori,  * 

Ho  efpofio,per  quanto  ho  potuto, le  proporzioni, che  fi  hanno  a 
tenere,  come  già  ftabilitc  coftumanze,  nella  formazione  de’Tempj  Do- 
rici, Jonici,  e Corintj.  Ora  tratterò  delle  diftribuzioni , che  occorro- 
no nell’ordine  Tolcano. 

»*.****»*•*  iiai#**.**-****-******»****,***^*.**  Mai» 

CAPITOLO  VII* 

Delle  Proponi  orti  de'Tempj  Tofcani. 

La  lunghezza  del  luogo  , ove  fi  flabilifoc  di  edificare  il  Tem-  capami. 

pio  , fi  divide  in  fei  parti  , e fc  ne  danno  cinque  alla  lar-T^’  vIIIL 
ghezza  : la  ftelfa  lunghezza  poi  fi  divide  in  due  parti , la  più 
interna  ferve  per  le  celle  , la  più  vicina  alla  facciata  rella 
per  limarvi  le  colonne  . Di  più  la  (leda  larghezza  fi  divide  in  dicci 
parti  , delle  quali  tre  a delira  , e tre  a Anidra  fervono  per  le  celle 
minori,  le  redanti  quattro  per  la  navata  di  mezzo.  Nello  fpazio,  che 
farà  nell’  antitempio  avanti  le  celle  fi  didribuifeano  le  colonne  in 
guifa  , che  quelle  de’  cantoni  d corrifpondano  dirimpetto  a’  pilaftri 
delle  mura  cfteriori  c : le  due  di  mezzo  e dirimpetto  alle  mura  /,che 
fono  fra  i detti  pilaftri  e il  mezzo  del  Tempio,  fi  diftribuifeano  in 
modo,  che  fra  i pilaftri  f , e le  prime  colonne  e nel  mezzo  all’  iftef- 
fa  dirittura  ne  Ila  pofta  un  altra  per  parte  _?>.  3 

La  loro  grodezza  da  bado  farà  un  fcitimo't  dell’  altezza  , l’altezza  T**.x. 
un  terzo’della  larghezza  del  Tempio  , la  grodezza  di  fopra  della  co-  '' 
lonna  fi  ridringc  a un  quarto  di  meno  di  quella  di  (otto*.  Le  loro  bafi  6 
fi  fanno  alte  mezzo  diametro,  c fono  compode  di  un  zoccolo  circolare 
alto  la  metà  di  tutta  l’altezza, c di  un  toro,  che  polà  fopra  col  lillel- 

IO, 

agl’  interporti  di  variamente  intenderlo,  e for-  ne  generale  di  un  edificio, che  la  particolare  di 
marne  confeguen  re  mente  varie  figure . Dalle  al-  un  gualche  membro  , celierà  t^jnuno  di  mera- 
ire  tutte  è diveda  anche  la  mia,  c mi  lufingo  vigliarli,  fé  per  dare  una  maggiore  fvclcezza  a 
darla  per  la  più  probabile , come  facilmente  può  tutta  la  facciata , fi  facciano  in  quella  occafione 


ricavarfi  dal  rifeontro  della  figura  per  mezzo  del- 
le lettere  appofte  al  refio  : c dal  confronto  con 


le  colonne  tofeane  di  Cetre  diametri . 

(5)  C’infcgna  Plinio  al  cap.  23.  del  lib.xxxvi. 


quelle  degli  altri  , fc  mai  vi  fari  , chi  voglia  che  era  coflumc  generale  preflb  gli  antichi  di 

j ^ . ! ! I ' J ! » r li. f 2 - .ami  .Amnìn  1*  rnlnniu*  ; Ire  un  trr7 o 


carmi  il  piacere  di  prenderfi  quella  pena. 


fare  in  ogni  tempio  le  colonne  alte  un  terzo 


(4)  La  proporzione  qui  a Regnata  alla  colonna  dello  fronte  d*  eflo  Tempio. 

TSofcana  di  fette  diametri  pare  lo verchia , perchè  (6)  Pare, che  per  la  colonna  Tofcana  aflTegni 

uguaglia  la  Dorica.  Ha  fatto  ciò  meraviglia  fpe-  qui  uno  fiabiiiro  afibttigliamento  di  un  quarto 
ct2lmenrc  al  Filandro:  ma  fe  fi  confiderà  qu.m-  di  diametro,  c non  già  vario  fecondo  le  varie 
ra  fimilirudinc  hanno  fra  loro  quelli  due  Ordini,  altezze  della  colonna,  ficcome  egli  fteffo  ci  ha 
e quanto  premefie  più  agli  antichi  la  proporzio-  preferirto  alla  fine  del  cap.  2.  del  lib.m, 


SiQitiz 
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ckvVnf1*?**  CUm  aP°PbZ' 1 craffum  y 7uantum  pUntbus . Capitali  alt  nudo  dimidia  era f- 
Tab.  X.  Jìtudnùs  ; abaci  latitudo  , quanta  ima  crafitudo  colammo  : e api  tuli  que  crajft- 
’i  tudo  dividatur  in  partes  tra  , e quibus  una  plintbo  , qua  efl  prò  abaco  , 
* detur  , altera  echino  , /rrfM  bypotrac belio*  cum  aflragalo  Ó*  apopbygi 2 . 4fi<- 
columnas  trabes  compatii  le  s imponantur  , uri  ftnt  altitudini t moduli*  iis  , 
o magnitudine  operi*  poflulabuntur  : coque  trabes  compabliles  ponantur  ,b  ut 
Cantavi  babeant  c raffi  ludi  nevi  , quanta  fummo  columno  cric  bypofracbelium  , 

5 Ò“  ita  fine  compatì o fubfcudtbus  & fecuriclis } , compatìura  duorum  di  fico- 

rum  c habeat  laxationem  y cum  enim  inter  Je  tangunt , Ó*  no/i  fpiramentum  6/* 
perflatum  venti  recipiunt  ,d  conca lefaciuntur , (ir  celeri  ter  putrefeunt  , Saprà  tra- 

4 5 taf  ò*  fupra  parietes*  trajefturo  tnutulorum , parte  quarta  * latitudini*  * columno^ 

6 projiciantur  : irem  in  eorum  fronti  bus  antepagmenta  * figantur  : fupraque  ea  tym - 
panum  fffiigiis  ex  ftrutlura  feu  materia  col  loie  tur  , Jupraque  id  fajìigium  co- 
lumen  , cantberii , tempia  ita  funt  collocanda , «/  jlillicidium  tetti  abfoluti f ter- 

7 tiario7  refpondeat . 

Tab.IX.  F/ufl/  autem /Fdes  rotando: , e quibus  alio  Monopteron fine  cella  columna - 
fa  i 9 to  conftituuntur , alio  Periptero  dicuntur . f)uo  fine  cella  funt , tribunal*  ha- 
bent , Ò4  afeenfum  ex  fu<e  diametri  tereia  parte  c infuper  fy lobata*  columna  con- 
to ftituantur  tam  alta , quanta  ab  extremis  flylobatarum  parietibus  eft  diamefros'% 

craf- 


»)  fili»  Joc.  CC.VV.  (b)  i*mmcc.W.  (c) 

0 irrntrt»  C.V.*. 

(i)  E’  particolare  quella  bafe  Tofcana,  primie- 
ramente per  lo  zoccolo  circolare  , non  quadro, 
come  lo  hanno  tutte  le  altre;  fecondariamentc 
perchè  il  liftello,  che  va  fopra  il  Toro,  o fia 
tallone,  fa  in  un  certo  modo  pane  della  mede- 
fima  , cioè  è inclufo  dentro  l’altezza  del  mez- 
zo diametro  aflegnara  alla  bafe  : quando  nelle 
altre  bafi  fa  parte  del  furto . 

(z)  Anche  il  capitello,  come  lo  deferivo  qui 
Vicruvio,  ha  quello  di  particolare  diverfo  da 

Juello,chc  ricaviamo  da'monumenti  antichi  effer. 

ufiifo , cioè , che  l’ aflragalo  col  lirtcllo  entra- 
no in  un  certo  modo  a iar  parte  del  capitello. 
Il  Filandro  qui  confcrta  , che  ne’ codici  comu. 
ncmcnic  fi  leggeva , Hypotracbdio  cum  apcphygiy 
c che  egli  vi  abbia  aggiunto  in  mezzo  fimi  a- 
ftragalo.  Colf  una,  c coll’altra  lettura  fempre  mi 
pare  , che  fc  nc  ricavi  la  flcfla  ftmttura  di  ca- 
pitello, perchè  nominandofi  i due  cftremi  bypo- 
tr addio  Cr  apopbygi , viene  a comprcnderfi  l’aflra- 
gain , che  è in  mezzo  d’efli . Alcuni , fra  i quali  il 
Fcrrault , e conforto  ertere  fiata  per  qualche  tempo 
anche  la  mia , fono  di  opinione,  che  quello  alla- 
galo e lirtcllo,  de’quali  fi  parla  qui,  non  fieno 
già  quelli , che  appartengano  al  luto  della  colon- 
na , ma  altri  fintili  da  porli  immediatamente 
lotto  all’ovolo:  apopbygis  è vero,  che  par  che  li- 
gnifichi lìfldlo , ma  il  luo  fenfo  vero  però  dinota 
la  terminazione  tanto  lupcriore , quanto  inferiore, 


hsletmt  CC.VV.  (d)  timi  cdtftciuM  C-V.j.  (e)  thitmJimit  pdi. 

del  furto  della  colonna  : e in  fatti  la  voce  fecon- 
do la  fua  origine  greca  lignifica  sfuggimmo  .• 
E poi  un  accidente,  che  fignifichi  Itjldlo, perchè 
il  fufo  è terminato  da'iiflcili  : perciò  ho  abbrac- 
ciato piutrorto  l’opinione  di  coloro  , che  pren- 
dono quelli  aflragalo  , & apopbygi  per  que  due 
mcmbrciti , che  formano  la  terminazione  fupc- 
riorc,  o fia  collarino  della  colonna,  e non  per 
que’  due  fimili , che  potrebbero  ularfi  immedia- 
tamente fèrro  l’ovolo . 

(3)  La  differenza  prccifa  fra  fubfcudcs  e fi-eu- 
ri eia  non  faprei  afferirla , le  non  voglia  crederli 
che  fecurida  fia  un  pezzo  a coda  di  rondine, co- 
si detto  dalla  voce  fecurìs  feure  , a cui  fi  aflo- 
miglia  , c fu b pus  poi  fia  un  pezzo  a due  code 
polle  a contrario  , come  fono  11  nella  fig.  a. 
Tav.  X. 

(4)  Il  fenfo  fa  chiaramente  vedere,  che  per 
parietes  qui  s'intende  il  fregio  : cosi  detto , perchè 
tutti  quegli  fpazj  , che  rimanevano  fra  trave  e 
trave  fi  muravano  , intcrtignia  flruxtrunt  leggefi 
al  can.  2.  del  lib.iv.  Il  fregio  Tofcano  pi  me- 
rita fpecialmente  quello  nome  , per  la  fua  ru- 
llici tà  . 

(5)  E’tropp  chiaro,  che  abbia  a tenerfi  per 
errore  di  copirti,o  di  llampa  la  lettura  qui  di 
altitudini* , ove  onninamente  dee  dir  latitudine. 
Dare  a’ modiglioni  lo  fprto  di  un  quarto  del- 
l'altezza della  colonna  è tropp  chiaro  ipropfi- 

to. 
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Io',  alto  quanto  il  zoccolo.  L’altezza  del  capitello  è mezzo  diametro: 
la  larghezza  dell’abaco  quanto  il  diametro  : tutta  l’altezza  del  capitei- 
lo  fi  divide  in  tre  parti,  una  c del  mattone,  che  là  le  veci  dell’aba- 
co,  la  feconda  dell’ ovolo  , e la  terza  del  collo  comprefovi  l’aftraga-  ' 

Io  , e il  Iiflcllo 1 . Sopra  le  colonne  poi  fi  lituano  travi  accoppiati  , i 
che  formino  l’altezza  proporzionata  alla  grandezza  dell’  opera  : e di 
più  abbiano  tanta  larghezza,  quanta  è quella  del  collo  della  colonna: 
e fi  accoppiano  quelli  travi  con  biette',  e traverli  a code  di  rondi-} 
ne,  in  modo  che  nella  commeflùra  vi  redi  una  diflanza  di  due  dita; 
imperciocché  fe  fi  lafcialTero  toccare  fra  di  loro , non  giocando  1’  aria 
per  mezzo  , preflo  fi  rifcaldano,  e s’infradiciano.  Sopra  quelli  travi, 
anzi  (opra  la*  fabbrica  del  fregio  pofano  i modiglioni  , Io  fporto  de’ + 
quali  è uguale  alla  quarta  parie  della  larghezza’ della  colonna  , e al-  s 
le  loro  tede  li  affiggono  degli  ornamenti*:  fopra  fi  fa  il  tamburo  coi  i 
fuoi  frontefpizj  , o di  fabbrica,  o di  legno:  fopra  del  quale  frontcfpi- 
zio  ha  da  polare  l’alìnello , i puntoni , e le  affi , in  modo  che  Io  feo- 
lo  di  tutto  il  tetto  penda  a tre  lati’.  7 

Si  fanno  oltre  a ciò  dc’Tcmpj  rotondi  , e di  quelli  alcuni  fenza  Tav.ix.  v 

cella  chiuli  folo  da  un  colonnato, detti  perciò  Monopteri*,  altri  poi  Peri-  %1' *' 
pteri  .Quelli, che  li  fanno  fenza  cella, hanno  il  tribunale», e la  fcalina-  9 
ta  eguale  alla  terza  [farte  del  proprio  diametro: le  colonne  da  fopra  i 
piedillalli  fono  tanto  alte, quanto  c tutto  il  diametro  da  fuori  a fuori10:  IO 

lar- 

to , c il  mutare  altitudini s in  latitudini s è affai  VIII.fig.4.  Se  non  è quella  la  vera  iìgnifìcazio 

{>iìi  piccola  licenza  , che  non  fono  tutte  quel-  ne  di  tal  voce  , farà  almeno  la  più  probabile  , 
e , che  fi  fon  prefe  finora  tutti  gli  altri  prima  c meno  infuflificnte  di  quante  fc  ne  fono  date 
di  me  . Ogni  altra  interpetrazionc  , fc  fi  vuol  finora . 

tenere  la  lettura  comune  di  altìtudinis  , è bluffi-  (8)  Monoptero  vuol  dire, che  ha  blamente  le  ^ 

ftcnic  ; e ’I  Pcrrault , che  la  ritiene  , non  preten-  ale  , come  fono  quelle , perchè  manca  il  muro, 
de  che  la  l'uà  interpet razione  palli  per  alno , che  formerebbe  il  chiufo  della  cella  : non  già 
che  ncr  quella  di  un  enimma  . perchè  hanno  un’  ala  fola  , giacché  i tempj  di 

(ó)  ntfpjpmcntum  è qui  nel  fuo  fenfo  gene-  quello  genere  fi  chiamano  peripttri , o che  fie- 
rale  di  ornamento.  no  rotondi  come  qui,  o quadrangolari,  come 

(7)  Sono  folo  nella  interpetrazione  di  que-  que*  deferini  al  cap.  1.  del  lib.m. 

Ha  voce  tertiario  per  un  tetto  a tre  lati,o  co-  (p)  La  figura  del  tempio  non  permette,  che 
me  diciamo  a tre  acque.  Qua  fi  rurri  hanno  in-  per  tribunal  pofTa  intenderli  altro  , che  il  pia- 
telo finora  , che  tertiariunt  lignifichi  il  mango-  no  dello  flclfo  tempio  . L’efprcffionc  poi  di  fu <e 
lo  , che  formano  i tre  legni  del  cavalletto  del  diametri  mi  ha  indotto  a credere  , che  la  fcali- 
cctro,cioè  l’ailicciuola  coi  due  puntoni . Il  Tur-  nata  faceflc  parte  del  proprio  diametro,  come  è 
nebo  fin  anche  fi  è eflclb  a dire,  che  voglia  qui  nella  mia  fio.  1.  della  Tav.  IX.  e non  già  che 
Vitnivio,chc  un  terzo  del  lato  del  tetto  formi  (offe  tutta  fuori,  come  fi  vede  nella  fola  figura 
la  grondaia , ma  o fono  infuffiffenti  le  interpe-  del  Pcrrault . 

trazioni,  o lignificano  una  cofa,  che  non  fareb-  (10)  Ho  derto  da  fuori  a fuori , perchè  quello  • 

be  particolare  a’  tempj  Tofcani  , ma  comune  mi  pare,  che  lignifichino  le  parole  ab  extremis.’ 
con  torri  gli  altri  , come  è quella  di  avere  il  II  Perrault  prende  il  diametro  da  dentro  a den- 
rctto  triangolare  fonile  al  frontcfpizio. Confide-  ero.  Che  l’altezza  fi  abbia  a intendere  della  ce- 
rando io  dunque,  che  avefle  a fignificare  qual,  lonna  fola  fenza  picdiflaUo , è troppo  chiaro  , 
che  cofa  di  particolare  l’ ifiruzionc  preci  fa,  che  prima  perchè  non  dice  chi»  flylobatit , ma  infi- 
di qui  l’Autore  pel  tetro  del  tempio  Tolcano  ; per  flylcbai.it , in  fecondo  luogo  perchè  immedia- 
non  avendo  quello  Tempio  dalla  parte  di  dietro  tamente  ficgue  dicendo  dover  effere  il  diametro 
ornato  alcuno,  e molto  meno  frontdpizio , ere»  il  decimo  dell* altezza,  altìtudinis  fiat  cum  lapi- 
do affblutamente  , che  fignifica  , che  debba  lo  tulis  & fpiris  dccuma  partis; cd  ecco  che  è chia- 
fcolo  di  tutto  il  tetto  dividerfi  in  rre  acque  , ro  , che  l’altezza  a’ intende  della  colonna  fola 
due  de’  fianchi  cioè  , c una  del  di  dietro  Tav.  fenza  piediftallo. 
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CAPAVI icraJf*  ^Itituàinis  fua  cum  capitulis  & fpìris  decunuc  * partir  . Ep/Jìylium  al - 
i a rum  coturnice  c raffi tudi  ni  s dimidia  1 parte  . * Zopborus  , & r eh  qua  qua  infuper 
imponuntur , «Af  «ri  /fi  b ter  fio  vo  lumi  ne  de  fymmetriis  fcr  ipfi  . 

Sin  autem  Peripterot  e a adcs  conjìituetur , duo  gradui  , & c fiy  lobata  ab 
imo  conjlituantur  , deinde  cella  parie*  collocetur  cum  rccejju  ejus  a *Jìy lobata 
circa  partem  latitudini s quineam , medioque  valvarum  locus  ad  aditus  relinqua - 
tur . Eaque  cella* fantam  babeat  diametrum , prxter  parietes , ér  circa itionem , 
quantam  altitudinem  columna  fupra  fiylobatam . Columna  circum  celiata  iifdem 
proportionibus , fymmetriifque  difponantur . In  medio  fefii  ratio  ita  babeatur , 
«f/  quanta  diametro s totius  operis  erir  futura , dimidia  altitudo  fiat  tboli  prie - 

3 fer  fiorem  . i-7w 1 * * rfi/fem  tantam  babeat  magni fudinem , quantam  babuerit  in  fum- 
mo columna  capitulum  pr<eter  pyramidem  : r eli  qua  , ufi  J cripta  funt  ea  ^ pro- 
portionibus atque  fymmetriis  f attenda  videntur . 

4 ifm  generibus  aliis*  conftituuntur  A'.Jcs  , ex  iifdem  fymmetriis  ordinati) 
& alio  genere  difpofitiones  babentes  : uti  eft  Cafloris  in  circo  Flaminio  ,(3“  in- 

5 /ét  duo*  lucos  Vejovis . Item  argutius  ne  mori  Dia  ine 5 calumati  ad j e Sii  s dextra 
ac  finiftra  ad  bumeros  pronai.  Hoc  autem  genere  prima  fati  a { adesj  uti  ejl  Ca- 
fioris  in  Circo , jitbenis  in  arce  Minerva  in  ittica  Sunto , Pali  adii.  Ea- 
rum  non  alia , fed  ex  don  fune  proportiones  : cella  enimB  longitudine*  duplices 

6 funt  ad  latitudine x,  Ó*  uti  reliqua  exifona 6 , qua  folent  effe  in  frontibus  , ad 
la  ter  a fune  f raslata . 

Nonnulli  e ti  am  de  Tufcanicis  generibus  fumentes  columna  rum  difpofitiones , 
transferunt  in  Cori  nt  biorum , Jonicorum  operum  ordina  fiones  :h  qui  bus  enim 

locis  pronao  procununt  anta , in  iifdem  e regione  cella  parietum  columnas 
binai  collocante s efficiunt  Tufcanicorum , Ó*  Gracorum  operum  communem  ra - 

7 tiocinationcm 7 . 

«Alti  vero  removente s parietes  adii , applicante s ad  intercolumnia  ' pte- 

romatos , f patio  parietis  fublati  efficiunt  amplum  laxamentum  cella  : reliqua  au- 
tem proportionibus  , <7  fymmetriis  iifdem  confervantes  aliud  genus  figura  no- 


Tas.VI. 

h • *• 
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(i)  Ztpfwmm  ec.W.  (b)  f<*jrf»ce.W.  fe)  fl/Ultts  ec.W.  (d)  fl/lolu*  il  ime  n\t§  c.V, » & Barb.  (e)  rtnrum  cc-VV.  (f) 
cc.VV.  (g)  cc.VV,  (h)  riwiini  i*lix/ti»proHMCe.VV.  (i)  ftrrmutei  fpttn  fuiUti  ce.  W. 


(i)  Crede  il  Perraulr  , che  ove  dice  dnìnue 
dovette  dire  non*t  perchè  tale  pare,  che  fu  la 

proporzione  affegnata  al  Corintio  al  cap.  I.  di 
quello  fletto  libro  : ma  eflendo  troppo  frequen- 

ti i cali,  nc' quali  s’iniègna  ad  alterare  le  pro- 

porzioni particolari  di  ciafcun  ordine  per  fervi- 

rc  alla  proporzione  generale  di  un  qualche  edifi- 

cio , non  m’ induco  a credere  corrotto  qui  il  tetto. 

(i)  Non  credo  , che  l'altezza  di  mezzo  dia- 
metro fu  preferina  per  qualunque  altezza  di  co- 
lonne , ma  rimettendoli  qui  a quel  che  ha  infe- 
guato  nel  lib-m.  bifogna  intendere,  che  quella 


altezza  dell’architrave  Ila  per  le  colonne  da  quin- 
dici piedi  in  giti  , appunto  come  s’inlcgna  nel 
citato  lib.  in.  al  cap.  3.  e che  nelle  altre  vada 
variando  e crefcendo  colle  regole  ivi  deferirte  , 
ficcome  varia  1’  altezza . 

(3)  De’  Tempj  monopteri  non  ne  abbiamo  e* 
fempio  alcuno  : de*  peripieri  più  d*  uno , perchè 
tale  è il  tempio  creduto  di  Vetta  in  Roma  di- 
rimpetto a S. Maria  in  Cofmedin  oggi  S.Stefano: 
tale  è quello  di  Tivoli, creduto  dal  volgo  ftan- 
za  della  Sibilla  Tiburtina, ed  altri  in  altri  luo- 
ghi, ma  eflendo  in  tutti  diroccata  allatto,  o di- 
me*. 
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larghe  poi  la  decima  parte' della  loro  altezza, comprcfb  capitello  e bafe.jjyp'vi|  ■ 
L'architrave  alto  mezzo 2 diametro.  11  fregio,  e le  altre  parti  fuperiori  i 
di  quella  grandezza , che  portano  le  regole  date  fopra  al  libro  terzo . 

Se  il  tempio  però  fòrte  Periptero,  fi  alzino  in  prima  dal  piano  T*,.ix. 
due  gradi  , e il  zoccolo  , indi  fi  fitui  il  muro  della  cella  difeofto  dal  *s' s' 
zoccolo  un  quinto  in  circa  di  tutto  il  diametro  , e nel  mezzo  fi  la- 
fei  il  vano  per  la  porta  . La  cella  ha  d’ avere  di  diametro  netto  dal- 
le mura  d’ intorno,  quanta  è l’altezza  delle  colonne  da  fopra  il  zocco- 
lo. Le  colonne  intorno  intorno  fi  dirtribuifeano  colle  (olite  proporzio- 
ni e biometrie.  Il  coperto  di  mezzo  poi  fi  fii  con  quella  regola, cioè 
che  la  metà  del  diametro  di  tutta  1'  opera  fi  dà  d' altezza  alla  cupo- 
la netta  di  fiore.  Il  fiore'poi  fenza  la  piramide  farà  alto  quanto  il  j 
capitello  : tutte  le  altre  parti  fi  fanno  colle  proporzioni,  e fimmetrie 
date  loro  di  fopra. 

Si  fanno ■* parimente  altre  fpecie  di  Tempj,  ordinati  bensì  colle  ftertè  4 
fimmetrie,  ma  partecipano  delle  diftribuzioni  di  qualche  altra  fpecie  : 
tale  è il  tempio  di  Cadore  nel  Cerchio  Flaminio , e quel  di  Vejove  fra 
i due  bofchi.Tale  ancora, ma  più  ingegnofo,è  quello  di  Diana  caccia- 
trice', per  l’aggiunzione  di  altre  colonne  a dedra  c a finidra  de’fianchi  s 
dellantitempio.  I primi  tempj, che  fi  fecero  di  queda  fpecie , della  quale 
è quello  di  Cadore  nel  Cerchio,  furono  quel  di  Minerva  nella  rocca  di  A- 
tene,e  quel  di  Pallade  in  Sunio  nell’Attica. Le  proporzioni  di  quedi  tali 
tempj  fono  per  altro  le  (olite  : imperciocché  le  lunghezze  delle  celle 
fono  doppie  delle  larghezze, e come  in  tutti  gli  altri* le  fimmetrie, che  z 
fogliono  edere  nelle  fronti , fi  trafportano  a proporzione  anche  a’fianchi. 

Alcuni  fin  anche  prendono  la  dirtribuzion  delle  colonne  dalle  fpe-  T»*.vi. 
eie  Tofoane,  e l’applicano  alle  fpecie  Corintie,  e Joniche  : impercioc-  *' 
che  ove  nell’ antitempio  vengono  innanzi  piladri,  in  loro  vece  fituano 
dirimpetto  alle  mura  della  cella  due  colonne, e così  mefcolano  la  ma- 
niera Tofoana  alla  Greca7.  z 

Altri  dall’  altra  parte  slargando  le  mura  della  cella,  c fituandoIeT*».vni. 
fra  l’intercolunnj  d’intorno,  coll’ ampiezza  acquidata  col  trafportare  il  *• 
muro , rendono  affai  fpaziofo  il  vafo  della  cella  : e ritenendo  del  redo 
le  delle  proporzioni  e fimmetrie,  par  che  abbiano  inventata  una  nuo- 


merlata  la  cupola  , non  fi  può  chiaramente  in- 
tendere, che  eofa  fofe  quello  fiore, e quella  pira- 
midc,chc  qui  fi  nominano  : onde  da  me  fi  veggono 
nelle  cuc  figure  della  Tav.  IX.  dilegnati  nella 
miglior  maniera  , che  ho  Caputo  ricavare  dailc 
parole  del  redo. 

(4)  Ha  finora  parlato  de’ Tempj  regolari,  ora 
palla  a parlare  di  alcune  alrrc  fpecie  di  Tem- 
pj, le  quali  non  fono,  ma  fi  alTomigliano  a qual- 
cuna delle  regolari  , perchè  vi  è aggiunta  o le- 
vata qualche  cofa  . Il  Palladio  , il  Seri  io  , il 
Montano, ed  altri  ci  hanno  co’loro  di  legni  con- 
fervata  la  memoria  di  molti  bizarri  tempj  an- 
tichi diverfi  da’ deferita  dal  noflro  autore. 


(5)  Ntmor!  Tììamr  mi  è paruta  una  efpreflione 
fimiìe  a quella  di  Jcvi  fuigori  al  cap.  2.  del  lib-l- 
(5)  Quella  voce  txijona  è di  quelle  partico- 
lari di  quello  Aurore,  e che  rimane  perciò  tut- 
tavia inintelligibile  . Il  Barbaro  la  traduce  per 
uguaglianze;  il  Tumcbo  vorrebbe,  che  in  lua 
vece  fi  leggcffe,  ex  bis  omnia , tuttavia  con  nef- 
funa  di  quelle  diligenze  non  acquifta  quello  luo- 
go un  fenfo  plaufibile. 

(7)  Nella  fig.  1.  Tav.  VI.  fi  vede  da  una 
parte  la  maniera  Tofcana,  dall’  altra  la  Greca: 
la  Tofcana  è quella,  ove  fono  le  colonne  cc 
in  vece  di  pilailri  ; la  Greca  è , ove  fono  i pila- 
Ari  dd. 
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C AÌ^v n~m,n*fvue  sdentar  Pfeudoperipterum  procreaviffe 1 . Hac  autem  genera  proptev 
» ujum  facrificiorum  convertuntur  : non  enhn  omnibus  Diis  iifdem  ra  rioni  bus  a- 
des  funi  facienda  , quod  alias  alia  varietà  re  facrarum  religionum  babet  ef- 
feblus . 

Omnes  Atdium  facrarum  ratiocinationes , uti  mibi  tradita  fune , expo  fui: 
ordinefque  , Ò*  fymmetrias  earum  partitionibus  dijìinxi  , Ó*  quarum  di f parer 
funi  figura  , 6*  quibus  difcriminibus  inter  fe  fune  di f paratie  , quoad  potai  , 
% lignificare  fcriptis  * curavi . Nane  de  aris  Deorum b 1 immorta liumy  uri  aptam  con- 
ftitutionem  habeant  ad  facrificiorum  rationem , dicam. 

& fr  ^ ^ » % » & *•  yf-  fr- & * »_a6utt  A ^ ^ 


CAPUT  Vili. 

De  Aris  Deorum  ordinandi. 

CAP.VHI.  R£  fpeHent  ad  orientem , Ó*  femper  inferiore s fine  collocata  ^ quam 

/ 1 fimalacra  , £#<*  fucrint  in  tede  : ufi  fujpicientes  Divini tatem  qui 
■1  f applicane , Ó*  facrificant , difparibus  altitudinibus  ad  fui  cujufque 

Dei  decorem  componantur  . ^Altitudine!  autem  earum  fic  Jane  explicanda  , «/ 
Jovi  omnibufque  Calejìibus  , exceljiffim<e  conjlituantur  : Vefia  5 Terra , 

Marique  bumiles  collocentur  : ita  idonea  bis  tnjhtut  ioni  bus  expiteabuniuf 
5 incmediis  adibus  ararum  deformatianes  ’ . 

Explicatis  adium  facrarum  compofitiombus  in  hoc  libro  y in  fequenti  de 
communium  operum  reddemus  diftributionibus  explicationes . 


CO  trpefui cc.W.  (b)  rmmtrrtlJum , imtpttrut  D*m*uum  , w«  «frr«»  cmflimntmm  e.V.i.  («)  trtw*  K.W. 


(i)  Tale  è il  tempio  nella  fig.z.T.V III. ed  è 
tale  quale  quello  della  Concordia, di  cui  rimane 
ancora  in  Roma  qualche  parte  in  piedi  folto  il 
Campidoglio , predo  l’arco  di  Settimio  Severo: 
tale  è il  tempio  predo  Nimes,ivi  detto  la  mai fon 
quarrft:  tale  è il  tempio  della  Fortuna  Virile , 
oggi  chicfa  di  Santa  Maria  Egiziaca  predo  il 
Ponte  Senatorio  io  Roma.  Tutti  quelli  rempj 
fono  a giuda  ragione  detti  pftudoperipteri  ,cioè  fal- 
famenre  alati  inrorno,  perchè  moflrano  di  avere 
ale  intorno,  o fieno  porticati , ma  in  verità  non 
ne  hanno . 

(x)  Mi  fono  già  nella  mia  prefazione  prote- 

FINIS  LIBR 


flato  di  non  aver  voluto  fra  le  varianti  nota, 
re,  fe  non  quelle,  che  parendo  di  avcrqualcbo 
fenfo  dovettero  meritare  perciò  qualche  dima  , 
poiché  potrebbero  edere  effe  la  lettura  vera  dell* 
Autore , c falfe  forfè  quelle , che  la  venerazio- 
ne per  quei  codici,  che  furono  i primi  a tro- 
varli , o per  le  prime  edizioni  Rampate  fa  og- 
gi tenere  pqr  le  vere  : ed  ho  tenuto  per  certo, 
come  parmi  , che  ogni  uomo  ragionevole  deb- 
ba rcnere  , che  non  abbiano  mai  a meritar  luo* 
go  fra  le  varianti , nè  interettare  letterato  alcu- 
no quelli  , che  ognun  conofce  manifcflamente 
edere  errori  e sbagli  di  copifli.  Qui  però  noa 
fola 

I QUARTI, 
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vi  fpecie  di  figura  , clic  potrebbe  nominarli  Pfeudoperiptera  1 . Quelle  capami.’ 
mutazioni  di  Ipecie  per  altro  dipendono  da’diverli  ufi  de’  fagrificj  : im-  > 
perciocché  non  fi  hanno  a fare  tutti  della  flcffa  maniera  i ternpj  a- 
gli  Dei,  diverlo  effondo  il  culto  e le  cerimonie  di  ciafcuno. 

Ho  cfpofto  , fecondo  mi  è fiato  infognato  , tutte  le  maniere  de’ 

Ternpj  fieri  : ed  ho  colle  divifioni  diffinti  gli  ordini  , e le  fimmetric 
loro , ingegnandomi  di  fpiegare  , per  quanto  ho  potuto  in  quelli  fcrit- 
ti, quali  Ternpj  hanno  figure  diflimili,e  quali  fieno  le  differenze , che 
gli  rendano  tali.  Ora  tratterò  degli  Altari  degli  Dei*,  e del  fito  loro* 
proprio  adattato  a’facrificj. 


CAPITOLO 


Vili» 


Del  ftto  degli  altari  degli  Dei. 

Gli  Altari  hanno  da  effèr  pofti  dalla  parte  di  oriente,  e fem-CAP.vni. 
prc  fieno  piu  baffi  delle  ftatue  , che  faranno  nel  tempio  , 
acciocché  1 fupplicanti,e  i lignificanti  nel  riguardare  la  Dei- 
tà, fi  fituino  a diverfè  altezze, fecondo  richiede  il  decoro  di 
ciafcuna  Deità.  Quindi  le  altezze  fi  regoleranno  in  quella  maniera,  a 
Giove,  e a tutte  le  Deità  del  Ciclo  fi  faranno  quanto  più  alti  fi  può: 
a Veda,  alla  Terra,  al  Mare,  baffi:  cosi  con  quelli  pnncipj  fi  faran- 
no nel  mezzo  de’ ternpj  altari  proprj , e adatti1.  3 

In  quello  libro  fi  fono  fpiegate  le  compofizioni  de’ Ternpj  : nel  fe- 
guente  daremo  le  regole  delle  diftribuzioni  delle  opere  pubbliche. 


Colo  non  ho  potuto  fare  a meno  di  notare  que- 
lla graziola  variante,  che  ho  ricavata  dal  co- 
dice Vaticano  da  me  nominato  fecondo, ma  non 
poffo  fare  nè  anche  a meno  di  non  eccitare 
con  quella  nota  la  ruriofità  del  Lettore  a ma- 
turamente riflettervi . Non  è al  ceno  flato  mai 
poflibilc  , che  Vitruvio  avefle  fermo  Deerum 
immortalium  , imo  potius  Doncnma . Se  quella  li- 
cenza , anzi  ardire  di  un  inetto,  e fcmnlicc  co- 
pilla  non  deve  perciò  fare  feemare  la  ftima  , e 
la  venerazione  per  un  codice  Vitruviano  come 
quello , che  è de*  migliori  , che  fi  confervano 
nella  Vaticana, deve  almeno  rintuzzare  la  timi- 
diti  di  alcuni , che  credono  eccelfo  il  porre  in 


qualunque  modo  mano  a’  codici  antichi  , e la 
baldanza  loro,  che  gli  fa  fenza  riflcflSone  infie- 
rire contro  quelli , cnc  nel  dare  una  nuova  edi- 
zione di  autore  antico  , emendano  alle  volte  al- 
cuni  luoghi  colla  fola  Aorta  della  gramatica,e 
del  raziocinio  , delle  quali  due  cofe  fanno  , co- 
me devono  fare  più  conto  , che  di  una  ancor- 
ché inveterata  , èd  accreditata  erronea  lettura . 

(3)  E noto, che  gli  antichi  avevano  diverfe 
altezze  di  Altari  . Per  le  Deità  Cclefti  erano 
alri,c  fi  dicevano  fpecialmente  Olearia  : per  le 
Terrene, baffi  chiamati  propriamente *Ara  : c ca- 
vavano fin  anche  delle  (offe , per  fagrificarc  ivi 
a gli  Dei  Infernali . 


FINE  DEL  LIBRO  QUARTO. 
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L I B E R Q_U  I N T U S. 


PRAEFATIO- 

ui  ampli  ori  bus  voluminibus  y Imperator , ingenti  cogita  rione  f 
praceptaque  explicaverunì , maximas  & egregia s adjecerunt 
fuis  fcriptis  auHorirarcs  : quod  etiam  vel  in  nofiris  quoque 
fludiis  res  pateretur , ut  amplificationibus  auBoritas  & in 
bis  praceptis  augeretur  : fed  id  non  eft  , quemadmodum  pu - 
tatur , expeditum  . Non  enhn  de  arcbireBura  fic  fcribitur , 
ut  bi fiorite , aut  poemata  : bìflorice  per  fé  tenent  leBores  >ba- 
bent  enim  novarum  rerum  variai  expeBationes  : poematum  vero  carminum  me - 
tra  & pedetyoc  verborum  elegans  difpofitio , & fententiarum  inter m perfonas., 
Ó*  verfuum  diflinBa  pronunciano  , proleBando  fenfus  legentium  per  duci  t fine 
1 offenfa  ad  fummam  fcriptorum  terminationem  . Id  autem  in  jfrcbiteBur x 1 * con- 
fcriptionibus  non  potejì  fieri  , quod  vocabula  ex  artis  propria  neceffitate  con - 
cepta  inconfueto  fermone  objiciunt  fenfibus  obfcuritatem  . Cum  ea  ergo  per  fe 
non  fint  aperta , b nec  pateanf  eorum  in  confuetudine  nomina  , tum  etiam  pra - 
ceptorum  late  vagantes  fcriptune  fi  non  contrabantur , & paucis  Ó*  perlucidis 
fententiis  explicentur  , frequentia  mulntudineque  fermonis  impediente , incettai 
legentium  efficient  cogitationes . 

Itaque  occultai  nomi  natio  ne  s , commenfufque  e membris  operum  pronun- 
ciane , ut  memoria  tradantur  , breviter  exponam  : fic  enim  expeditius  ea  re - 
cv/vr?  poterunt  mentes.  Non  vùnus  cum  animadvertiffem  difientam  occupano - 
nibus  avi  totem  publicis  Ó*  privatis  negotiis  , paucis  judicavi  fcribendum , 
zi  angufio  /patio  vacuitatis  ea  legentes  breviter  percipere  poffent  . Etiam - 
que c Pythagorx , bifque  qui  ejus  bcerefim  fuerunt  fecuti  ^placuit  cubicis  rationibus 
1 prtecepra  in  voluminibus  fcribere  : conflitueruntqueA  cubum  CCX vi. 3 verfuum  , 
eofque  non  plufquam  tres  in  una  confcriptione  oportere  effe  putaverunt . 

Cubus 


(O  per  fernet  iìflimtie*  verfuum 
tum  cc.&i.  cc.VV.&  Sub. 


preituntìiti*  cc.VV.  (b) 


Joc.  & Biib.  » PhiL  (c)  P/t  Segete  fn/fM  »y*j  C*.VV.  (d)  cw- 


(1)  Ha  rArchitemira , come  ogni  altra  fcien- 

za , o arte  , i fuoi  vocaboli  particolari , i qua- 

li lenza  dubbio  la  rendono  più  ofcura  delle 
Storie , la  deferizione  delle  quali  non  ha  biso- 


gno di  termini  particolari . Perciò  io  ho  (lima- 
to  opportuno  prefìggere  a quell’opera  un  com- 
pendio d*  Architettura  cavato  da  Vitruvio  me. 
delimo  * per  ifpiegare  così  preventivamente 

al 
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PREFAZIONE* 


oloro  , i quali  hanno  , o Imperadore , fpiegato  in 
grolli  volumi  le  loro  invenzioni,  e dottrine,  hanno 
dato  con  ciò  ai  loro  ferirti  grandiflìma  e (ingoiare 
riputazione  : Dio  ’l  vole(Te,che  anche  in  quelle  noli  re 
fatiche  ci  fufTe  permeilo  di,  potere  colle  amplifica- 
zioni accrefcere  riputazione  a quelli  infégnamenti  : 
ciò  però  non  è si  facile,  come  fi  crede.  Perciocché 
non  fono  gli  ferirti  di  architettura  , come  le  fiorie , 
e li  poemi  : le  iftorie  da  le  medefime  allettano  i lettori  colf  allet- 
tativa di  nuove  e varie  cofe  : i poemi  dall’  altra  parte  colla  mifura  , 
e co  i piedi  dei  verfi,  colla  elegante  difpofizionc  delle  parole, e de’di- 
feorfi  fra  le  perfone,  e col  diftinto  fuono  de’  verfi,  allettando  i lenii 
dei  lettori  , gli  tirano  fenza  tedio  all'ultimo  fine  degli  ferirti . Quello 
però  non  può  accadere  ne’  trattati  d’ architettura  1 , perchè  i vocaboli  > 
formati  dalla  neceflità  e proprietà  dell'  arte  fanno  ofeuro  il  fènfb  per 
la  infolita  maniera  di  dire . I termini  dunque  non  fono  da  per  fe 
chiari,  nè  (oliti,  onde  fe  non  fi  rifiringono  i diffidi  ferini  di  regole, 
e non  fi  fpiegano  con  brevi  e chiare  efpreffioni  , s’ intrigheranno  fem- 
pre  più  le  menti  dei  lettori  dalla  quantità  , e copiofità  delle  parole  . 

Quelle  ragioni  mi  faranno  efler  breve  nella  cfpofizione  delle  voci 
ignote,  e delle  (ìmmetrie  delle  membra  delle  opere,  perchè  con  facil- 
tà  fi  mandino  a memoria  , c più  facilmente  poffano  ritenerli  . S’ ag- 
giunge , che  avendo  riflettuto  alla  occupazion  continua  de’  cittadini  si 
nei  pubblici  , come  nei  privati  affari  , mi  fon  fempre  più  confirmato 
nella  brevità  dello  fcrivere  , acciocché  poteflero  intenderlo,  anche  leg- 
gendolo nei  brevi  intervalli  di  ripofo . Pitagora  eziandio , e coloro  che 
feguirono  la  fua  fetta  , fi  determinarono  a fcrivere  le  loro  dottrine 
con  diflribuzione  cubica  : fecero  il  cubo  di  duecento  lèdici*  verfi  , ei 
vollero,  che  non  ne  doveffe  occupare  più  di  tre  ciafcuna  dottrina. 


al  lettore  i termini  ofcuri,chc  dovrà  incontra- 
re  nel  corfo  dell1  opera. 

(»)  l Platonici  , e leggefi  qui  medefimo  al 
cap.  I.  del  iib-  Hi. , Rimarono  perfetto  il  nu- 
mero dieci  : ma  i Matematici  , come  dice  ivi, 
eà  anche  i Pitagorici , come  avverte  qui  , Ri- 


marono perfetto  il  numero  6.  La  ragione  leggelì 
al  citato  cap.  i.  fpecialmente  nella  not.  i.facc. 
96.  Stimarono  anche  per  confluenza  perfetto 
il  11 6.  perchè  è il  cubo  di  6 . : Cubo,  perchè 
moltiplicando  6 in  fe  medelìmo  dà  il  quadra- 
to 30  : e $6  in  6 dà  il  cubo  11 6. 
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Cu  bus  autem  ejl  corpus  ex  vi.  lateribus  squali  latitudine  'planieierum 
quadratimi  . Is  cum  ejl  jaBus , quam  in  partem  incubuit,  dum  ejl  intaBur , im- 
motam  babct  Jlabilitatem  : uti  fune  etiam  tejfer<e  , quas  in  alveo  ludentes  ja - 
dune  . Nane  autcm  fimilitudinem  ex  eo  funipjijfe  videntur  , quod  is  numerus 
verfuum , uti  cubus , in  quemeumque  fenfum  infederiti  immotam  efficiat  ibi  me- 
morile Jlabilitatem  . Giaci  quoque  poeta  comici , interponentes  e eboro  canri- 
cum  , diviferunt  f paria  fabularum , /V<»  partes  cubica  rarione  facientes  , z/j/ét- 
capedinibus  levane  aBorum  pronunci  attoties . tr^o  /^ec  naturali  modo  fine 

a majoribus  obfervata  , animoque  advertam  inujitatas  (y  obfcuras  mulris  res 
effe  mibi  fcribendas , facilius  ad  fenfus  legentium  pervenire  pojfmt , 
x/éwr  vólumi  ni  bus  j uditavi  feri  bere . Ita  enim  expedira  erunt  ad  intelligcndumy 
eorumque  ordinai  ione  s inftitui  , fine  qu  trenti  bus  feparatim  colligenda , 

fed  e torpore  uno , Ò*  in  fingulis  voluminibus  generum  baberent  explicationes, 
Jtaque , C.efar , tert/o  (y  quarto  voi  amine  Jlidium  Sacrarum  rarione s expo- 
fi*  hoc  libro  Publicorum  locorum  expediam  difpojieiones  : primumque  Forum 
uri  oporteat  conjìitui , dicam  ; quoJ  in  eo  (y  publicarum  Ò"  privatarum  rerum 
rarione s per  magijlratus  gubernantur . 


j *k*t3t*t  Ut  A 


CAPUT  I. 

De  Foro. 


RJECI  in  quadrato  amplijftmis  (y  dupli  ci  bus  portici  bus  Fora  confli- 
ruur.t , crebri fqu e columnts , (y  lapidei s aut  marmorei s cpifiyliis  ador- 
nane , fupra  ambula  rione  s in  conti gnarionibus  f ari  unt  .Italia  ve- 
ro urbibus  non  eadem  ejl  rarione b fari  end um  , ideo  .i  majoribus  confuetu - 
do  tradita  ejl , gladiatoria  munera  in  Foro  dati.  Jgitur  circum  J peci  acuì  a fpa- 
i rio  fior  a intercolumnia  dijlribuantur , circaque  in  portici  bus  argentari <t 1 1 aber  me , 
manianaque  fuperioribus  coaxationibus  collocentur , ad  ufum  (y  ad  veBiga - 

Ha  publica  reBc  erunt  difpoftta . 

Magnitudines  autem  ad  copiam  bominum  oportee  feri  , ne  parvum  fpa - 
tium  fie  ad  ufum,  aut  ne  propter  inopi  a m populi  vaftum  forum  videatur . La - 
rieudo  autem  ita  fini  ut  ur , uti  longitudo  in  tres  partes  cum  divifa  fuerit  , ex 
bis  duit  partes  ei  dentar . Ita  enim  oblonga  erte  ejus  fio, mano  , (y  ad  fpc - 
Baculorum  rarionem  utili s difpojitio. 

Co- 


(i)  pltnititrwm  pirfmtdrstupi  Joe.  (b)  fsii-tnJum  Joe. 

(i)  Non  è da  premiere  per  affoluro  il  precorro, 
che  dà  qui  il  noftro  Autore  di  fituare  i banchie- 
ri , prefatori , o ufurai , che  vogliaci  dire , at- 
torno al  foco  , ma  lo  dice  piuttollo  per  un  11107 


do  di  efempio . Erano  i fori  predo  gli  antichi 
quello,  che  fono  oggi  le  noftrc  piazze  : ma  a 
fola  differenza , che  quelli  iòlevan  effere  , come 
fono  in  quello  capitolo  deferitti  , tutti  ferrati 

da 
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Il  cubo  è un  corpo  a fei  facce  quadrate  eguali  fra  loro . Quello 
gettato  rella  fermamente  faldo  fu  quel  laro , fui  quale  va  a polare , le 
pur  non  fia  modo:  tali  fono  i dadi, che  i giuocatori  gettano  fui  tavo- 
lino . Da  ciò  pare  , che  avellerò  tratta  quella  lomiglianza , cioè  che 
quello  numero  di  verfi  , fopra  qualunque  Iònio  fi  pofi  , ivi , appunto 
come  fa  il  cubo  , formi  una  ftabile  e falda  memoria  . Anche  1 poeti 
comici  greci  hanno  divilb  il  filo  della  commedia, frapponendovi  cori  di 
cantanti,  e facendo  le  parti  con  proporzione  cubica,  danno  con  quelli 
intermezzi  ripolò  a'  recitanti . Se  dunque  fono  fiate  quelle  cofe  da’  no- 
ftri  maggiori  ricavate  dall’ofièrvazioni  naturali, vedendo  io  bene, che  le 
cofe,  che  debbo  forivere  , faranno  infolite  ed  ofeure  a molti  , ho  (li- 
mato foriverle  in  trattati  brevi  , perchè  potedero  più  facilmente  cf- 
fere  da’ lettori  capite.  Cosi  faranno  facili  ad  intendente  in  oltre  mede 
in  ordine,  acciocché  non  abbia,  chi  ne  cerca,  ad  andarle  fparlàmente 
raccogliendo  , ma  poda  tutte  infieme,  ed  in  ogni  libro  trovare  le  di- 
chiarazioni di  ciafouna  fpecie  di  colò . 

Siccome  dunque  , o Cefare , ho  efpofte  nel  terzo  e quarto  libro 
le  regole  de’Tempj, tratterò  in  quello  delle  dilpofizioni  de'luoghi  Pub- 
blici : e in  primo  luogo  dirò  , come  fi  abbia  a formare  il  Foro  ; per- 
chè quivi  da’  magiftrati  fi  regolano  gl’  interefli  e pubblici  , e privati . 

* *:  -s  -ì  ^ » v-  o a a ft  s a a » .*.»»» 

CAPITOLO  K 

Del  Foro. 


I greci  formano  il  Foro  quadrato  con  porticato  doppio  e fpaziofo,  CAP 
c lo  adornano  di  fpeflè  colonne  e corniciamenti  di  pietre  o di 
marmo, fopra  poi  vi  formano  de’padeggi  fu  i palchi.  Nelle  città T.v.xiv. 
d’Italia  però  non  fi  può  fare  della  (leda  maniera,  perchè  per  ' xv' 
antica  coftumanza  fi  fogliono  nel  Foro  dare  al  popolo  i giuochi  gla- 
diatori . Quindi  per  comodo  degli  fpcttatori  bifogna  fare  più  fpaziofi 
gl’  intercolunnj  , e folto  i portici  intorno  intorno  fituare  botteghe  di 
predatori  ■ , e con  tavolati  fuperiori  formar  delle  logge  , le  quali  fer-  > 
vano  per  lo  comodo , e traffico  pubblico . 

La  grandezza  del  Foro  deve  edere  proporzionata  alla  quantità  del 
popolo  , acciocché  o non  fia  ftretta  la  capacità  riguardo  al  bifogno  , 
o non  fembri  'troppo  deferto  il  Foro  per  la  foarfezza  del  popolo  . La 
larghezza  bensì  fi  determina  prendendo  due  delle  tre  parti  della  lun- 
ghezza: perchè  così  farà  bislunga  la  figura,  e comoda  la  dilpofizione 
per  la  qualità  degli  fpettacoli. 

Le 


da  ponici , e botteghe  : come  fi  vede  nelle  mie 
Tav.  XIV.  e XV.  Vitruvio  parla  per  una  città 
grande  • perchè  in  una  città  piccola  forfè  non  ve 
n’era , cne  uno  o due  , in  cui  confiifamence  fi  ven- 
deva tutto  il  biiogncvolc  ; ma  molti  ve  n'  era- 


no in  una  città  grande  , e ciafcuno  addetto  a 
una  fpecie  di  mcrcaniie  . Cosi  Roma  ebbe  fra 
gli  altri  tanti  1*  argentari  unt , il  boari vm , Voli» 
toriata  , il  pifearitun , il  pìfiatorium  , il  piJUrimm t 
il  Juarium , ed  altri. 
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~c  \pT~  Coktmtu  fuperiores  quarta  parte  minorer  quam  inferiore!  fune  eonfiituen- 
pr  oprerea  quod  oneri  ferendo  quct  funt  inferiori  , firmiora  debent  effe , 

i quam  fuperiora  . Non  minus  quod  etiam  nafcentium  oportet  imitare  naturane , 
ut  in  arboribus  teretibus , abiete , cuprejfo , p/nu , c qui  bus  nulla  non  craffior  efi 
ab  radicibus  , ere fccndox  progredita  in  altitudinem  naturali  contrabiura 

perequata  nafeens  ad  cacumen  . Ergo  fi  natura  nafcentium  ita  poftulat , refte 
efi  conftitutum  , 6*  altitudinibus  & crajfirudinibus  fuperiora  inferiorvm  fieri 
conrraRiora . 

a Bufili  carum 2 loca  adjunSìa  Foris  quam  c alidi ffitmis  parti  bus  oportet  confli- 

tui  , per  byemem  fine  moleftia  tempefiatum  fe  confi erre  in  eas  negociatores 

3 pofftnt  : earumque  latitudine! ,b  ne  minus  quam  ex  tenia  ,b  ne  plus  quam  ex  di - 
midia  longitudini!  parte  confiituantur , nifi  loci  natura  impediente  & a li  ter  co - 
egerit  fymmetriam  commutar i . Sin  autem  locus  erit  ampliai'  in  longitudine  , 

4 Cbalcidica4  in  extremis  confiituantur , ufi  funt  in  Julia  -Aqui  liana . 

Columnx  Bafilicarum  tam  alt,e , quam  porticus  lata  fuerint ,faciend<e  viden- 
tur . Porticus  quam  medium  fpatium  futurum  efi  , ex  tenia  fintata,  . Columnx c fu- 
periores minor  e s quam  inferiores , ufi  fupra  fcriptum  efi , confiituantur Piu- 

5 teum 5 , quod  fuerit  inter  fuperiores  columnas^item  quarta  parte  minus  quam  fu - 

pe- 


ce) proctditVT  cc.W.  (b)  «m  Barb.  (e)  infnifTticc.VV. 


(i)  Qui  non  fi  legge  chiaramente, fe  il  quar- 
to , del  quale  debbono  feemare  le  colonne  lupe* 
riori , s’intenda  di  larghezza , o di  altezza  . Se 
1’  ordine  fuperiore  folle  lo  fteflo  dell’  inferiore  , 
fermando  un  quarto  in  altezza  , verrebbe  per 
confegucnza  a feemare  anche  un  quarto  in  lar- 
ghezza , c vicevcrfa  ; perchè  un  ordine  lidio  o 
grande , o piccolo  che  ha  , Tempre  ritiene  la  ftef- 
ia  relativa  proporzione  di  altezza  a larghezza  , 
c di  larghezza  ad  altezza  . L’  ordine  Corintio 
per  efempio , inrendo  di  colonna  , e cornicione, 
è alto  moduli  15.  eflendo  largo  il  furto  moduli 
2 : anche  moduli  2 farà  largo  il  furto,  e l’or- 
dine tutto  alto  2$  , fe  fi  farà  un  altro  corin- 
tio con  un  modulo  un  quarto  più  piccolo  del 
primo  . Ma  come  il  folito  è di  fare  1*  ordine 
iùperiore  diverfo,  cioè  più  gentile  dell’  inferio- 
re , ftimo  fenza  meno  il  più  probabile , che  fi 
abbia  a intendere  dcll’alrczza , perchè  lo  leggia- 
mo chiaramente  cfprcrto  in  un  cafo  non  difsi- 
mile,cioè  ne’ diverfi  ordini,  che  ornavano  l’al- 
tezza della  fccna  , al  cap.7.  di  qucfto  rteflo  li- 
bro , ivi  : fupra  id  piuteum  column*  quarta  par- 
te  minore  altitudine  fine  , quam  inferiores  .•  e poco 
dopo  ivi  medefimo , caluma*  fumiti*  medianarum 
minus  alt*  fini  quarta  parte  . 

Con  querta  irtertfa  proporzione  regola  le  co- 
lonne del  fecondo  piano  nella  Bafilica  in  que- 
llo capitolo  , e della  feena  del  teatro  al  citato 
cap.  7.  Ha  creduto  il  Pcrraulr  , che  querta  re- 
gola data  qui  da  Vitruvio,  Ha  contraria  a quel- 


la, che  infegna  nel  cap.  2.  del  lib.  vi.  Ma  a ben 
confiderare  non  ha  mai  Vitruvio  avuta  menoma 
idea,fpecialmente  al  cit. cap. 2.  di  ordinare,  co- 
me finirtramenre  ha  intefo  il  Pcrrault  , che  k 
parti  fuperiori  di  un  edificio  fieno  più  grofTe  del- 
le inferiori  : fc  non  che  faviamenre  riflettendo, 
che  la  dirtanza  delle  altezze  diminuifee  più  del 
dovere  le  parti  fuperiori , perciò  infegna  al  ci- 
tato cap.  2.  che  dee  l’Architetto  aver  della  ma- 
lizia per  fapere  a’ debiti  luoghi  accrcfccre  le  fim- 
metrie  già  rtabilite  fecondo  le  regole  ; perchè  la 
dirtanza, o il  fito  non  le  farebbe  comparire , qua- 
li debbono , c con  querto  aumento  vengono  pai 
a comparire  giuflc  . 

(2)  L’ufo  delle  Bafiliche  era , ficcome  con  chia- 
rezza qui  fi  ricava  anche  dal  rerto  , parte  per 
gli  negozianti  , e parte  , fpccialmcnrc  quella  , 
che  fi  diceva  Tribunale,  per  gli  miniftri  di  giu- 
ftizia  . Dalla  deferizione  , che  fègue.fi  vedrà 
chiaramente  , che  le  Bafiliche  de’  gentili  fomi- 
gliavano  in  tutto  alle  prime  Chide  de’Criftia- 
ni , le  quali  perciò  furono  dette  anche  Bafili- 
che . Ciò  perchè  furono  le  prime  chiefe  confi- 
derate  come  tribunali  , ne’  quali  i Vcfcovi , e 
i Miniflri  Ecelefiartici  amminiftravano  il  Sacra- 
mento della  Penitenza  a* rei,  quello  dell’ Euca- 
ristia agli  a Abiuri . 

(3)  Per  la  larghezza  dovrà  qui  fenza  dubbio 
intenderli  quella  della  nave  di  mezzo  fola, fen- 
za i portici  laterali , perchè  altrimenti  avrebbe 
Vitruvio  medefimo  tralgredite  quelle  regole  nel- 

. la  Ba- 
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Le  colonne  del  piano  fuperiore  fi  faranno  un  quarto  piu  piccole-^”  — 
delle  inferiori':  e ciò  perchè  le  inferiori,  che  debbono  fbftener  pelo  ,T*vXiv. 
hanno  ad  edere  più  forti  delle  fuperiori:  oltre  che  bifògna  imitare  la  ' xv- 
natura  de’  vegetabili  , cioè  fare  come  olfcrviamo  ne^li  alberi  diritti , 
quali  fono  l’abete,  il  cipreffo , e il  pino,  nelTuno  de’ quali  evvi  , che 
non  fia  groflò  prelTo  le  radici,  e che  ficcomc  crclce,  non  fi  avanzi  in 
altezza  con  uno  eguale  naturai  riftringimento  fino  alla  cima. E' giudo 
dunque  anche  fecondo  la  natura  de’  vegetabili , che  le  parti  fuperiori 
fiano  più  piccole  delle  inferiori  e di  altezza,  e di  g radezza . 

Le  Bafiliche1  unite  a’ Fori  fi  hanno  a fituare  ncll’af petto  più  caldo,  > 
acciocché  pofiano  i negozianti  radunarvifi  l’inverno  fenza  fentire  l’inco- 
modo della  ftagione.  Le  loro  larghezze  > non  faranno  meno  della  terza  3 
parte, nè  più  della  metà  della  lunghezza, le  non  nel  calò, che  la  natura 
del  luogo  noi  permetteffe , ed  obbligale  a mutar  fimmetria.E  fe  il  luo- 
go foffe  più  lungo  del  bifogno,fi  limeranno  piuttofto  nell’eftremità  le 
Calcidiche4,  appunto  come  fi  veggono  nella  Badici  Giulia  Aquiliana.  4 

Le  colonne  delle  Balilichc  fi  hanno  a fare  alte  tanto,  quanto  fo- 
no larghi  i portici . 11  portico  lari  largo  per  la  terza  parte  del  vano 
di  mezzo.  Le  colonne  fuperiori  faranno  più  piccole  delle  inferiori  col- 
la regola  detta  di  fopra.il  parapetto',  che  va  fra  le  colonne  fuperio-  5 
ri , farà  anche  un  quarto  meno  di  effe  colonne  : quefto  riparo  ferve  , 

ac- 


la  Bafilica  dì  Fano  da  lui  diretta  . Ivi  in  fatti 
la  nave  di  mezzo  è larga  palmi  do.  ed  è appun- 
co  la  metà  della  fua  lunghezza  , che  è di  pai* 
mi  1 zo  : ed  all'incontro  tutta  la  larghezza , com* 
prefe  anche  le  colonne  e i porticati  laterali,  è 
ai  piedi  no, che  è molto  piìi  della  metà  della 
lunghezza  , la  quale  non  eccede  piedi  170. 

(4)  Non  è ancora  a mio  credere  chiaro  , che 
cofa  fofTcro , e di  quale  ufo  quelle  Calcidiche  . 
J1  Filandro  nota  qui  , che  alcuni  hanno  credu- 
to lignificare  la  Zecca  arò  t#  %a\xà  ni  Short, 
cioè  dal  rame,  e dalla  giuftizia  : che  egli  cre- 
dette per  un  tempo  effere  (lari  fpffcggi  per  co- 
modo degli  oratori  e avvocati  ; ma  cne  fi  ferma 
a credere , che  fofTero  così  dette  da  quel  che  leg- 
geli  in  Serto  Pompeo , effere  Hata  cioè  nomina- 
ta Calcidica  una  (prie  di  edifizio  dalla  città  di 
Calcide  nell'  Eubca  . Abbiamo  in  Tito  Livio 
dee.  iv.  lib.  v.  cap.  3 <5.  nominato  un  tempio 
di  bronzo  di  Minerva  detto  Cbaleiacon  . Tro- 
vali nominato  anche  da  Cornelio  Nipote  nel- 
la vita  di  Paufania  adem  Minerva  , qu<*  Cbal - 
ciatus  vocatur  . L*  Alberti  al  capitolo  14.  del 
libro  vii.  nomina  alcune  Caufidiche  nella  dc- 
fcrizionc  , che  egli  fa  delle  Bafiliche  : forfè  il 
tefto  , che  egli  avea  di  Vitruvio  dicea  cosi. 
Qualunque  fi  foffero  quelle  Calcidiche,  o Cau- 
fidiche , io  le  ho  finiate  dietro  la  Bafilica  ne’ 
luoghi  GG.  Tavola  XIV.  ubbidendo  alle  prò* 
le  di  Vitruvio  , giacché  il  Perrault  ha  prdo 
la  licenza  di  fintarle  nel  piano  fuperiore  . In 
quefto  genere  di  fàbbriche  con  iurte  le  divifarc 


notizie  fumo  ancora  molto  allo  feuro  , non  cf- 
fendone  rimafo  vcftigio  alcuno. 

($)  Che  per  pluteum  non  fi  porta  inrendere 
il  cornicione  del  primo  ordine,  come  ha  ime* 
fo  il  Filandro  dicendo  , quid  quid  eft  a capita* 
lo  inferiorum  columnarum  ad  bufino  fupenorum , è 
chiaro  • primo  perchè  qui  dice , pluteum  qued 
fuerit  inter  fuperiores  columnas  , e pi  fuo  lcnfò 
avrebbe  dovuto  dire  , inter  fuperiores  , & in  fe- 
ri or  et  columnas  j fecondo  perchè  l’uffizio  di  que- 
llo pluteum  era  di  riparare, che  i negozianti  nel- 
la Bafilica  non  vedeffero  , chi  fpaffeggiava  ne* 
palchi  fupriori  : e tutto  quefto  non  li  può  inten- 
dere , nè  applicare  al  cornicione  ; finalmente  nel- 
la fine  di  querto  ifteffo  capitolo  fi  trova  nomi- 
nato il  cornicione  diftintamentc  da  quefto  piu* 
retzm, dicendoti , epifiyliorum  ornamenta , & p/uteorum , 
columnarumque  fuperiorum  diftributio  . Devefi  dun- 
que intendere  pr  un  parapetto  fra  colonna  e 
colonna  pluteum  inter  fuperiores  columnas  , non  già 
nè  anche, come  ha  intefo  il  Perrault, per  un  pic- 
diftallo  lòtto  alle  colonne  fuperiori  ,c  deve  anche 
effere  un  quarto  meno  alto  delle  fteffe  colonne, 
fc  vogliamo  ftare  al  tello . Credo  io  dunque  , 
che  quefto  pluteum , o fia  pra petto , fia  flato  un 
muro  alzato  fra  colonna,  e colonna  intorno  fi- 
no a’  tre  quarti  dell’  altezza  delle  colonne  , ri- 
manendo il  quarto  fuperiore  sfeneftmo  per  fom- 
miniftrarc  i (ufficienti  lumi  . Lumi  fimili  a que- 
lli leggiamo  diere  flati  laicisti  dal  noftro  Au- 
tore alla  Bafilica  di  Fano , come  poco  apprtlso 
lene  ir  affi . 
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— per i or  e s column # fuerint  , oportere  fieri  videtur  , uri  Jupra  baftlic#  contigna - 

1 tionem  ambulante s ab  negociatoribus  ne  confpiciantur . Epiftylia  1 ^inpbori , coro- 
na ex  fymmetriis  columnarum  ^uti  in  ferito  libro  diximus^  explicentur. 

Non  minut  fummam  dignitatem  ò*  venuftatem  pojfunt  babere  compara - 

2 itone s Bafilicarum  , quo  genere* coloni#  Juli # Fanejìri1  collocavi  , curavique 
faciendam  : cujus  proporr  ione s (7  fymmetri # Jic  funt  conflitti# . Mediana  te- 
fludo  inter  columnas  eft  longa  pedes  cxx.  lata  pedes  lx.  : porticus  ejus  circa 
tefludinem  inter  parietes  , (7  columnas  lata  pedes  xx.  : column # altitudinibus 

3  4 perpetui s cum  capitulis  pedum  L. , crajfitudinibus  qutnum  * : babentes  4 pofl  fe e pa- 
rafi jtas  aitar  pedes  xx.  , latas  pedes  duos  femis  , crajfas  pedem  unum  femis , 
qu#  fuftinenr  trabes , in  quibus  invebuntur  porticuum  contignationes  . Supraque 
eas  ali# A par aftat#  pedum  XVIII.,  lae#  binùm  , craff#  pedem  , qu#  excipiunt 
item  trabes  fuftinentcs  cantberium  & porticuum  , qu#  funt  fubmiffa  infra  te- 
fludinem , tetta  . Re  li  qua  f patta  inter  tparaftatarum  (7  columnarum  trabes 
per  intercolumnia  luminibus  funt  relitta  . Column#  funt  in  latitudine  teflu- 
dinis , cum  angularibus  dextra  ac  finiftra , quaterna  , /n  longitudine  ^ qu#  e fi 
in  foro  prossima  , iifdem  angularibus  otto  : ex  altera  parte  cum  angu- 
laribus fex  ; «fa  medi#  du#  in  ea  parte  non  funt  pnfit#  , n*  /mt*- 

diane  afpettus  pronai  #dis  udugufli  , qu#  eft  in  medio  latere  parietis  bafi- 

5 Ite#  collocata  fpettans  medium  forum  (7  #dem  Jovis  *.  Jtem  tribunal  eft  in 

6 ea  ade 6 bemicycli  febematis*  minore  curvatura  forma tum  . Ejus  autem  bemi - 
cycli  in  fronte  eft  intervallum  pedum  xlvi.  , introrfus  curvatura  pedum 
xv.  , ufi  eos  qui  a pud  magiftratus  ft  arene  9 negocianfes  in  bafilica  ne  im- 
pedirent . 

Supra  columnas  ex  tri  bus  tignis  bi pedali  bus  compatti  s trabes  funt  cir- 

7 ca  collocata7 , e#que  ab  tertiis  columnis  , qu#  funt  in  interiori  parte  re- 
vertuntur  ad  antas  , qu#  a pronao  procurrunt  , dextraque  (7  finiftra  *be- 
micyclum  tangunt . 

Su- 

(»)  cc.W.  (b)  ttltammt  ec.V V.  (c)  pi'tftiìicti cc.VV.  (d)  péntflmc*  CC.VV.  (e)  piréflsiitirum  cc.VV.(f)  ft/  tfl  fort  Joc. 

(g)  mitmit  turv* tur*  cc.VV.  (h)  tumfcidium  cc.W. 


(1)  Benché  l’ efpreflìonc  generale  porclTc  far 
credere,  che  qui  Virruvio  parli  de’ corniciameli- 
ti  sì  del  primo  , che  del  fecondo  ordine  , io 
però  fon  di  parere , che  abbia  intefo  folo  del  fe- 
condo, perchè  abbiamo  avuto  altrove  occalione 
di  far  notare  , che  gli  antichi  ufarono  di  met- 
tere  fopra  gli  ordini  inferiori  1’  architrave  lòto 
fenza  cornice.  Vedi  la  nota  5.  face.  102. 

(2)  Per  non  moltiplicare  forfè  inutilmente 
figure  , nella  pianta  generale  del  Foro  a Tav. 
XIV.  nori  ho  difegnata  la  Bafilica  fecondo  la 
deferizione  generale  fatta  fin  ora , ma  folo  que- 
lla particolare  , che  il  noflro  Aurore  coftruffc 
in  Fano, eh’ è (ufficiente  per  un  efempio. 

(3)  E'  facile  il  ricavare  cflere  fiate  quelle  co- 
lonne corìntie , offendo  la  larghezza  un  decimo 


dell* altezza, quale  appunto  è la  proporzione  di 
quell’ordine  . E'  vero  bensì , che  a fare  ftretta- 
mcntc  il  conto , da  quanto  ricavali  e da)  cap.3. 
del  lib.HI.  e dal  cap.i.  del  lib.  iv.  fe  la  colon- 
na Jonica  fenza  il  capitello  non  è più  alta  di 
moduli  otto  meno  un  fcdicefimo*e  la  Corintia 
non  ha  di  più  della  Jonica,  che  il  capitello  al- 
to moduli  aue  , verrebbe  ad  edere  la  Corintia 
alta  moduli  dieci  meno  un  fedicellmo  : ma  que- 
lla piccola  parte  non  impedilee  di  efTcr  anche 
Corintia  una  colonna  di  moduli  dieci , come  fo- 
no quelle  qui. 

{4)  La  voce  pofl  non  indica  chiaramente,  che 
follerò  quelli  pilaflrctri  attaccati  alle  colonne , 
ma  fi  ricava  dalla  loro  picciola  doppiezza  di 
un  palmo  e mezzo  per  gl’ inferiori , c non  più 
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acciocché  non  fiano  veduti  da’  negozianti  quei  , che  fpafleggiano  fu*CAP 
i palchi  di  erta  Bafilica . L’architrave il  fregio,  e la  cornice  fi  cave- ■ ” 

ranno  dalle  proporzioni  delle  colonne, colle  regole  dettate  al  libro  terzo.TAv.xiv. 

Non  avranno  però  minor  maeftà  e bellezza  le  Bafiliche  fatte  a * XV- 
quel  modo,  come  quella, che  ho  di(ègnata,c  diretta  io  nella  colonia  Giu- 
lia di  Fano 1 : le  proporzioni , e fimmetrie  della  quale  fono  le  foguenti.  i 
La  volta  di  mezzo  fra  colonne  e colonne  è lunga  piedi  120.  larga  do.  Il 
portico  attorno  alla  volta,  cioè  fra  iljnuro  e le  colonne, largo  piedi 
20. :le  colonne  in  tutta  l’altezza,  comprefi  anche  li  capitelli, fono  di  pie- 
di 5o.e  graffe  5.’:  hanno  quefte  attaccati  alla  fpalla4pilaftri  alti  pie-  j 4 
di  20.  larghi  2.  e ì,  doppi  1.  e f : quefti  foftengono  i travi , fopra  i qua- 
li pofano  i palchi  laterali  de'  portici  . Sopra  di  erti  lì  alzano  alrri  pi- 
laltri  alti  piedi  18.  larghi  2.  doppj  1.:  quefti  reggono  i travi , che  fo- 
ftengono i puntoni,  e i tetti  de’ portici  , i quali  rimangono  più  badi 
della  volta  . Gli  fpazj , che  reftano  fra  gl’intercolunnj,da  fopra  l’archi- 
trave de’pilaftri  fino  a quello  delle  colonne, fervono  per  gli  lumi. Le 
colonne  dalla  parte  della  larghezza  della  volta, comprefo  quelle  de’can- 
toni  a deftra  e a fmiftra,fono  quattro  per  parte  : nella  lunghezza,  ove 
attacca  al  foro , con  quelle  delle  cantonate  fono  otto  : dal  lato  oppofto 
poi  con  tutte  le  cantonate , lèi  ; ciò  perchè  da  quella  parte  non  fi  fo- 
no pofte  le  due  di  mezzo, per  non  impedire  l’afperto  del  veftibolo  del 
tempio  di  Augufto , il  quale  appunto  fta  fituato  nel  mezzo  del  muro 
di  detto  fianco  della  Bafilica , e riguarda  il  mezzo  del  foro, e il  tem- 
pio di  Giove’.  In  quefto  tempio ‘di  Augufto  evvi  anche  il  Tribuna-  i< 
le  in  forma  di  femicerchio  feemo  . La  larghezza  di  fronte  di  quefto 
femicerchio  è di  piedi  46. , lo  sfondato  di  piedi  15.  : il  tutto  fatto  ac- 
ciocché i negozianti,  che  fono  nella  Bafilica,  non  deflero  impedimen- 
to a coloro  , che  ftanno  avanti  i magiftrati . 

Sopra  le  colonne  girano  intorno  intorno  gli  architravi  comporti  di 
tre  legni  di  due  piedi  l’uno  concatenati7:  quelli  travi  giunti, che  fono 
nelle  terze  colonne  della  parte  interna  , voltano  verfo  i pilaftri  dell’ 
antitempio , e giungono  a toccare  il  femicerchio  a delira  e a fmiftra. 

So- 

di  uno  per  gli  fu  peri  or  ì . ha  con  qualche  ragione  opinato,  che  ore  dice» 

(5)  Effendo  preferitta  la  larghezza,  la  lun-  va  IV.  cioè  IV.,  avellerò  i copidi  fermo  III.: 

ghezza  , la  prodezza , e numero  delle  colonne , e cosi  egli  forma  un  architrave  largo  , ed  alto 
nafee  da  fe  la  larghezza  degl’  inrercolunnj , co-  quattro  piedi  . La  mia  opinione  però  è , che 
«ne  fi  vede  nella  Tav.  XIV.  Tutti  fono  eguali  qui  Vitruvio  non  abbia  date  fe  non  le  mifure 
fuor  che  i due  di  mezzo  de’lati  piccioli.  dell’ altezza;  e in  fimi  tre  altezze  di  due  piedi, 

(6)  E‘  noto  , edere  dato  codume  antico  di  cioè  piedi  lei , danno  un  ben  proporzionato  ar- 

amminidrarc  giudizia  nelle  Bafiliche  ; e quefto  chitravc  a una  colonna  di  cinquanta  piedi  : deL 
avrebhe  potuto  far  intendere , che  qui  in  ta  tede  la  larghezza  è probabile , che  non  nc  abbia  £at- 
fignificafle  la  Bafilica:  ma  1’  edere  dato  anche  ta  qui  menzione,  perchè  al  cap.  3.  del  lib.  in. 
codume  di  amminidrar  giudizia  ne’ tempj , la  e altrove,  ha  giè  detto  dover  eder  tanta, quan- 
vocc  teda  folita  a fienificarc  quedi , e il  conte-  ta  è la  larghezza  fuperiore  della  colonna  , per 
do  della  deferizionc  tanno  chiaramente  compren-  Jo  che  fare  non  badano  due  larghezze  di  travi 
dere,  che  il  Tribunale  era  nel  tempio.  di  due  piedi,  e fon  foverchie  tre;  ond’ è fem- 

(7)  11  Pcrrault  penfando , che  tre  travi  qua-  pre  pili  chiaro,  che  la  mifura  data  deve  intcn- 
drati  di  due  piedi  l’ uno  non  potevano  produrr»  aerfi  folo  dell’  altezza  . Così  rimangono  intat* 
nello  dedo  tempo  un’  altezza,  e una  larghezza  to  il  tedo  , e le  regole  , e proporzioni  di  ar« 
proporzionata  a una  colonna  di  cinque  piedi , chitettura  regidrate  altrove  . 
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- Supra  trabes  contro  capitala  * ex  filmentii  difpofit <e  piU  funt  collocar <e  , 

Tar.xiV.  alt*c  ^pedtbus  tribut  , lata  quoquovcrfut  quaterna  . Supra  eat  ex  duobut  ri - 
| o XV.  ylpeqal,i>us  erabet  everganea  circa  funt  collocata  e quibus  infuper  tran- 
ftra  cum  capreolit  contro  xppboros  , (7  antat  , <7  parieres  pronai  collocata 
fujìinent  unum  culmen  perpetua  bafilica  , alterum  a medio  fupra  pronaum  a- 
, dit  . Ita  fajìigiorum'  duplex  nata1  difpofuio  , extrin/ecus  feBi  , <7  interiori s 
alta  tejludinii , ‘ prajiat  fpeciem  -venujìam  . Itcm  fublara  eptjlyliarum  orna- 
menta , & pluteorum  columnarumque  fuperiorum  diflrtbutio  operofam' detraine 
moleftiam , fumptufque  imminuit  ex  magna  parte  fummam.  Ipfa  vero  columna 
in  altitudine  perpetua  fub  rrabe  tejludinit  perduBa , & magnificentiam  impen- 
fa,  (7  auBoritatem  operi  adaugere  videntur. 


u 


IL 


CAP.  II. 


JE 


De  ./Erario,  Carcere,  & Curia. 

rarium,  Career i Curia  y foro  funt ( con j ungendo  ,fcd  ira  uri  ma- 
gnitudo fymmetri.e  co  rum  foro  refpondeat  . Maxime  quidem  Cu - 
ria  imprimi  s efl  f ac  tenda  ad  dignitatem  municipi  i , jive  rivira - 
» tis 2 . Et  fi  quadrata  erit , quantum  habuerit  latitudinis , dimidia  addita  confti- 
tuatur  alritudo  : fin  autem  oblonga  fuerit  , longitudo  Ó*  latirudo  componatur  y 

3 Ó*  fumma  campo  fica  ejus  dimidia  pars  fub  lacunariis  altitudini  detur'.  Prxtt- 

4 rea  prxcingendi  funt  parietes  medii  coroni s ex  intefiino  opere  , aut  albario* , 
ad  dimidiam  partem  altitudini!  : qux  fi  non  erunt , vox  ibi  difputantium  eia - 
ta  in  altitudinem , intelletti  non  poterit  effe  audientibus  ; cum  autem  coronis 
prxcintti  parietes  erunt , vox*  ab  iis  morata  prius  quam  in  aere  elatah  di  (fi po- 
tar , auribus  erit  inrei  letta , 


CA- 


(*)  fmhtMtmii  B*rb,  (b)  pi  in  mrc.V.i.  (c)  duple*  telh  iuta  cc.VV.  (d)  prafl*M  »].ti  CC.W.  (c)  difbxJei:  C.V.».  (f)  td/uiu 
StnJs  cV.*.  (g)  té  1*11  cc.VV.  (h)  difpMtm  cc. W. 


(l)  Non  è facile  il  comprendere  , che  cofa 

£ abbia  qui  ad  intendere  per  duplex  fafligiantm 
dìfpc/rti»  , cioè  doppio  fronrefpizio  . Il  Pemiult 
in  fatti  gii  ha  prefi  uno  per  lo  coperto  erterio- 
re , che  è a tetto  , e 1’ altro  per  l’ interiore  , ma 
della  fletta  nave  di  mezzo, che  farebbe  a volta. 
Io  che  non  fo  capire  come  porta  la  volta  ro- 
tonda formare  frontefpizio  , acciocché  porta  a- 
dattarvifi  efpreflione  duplex  frjìigicnm  difpcfi- 
tio  , e come  potette  al  di  fuori  comparire  il 
fronrefpizio  del  tetto,  e quello  della  volta, fon 
di  opinione , che  lo  extri njecut  tedi  denoti  i tet- 


ti laterali  de’ portici  , ciafcuno  de' quali  forma 
come  un  mezzo  frontefpizio,  e interi  erit  aitate- 
Jìudtnij  s’intenda  del  frontefpizio  anche  triango- 
lare formato  dal  tetto  della  volta  ; tanto  più  , 
che  pare, che  a bella  porta  abbia  dato  al  tejht- 
dime  l’epiteto  di  altee  per  contrapporla  al  tetti, 
che  fono  i reni  laterali  baffi.  Mi  conferma  in 
quella  opinione  il  vedere  le  facciate  delle  Chic- 
fe  di  S.  Francefco  della  Vigna  de’PP.Francefca- 
ni,  e del  Redentore  de’ Pr.  Cappuccini , e di  S. 
Giorgio  Maggiore  in  Venezia , tutte  con  fron- 
tefpizio alto  in  mezzo  per  la  nave  maggiore , 
e due 
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Sopra  quefto  architrave  a piombo  de’  capitelli  vi  fono  fituati  <le’~cAP  i 
pilaftretti  per  foftegno  alti  piedi  tre, larghi  per  ogni  lato  quattro:  fb- 
pra  de’ quali  cofano  de’ travi  ben  lavorati  , e commeffi  di  due  travi  da 
due  piedi  : e (opra  quefti  pofano  le  afticciuole  colle  razze  corrifponden- 
ti  nel  fregio  fopra  i pilaf  tri  o mura  dell'antitempio , e fb  {tengono  un 
fblo  tetto  per  lo  lungo  della  bafilica  , c un  altro  dal  mezzo  di  que- 
lla fin  fopra  l’ antitempio  . Cosi  quello  doppio  ‘ ordine  di  frontefpizj  for-  i 
mato  da  coperti  laterali, e da  quello  più  addentro  della  volta  maggio- 
re fa  un  afpetto  graziole).  Come  ancora  l’aver  tolti  i corniciamenti  e 
i parapetti , e l’ordine  fuperiore  delle  colonne  feema  il  fallidio  del  la- 
voro, e molta  parte  della  fpefa.  Ed  all’incontro  le  colonne  cosi  inal- 
zate, per  quanto  è tutta  l’altezza  fin  fotto  i travi  della  volta, fembra- 
no  dare  nfalto  alla  fpefà , e macllà  al  lavoro . 

CAPITOLO  IL 


Dell'  Erario  , Carcere  , e Curia. 

L’erario  , la  Carcere  , e la  Curia  fi  hanno  a fituare  accantocAP.it. 
al  foro  ; ma  in  modo  tale, che  la  grandezza  loro  fia  propor- 
zionata a quella  dei  foro  . E foprattutto  dee  principalmente 
la  Curia  corrifpondere  all’eccellenza  del  municipio  , o città 
che  fia1.  La  Curia  dunque,  fe  farà  quadrata,  avrà  l’altezza  eguale  a a 
una  larghezza  e mezza  : fe  bislunga , fi  prendono  e fi  fommano  infe- 
rno la  lunghezza  e la  larghezza,  e la  metà  fi  dà  all'altezza  fin  fotto 

alla  foffitta’.  Oltre  a quello  a mezza  altezza  delle  mura  vi  fi  han-  3 

no  a tirare  attorno  attorno  delle  cornici  o di  legname , o di  ftucco4:  4 

che  fé  quelle  non  vi  fi  fanno, diflipandofi  in  alto  la  voce  de’difputanri, 

non  giungerà  chiara  all’orecchio  degli  afcoltatori  ; come  all’  incontro 
quando  le  mura  avranno  quelle  cornici  attorno  attorno,  fi  fentirà  bene 
la  voce,  perchè  vien  trattenuta  da  quelle,  prima  che  fi  difltpi  in  alto. 


e due  mezzi  laterali  per  le  minori,  o fi  ano  per 
li  porticati  : e quelle  fon  tutte  opere  del  Pai  la- 
io, uomo  non  lblo  intendentiffimo  di  Architet- 
tura, ma  quel  che  è più , dudiofi (Timo  ricerca- 
tore delle  antichità  a’  tempi  Tuoi  elìdenti  in  mol- 
to maggiore  copia, che  non  lo  fono  adì  noftri. 
Aggiunge  a quello  mio  penfare  non  piccolo  pe- 
fo  la  lomiplianza  delle  nodre  Chicle  alle  Bafi- 
liche  antiche.  Vedi  la  nota  z.  face.  1 66. 

(»}  E'  noto  , che  i Senatori  , e i Magi  fora- 
ti fupremi  fi  radunavano  in  quelle  Curie. 

(3)  Non  è particolare  per  la  Curia  queft’  al- 
tezza , ma  al  cap.  5.  del  lib.  vi.  fi  legge  gene- 
ralmente (labilità  per  qualunque  danza  : cioè 


CA- 

per  la  quadrata,  una  larghezza  c mezza,  per  la 
bislunga , la  metà  della  larghezza  , e lunghezza 
fommate  infirmc  : altitudine!  omnium  conclamo* 
rum  , qua  oblonga  futrint  . . . longitudini s Ó"  la* 
titudinif  menfura  componatm , & dhnidium  fuma* 
tur  ...  fin  quadrati  fuerint  latitudini!  dimrdia 
addita  , cap.  5.  lib.  vi. 

(4)  Qui  è chiaro,  che  al  bari  um  opus  lignifica 
lo  ducco  , non  potendoli  altrimenti  con  fola 
calce  tirare  delle  cornici  . Avremo  occafione 
al  cap.  10.  di  quedo  iddio  libro  di  far  vedere, 
che  regolarmente  lignifica  fempre  lo  deflb,non 
già  una  imbiancatura  di  fola  pura  calce  slatta- 
ta , come  ha  notato  ivi  il  Filandro. 

Y a 


CAP.1II. 


CAPUT  MI* 

De  Theatro , ejufque  falubri  conftitutione. 

Tab.XVI.  ^ uM  forum  conflitutum  fuerit  , tum  Deorum  tmmortalium  di  e bus  fe- 

flis  ludo  rum  fpeftaeionibvs  eligendus  ejl  locus  T beano  quam  faluber- 
A rimus  , ufi  in  primo  libro  de  falubritatibus  in  manium  collocano- 
m bus  ijl  fcriptum . Per  ludos  enim  cum  conjugibus  Ò‘  liberis  perfedentes  de- 
leSijttonibus  dcrinentur  , <J  corpora  propter  voluptatem  immota  patentes  ba- 
bent  venas  , in  quas'inftdunt  aurarum  flatus  : qui  fi  a regioni  bus  paluflri - 
bus  , aut  aliis  regioni  bus  vitiofls  advenient  , nocentes  fpiritus  torpori  bus  in - 
fundent  . Inique  fi  curiofius  eli ge tur  locus  Theatro  , vitabuntur  vi  ti  a : cr- 
ia mque  providendum  ejl  , ne  impetus  habeat  a meridie  ; fol  enim  cum  implet 
ejus  rotunditatem  , aer  conclufus  curvatura  , ncque  habens  poteflatem  vagandi 
verfando  conferve  flit , Ó*  candens  adurit  excoquitque , & imminuit  e corporibus 
bumores  . Ideo  maxime  vitanda  fune  bis  rebus  vitto  fa  regione  s , 6*  eligen- 

i da  falubres 1 . 

z Fundamentorum  autem,fi  in  monti  bus  fuerit 2 ^facilior  eri  e ratio  , J ed  fi 
neceffltas  coegerit  in  plano , aut  paluflri  loco  ea  conjlitui , folidationes  ^fubflru- 
Elionefque  ita  erunt  faci  end  a , quemadmodum  de  fundationibus  aedium  facrarum 

3 in  ter  fio  libro  ejl  fcriptum  . Infuper  fundamenta  lapidei  s Ò*  marmoreis 5 copiti 
gradationes  ab  fubftru&ione  fieri  debent  . PretcinRiones  ad  altitudines  theatro - 

4 rum  prò  rata  parte  *faciendtc  videntur  , neque  altiores  , quam  quanta  pracin- 

Eìto- 


(*)  infili  untar  CC.VV. 

(i)  Vedi  rimerò  cap.  4.  del  lib.  1.  a face, 
ai.  c zj. 

(l)  L’ anfiteatro  di  Pala,  il  quale  con  inge- 
gnale , ma  falle  rifleflioni  fi  affatica  il  Signor 
Conte  Maffci  nel  fuo  trattato  degli  anfiteatri , 
a dimoftrarc  , che  fia  teatro,  è fondato  appun- 
„ io  in  corta  ( fono  parole  di  erto  Marte!  ) al 
„ terminare  di  un  colle  , il  piè  del  quale  vie- 
„ nc  ad  edere  compralo  dentro  , per  fervire  a’ 
„ gradi . Ivi  mcdcfimamentc  avverte  quello  dot- 
to Aurore  , che  folevano  gli  antichi  maliziofa- 
mentc  fcegliere  per  tali  cdificj  Umili  luoghi  mon- 
tuofi  , ad  oggetto  di  feemare  le  immenfe  fpefe. 

(3)  Dirti  o di  pietra  , o di  marmo  , perchè 
non  effendo  obbligo  fargli  di  marmo , o dee  leg- 
gerfi  aut , in  vece  di  & , o dee  fpiegarfi  lo  Ò* 
per  aut . 

Per  intendere  quanto  fi  andrà  in  quello  li- 
tuo dicendo  de’  teatri  , parmi  neceffarìo  dame 

SI  una  breve  generale  deferizione , tenendo  prc- 
iti  le  due  Tav. XVI.  c XVII. 

Era  il  teatro  una  fabbrica  di  figura  femicir- 
colare  terminata  da  una  pane  da  un  mezzo  cer- 


chio, dall'altra  da  un  diametro,  o quali  diame- 
tro. L’Anfiteatro  poi  era  di  figura  circolarci  el- 
littica , quanto  a dire  comprendeva  due  teatri 
uniti  infime;  ma  di  quelli  affatto  non  parla  il 
noftro  Autore  , forfè  perchè  non  ne  efirtevano 
ancora  a tempo  fuo  , o per  dimenticanza  , co- 
me ha  fatto  di  molte  altre  cofe.  Avea  dunque 
il  Teatro  nel  mezzo  una  piazza, derta  Orcheftra, 
con  nome  Greco  , dal  nome  Greco  epv «rati  ,fal- 
tare , per  effere  il  luogo  de’  balli  preffo  di  lo- 
ro , continuata  poi  a chiamarli  cosi  anche  da’ 
Romani , benché  preffo  quelli  non  ferviffe  più  per 
ufo  di  balli,  ma  per  Tedili  di  gente  diftinta.  At- 
torno attorno  pel  lemicerchio  andava  di  mano 
in  mano  alzandoli  una  Scalinata  detta  gradati»- 
nes . Quelli  gradi  erano  i Tedili  del  popolo  fpet- 
tarorc  . Nc’  tearri  grandi  ed  alti  era  quella  fca- 
linata  interrotta  a proporzion  della  grandezza 
del  teatro  da  uno  o due  , diremo  cosi  , corrido- 
ri, o fiano  piani, detti  diaromata  in  greco, e in 
latino  pratinHiouts . In  rutti  però  grandi  e pie- 
coli  vi  erano  quelli  corridori  alla  fine  della  Ica- 
linata.  Era  terminata  tutta  la  fcalinata  da  un  Por- 
ticato, 
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De/  Teatro  , e fua  fonazione  fana. 


Situato  che  farà  il  foro  , fi  ha  poi  da  fccgliere  il  luogo  piùT*vXVI- 
fano  per  lo  Teatro,  onde  li  godano  i giuochi  nelle  feftivirà  de- ' 
gli  Dei  immortali  , colle  regole  che  abbiamo  date  nel  primo 
libro  intorno  alla  lànità  , a propoli to  della  fituazione  di  una 
città . Perciocché  coloro , che  ftanno  colle  mogli , e figli  a lèdere  per 
tutto  il  tempo  de’ giuochi,  vi  fono  trattenuti  dal  piacere, e i loro  cor- 
pi così  fofpefi  dal  gufto  hanno  i pori  tutti  aperti , e vi  penetra  l'aria: 
e quella, fè  viene  da  luoghi  paludofi,o  altrimenti  nocivi, infonderanno 
ne’ corpi  delle  particelle  dannofe.Si  eviteranno  perciò  i mali, le  fi  fee- 
glierà  con  diligenza  un  luogo  per  lo  Teatro  : badando  fopra  tutto, che 
fia  riparato  da’ venti  meridionali; perciocché  quando  il  fole  riempie  la 
fua  cavità,  l’aria  racchiufa  in  quel  giro,  non  avendo  forza  d’ udirne, 
vi  fi  raggira,  e rifcalda  , ed  infocata  poi  brucia  , concuoce,  e fecca 
l’umido  de’ corpi.  Perciò  fi  hanno  principalmente  in  quelle  cofe  a fug- 
gire i luoghi  di  mal' aria,  e fceglierli  di  buona'.  * 

La  (trattura  delle  fondamenta,  larà  facile  lè  farà  in  luoghi  mon- 
tuofi1:  ma  lè  la  neceffità  obbligale  a farli  in  luoghi  piani  o paludofi,  1 
allora  gli  alfodamenti  , e gl’  imbafamenti  fi  faranno  colle  regole  date 
nel  libro  terzo  a propofito  delle  fondamenta  de’ Tempi . Sopra  le  fon- 
damenta fi  hanno  a fare  dal  piano  di  terra  i gradini  o di  pietra  , o 
di  marmo'. I corridori  intorno  faranno  di  un  numero* proporzionato  all’  3 * 
altezza  del  Teatro  : c ciafcun  corridore  non  più  alto  di  quanto  è la 

prò- 


ricaro,  ove  anche  fervano  fpettarori . 

Ogni  parte  del  teatro  aveva  il  fcparato  co- 
modo d’  ingreflb  e di  ufeira  : all’orchcfira  fi  an- 
dava per  corridori  piani , li  quali  avevano  di- 
verfi  sbocchi , detti  vomitoria . Quello  nome  è prc- 
fo  alrronde , perchè  non  fi  legge  in  Viiruvio  : 

• per  afccndcre  poi  a"  ledili  vi  erano  diverfe  pic- 
cole leali  nate  , ciafcuna  al  fuo  proprio  dettino, 
vale  a dire  alcune  conducevano'  fino  al  primo 
corridore , altre  diverfe  al  fecondo  , ed  altre  al 
ceno  , fc  mai  l’ altezza  del  teatro  lo  aveffe  ri- 
chiedo, ed  altre  finalmente  conducevano  al  por- 
ticato fuperiore  . 

11  diametro,  o quafi  diametro  che  dilli , for- 
mava tutta  la  feena  . Il  Pulpito  , fu  cui  gcftivano 
li  attori  , era  propriamente  detto  profeenium  : 
ietto  a quella  era  una  fronte ‘di  un  magnifico 
edificio  , eh’  era  propriamente  la  Scena  . Que- 
lla piccola  notizia  baderà  per  cominciare  ad  in- 
tendere qualche  parte  , che  incidentemente  fi 
nominalle  prima  , che  fi  legga  la  delcrizio- 
ne  particolare  e compita  di  ciafcuna  di  dette 
parti . 

(4)  Pro  rata  parte  ad  altitudine  è certo,  che" 


non  può  lignificare  , che  la  grandezza  de’corrido- 
ri  abbia  a variare  fempre  a proporzion  , che  va- 
ria 1’  altezza  , o fia  grandezza  del  teatro  , per- 
chè vi  fono  alcune  parti  , che  debbono  ede- 
re fempre  della  ftcflà  grandezza  , cosi  ne’  gran- 
di , come  nc’piccoli  teatri  ; e leggefi  chiaramen- 
te  al  cap.7.  di  quedo  ideilo  litro.  Sunt  enim 
rts , quas  in  pufillo  , & in  magno  tbtatro  nectffe 
ejl  eadem  magnitudine  fieri  propter  ufUm , uti  gra- 
dui , Diademata  : ( queda  voce  greca  corri  fpon- 
de , come  ho  detto  poc’anzi , alla  latina  urrcin- 
(dionei  da  noi  tradotta  corridori  ) . Perciò  no  cre- 
duto , che  la  proporzione  , che  debbono  avere 

Jiuedi  corridori  colte  varie  altezze  dc’teatri  fof- 
e nel  maggiore  , o minor  numero  , non  già  ncl- 
1*  altezza  de  medefimi . O al  più  che  avendo  al- 
la fine  del  cap.d.di  quedo  idedb  libro  preferir- 
le le  altezze  maflime  , e minime  de’lèdili,  vo- 
glia qui , che  ne*  teatri  grandi  fi  facciano  i cor- 
ridori della  maggior  grandezza  proporzionata  a* 
ledili , nc’ minori  della  minore  - ed  è una  propor- 
zione , che  nafee  naturalmente  da  fe  dalla  cor- 
da, che,  come  dice  l’Autore,  tirata  deve  toc- 
care tutti  gli  angoli  de’  Tedili . 


•< 
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"CApIYi  Rioni s itineris  fit  latitudo  1 . Si  enim  excelfiores  fuerint , repellent  & ejicient 
1 in  fuperiorem  partem  vocem  , nec  patientur  in  fedibus  • fummis  , qua  futa  fu - 
TAB.XVI.jpn*  pracinHiones , •nerboruta  cafus  certa  fignifi catione  ad  auree  pervenire . Et 
ad  fummam  ita  eft  gubernandum , uti  linea  cum  ad  imam  graduiti , (y  ad  fum- 
mum  ex  tenta  fuerit,  omnia  cacumina  graduum  angolo fque  tangat , ita  vox  non 
tmpedietur . 

oéditus  complures  (y  fpatiofos  oportet  difponere , nec  conjunBos  fuperiores 
a inferioribut  , fed  ex  omnibus  locis  perpetuos  9 & direBos  fine  inverfuris 1 fa- 
ciendos , uri  cum  populus  dimmi  tur  de  fpeBaculìs , ne  comprhnatur  jfed  babeat 
ex  omnibus  locis  exitus  feparatos  fine  impeditone . 

Etiam  diligenter  eft  antmadvertendum  , ne  fa  locus  furdus  , fed  ut  in 
eo  vox  quam  clarifftme  vagati  pofftt  : hoc  vero  fieri  ita  poterà  , fi  lo- 
cus  eleBus  fuerit  , ubi  non  b impedì  a tur  refonantia  . Voxcaurem  eft  Jpiritus 
fluens  , (y  aeris  iBu  fenfibilis  auditui  . Ea  movetur  circulorum  rotundatio - 
nibus  infinita  , ufi  fi  in  ftantem  aquam  lapide  immiffo  nafeantur  innumerabi- 
le s undarum  circuii  crefcentes  a centro  , & quam  latijftme  poffint  vagantes  , 
nifi  anguftia  loci  interpellaverit  , aut  aliqua  offenfio  , qure  non  patitur  defi - 
gn  a ti  ona  earum  undarum  ad  exitus  pervenire  ,*  itaque  cum  interpellentur  of- 
fenfionibus  , prima  redundantes  infequentium  dift urbane  defignationcs  • Eadem 
ra  rione  vox  ita  ad  circinum  e fiat  moriones  : fed  in  aqua  circuii  a qua  pla- 
nine in  latitudinem  moventur  , vox  (y  in  latitudinem  progreditur  , (y  airi - 
tudinem  gradatim  f candii  • tgitur  ut  in  aqua  undarum  defigna  rioni  bus  , à ita 
in  voce  cum  offenfio  nulla e primam  interpellaverit  , non  difturbat  fecundam  , 
nec  infequentes  5 fed  omnes  fine  refonantia  perveniunt  ad  imorum  (y  fummo* 
rum  aures . 

Ergo  veteres  jircbiteRi  natura  veftigia  perfecuti  indagationibus  vocis 
fcandentes  Tbeatrorum  perfecerunt  grada  tiones  : & qutejiverunt  per  canonie  am 
matbematicorum  (y  muficam  rationem  , ut  quxeunque  vox  e(fet  in  focena  , cia- 
rlar (y  fuavior  ad  fpeBatorum  pervenirci  aures  . Uri  enim  organa  in  aiieis 
3 laminis  aut  comeis , diefi 1 , ad  ebordarum  fonituum  cl  ari  totem  perficiuntur  , fic 
Tbeatrorum  per  barmonicen  ad  augendam  vocem  ratiocinationes  ab  antiquis 
funi  confi  it  ut  re . 

Ca- 
ca) fan  cc.W.  (b)  imptditmtm  cc.W.  (e)  unno  utfrhitvi  fieni/  etri t Cr  stia  ftnfiSiUi  et.  W.  (d)  inm  cc.W.  (e)  ftì. 
mtm  mmJem  et.  VV. 


(l)  Pare  che  rcfpreflione  latina  voglia  (igni- 
ficare, che  il  corridore  abbia  ad  avere  ramo  di 
altezza  , quanto  di  larghezza  : ma  perchè  qui 
s’ infegna  poco  dopo  , che  la  gradazione  tutta 
deve  edere  regolata  in  modo  , che  tirata  una 
corda  dal  primo  all’  ultimo  gradino  , quella  toc- 
chi gli  angoli  di  tutti  e cialcuno  de  medefimi, 
ne  viene  per  confcguenza , che  la  preeinzione, 
o Ha  corridore , abbia  ad  avere  la  ftefla  propor- 


zione di  altezza  a larghezza  , che  ha  ciafeun 
grado  o lìa  (edile  . Per  la  proporzion  de’ gradi- 
ni all’incontro  lì  legge  nella  fine  del  cap.  6.  di 
quello  ideilo  libro,  che  la  maggior  larghezza 
è di  piedi  due  e mezzo  , e la  corrifpondcnte 
maggiore  altezza  è un  piede  e fei  dita  : come 
ancora  la  minima  larghezza  è piedi  due  , e la 
minima  corrifpondente  altezza  è di  un  piede 
e un  quarto . Per  confegucnza  deve  il  corrido- 
re 
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propria  larghezza 1 ; imperciocché  fe  fi  faccflèro  più  airi , rifletterebbero, 
e i'caccerebbero  in  alto  la  voce  sì,  che  negli  ultimi  Tedili,  che  fon  da  i 
fopra  a’ corridori,  non  fi  fornirebbero  terminate  le  ultime  fillabe  delleT»v.xvt. 
parole.  In  fomma  deve  efier  tale  la  ftruttura,che  tirata  una  linea  dal  * XV1I# 
primo  grado  all’ ultimo, quella  tocchi  tutte  le  cime,o  fieno  angoli  de’ 
gradini,  e così  non  s’impedirà  la  voce. 

Bifogna  inoltre  diftribuirvi  molti,  ed  ampj  pa(Taggi,c  i fuperiori 
di  più  foparati  e diftinti  dagl’inferiori,  e dovunque  fono,  Tempre  con- 
tinuati e diritti  fonza  Tvoltate1,  acciocché  quando  il  popolo  fi  licenzia  > 
dagli  Tpettacoli,  non  fi  fehiacci,  ma  in  tutti  i luoghi  abbia  ufoite  fe- 
parate,  e fonza  impedimenti. 

Si  dee  badare  ancora  , che  il  luogo  non  fia  ottufo  , ma  anzi  ta- 
le, che  vi  fi  Ipanda  con  chiarezza  la  voce:c  quello  fi  avrà  Tcegliendo 
un  luogo,  ove  non  fia  impedito  il  rimbombo.  La  voce  è un  vento  , 
che  foorre , e che  fi  rende  Tenfibilc  all’  udito  colla  percolTa  dell’  aria  . 

Si  muove  per  infiniti  giri  circolari , ed  appunto  come  fono  quegli  in- 
finiti cerchi  delle  onde  , i quali  fi  generano  gettando  un  Tallo  in  un’ 
acqua  quieta,  e crefoendo  coll’ allontanarli  dal  centro  , fi  diffondono, 
quanto  più  poffono  , fe  non  fono  impediti  o dalla  llrettezza  del  luo- 
go^ da  altro  intoppo,  che  non  lafoia  giungere  quelle  onde  alla  fine 
del  loro  dellino  ; ond’è,che  rimanendo  le  prime  rattenute  dagl’intop- 
pi, ripercuotcndofi  interrompono  le  terminazioni  delle  feguenti  . Non 
altrimenti  fi  ellende  la  voce  anche  circolarmente  : con  quella  fola  dif- 
ferenza,che  nell’acqua  i cerchi  fi  ellendono  in  larghezza  orizzontalmen- 
te, ma  la  voce  fi  ellende  in  larghezza,  e va  di  mano  in  mano  falendo 
anche  in  altezza; laonde  ficcome  accade  nelle  terminazioni  dell’onde, co- 
sì anche  nella  voce, quando  non  vi  è intoppo, che  trattenga  la  prima, 
quella  non  dillurba  la  feconda  , nè  le  altre  apprelfo  , ma  tutte  fonza 
rimbombo  giungono  egualmente  ali’orccchie  de’ primi  e degli  ultimi. 

Perciò  gli  Architetti  antichi  feguendo  le  velligia  della  natura,  e 
riflettendo  Tu  la  proprietà  della  voce,  fecero  di  giufta  falita  i gradi  del 
Teatro:  e ricercarono  colla  proporzione  mufica,e  regolare  de’ mattemati- 
ci  il  modo, acciocché  qualunque  voce  giungeffe  dalla  feena  più  chiara, 
c più  foave  agli  orecchi  delli  fpettatori . Poiché  ficcome  gl’  illrumenti 
da  fiato, o di  metallo,  o di  corno  colle  giufte  diftribuzioni’fi  affinano  3 
al  pari  della  nettezza  de’fuoni  delle  corde, cosi  coll’armonica  fono  fiate 
trovate  dagli  antichi  dell’ invenzioni  per  accrefcerc  la  voce  de’ Teatri. 

CA- 


re  avere  quella  (letta  ri  {petti  va  proporzione  . Il 
l’cnfo  dunque  qui  è , che  non  dee  cflere  alto  più 
di  quanta  è Ja  larghezza  , c ne  di  immediata- 
mente apprettò  la  ragione:  ma  non  è che  nc 
preferiva  determinatamente  1’  altezza  . Il  Per- 
raulc  vorrebbe  leggere  fert , ove  dice  fit  ; ma 
fe  non  m’inganno  corre  ciò  non  ottante  il  fen- 
fo  Tenta  porre  mano  inutilmente  a mutare  il 
Tetto  . 

(a)  E1  imponibile, che  la  fcalinara,  che  con- 
duce al  portico  fupcriorc , fia  tutu  diritta, e len- 


za piegature  . Dee  qui  dunque  intenderli  , che 
fiano  il  pili,  che  fi  può  dirute. 

. (})  DÌtJ!.  come  egli  dettò  fpiega  nel  cap.4- 
di  quello  ttclfo  libro , fignifica  la  quarta  parte 
di  un  tuono  , o fia  di  un  intervallo  fra  luono 
e Tuono  , Dìtfis  auttm  efi  toni  par/  quarta  . Ma 
qui  è chiaro  , che  non  può  avere  quello  ligni- 
ficato particolare  , ed  cflendo  all’  incontro  la  di- 
vifione  in  Dicfi  la  maggiore , che  ammettettcro 
gli  antichi , ho  creduto,  che  qui  in  fenfo  più  ge- 
nerale ftia  per  fignifreare  l’ d'altezza  dc'Tuoni. 


/ 
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CAPUT  IV* 

De  Harmonia. 

H armonia  autem  eji  muftca  litteratura  obfcura , & difficili , , ma- 
xime quidem , qui  bus  gracae  litteree  non  fune  notte  : quam  fi  vo- 
lumus  explicare ^neceffe  eft  edam  gritcii  verbii  uti,quod  nonnulla 
eorum  latina s non  babent  appellationes  . Itaque  , ut  poterò  , quam  apertiffi- 
i me  ex  yfrijìoxeni  fcripturis  interpretabor  , & e jus  diagramma  1 fubfcribam  , 

fini- 

(i)  La  tavola  , o diagramma  di  Arifloflcn©  interperre  ha  procurato  di  fupplirla  : ho  fatto  lo 
Jafciaraci  da  lui  nelle  fue  opere  , che  ancora  fi  ftcfso  ancor  io  , che  qui  fottopongo  alla  con£i- 
hanno,e  da  Vitruvio  qui  , fi  è perduta.  Ogn’  derazione  del  mio  lettore. 


GENERA.  DIATONICUM. 

hemitonium.  tonus.  tenue. 
A r a Prosi  amba  nomenos. 


B 
X B 
C 

*c 

D 


xlf. 
f’4 
Q * 

I E 


1 
h* 
A 
X A 
*A 


B 
X B 
C 

*c 

D 


bHyPATX  hypatm. 
c Parhypate  hypatm. 

dLichanos  hypatm. 

E HyPATE  mtjon. 
f Parhypate  mefon. 

g Lichanos  me  fan  . 

■ a Mese. 

*a  Trite  fyncmmtmn . 

| f b Par  a mfse 

c Paranete  f.  I c Trite  din. 

[//»•  ? 

■4 


CHROMATICUM. 
fxniitonium.fxmiton.trihcmitott. 
A PrOSLAMBANOMENOS  . 


B Hypate  hypatm . 
c Parhypate  hypatm . 
*c  Lichanos  hypaton . 


D Nete fyn.  J 

I 


d Paranete  di- 

[cZCHg. 


■ e Hypate  me  fon. 

f Parhypate  nw/on. 
& f Lichanos  me  fon . 


■ a Mese. 

#a  Trite  fynemmenon . 

bParames. 
c Trite  diti. 


b Parancre 

[fynrmm. 


dNete  fy 
[ncrnm. 


#c  Paranete 
[ diex. 


HA  RMONICUM. 

die  fu.  die  fu.  ditonut . 

a Proslambanomekos  . 


b Hypate  hypatm. 
Xb  Parhypate  hypatm. 
C Lichanos  hypaton. 


e Hypate  mtfen. 
Xe  Parhypate  mtfm. 
f Lichanos  mtjon. 


- a Mese. 

Xa  Trite  fyntmmtnm. 

*a  Paranete fynemmenon. 


D Nete fyn. 


E- 

XE, 

F 

il 

.§ 

e lE  Nete  din. 

f Trite  byperbolaon . 

■ e 1 e Nete  din. 

f Trite  byperbolaon . 

S«F 

1 

* f Paranete  byperbolaon . 

G 

1 

g Paranete  byperbolaon . 

A 

è 

■ A Net*  hyperboiaen. 

A N*TE  byftrbdam» 

n Par arie* 
Xb  Trite,  [se. 
c Paranete 

[ ditz. « 


X c Trite  byperbolaon. 
f Paranete  byperbolaon. 


A Nete  hyperbohton 


Per 
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CAP.1V. 

C. A P.  ITOLO  IV. 

Dell'  Armonìa . 


L’armonia  è una  dottrina  mufica  ofcura  e difficile,  lopra  tutto 
per  coloro,  che  non  intendono  la  lingua  greca  : c volendo- 
ne noi  trattare,  dovremo  anche  fèrvirci  di  parole  greche,  per- 
chè molte  di  quelle  non  hanno  l’equivalente  termine  proprio 
latino  . Qui  dunque  , quanto  più  chiaro  potrò  , tradurrò  qualche  cola 
da’ libri  di  AriftolTene  , porrò  qui  apprelfb  la  Tua  tavola1,  e determi- i 

ne- 


Per  cominciar  dunque  a intender  1*  apporto 
diagramma,  o Ha  tavola,  è neceffario  preventi- 
vamente faperc  , che  Suono , Sonitus  , tpróyyoi , 
vuol  dire  una  pofizionc  di  voce  . Gli  antichi  Gre- 
ci  diedero  a’  divcrfi  Tuoni  i Tegnenti  nomi  , a’ 
quali  per  maggiore  intelligenza  ho  apporto  il 
Lignificato  italiano  . Pwlambanonttnti , Aggiunto. 
Hypatc,  Supremo . Parbypate , Proflimo  al  Supremo. 
Lichanos , Dittante,  o Indice.  Meft , Mezzana. 
P arante  fe  , Proflì ma  alla  Mezzana . Trite,  Terza. 
Parartele , Penultima.  Ne  re,  Ultima. 

La  mufica  moderna  non  conferva  più  gl’irtcf- 
fi  nomi  de’fuoni  antichi  , ma  colla  Teoria  dell  al- 
fabeto ha  dato  quelli  nomi  : al  primo  Aliami  rè.’ 
al  fecondo  B.  Be  mi  : al  terzo  C.Cefolfaut.'  al  quar- 
to D.  De  la  fot  rè  .•  al  quinto  E.  E Unti:  al  fello 
F.  Fa  ut  : al  Tentino  G.  Ge  fol  re  ut , e poi  da  capo. 

Alle  volte  un  Tuono  non  è dittante  da  un  al- 
tro un  tuono  intero , ma  o mezzo , o un  quar- 
to ; perciò  è da  fapcrii , che  il  fegno  X vuol  dire 
diefi, propriamente  detto, che  vale  intervallo  di 
quarta  di  tuono  : il  Tegno  poi  H Temi  tuono,  che 
noi  oggi  impropriamente  chiamiamo  diefi  . Le 
lettere  A,B,C,D,ec.  apporto  a ciafcuno  nome 
antico , vogliono  dire  il  nome  moderno  a-lamirè, 


be-ml , c-folfaut , a cui  corrifponde  lamico. Le  let- 
tere majufcole  A.  B.  C.  D.  meflc  a fianco  della 
tavola  .Tono  la  collettiva  generale  di  nitri  i Tuoni, 
che  ebbero  gli  antichi  fra  i tre  diverti  generi . 

Tutta  la  (cala  de’ Tuoni  era  dagli  antichi  di- 
vifa  in  tanti  Tetracordi  , o frano  compierti  di 
quattro  corde , o Tuoni  ; appunto  come  Toglia- 
mo noi  divider  la  nortra  in  tante  Otta  ve,  o fra- 
no compierti  di  otto  corde.  I nomi  dc’Tetracor- 
di  antichi  erano  i feguenti  : il  primo  tìypaton , Su- 
premo : il  fecondo  Me  fon , Mezzano  : il  terzo  Jy- 
acmmenon  , Congiunto  : il  quarto  Die^eugtnetutn  , 
Di  (giunto  : il  quinto  HyprrbcLeon  , Acutiflimo . 

Ebbero  in  oltre  gli  antichi  tre  fcale, ma  erti  le 
chiamarono  Generi , ed  erano  il  Diatonico,  il  Cro- 
matico, e l’Armonico,  come  dice  Vitruvio  , o 
come  altri  Enarmonico  . 

Finalmente,  perchè  fiamo  ora  avvezzi  ad  al- 
cuni legni,  che  chiamiamo  note, per  indicare  i 
diverfi  Tuoni , o corde  muficali , ho  creduto  nc- 
ceflario  fottoporre  anche  la  feguente  figura  , in 
cui  colle  nortre  note  ravvifanfi  cfprefli  i tre  men- 
tovati Generi  antichi  : le  note  aperte  <\  dinotano 
1’eftrcmc  de’ tetracordi  ,che  Tono  cortanti  in  tut- 
ti i tre  generi,  e le  chiufc  q le  varianti. 


! 
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CAP \\^fin,tl0Tìe fyue  fon,tuum  àefignabo  , uri  qui  diligentius  a t tender it  , facilius  per- 
cipere  pofftt  - 

Tabula  Vox  enim  mutationibus  cum  fletti  tur , alias  fit  acuta , alias  gravis : duo - 
10  bufque  modis  movetur , e quibus  unus  babet  effettus  continuatoti  alter  diftan- 
res . * Continua  vox  ncque  in  finirionibus  conflfiit , ncque  in  loco  ullo  , efficit - 
que  terminationes  non  apparentcs , intervalla  autem  media  patentini  uri  f ormone 
cum  dicimus , fol , lux , flos , nox;  mine  enim  nee  irmfe  incipit , nee  ubi  de- 
finir inrclligitur  :hfed  ncque  ex  acuta  fatta  efl  gravis  , nee  ex  nf  li- 

ra appare t auribus  , Per  Diflanriam  autem  e contrario  ; namque  cum  fletti- 
tur  in  mutatione  vox  , flatuit  fe  in  alicujus  fonirus  finitionem  , deinde  in 
alterius  : & id  ultra  citroque  crebro  f adendo  inconftans  apparet  fenflbus  , ufi 
in  cantionibus  cum  flettentes  voces  varietatem  facimus  modularionis  , Itaque 
intervalli s ea  cum  verfatur  , Ó*  «nde  initium  fecit  , 6'  ubi  deflit  , apparet 
in  fonorum  patentibus  finirionibus  : mediana  autem c carentia  intervallis  obfcu - 

1 r untar  1 2 . 

» Genera  o^ero  modulationum  funt  tria1:  primum  , ywod  Grafi  nominant 
ccpfMvlnv  , fccundum  XFW*  1 tcr[ium  introno*  . Efl  autem  Harmoni*e  modulario 
ab  aree  concepta  , Ó*  ea  redcantio  ejus  maxime  gravem  & egregi  am  babet 
auttoritatem:  Chroma  fubtili  folertia  ac  crebritate  modulorum  fuaviorem  babet 
delettationvm  : * Di  atoni  vero  , quod  na  turali  s efl  , facilior  in  intervallorum 
dift  ansia , 

3 In  bis  tribus  generibus  dijflmiles  funt  tetraebordorum  difpofleiones  * , quod 
barmonia  tetraebordorum  & tonos  & diefes  babet  binas  . Diefls  autem  efl  to- 
ni pars  quarta  , ita  in  bemi  tonto  duce  diefes  funt  collocata  . C bromati  duo 
bemi fonia  in  ordine  funt  compofita  , eertium  trium  bemitoniorvm  efl  tnter - 

4 valium*.  Di  atoni  duo  funt  continuati  toni  , tertium  bemitonium  finis  tetra - 
sbordi  magnitudinem  . Ita  in  tribus  generibus  tetraeborda  ex  duobus  to- 

5 nis  & bemi t oni 0 funt  perequata*:  fed  ipfa  cum  feparatim  uniufcujufque  ge- 


( a ' Cernì  tu»  t » c.V.  i.  (b)  ftd  juoJ  n anif<  fsSs  tfl  gravi* , ff  « gravi  CC.VV.  (c)  ex  Phil.  punti*  paf».  (d)  t*mt*ru  c.  V.  i . (t)  Dis- 
iano» Joc. 


(1)  Tutti  i Mufìci  diftinguono  quefli  due  mo- 
ti  di  voce,  Continuato  cioè  , c Difcrcto,  o fia 
dipinto  , o fiaccato  : Continuato  fi  dice  quel 
moto  , che  ha  la  noftra  voce  nc’  difeorfi  fami- 
liari : co&i  detto , perchè  non  patta  in  tuoni  di- 
vertì, nè  fa  cadenzerò  che  al  contrario  avvie- 
ne quando  fi  canta , ove  perciò  fi  dice  , che  la 
voce  ha  il  moto  difcrcto,o  come  dice  qui  l’Au- 
tore , effettui  Jìjìantes  . 

(2)  La  mutìca  moderna  è molto  diverfa  dall* 
antica, c perciò  non  poflono  tutte  le  cofc  dell’ 
antica  fpiegartì  appuntino  con  termini, o efem- 
pj  moderni.  Nella  traduzione  perciò  ho  ritenu- 
ti gli  ftelli  termini  antichi  ; perchè  le  Vitru* 
vio  cerca  icufa  di  eflcrtì  fenato  di  termini  gre- 
ci , non  trovando  equivalenti  termini  latini  , 


non  ottante  che  fotte  la  mutìca  latina  la  fletta, 
che  la  greca  , varrà  molto  più  per  me  quella 
fcufa.Non  c già,  che  i Latini, c noi  non  av- 
remmo termini  per  tradurre  la  voce  greca  , co- 
me in  fatti  fi  leggono  tradotte  dal  Barbaro , e 
da  altri*  ma  intendeva  l’Autore,  e con  lui  an- 
cor io, che  ettendo  oramai  tali  termini  divenu- 
ti proprj , c folenni  per  l’arte  , bifogna , per  ef- 
ferc  intefi  , fcrvirfi  de’mcdetìmi  tali  quali,  non 
altrimenti  che  facciamo  in  tutto  le  altre  arti  , 
che  abbiamo  apprefe  da’Grcci . Diremo  per  tan- 
to, che  quelli,  che  gli  antichi  chiamavano  Ge- 
neri, noi  ora  chiameremmo  Scale. 

(3)  Non  ettendo  i fuoni  altro,  che  pofizioni 
di  voce  , variano  per  confeguenza  al  variare  di 
quelle  tanto  falendo  vedo  1 acuto  , quanto  ca- 
Ln- 


Digitized  by  Googl 


LIBRO 


V. 


i79 


nero  le  differenze  de’fuoni,  acciocché’,  mettendovici  un  poco  di  atten-"c . 
zione , fi  porta  facilmente  intendere . 

La  voce, quando  fi  piega  in  mutazioni, o fi  fa  acuta, o fi  fa  gra-  Tauoi» 
ve  : fi  muove  in  oltre  in  due  modi  , uno  è quando  ha  effetti  conti-  ’74- 
nuati,  l’ altro  quando  gli  ha  difereti.  La  voce  Continuata  non  fi  ferma 
nè  ne’  finali , nè  in  luogo  alcuno , anzi  forma  cadenze  non  fenfibili , e 
diftingue  folo  per  mezzo  d’intervalli  le  parole,  il  che  fuccede , quando 
parlando  comunemente  diciamo,  fai,  lux,  firn,  nox  ; imperciocché  qui 
non  fi  diftingue  nè  donde  comincia,  nè  dove  finifoe  la  voce:  ed  oltre 
a ciò  non  apparifee  mutata  , nè  da  acuta  in  grave,  nè  da  grave  in  a- 
cuta. Tutto  il  contrario  avviene, quando  la  voce  fi  muove  in  diftanza; 
perciocché  piegandofi  quella  con  mutazione  , fa  pofa  nella  fine  di  un 
fiiono,  e poi  di  un  altro:  e ciò  facendo  in  fu,  e in  giù  fpefle  volte, 
appare  incollante  all’ udito, come  avviene  nel  canto,  ove  col  piegar  del- 
la voce  formiamo  varie  cantilene.  E perchè  la  voce  così  fi  agita  con 
intervalli, dalle  didime  terminazioni  de' filoni  fi  conofcc,  onde  comin- 
cia, ed  ove  finifee  : i fuoni  di  mezzo  però  non  rimangono  così  chiari 
per  la  mancanza  degl’  intervalli  ' . i 

Tre  fono  i Generi 'delle  modulazioni  : il  primo  è quello,  che  i Gre-  » 
ci  chiamano  armonia  , il  lècondo  croma  , il  terzo  diatono  . La  modula- 
zione Armonica  è Hata  introdotta  dall’arte  , e perciò  la  fua  melodia 
ha  maggiore  gravità,  e pregio  delle  altre:  la  Cromatica  per  la  genti- 
lezza, e frequenza  de’ tuoni  rende  maggior  dilettola  Diatonica  final- 
mente, come  la  naturale,  è più  facile  nelle  diftanze  degl'intervalli. 

Quelli  tre  Generi  formano  tre  diverfe  difpofizioni  di  tetracordi’;  * 
poiché  il  tetracordo  Armonico  fi  compone  di  un  ditono, e di  due  die- 
fi  . Diefi  è la  quarta  parte  di  un  tuono  , onde  due  diefi  formano  un 
fomituono  . Nel  Cromatico  poi  vi  fono  due  femituoni,e  il  terzo  è un 
intervallo  di  tre-femituoni'.  Nel  Diatonico  vi  fono  due  tuoni  conti- 4 
nuati  , e il  terzo  , che  è un  fomituono , termina  F intervallo  del  te- 
tracordo . Così  ogni  tetracordo  in  ciafcuno  de’  tre  generi  viene  ad  efi 
fere  comporto  di  due  tuoni , e un  fomituono 1 : ma  quando  fi  confiderà-  , 

no 


landò  verfo  il  grave.  La  diftanza  fra  una  pofi- 
zione,  e un’altra,  o fìa  fra  Tuono , e Tuono  di* 
cefi  intervallo  . L’intervallo  principale,  che  dii 
norma  agli  altri , è quello  , che  dicefi  mono  . 
Qucfto  ne  ha  de’ minori, quali  Tono  il  Tcmituo- 
no  , cioè  mezzo  tuono  , c il  diefi  , che  è una 
quarta  di  tuono  : ha  anche  i maggiori  , quali 
fono  il  triemiruono  , vale  a dire  un  tuono  e 
mezzo,  il  ditono  due  tuoni  ec. 

Ciò  pofto  il  tetracordo,  come  di  qui  a poco 
vedrafti  , è Tempre , e coftantemenrc  in  ognuno 
de’  tre  generi  un  intervallo  di  due  tuoni  c mez- 
zo: o che  Tia  qucfto  compofto  di  un  Temituono, 
e due  tuoni , come  nel  Diatonico  : o di  due  le- 
mituoni,  e un  rriemituono  , come  nel  Croma- 
tico : o finalmente  di  due  diefi  , e di  un  dito- 
no, come  nell’Armonico.  La  varia  diTpofizio- 
ne  dunque  , della  quale  qui  parla  , s’ intende  de’ 


tuoni  mezzi  de’  tetracordi . 

(4)  Nel  Diaconico,  e nell’ Armonico, Vitru- 
vio  nomina  i tuoni,  o intervalli,  cominciando 
da  Torto  andando  in  Tu  , come  nella  tavola  , o 
fi  a dall’  acuto  andando  al  grave  : pone  per  eTem- 
pio  prima  il  dicono , e poi  i due  dieli , prima 
1 due  tuoni  , e poi  il  Temituono . Nel  Croma- 
tico però  ordine  inverfo  ha  nominato  prima  il 
triemituono  , e poi  i due  Temituoni  . Da  quel 
che  ficgue  fi  conuTcerà  chiaramente , che  Tia  co- 
si, e non  già, che  dalTipate  al  paripate  dovefle 
effervi  un  intervallo  di  triemituono, come  a pri- 
ma villa  pare , che  indicherebbero  quelle  paro- 
le del  tcfto . 

(5)  Le  due  corde  eftreme  di  ogni  tetracordo 
Tra  loro  accordano  in  quarta  : la  confonanza  del- 
la quarta  nafte  appunto  da  un  intervallo  di  due 
tuoni  e mezzo . 

Z i 


( 


Digiti,;  ed  by  Google 


i8o 


V. 


L I B E R 

CAP  fint^ut  ^onfiderantuf  , dififimilem  babent  ifirervallorum  defignationem . Igi- 

tur* intervalla  tonorum  (7 bemitoniorum  (7  tetrachordorum  in  vote  divifit  na- 
Taruia  tura , finivi  tque  terminationes  eorum  menfiuris , intervallorum  quanti  tute , modif- 
r " ' que  certis  diftantibus  confiti  tuit  quali  tata  : quibus  etiam  ar tifica , qui  orfana 
fiabe itane  , ex  natura  conflitueis  utendo  , comparane  ad  concentus  convenientes 
eorum  perfeEliones . 

Sonitus  qui  grucce  cpBòyyoi  dicuntur  , in  unoquoque  genere  fiunt  decem  (7 

3 1 , e quibus  oBo  fiunt  in  tribus  generibus  perpetui  Ó*  ftantes  , reliqui  de- 

cem cum  communiter  modulantur  , fiunt  vagantes  . Stanees  autem  fiunt  , 

/«/*>■  mobiles  interpoliti  continent  tetracbordi  conjunSlionem  ^(7  e generum  di- 

2 ficriminibus  fiuis  finibus  fune  permanente sz . j4ppellantur  autem  fic , prosi dmbano- 
menos , hypate-hypaton  , bypate-mefion , mefie , nete-fiynemmenon , paramefie , nete-die - 
geugmenon  , nete-byperboLton . Mobiles  autem  fiunt  , £«/  a»  tetracbordo  inter 
immotos  difpofiti  in  generibus  (7  loci  s loca  mutant . l'oc  a buia  autem  babent  beec^ 
parbypate-bypaton , licbanos-hypaton , parhypate-mefon , lichanos-mefion , trite-fiynem- 
menon  , paranete-fiynemmenon , trite-diegeugmenon  , paranete-diegeugmenon  , /r/- 

3 te-byperbolxon , para nete-hy per boLcon  * . 

Ei  autem  S qui  movcntur , recipiunt  virtutes  alias  ‘ intervalla  enim  & di- 
flauti as  babent  creficentes . ltaque  parbypate  ^qute  in  barmonia  diftat  ab  bypate c die - 

4 fi  tin  cbromate0 mutata  habet  bemitonium  : in  diacono e bemitonium  4 . Ucbanos 

in  barmonia  dicitur , ab  bypate  diftat  bemitonium , in  cbroma  tran  status  progre- 
dì tur  duo  beni /toni a , in  di  a tono  diftat  ab  bypate  tri  a bemitonia  . Ita  decem  fioni- 

5 m propter  translationcs  in  generibus  ejficìunt  triplicem  modulationum  varici  a rem s . 

Tetrac borda  autem  fiunt  qui nque  optimum  gravififimum  yquod  grate  e dicitur  . 

urte- 


(*)  itttirvsllece.  VV.  (b)  C-V.».  (c)  irnuWiimcc.VV.  (d)  ce.VV.  (e)  mnm  ptfi. 


(i)  Nel  folo  genere  Enarmonico  fono  le  cor- 
de , o voijliam  aire  Tuoni,  veramente  diciocco 
diverfi,come  fi  vede  nella  tavola  a face. iqó.  ■ rvel 
Cromatico  non  fono  che  die  i.i  (Terre  , perchè  il 
paramefe  del  tetracordo  diczcugmeno , è lo  def- 
ìo  del  paranere  del  fi  nemmeno  . Nel  Diatoni- 
co fono  (blamente  Tedici , perchè  il  trite,  e pa- 
ranetc  del  diczeugmeno  fono  gli  fleffi  del  para- 
netc.e  nete  del  finemmeno  . Ha  ciò  non  oftan- 
tc  ragione  V itruvio  di  dire  , che  fono  diciotto 
i Tuoni  di  ogni  genere, perchè  tanti  fe  ne  con- 
tano, ancorché  duplicati  . 

(x)  Abbiain  veauto  poco  prima , che  non  o- 
flantc  , che  il  genere  Armonico  cammina  per  due 
diefi  ,c  un  dirono  : il  Cromatico  per  due  femituo- 
ni , c un  tricmituono  : c il  Diatonico  per  un  fc- 
miruono  , e due  tuoni , Tempre  però  in  tutti  i 
tre  generi  , quefti  tre  intervalli  di  ogni  tetra- 
cordo nella  iomma  uguagliano  un  intervallo  di 
due  tuoni , e mezzo . Quindi  è chiaro , che  fc 


ognuno  de’  tre  generi  comincia  dalla  ftefla  cor- 
da, o Tuono,  cnc  è il  proslambanomeno , o fe 
fi  vuole  r ipatc-iparo,  le  ftefle  per  confcgucnza 
debbono  edere  tutte  le  quarte, le  quali  fono  ap- 
punto quelle,  che  fervono  di  termine  a un  te- 
tracordo , e di  principio  all’  altro . 

E (Tendo  però  cinque  i tetracordi  , pare  che 
non  potrebbero  cffcrc  pili  di  fei  le  corde  rodan- 
ti , ma  diventano  orto  , quanto  dice  1’  Auto- 
re , ed  appare  dalla  tavola , perchè  il  tetracordo 
diczcugmeno  ( che  vale  a dire  didaccato  ) non 
incomincia  dal  nere  ultima  del  finemmeno,  co- 
me accade  negli  altri  tetracordi  , ma  da  una 
corda  particolare  detta  paramefe  : queda  forma 
la  lemma  : l'ottava  poi  è il  prosi ambanomene, 
che  è la  prima , ed  è prefa  da  fuori , nè  entra 
ne’ tetracordi  . Nella  tavola  a face.  iqó.  veg- 
gonfi  i Tuoni , o fieno  corde  rodanti  legnate  con 
lettere  majufcolc  proslambanomeno,  ipate 
ec.  c nella  tavola  a face.  177.  vegeonfi  quede 
ftef. 
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no  (sparatamente  ne’ termini  di  ciafoun  genere,  hanno  diverfe  termina-- 
zioni  d’intervalli  . Ha  dunque  la  natura  didimi  nella  voce  gl'  inter- 
valli de’ tuoni , de’ femituom  , e de' tetracordi,  ed  ha  dabiliti  i limiti  con  T»vot» 
certe  mifure,e  con  la  quantità  degl’intervalli,  e le  qualità  con  certe 
modificazioni  di  diftanze  : onde  anche  gli  artefici  , che  lavorano  gli 
linimenti,  fervendoli  di  quelle  confonanze , e fuoni  dabiliti  dalla  fteÌTa 
natura,  danno  loro  la  perfezione. 

I fuoni  , che  in  greco  fi  chiamano  ftongt  , in  ognuno  de’  tre 
generi  fono  diciotto 1 : di  quelli  , otto  fono  in  tutti  i tre  gene-  > 
ri  fempre  (labili  , i rimanenti  dieci  variano  fecondo  le  modulazioni  . 

Stabili  fono  quegli  , che  polli  fra  i mobili  legano  un  tetracordo  col- 
f altro  , e non  oliarne  le  differenze  de’  generi  , rimangono  lèmpre 
ne’  medefimi  luoghi1.  I nomi  loro  fono  proslambanomeno  , ipate- 1 
ipato  , ipate-mefo  , mefe  , nete-finemmeno  , paramefe  , nete-diczeug- 
meno  , nete-iperbolco  . I mobili  poi  fono  quelli,  che  dillribuiti  in  o- 
gni  tetracordo  fra  i due  immobili,  mutano  luogo  fecondo  la  diverfità 
de’  generi , e de’  luoghi  . I nomi  di  quelli  fono  , paripate-ipato  , Ji- 
cano-ipato,  paripate-mefo , tritc-finemmeno  , paranete-finemmeno  , tri- 
te-diezeugmeno , paranete-diezeugmeno  , trite-iperboléo  , paranete-iper- 
boléo 1 . 3 

Quelli  dunque, che  fono  mobili  hanno  in  ogni  genere  diverfo  va- 
lore ; perchè  variano  gl’intervalli,  e le  diflanzc.  Così  il  paripate  nel 
genere  armonico  è dittante  dall’  ipate  di  un  diefi  : nel  cromatico  cam- 
bia, effondo  dillante  un  femituono:  c nel  diatonico  un  femituono  an- 
cora •*.  Il  licano  armonico  è dillante  dall’  ipate  mezzo  tuono  : nel  4 
cromatico  avanza  a due  mezzi  tuoni  , c nel  diatonico  fino  a tre  : co- 
sì i dieci  fuoni  mezzi  per  la  traslazione  , che  ciafcuno  lòffie  in  ogni 
genere,  formano  tre  varie  modulazioni’.  5 

I tetracordi  fono  cinque,  il  primo  è il  più  grave, ed  è detto  da’ 

Gre- 

flette  fognare  con  note  aperto . 

(3)  Non  ottante,  che  » nomi  diverfi  de’ fuo- 
ni non  fieno  più  di  nove , come  abbiam  vedu- 
to alla  nota  i.  della  face.  177.  pure  i fuoni  , 
che  avevano  gli  antichi  in  curri  i cinque  rctracor- 
di  erano  diciotto.  Quindi  le  corde  de’ due  pri- 
mi tetracordi  avevano  gli  fletti  nomi, e gl’iftef- 
fi  nomi  fra  loro  avevano  anche  i fuoni  dogli 
ultimi  tetracordi  • fi  dittinguevano  per  tanto  col 
nome  del  tetracordo  : cosi  vi  era  1’  ipte-ip- 
to  , cioè  del  tetracordo  ipato  , e 1’  ipatc-mcfo 
del  tetracordo  mefo  : e cosi  parimente  il  trite 
del  fmemmeno , il  trite  del  diczcugmeno  , e il 
trite  dell' iperbolèo. 

(4)  Il  pripte  Diatonico  , come  fi  vede  nella 
tavola, era  dittante  dall’ ipre  un  mezzo  tuono, 
non  un  tuono , ed  in  ciò  pr  confluenza  conveni- 
va col  Cromatico.  Il  Meibomio  , il  Perrault , 
cd  altri  prima  di  me  hanno  conofciuto,  che  qui 
pr  .puro  errore  IcggeG  comunemente  in  quaG 
tutti  gli  efcmplari  ih  dijtono  ver » tonum,  in  ve- 


ce di  hemìtonìum  : e perchè  può  ben  crederli  er- 
rore di  copifti  , mi  fono  fatto  animo  a correg- 
gere nel  tetto  btmiionìum . 

(5)  E' dunque  da  oflervarG , che  gli  otto  tuo- 
ni cottami  hanno  in  rutti  i tre  generi  nome 
e valore  comune  : ma  i dieci  altri , che  fono  i 
mobili  , hanno  il  nome  comune  si  , ma  di- 
verfo il  valore:  pr  riempio  la  terza  dell*  ipa- 
te-ipato  G chiama  in  tutti  i tre  generi  lica- 
no-ipto,  onde  è comune  il  nome  , ma  il  valo- 
re è diverfo  , prchè  il  licano  cromatico  è 
mezzo  tuono  più  alto  dell* armonico,  e il  lica- 
no diatonico  è anche  mezzo  tuono  più  alto 
del  cromatico. Qucflo  pi  faceva, che  alcuni  tuo- 
ni, che  erano  in  un  genere, non  erano  nell’  al- 
tro , e che  lemmari  inGemc  tutti  i tuoni, che  a- 
vevano  gli  Antichi  diverfi  gli  uni  dagli  altri  in 
tutti  i tre  generi,  erano  non  più  foli  diciotto, 
ma  venticinque  , come  mottrano  le  lettere  ma- 
jufcole  oppile  , pr  ciò  alla  margine  della  ta- 
vola face.  iyó. 


I 


I 
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■ utcìtob  1 : Jecundum  medianum , quod  appellatur  f/iW  : tertium  conjunBum , quod 

1 2 trmfÀfiww  dici  tur  : quartum  disjunBum , quod  oa^iwy/xew  2 nominatur  : quintum  quod 
acutiffimum , grucce  VTtpQfKvMe  dicitur . 

Concent us  quos  natura  bominis  modulari  poteft , graceque  avfxpmtu  dicun - 
3 tUr^funt  /ex5:  diatejfaron  , diapente , 'diapafon , diapafon  cum  diarejfaron , dia- 
pafon cum  diapente , dif diapafon  Ideoque  a numero  nomina  receperunr  , fliW 
ci/m  w conjìiterit  in  una  fonorum  finirione , ab  eaque  fe  fieBens  mutavent  (7 
pervenerit  in  quartam  termina  ti  onem , appellatur  diatejfaron  : in  quintam  dia- 
pente : incoBavam  diapafon  : in  oBavam  Ò“  dimidiam  diapafon  Ò1  dtateffa- 
ron:in  nonam  & dimidiam  ^diapafon  & diapente , inA quintamdecimam  dif dia- 
pafon . Non  en/m  /nrer  duo  intervalla , cwm  c bordatimi  fonitus  aut  vocis  cantus 
faBus  fuerit  , nee  in  tertia  aut  fexta  aut  feptima  pojfunt  confinanti*  fieri  ; 

, «e  fupra  fcriptum  eft , diateffarori , Ò*  diapente , ex  ordine  ad  difiiiapafin 
convenientes  ex  natura  vocis  congruentis  habent  finitìones  , Ó*  e/  concentus 
procreantur  ex  conjunBione  finituum , yw/  ^r<eee  dicuntur . 


Tabula  ^4 
/*»£,  176.  ^ 


CAPUT  V. 
De  Theatri  Vafis. 


CAP.  V.  ~ W ta  ex  bis  indagai  ioni  bus , mathematicis  rat  ioni  bus  *fiunt  va  fa  cerea  prò 
fiì-i-Cr 4!  I ratione  magnitudtnis  theatri  : eaque  ita  fabricentur  , «r  cum{ tanguntur 

M finitum  facete  poffint  inter  fi  , diatejfaron  , diapente  , ex  ordine  ad 

difdiapafin . Poftea  inter  fedes  theatri  conftitutis  cellis  ratione  mufica t ibi  col - 
locentur , //<*  «//  nullum  parietem  tango nt , circaque  habeant  locum  vacuum  (7 
a fummo  capite  fpatium  : ponanturque  inverfi , Ò*  habeant  in  parte  ^qu*  fpe- 
Bat  ad  fienam , fuppofitos  cuneos , «e  minus  a//oj  fimipede  : contraque  eas  cel- 
iar relinquantur  apertura  inferiorum  graduum  cubilibus  ^ long*  pedes  duos , <z/- 
4 /if  femipedem* . 

Dejignationes  autem  earum  , quibus  in  locis  conftituantur  , fic  explicen- 

rur. 

(•)  ,&  Jifliitrffsrm  ,&  JifJitp*ntt,&diflÌ4f*ftm«C.VV.  00  © « wlf"Wr»  Joc.  (e)  [nt0m  et.VV.  (d) 

Aiumt-n  et.VV.  (e)  jtj«r  et,VV.  (f)  MMfMrfar  et.  VV. 


(l)  L’epiteto  à'bypaton,  che  vuol  dire  fupre- 
mo , non  converrebbe  a quello  tetracordo  , che 
in  genere  di  pofìzione  eli  voce  è anzi  il  più 
baffo-  ma  gli  conviene,  perchè  gli  antichi  for- 
mavano la  (cala  de’ Tuoni  tutta  ai  contrario  del- 
la noftra  , legnando  i Tuoni  gravi  fopra,  come 
ho  Tatto  io  nella  mia  tavola  a Tace.  176. 

(1)  Chiamava!!  quello  tetracordo  con  voce 
greca  diapgtugmeno  , che  vuol  dire  difgiunto  , 
perchè  non  era  legato  al  tetracordo  finemmcno, 
come  lo  era  quello  al  mcfo,e  il  mefo  alfipato: 
anzi  ritornando  quali  in  dietro  aveva  tre  de’ Tuoi 


quattro  Tuoni,  che  per  ragion  di  valore  avreb- 
bero dovuto  edere  Tuoni  del  finemmeno  : cd  al- 
cuni in  fatti  lo  Tono , come  abbiamo  odervato 
fopra  nella  precedente  nota  1 . face.  1 80.  e li  ve- 
de chiaro  nella  citata  tavola. 

(3)  Se  fi  efamina  bene  la  cofa  , le  confonan- 
ze  vere  non  erano  che  tre  , cioè  la  quarta , la 
quinta  , e 1’  ottava  ; perchè  le  altre  tre , cioè 
quarta  , quinta  , e ottava  di  ottava  , fono  nel 
genere,  o fia  valore  loro,  le  ftefle  delle  prime, 
come  gli  ftefli  nomi  lo  dimodrano,  e non  dif- 
ferifeono  in  altro  , che  nell’  edere  i Tuoni  ui\ 
ot- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  V.  183 

Greci  ipaton 1 : il  fecondo , perchè  è il  mezzo, mefon:  il  terzo,  perchè  è 
il  congiunto , fintmmtnon  : il  quarto  perchè  dilgiunto,  diextugmenon1:  il  , . 
quinto , perchè  è il  più  acuto , iperbolion . 

Le  confonanze  naturali,  da’ Greci  dette  finfonie , fono  lèi*:  la  quar-  3 
ta,  la  quinta,  l'ottava,  la  quarta  fopra  l’ottava,  la  quinta  (opra  l’ot- 
tava, l’ottava  dell’ottava.  Hanno  avuto  il  nome  dal  numero , perchè 
licuata  la  voce  in  un  Tuono, le  modulandoli  cambia, e giunge  al  quar- 
to Tuono,  chiamali  quarta:  Te  al  quinto  quinta  : Te  all’ottavo  ottava: 

Te  all’  ottavo  e mezzo  , quarta  fopra  ottava  : le  al  nono  e mezzo  , 
quinta  fopra  ottava  : fc  al  decimo  quinto  , ottava  di  ottava  . Nè  fra 
due  intervalli, tanto  di  fuoni  di  corde , quanto  di  pofizioni  di  voce, e 
la  loro  terza  , feda , o lèttima  , polfono  elfervi  confonanze  : ma  fola- 
mente,  come  abbiam  detto  di  fopra,  la  quarta,  la  quinta,  e confecu- 
tivamente  fino  all’ottava  dell’ottava  formano  le  giulte  confonanze  na- 
turali , le  quali  confonanze  nafcono  dalla  unione  de’  fuoni  , che  in 
greco  fi  chiamano  ftongi . 


CAPITOLO  V* 

De’Vafi  del  Teatro. 


COn  quelli  principj  dunque  fi  formano  i vafi  di  rame  fecondo  CAP.  v. 
le  regole  matematiche  , giuda  la  grandezza  del  teatro  : cioè  J, 
a dire  di  druttura  tale  , che  toccati  diano  i fuoni  di  quar- 
ta, quinta  , e confecutivamente  fino  all’  ottava  di  ottava. 

Indi  formate  le  celle  fra  i lèdili  del  teatro  , ivi  fi  fituano  con  didri- 
buzione  mufica,ed  in  modo, che  non  tocchino  punto  il  muro,  anzi  ab- 
biano intorno  intorno , e di  fopra  dello  fpazio  : fi  pongano  anche  ri- 
veriti, e dalla  parte,  che  riguarda  la  fccna,  abbiano  un  fodegno  non 
meno  alto  di  mezzo  piede  : in  fronte  a quedc  celle  fi  lafcino  delle  a- 
perture  di  fopra  il  piano  del  grado  inferiore  lunghe  ciafcuna  piedi  due, 
larghe  mezzo  4.  4 

Per  determinare  poi  i luoghi , ove  li  hanno  quede  a fare , fi  av- 
rà 


ottava  più  acuti.  tro,  e fervivano  folo,come  chiaramente  leggefi 

Noi , che  coll*  affinamento , e dirò  quafi  in-  qui  medefimo , per  aumentare  le  voci  corrilpon- 
rmduzione  degli  acutiffimi  tuoni  abbiamo  una  denti  , non  per  fonarli  con  de’  martelli  , come 
lcala  affai  più  lunga  dell’antica,  perchè  fi  ften-  credette  il  Ccfariani , ed  in  qualche  modo  anche 
de  per  più  di  due  ortave , avremmo  per  confc-  il  Kircher , il  quale  non  avendo  niente  capito 
guenza  anche  più  di  fei  confonanze:  ma  perchè  la  forma  del  teatro  antico,  non  ha  detto  cofa, 
tutta  la  fcala  antica  non  era  fe  non  di  due  ot-  che  meriti  punto  di  attenzione  , e perciò  tra- 
tave , cioè  dal  proslambanomeno  fino  al  nete-i*  lafcio  di  qui  confutare . Le  celle , ove  erano  fi- 
pcrbole'o  , perciò  dice  Vitruvio  , che  le  confo-  tuati  , erano  folto  gli  fteffi  ledili  , c la  bocca 
nanze  loro  erano  fei  , perchè  di  tante  e non  o fia  apertura  delle  medefime  veniva  a corrif- 
più  erano  capaci  le  due  loro  ottave.  pondcrc  in  faccia  alla  Scena,  cioè  nel  piano  vcr- 

(4)  Quelli  vafi  erano  in  forma  di  campane  ticale  del  fedile  : la  forma  di  quelle  campane, 
proporzionalmente  una  più  piccola  dell’  altra  , c la  loro  fituazione  fi  veggono  nella  fig*3*e4- 
acciocché  delle  l’uno  il  Tuono  più  acuto  della!-  Tav.  XVII. 
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— — -, -■ -tur  , Si  non  erit  ampia  magnitudine  theatrum  , media  altitudini s tranfvcr- 
TXVii'  fa  reSt0  àeftgnetuf  : Ó*  in  ea  tredecim  cella 1 duodecim  aqualtbus  intervallis 
fii.ì'Cr  4.  diftantes  confomicentur , uti'ea  ecbca  , qux  fupraf cripta  funt , ad  neten-byperbo- 
Lcon  fonanti  a , in  celli  s,  qua  funt  in  cornibus  extremis  , utraque  parte  prima 
collocentur  : fecunda  ab  extremis  diateffaron  ad  net  cn-  di  e%eug  me  non  , tertia  dia - 
* 3 teJfaronb ad  neten-paramefon*  : quarta  diateffaron  ad  neten-fynemmenon ’ : quinta 
diateffaron  ad  mefen  : fexta  diateffaron  ad  hypaten-mefon , in  medio  unum  dia- 
teffaron ad  bypaten-bypaton  . Ita  hac  rat /oc  mattone  vox  ab  feena  ut/  ab  cen- 
tro prof  ufo  fe  circumagens , taftuque  feriens  fingulorvm  va  forum  cava , exc  ita- 
veri  t auHam  claritatem  ,c  Ò*  contenta  convenientem  J ibi  con  fonanti  am . 

Sin  autem  amplior  erit  magnitudo  tbeatri  , fune  altitudo  dividatur  in 
partes  quatuor , r»«  efficianrur  regiones  cella-rum  trafverfe  defgnatcc , una 

Harmoniit  y altera  Cbromatos , fcrf/a  Diatoni  : & ab  imo  quee  erit  prima  , ea 
ex  barmonia  collocetur , ita  uri  in  minore  tbeatro  fupra  fcriptum  ejl  : in  me- 

4 diana  autem  parte  , prima  in  extremis  cornibus  ad  ebromatieen  4 byperboUon 
habentia  fonitum  ponantur  , //»  fecundis  ab  bis  diateffaron  ad  ebromatieen 
diegeugmenon  , in  tertiis  diateffaron  ad  ebromat/een  fynemmenon  , in  quavtis 

5 diateffaron  ad  ebromatieen  mefon  quintis  diateffaron  ad  ebromatieen  bypaton-j 

fextis 


(»)  b*  fri#  c.V.i.  (b)  *«jnaf/é«  ee.W.  (c)  tt  uncinili  ce.VV. 


(1)  Si  è detto  poco  l’opra  , che  ir»  tutta  la 
fcala  di  fuoni  antica  non  vi  cadevano,  che  fei 
confortarne  : ma  nella  dirtribuzione  di  quelli 
fuoni  non  fi  è penfato  tanto  alle  dette  confo- 
nanze,  quanto  a firuarc  tutte  le  prime  cd  ulti- 
me corde  de’  tetracordi , come  immediatamente 
dopo  fi  legge. Quello  rcgiflro  lòlo,chc  era  per 
gli  teatri  piccoli,  era  del  genere  Armonico  : ma 
perchè  contiene  i tuoni  collanti  , può  anche  dirli 
di  ogni  genere  . 

(1)  Quello  , che  qui  chiama  netc-paramclo  , 
è comunemente  detto  paramele . Senza  fofpcrta- 
rc  col  Mcibnmio , Pcrrault , cd  altri,  errore  nel 
tcfto,  crederei , che  1*  a vertero  qualche  volta  chia- 
mato cosi , tonfidcrandolo  come  ultima  corda  del 
tetracordo  diezeugmeno  a firn  il  inuline  del  nerc- 
ipcrbolèo  , e de!  ncte-diezeugmeno. 

(3)  Il  P.Kirchcr  nel  Tuo  gran  trattato  de  ar- 
te magna  confonder  diffonì , fi  credette, e fi  vantò 
di  avere  fatta  una  grande  Scoperta  : reperì  he 
loco,  dice  egli , tnfigntm  trrortm , qui  cum  mujicit 
praceptu  confijìere  noti  potefl , e/lque  diateffaron  ad 
neten  fynemmenon  ; e credendo  errore  di  altri 
quello  , che  fu  fuo  per  non  avere  bene  intefo 
qui  T Autore  , giudica  , che  fe  ne  abbia  a to- 
gliere la  parola  diateffarcn  , ma  fenza  dar  fi  pe- 
na di  follituirvene  un’  altra,  o di  dar  conto  di 
quella  fua  creduta  correzione. 

Vi  fofpetta  lo  fiefio  errore  anche  il  Pcr- 
rault colla  feorta  del  Mcibomio  , c leggendo 
diapente  , ove  dice  diateffaron  , traduce  come 


fe  l’Autore  averte  voluto  dire  , che  il  neie-fi- 
nemmeno  accorda  in  quinta  col  nete-iperbo- 
léo  . Erti  ftefli  fi  erano  accorti  , che  in  fonile 
cafo  poco  dopo,  ove  fi  parla  de’duc  altri  regi  fi  ri 
di  vafi  Cromatico,  e Diatonico  ne’ teatri  mag- 
giori, leggefi  lcmpre  diateffaron  , e quefri  tutti 
lofpettando  fempre  errore  correggono  tempre  dia- 
pente : ma  la  coftanza  dell’  elprdlione  in  tutti 
i tre  cali  doveva  piuttofto  persuaderli  del  con- 
trario. Non  è gii  , eh’  elfi  r.on  dicano  bene  , 
che  il  netc-fincmmcno  accordi  in  quinta  col  ne- 
te-iperboléo  , ma  è turr’  altro  quello  , che  ha 
voluto  dire  l’Autore;  ed  efaminadofi  a dovere, 
non  ha  nefluna  ripugnanza  il  l’enfo  , cd  ecco  la 
ragione  . 

I cinque  tetracordi , che  ebbero  gli  antichi , 
bifogna  confiderai i come  divifi  in  due  corpi  , 
T uno  conteneva  i tre  primi , l’ ipato  cioè , il  me- 
lò, e il  finemmeno,  l’altro  il  diezeugmeno,  c 
l’iperboléo  . Ciò  porto,  ha  1’  Autore  nominati 
prima  i tre  fuoni  di  nete-iperboli-o  , ncre-die- 
zeugmeno  , e paramefe  , dicendo  fempre  , che 
accordano  in  quarta  , come  è vcriflimo  fra  di 
loro: aderto  parta  a nominare  i fuoni  de’ due  al- 
tri tetracordi , c fenza  aver  riguardo  a’  mentova- 
ti , come  tuoni  di  due  tetracordi  dirtaccari , no- 
mina il  nete-fmemmeno,  ed  a ragione  dice  ac- 
cordare in  quarta  non  già  co  i fuoni  mentova- 
ti, ma  con  quegli, che  va  nominando  apprcrtb, 
cioè  col  mefe  , e qucfto  in  quarta  coll’  ipatc 
cc.  Ed  ecco  come  ha  detto  bene  l’Autore  dia - 
«/• 
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rà  quella  regola  . Se  il  teatro  non  farà  molto  grande  , fi  ftabiiirà  il  CAPy- 
giro  alla  metà  dell’altezza:  in  erto  fi  facciano  tredici  cellette 1 didimi  Txvn. 
fra  loro  per  dodici  intervalli  eguali  , ficchè  quei  tuoni  , che  abbiam  , ’'4' 
detto  di  fimra , che  fuonano  il  ncre-iperboléo , fi  firuino  i primi  nelle 
celle, che  fono  alle  due  eftremità  di  una  parte,  c dell’altra  :i  lecondi, 
cominciando  da’due  ultimi,  fuonino  la  quarta,  cioè  il  nete-diezeugme- 
no:i  terzi  la  quarta, che  è il  nete-paramefo ! : i quarti  la  quarta  nere- i 
finemmeno’:  i quinti  la  quarta  mefe  : i felli  la  quarta  , cioè  1’  ipate- 3 
mefo  : in  mezzo  finalmente  uno , che  è la  quarta  ipatc-ipato . Con  un 
tale  fpediente  cosi  la  voce,  che  elee  dalla  leena,  Ipandendofi  attorno, 
come  dal  centro,  e percuotendo  la  cavità  di  ciafcun  vafe,  rimbomberà 
con  maggior  chiarezza, ed  armonia  per  la  corrifpondenza  dell’accordo. 

Ma  le  la  grandezza  del  teatro  folTe  maggiore  , allora  tutta  I’  al- 
tezza della  lcalinata  fi  divide  in  quattro  parti  , acciocché  fi  formino 
tre  regillri  di  buche  a traverfo , uno  per  l’Armonico,  il  fecondo  pel 
Cromatico,  e ’l  terzo  per  lo  Diatonico.  Il  primo  cominciando  di  lot- 
to fervirà  per  gli  tuoni  armonici  colle  regole  dette  (opra  per  lo  tea- 
tro piccolo  : in  quello  di  mezzo  1 primi  vafi  nelle  due  eftremità  del 
giro  faranno  quelli,  che  hanno  il  fuono  iperboléo+cromatico  : i fecon-  4 
di  la  quarta  diezeugmeno  cromatico  : i terzi  la  quarta  finemmeno  cro- 
matico : i quarti  la  quarta  melo’ cromatico  : i quinti  la  quarta  ipato  3 

ero- 


teffaron  ad  netta  fynemmenon , c con  poca  rlflef- 
fione  hanno  ofato  tanti  grandi  uomini  di  porre 
mano  al  tcfto , con  iorrogare  diapente  al  diateffa- 
ron  cc.  Avremo  occafione  di  fare  oflervare  lo  ftef- 
fo  nella  diftribuzionc  de’vafi  de’ due  altri  generi. 

Ecco  dunque  i tuoni  Armonici  , che  forma- 
vano il  regi  Uro,  eh’ era  il  folo  ne’ Teatri  piccoli. 
ii345<5.d543ai 
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(4)  Si  è qui  dimenticato  1*  Autore  , o pure 
per  brevità  ha  tralafciato  di  nominare  i Tuoni, 
mentre  dicendo  l’ipcrbollo,  il  diezeugmeno  cc. 
non  nomina  già  Tuoni , ma  tetracordi  . Non  è 
difficile  pertanto  l’appurare , quali  averterò  do- 
vuto eflferc  qucfti  Tuoni  Cromatici . Leggefi  per 
fortuna  fra  i Tei  Tuoni , che  numera  , fpecificato 
per  le  fefre  celle  il  paramefe , colla  particolari- 
tà, che  quello  accordava  in  quinta  col  Tuono  deli’ 
iperboli  , e con  quel  del  melo  in  quarta  . Or 
la  quinta  del  paramele  nell’ ipcrboJdo  è il  trite: 
e la  quarta  del  paramefe  nel  melo  è il  licano. 
Ciò  pofto  , perchè  gli  altri  Tuoni  accordavano 
in  quarta  fra  di  loro , facilmente  fi  trova  ognu- 
no , colla  tavola  alla  mano.  1 primi  vafi  dun- 
que dovevano  Tuonare  il  trito-ipcrboléo  , eh’  è 


la  quinta  del  paramefe  : i fecondi  il  trite* 
diezeugmeno , e quelli  due  accordavano  inquar- 
ta fra  di  loro  : i terzi  il  parancte-finemmeno  : i 
quarti  il  licano-mcib:  i quinci  i!  iicano-ipato  : 
quelli  tre  ulrimi  accordavano  in  quarta  tra  di 
loro,c  col  licano-mcfo,  che  è la  quarta  del  pa- 
ramele firtiita  dall’ Aurore. 

II  Pcrrault,  il  Kirchcr,  il  Mcibomio  di  nuo* 
vo  leggono  diapente  , ove  qui  dice  diattffann 
ad  cbrontatlctn  dit^mymtnan  , e con  ciò  formano 
una  fcala  tutta  diverfa  dalla  mia. Sarebbe  troppo 
cnrrarc  ogni  tantino  a confutarli , onde  mi  rimet- 
to a quanto  ho  detto  nella  nota  antecedente  , 
ove  fi  fono  efaminate  le  ftefle  ragioni . 

Il  regiilro  Cromatico  dunque  era: 
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(5)  Non  fo  capire  , come  fi  forte  allucinato 
il  Filandro  nel  credere, che  ove  tutti  gli  efem- 
plari  c manolcritti  , e ltampari  hanno  qui  me- 
fiti , come  in  fatti  per  tutte  le  ragioni  deve  di- 
re, fi  avelie  avuto  a leggere  Jy ntmmenen , c ciò 
tanro  fermamente,  che  fi  è avanzato  a mettere 
nel  (dio  medefimo  fynemmenon , non  mefm. 
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~CAPV~ fex*iS  p^tamefen  > 9u°d  Ò*  in  cbromaticen  byperbolaon  , diapente  , (y  ad 

T XVII  c^romat,cen  mefon  , diatejfaron , babeant  confinanti#  communitatem . In  medio 
fil-3  ■&  4 nibtl  efi  collocandum  , ideo  quod  fonituum  nulla  alia  qua  lira  s in  Cbromatico 
genere  fympbonia  confinantiam  potefi  balere . 

In  fimma  veto  divisone  (y  regione  cellarum , in  corni  bus  primis  ad  dia- 
1 tonon  ÌjypcrboUon  1 fabricata  va  fi  finita  ponantur  : in  ficundis  diatejfaron*  ad 
diatonon  die^eugmenon  : tertiis  diatejfaron  ad  diatonon  fynemmenon  : quarti s 
diatejfaron  ad  diatonon  mefin  : quinta  diatejfaron  ad  diatonon  bypaton  : fix- 
tis  diatejfaron  ad  proslambanomenon  : in  medio  ad  mefin  , quod  e a (y  ad 
prosi ambanomenon  diapafon  , (y  diatonon  bypaton  diapente  babet  fympbonia- 
rum  communirares . H#c  autem  Ji  quis  voluerit  ad  perfettum  facile  per  ducer e^ 
animadvertat  in  extremo  libro  diagramma  muftca  rottone  defignatum , quod  <A- 
rijìoxenus  magno  vigore  & induftria  generatim  divifis  modulationibus  confitta - 
tum  reliquie  : de  quo  fi  quis  ratiocinationibus  bis  artenderit  , (y  ad  naturam 
vccis , (y  ad  audientium  delcttationes , facilius  valuerir  tbeatrorum  efficere  per - 
fettiones . 

Dicet  aliquis  forte  multa  theatra  Rom<e  quotannis  falla  effe  , neque  ul- 
* lam  rationem  barum  rerum  in  bis  fuiffe 2 . Sed  erravit  in  eo  , quod  omnia  pu- 
blica  lignea  theatra  tabulationcs  babent  complures  , quas  neceffe  efi  fonare  . 
Hoc b vero  licet  animadvertere  etiam  a citbaftdis  , qui  fuperiore  tono  cum  vo- 
lune  c a nere , advertunt  fi  ad  ficna  valvas , Ò1  ita  recipiune  ab  earum  auxi - 
Ho  confinantiam  vocis.  Cum  autem  ex  filidis c rebus  theatra  confiituuntur , id - 
efi  ex  firuttura  c*ementorum}  lapide , marmore , qu#  fonare  non  poffunt  , rune 
ex  bisdbac  ratione  fune  explicanda  » Sin  autem  qu#ritur  , in  quo  theatro  ea 
fine  falla  , Rom<e  non  poffumus  ofiendere  , fid  in  Itali # regionibus  , (y  in 
pluribus  Qreccorum  civitatibus  . Etiamque  auttorem  habemus  Lucium  Mum - 
mium , qui  dhvto  tbeatro  Corine  biorum  , * ejusf etnea  Romam  deportavi t , (y  de 
manubiis  ad  <edem  Lume  dedicavit . 


Multi  etiam  filertes  Architetti , qui  in  oppidis  non  magnis  theatra  con - 
flituerunty  propter  inopiam  fittilibus  doliis  ita  finantibus  eletti  s , hoc  rati  oc  i - 
turione  compojitis  petfecerune  utili Jfimos  effvttus . 


(»)  *4  iintHvu  '/psitn  c V.i.  (b)  tnim  c.V.t.  (c)  r*tU*iiui  Bftrb.  (d)  ArwiWrc.V.j.  (e)  mcV.i.  (f)  tcSe.  B*tb. 


(l)  Di  nuovo  fi  leggono  qui  nominati  i foli 
Tetracordi,  e non  le  corde:  ma  ficcome  fi  tro- 
va (pacificato  per  le  lette  celle  il  proslambano* 

meno  , c in  mezzo  il  mele  , c che  quello  ac- 
corda in  ottava  col  pror!ambanomcno,c  in  quin- 
ta con  un  Tuono  del  tetracordo  ipato,  è facile 
T intendere , che  quello  non  pofla  edere  altro, 
che  il  licano-iparo  , il  quale  foto  accorda  in 
quinta  col  mele  . Ciò  polio  , perchè  gli  altri 
luoni  tutti  debbono  accordare  in  quarta  con  al- 
cuno di  quelli , è facile  col  raziocinio  , » col- 


la tavola  alla  mano  trovare , che  gli  altri  han- 
no a edere  il  paranere-iperboléo  , e il  parane- 
tc-diezeugmeno , che  accordano  in  quarta  fra  di  lo- 
ro , e col,  mefe  , che  è fpccificato  : il  parane- 
tc-fincmmcno  poi,  il  licano-mefo , e il  Iicano>ipa- 
to,  che  accordano  anche  in  quarta,  ma  fra  di 
loro , c col  licano-ipato  , il  quale  1’  ha  fidato 
egli  ttefTo  , chiamandolo  quinta  del  mefe. 

Nella  face.  185.  not.  3.  e 4.  veggonfi  i due 
regittri  Armonico  , e Cromatico  : il  Diatonico 
poi  è il  feguente . 

l.  Pa- 
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cromatica  : i felli  il  paramefe  , il  quale  accorda  coll’  iperboléo  ero-' 
malico  in  quinta  , e col  melo  in  quarta  . In  mezzo  non  vi  va  nien- 
te, perchè  non  vi  è fuono  nel  genere  cromatico  , che  abbia  co  i detti 
accordo  di  confonanzz. 

Nell’ultima  dividane  poi,o  da  regiftro  di  buche,  nelle  prime  all’ 
e (tremiti  fi  pongono  i vafi  del  fuono  iperboléo  ' diatonico  : nelle  fe- 
conde la  quarta  diezeugmeno  diatonica  : nelle  terze  la  quarta  finern- 
meno  diatonica  : nelle  quarte  la  quarta  melò  diatonica  : nelle  quin- 
te la  quarta  ipato  Diatonica  : nelle  felle  la  quarta  proslambanomeno  : 
in  mezzo  il  mefe  , il  quale  accorda  in  confonanza  di  ottava  col  pros- 
lambanomeno , e di  quinta  coll’  ipato  diatonico  . Che  fe  mai  volelfe 
alcuno  intender  meglio  quelle  cole  , oflervi  alla  fine  del  libro  la  fi- 
gura difegnata  con  regole  mufiche  , ed  è quella  , che  ci  ha  lafciata 
AriltolTcno  formata  con  gran  fapere  , e fatica  colle  divifioni  generali 
de’ tuoni  : quindi  chi  porrà  attenzione  a quelle  regole,  alla  natura  del- 
la voce, e al  gullo  degli  afcoltanti  , faprà  più  facilmente  formare  con 
tutta  la  perfezione  i teatri . 

Può  forfè  dire  alcuno  , che  molti  teatri  li  fono  ogni  anno  cret- 
ti in  Roma,  e pure  in  nelfuno  di  quelli  fi  è olfcrvata  veruna  di  que- 
lle regole.  L’inganno  nafee,  perchè  non  hanno  riflettuto,  che  tutti  i 
teatri  pubblici  così  fatti,  fono  di  legno,  e hanno  tanti  intavolati,  che 
per  neceflirà  naturalmente  rimbombano . Si  può  ciò  ricavare  dal  vede- 
re, che  quando  le  mutazioni  cantanti  vogliono  cantare  fu  i tuoni  acuti, 
fi  rivoltano  verlò  le  porte  della  fcena,  coll’ajuto  delle  quali  danno  rim- 
bombo alla  lor  voce1.  Ma  quando  però  fi  hanno  a coflruire  teatri  di  ma- 
teria dura,  cioè  di  cementi,  di  pietre  quadre,  o di  marmo , le  quali  cofe 
tutte  non  pollone  rimbombare  , allora  è necelfario  farli  colle  divifatc 
regole  . Se  fi  cercafle  ancora , in  qual  teatro  fi  fiano  fatte  quelle  cofe  , di- 
rò , che  in  Roma  non  ne  abbiamo  da  poter  inoltrare  , ma  bensì  in 
varj  luoghi  d'Italia,  e in  molte  città  de  Greci . Sappiamo  ancora,  che 
Lucio  Mumio,  fmantellato  ch’ebbe  il  teatro  di  Corinto,  trafportò  in 
Roma  i vafi , che  vi  erano  di  bronzo , e confecrò  tutto  il  bottino  al 
tempio  della  Luna. 

Anzi  molti  ingegno!!  Architetti  , fabbricando  teatri  in  città  pic- 
cole, hanno  in  mancanza  ufati  vafi  di  creta  de’ già  detti  fuoni,  e dif- 
pofli  della  (lelfa  maniera,  i quali  hanno  fatto  ottimo  effetto. 
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(2)  E'  ijoto  , che  per  molto  tempo  i teatri 


in  Roma  non  furono  , che  di  legno  , cretti  di 
volta  in  volta  in  occafionc  di  doverfi  dare  fimi- 
li  divertimenti  al  popolo . A’  tempi  di  Vitru- 
vio  in  fatti  non  vi  era  , che  il  folo  teatro  di 
Pompeo , che  folle  di  pietra  : e benché  egli  non 
lo  dica  cfprcframente , può  ricavarli  dal  cap.  2. 
lib.  m.  ove  Icggcfi  : quemadmodurn  ejì  fortini * e- 
queflris  ad  tòta/ rum  lapidanti  . Or  il  nominarli 
come  cofa  Angolare  un  teatro  di  pietra, e’1  faperfi, 
che  il  pili  antico  lìa  Rato  quello  di  Pompeo  .chia- 
ramente dimoierà  , che  di  quefro  non  d’altro  fi 
parla.  Vedi  la  vita  di  Virruvio. 
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De  conformatione  Theatri  facienda. 


Tab.XVI.  “W“  psius  autem  T he  atri  conformatio  fic  efi  facienda  , uti  quam  magna 

i I futura  eft  perimetros  imi 1 * 3 * * * , centro  medio  collocato  (a)  circumagatur  li - 

M rtea  rotundationis  (fff)  : in  eaque  quatuor  fcribantur  trigona  pan  bus  la - 

a teribus  , Ó*  intervalli*  * ^ quce  extremam  lineam  circinationis  taiigant  : quibus 

etiam  in  duodecim  Jignorum  calefiium  defcriptione  jìfìrologi } ex  mufica  conve - 
3 nienti  a ajlrorum  ratiocinantur 

Ex  trigoni s , «r/M*  (gg)  fuerit  proximum  fcenx  , or  ftg/0- 

fjr  , pnecidit  curvaturam  circinationis  , ibi  fini  a tur  fcenx  font  , 61  ab 
eo  loco  per  centrum  (a)  parallelo s linea  (bb)  ducatur  , disjungat  profce- 
4 5 nii*pulpitum  (g)  , Ò*  orche firx'  (a)  regionem  : ita  latius  faElum  fuerit  puU 
6 7 pitum*)  quam  Grxcorum  ;quod  omnes  artificeshin  fcenam7dant  operam  : in  or - 
cheflra  autem  fenatorum  fune  fedibus  loca  defignata  : Ò'  ejus  pulpiti  (g)  alti - 
& ludo  fit  ne  plus  pedum*  quinque , «r/  in  orchejlra  federine  , j peci  a re  pof- 
fine  omnium  agenti um  gefius . 

9 Cunei  *fpeSìaculorum  in  theatro  ita  dividantur  , uti  anguli  trigonorum 
(eee) , currunt  circum  curvaturam  circinationis  , dirigane  afcenfus  jcalaf- 
,0  m/rr  cuneo*  ad  primam  pr<ccin£iionmÌO(Q)  : fupra  autem  alterni s irineribus 
fuperiores  cunei  mcdtt  dirigantur . Hi  autem  qut  Junt  in  imo  ^(7  dirigunt  fca - 
laria , erunt  numero  feptem , reliqui  quinque  fcen<e  defignabunt  compofirionem  : Ò* 

unus 


(*)  fv*  pr/Htdit  ce.V  V.  (b>  »«•  e.V.t.  in  finii  t.V.t.  (c)  Uffhtlirum  cc.W. 


(i)  Perìntetw  imi,  ho  ìntcfo  per  quello  fpazio, 
che  roda  chiufo  dal  giro  de  ledili , non  già  per 
ruito  lo  fpazio , che  dovrà  edere  occupalo  dal 
Teatro,  come  intefero  il  Barbaro, il  Filandro, 
ed  altri , i quali  o non  ne  hanno  data  figura , o 
quella, che  hanno  data  è riufcita  perciò  cosi  fai- 
fa  , che  lungo  farebbe  il  prenderle  qui  a confu- 
tare . 

(i)  Cioè  in  modo  , che  fegnino  in  cflà  cir- 
conferenza dodici  punti  cquidiftanti  , o fia  la 
dividano  in  dodici  parti  eguali. 

(3)  Per  intendere  , come  la  mufica  cntralTc 
anche  nel  legnare  dodici  punti  cquidiftanti  in 
una  circonferenza  di  cerchio  per  mezzo  di  quat. 
tro  triangoli  equilateri , ed  anche  per  mezzo  di 

tre  quadrati  , come  facevano  i Greci  , ballerà 

rapportare  il  paflò  di  Claudio  Tolommco  nclfAr- 
mouica  al  cap.  p.  lib.  iti.  ■nTfocyuìnov  ut»  11S9 

T i/x  fJLÒm  , TOiS  t*  biornrrnfM»  Trpqmvioti  hai- 

faBpUt  * Tptymu*  Sì  J Ti7TCtpX  fAO»X , TOl’s  T1  Sui 


vtrrt  'rvu^vlxs  tràptSux  , cioè  fole  tre  figure 
di  quadrangoli  , perchè  altrettante  fono  le  confo- 
Pange  di  quarta.  Di  triangoli  poi  fole  quattro  ^per- 
che altrettante  jono  le  conjonangc  di  quinta . 

(4)  Profeenio  , o lìa  pulpito  del  prol'cenio , 
che  è lo  ftcflb  , era  il  palco  , l'opra  del  quale 
ufcivano  a rapprefcntarc  gli  attori  . 

(5)  Orcheftra  era  il  pian  terreno  chiufo  attor- 
no da’  fedili  da  una  parte , c dal  pulpito  della 
fccna  dell’ altra,  cd  era  predò  i Romani  il  luo- 
go deftinaro  per  gli  fedili  de’ Senatori , c delle 
perfone  più  diftinte  . Chiamava!!  però  orche- 
ftra con  voce  greca  derivata  da  opytopixi , falsa- 
re , perchè  quefto  ftcfTo  fpazio  era  predo  i Gre- 
ci deftinato  alle  danze  , come  poco  appredo  fi 
legge  chiaramente  in  Vitruvio  ftcflb  . 

(6)  Con  una  occhiara  alla  Tav.  XVI.  che  è 
il  teatro  romano  , c alla  XVII.  che  è il  tea- 
tro greco  , vedefì  fubito  , quanto  era  più  lar- 
go il  pulpito  romano  del  greco  , e quanto  al 

con- 
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La  figura  poi  del  Teatro  fi  farà  in  quella  maniera  : determina-T.v.xvt. 

to  che  lari  il  giro  del  fondo',  fi  fa  centro  nel  mezzo  n,  e fi  XVI1, 
defcrive  attorno  un  cerchio  fff  : in  eflo  fi  hanno  a inlcrivere 
quattro  triangoli  equilateri,  ed  equidiftanti  »,  gli  angoli  de’  » 
quali  tocchino  la  circonferenza  del  cerchio  tirato:  così  fanno  anche  gli 
Aftrologi  nel  defcrivere  i dodici  legni  celefti , fecondo  la  corrilponden- 
za  mufica  delle  coflellazioni’.  3 


Di  quelli  triangoli  quel  Iato  gg, il  quale  farà  più  vicino  alla  fcc- 
na , determinerà  la  fronte  della  medefima  in  quella  parte  , ove  taglia 
la  circonferenza  del  cerchio. Indi  per  lo  centro  a fi  tiri  una  linea  pa- 
rallela ^ alla  medefima  : quella  feparerà  il  pulpito  del  profccnio4c , dal  4 
luogo  dell’  orchcltra’A:  così  il  pulpito ‘ rimarrà  più  fpaziolò , che  non  5 4 
è quello  de’ Greci  , giacché  tutti  i recitanti  operano  apprelfo  noi  ful- 
la  ftena’,  e 1’  orchelìra  è deftinata  per  gli  fedili  de’  Senatori  : 1’  al-  7 
tezza  di  quello  pulpito  c non  là rà  più  di  cinque  piedi*,  acciocché  8 
quelli , che  lèderanno  nell’  orchelìra  , pollano  vedere  tutti  i gelli  degli 
attori . 


I cunei’per  gli  fpettatori  nel  teatro  lòno  divifi,da  che  gli  ango- 9 
lì  de’  triangoli  eee  , i quali  toccano  la  circonferenza  , dirigono  le  (ca- 
lmate fra  i cunei  fino  al  primo  ripiano“’c  : (òpra  poi  le  icalinate  polle 
alternativamente  formeranno  i cunei  fuperiori  fui  mezzo  degl’inferiori. 
Gli  angoli  nel  piano,  che  difègnano  le  fcalinate,  faranno  lètte, gli  al- 
tri cinque  difègnano  le  parti  della  feena:  cioè  quel  dimezzo  deve  cor- 

rif- 


contrario  pili  larga  1*  orchelìra  greca  della  ro- 
mana . 

(7)  Qui  la  voce  feenam  è Hata  meflTa  in  luogo 
di  profeenium  . 

(8)  Il  pulpito  , o fia  profccnio  greco  all’  in- 
conrro  non  era  meno  alto  di  piedi  dicci  : altez- 
za , che  ivi  non  pregiudicava, perchè  neH’orchc- 
ilra  non  vi  erano  Ipcttatori , come  nella  romana. 

(9)  La  voce  latina  cunei  non  ha  la  corri- 
fpondente  italiana, perchè  noi  non  ufiamo  più  sì 
fatti  teatri  . Erano  però  i cune!  diverfe  porzioni 
di  Tedili  terminare  a’ fianchi  da  due  fcalinate  , 
e di  fopra,  e di  Torto  da  due  ripiani,  che  cfli 
chiamavano  pracintìiones  : detti  cunei  dalla  figu- 
ra , che  avevano  di  con)  , prodotta  dalla  di- 
rezione delle  fcale  regolate  da’ raggi,  che  parti- 
vano dallo  fteflo  centro.  Il  Marchefc  Maffei  nel 
fuo  dotto  trattato  fopra  gli  anfiteatri  allucinato 
e trafportaro  da  troppa  venerazione  per  le  me- 
daglie antiche  , ove  imperfettamente  fi  veggon 
accennate  quelle  Icalinate , ha  con  nuova , e flrana 


maniera  difegnatc  le  fcale  dell*  anfiteatro  , che 
erano  fimililfimc  a quelle  dc’tcatri  : maniera  non 
folo  diverfa  da  quella, che  egli  aveva  il  piacere 
di  ravvifare  ancora  inratte  nel  fuo  anfiteatro 
Veronefe  , ma  eziandio  in  fatto  di  arte  in  nef- 
fun  modo  diluibili. 

Qucfrc  divifioni  di  fedili  fcrvivano  per  fcpa- 
rarc  i diverfi  ordini  di  perfonc  : così  vi  erano 
i cunei  per  gli  magiftrati,  onde  quella  parte, 
che  efii  occupavano  era  detta  buleuticos  : cunei 
per  gli  giovani  , luogo  perciò  nominato  efebeoj 
cunei  per  gli  cavalieri  : cunei  per  lo  popolo  . 
Legge  fi  perciò  il  teatro  detto  cuntato  : c dij- 
cunetta  fi  diceva  alcuno  , che  era  cacciato  via 
dal  teatro . 

(to)  PracinRiones , c con  voce  greca  al  capi- 
tolo iègucntc  di.tr ornata  fono  chiamati  que’  ri- 
piani , che  dividevano  la  lunga  ferie  de’  fedili 
in  due  , o tre  porzioni  , fecondo  f altezza  , e 
grandezza  de* teatri,  c che  fcrvivano  per  facili- 
tare il  traffico  delle  perfonc. 
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^fW  mcdius  centra  fe  valva s regia t 1 * * * * babere  debet  (h)  : & qui  erunt  dextray 
TabJCVI  ac  fintftra  * 'bofpitalium  defignabunt  (il)  compofirionem  : extremi  duo  fpcBabunt 
C XVII.  itinera  verfurarum * (ll)  . 

Gradar  fpeBaculorum , ubi  fubfellia  componantur  ,b  ne  minar  alti  fint  pal- 
mo pede , ne  piar  pede , & digitir  fex  : latitudine!  eorum  ne  plus  peder  duo 
3 femir  y ne  minar  peder  duo  confiituantur  * . 


CAPUT  VII* 


De  Porticu  , & reliquia  partibus  Theatri. 


CAP.VII.  f V 1 ECTUM  porticur  (d)  , quod  futurum  eft  in  fumma  gradarione  y cum 
feence  altitudine  libratum  Cperficiatur  : ideo  quod  vox  crefcenr  <e- 
M qualiter  ad  fummar  gradarioner  , Ò*  teBum  perveniet  y namque  fi 
non  erri  xquale , quo  minut  fuerit  altum , vox  prxripietur  ad  eam  alritudinemy 
ad  quam  perveniet  primo . 

4 Or  chefir  a inter  gradur  intot A quam  diametron  4(aF)  babuerit  ycjur  fexta  pare 
fumatur  : Ò*  in  cornibur  circumque  aditus , ad  ejur  menfurx  perpendiculum*  in- 
feriore! feder  pracidantur  y Ó*  qua  prxcifio  fuerit  , ibi  confiituantur  itinerum 

5 fupercilia , ita  enim  farir  alritudinem  babebunt  eorum* conformationes* . 

Tar.XVI.  Scena  (gg)  longitudo  ad  ore befirx 6 diametron  (aF)  duplex  fieri  debet.  Po- 

3‘  6 dii  (a)  altttudo  ab  libramento  pulpiti , cum  corona  Ù“  lyfi , duodecima  orcheftrx 
diametri:  fupra  podtum  calunni#  (b)  cum  capitulir  & fpirir  alt X quarta  parte 
ejujdcm  diametri  : epifìylia  Ù’  ornamenta  earum  columnarum  altitudini r quin- 
ta parte . Pluteum  infuper  cum  unda  & corona  inferiori r plutei  dimidia  par- 

» 

(tyiifp$i»Jitrmmcc.VV.(V)  ni  minut  fini  piimtptdt  Or  digiti/  ftt  c.V.t.  (c)  ptrfpitUtm  ec.VV.  (d)fiW  «fcW.  («)  inmiant  cc.VV. 
{ f ) cenfrrmtiiM»ft  n Phil. 


(i)  Benché  il  teatro  romano  variaflc  dal  gre- 

co in  alcune  poche  cofc  , anzi  fori'c  folo  nella 

grandezza  dell'  orchcftra,  e del  profccnio  : tut- 

to il  rcfto  però  era  fimile  al  greco,  c dal  gre- 

co i Romani  tratterò  1’  origine  c de’  nomi  , e 

delle  parti  di  erto  . Al  cap.  io.  del  lib-  vi.  ve- 
drafli , eh’  era  colmine  predo  i Greci  di  far  cosi 
le  cafe  ; in  mezzo  la  grande  per  lo  Padrone, 
c a dcftra  » e a finiftra  due  cafetre  con  porte 
fcparatc  per  r alloggio  de’  Foreftieri  . Vcggafi 
la  Tav.  XX.  Or  ficcome  non  vi  è commedia, 
o tragedia  , in  cui  oltre  al  principal  perfonag- 
gio  rcfidentc  nel  finto  luogo  della  rapprefenta- 
zione,non  intervengano  anche  de’forcfticri  , per- 
ciò la  feena  aveva  a firailitudine  delle  cale  gre- 
che tre  porte  : quella  di  mezzo  figurava  1’  in- 
grcfTo  della  cafa  dei  padrone, le  due  laterali  gl’ 
ingrdTi  alle  foreflerìe  . Non  lo  donde  abbia  M. 
Boindin  tratta  la  notizia,  eh’  egli  ci  dà  nel  fuo 
difeorfo  Copra  i teatri  antichi  ( Mei»,  dei  Infcrip. 
& bella  Leu.  t.  i.  ) che  a finiflra  folo  folle  la 


forefieria  : a delira  poi  un’  altra  cofa  . 

(2)  Oltre  al  padrone  di  cafa  , e a’  foreftieri 
alloggiati  dal  medefimo,  dovevano  comparire  in 
feena  altre  pcrfonc,  le  quali  ufeivano  per  una  di 
quelle  due  vie  , eh’ cranó  a’ cantoni  della  feena, 
cioè  per  una  venivano  fuori  quei , che  fingevano 
venire  dal  Foro  , o fia  dal  corpo  della  Città  : 
per  1’  altra  quei  , che  venivano  dalla  campagna  . 

(3)  La  larghezza  non  era  veramente  doppia 
dell’  altezza  , come  per  altro  aflcrifcc  il  lodato 
Boindin , citando  quello  lìdio  luogo  di  Vitruvio* 
perchè  la  maggior  larghezza  era  di  40  dira , che 
è meno  del  doppio  della  maggior  altezza  , che 
era  22  : e la  minima  larghezza  era  dita  32  , 
molto  meno  del  doppio  della  minima  altezza  , 
che  era  dita  20.  vedi  fig.  3.  Tav.  XVII. 

(4)  Diametro  qui  , cd  ovunque  s’ incontra  a 
propofito  di  teatro  , dee  intenderfi  il  diametro 
piccolo  , o per  meglio  dire  , ièmidiametro  a F 
dell’  orchelìra  . Non  per  altra  ragione  , fe  non 
perchè  fe  fi  prende  per  turto  il  diametro  bab, 

ven- 
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rifondere  dirimpetto  alla  porta  reale' h:  i due  proffimi  a delira, e a c'Ap^f 
finillra  vanno  a corrifpondere  alle  porte  delle  forelleric  ti  : gli  ultimi  i 
due  riguarderanno  i paflaggi  ll  , che  lono  nelle  cantonate 1 . ^*xviì 1 

I gradi,  ove  faranno  i lèdili  degli  fpettatori,  faranno  non  meno  2 
alti  di  venti  dita  , nè  più  di  ventidue  : le  larghezze  poi  non  piu  di 
due  piedi  e mezzo,  nè  meno  di  piedi  due».  3 


CAPITOLO  VIL 

Del  Portico,  e delle  altre  parti  del  Teatro. 

IL  tetto  del  portico  d,  il  quale  rimane  di  fopra  all’ ultimo  gradino, CAP.vir. 
deve  elfere  a livello  dell’  altezza  della  feena  : perchè  la  voce 
fpandendofi  giugnerà  del  pari  alle  ultime  fcalinate,  c al  tetto; 
imperciocché  fe  non  folTe  a livello,  quanto  meno  alto  farà,  ro- 
llerà la  voce  interrotta  a quell’altezza  , alla  quale  giungerà  prima. 

Si  prenda  indi  la  fella  parte  del  diametro^ f dell’orchellra:  e li  4 
taglino  appiombo  di  quella  mifura  i fedili  inferiori  tanto  all’  eftremi- 
tà, quanto  intorno  intorno, ove  fono  gl’ingrefli:e  dove  cade  il  taglio, 
ivi  li  fituino  gli  architravi  delle  porte, perchè  cosi  avranno  quelle  ba- 
llante altezza».  3 

La  lunghezza  della  fccna  gg  dee  farli  doppia  del  diametro  dell’T*v-xvt- 
orche  (Ira*.  L’altezza  del  zoccolo  con  la  bafe,  e cornice  a di  fopra  il  4 3 

livello  del  pulpito  farà  la  duodecima  parte  del  diametro  dcll’orcheltra: 
le  colonne  co  i capitelli  , e colle  bali  faranno  alte  lòpra  del  zoccolo 
la  quarta  parte  dello  Hello  diametro  : l’architrave,  e cornice  il  quin- 
to dell’altezza  delle  lì  effe  colonne.il  piedi  dallo  fuperiore  comprclb  la 


vengono  fproporzionatiffime  le  mifurc,che  han- 
no rapporto  a quello  diametro  • in  fatti  il  Bar- 
baro , che  lo  ha  prefo  per  lo  diametro  grande, 
fa  la  fronte  delta  (cena,  che  Vitruvio  dice  do- 
ver cflcrc  doppia  del  diametro,  così  lunga,  che 
tocca  l’cftremità  de’ porticari  citeriori  , e colè 
limili  , che  andremo  a’  Tuoi  luoghi  offervando  . 

($)  Il  Barbaro, come  abbiamo  nella  nota  an- 
tecedente avvertirò , prendendo  il  fedo  di  rutto 
il  diametro,  fa  in  primo  luogo  quefto  taglio  il 
doppio  più  lungo  di  quello  , che  fi  vede  nella 
mia  figura  j e oltre  a ciò  non  intendendo  così 
il  tefto,  taglia  a piombo  a quella  lunghezza  at- 
torno attorno  tutta  la  fcalinata,  togliendone  con 
ciò  rutto  il  primo  ordine  fino  al  ripiano  , in- 
grandendo inavvedutamente  tutta  l’orchcftra  con 
mille  altre  moftruofirà  in  confegucnza. 

11  Perrault  poi  nelle  fuc  figure  non  folo  fi  è 
dimenticato  delle  limili  porte,  o fieno  adiri, o 
fieno  vomitorj,  che  dovevano  onninamente  tro- 
-varfi  al  pari  di  ogni  ripiano  , per  dare  divcr- 
fe  , e comode  ufeite  alla  gran  calca  di  popo- 
lo: ma  ha  difegnate  le  fcalinate  del  primo  or- 


dine non  alternativamente,  ma  immediatamente 
a piombo  fopra  quelle  porte , facendole  termina- 
re (opra  T architrave  delle  medefime  ; onde  o 
non  larebbero  Hate  così  di  ufo , o avrebbero  me- 
nata infallantemente  la  gente  al  precipizio. 

(6)  Diametro  , come  dilli  nella  nota  quarta  , 
ho  inrefo  per  lo  femidiametro  dell’  orchcftra  ; 
onde  la  fronte  della  fccna, come  fi  vede  nella  fig. 
3. T av. XVI. era  eguale  al  diametro  intero  dcllor- 
cheftra. Oltre  alfcflcrc  fuperfluo  quello, che  vi  ag- 
giunge di  più  il  Barbaro , facendola  doppia  del 
diametro  intero,  e il  Perrault  facendola  tripla 
del  diametro  piccolo,  quafi  dovdTe  leggerfi  tri- 
pi  ex , ove  i!  refto  ha  duplex  : dilli  fuperfluo  , 
perchè  non  poteva  lèrvirc  per  gli  attori,  i qua- 
li nccclTariamenre  dovevano  farlela  verfo  il  cen- 
tro , cd  olrrc  a ciò  avrebbe  dato  troppo  sfogo 
laterale  alle  voci,  le  quali  «al  contrario  doveva- 
no clTcre  incanalate  c riftrerte  verfo  l’ orchcftra  , 
e i ledili  : qui  apprdfo  anche  vedremo,  che  quello 
fpazio  a delira,  c a fini  (Ira,  oltre  la  di  vifata  lun- 
ghezza della  fccna, era  occupato  dalle  macchine 
verfatiii . 
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CAP  v ÌT te  ifuPra  piuteum  columna  (c)  quarta  1 parte  minore  altitudine  Jint , quam  in - 
^Vrfriorestepijlylia  & ornamenta  earum  columnarum  quinta  parte.  Irem  fi  r erti  a 
* epifcenos  futura  erit , mediani  plutei  fummum  fit  dimidia  parte:  columna  fum- 
nu€  medianarum  minus  alta  fint  quarta  parte  : epijlylia  cum  coronis  earum 
columnarum  item  babeant  altitudini  quintam  partem . 

Nec  tamen  in  omnibus  tbeatris  fymmetria  ad  omnes  rationes  & ejfeBus 
pojfunt  ref pondero  , fed'oportct  ^rcbitcftum  animadvertere  , qui  bus  propor- 
t ioni  bus  necejfe  fit  J equi  fymmetriam  , &b  qui  bus  rationi  bus  ad  loci  natu- 
rami aut'magnitudinem  operi s de  beat  temperar/  ; fune  enim  res , quas  in  pu- 
fillo  & in  magno  thè  atro  necejfe  ejì , e (idem  magnitudine  fieri  propter  ufurn  : 
a ufi  gradus , diademata  , pluteo s 2 , itinera , afcenfus , palpita , eribunalia , Ó*  fi 
qua  alia* intercurrunt  , ex  quibus  neceffitas  cogit  di f cedere  ab  fymmetria  , ne 
impedì  a tur  ufus  . Non  minus , fi  qua  exiguitas  copiarum , id  ejl  marmori s , mate- 
rne , reliquarumque  rerum , qua  parantur  in  opere , defuerint , paululum  deme- 
re  aut  adjicere , dum  id  ne  nimium  improbe  fiat , f ed 'cum  fenfu , non  erit  a- 
licaum  . Hoc  autem  erit  fi  jQrchiteftus  er/t  t/fu  pe.itus y prateria  indento* mo- 
bili folertiaque  non  fuerit  viduatus . 

Ipfa  autem  / cena  fuas  babeant  rationes  explicatas  ita  , ut/  media  val- 
va (h)  ornatus  babeant  aula  regia:  dextra  ac  finijlra  bojpitalia  (il)  : fecun- 
3 dum1  autem  e a f paria  (k)  ad  ornatus  comparata.  loca  grati  rtptdxms  di - 

cunfj 

(Cyrp«mrt  cc.VV.(b)fu«4au  ti  cc.VV.(e}&  cc.W .mtgnhndiat  tpm  ptf{,'d)rarn<!uiuut  CC.W.(«)  ttnftnfm  c.V.t{f)wWli n Phil» 

(i)  Al  cap.  I.  dì  quello  ftefla  libro  abbiam  deferirle  porte.  Due  motivi  mi  hanno  indotto 
veduto , che  anche  nel  foro , occorrendo  metter  a dar  loro  una  finiamone  tutta  nuova  : vale  a 
un  fecondo  ordine  di  colonne , lì  facevano  que-  dire  alle  due  eftremità  della  feena  fra  la  mede- 
ile  un  quarto  più  corte  delle  inferiori.  lima  , e i fediti,  come  fi  veggono  nella  fig.  i. 

(i)  Piuteum  ha  chiamato  poco  lòpra  il  piedi-  Il  primo  motivo  fi  è fiato  il  riflettere  bene 
Hallo  tanto  del  primo  , quanto  del  fecondo  , e alle  parole  del  tefio , e alla  ferie  loro . L*  Au- 
terzo  ordine  di  colonne,  che  ornavano  il  fron-  tore  in  fatti  volendo  deferì  vere  le  parti  della  fccna 
tcfpizio  della  leena Ma  quello  regolava  la  lùa  comincia  dal  mezzo, e quindi  fi  avanza  di  mano 
proporzione  dal  diametro  dell’  orcheftra , il  qua-  in  mano  a dcf'criVcrc  i due  lati  a delira  , e a 
le  variava  fecondo  la  grandezza  del  teatro.  Per  finifira . Medi*  vali*  ornatus  babeant  aula  regia: 
piuteum  qui  non  fi  può  nè  anche  intendere  il  la  porta  di  mezzo  fia  magnifica, c reale.  Dex- 
parapctro,o  zoccolo,  che  faceva  fponda  al  prò-  tra  , ac  finijlra  bojpitalia:  ecco  che  s’incammi- 
fccnio  , perchè  qui  pure  lo  nomina  a parte  col  na  a deferivere  i due  fianchi, e alla  prima  s’in- 
fuo  proprio  nome  palpita  . Ne’  teatri  non  può  conrra  colle  due  porte  delle  forefterie.  Palla  a- 
erederfi  , che  attorno  attorno  all’  orcheftra  vi  vanti,  e dice  jccundum  ea , cioè  appreflb  a que- 
foflc,  come  negli  anfiteatri  un  parapetto  ; per-  fte  , jpatia  ad  ornatus  comparata , vengono  quei 
chè  oltre  al  non  cflcrvi  qui  fiere  , dalle  quali  vani,  ove  fi  fituano  le  decorazioni , o per  par- 
bifognafle  difenderli , avrebbe  quello  parapetto  lare  all1  ufo  nofiro  le  mutazioni  delle  feene . 
impedito,  o almeno  interrotto  il  traffico  degli  PafTa  anche  più  oltre,  e dice  fccundum  ea,  cioè 
fpettatori  nella  orcheflra  . Bif’ogna  dunque  qui  appreflb  a quelli  vani, fluitando  tèmpre  Io  ftef- 
per  pluteo  s intendere  quel  piccolo  paraperto , che  fo  moto  per  gli  lati  a delira,  c a finifira,  vtr- 
cingeva  il  porticato  luperiorc  coperto, e che  do-  fiata  funi  procurrentes  ec.  vengono  le  due  canto- 
veva  in  ogni  teatro  effere  della  {leda  altezza  per  nate, le  quali  paflano  oltre, e formano  due  ftra- 
non  impedire  la  villa  degli  l'pcrtacoli  alle  don-  de,  una  per  quegli  attori  , che  fingono  venire 
ne,  c alle  altre  pcrl’one,  che  ledevano  ivi.  dal  foro,  l’altra  dalla  campagna  . Or  fc  il  fit- 
(3)  Quello  fecundum  male  imelò  fin’ora  , fe  cundum  poteffè  , come  fi  è creduto  fin’  ora  , fi- 
li proprio  amore  non  m’inganna,  da  tutti  pri-  gnificare  non  al  fianco,  ma  di  dietro  alle  por- 
tila di  me, ha  fatto  credere,  che  quelle  macchi-  te,  dovrebbe  lignificare  di  dietro  anche  la  le- 
ne triangolari  verfatili  fi  fituaflcro  dietro  le. tre  corda  volta  , c in  tal  calo  non  fi  trova  modo 
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bafe  e cornice , la  metà  del  piedi Aallo  inferiore  : le  colonne  c (opra  que-"" 
ilo  picdiftallo  un  quarto ‘meno  alte  delle  inferiori  : farchirravc,  e cor-Tiv.xvi. 
nicc  il  quinto  di  effe  colonne  . E le  occorreffe  farvi  il  terzo  ordine  , * xvn' 
li  farà  il  picdiftallo  fupcriore  alto  la  metà  di  quello  di  mezzo  : le  co- 
lonne alte  un  quarto  meno  di  quelle  di  mezzo  : e 1’  architrave  colla 
cornice  un  quinto  delle  fteffe  colonne. 

Non  è già , che  in  tutti  i teatri  poffano  le  fteffe  fimmetrie  avere  le 
medelime  regole , ed  effetti , ma  dee  l’Architetto  riflettere  a quelle  pro- 
porzioni, che  deve  ufare  per  la  fimmetria,  e a quelle  regole, che  più 
convengono  alla  natura  del  luogo, e alla  grandezza  della  fabbrica;  im- 
perciocché vi  fono  colè, le  quali  li  hanno  a fare  fempre  della  fteffa  gran- 
dezza tanto  in  un  teatro  piccolo, quanto  in  uno  grande, e ciò  a cagione 
del  loro  ufo:  tali  fono  i lèdili,  i ripiani,!  parapetti1,  i paffaggi,  le  « 
fcalinate,  i pulpiti , i tribunali,  ed  altre  cofe  Amili,  fe  vi  occorreffero 
fare, nelle  quali  tutte  la  necelfità  di  non  impedirne  l’ufo  obbliga  diftac- 
carfi  dalla  fimmetria. Parimente  fe  vi  farà  Icarfezza, cioè  fe  non  baderà 
il  materiale  ammannito  di  marmi,  legni,  e colè  Amili,  il  togliere,  o 
1’aggiungere  un  pochettino,  purché  ciò  fi  faccia  con  garbo,  e difeerni- 
mento,  non  farà  per  tanto  fuor  di  propofito  . Quello  però  fi  avrà  fe 
l’Architetto  farà  pratico , e non  gli  mancherà  perfpicacia,  e talento. 

Le  parti  della  feena  A hanno  a Attuare  in  modo  , che  la  porta  di 
mezzo  H abbia  ornamenti  reali  : a delira , e a Anidra  le  lòrcllerie  il  : 
appreffo'a  quelle  gli  fpazj  i c deftinati  per  le  decorazioni.  Qucfti  luo- j 

ghi 


da  fituare  le  due  flradc  delle  cantonate . 

Benché  quella  letterale  fpicgazionc  fidamen- 
te potrebbe  ballare  a convincere  , chi  ha  pcn- 
lato  divcrlamente  , evvi  anche  un’  altra  ragio- 
ne. Abbiam  veduto  alla  nota  i.  face.  ipo.  che 
le  tre  porte  erano  immagini  di  porte  vere  di 
abitazioni , onde  farebbe  Hata  impropria  cola  il 
porre  ivi  dentro  le  mutazioni  di  feene,  e farvi 
ora  un  holco  , ora  un  palazzo,  ora  calamene i : 
4 prefeindendo  dall’  aver  dovuto  edere  neccdaria- 
menre  d’impedimento  al  padrone  di  cafa,  e a’ 
foredieri , che  dovevano  di  lì  ufeire. 

Egli  è vero,  che  ravvifo  ancor  io  una  certa 
improprietà  nelle  decorazioni  cosi  da  me  lima- 
te , perchè  pare  , che  non  dovevano  comparir 
bene  bofehi  a delira , e a fmidra  , e in  mezzo 
un  magnifico,  e fuperbo  profperro  di  palazzo  . 
A ben  riflettere  però , ognuno  vede , che  è fem- 
pre minore  quella  improprietà , che  non  è quel- 
la di  Amarle  dentro  1 cortili  : in  fecondo  luo- 
go bifogna  credere , che  quede  mutazioni  di  lee- 
ne, come  allora  ufavano,  non  fervi  vano  ad  al- 
tro, che  per  femplieemenre  indicare  la  qualità 
del  foggetro  dell*  opera  : terzo  non  è le  non 
poco  tempo , che  ammiriamo  ridotto  a queda 
perfezione  l’ afpetto  delle  nodrc  leene  per  lo  af- 
finamento della  profpettiva  - ma  abbiamo  fino 
a’di  nodri  ferialmente  in  teatri  non  nobili  con- 
fervata , c veduta  la  feena  antica , cioè  a dire  nel 
fondo  di  mezzo  un  afpetto  Tempre  fido  indicante 


abitazione,  e prefTo  noi  fi  è chiamato, e fi  chia- 
ma il  domo  ( quafi  dorma  ) e poi  a delira , e a 
Anidra  variare  nel  corfo  delta  recita  le  fccne  da 
bofchcreccc  in  civili , e da  qivili  in  bofchcrcc- 
ce  fecondo  il  bifogno  : e pure  ciò  non  è fem- 
brato  improprietà,  per  mancanza  d’ idee  miglio- 
ri , o per  afluefazione . 

Se  è data  deplorabile  per  la  intelligenza  degli 
autori  antichi  la  perdita  di  tanti  belli  monu- 
menti periti  per  la  voracità  del  tempo,  c più  ncr 
la  barbarie,  o ignoranza  degli  uomini  , lo  larà 
fempre  fopra  tutto  quella  de’  teatri . Egli  è vero, 
che  non  vi  è piccolo  paefe , ove  non  le  ne  veg- 
gano delle  rovine  , fopra  le  quali  hanno  alle 
volte  molti  valenti  uomini  dudiato  , ed  anche 
fcritto  : ma  è vero  ancora , che  tutti  o quafi  tut- 
ti hanno  impiegate  le  fatiche,  c rifleffioni  fola- 
mente  fopra  il  giro  de’  fedii»  : cofa  la  quale  era 
faciliflima  ad  intenderli , anche  perchè  fomiglia 
in  rutto  in  ciò  agli  anfiteatri  , de’  quali  fc  nc 
confcrvano  ancora  alcuni  : ma  neffuno  fin  oggi 
ha  lapuro  comprendere, di  quanto  maggiore  im- 
portanza era  lo  dudiarc  , riflettere  , c feavarc 
nel  fico  della  feena  , perchè  da  qualche  refiduo 
almeno  di  pianta  fi  urebbe  potuto  prendere  in 
ciò  qualche  nonna. Io  ho  veduti  per  altro  moi- 
ri dilegni  di  teatri  diforterrati  , ma  in  tutti  o 
non  fi  vede  affatto  vclligio  di  leena , o quel  che 
è peggio  , vi  è finto  c aggiunto  dal  capriccio 
di  qualche  ingegnofo  Architetto  . 
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'cs?vilcunt  eo  > mjc^tI<e  Iunt  (M)  tn  1lt  l°c**  'utrfatiles  trigonos  babent  es; 

xvJm  fingula  tres  fine  fpecies'ornationis  , quce  cum  aut  fabularum  muta  itone  $ 
& XV IL  funi  futura , feu  Deorum  adventus  cum  fonttribus b repentini s , verfentur , mu- 
tentque  fpeciem  omationis  in  frontes  . Secundum  ea  loca  •ver fura  (ll)  fune 
procurrentes , qua  ejficiunt  una  a foro  , altera  a peregre  aditus  in  fcenam . 


CAPUT  Vili. 

De  tribus  Scenarum  generibus,  & Theatris  Gracorum. 

CAP.VI1I.  ^r'~  ^ ENERA  a arem  funt  Scenarum  tria : unum  quod  diti  tur  Tragicum  : alte- 
■ rum  Comicum  : tertium  Satyricum . Horum  autem  omatus  funt  intet 

B fdc dìjfmiles  difparique  rottone  : quod  Tragica  deformantur  columnis 
(r;  fìjltftis  (7  fignit  , reliquifque  regalibus  rebus  : comica  autem  adificiorum  priva- 
torum , & mentanorum  babent  fpeciem  ,d profpettufque  feneflris  difpofitos  imit otto- 
ne communium  adificiorum  rationibus : Satyrica  vero* ornantur  arboribus  ^fpelun- 
cis  j monti  bui  ^ reliquifque  agrejìibus  rebus , in f topi  arii  operis  fpeciem  deformatiti 

In  Gracorum  theatris  non  omnia  iifdem  rationibus  funt  facienda  ••  quod 
pi  imum  in  ima  ciré  ina  tiene , ut  in  Latino  trigonorum  quatuor  , in  eo  quadra- 
torum  trium  anguli  circinationis  line  am  tangunt:&  cujus  quadrati  latus  (hh) 
efi  proximum  fcena , praciditque*curvaturam  circinationis , e a regione  deftgnatur 
finitio  profcenii  : Ó*  ab  ea  regione  ad  extremam  circinationem  curvatura  paratie . 
los  linea  (gg)  de/ignatur , in  qua  confi  fui  tur  front  fcena  : per  centrumque  orche- 
fra  profcenii  regione  parallelos  linea  defcribitur  (hb')  >Ò‘  qua  fecat  circinationis 
lineas  dextra  ac  fmiflra  in  cornibus  bemicyclt,  centra  defignantur  (bb):  & cir- 
1 ci  no  collocato  in  dextra  (b)  ab  intervallo  finiflro 1 (bbì)hcircumagitur  etra  natio  ^ 
(bi)  ad  profcenii  dextram  partem  : item  centro  collocato  in  finifro  cornu 
(b)  ab  intervallo  dextro  (bb)  circumagitur  ad  profcenii  fmiflram  partem  (b2). 
Ita  tribus  centris  bac  deferiptione  ampliorem  babent  orcbeflram  gratti  9 & fce- 
nam receffiorem , minoreque  latitudine  pulpirum , quod  Xoyfios/  appellane . ' Ideoque 
apud  eos  tragici  , comici  attore s in  fcena  peragunt  : reliqui  autem  artifi- 
ces  fuas  per  orcbeflram  profane  attiones  . Itaque  ex  eo  f enici  , & tbyme - 

liti 

(a)  trnstitmtfpit  ce.VV.  (b)  nptminii  ft  sJvtrJintmr  ce.VV.  (c)  Jifmili  ec.VV.  (<d)  n Bob.  prrfrfìufjut  ptfCot  prtftHuf- 
fue  CC.VV.  («)  trntnlltr  ttim  trionfai  C.V.*.  (t)  I cpitii  CC-VV.  (g)  curxuurt  uriinttmatt  C.V.I.  fh)  cinttmtgttHT  ec.  V V. 
(i)  Ut»  fW  CC.VV. 


(1)  Pare  tatuo  naturale  quella  intelligenza  ne  altcfto,c  formata  una  compolìiflima  figura 
data  da  me  a quefto  luogo,  come  lì  feorge  colla  con  tanti  cerchi,  i quali  poi  non  producono  nef. 
femplice  lettura  del  tcfto,  c confronto  della  figu-  funa  novità,  e fi  farebbe  lo  fteflb  fenza  tirar- 
ra  citata  , che  ognuno  dopo  qucfto  confronto  li  gli  . Tutto  1’  equivoco  nell’  animo  degli  altri 
maraviglierà , come  tutti  gli  altri  prima  di  me,  è al  mio  credere  nato  dal  leggerli  preferii to  , 
non  eccettuando  nè  anche  1’  oculati flimo  Per-  che  fatto  centro  nel  punto  dejhv  lì  abbia  a dc- 
rault , abbiano  data  una  ftranillima  interpetrazio-  funere  un  cerchio  coll'intervallo  Cniflro  verlo 
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ghi  i Greci  chiamano  per'/tHut,  perchè  vi  fono  le  macchine  M triangolari,”"^  ™-u 
che  fi  girano  : ciafeuna  di  quelle  macchine  ha  tre.  lpecie  di  decorazioni, 
le  quali  o cambiandofi  foggctto  d’opera,  o giungendo  repentinamente  gliT/xvii 
Dei  con.  de’ tuoni  fi  girano,  e mutano  1’ afpetto  della  decorazione . Ap- 
prefTo  a quelli  luoghi  feguono  in  dentro  le  cantonate  ll  , per  le  quali 
fi  entra  alla  leena,  per  una  cioè  dal  loro,  per  l’altra  dalia  campagna. 

V,  >,  « ».  <>  * n » ^ ti  -a 

CAPITOLO  Villa 


Delle  tre  fpccie  dt  Sceiuf , e de’ Teatri  Greci. 


Le  fpecie  delle  Scene  fono  tre:  una  fi  dice  Tragica:  l’altra  Co-CAP.vut. 
mica  : e la  terza  Satirica  . Le  decorazioni  di  quelle  fono 
fra  loro  diverfe  : poiché  le  Tragiche  fono  ornate  di  colon- 
ne , frontelpizj  , ilatue  , ed  altre  cofe  regie  : le  Comiche 
rapprefontano  edificj  di  privati  con  logge  , e fineflre  fatte  ad  imita- 
zione degli  edificj  ordinar)  : de  Satiriche  finalmente  fi  ornano  di  albe- 
ri , Ipelonche  , monti  , e fimili  cofe  bofoherecce  a imitazione  delle 
campagne . 

Ne’ teatri  Greci  poi  non  tutte  le  cofe  fon  fatte  della  (leda  maniera: 
primieramente  nel  giro  del  piano , ficcome  nel  Latino  toccano  la  circon- 
ferenza gli  angoli  di  quattro  triangoli,  nel  Greco  fono  gli  angoli  di  tre 
quadrati  : e dove  cade  il  lato  bb  di  uno  di  quelli  quadrati  più  vicino 
al  luogo  dellafccna,e  taglia  la  circonferenza  del  cerchio,  ivi  fi  fogna- 
no i termini  del  profeehio  : fi  tiri  poi  una  linea  gg  parallela  a quella  per 
J’ellremità  del  cerchio,  ed  ivi  fi  fogna  la  fronte  della  fccna  : per  lo  cen- 
tro dcll'orcheflra  dirimpetto  al  profeenio  li  tira  una  parallela  bb,  c fi 
Legnino  nella  circonferenza  a delira  e a finillra  i punti  bb,  ove  quella 
la  foga:  indi  fituato  il  comparto  nel  punto  deliro  è coll' intervallo  fini- 
llro 'bb  fi  tiri  un  cerchio  b i fino  alla  parte  delira  del  profeenio  : e i 
fituando  parimente  il  centro  nel  punto  liniftro  b , coll’intervallo  dcftro, 
b b fi  tiri  un  altro  cerchio  b z fino  alla  parte  finillra  del  profeenio  . 

Così  con  quella  defcrizio.ne  fatta  a tre  centri  vengono  i Greci  ad  a- 
verc  l’orchdlra  più  fpaziofa  , la  leena  più  ritirata  , e più  rillrctto  il 
pulpito  , che  erti  chiamano  logori  . Perciò  predò  di  erti  i tragici  , e 
i comici  foli  recitano  folla  feena,  gli  altri  attori  tutti  nell’ orchellra  : 
onde  hanno  in  greco  diverfo  nome  , gli  uni  di  fccnici  , gli  altri  di 

rime- 


la.  parte  tUfìra  del  profeenio  : onde  per  intcrvaJ-  tervalio  Jiniftn.  E ciò, perchè  quelli  punti,  che 
lo  lìniftro  prendono  il  femidia metro  , e tirano  fi  nominano,  fono  nclfcftrcmicit  de’ ledili  : all* 
Un  fcmiccrchio  verfo  la  fieffa  parte  dtftra , ove  incontro  poi,  quando  li  legge,  che  il  cerchio  fi 
hanno  fatto  centro; ma  perchè  quelli  due  foni-  ha  da  tirare  verfo  la  pane  deflra , fi  deve  in- 
cerchi,da  loro  cosi  tirati  a delira  , c a finillra,.  tendere  la  W cftra  del  prolccnio, quanto  a dire  la 
fono  affatto  affatto  inutili,  io  ho  fatta  quella  delira  degli  artori,  che  corrilponde  alla  finillra 
nuova  coflruzione  , come  fi  è offervato , inten-  degli  fpettatori  ; c ciò  perchè  i cerchi  tirati  cn- 
dendo  il  tcllo  in  quello  modo  . Quando  dice  trano  nel  tcnimcnto  del  profeenio.  Con  quella 
circino  collocato  in  dextra , intendo  la  delira  degli  diflìnzionc  delle  due  delire  riefee  naturale  la  co- 
fpcttatori,  come  per  finillra  dc’medefimi  lo  in.  ’ftruzionc  , e naturale  anche  l’interpetraaionc. 
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CAP  v i"n  l*ct  1 &ra!ce  fcParattm  nominanti ir  . Ejus  logei  alti  cucio  non  minus  debct  effe 
1 2 pedum  decem , non  plus  duodecim 2 . Gradationes  fcalarum  inter  cuneos  Ó*  fc- 
2 des  contro 3 quadratorum  angulos  dirigantur  ad  primam  precinti ionem  , ab  ea 
TK3.XV\.prtecinflione  inter  eas  iterum  media  dirigantur  , Ò‘  ad  fummam  quotici  pra- 
^^^'cinguntur , altero  tanto  femper  amplijìcantur . 

Cum  h<xc  omnia  fummo  cura  folerdaque  explica  ea  fine  , fune  edam  di - 
li^endus  ejl  animadvertendum  ,*ud  fit  eleZus  locus  , in  quo  leniter  applicet 
fc  vox  , ncque  repulfa  rejiliens  incertas  auribus  referat  jignipc  adone  s . Sunt 
enim  nonnulli  loci  naturaliter  impedientes  vocis  motus  : ud  diffonanres , qui  gruc- 
ce dicuntur  h xennyjsrrec  : circumfonantes , qui  apud  eos  nominantur c -r^iryfàsrK  : 
item  refonantes  , qui  dicuntur* aVrir^àmc  : confonantefque  , appellane'™ 7- 

_ 

Diffonanres  fune , /«  qui  bus  vox  prima , eft  ciato  in  aldtudinem , of- 
fenfa  fuperioribus  fol/dis  corporibus , repulfaque  refiliens  in  imum , opprimit  in- 
fequends  vocis  elationem  . Circumfonantes  autem  funt , quibus  circumvagan - 
do  co  ad  a vox  fc  folvens  in  medio  fine  extremis  cafibus  fonane , ibi { exdngui- 
tur  incerta  verborum  Jignif  catione . Refonantes  vero  , in  quibus  cum  in  foli - 
do  taZu  pcrcufja  rejìliat  imagi  ne  s expnmendo , noviffimos  cafus  duplices  faciunt 
auditu  . Item  confonantes  funt  , in  quibus  ab  imis  auxiliata  cum  incremento 
fcandens ingreditur  ad  aures  dif creta  verborum  claritate . 

Ita  fi  in  locorum  elezione  fuerit  diligens  animadverfio  , emendatus  evie 
prudenda  ad  utihtatcm  in  tbeatris  vocis  effcElus.  ¥ ormar  um  autem  defcripdo- 
nes  inter  J e diferiminibus  bis  erunt  notata: , h uti  qua  ex  quadrati s 1 defignanrur9 
Gr.ecorum , qux  ex  paribus  trigonorum  lateribus , Latinorum  babeant  ufus  . Ita 
bis  pi\tfcripdonibus  qui  voluerit  uti , emenda tas  efficiet  tbeatrorum  perfezione s . 


CAP.IX. 


CAPUT  IX. 

De  Porticibus  poft  feenam  & ambulationibus. 

ost  feenam  pordeus  funt  confìituendee  , uti  cum  imbres  repentini 
ludos  interpellaverint , babeat  populus  , quo  fé  recipiat  ex  tbeatro  : 
eboragiaque  laxamentum  babeant'1  ad  eborum  parandum  cuti  funt  por- 
deus  pompe jan^c  : itemque  JUbenis  pordeus  eumenici  , patrifque  Liberi  pba- 


p 


(»)  uti  ftUHut  ce.  VV.  (b)  tétttliHtu  cc.VV.  (c)  penicLntu  cc.VV.  (d)  cc.  W.  (*)  fonte  b*wm  et.  VV.  (f)  tt- 

tmguélur  cc.VV.  (g)  tgriJiilM* CC.VV.  (h)  CC.VV.  (i)  dtfignttuttr  CC.VV.  (k)  cjrJif*r<u CC.VV. 

(l)  Pcnferci  , che  per  timelici  s'  intendefle.  (i)  Perchè  nell’ orchefrra  dc’Grcci  non  vi -era* 
ro  i fonatori  «to'  t S iAiT»  tò»  6vlw>>  dal  fol levar  no  fpcttatori  , come  al  contrario  vi  erano  nella 
l'animo  annojato.  Romana,  perciò  il  palpito  greco  poteva  eflcre  al* 


Digitized  by  Google 


I 


LIBRO  V.  197 

timclici 1 . L’  altezza  del  pulpito  non  deve  efTer  meno  di  dieci  piedi , VI)[- 

nc  più  di  dodici1.  Le- direzioni  delle  fcale  fra  i cunei  de’  Tedili  cor-  i 2 
rifpondono  dirimpetto'agli  angoli  de’  quadrati  fino  al  primo  ripiano:  3 
lopra  per  quello  fi  diriggono  le  altre  (cale  ne’  mezzi  fra  le  prime  : eTnv.xvt. 
di  fopra  1 ultimo  ripiano  , fe  mai  vi  foflc  altro  , fi  replica  lèmpre  * xvn 
Io  (ledo . 

Quando  fi  faranno  colla  maggior  cura  , e diligenza  diftribuite 
tutte  quefte  colè  , devefi  ancora  con  maggior  premura  badare  a fee- 
gliere  un  luogo , ove  poli  lòavemente  la  voce  , nè  faccia  agli  orecchi 
un  Tuono  incerto, e che  non  fi  capifca  per  cagion  dell’eco.  Sonovi  in 
fatti  naturalmente  alcuni  luoghi  , che  impedirono  i moti  della  voce  : 
tali  fono  i dilìonanti  , che  in  greco  fi  dicono  catecunees  : i circonfo- 
nanti , che  fi  dicono  pcriecuntes  : i refonanti  , che  diconfi  antecunrei  : e 
i confonanti , che  chiamanfi  fmecunte s . 

Dilìonanti  fono  quelli  , ne’  quali  elevatali  in  alto  la  voce  ante- 
cedente, impedita  da’fuperiori  corpi  duri  e rifpinta  , nel  ritornare  in 
giù  impedifee  l’elevazione  alla  voce  feguente.  Circonfonanti  fono, ove 
girando  attorno  la  voce  rillretta,fi  dilfipa  in  mezzo  ellinguendofi  lèn- 
za articolare  le  ultime  cadenze,  e con  dubbio  lignificato  delle  parole. 
Rifonanti  fono,  quando  percuotendo  la  voce  in  un  corpo  duro  rifiata- 
no in  dietro  le  ultime  fillabe  sì, che  s’intendono  duplicate . Confonanti 
finalmente  fono  quelli,  ne’ quali  la  voce  ajutata  di  fotto,  falcndo  con 
aumento  giunge  agli  orecchi  con  una  dillinta  chiarezza  delle  parole . 

Così  dunque  , fe  fi  farà  matura  riflelfione  alla  feelta  del  luogo, 
farà  con  prudenza  riparato  l'effetto  della  voce  per  lo  buon  ufo  de’ tea- 
tri . Le  differenze  dunque  delle  figure  confiftono  in  quello , che  le  di. 
fegnate  per  mezzo  di  quadrati  fono  all’ufo  de’ Greci, le  dilègnate  con 
triangoli  equilateri  de’  Latini . Chi  dunque  vorrà  far  ufo  di  quelli  pre- 
cetti , formerà  a perfezione  i teatri . 

CAPITOLO  IX» 


De  Portici , e pajfeggi  dietro  la  /cena. 


Dietro  la  feena  fi  hanno  a fare  de’  porticati  , acciocché  !è 
mai  piogge  improvvilè  interrompefièro  i giuochi  , abbia  il 
popolo  , che  fi  trova  in  teatro  , ove  ricoverarli  : e fervono 
anche  acciocché  abbiano  ivi  i direttori  fpazio  ballante  per 
addellrare  il  coro:  tali  fono  i portici  di  Pompeo  : tali  in  Atene  i por- 
tici 


CAP.  ix. 


ro  fino  a 12.  piedi , quando  il  romano  non  Io  po- 
rca cflere  più  di  cinque. 

(3)  Nel  teatro  romano  gli  angoli  de’  triangoli 
determinavano  i luoghi  delle  fcalinate , cosi  nel 
greco  gli  determinavano  gli  angoli  de’ quadrati. 


Il  Pcrrault  per  altro,  fcnia  faper  perché , vuole, 
che  ove  qui  dice  cantra , fi  abbia  a leggere  in- 
tra, per  htuare,  cosi  a filo  modo  le  Icalinatc 
fra  i due  angoli  de*  quadrati  contro  la  mente 
di  Vinuvio.  Vedi  fopra  la  n.  3.  face.  117. 


I 


I 
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1 ' nuiTi  : & exeuntibus  c tbeatro  fmilha  parte  odeum'  ,‘quod  jithenisPericUt  co- 

CAP.IX.  , . J r 1 . 

1 lumnis  lapidei  s difpofuit , navtumque  malisyò1  an  tennis  e Jpolns  Perfidi  per- 

tó^XVlI.  texit  ; idem  autcm  etiam  incenfum  Mitridatico  bello  rex  *Ari  ob ariane  s refli- 

a tuit.  Smyì‘iìithflrate*eum.  Trallibus  porticus  ex  utraque  parie , ut  f cerne* , fu- 
pra  fladium  : cxterifque  rivirati  bus  , qua r diligenriores  babuerunt  jfrcbiteBos , 
circa  theatra  fune  porticus  (7  ambulationes , qu<e  videntur  ita  oportcre  collo- 
cari , uri  duplica  fine , babeantque  exteriores  columnas  doricas  cum  epiflyliis  (7 
ornamenti  s ex  rat  ione  modulari  onis  dorica:  perfeBas  . Latitudincs  autcm  e a rum 
ita  oportere  feri  videntur , uri  quanta  altitudine  columna.  fuerint  exteriores  , 
taneam  laritudinem  babeant  ab  inferiore  parte  columnarum  extremarum  ad  mc- 

3 diasy&  a mediani  s ad  parie  te  s qui  ' circumcludunt  porticus  ambulationes  : me- 

4 diati*  autcm  column<e  quinta  4 parte  alriores  fine , quam  exteriores , fed  aut  Jo- 
rtico  5 aut  Corinebio  genere  deformentur . 

Columnarum  autem  propor  ti  ones  y(7  fymmetriit  non  erunt  iifdem  rat  ioni- 
bus  , qui  bus  in  tedi  bus  facris  feri p fi  ; aliam  enim  in  Deorum  tempi  is  debene 
habere  gravitatem , aliam  in  porticibus , (7  exteris  operibus  fubtilitatcm . Jtaque 
fi  dorici  generis  erunt  calumine , dimeriantur  earum  altitudine  s cum  capitulis  in 

5 partes  quindecim 5 , (7  ex  eis  parnbus  una  conftituatur  , (7  fiat  modulus  : ad 
cujus  moduli  rarionem  omnis  operis  erit  explica  rio , Ì7  infimo  columnec  craffitu- 
do  fiat  duorum  tnodulorum  : intercolumnìtm  quinque  (7  moduli  dimidia  parte  : al- 
ni udo  columihf  1 prdter  capitulum , quatuordccim  modulorum  : capitali  al  mudo  mo- 

6 dilli  uni us , latitudo  modulorum  duorum  & moduli  f extee  parris6.  Cccteri  operis 
modula t ione s ^uti  in  adibus  facris  in  libro  quarto  fcriptum  ejì , ita  pcrficiantur. 

Sia  autem  jonictc  col  um  tue  fieni  , d feapus  prette*  f pironi  (7  capitu- 
lum y in  0B0  partes  (7  dimidiam  dividatur  , (7  ex  bis  una  craffieudi- 
ni  columnx  detur  : fptra  cum  plintbo  d/midra  craffitudine  conflituatur  .* 
capitali  ratio  ita  fiat  , uri  in  tertio  libro  efl  demonjìratum  . Si  corintbia 

CYtty 


(a)  faoJTbtmijhtìtt  eilttmuit  CC.VV.  (b)  firttttttictam  rrtltlur 

(l)  L ’odeo  vogliono  tutti,  che  fòlle  fiato  un 
pìccolo  teatrino , ove  fi  faccffero  le  prove  , e 
le  diffide  mufichc  , come  derivativo  della  vo- 
ce greca  yS*  , che  frgnifica  cantone  . Il  Per- 
rault  traduce  qucfto  luogo , come  fe  volctte  V i- 
rruvio  dire , che  in  rum  i teatri  fi  abbia  a fa- 
re qucfto  odeo  : a me  però  pare , che  lo  dica 
per  un  efempio,  cioè  che  in  Atene  vi  era  ro- 
deo, come  negli  altri  teatri  il  portico. 

(l)  Intendo'  de'  porticati  luperiori  , de’  quali 
fi  è parlato  al  cap.  7.  Lo  fradio  , come  vedraf- 
fi  al  fcgucntc  cap.  il.  pare  , che  fpecialmcnte 
fignifichi  il  giro  de’  fedili  , che  era  attorno  al 
Xijlo,  o vogìiam  dire  circo,  luogo  ove  fi  efer- 
citavano  i lottatori. Si  vede  che  nel  Xifto  non 
vi  folcvano  e fiere  gli  ultimi  porticati  fuperiorì. 


c.VV.  (c)  primi  e. V.  r.  primi i c.V.*.  (d)  fttphut  cc-VY. 
ma  i Tralliani  ve  gli  fecero  a Umili tudine  di 
quegli  del  teatro. 

(3)  Il  Perrault  lafcia  di  fuori  il  doppio  por- 
ticato di  colonne,  c ferra  con  muro  folo  il  giar- 
dino: ma  a me  pare,  che  il  muro,  come  fho’ 
dilegnato  io,  dovette  racchiudere  anche  il  porti- 
cato, parietet , dice  l’Autore,  qui  circumcludunt 
porticus  ambulationes , avrebbe  alrrimcnie  detto, 
bppatbras  ambulationes.  Aggiungafi,  die  poco  dopo 
dice  media  vero  fpatia , qua  erunt  fub  divo  inter 
porticus  : dice  inter  porticus  , ed  avrebbe  dovuto 
dire  ìnter  bari  et  a . 

Ciò  pollo , non  ho  io  bifogno  , come  lo  ha 
avuto  egli, di  fofpetrare  errore  nel  tetto,  c cor- 
reggere ab  e xt  eri  ore  parte  columnarum  cc.  ove  leg- 
gelT ab  inferiore.  Gl  intercolunni  dorici  ettcriori 
4cb- 
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lici  dimenici,  c il  tempio  di  Bacco:  e I‘odeo',che  s’incontra  a fini-  - - -- 
lira  nell' ulcirc  dal  teatro  , il  quale  odeo  fu  in  Atene  ornato  da  Peri-  i ' ' 
eie  di  colonne  di  pietre,  c coperto  di  alberi  , e antenne  di  navi,  fpo-Vxvn1' 
glie  de’Perfiani  : ma  eflendo  fiato  incendiato  nella  guerra  Mitridatica, 
fu  poi  rifatto  dal  re  Ariobarzane.  In  Smirna  evvi  lo  Straregeo.  Predo 
i Tralliani  vi  erano  da  una  parte,  e dall’altra  lòpra  Io  ftadio  i portici, 
come  fono  quelli  del  teatro1:  in  tutte  le  città  in  fomma  , che  hanno» 
avuto  Architetti  accorti , vi  fono  intorno  a’  teatri  de’  porticati  c pal- 
leggi , i quali  hanno  da  edere  in  quello  modo:  doppj  cioè  , e le  co- 
lonne citeriori  doriche  , cogli  architravi  e cornici  proprie  dell’  or- 
dine dorico  . La  larghezza  del  Portico  par  che  abbia  da  eder  tale  , 
che  quanta  farà  1’  altezza  delle  colonne  citeriori  , tanta  diltanza  fia 
dall’  imofeapo  delle  colonne  citeriori  a quelle  di  mezzo , ed  altrettan- 
to da  quelle  di  mezzo  fino  al  muro’,  che  ferra  quelli  portici  de’paf-j 
leggi:  le  colonne  poi  dimezzo  fieno  un  quinto4più  alte  dell’  cltcrio- 4 
ri,  ma  di  ordine  Jonico,  o Corintio. 

Le  proporzioni  però, e le  fimmetrie  di  quelle  colonne  non  faranno 
le  Itefie  date  per  gli  tempj  fagri;  perciocché  è diverfa  la  fodezza,  che 
debbono  avere  i temp)  degli  Dei  dalla  dilicatezza  propria  de’  portica- 
ti , e di  altre  limili  opere.  Ond'  è , che  fe  le  colonne  faranno  d’or- 
dine dorico  , la  loro  altezza  comprcfo  il  capitello  fi  divide  in  quin- 
dici’parti,  e una  di  quefte  fi  prenderà  per  formare  il  modulo:  con  s 
uello  poi  fi  regolerà  tutta  1’  opera  ,.  facendo  cioè  di  due  di  elfi  mo- 
uli  la  grolfezza  della  colonna  da  badò  : di  cinque  moduli  e mezzo 
l'intercolunnio:  di  quattordici  moduli  l’altezza  della  colonna  fenza  ca- 
pitello : di  un  modulo  I'  altezza  di  elfo  capitello  , e la  larghezza  di 
due  moduli  , e un  fedo'.  Le  modinaturc  del  refio  dell’opera  fi  faran-  6 
no  colle  regole  date  per  gli  tempj  nel  libro  quarto . 

Se  poi  le  colonne  faranno  joniche , allora  il  fililo  fenza  laòafe,c  il 
capitello  fi  dividerà  in  otto  parti  e mezzo,  e una  di  quelle  farà  la  grof- 
fezza  della  colonna  : la  baie  col  plinto  farà  di  mezzo  diametro  : la  forma 
del  caoitello  farà,  come  fi  è deferitta  nel  terzo  libro  . Se  è corintia, 

il 

folo  1’  architrave  , ma  anche  il  fregio  ; c che 
quelli  due  membri  prefi  inficine  fonerò  alti  tre 
moduli  , che  i il  quinto  dcllalrczza  di  efla  colon* 
na:lo  che  per  altro  non  fi  uniforma  a puntino 
colle  mifuredate  del  dorico  al  cap.  3.  del  lib.  tv. 

(5)  Al  cap.  3.  del  lib.  iv.  fi  affegnano  mo- 
duli quattordici  all’  altezza  delle  colonne  dori- 
che per  gli  tempj  . 

(o)  Vedi  la  nota  4.  del  lib.  iv.  face.  140. 

Solo  di  paflaggio  noto  , che  in  due  dpreflioni 
fintili  una  del  citato  cap.4.  del  lib. iv.,  l’altra 
qui , in  ambedue  le  quali  fi  legge  fempre  tati- 
tudo  modulorum  auo rum , & moduli  fexla  partii , 
in  quella  il  Pcrrault  vuole,  che  fieno  due  mo- 
duli e mezzo  , quafi  dicefle  femis  , ove  dice  fex- 
t* r , qui  due  moduli , e un  terzo  , quafi  dovef- 
fe  diete  fiato  fcritto  ili.  ove  hanno  letto  vi. 


debbono  eflcrc  , come  qui  preferire  , di  moduli 
cinque  c mezzo  ; ma  quello  , come  dalla  mia 
figura, niente  obbliga  a fare  gl’intercolunnj  in- 
teriori di  moduli  tredici  , quanto  a dire  uguali 
a due  intcrcolunnj  efieriori  ed  una  colonna,  ma 
poflono  bene  elTere  di  quindici,  come  dice  l’Au- 
tore , mifurandoli  ab  inferiore  , non  ab  extenore 
arte  loluMnarvm  . 

(4}  Sofpetta  con  qualche  ragione  il  Perrauir, 
che  ove  qui  leggefi  v. , vi  era  fcritto  xv.  c 
che  per  errore  de’  copifii  folle  fiato  rralcura- 
to  lo  x.  e rimafo  folo  1’  v.  E'  certamente  trop- 
po ecceffiva  1’  altezza  delle  colonne  interne  per 
un  quinto  più  dell’  efieriori  : quando  dunque 
non  voglia  fofpertarfi  un  tal  errore,  bifogna  di- 
re, che  le  colonne  interiori  fi  eftendevano  fino 
focto  la  cornice  dell’  efieriori , occupandone  non 
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~C  'ftx'”*  ’ 'fcaPus  & fp,ra  i *n  jonica  : capitulum  autemh  quemadmodum  in  quai- 
T*n  XVI 10  m*r0  fcr,Ptum  ->  ,ta  babeat  rationem  : fiylobatifque  adjettio  , qua r 
&XVll.pertfcamillos  impare  s , ex  deferì ptione  , fupra  J cripta  eft  in  libro  t er- 
to y fumatur  . Epijlylia  , coronx  , exteraque  omnia  ad  columnarum  rationem 
ex  fcriptis  voluminum  fuperiorum  cxplicentur. 

Media  vero  /patta  , erunt  fub  divo  inter  porticus , adornanda  viridi  bus 
videntur  • quod  bypxtbrx  ambulationcs  ha  bene  magnam  falubritatem  , (2àpri - 
m«w  oculorum , ex  viridibus  fubtilis  (2  extenuafus  aer  propter  morionem 

corporis  influens  pa  tinine  fpeciem  , 6*  ita  auferens  ex  oculis  bumorem  era f- 
fum  , rff/em  tenuem  , Ó*  acutam  fpeciem  relinquit  . Pr (eterea  eum  corpus  mo- 
tionibus  in  ambulatone  calefcat  , bumorcs  ex  membris  aer  exugendo  imminuit 
plenitates , extenuatque  dijftpando , plus  ineft , corpus  * poi  e fi  fuftine- 

re . Hoc  autem  ita  effe  ex  eo  licei  animadvertere , ywW  fub  tettis  cum  fine  a- 
quarum  fonte  s , e ti  am  fub  terra  paluflris  abundantia , ex  ^ nullus  furgit 
bumor  nebulofus  : fed  in  aperti s bypxtbrifque  locis  , cum  fol  oriens  vapore 
tangit  mundum  , ex  humidis  (2  abundantibus  excirat  bumorts  f (2  et  am  con - 
1 globatos  in  alt/tudinem  tollit * . Ergo  fi  ita  v/dcrur  , «//  /»  bypxtbris  locis , 
<*e»e  bumorcs  ex  corporibus  exugantur  moleftiores  , quemadmodum  ex  terra 
per  nebulas  videntur , non  puto  dubium  effe , quin  ampli ffimas  (2  ornarifftmas 
fub  divo  bypxtbrifque  collocari  oporteat  in  civi  tari  bus  ambulatone  s . 

E<e  autem  ut  fine  femper  ficca;  (2  non  lutofe  , erit  faciendum . Fo- 
diantur  Ò*  exinaniantur  quam  oltiffime  : (2  dextra  atque  finiftra  flruttiles  cloa- 
ca fiant  , /'/jyj/e  earum  parie  ti  bus  qui  ad  ambula  tionem  fpcttaverint  ^ tubuli  in - 
fi  ruan  tur  inclinati  fafligio  in  cloacis.  His  perfettis  compitali  tur  e a loca  carbo- 
ni  bus , deinde  infuper  fabulone  ex  ambulationcs  fternanturì  (2  exxquentur  : ira 
propter  carbonum  naturalem  raritatem  6*  tubulorum  in  cloacas  infiruttionem  5 
excipientur  a qua  rum  abundantia: , Jiccx  (2  fine  bumor  e perfetta  fuerint 

ambulationcs . 

P raterea  in  bis  operi  bus  thefaurì  fune  civi  rat  bus  in  necejfariis  rebus 
a majoribus  confituri  . In  conclufionibus  enim  retiqui  omnes  faciliores  funt 
apparatus  quam  lignorum  y fai  enim  facile  ante  importatur  , f rumenta  publi- 
ce  priva timque  expeditiut  congeruntur  , (2  fi  definì  boleribus  , carne  , feu 
legumi  nibus  defendi  tur  : aqux  foffuris  puteorum  (2  de  calo  repene  inis  tempc- 
ftatibus  ex  tegulis  excipiuntur . De  Ugnatone , qua  maxime  necejfaria  efi  ad  ci- 
bum  excoquendum  , difficili s (2  molefla  efi  apparato  y quod  & tarde  comportata r, 
(2  plus  confumi  tur . I/i  ejufnodi  temporibus  tunc  ex  ambulationcs  apcriuntur , 

Ó*  men- 
to fttphut*.  W.  (b)  *»«  B*rb.  (e)  fvMU*CC.W.  (d)  primam^uidtm  c.V.i.  (e)  HFrcV.t.  (f)  «r  cc.VV. 

(*)  Egli  è vero  che  al  cap.  1.  del  lib-vin.  fpunrar  del  fole  oflervare  , ove  forge  dalla  ter- 
trattandofi  del  modo  di  trovare  i fonti  d’acqua  ra  vapore  condcnfato  in  nebbia  , perchè  è certo, 
fottcrranci  , dice  1’  Autore  , che  bifogna  allo  che  cavandoli  ivi , s’ incontrerà  1’  acqua  , come 

quella, 
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il  furto, c la  bafe  farà  come  nella  jonica  : ma  il  capitello  fi  farà  colle  re- -^r- pe- 
gole date  nel  quarto  libro:  c l’aggiunta  al  piediftallo,  la  quale  fi  facon 
degli  fcamilli  impari , fi  regolerà  colla  delcrizione  fattane  nel  terzo  li-Vxvn! 
bro.  L’architrave,  la  cornice,  e tutte  le  altre  parti  fi  determinino  a 
proporzione  delle  colonne,  fecondo  che  fi  è detto  ne’ pattati  libri. 

Lo  fpazio , che  retta  fcoperto  in  mezzo  fra  i portici,  deve  ornar- 
li di  verzura  ; effondo  molto  làlubri  quelli  patteggi  fcopcrti , primiera- 
mente agli  occhi , perchè  l’aria  aflottigliara  dal  verde , e che  s’ infinua 
nel  corpo,  che  c in  moto,  affina  la  villa,  e togliendone  l’umore  groflola- 
no,  la  rende  più  fina,  ed  acuta.  In  fecondo  luogo  col  rilcaldarfi,  che 
fa  il  corpo  per  lo  moto  dello  fpafleggio,  l’aria  (uccia  dell’umido  dal- 
le membra,  e così  ne  feema  la  pienezza,  e ne  attortiglia  la  grettezza, 
diflipandone  quello  , che  vi  è di  foprabbondante  a quanto  può  regge- 
re un  corpo.  E che  così  fia,fi  ricava  dal  vedere,  che  fe  vi  fono  fon- 
ti d’acque  in  luoghi  coperti,  o altre  acque  folto  terra,  non  forge  da 
quelle  neflùna  nebbia  di  vapore  : ma  all’incontro  ne’  luoghi  feoperti, 
ed  efpofti  all’aria , il  fole  forgendo  tocca  coi  fuoi  raggi  la  terra , e fol- 
leva  da’ luoghi  umidi  , e paludofi  gli  umori  , e condenfati  gli  folleva 
in  aria  ' . Se  dunque  è chiaro  , che  ne’  luoghi  aperti  1’  aria  fuccia  da’  i 
corpi  gli  umori  nocivi , come  fi  veggono  forgere  dalla  terra  in  forma 
di  nebbie,  non  credo,  che  li  polla  mettere  in  dubbio  1’ elfore  necelfa- 
rio , che  in  ogni  città  fi  facciano  fpaziofi , c delizio!!  fpafleggi  a cie- 
lo fcoperto . 

Acciocché  poi  fi  confervino  quelli  fempre  afeiutti , e non  fango- 
fi, fi  farà  in  quello  modo.  Si  cavi, e fi  vuoti  fotto, quanto  più  fi  può 
a fondo:  indi  fi  facciano  a delira,  e a Anidra  cloache  di  fabbrica:  e 
ne’ muri  delle  medefime , i quali  riguardano  verfo  il  patteggio,  fi  va- 
dano fabbricando  de’  tubi , inclinati  a foggia  di  frontelpizio  verfo  ette 
cloache . Ciò  fatto  fi  riempiano  quefti  luoghi  di  carboni , e fi  Unifica- 
no poi  di  coprire  , ed  appianare  col  fabbione  : così  c per  la  naturale 
porofità  de’ carboni, e per  la  pendenza  de’ tubi  dentro  le  cloache , avran- 
no fcolo  le  acque,  e rimarranno  i patteggi  afeiutti , e fenza  umido. 

Aggiungali,  che  in  quefti  luoghi  fi  fono  da’noftri  antichi  tenute 
le  provvifioni  delle  cofe  neccflaric  per  gli  cittadini . In  fatti  ne’cafi  di 
afledj  la  più  difficile  provvifione  è quella  delle  legna  ; poiché  il  fale 
con  faciltà  s’introduce  poco  tempo  prima,  le  biade  o dal  pubblico,  o 
da’ privati  pretto  fi  raunano  , ed  in  mancanza  fi  rimedia  con  1’  erbe, 
con  la  carne,  o coi  legumi:  le  acque  fi  hanno  o collo  fcavare  nuovi 
pozzi,  o con  riporre  quella,  che  cola  da’ tetti  nelle  piogge.  Ma  le  le- 
gna, le  quali  fono  molto  neccflàrie  per  cuocere  i cibi,  fono  di  diffici- 
le, e feomodo  ammanimcnto;  perche  vi  vuol  tempo  a portarle  , e le 
ne  confuman  più  in  fimili  tempi.  Allora  è,  che  fi  aprono  quefti  paf- 

feSgb 


quella, che  manda  fuori  que'vapori  : ma  ciò  non 
ofUnce  rutto  ciò  non  ripugna  , come  per  altro 
pare , che  abbia  creduto  il  Perrault , a quanto 
ù legge  qui  - perchè  non  è da  crcd<rfi,che  Vi. 


travio  intenda  aflolutamcnre  , che  dalle  acque 
coperte  non  ne  forga  affatto  vapore  , ma  folo 
che  ne  forge  in  minore  quantità , c meno  (enfi, 
bile,  che  non  lo  è ne’  luoghi  aperti. 
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- menfurae  tributim  fingali  s cupi  ti  bus  defignantur  . Ita  duas  ret  egregia/  by - 

^^ptctbrx  ambular  ione  s praftant,  unam  in  pace  falubritatis , alter  am  in  bello  fa- 
& XV 11.  luti s . Ergo  bis  rationibut  ambulationum  explicationes  non  folum  poft  fcenam 
theatri , fed  etiam  omnium  deorum  t empii s ejfelhe , magnas  civitatibus  prafta- 
re  poterunt  utilitates . {guoniam  bxc  a nobis  fatis  videntur  effe  expofita , nunc 
infequentur  baine  a rum  difpofitionum  demonjìrationes . 


CAPUT  X. 


De  Balnearum  difpofitionibus,  & partibus. 

TaIxv  1 *%RIMUM  eligcndus  locus  eft  quam  calidijfimus  , idefi  averfus  a fep- 
& XVIII.  ^ tenfrione  , Ó*  aquilone  : ipfa  autem  caldaria  fepidariaque  lumen  ha - 
^ beant  ab  occidente  biberno . Sin  autem  natura  loci  impedi  cri t , utique 
a meridie  , quod  maxime  tempus  lavatili  a meridiano  ad  vefperum  ejl  confi/ - 
tutum  : (y  item  eft  animadvertendum  , ufi  caldaria  muliebria  viriliaque  conjun- 
i Eia  in  iifdcm  regioni  bus  fint  collocata  1 \fic  enim  ejficietur , ut  in  va/aria*  ex 
hypocaufto  communi s fit  ufus  eorum  utrifque . 
a h*Abena  fupra  bypocauftum  cria  funt  componendo  2 , unum  caldarium  , alte - 
rum  tepidarium  , testi um  frigidarium  , Ò“  ira  collocanda  , uti  ex  tepidario 
in  caldarium , quantum  aquee  caldx  exierit  , inftuat  : de  frigidario  in  tepida- 
3 rium  ad  eundem  modumì  : teftudinefque1  alveorum  ex  communi  bypocaufi  cale- 
faci  e ntur  . 

Sufpen - 


{»)  & c.V.  i ,<y  Sfptctmfs  c. V.i.  (b)  £«r«  /•/*#  l/pac**fim  ctW.  (c)  tlxnthnm  Joc. 

(i)  Non  è già  , che  in  uno  fleflo  bagno  , o rault  ha  penfato  a fituare  i tre  vafi  tutri  tre  a 
in  una  (teff»  ftanza  fi  doveffero  lavare  uomini,  livello  1*  uno  dietro  l’altro  j c per  dare  quella 
e donne,  ma  la  ftanza,  ove  è il  bagno  per  le  comunicazione  , che  vi  richiede  Vi  travio  , ha 
donne,  deve  cfler  vicina  a quella  degli  uomini,  figurati  due  fifoni,  uno  che  porta  l’acqua  fred- 
acciò  che  la  ftefla  ftufa,e  le  ftefte  acque  pofla-  da  nella  tepida,  c l’altro  la  tepida  nella  calda* 
no  fervire  tanto  agli  uni,  quanto  alle  altre:  veg-  cd  ha  creduto  , che  quelli  fifoni  pollano  fare 
gafi  nella  Tav.XV.  la  fig.3.  quell*  ufficio , che  egli  nc  dclidera  ; ma  il  mio 

(z)  Un  vafo  folo  di  acqua  calda,  uno  di  te-  corto  intelletto  non  giunge  a vedere, come  fen- 
pida  , e uno  di  fredda,  per  grandi  , che  ciafcu-  za  operazione  alcuna  di  ftamuffo,o  di  altro  fi. 
no  fodero  , non  mi  pare  , cnc  potettero  edere  mite  finimento,  poftano  quelli  alzare  in  alto  l’ac- 
fufficienti  per  un  bagno  pubblico  ; m’induco  per-  qua  di  un  vafo  per  riverfarla  nell’ altro, 
ciò  a credere,  che  per  tre  vali  intenda  qui  l’Au-  Ho  veduta  incita  una  pittura  antica, che  era 
torc  tre  fpecie  , o fia  ordini  di  vafi  . nelle  terme  di  Tito,  e che  ho  ftimaro  ben  fatto 

(3)  Non  è fàcile  il  rinvenire  il  modo, come  riportare  in  fine  di  quello  libro  ; ivi  fi  veggono 
fodero  fituati  quelli  vafi  . Il  Cefariano  , e’1  Capo-  quelli  tre  vafi  fituati  l’unofopra  l’altro  in  mo- 
rali gli  hanno  figurati  l’uno  fopra,  anzi  dentro  ao  , che  il  fondo  dell*  uno  refta  fuperiore  alla 
l'altro,  fi  mando  il  freddo  fopra , il  tepido  in  mez-  bocca  dell'altro;  onde  è facile  vedere  come  fi 
zo,eil  caldo  filila  fornace  ; ma  ancorché  tutto  |>offa  da  uno  verfar  l’acqua  nell'altro . Non  mi 
il  refto  andallc  bene, non  fi  fupera  per  ranro  la  icoftcrci  da  quella  pittura  amica  , fe  non  crc- 
difficoltà  preveduta  pure  dal  Perrault,  che  il  ca-  de  (li  .che  o il  pittore  giuocando  di  fantafia  gli  ab- 
lorc  colla  fua  naturale  forza  rifcalda  certamente  bia  cosi  fituati  a capriccio  , non  perchè  cosi 
più  il  fuperiore , cioè  il  freddo,  che  non  l’infcrio-  fteflero,  ma  perchè  cosi  meglio  poteva  egli  ef- 
rc , che  fecondo  elfi  deve  edere  il  caldo . Il  Per-  primere  il  palleggio  dell’  acqua  da  uno  in  un 

altro, 
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foggi,  e fi  difpenfano  a mifura  per  ogni  tribù, a tanto  per  tefia  ,Co-=A1-'jx= 
si  quelli  palleggi  fcopcrti  fanno  due  colè  buone  , una  è ia  finita  in 
tempo  di  pace,  l’altra  la  falvezza  in  tempo  di  guerra. Sì  fatti  paflègA/xv».1" 
gi  dunque  facendofi  non  lolo  dietro  la  feena  del  teatro,  ma  anche  in 
tutti  i tempj  degli  Dei , potranno  effere  di  gran  giovamento  alle  cit- 
tà . Poiché  parmi  , che  fieno  fiate  quelle  cofe  baftantementc  Ipiega- 
te , palperemo  ora  a dimoftrare  la  dilpofizione  de’  bagni . 


CAPITOLO  X* 


Delle  difpofnioni , e parti  de’ Bagni. 

Prima  di  ogni  cofa  fi  ha  da  fcegliere  il  luogo  più  caldo  , che  cap.x. 

fi  può,  cioè  riparato  dal  lèttentrione  , e dall’  aquilone:  anzi^xvnT. 
i bagni  caldi , e tepidi  hanno  da  avere  i lumi  in  fàccia  al 
ponente  iemale  . Ma  fe  noi  pcrmetteflè  la  natura  del  luogo, 
l’abbiano  almeno  da  mezzogiorno  ; poiché  il  tempo  di  lavarli  è fpe- 
cialmente  dal  mezzogiorno  alla  fera  : fi  dee  anche  badare  , che  fieno 
uniti , e volti  verfo  gli  ftelli  afpctti  i bagni  caldi  tanto  delle  donne , 
quanto  degli  uomini  ‘j  perchè  cosi  farà  loro  comune  l’ufo  delle  acque  i 
da  uno  ftelfo  fornello,  ma  ciafcuno  ne’fuoi  proprj  vali. 

Sopra  il  fornello  vanno  firuati  tre  vali1,  uno  per  l’acqua  calda,  i 
1! altro  per  la  tepida,  il  terzo  per  la  fredda,  e fituati  in  modo,  che 
entri  in  quello  della  calda  tant*  acqua  tepida  , quanta  ne  ufeirà  della 
calda  , e della  fredda  nella  tepida  parimente  altrettanta 1 : uno  fieflo  i 
fuoco  rifcalderà  cosi  tutte  le  fornacette. 

II 


altro , il  che  è duro  a darft  ad  intendere  : ovve- 
ro , che  a’  tempi  di  Tito , o almeno  nelle  fuc 
terme  potettero  efler  firuati  a quel  modo  panico- 
lare  : ma  perchè  fpeflo  Vitruvio  infegna,  come  fi 
ha  a fare  meglio , non  già  come  forfè  fi  faceva, 
non  effondo  le  fuc  parole  adattabili  a ncttùna 
delle  menzionate  maniere  , ho  immaginata  an- 
cor io  la  mia,  che  colle  mie  ragioni  fottopon- 
go  al  favio  difccrnimento  del  Lettore  . 

Credo  in  fomma  , che  i tre  vafi  fletterò  co- 
me nella  fig.  3.  della  Tav.  XV.  tutti  tre  a un 
livello:  il  caldo  bensì  immediatamente  fopra  la 
fornace  ardente,  il  tepido  un  poco  più  in  die- 
tro, ficchi  partecipale  più  del  riverbero , che  del 
vero  fuoco  , e il  freddo  finalmente  più  in  die- 
tro fu  di  un  matto  di  fabbrica  , fotto  cui  per 
confeguenza  non  giugneffe  la  fiamma  : che  un 
tubo  al  fondo  dette  la  comunicazione  da  un  va- 
io all'altro,  e uno  dal  caldo  alla  fotta  del  ba- 
gno , o luogo  fimile  , onde  con  una  chiave 
fotte  a ciafcuno  lecito  di  prenderne  fecondo  il 
bifogno  : che  finalmente  un  condotto  di  acqua 
pattando  a livello  della  bocca  de’  vafi  freddi 
fomminifirafle  l’acqua  mancante  e li  rierapifle 


fino  al  fuo  livello  . Tutte  le  figure  date  dagli 
altri  par  , che  richiecgano  un’  alTifienza  parti- 
colare di  pedone  per  far  tra  patta  re  l’acqua  fred- 
da nella  tepida  , e la  tepida  nella  calda  ; ma 
quell’  aflìftcnza  Vitruvto  non  fido  non  la  de- 
luderà , ma  anzi  efprcflamentc  vuole  , che  i vafi 
t fi  alloghino  in  modo  , che  facciano  da  fe  que- 
lla operazione  , ita  colloeanda  , mi  ex  tepidari» 
in  caldarium  , quantum  aqtue  ealdrt  exierit  , in- 
fili a t : de  frigidario  in  tepidarium  ad  emtdtm  mo- 
dula : or  nella  maniera  da  me  ideata  ognuno 
chiaramente  vede  , che  dando  tutte  le  tre  ac- 
que a livello  , immediatamente  che  un  vafo 
Icema  , 1’  altro  fubito  gliene  fomminiflra  al- 
trettanto : e perchè  i fondi  de’  vafi  non  fono 
perfetramente  a livello  , ma  il  freddo  un  tan- 
tino più  atro  del  tepido  , c quedo  più  del  cal- 
do , facilmente  anche  fi  comprende , come  nello 
feemare  del  tepido  più  facilmente  vi  entrerà 
della  fredda,  che  della  calda:  prefeindendo , che 
fi  potrebbono  fulle  bocche  de’  tubi  di  comuni- 
cazione attaccare  delle  animelle,  le  eguali  ficco- 
mc  ne  permetterebbero  l'ingrettb , ne  impedirei}* 
bcro  all’  iftcfl’u  modo  l' efito . 

Cc  z 
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’CAP  X " Sufpenfurx  1 caldariorum  ita  funt  fac'tcndx  , ufi  primum  fefquipcdalibus 
T 1 regali f folum  Jìematur  inclinar um  ad  hypocaufim  2 , uti  pila 5 cum  mitratur , non 

poffit  intro  rcfiflere , fed  rurfus  redeat  ad  prxfurnium  : ipfa  per  fe  ita  fiamma 
4 fitilius  pervagabitur  Jub  fufpcnfione  : fupraque  laterculis  beffa  libus*  pilx  Jlruan- 
tur  ita  difpofitx , uti  bi  pedale  s tegulx  pofiint  fupra  effe  collocata  . A Iti  rudi  nem 
3 6 autem  pi  Le  babeant  Kpedum  duorutn  s , exque  firuantur  argilla  cum  captilo  *fub- 
afta  , fupraque  collocentur  tegulx  bt pedala , qux  fufiineant  pavimentum . 


Concamcrationes  vero , fi  ex  flruElura  faELc  fuerint , erunth utiliores  : fin 
autem  conti gnationes  fuerint  , figlinum  opus  fubjiciatur  : fed  hoc  ita  erit  fa - 
ciendum  . ReguLt  fervete  aut  arcus  fiant  , eaque  uncina  ferreis  ad  contigna- 
tionem  fufpendantur  quarn  creberrimis  : exque  regala  ,five  arcus  ita  difponan- 
tur  , ut  tegulx  fine  marginibus  federe  in  duabus  , invehique  pofiint  , & ita 
totx  concamer adone s in  ferro  nirentes  fine  perfeFLc  : earumque  camerarum  fu - 
peri  or  a coagmenta  ex  argilla  cum  captilo  fubafla  linìantur , cinferior  autem 
pars  , qux  ad  pavimentum  fpeBat  , primum  tefta  cum  calce A trulli ffetur , 
7 deinde  opere  albario 7 five  te  Borio  poliatur  .*  eaque  camera  in  caldariis  , fi 
duplices  fitti  x fuerint  , meliorem  babebunt  ufum  j non  enim  a vapore  bu~ 
mor  corrompere  poterit  materiem  conrignationis  , fed  inter  duas  cameras 
vaga  bi  tur . 

Magnitudines  autem  balnearum  videntur  fieri  prò  copia  bominum  . Sint 
autem  ita  compofitx  : quanta  longitudo  fuerit  , tenia  dempta  latitudo  fit , 

prx- 


(»)  widit  fan  «.VV.  (b)  utilitttt  falinwn  c.V.2.  (c)  imiti*  cc-VV.  (d)  tulit.vtwrcc.VV. 


(l)  Sufpenfura,  e poco  dopo  fufpenfio  è fenza 
dubbio  chiamato  dall'Autore  il  (itolo  delle  dan- 
ze calde , cioè  tanto  delle  dufe , quanto  de’  ba- 
gni : cosi  deno , perchè  rimaneva  fofpefo  (opra 
alcuni  pi  la  d retti  , eh’  egli  palfa  immediatamen- 
te a defcrivcrc  , c li  pofTono  vedere  nella  pit- 
tura delle  terme  di  Tito  rapportata  in  fine  di 
quello  libro. 

Nel  tomo  fecondo  delle  novelle  letterarie  di 
Firenze  per  l'anno  1741.  leggefi  in  una  lette- 
ra di  Roma  face.  1 80.  che  nel  demolire , che  li 
fece  la  piccola  Chiefa  di  S.  Stefano  in  Pilcino- 
la  per  ampliarla , fotto  le  fondamenra  oltre  al- 
tre cofc  , vi  riconobbe  il  Si  fi.  Palaci  uomo  eru- 
dito , < prati: biffino  d'ogni  forte  di  antichità , un 
laflrico  formalo  di  cocci  pefli ....  retto  da  mol- 
ti piccoli  pilafiri  ifolati  , pofli  in  linea  retta  per 
ogni  verfo  , ciafcheduno  graffo  un  palmo  quadro, 
fatti  di  mattoni  della  fltffa  mi fura , e pofli  1'  uno 
fopra  l' altro  fcn^a  calce  , ma  con  feda  creta  fina , 
diftanti  l' uno  dall ' altro  un  mr^o  palmo  , e non 
più  alti  di  tre  palmi  fopra  di  effi  erano  fìtuati 
nielli  %t 'paloni  di  terra  cotta  di  quafi  tre  palmi 
quadri , che  formando  un  piano  regolare  , fofient- 
vano  fopra  di  quello  il  detto  laflrico  . Chi  non 
vede  , che  quello  era  un  pavimento  di  danza 


calda  , o tiepida  , eh*  era  ivi  in  qualche  pale- 
dra  o torma  ? e pure  conchiude  la  lettera  di- 
cendo , che  re»  molta  acutezza  credette  il  Sig.Pa- 
tazfij , efjere  fiata  quefla  fabbrica  un  antica  pifeina . 

(l)  O qui  ha  derto  hypocaufim  in  vece  di 
prafumium , prendendo  il  tutto,  cioè  a dire  1 ' hy- 
pocaufim , che  è rutta  la  fornace , per  la  fola  boc- 
ca , che  propriamente  fi  dice  prafumium  : o per 
hypocaufim  inrende  fpecialmente  quella  parte  del- 
la fornace , ove  fi  accendeva  il  fuoco  , fopra  la 
quale  potavano  folamente  i vali  caldi , a diffe- 
renza del  redo  della  fornace  , ove  non  giun- 
geva che  il  calore  , c fopra  dove  potavano  i 
vali  tepidi  ; e quello  è più  probabile  , giacché 
allo  dclTb  propofito  li  legge  in  Palladio  : ut  fi 
pilam  miferit  , intro  Jlart  non  poffit  , fed  ad  for- 
nacem recurrat , tir. 40.  lib.I.  ove  qui  dice,  redeat 
ad  profumi  um . 

(3)  Egli  è certo  , che  i fervi  fonucarii  , o 
che  badavano  alla  fornace , ne  andavano  via  via 
ravvivando  il  fuoco  con  delle  palle  compode 
di  pece  , ed  altre  marerie  combudibili  ; on- 
de fi  è indotto  il  Mercuriale  a credere  , die  di 
quede  palle  parlaffc  qui  Vitruvio  . 11  Filandro 
crede  inrcnderfi  di  ogni  qualunque  palla  : ma  o 
che  s intenda  delle  unc , o che  delle  altre,  quello 
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11  fuolo1  delle  danze  calde  fi  ha  a fare  in  quello  modo:  primiera-  ( u'x^- 
mente  fia  ammattonato  con  mattoni  di  un  piede  e mezzo,  c tutto  pen-  1 
dente  verfo  il  fornello 2 sì , che  gettandovi!!  dentro  una  palla’,  non  polla  r*vXV" 
reggervifi , ma  ritorni  verfo  la  bocca  del  fornello  : così  la  fiamma  meglio 
fi  cilenderì  per  lotto  a quel  piano  : (òpra  il  fuolo  fi  alzino  dc’pilallretti 
con  mattoni  di  otto  once +,  tanto  contigui,  che  vi  fi  porta  llender  fopra  un  4 
fuolo  di  mattoni  di  due  piedi.  L’altezza  di  quelli  pilaflretti  farà  di  due 
piedi’, e faranno  fabbricati  con  creta  impallata  con  capelli4, e fopra  que-  5 « 

Hi  pofino  i detti  mattoni  di  due  piedi,  i quali  foltengano  il  pavimento. 

Le  coperture  poi  a volte,  faranno  migliori  quelle,  che  fi  faran- 
no di  fabbrica:  ma  fe  fi  vorranno  fare  di  tavole,  fi  copriranno  quelle 
di  creta:  Io  che  fi  fa  in  quello  modo.  Si  facciano  delle  ladre,  o per 
meglio  dire  archi  di  ferro  , i quali  fi  hanno  ad  attaccare  al  tavolato 
con  uncini  di  ferro  fpcrtiflimi  : querte  ladre  poi,  o fiano  archi  li  han- 
no a didribuire  in  modo  , che  in  mezzo  a due  di  erti  portano  giace- 
re , e firuarvifi  tegoli  fenza  orli , ed  in  tal  maniera  fi  tiri  a perfezio- 
ne tutta  la  volta  appoggiata  fopra  ferri  : le  commcffiire  di  erta  poi  fi 
appianeranno  dalla  parte  di  fopra  con  creta  impadata  con  capelli,  dal- 
la parte  di  lòtto , che  riguarda  il  pavimento  , fi  rinzeppi  di  mattone 
pedo  , e calce,  e fi  puiifea  con  dello  ducco’,0  intonaco  : i bagni  cal-  7 
di , ove  fi  faranno  raddoppiate  le  volte , faranno  più  perfetti  ; percioc- 
ché l'umore  innalzato  dal  calore  non  potrà  giungere  ad  offendere  i le- 
gni dell’intavolato,  ma  fi  difliperà  fra  le  due  volte. 

La  grandezza  de’bagni  deve  edere  proporzionata  alla  gente . La  fi- 
gura però  farà  queda  : la  larghezza  , lènza  il  ricinto  del  labbro  , e 

dell’ 


che  importa  ricavarne  fi  è , che  la  pendenza  del 
fuolo  doveva  efler  tale  , che  gettandovifi  dentro 
una  palla, non  potefTe  reggerft  lùll’alto,  ma  fdruc- 
ciolando  c ad  effe  al  fondo,  ov’ era  la  fornace. 

(4)  Abbiamo  avuta  occafione  al  cap.  3.  del 
lib.  n.  a propofito  de’ mattoni  nota  3.  face.  54. 
fare  oflcrvarc  , che  oltre  a1  mattoni  didori , tc- 
tradori , pcntadori , e i loro  mezzi  , che  ivi  fi 
nominano  , n’  ebbero  gli  antichi  anche  di  altre 
fpecie.Qui  in  fatti  leggiamo  nominati  mattoni 
di  orto  once , o fia  di  due  terzi  di  piede  , di 
un  piede  e mezzo , e fìn’anchc  di  due  piedi  . 

(5)  Ognuno  comprende  , che  una  piccola  al- 
tezza di  due  piedi  non  i affatto  fufficiente  per 
accendervi  fotto  grandi  canile  di  legna,  capaci 
a rifcaldare  non  Colo  i vali  di  acqua  , ma  le 
danze  intere.  Conviene  dunque  credere,  che  que- 
llo vano  alto  non  più  di  due  piedi  , o al  piu 
due  piedi  e mezzo,  quanto  lo  fa  Palladio  cap. 
40.  lib.  I.  de  re  rujlica  , s’intenda  di  quel  va- 
no , eh’  era  fotto  tutto  quel  luogo  , che  dove- 
va eficre  rifcaldaro , e fcrviva  folo , perché  vi 
fi  diffondere  la  fiamma  , o almeno  il  calore  , 
che  forge  va  dall*  ipocaufio  , o fia  fornace  ; men- 
tre che  quella  fornace  era  in  un  piano  più  baffo, 
per  poter  avere  la  necefTaria  fufficiente  altezza . 
A quella  fornace  vi  lì  andava  per  cammino , c 


fcala  propria,  come  fi  legge  nel  feguente  cap.  fi. 
ivi,  ab  eoque  (frigidario  ) iter  in  propnigeum  in 
verfura  portimi . Vegga  fi  la  citata  pittura  delle 
terme  di  Tito  in  fine  del  libro. 

(6)  Solevano  gli  antichi  mefcolare  , e im- 
pattare la  creta  non  folo  co  i capelli , ma  anche 
colla  paglia.  L’abbiamo  letto  al  principio  del 
cap.  3.  del  lib.  u.  c nella  nota  I.  dell’ antece- 
dente face.  Z04.  Si  conferva  quello  collume  fino 
al  giorno  d’oggi , fpccialmcntc  in  quelle  crete, 
le  quali  hanno  da  refiftere  a fuoco  violento.  X 
vafai  in  fatti  impattano  la  creta  di  quei  vafi, 
dentro  i quali  pongono  a cuocere  nelle  fornaci 
vafcllami  , e piccole  crete  gentili , con  della  la- 
na, la  quale  equivale  a’ capelli. 

(7)  Benché  il  Filandro,  ed  altri  interpetri  ab- 
biano creduto,  che  albarium  opui  fignificaffc  l’im- 
biancatura di  pura  , e fola  calce  ; io  più  vo- 
lentieri mi  uniformo  al  Perrault  con  credere , 
che  voglia  qui  fignificare  lo  ttucco , che  é una 
compoùzione  di  calce , c polvere  di  marmo  , o 
altra  limile  polvere  bianca  naturale,  come  s’in- 
tenderà meglio  colla  lettura  del  lib.  vii.  fpecial- 
menrc  al  cap.3.  Il  contrapporre,  che  fa  qui  l’Au- 
tore dell’onere  albario,  3Ì  tetìorio  , fa  chiaramen- 
te comprendere,  che  quello  è lo  ttucco,  c que- 
llo è ogni  altra  fpecie  d’intonaco . 
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prteter  fcbolam  labri  & alvei  .'  labrum  1 utique  fub  lumi  ne  faciendum  videtur , 
« ne  fiantes  circum  fuis  Umbrie  obfcurent  * lucem  ; fcbolas  aurem  labrorum  ira 
AB  fieri  oporret  fpatiofas  , ut  cum  priorct  oc  cupa  verini  loca  , circum  fpeSlan- 
i tee  reliqui  rcBc  Jlarc  pojfint  : alvei  aurem  latitudo  inter  parietem 1 & plu- 
teum  ne  minus  Jir  pedes  fenos  , ut  gradui  infertor  inde  auferat  (7  pulvinus 
duos  pedes . 

3 La  co  ni  cum 1 , fudationefque  fiunt  conjungendtc  tepidario  , exque  quam  la- 

tte fucrint , lantani  alritudinem  babeant  ad  imam  curvaturam  bemifpbxrii  : 
mediumque  lumen  in  bcmifpb<erio  relinquatur  , ex  eoque  clypeum  aneum 
catenis  pendeat  , per  cujus  reduSliones  & demijfiones  perfide  tur  fudatio- 
nis  temperatura  : ipfumque  ad  circinum  fieri  oportere  videtur  , ut  <tqua- 
liter  a medio  fiamma ? vapor ifque  vis  per  curvatura:  rotundationes  per- 
vagetur . 

CAPUT  XL 


De  Palseftrarum  asdificatione. 


CAP.  XI. 
T.XVIII. 


NUNC  mi  hi  videtur , tametfi  non  fint  italica  confuetudinis , paUftra- 
rum  adificationes  tradere  explicate  , Ò*  quemadmodum  apud  Gr<e- 
cos  conjìituantur , monflrare . 


4 4 In  pai <ejl  ri  s peri flyli  a quadrata  , five  oblonga^ita  Junt  faci  end  a , uti  duo- 

rum  fiadiorum  babeant  ambulationis  circuì tionem , gfrtnJ  vocant 

ex 

(a)  /km  Barb.  (b)  JiovUm  cc.VV. 


(i)  Benché  nella  mia  prefazione  mi  fia  gene- 
ralmente proiettato  di  avere  {limato  meglio  ri- 
tenere  nell’italiano  le  flette  voci  latine,  quan- 
do dinotano  cofe,  che  non  ufiamo  noi  oggi , c 
perciò  non  hanno  termini  noftri  proprj , debbo  ri- 
peterlo qui , perchè  non  mi  Ha  imputato  a di- 
fetto l’aver  chiamato  labbro  il  labrum  , fotta  la 
fovea , fcola  la  fcbola . Noi  non  ufiamo  più  bagni, 
onde  non  ho  l'jputo  trovare  altri  termini . 

Perche  fi  capifca  e la  coftruzione  de’ bagni; 
c i termini  delle  loro  parti , è da  feperfi  , che 
Labrum  era  fpecialmente  quel  vaio  o di  fabbri- 
ca , o di  pietra  , o anche  di  legno , che  conte- 
neva 1’  acqua  , ove  entrava  la  gente  a bagnarli, 
legnato  a fig.$.Tav.  XVIII.  Jéiveus  bb  era  un 
recinto  attorno  attorno  al  detto  vafo  non  me- 
no largo  di  piedi  fei , perchè  due  piedi  erano 
occupati  dal  gradino  inferiore  et  , e dal  allei- 
no , ove  fi  ledevano  o per  farli  gertar  l’opra 
l’acqua  , o per  farfi  ftregghiarc  , o per  fare  (cola- 
re l'acqua  :c  i rimanenti  quattro  piedi  fervi  va- 
no per  lo  patteggio , c traffico  della  gente  . Era 
quello  alveo  circondato  da  una  l’ponda  , o fta 
baia  ufi  rata  ddt  detta  pluteum  , che  la  divideva 


dalla  fcola  . Scbola  finalmente  era  il  rimanente 
fpazio  et  della  ttanza,  ove  afpcttava  , c flava  a 
vedere  il  retto  della  gente . 

(a)  Secondo  l’ idea  , e difegno  da  me  forma- 
to della  danza  del  bagno,  per  parietem  non  pois* 
intendere  altro  , che  il  muro  del  labbro  , o fia 
il  ricinto  interno  del  medefimo  , e per  pluttum 
la  balauttrara  delcritta  nella  nota  antecedente. 
La  voce  di  alvtut  potendo  in  un  certo  modo 
edere  linoni  ma  di  labrum  , ha  dato  motivo  a 
qualcuno  , fra’  quali  fono  il  Filandro  , e il  Bar- 
baro , di  credere  , che  ftgnificattcro  tutte  due 
lo  fletto  . Il  Pcrraulr  firua  quello  alveo  tutto 
diverfamente  dal  mio , credendolo  un  femplice 
corridore  piano,  e in  un  certo  modo  niente  di- 
verta dalla  lcola.  Colla  mia  interpetrazione  fo- 
lamentc  , finché  fc  ne  pubblichi  una  migliore , li 
può  intendere  , perchè  fia  detta  alveus  quella 
parte.  Siccome  quello  era  il  luogo, ove  ledeva 
la  gente  gii  nuda  , e bagnata  , o per  ftregghiarfi, 
come  ditti  , o per  ferii  con  degli  orciuolt,  o con 
dc’romajuoli  verfar  addotto  deU'altr’acqua  , per- 
ciò quello  luogo  era  accanala»,  quafi  alveo,  per 
dare  fcolo  all’  acque , che  vi  cadevano . 

Il 
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dcil’ alveo,  farà  un  terzo  meno  della  lunghezza  : il  labbro' deve  preti-””',  x~ 
der  il  lume  dall’  alto  , acciocché  coloro  , che  Hanno  intorno  intorno,  1 
non  facciano  ombra:  le  (cole  de’ labbri  hanno  ad  edere  larghe  tanto , Tl¥jcv- 
che  quando  avranno  prelò  i primi  il  loro  pollo,  gli  altri,  che  reftano 
attorno  a guardare  , pollano  celiarvi  comodamente  : la  larghezza  dell’ 
alveo  tra  il  muro',  e il  parapetto  non  fia  meno  di  piedi  fei , accioc-  1 
che  rimanga  comodo , anche  dedotti  i due  piedi  , che  fono  occupati 
dal  gradino  inferiore,  e dal  culcino. 

Il  laconico',  e la  (lufa  hanno  a dare  vicino  al  tepidario  : que- 
llo farà  alto  fino  a’  peducci  della  volta  tanto,  quanto  è la  fua  larghez- 
za : in  mezzo  alla  volta  vi  fi  lafci  un  buco , dal  quale  penda  con  ca- 
tene uno  feudo  di  rame  , dall’alzamento , e abbaiamento  del  quale  fi 
regolerà  il  grado  della  ftufa:  deve  coftruirfi  rotondo , acciocché  la  for- 
za della  fiamma  , c del  calore  polla  diflbnderfi  egualmente  dal  mezzo 
intorno  intorno  per  tutto  il  giro. 


CAPITOLO 

Della  forma  delle  Palejìre. 


XI. 


Mi  pare  ora  , ancorché  non  fieno  di  moda  italiana  , dove- CAP  xi. 

re  fpiegare  la  forma  delle  paleftre  , e dimoftrare  come  le  1 XVIH' 
coftruilcano  i Greci . 

«Nelle  paleftre  dunque  fi  fanno  i porticati  quadrati,  4 
o bislunghi  che  fieno  , in  modo  che  il  giro  attorno  fia  un  tratto 
di  due  ftadj  , che  i Greci  chiamano  diavlon  : tre  di  quefti  portici  fi 

fanno 

(3)  Il  laconico  da  tutti  , per  quanto  io  fap- 
pia,  è (lato  (inora  tenuto  per  una  danza  gran- 
de , nella  quale  entrale  la  gente  a fudare  . Io 
per  me  tengo  di  certo, che  impropriamente  (of- 
fe (lato  da  alcuni  Scrittori  nominata  laconicum 
la  fudazione  , o (ia  danza  da  fudare  , prenden- 
do cioè  la  parte  per  lo  tutto  : e che  in  font- 
ina non  (ia  altro  il  laconico  , che  una  piccola 
cupoletta  , che  copriva  un  buco  , che  era  nel 
pavimento  della  ftufa  : ciò  perchè  palliando  in 
efla  la  viva  fiamma  dallo  ipocaudo  , o fia  for- 
nace , rilcaldadc  a dovere  una  danza  , che  do- 
vea  fcrvire  di  dufa  : quandoché  altrimenti  non 
avrebbe  queda  danza  avuto  maggior  calore  del- 
le altre  , che  eran  tiepide  . 

Mi  hanno  indotto  a ciò  credere  non  folo  la 
citata  pittura  antica  delle  terme  di  Tito , ma  le 
parole  di  quedo  Autore  . Al  capitolo  feguente 
u numera  fra  le  parti  della  paledra  la  dufa, 
concamerata  /adatto  longitudine  duplex  , quam  la - 
titudine , e queda  aveva  dentro  di  fe  a un  can- 
tone il  laconico  n (Tav.XVIII.)  , e in  un  al- 
tro il  bagno  caldo  O , qua  babeat  in  verfuris  ex 
una  parte  laconicum . ...  ex  adverfo  laconici  cal- 
dani lavati  enon  . Or  fc  il  laconico  era  in  un 


cantone  della  dufa , è chiaro  che  non  è lo  def- 
fo  che  la  dufa  , ma  bensì  una  parte  della  mc- 
defima  : ed  è chiaro  ancora  , cne  fe  il  laconi- 
cum (otte  , come  altri  hanno  creduto  la  dufa , a 
che  farebbe  fervita  la  fudazione  concamerata, 
o a che  due  dufe  ? 

Il  luogo  prefente  certamente  è ofeuroj  e per- 
chè nel  cirato  luogo  del  capitolo  (cgucntc  dice: 
laconicum  ad  eumdem  modum , uti  [apra  fcriptum  efi 
tempofìtum  , conviene  conchiudcrc , che  qui  fi  de- 
feriva folo  il  laconico,  non  oftanre  che  dica  la- 
conicum fudatienefque , avendo  potuto  cosi  dire 
per  laconicum  in  fudationibus . 

(4}  Il  fenlo  portando  , che  (1  abbia  a fare 
prima  una  deferizione  generale  di  un  qualche 
edifìcio,  e poi  la  particolare  delle  fue  membra, 
mi  ha  dato  animo  di  mettere  prima  tutto  il 
periodo  in  palafitti  ec.  che  fi  leggeva  dopo , e 
pofeia  l'altro  periodo  conflituantur  ec.  che  fi  leg- 
geva prima  in  tutte  l’ edizioni  precedenti  a que- 
lla mia  . Ognuno  avrà  talento  badante  da  po- 
ter conofcere  la  neceflità  di  queda  mia  licenza: 
ed  ognuno  ha  badante  autorità  , quando  queda 
non  gli  piaccia , di  ricollocare  i periodi  agli  an- 
tichi loro  luoghi. 


1 
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"CAP  XI  ex  9u*bur  tres  porticus  ftmplices  difponantur  , quartaque  qua  ad  meridiana s 
T xvm  reS>*onct  eft  tonverfa  , duplex  , uti  cum  tempeftates  veneofa* funt , non  pojfir 

afpergo  in  interiorem  pjrtcm  pervenire  .b  Conflit uunrur  autem c in  tribus  por - 

ticibus  cxcdra  f patio  fa  babentes  fedes  , in  quibus  pbilofopbi  , rbctores  , reli- 
quique , qui  ftudiis  delettantur , fcdentes  difputare  pojfint. 

1 In  duplici  autem  porticu  collocentur  bac  membra  . Epbebeum 1 in  mfd/o  * 
hoc  autem  eft  exedra  amplifftma  cum  fedibus  , ter  ti  a longior  fit 

a 3 quam  lata  : fub  d extra  Coriceum 1 : deinde  proxime  Conifterium 5:  conifterio 

in  verfura  porticus  frigida  Lava  fio , quam  gr  aci  ho orpòn  vocitant  .•  finiftram 

4 s cphabei  Elaotbejìum  * : proxime  autem  elaotbefium , Frigidarium  * : ab  eoque  iter 

6 in  d Propmgcum 6 in  verfura  porticus  : proxime  autem  introrfus  e regione  frigidarii 

collocetur  concamerata  Sudario , longitudine  duplex , latitudine , ^«4?  habeat 

in  verfuris  ex  una  parte  Laconicum  ad  eundem  modtrm  ,e  uri  fupra  fcriptum 

7 eft  ^ compojitum:  ex  adverfo  laconici , caldam  Lavationem7 . In  pai  afra  perifty- 
lia , qucmadmodum  fupra  fcriptum  eft , /><*  debent  effe  perfette  diftributa . 

Extra  autem  difponantur  porticus  tres  , una  ex  periflylio  exeuntibus , 

8 duo:  d extra  atque  ftniflra  ft adiate  8 : ex  quibus  una  qu<e  fpettaverit  ad  fepten- 

trionem , perficiatur  duplex  amplifftma  latitudine , altera  Jimplex  ita  fatta , uti 
in  partibus , qu<e  fucrint  circa  parietes  , & ad  columnas  , margi- 

nes  babeant  uti  femitas , non  m/nvr  pedum  denum , mediumque  excavatumf  uti 
gradus  bini  ftnt  in*defcenfu  fefquipedali  a marginibus  ad  planitiem  : quee 
planities  ftthnc  minus  lata  pedum  duodecim.  Ita  qui  vcftiti  ambulava int  cir- 
cum  in  marginibus  , non  impedientur 1 ab  cunttis  fe  exercentibus  . Hate  autem 

9 porticus  9 apud  greeeos  vocila  tur  , quod  atbleta  per  hibema  tempora  in 

tettis  ftudiis  cxercentur , 

Fa- 
ti) fi**  CC, W.  (b)  Canfiittumiur  CC.VV.  (e)  intuì  partitili*  tx  I jet.  (d)  Prunigtim  C.V.I.  (e)  Hi  fuam  fupra  cc.VV.  (f)  mti  pra hi 
fan t ih  dtitjfu  t.V.  1.  (g)  dafeanfa  marpiuikui  feffmptdtm  ad  pianttiam  cc.VV.  (h)  man  minili  palai  cc.V V'.(i)  ri  Salnuf^uvtfj/  p»lT. 

(1)  Efebeo  , come  la  voce  defla  dimodra,era  Confervavano  gli  antichi  dell’olio  , e 

una  danza  , ove  apprendevano  i giovani  degli  unguenti  m quella  danza  , alcuni  per  un- 

i primi  rudimenti  degli  clcrcizj  ginnadici.  gerfi  prima  di  andare  alla  lotta,  c render  cosi 
{1)  Coricco  , fc  dcrivadc  da  potrebbe  le  membra  sfuggevoli  : altri  dopo  la  lotta  per 

lignificare  , come  han  creduto  alcuni  , un  luo-  ridorare  le  membra  fcalfitte  : altri  finalmente 
go , ove  fi  d'erciraflcro  le  ragazze  : ma  non  ef-  per  medicina  prima  di  entrare  nel  bagno . 
fendo  quedo  vcrifimilc,  conviene  col  Baldi  de-  (5)  Frigidario, non  potendo  fignificarc  bagno 
rivaria  da  supino» , che  vuol  dire  palla , fapen-  freddo,  il  quale  da  gii  fituato  altrove  in  F,cd 
do  noi  aver  avuto  gli  antichi  quello^  efercizio,  è chiamato  frigida  lavjtio , deve  edere  un  luogo, 
e non  vedendoli  dall’  Autore  deilinato  per  ciò  come  lo  è , vicino  alle  dufe , e z bagni  caldi, 
altro  luogo  nella  Paledra  . Il  Mercuriale  cap.8.  ove  fi  trarrcneva  la  gente  ufeita  da’  medefimi 
iib.i - facendo  tutt’uno  il  Corieeo,  e 1’ Apodi,  per  cominciarli  a raffreddare  a poco  apoco,pri- 
r er io , vuole  , edere  dato  il  luogo  , ove  la  gcn-  ma  di  ufcirc  all’aria  fcopcrca,  itaqut  intravimust 
le  fi  fpogliava  o per  bagnarfi,o  per  lottare.  leggefi  in  Petronio  Arbitro,  balntum  , & fu - 
(3)  Coniderio  era  il  luogo , ove  fi  conferva-  dorè  calefaSi  momeuio  tempori/  ad  frigidam  ( o fia 
va  la  polvere  , della  quale  facevano  ufo  i frigidariam  ) rximui  . Ed  è da  riflctterfi  che  è 
lorratori  si  per  afeiugare  il  loro  l'udore  , come  lo  lledo  che  tepidario  : tepidario  detto  dal  ca- 
per alpergerne  ravvedano  unto,  acciocché  foffe  lore  tepido,  che  fi  godeva  in  queda  danza,  ca- 
pili atto  alla  prefa  . gionaro  dal  riverbero  della  dufa  vicina  : frigi - 

{4)  Elcoccuo  era  la  danza  delle  unzioni,  dario  forfè,  perchè  in  e da  ufeendo  la  gente  dal- 
ia 
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fanno  (empiici  , e il  quarto  , che  riguarda  I’  afpetto  di  mezzogiorno,' g^T^T' 
doppio,  acciocché  nelle  piogge  a vento  non  porta  lo  fpruzzo  giunge- 
re nella  parte  interiore  . Ne’  tre  porticati  femplici  vi  fi  fituano  fcuo-TJtvm' 
le  magnifiche  con  de’  Tedili , ne’  quali  ftando  a lèdere  portano  fare  le 
loro  difpute  i filolòfi , i retori,  e tutti  gli  altri  ftudiofi  . 

Nel  porticato  doppio  poi  fi  fituano  quefti  membri  . Nel  mezzo 
1’  Efebeo  ■ : quella  è una  fcuola  grandillima  con  Tedili  , e deve  edere  « 
lunga  un  terzo  più  della  larghezza  : a delira  il  Coriceo*:  immedia-» 
ramenre  apprelfo  il  Conirtcrio >:  appreflo  a quello,  appunto  nell’angolo  3 
del  portico  , il  Bagno  freddo  da  Greci  detto  latron  ; a finiftra  poi 
dell’efebeo  T Eleotcfio  ♦:  accanto  all’eleotefio  il  Frigidario da  quello,  45 
e giufto  nell’altro  angolo  del  portico,  il  paflaggio  al  Propnigco* : ac- « 
canto  , ma  dalla  parte  interna  , e dirimpetto  al  frigidario  viene  fi- 
tuata  una  Stufa  a volta , lunga  il  doppio  della  larghezza  : quefta  tie- 
ne ne’  cantoni  da  un»  parte  il  Laconico  , coftrutto  nella  maniera  det- 
ta di  fopra,  e dirimpetto  al  laconico  il  Bagno  caldo7.  I porticati  den- 7 
tro  la  paleftra  debbono  elTere  diftribuiti  con  quella  perfetta  regola, 
che  abbiamo  detto  altrove . 

Al  di  fuori  poi  fi  fanno  tre  porticati , uno  all’  ulcire  della  pale- 
ftra, i due  altri  lladiati’a  delira,  e a finiftra  : di  quefti  quello,  che  8 
riguarda  il  fettentrione  , fi  faccia  doppio  e fpaziolò  : l'altro  fempli- 
ce  , ma  in  modo  , che  tanto  dalla  parte  del  muro  , quanto  delle  co- 
lonne vi  redi  un  tratto  come  una  viottola,  non  meno  larga  di  dieci 
piedi  , il  mezzo  lia  sfondato  per  un  piede  e mezzo  dalla  viottola  al 
fondo,  al  quale  fi  feende  per  due  fcalini  : il  piano  del  fondo  non  lia 
meno  largo  di  dodici  piedi . In  quello  modo  coloro,  che  vediti  fpafleg- 
geranno  intorno  per  le  viottole , non  faranno  incomodati  da’  lottatori 
unti , che  fi  efercitano.  Quello  portico  fi  chiama  da’  Greci  xiflos  ’, perchè  j 
vi  fi  efercitano  i lottatori  in  ftadj  coperti  ne’ tempi  d’inverno. 

I fidi 


la  ftufa  , cominciava  a raffreddarli . Cerro  fi  è 
che  nel  capitolo  antecedente  fitua  il  laconico  e 
la  ftufa  appreffo  al  tepidario , laconicum  futi  atto . 
neftjue  funt  conjungendo  tepidari»  .*  in  quello  capi- 
tolo all*  incontro  non  nomina  tepidario , e flrua 
il  laconico  , e la  ftufa  appreffo  al  frigidario , prò- 
x ime  a ut  e m introrfut  e regione  frigidari i collocetvr 
concamerata  fu  dati». 

Se  mai  faceffc  a quello  mio  intendere  oda- 
celo è la  pittura  delle  terme  di  Tito, ove  fi  ve- 
de il  tepidario  didimo  dal  frigidario  , e quel- 
lo che  hanno  in  contrario  fcritto  il  Mercuriale, 
l’Aluifio,  il  Baccio,  ed  altri,  bada  per  convincer- 
li riflettere  che  Vitruvio  parla  della  paledra  all’ 
ulo  greco  , nella  quale  non  vi  erano  tanti  mem- 
bri , quanti  fe  nc  contavano  poi  nelle  terme,  le 
quali  furono  in  un  certo  modo  in  Roma  quel- 
lo, che  erano  le  paleflrc  in  Grecia;  ma  c per  la 
moltitudine  del  Popolo  , e per  lo  luffo  furono 
ediflcj  cosi  vadi , che  parevano  Provincie. 

(6)  Propnigeo  non  può  cffcrc  altro,  che  un 
luogo  da  farvi  fuoco  per  ribaldare  le  danze,  c 


i bagni  : talché  inclino  a crederlo  Anonimo  o 
d*  bypocaufis , o di  profumiti m . ^ 

(7}  Vedi  la  nota  3.  nella  face.  107. 

(8)  Stadio  è un  nome , che  denota  una  lun- 
ghezza di  1 15  palli  : ma  denota  ancora  un  luo- 
go atto  per  gli  cfcrcizj  atletici , c per  gli  fpcr- 
tatori  de1  meaclìmi  : in  quel  fcnlb  è prefo  po- 
co fopra, ove  fi  legge, duarttm  (ladierum  ambula- 
t tonti  circuhionem  , in  quedo  fecondo  qui  , ove 
fi  legge  Jladiata  ; , teìlit  Jladiis  : . fladium  ita 
figuratum  ec. 

(p)  ET  diverfo  quello  , che  fi  chiama  Xyjlut , 
c Xyjium  da’  Latini  da  quello  , che  fi  chiama 
£uroc  da’  Greci  , quantunque  la  voce  Latina 
fu  derivata  dalla  Greca  . Vitruvio  deffo  al  cap. 
io.  del  lib.vi.  porta  divertì  elempj  di  nomi  la- 
tini derivati  da’ greci , ma  che  hanno  poi  acqui- 
data  lignificazione  diverta.  Sido  in  fatti  predò 
i Greci  lignifica  un  luogo  coperto , preffo  i La- 
tini uno  I coperto , £t>rcA  , o»/w  grata  appellartene 
ejl  porti  cui  ampia  latitudine  . . . noflri  autori  lippa- 
tbras  ambula! tones  Xyjlos  appellavi. 
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CAP  XI  " Eaciunda  autem  xyfia  fic  videntur  : ut  Jint  inter  duas  porticus  filva , 
T XVIII  aUt  P^atanones  ">  & tn  b*s  perficiantur  inter  arborei  ambula  ti  ones , ibique  ex 
i opere  fignino 1 fiationes  , Proxime  autem  xyfium , duplicem  porticum  defignen- 
tur  bypatbra  ambular  ione  s , quas  Graci*rteApifxìt«tc  9 noflri  xyfia  appellante  in 
quas  per  byemem  ex  xyjlo  , fereno  calo , atbleta  prodeuntes  exercentur . Pojl 
xyfium  autem  ftadtum  ita  figuratum  , ut  pojfmt  bominum  copia:  cum  laxamen - 
to  atbletas  ccrtantes  fpeSlare . Qua  in  minibus  neceffaria  videbantur  effe , ut 
apte  difponantur  , perfcripfi . 


I 4HH  **  ** 


CAPUT  XII. 


De  Portubus,  & ftru&uris  in  aqua  faciendis. 

e opportunitate  autem  Portuum  non  efi  prxtermittendum , fed  qui- 
| I bus  rationibus  tueantur  naves  in  bis  ab  rempefiatibus  explican- 
dum  . Hi  autem  , natura  licer  fi  hfinf  pofiti  , babeantque  acroteriay 
five  promemoria  procurrentia , ex  quibus  introrfus  curvatura , five  ver  fura  ex 
loci  natura  fuerint  conformata  , maximas  utilitates  videntur  babere  y etreum 
a enim  porticus 1 five  navalia  funt  facienda  , five  ex  porticibus  aditus  ad  empo- 
ria  : rutrefque  ex  utraque  parte  collocanda  , ex  quibus  catena  traduci  per 
macbinas  poffint . 


Sin  autem  non  naturalem  locum , ncque  idoneum  ad  tuendas  ab  tempefiati- 

3 bus  naves  babuerimus , ita  vide  tur  effe  faciendum , uri  fi  nullum  flumen'in  bis  lo- 
ci s impedierit  y fed  erit  ex  una  parte  fiatio , rune  ex  altera  parte  firuBuris  five 

4 aggeribus  expediantur  progreffus  ♦ , Ó*  ita  conformanda  portuum  conclufiones. 

Ea  futem  JlruBura  , qua  in  aqua  fum  futura  , videntur  fic  effe  fa- 
cienda : ufi  portetur  pulvis  a regionibus  , qua  funt  a Cumis  continuata  ad 

5 promontorium  Minerva  5 , ifque  mifceatur  uti  in  mortario  duo  ad  unum  re- 
fpondeant  : deinde  fune  in  eo  loco  , qui  definitus  erit , c arca  ftipitibus 

6 robufieis  catenis*  inclufa  in  aquam  demit  tenda , d defimandxque  firmi  ter  . 

Dein- 


(*)  ptnJ'otHiJst  ct.VV.  (b)  )fnr  h*t ptjiii cc.VV.  (<}  «rei# c.V.i.  (d)  Joc. 

(1)  Sul  figninum  opus  vedete  la  nota  2.  del*  poche  vefligia  fc  ne  vedano  , tanto  fi  può  da 

la  face. 58.  e quello,  che  fi  diri  al  cap.7.  del  quelle  ricavare  , come  dimoftrano  le  loro  de- 
lib.vtu.  ferii  ioni  , c piante  , che  era  tutto  circondato 

(2)  Il  Labacco  et  ha  lafctata  una  pianta  , di  porticati  , c magazzini  , o fieno  arfenali , 
c una  deferizione  del  porto , che  fecero  a Odia  come  qui  fi  legge . 

gl*  Imperatori  Claudio  , c Trajano  , o CIau-  (3)  Intenderà  forfè  di  fiume  , che  corra  di 
dio  folo , che  fia  , prefio  le  bocche  del  Tevere:  fianco  al  luogo,  che  fi  volefTe  eleggere  per  por- 

cc  T ha  data  anche  il  Signor  Marchclc  Luca*  to  , perchè  potrebbe  allora  il  fiume  colle  lue  pie* 
felli  in  piè  d' una  dotta  e ingegnofa  difierta-  ne  turare  la  bocca  d'clfo  porto.  Altrimenti  è 
zionc  fu  quello  porto  d’ Oftia  , che  è fra  1*  certo , che  forfè  i migliori  porti  fono  quei  fat- 
Etrvifchc  la  prima  del  tom.  VI.  : e benché  ti  alle  bocche  degli  Ite  (fi  fiumi. 
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1 filli  poi  fi  fanno  in  quello  modo  : hanno  fra  i due  portici  acu,  XI  - 
piantarfi  boichetti , o platani , e in  elfi  viali  fpalleggiati  da  alberi  con  tjcviii. 
de’ ripoli  fatti  di  fmalto ' . Accanto  al  fido,  e al  porticato  doppio  fi  i 
lafcino  i palfeggi  (coperti , che  i Greci  chiamano  peridromidat , noi  chia- 
miamo fifti  , ne’  quali  anche  d’ inverno  , ma  a ciel  fereno  efcono  dal 
fifto  coperto  ad  elercitarvifi  i lottatori . Dietro  a quefto  fido  vi  vuole 
uno  ftadio  fatto  in  modo,  che  vi  porta  (lare  molta  gente  con  agio  a 
vedere  i lottatori . Ho  date  tutte  le  regole  per  fapere  con  comodo  di- 
ftribuirefquelle  parti , che  occorrono  dentro  una  città . 

:nii.  ^ -V  :g.  t.tt. -tjjs  •‘j  -V 

CAPITOLO  XII* 

De’ Porti,  ed  altre  fabbriche  fott’ acqua. 

on  debbo  tralafciare  di  parlare  del  comodo  de’ Porti,  c del- CAP xw. 
la  maniera , come  fi  riparano  in  erti  le  navi  nelle  tempefte. 

Se  quelli  faranno  fatti  dalla  natura  medefima  , ed  avranno 
(cogli , o promontori  prolungati,  i quali  naturalmente  formi- 
no da  dentro  archi, o gomiti  fecondo  i liti, faranno  fenza  dubbio  i più 
comodi  ; imperciocché  non  fi  ha  a far  altro,  che  coftruire  attorno  de’ 
porticati1,  o fieno  arlènali  , e da’ portici  il  paflaggio  a’  mercati  : e j 
poi  da  una  parte , c dall’  altra  alzare  delle  torri , dalle  quali  li  portano 
per  via  di  macchine  tirare  le  catene. 

Ma  fé  non  fi  avrà  un  luogo  di  natura  fila  idoneo  a riparare  le 
navi  dalle  burralche,  e non  vi  farà  fiume’in  quel  luogo,  che  lo  im-  3 
pedilca  , ma  da  una  parte  una  (piaggia  adatta  , allora  dall’  altra  con 
fabbriche, e carte  li  prolungheranno  in  fuori  de’braccÌ4,  ed  in  tal  mo- 4 
do  fi  formerà  il  chiulò  del  porto. 

Le  fabbriche  poi , che  fi  debbono  fare  in  mare , fi  faranno  in  que- 
lla maniera  : fi  faccia  venire  quella  polvere  , che  fi  trova  ne’  luoghi, 
che  fono  fra  Cuma , e il  promontorio  di  Minerva’,  e fi  melcoli  colla  s 
regola  che  due  parti  fieno  di  erta  , ed  una  di  calce  : ciò  fatto  nel 
luogo  -,  che  fi  farà  difegnato  , fi  formeranno  nell’acqua  recinti  di  pali 
di  querce  bene  incatenati*,  che  fi  ficcheranno  fortemente  nel  lòdo  .e 

Si 

(4)  Qitcfti  bracci  chiamiamo  volgarmente  mo- 
li , forfè  dal  latino  mcles . 

(5)  Di  quella  polvere  comunemente  chiama- 
ta pozzolana  , e delle  mirabili  lue  qualità  l'ot- 
to acqua , fc  n’è  parlato  in  un  capitolo  cfpreflo , 
che  è il  fello  del  lib.li. 

(6)  Pare,  chcVitruvio  infegni  , che  fi  abbia 
a legare  tutto  il  ricinto  della  palizzata  fola- 
mente  con  catene  ; ma  noi  ufiamo  ancora  di 
unire  travi  con  reciproche  code  di  rondine . 

Quell’  ufo  nollro  creduto  dal  Perrault  anche 
antico , T ha  fatto  dare  nel  fentimento  , che 


arca  GgnificalTe  una  trave  fcanalata  a coda  di 
rondine  da’  due  fianchi  : ma  per  quanto  s’ in- 
gegni in  una  ben  lunga  nota  di  adattare  le 
parole  dell’  Autore  a quello  fuo  fenfo  , vi 
li  conofcc  femprc  la  (liracchiatura  . Parmi 
in  fatti  troppo  chiaro , che  arca  , una  volta , 
che  fc  le  dà  1’  epiteto  d’  ìoclufa  , non  pof- 
fa  (lenificar  altro  , che  tutta  la  chiufa  , o 
fia  ricinto  : nè  deve  far  difficoltà  1’  efprcf- 
fionc  di  deminere  dream  , eflendo  forfè  (la- 
ta detta  in  vece  di  demi tt<rre  Jìipites  , qttibui 
fiunt  arca. 
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Dande  “ inter  eas  ex  tranftillis' inferior  pars  fub  aqua  ex.tquanda  & purgando, 
i (y  c.ttmntis  ex  mona  rio  materia  mixta  , quemadmodum  fupra  fcriptum  ejl , ibi 
eon*erendum.yb donicum  complcatur  JlruBur<e  fpatium  , quod  fuerit  inter  arcar . 
Hoc  aurem  munus  naturale  babent  ea  loca , qu<c  fupra  /cripta  funt . 

Sin  aurem  proptcr  fluftus,  aut  impetus  aperti  pelavi  desinata  arca  non 
x pot uerinc  contineri  , rune  ab  ipfa  terra  1Jive  crepidine  pulvinus  quam  firmiffi- 
me  ftruatur  : ifque  pulvinut  exaequata  Jìruatur  pianirie  minus  , quam  dimi  di  et 
partir  : reliquum  , quod  ejì  proximc  littus , proclinatum  latus  habeat^ . Deinde 
ad  ipfam  aquam  & latera  pulvino  circiter  fefquipedales  margine s ftruantur 
« equilibra  ei  planiti <e  , qua:  fupra  f cripta  efl  : rune  proclinatio  ea  impleatur 
arena  , & exaquetur  cum  margine* & planitia  pulvini  . Deinde  infuper  eam 
exitquationem  pila  quam  magna  conditura  fuerit  , ibi  jìruatur  , eaque  , cum 
erit  cxtruSia , relinquatur  ne  minus  quam  duo  menfes , ut  ficcefcat  : rune  au- 
rem  fuccidatur  margo  , qu.e  fuftinet  arenam  .*  ita  arena  fuElibus  fubruta  effi- 
cict  in  mare  pile  prxcipirationem  : bac  rat  io  ne , quotiefeumque  opus  fuerit } in 

3 aquam  poterit  effe  progrejfus *. 

In  quibus  aurem  locis  pulvis  non  na f citar  ^ bis  rat  ioni  bus  erit  faciendum: 

4 ufi  arca  duplica  * r ciati s rabulis  & catenis  colligatcc  in  eo  loco , qui  fini ras  erity 
* conjlituanrur , & inter  dejlinatas  creta  meronibus  ex  ulva  palufìri  fattis  calce - 

5  6 tur *:  cum  ita  bene  calcatum  & quam  denfiffime  fuerit  * , fune  eoe  bici  s , rot  ic , 
7 tympanis 7 collocati  s , locus  qui  in  e a feptione  jinitus  fuerit , exinani  atur , ficee- 
inique , Ó*  ibi  inter  feptiones  fundamenta  fodiantur  : fi  terrena  erunt  , ufque 
ad  fohdum , cr affiora A quam  murus  , qui  fupra  futurus  erit  : exinaniatur  } ficee- 
turque  , Ò4  fune  JlruSìura  ex  c<e  mentis  calce  Ó*  arena  complcatur  : fin  autem 
moliti  locus  erit , polis  ujiulatis  alneis  , aut  oleagineis  , aut  robujieis  configa- 
, tur^Ò1  carbonibus  complcatur , quemadmodum  in  tbeatrorum  Ò'  muri  fundatio- 

nibus 

(»)  iffttrté  cc-VV,  (b)  dtniqur  cc.VV.  (c)  upUaiiit  ee.VV.  (d)  ftttm  fu!  murut e.V.i.  pumfi  maral  c.V.*. 

(i)  Grande  ofeurità  produce  fuetto  c*  tranftil-  fabbricare  in  acqua  , uno  quando  li  può  avere 
/ir,  e benché  ci  loglierebbe  d’impaccio  Tedi-  la  pozzolana  , l’altro  quando  no.  Se  fi  ha  1» 
lionc  del  Laczio  , ove  manca  : ad  ogni  modo  pozzolana , perchè  quella  mefcolata  con  calce  in- 
perchè  in  turre  le  altre  vi  fi  legge,  cu  in  quel*  durile*  firn’ acqua  , ancorché  vi  fi  getti  frefea, 
la  non  fi  dà  conto  di  tale  mancanza,  può  ere*  ed  umida  , dice  l' Autore  , che  ballerà  fare  un 
derfi  errore  di  llampa  , onde  io  ho  icguitata  la  folo  fempliee  ricinto  di  pali  di  quella  grandez* 
lettura  più  comune.  za,  che  dovrà  clfcrc  il  pilone,  e ballerà,  che  fi 

Niente  toglie  l’ofcurirà  la  nora  del  Filandro  netti  dalle  immondizie  il  fondo,  che  potrà  for- 
erà tigìllit , Cr  attribuì  ( quello  è quanto  egli  di-  fe  perciò  clfcrc  difuguale  : c poi  non  fi  ha  a 
ce)  tranflìlla  dixit  : quali  lo  llelfo  ,c  niente  più  far  altro  che  gettarvi  dentro  a cola,  come  fuol 
hanno  detto  il  Celanani , e il  Caporali  : il  Bar*  dirli,  il  materiale  comporto  di  calcina  , e pie- 
baro  non  lo  traduce  , ma  nella  nora  , o fu  co-  tre , perchè  quello  fi  dio  andrà  mano  mano  cac- 
mento  , pare , che  1’  ex  tranjiiliis  l’intenda,  che  ciando  fuori  l’acqua  racchiufa,  e s’indurirà, 
(landò  gli  uomini  fopra  travicelli , o palate,  o II  fecondo  cafo  fi  è , quando  non  fi  ha  la 
foderi , o zarte  cavino  1'  acqua  dalla  chiul'a , c pozzolana  : e allora  vi  fono  anche  due  modi , 
quello  parmi  il  fenfo  meno  ofiuro.  uno  quando  il  mare  troppo  aperto  minacciale 

Per  potere  intendere  a dovere , e quello  che  di  abbattere  le  chiufc  , per  forti  che  fi  faccflc- 
fi  è detto  finora , e quello  che  fiegue , è da  ri-  ro  : c in  tal  cafo  progetta  di  fare  de’  piloni  fu 
fletterli , che  diilinguc  qui  l’Autore  due  modi  da  la  fpiaggia  , per  precipitarli  in  mare,  quando 

faran- 
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Si  fpiancrà  poi  , e fi  netterà  la  parte  inferiore  , che  è fòtt’  acqua  d.»  c - j- 
lópra  delle  zatte 1 , e vi  fi  getterà  il  materiale  coni  pollo  di  pietre  , e f 
calcina,  come  fi  è detto  poco  fopra,  finche  fi  riempia  di  fabbrica  tutto 
lo  fpazio , che  è fra  detti  ricinti . Quello  vantaggio  per  altro  lo  han- 
no dalla  natura  fblo  quei  luoghi  , che  abbiam  nominati  lopra . 

Ma  fe  per  le  onde  , ed  urti  dell’  aperto  mare  non  potcfiero  ri- 
maner falde  le  flabilitc  chiufe  , allora  lidia  terra 2 ferma  , o fia  filila  2 
{piaggia  fi  formi  un  letto  il  più  forte  , che  fi  può  : quello  letto  fi 
farà  orizzontale  fino  a meno  della  metà  : il  rimanente  , cioè  quello, 
che  è dalla  parte  del  lido , farà  alquanto  inclinato . Indi  e dalla  par- 
te dell’  acqua  , e da  quella  de’  fianchi  fi  alzino  attorno  a quello  Iet- 
to ripari  d'un  piede  e mezzo  in  circa , cioè  fino  al  livello  del  piano 
già  defcritto  : fi  empia  poi  di  arena  tutto  quel  pendio , e fi  uguagli  e al 
riparo  , e al  piano  del  letto  . Sopra  tutta  quella  fpianata  fi  alzi  un 
pilallro  di  quella  grandezza , che  fi  farà  (labilità,  e fabbricato  che  fa- 
rà , fi  lafci  ben  feccare  per  lo  fpazio  almeno  di  due  mefi  : dopo  fi  ta- 
gli quel  parapetto,  che  lolliene  l’arena:  cosi  logorata,  che  farà  quell’ 
arena  dalle  onde , farà  cadere  in  mare  il  pilallro  : e con  quello  modo 
fi  potranno  prolungare  i bracci  dentro  mare  quanto  fi  vorrà1.  3 

In  quei  luoghi  poi  , ove  non  fi  trova  fimil  polvere  , fi  farà  in 
quella  maniera:  fi  conficcheranno  nel  luogo  determinato  doppie 4 chiù- 4 
fe  ben  congiunte  con  tavole , e catene  , c fra  le  due  chiufe  fi  calchi 
della  creta  dentro  fiacchi 1 fatti  di  fata  paluflrc  : quando  fi  farà  ben  bc-  s 
ne  calcata  , e ammaliata  % allora  con  coclee  , ruote  , e timpani’fi  vo-  4 7 
ti  , e fecchi  Io  fpazio  chiufo  tra  i ricinti  , ed  ivi  fi  cavino  le  fon- 
damenta : cioè  fe  il  fondo  è terrolb , fino  al  lodo , e fi  caveranno  più 
larghe  del  muro,  che  dovrà  coltruirfi  fopra:  e la  fabbrica  farà  di  ce- 
menti, e calcina:  ma  fe  il  fondo  farà  fangofo,  allora  vi  fi  faccia  una 
palafittata  d’  alni , d’ ulivi , o di  roveri  abbrullolati , riempiendo  di  car- 
boni i vuoti,  come  abbiamo  infognato  per  le  fondamenta  de’ Teatri, 

c delle 


faranno  bene  aflodati  nella  maniera , che  fi  leg- 
gc  chiaramente  nel  tetto  : e 1*  altro  modo  è , 
aitando  il  mare  lo  permette  , di  fare  le  chiufe 
doppie,  e ben  ferrate,  per  cavarne  tutta  l’acqua, 
e fabbricarvi  a fecco,comc  fe  fuflc  fopra  terra. 
Or  credettero  il  Ccfariani  , il  Caporali , e il  Bar- 
baro , che  voi  ette  qui  l’Autore  dire  , che  fi  ab- 
bia  ad  ettrarrc  rutta  1’  acqua  , che  è dentro  la 
chiufa  ‘ ma  fe  riflettevano , che  ora  fta  parlan- 
do del  calo,  qualora  fi  abbia  la  polvere  pozzo- 
lana , la  quale  mdurifee  anche  fort*  acqua,  avreb- 
bero veduto,  che  quello  exxquanda  non  vuol  dir 
altro , fc  non  che  fi  abbia  a uguagliare , e nettare 
il  fondo  da  quelle  immondizie  , che  vi  fi  pof- 
fono  trovare , c poflono  averlo  renduto  di fugu.il e. 

(x)  *Ab  ipfa  terra  non  può  lignificare  la  mate- 
ria, colla  quale  fi  avelie  a coftruire  il  letto,  per- 
che  anzi  deve  eflere  di  fabbrica , ma  vuol  dire 
accanto  alta  terra  , o fia  lido  del  mare . 

{3)  Dalla  prefente  definizione  chiaramente  fi 


comprende  , che  non  ebbero  in  ufo  di  prolun- 
gare braccia  , e ripari  col  mezzo  di  gran  fatti 
vivi  gettati  in  mare  l’uno  fopra  l’altro  , come 
regolarmente  oggi  facciamo. 

(4)  Doppie  duplica,  cioè  un  ricinro  interno, 
e un  altro  ettcrno  a qualche  dittanza  fra  loro. 

(5)  Alcuni  qui  leggono  merenibui  , peroni  bus, 
altri  beronibus  ; ma  iempre  è incerto  il  vero  li- 
gnificato di  quelle  parole  ; dal  fcnfo  per  altro 
fi  capifee  , che  poflono  lignificare  facchi , o qual- 
che cofa  limile. 

(6)  Lo  fpazio,  che  è fra  l’un  ricinto,  c l’al- 
tro deve  eflere  tutto  ben  ripieno  , c aflodato, 
acciocché  non  lolo  retti  faldo  un  tal  riparo  agli 
urti  delle  correnti  , o dell' onde  , ma  non  dan- 
do ingreflo  alcuno  alle  acque  etteriori , dia  mo- 
do , che  pofla  cttrarfene  tutta  quella , che  è den- 
tro la  chiufa  . 

(7)  Di  quelle  macchine  fi  parlerà  ne’cap.p. 
il.  ix.  del  lib-x. 
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CAI'  \nnibus  fcy,Ptum  • Deinde  rune  quadrato  faxo  murus  ducatur  junSluris  quam 
longiffimis  , uri  maxime  medii  lapidei  coagmenris  contineantur  : rune  qui  locus 
erir  inter  murum  , ruderatione  Jive  ftruElura  complearur  : ita  erir  uri  pojjit 
turrit  infuper  (edificavi . 

His  perfeBis  , navaliorum  ea  erir  ratio  , ut  conftituantur  fpeBantia  maxi- 
me ad  feptentrionem  ; nam  meridiana:  regione*  propter  <eftus  cariem  , ti  ne  am , 
teredine s , reliquaque  beftiarum  nocentium  genera  procreane  , alendoque  confer- 
mane : eaque  (edifici a minime  fune  ma  reri  and  a propter  incendia  . De  magni tu- 
dinibus  autem  finirio  nulla  deber  effe  , fed  faciunda  ad  maximum  navium  mo- 
dum  , uri  Ò’  fi  majores  naves  fubduBx  fuerint , babeant  cum  laxamcnto  ibi 
collocationem . 

i Jux  neceffaria  ad  utilitatem  in  civiratibut  publicorum  locorum  fuccurre- 
re  mibi  potuerunt  , quemadmodum  conftituantur  & perficiantur  in  hoc  volu- 
mi ne  fcripfi . Priva  forum  autem  adificiorum  utilitates  Ò*  eorum  fymmetrias  in 
fequenti  volumi  ne  ratiocinabor . 


FINIS  LIBRI  QUINTI. 
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e delle  mura . Si  tiri  poi  fu  il  muro  con  pietre  lavorate  , incatenate" 

quanto  più  a lungo  li  può  , per  tenere  le  pietre  di  mezzo  ben  colle- C 
gate  con  quelle  catene  : la  parte  interna  fra  i muri  C può  riempire  o 
di  calcinaccio, o di  fabbricate  in  quello  modo  vi  li  potrà  alzar  fopra 
fin  anche  una  torre. 

Compito  tutto  ciò,  la  regola  degli  arfenali  è,  che  abbiano  a ri- 
guardare fopra  tutto  il  fettentrionc  ; perchè  l’ afpetto  di  mezzogior- 
no genera  per  lo  caldo  tarli , tignuole  , vermi , ed  altre  fpecie  d’ani- 
maletti  nocivi  , e vi  fi  nutrifeono,  e mantengono  : in  quelle  si  fatte 
fabbriche  fi  deve  sfuggire  il  legname  per  Io  pericolo  degl'inccndj.  La 
grandezza  non  fi  può  precilàmente  determinare  , balla  farla  a mifura 
delle  maggiori  navi , acciocché  fe  occorrelfe  tirarle  a terra , vi  abbia- 
no una  comoda  fituazione. 

In  quello  libro  ho  trattato  della  maniera  di  fituarc  , e rendere 
perfette  quelle  colè  , che  mi  ho  potuto  ricordare  elfere  nelle  città 
necelfarie  per  ufo  de’  pubblici  luoghi  . Nel  feguente  libro  parlerò  de' 
comodi , e delle  fimmetrie  degli  edificj  privati . 


FINE  DEL  LIBRO  QUINTO! 
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PRAEFATIO* 


RISTIPPUS  pbilofopbus  focraticus  , naufragio  cum  ejcBus 
ad  Rbodienfium  litui  anmadvertiffet  geometrica  fcbemaea 
defcripta , exclamavtffe  ad  comites  ita  dicitur  : bene  fpe- 
remus , bominum  enim  vefiigia  •video  : fiatimque  in  oppi- 
dum  Rbodum  contenda , & reSia  gymnajium  1 devenie , ibi- 
que  de  pbilofopbia  difputans  muneribus  eji  donatus  , ut 
non  tantum  fe  ornaret  , fed  etiam  eis  > qui  una  fucrant , 
v ejìitum  Ò‘  attera  , qua  opus  effent  ad  viBum , praftaret  . Cum  autem  ejus 
comi  te  s in  patriam  re  ver  ti  volui/fent  , intenogarentque  eum , quidnam  vellet 
domum  renunciari  : fune  ita  mandavit  dicere  , ejufmodi  pojfejftones  & viati - 
ca  liòens  oportere  parati  , qua:  etiam  e naufragio  una  pojfent  enatare  : nam- 
que  ea  vera  prafidia  fint  vie, e , qui  bus  ncque  fortuna  tempefias  iniqua  , nc- 
que publicarum  rerum  mu tatto , ncque  belli  vaftatio  potefi  nocere . Non  minus 
e am  fententiam  a agendo  Tbeopbrajlus , bortandos  doBos  potius  effe  quam  pecu- 
nie confidente s , ita  ponit , doBum  ex  omnibus  folum  , neque  in  alieni s locis 
peregrinum  , ncque  amtffis  familiaribus  Ó*  neceffariis  inopem  amicorum  , fed 
in  omni  civitatc  effe  civem  , difficilefque  fortuna  fine  timore  poffe  dejptce- 
re  cafus  e at  qui  non  doBrinarum  , fed  felicitati*  prccfidiis  putaret  fe  effe 
vallatum  , labidis  itineribus  vadentem  , non  fiabili  , fed  infima  confina- 
ri vita  . Epicurus  vero  non  difftmiliter  aie  .*  panca  fapientibus  fortunam 
tribuere  , qu<e  autem  maxima  & neceffaria  fune , animi  mentifque  cogitano- 
nibus  gubernari . 


Hjc  ita  * effe  plures  pbilofopbi  dìxerunt  , non  minus  etiam  poeta:  , 
qui  antiqua*  coma  di  a*  grasce  fcripferunt  , Ò"  eafdem  fententias  verfibus 
in  J cena  pronunciaverune  Eucbrates  , Cbionides  , jfrifiopbanes  , maxime 
etiam  cum  bis  j4lexts  , qui  ^ tbenienfes  att  ideo  oportere  laudari  , quod 
omnium  Gr<ccorum  leges  cogunt  * parente*  ali  a liberi s , Jithenienfium  non 
omnes  , nifi  eos , qui  libero s artibus  erudiffent  . Omnia  enim  munera  fortume 

cum 


(a)  rtiém  et.  W.  (b)  m Eucirtttr  Joc.  («)  pirtmtn  » littrii  Atti  ni  e»  fi  rim  *4**ri  e.V.x. 

(i)  Quella  voce  Gymmi/ìum  non  fi  trova  no-  nel  cap.  1.  del  precedente  lib.  V.  deferivendo 
minata  altrove  dal  noftro  Autore  : ma  ficcome  la  palcftra  , fitua  ivi  l’ efedre  , o fieno  fcuolc* 

ove 
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PREFAZIONE* 


n filofofo  della  fcuola  di  Socrate,  nominato  Aridip- 
po , sbattuto  dal  naufragio  al  lido  di  Rodi , fi  nar- 
ra , che  avendo  ivi  vedute  delincate  alcune  figure 
geometriche , avertè  ad  alta  voce  detto  : allegramen- 
te compagni  , qui  ravvilo  tracce  d'uomini  : c fubi- 
to  s’  incamminò  vcrfo  Ròdi  , portandofi  a dirittura 
al  ginnafio  1 , e meflbfi  ivi  a difoutare  di  filofofia , ne  1 
riportò  tanti  doni, che  non  (blamente  ne  provide  la 
perfona  propria,  ma  (òmminiftrò  anche  vcftito , e vitto  a’fuoi  compa- 
gni . Avendo  poi  voluto  quelli  compagni  ritornare  alla  Ior  patria , do- 
mandarono a fui,  qual  nuova  voleva,  che  rccartèro  alla  fua  cafa  : ed  egli 
impofe  loro  di  avvertirgli , che  penfaflèro  ad  ammanire  per  gli  figli  pop- 
felfioni , e vettovaglie  tali , che  fi  poteflèro  falvare  dal  naufragio  infieme 
con  loro;  perciocché  quegli  Ibno  i veri  fuflidj  della  vita,  i quali  non 
poflono  patire  danno  nè  per  avverfa  fortuna  , nè  per  cambiamento  di 
governo , nè  per  guado  di  guerra.  Parimente  Teofrado  amplificando  la 
comune  fentenza  di  dovere  lodare  piuttodo  i dotti , che  1 ricchi , di- 
ce, che  il  dotto  (blamente  fra  tutti  non  è nè  forclliero  nc'paefi  dra- 
nieri  , nè  fcarlo  d’amici , anche  perdendo  i fuoi  familiari , e parenti , 
ma  è cittadino  in  ogni  paelè , e può  fenza  timore  deprezzare  gli  dra- 
ni  accidenti  della  fortuna:  colui  all'incontro,  il  quale  fi  crede  edere 
ben  cautelato  colle  loie  forze  non  della  feienza  , ma  della  fortuna, 
denta,  camminando  per  dradc  Idrucciolevoli , una  vita  idabile  c peri- 
colofa . Epicuro  quali  nella  defla  maniera  dice,  che  in  poche  colè  la 
fortuna  ajuta  i favj,  ma  quelle , che  fono  le  maggiori,  e le  necertaric, 
intieramente  dipendono  dalla  mente,  e dalla  ragione. 

Quedo  che  han  detto  molti  filofofi , Io  hanno  detto  anche  i poe- 
ti , che  fcriflèro  anticamente  delle  commedie  in  greco  , facendo  lu  la 
feena  recitare  quede  rteflè  fentenze  in  verfi  : tali  furono  Eucrarc,  Chio- 
nide,  Aridofane , e (opra  tutti  Alerti,  il  quale  dille  doverli  lodare  gli 
Ateniefi  perchè,  ove  le  leggi  di  tutti  i Greci  obbligano  tutti  i figliuoli 
a nutrire  i loro  genitori,  gli  Ateniefi  obbligano  folo  quelli,  che  fode- 
ro dati  da’  medefimi  idruiri  in  qualche  arte . Perocché  tutti  i doni  della 

fortu- 

voce  generale  per  indicare  rutti  quei  luoghi, 
ne’  quali  fi  facevano  fimili  cfercizj  , chiamati 
ove  pakftrc  , cd  ove  girnusj . 

£ e 


ove  andavano  a difputare  i filofofi,  i retori,  e 
gli  altri  uomini  dotti  , è da  crcdcrfi,  che  £ym- 
n.i/ìum  fia  Anonimo  di  Palxflra  , o a]  piu  una 


2l8 


VI. 


L I B E £ 


cum  dantur  , ab  e a faciliime  adimuntur  , difciplinx  vero  conjunBx  cum  ani- 
ini s nullo  tempore  deficiunt  , fed  peimanent  fi  abili  ter  ad  fummum  exi- 
tum  vira. 

Inique  ego  maximas  infinitafque  parentibus  ago  atque  babeo  granar  , quod 
jltbenicnfium  legem  probantes  me  arre  erudiendum  curaverune  , Ó*  m , qua: 
non  potejl  effe  probara  fine  lireratura  , encyclioque  d olir  ina  rum  omnium  di - 
* friplina  1 . Cum  ergo  Ò*  parentum  cura  , Ò"  pr eccepì  or  um  doBrinis  auBas  ba- 
berem  copiar  difciplinarum  , pbilologis  , & pbilotecbnis  rebus  , commentario - 
rumque  fcripturis  me  deleBatis  , fj/  poffeffiones  animo  paravi  , f qui  bus  hxc 
a eft  fruHuum  funivia  * nullam  plus  babendi  nccefftatcm 1 , camque  effe  proprie - 
rjrffij  diviriarum  maxime  , nibil  defiderare  . Sed  forte  nonnulli  bxc  le - 
t/À*  judicantet* putant  eor  effe  tantum  fapienter  , yu/  pecunia  funt  copiofir 
itaque  plcrique  ad  id  propofitum  contendentes  , audacia  adhibita  cum  divi - 
f//r  e//</m  notiti jm  fune  confecuti  . Ego  autem , Cxfar , non  ad  pccuniam  pa- 
randam  ex  arte  dedi  Jìudium  , fed  potius  tenuitatem  cum  bona  fama  , yuan» 
abundantiam  cum  infamia  fequendam  probavi  : ideo  noti  ti  es  parum  e fi 
adfecuta  , fed  tamen  bis  voluminibus  ediris  , i//  fptro  , pofieris  etiam 
ero  notus. 

Nequecefi  mirandum  , y«/J  //j  pluribus  firn  ignotus  : exteri  j4rcbireBi 
rogane  Ó*  ambiane  , utA  arcbitcBentur  , /»/&/  autem  a prxceptoribus  efi  tradi - 
rt/n»  , rogatum  , non  rogantem  oportcrc  fujcipere  curam  , quod  ingenuus  color 
mnvetur  pudore  , perendo  rem  fufpiciofam  ’ nam  beneficiavi  danres  , non  acci - 
piente  r ambiunrur  . J^uid  enim  pur  emù  s fufpicari  , y«/  rogetur  de  patrimonio 
fumptus  faciendos  comminerò  grafite  petentir  , nifi  quod  pratdx  compendiique 
ejus  caufa  judicer  faciendum  ? Itaque  majores  primum  a genere  proba  tir*  ope- 
ra tradebanr  arcbitcBis , deinde  quxrebant  , //  bonefle  effent  educati  : ingenuo 
pudori  , non  audacix  proterzitatis  committendum  judicantes  . Ipfi  autem  arti - 
fices  non  erudiebant  , nifi  fuor  liberos  aut  cognatos  , Ó*  rox  T/m  fono*  /n- 
ftituebant  , qui  bus  tantarum  rerum  fidei  pecunix  fine  dubitatone  permitte- 
renrur  . Cwm  animadverto  , </£  indoBis  & imperi tis  tantx  difciplinx 

magnitudinem  jaBari , Ò*  bis  qui  non  modo  arcbiteBurx  , fed  omnino  ne 
fabricx  quidem  noti  riunì  babent  , no/i  poffum  non  laudare f patr e sf umiliar  eos  , 
71//  lirterarurx  fiducia  confirmati  per  fé  xdifiuntes  , ira  judicanr  , fi  impe- 
rine fit  committendum , ipfos  potius  digniores  effe  ad  fuam  voluntatem , yvjm 
alienavi  pecunix  confumere  Jummam  . Itaque  nemo  artem  ullam  aliam  co - 
no/tf>-  domi  facere  , uri  futrinam  , voi  fullonicam  , oh/  «c  exteris  qux  funt 

faci- 


(0  «Wi#  ^«f  A***»ii  r£V  ntttfiitm  «.VV.  (b)  pumi"  fi  ftfttntn  cc.VV . (e)  rmacV.i.  (d)  »>,hua,nt  «c.VV.  (c)  »•*«*« 
CC.  VV.  («)  fiirnfémihtrum tt.VV. 
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fortuna  ci  polfono  elfere  dalla  medefima  facilmente  tolti  , ma  le  foien- 
ze  radicate  nell’animo  non  vengono  mai  meno,  e durano  (labilmente 
fino  all'ultimo  della  vita. 

Per  quello  capo  fono  io  infinitamente  tenuto  a’ miei  genitori, 
perchè  leguendo  la  legge  degli  Ateniefi  non  hanno  trafcurato  di  farmi 
apprendere  un’arte,  anzi  una  la  quale  non  può  valere  fenza  le  buone 
lettere,  e fenza  la  cognizione  univerfale  di  tutte  le  foienze'.  Poiché' 
dunque  e per  la  cura  de’genitori,  e per  gl’infcgnamenti  de’maellri  ho 
accrefciuto  il  materiale  delle  foienze,  e collo  ftudio  delle  teorie,  delle 

firatiche , e de’ libri , ho  procurato  al  mio  animo  tali  pofleflioni,  dal- 
e quali  ho  ricavato  il  frutto  di  non  aver  piu  bifogno  di  niente 2 : e in  • 
fatti  il  potere  delle  ricchezze  principalmente  fi  rifiringe  a quello  , di 
non  far  mancare  niente  . Alcuni  forfè , avendo  baffo  concetto  di  quelle 
colè,  giudicano  (blamente  favj  coloro,  i quali  fono  ricchi  di  danari: 
quindi  molti  mirando  a quello  fine  hanno  acquiflata  fama  col  mezzo 
delle  ricchezze  accoppiate  all’alterigia.  Io  però,  o Cefare,  non  mi  fono 
già  applicato  ad  accumulare  danaro  colla  mia  arte , ma  ho  (limato  me- 
glio andare  apprelfo  a una  mediocrità  col  buon  nome,  che  alle  ricchez- 
ze col  cattivo:  egli  è vero,  che  ho  acquiftato  poca  fama,  ma  pure  (pe- 
ro di  edere  noto  a’pofteri  con  quelli  mici  libri,  che  do  alla  luce. 

Non  è certo  da  meravigliarli,  fe  io  fono  ignoto  a molti:  gli  Ar- 
chitetti pregano , e vanno  attorno  per  edere  adoprati , io  però  ho  im- 
parato da’macftri , che  bifogna  eltèr  pregato , non  già  pregare  per  rice- 
vere una  incombenza , perchè  l’andare  a domandare  una  cofa  fofpetto- 
fa  accende  di  rolforc  un  volto  (incero  ; giacché  fi  fa  la  corte  a chi  dà, 
non  a chi  riceve  gl'incarichi.  E di  vero  che  crediamo  noi,  che  fofpetti 
chi  è richiefto  da  alcuno  a commettergli  la  cura  di  far  le  fpefe  per  un 
patrimonio,  fe  non  che  tutto  fi  faccia  a fine  di  predarvi,  e di  guadagna- 
re ? Quindi  è che  gli  antichi  non  commettevano  opere , fe  non  ad  ar- 
chitetti, primieramente  di  buona  nafoita,  e poi  bene  educati:  fuman- 
do doveri!  forvire  de’modefti , non  degli  arditi  . Gli  ftedi  artefici  poi 
non  ammaeftravano  , fe  non  i proprj  figliuoli  , o parenti  , formando- 
gli (opra  tutto  uomini  dabbene,  a’quali  fi  poted’e  lènza  timore  confo- 
gnare  con  buona  fede  il  danaro  . E perchè  veggo  , che  quefta  nobi- 
le foienza  è malmenata  dagl’ignoranti , ed  inefperti , e da  chi  non  Co- 
io  non  fanno  d'architettura , ma  nè  meno  che  cofa  fia  fabbrica  , non 
pollò  abbaftanza  lodare  quei  padri  di  famiglia  , che  fidando  nel  pro- 
prio fapere,  fanno  elfi  da  architetti,  fui  fuppofto,  che  una  volta,  che 
li  ha  a dare  in  mano  d’  ignoranti  , (ia  di  dovere  , eh’  cITt  medefimi 
fpendano  il  proprio  danaro  a piacere  loro  piuttofto  , che  di  altri . 
Quindi  è,  che  nelfono  fi  adatta  a fare  in  cafa  propria  verun’ altra  ar- 
te, come  del  calzolajo,  dell'imbiancatore,  o altra  ancorché  fia  facile, 

ma 


(2)  Difle  già  nella  dedica  , cT  avere  ferino 
tu: fio  trattato  d‘ Architettura  , quando  in  con- 
derazione  c del  Tuo  merito  , c delle  fatiche 
fatte  nella  gioventù , era  flato  con  foldo  vita 


durante  giubilato , onde  non  temeva  d'aver  bi- 
fogno . Cum  ergo  eo  beneficio  effetto  obiigatus  , ut 
ad  exit  unt  viltà  non  baierò»  inopia  ti  moro» > bscc 
libi  fcribere  corpi  ec. 
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ficiliores  , nifi  are hitetl urani  : ideo  quod  qui  profitentur  non  arte  vera  , fed 
falfo  nominantur  architetti , £)u a s ob  Yes  corpus  Architettura  ^radoncfque  cjus 
putavi  diligentiffime  confcribendas , opinans  id  munus  omnibus  gentibus  non  in- 
gratum  futurum  , Igitur  quoniam  in  quinto  de  opportunitatc  communium  opc- 
rum  perfcripfi , in  hoc  volumine  privatorum  tedificiorum  radocinationes  & com- 
menfus  fymmetriarum  explicabo . 


CAPUT  I. 


De  jTdificiis  difponcndis  fecundum  locorum  proprietates. 


CAP.  I.  È « jìc  autem  ita  erunt  rette  difpofita  , fi  primo  animadverfum  fue- 
■ ■ -B  rie  , quibus  regionibus  , aut  quibus  inclinadonibus  mundi  confii- 

M M tuantur  : namque  aliter  Algypto  , aliter  Hifpania  , non  eodem 

modo  Ponto , diffimiliter  Roime , item  esteri s terrarum  & regionum  proprietà - 
tibus  oportere  videntur  confiniti  genera  eedifictorum  ; quod  alia  parte  folis  cur- 
fu  premi  tur  tellus  , alia  longe  ab  eo  diftat  , alia  per  medium  tempera  tur . 
Jgifur  uti  confinario  mundi  ad  terra  fpatium  * inclinatione  {igniferi  circuii , Ò* 
Jolis  curfu  , difparibus  qualitatibus  naturaliter  efi  collocata  , ad  eundem  mo- 
dum  edam  ad  regionum  rationes  , ccdique  varietates  videntur  adificiorum  de- 
bere dirigi  colloc adone s . 

Sub  feptentrione  edifici  a tefiudinata  & maxime  conclufa  Ò*  non  patentia , 
fed  converfa  ad  calidas  partes  oportere  fieri  videntur  : contro  autem  fub  im- 
peto folis , meridiani s regionibus , quod  premuntur  a calore  , patentiora  converfa- 
que  ad  feptentrionem  Ó*  aquilonem  funi  faciunda  : ita  quod  ultro  natura  lit- 
dit  j arte  erit  emendandum  : item  reliquie  regionibus  ad  eundem  modum  tempera- 
ri  , quemadmodum  calum  efi  ad  inclinadonem  mundi  colloc atum  . Hac  autem 
ex  natura  rerum  funt  animadvertenda  & confideranda  , atque  edam  ex  mem- 
bris  corporibufque  gendum  obfervanda  • namque  fol  quibus  locis  mediocriter 
profundit  vapores , in  bis  confervat  corpora  temperata  : quaque  proxime  cur- 
renda deflagrai  , eripitb  exugendo  temperaturam  bumoris  cantra  vero  refri  gè- 
rad  s regionibus , quod  abfunt  a meridie  longe , non  exbauritur  a calori  bus  bu- 
mor , fed  ex  ca  lo  rofeidus  aer  in  corpora  fundens  bumorem  , efficit  ampliores 
1 corporaturas  , vocifque  fonitus  graviores 1 . Ex  eo  quoque  fub  feptentrianibus 
nutrì  untur  gentes  immani  bus  cor  pori  bus , candì  di  s colori  bus  , diretto  captilo  Ó* 
rufo  , oculis  cafiis  , fanguinc  multo  , quoniam  ab  bumoris  plenitate  , codique 
Ycfrig  e rat  ioni  bus  funt  conformati  . £)ui  autem  funt  prosami  ad  axem  meridia- 

num 


(a)  m indiasiìtat  cc.  VV.  (b)  riurrwio ec.VV. 

(i)  Qualunque  da  la  filofofìa  , colla  quale  l’ Architetro  deve  diverfamente  fabbricare,  fic- 
ragiona  qui  V ttruvio  , Tempre  farà  vero  , che  come  variano  i climi  de’  paefi  : c benché  qui 

non 
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ma  folo  quella  dell’architetto:  appunto  perchè  quelli,  che  la  profefla- 
no,  non  a ragione,  ma  fallàmente  lì  chiamano  architetti.  Quello  è il 
motivo,  che  mi  ha  indotto  a (tendere  un  trattato  intero  d’Architettu- 
ra,  e di  tutte  le  fue  regole,  Culla  lufinga,che  quefto  dono  non  abbia 
a riulcire  difpiacevole  a qualunque  lorta  di  perfone.  Nel  quinto  libro 
dunque  ho  trattato  de’comodi  delle  opere  pubbliche:  nel  prcfente  fpie- 
gherò  le  diftribuzioni , e le  fimmetrie  delle  cale  private. 


CAPITOLO  L 


Della  fituazionc  degli  Edificj fecondo  le  diverfe  proprietà  de' luoghi . 

Saranno  gli  edific)  privati  ben  difpolti  , le  dal  bel  principio  fi  CAP.  I 
rifletterà  agli  afpctti , e a’  climi , ne’  quali  fi  fabbrica , imper- 
ciocché è fuor  di  dubbio , che  abbiano  a elferc  diverfe  le  fab- 
briche , che  fi  fanno  nell'Egitto  da  quelle  nella  Spagna,  diver- 
fe quelle  del  Ponto  da  quelle  di  Roma , e così  anche  negli  altri  pac- 
fi  ; giacché  una  parte  della  terra  è lortopofta  al  corlb  del  fole,  un’al- 
tra ne  rella  lontana  ; e 1’  altra , che  è nel  mezzo  , è temperata . La- 
onde ficcome  la  colìituzione  del  ciclo  riguardo  alla  terra  , per  la 
inclinazione  del  zodiaco  , c per  lo  corfo  del  fole  , è naturalmente 
dotata  di  diverfe  qualità  , con  quella  (leda  regola  conviene  forma- 
re gli  edificj  fecondo  il  temperamento  de’  luoghi  , e i varj  alpetti 
del  cielo . 

Sotto  il  lèttentrione  fi  hanno  a fare  le  abitazioni  a volta,  il  più 
che  fi  può  riparate  , non  aperte  , anzi  rivolte  agli  afpetti  caldi  : ne’ 
luoghi  meridionali  all'incontro  (ottopodi  alla  veemenza  del  fole,  per- 
chè vi  fi  muore  dal  caldo,  fi  debbono  fare  aperte,  c rivolte  o a tra- 
montana, o a greco:  così  coll’arte  fi  ripara  al  danno,  che  farebbe  da 
fo  la  natura  : fi  prenderà  negli  altri  paco  della  Acda  maniera  un  tem- 
peramento corrilpondente  al  loro  clima.  Tutto  fi  ricava  riflettendo,  e 
conlìderando  fu  la  natura  flelfa  delle  cofe , con  olfervare  fpecialmcntc 
le  membra  , e i corpi  delle  perfone  ; imperciocché  ove  il  fole  fpan- 
de  con  mediocrità  i lùoi  raggi  , ivi  fi  conlèrvano  i corpi  temperati  : 
ove  brucia  , perchè  vi  corre  vicino  , toglie  e fuccia  la  parte  umida  : 
finalmente  ne’paefi  freddi,  per  edere  molto  didanti  dal  meriggio,  non 
folo  non  fi  fecca  per  lo  caldo  1’  umido  , ma  anzi  inlinuandone  l’aria 
ruggiadofa,  fa  e più  grandi  le  corporature,  e più  grave  il  fuono  della 
voce*.  Queda  è la  ragione,  perchè  i popoli  lotto  il  fettcntrione  ere-  i 
foono  di  vada  corporatura , di  color  imbiancato , capello  flefo  e bion- 
do, occhio  azzurro,  e fono  fanguigni  ,cioè  perchè  fono  impregnati  da 
quantità  d’ umido , e di  geli . Quelli  poi , che  abitano  vicino  all’equa- 
tore, 

non  fi  parli  de’  cafi  particolari  , deve  anche  biliflime  varietà  di  climi, o fia  di  temperamen- 
1‘ Architetto  comprendere  , che  alle  volte  in  ti  d’aria,  ed  in  quel  cafo  ancora  deve  far  ufo 
un  piccolo  tratto  di  paefe  s*  incontrano  fenfi-  delle  regole  , che  qui  generalmente  fi  danno. 
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■rum  fubjeRique  folis  curfui  brevioribus  corporibus  , colore  fufco  , crifpo  ca- 
ptilo , oculif  nigris  , cruribus*  invalidi s , J arguire  exiguo  , folis  impceu  pcr- 
fici  untar  .*  itaque  edam  propter  f angui  ni  s exigui  totem  timidiores  funi  ferro 
refiftere  , fed  ardores  ac  febres  fufferunt  fitte  rimore  , quod  nutrita  funt  eo- 
rum  membra  cum  fervore  . Itaque  corpora  qua  nafcuntur  fub  feptentrione  a 
febri  funt  timidiora  (7  imbecilla  , fanguinis  autem  abundantia  , ferro  refi - 
flunt  fine  timore. 

Non  minus  fonus  vocis  in  genertbus  genti um  difpares  ò*  variar  habet 
quali tates  ; ideo  quod  terminano  orienti s & occidentis  circa  terra  librationem, 
qua  dividitur  pars  fuperior  (7  inferior  mundi , h aber  e videtur  libratam  na- 
turali modobcircuitionem  , quam  etiam  matbcmatici  orizzonta e dicunt  . Jgitur 
quoniam  id  babemus  , certum  animo  f ufi  inente j , a labro , quod  cfl  in  regione 
feptentr tonali  , linea  t-rajeRa  ad  id  , quod  efiA  fuper  meridianum  axem  , ab 
eoque  alter  am  obliqua  in  altitudinem  ad  furnmum  cardi  netti  , qui  eft  pofì 
fieli as  feptentr/onum  , fine  dubitai  ione  animadvertemus  ex  eo  effe  febema 
trigoni  mando  , utt  organi  , quam*  <r«{jL&ùxw  Grcect  dicunt  1 . Itaque  quod  ejl 
fpatium  proximum  imo  cardini  ab  axis  linea  in  meridiana  fini  bus  , fub 
eo  loco  qux  funt  nationes  , propter  brevitatem  altitudini!  ad  nutndum  , 
fonitum  vocis  faciunt  tenuem  (7  acutiffimum  , uri  in  organo  eborda  , qua 
eft  proxima  angulo  : fecundum  cam  autem  reliquie  ad  mediam  Grxciam  * re- 
mi ffior  e s efficiunt  in  nationibus  fonorum* feanfiones  : item  a medio  in  ordi- 
nem  crefcendo  ad  extremos  feptentr ioties  fub  altitudine  cali , nationum  fpiritus 
foni  ribus  gravioribus  ab  natura  rerum  exprimuntur  . Ita  videtur  mundi  conce- 
pito tota  propter  inclinationem  confonantifftme  per  folis  temperaturam  ad  bar - 
montavi  effe  compofita  . Igitur  qux  nationes  funt  inter  axis  meridiani  cardi - 
nem  (7  feptentrionalis  medio  pofitx  , ufi  in  diagrammate  mujico1  mediante  vo- 
cis babent  fonitum  in  fermone  : queeque  progredienti  bus  ad  feptentrìonem  funt 
nationes , quod  altiores  babent  difiantias  ad  mundum  , fpiritus  vocis  babentes 
bumore  repletos  adh  bypatas  (7  proslambanomenon  a natura  rerum  foni  tu  gra- 
vide coguntur  : uri  eadem  rottone  medio  progredientibus  ad  meridiem  gcntes1 
paranetarum  acutiffimam  fonitu  vocis  perficiunt  tenuitatem  . 

Hoc 

(a)  vdidù  cc.VV.  (b)  irrmUstirnem  C.Ar.  (e)  wrMicV.i.  (<0  C.V.».  («)  ftmkactn  et. W.  (f)  rrmi$pritw  c-V.r. 

nmigumtui  C.V.».  rtmiguMii  Jo«.  (g)  MMiwrt  CC.VV.  (h)  if  fitta  (T  proitimismtmttti  Joc. 

(l)  L’ impegno  di  ridurre  lutee  le  cofe  del  diverfameme  : cd  io  mi  uniformo  più  tolto  all* 
mondo  a mufica  materiale  , e la  brevità  t che  interpetrazione  di  quello  , la  quale  a un  di  predò 
ha  tenuta  1*  Autore  in  efprimere  la  lìmilirudi*  èia  ieguente, e farà  facilmente  capita  da  chicchcf- 
nc  , eh*  egli  ritrova  fra  il  triangolo  del  mon-  fta,  purché  abbia  una  piccola  tintura  di  Sfera  . 
do,  c r «finimento  muficale,  chiamato  famhu*  Sia  l’orizzonte  del  mondo  Bi£  : dal  labbro 
ca,ch’è  quello  a più  canne  difuguali , che  veg-  fettcntrionalc  B fi  tiri  una  linea  BA  al  centro 
giamo  nelle  ftaiue  in  mano  ,di  Pane  dio  de*  dell’ aflc  meridiano, o fia  dell’Equatore  A : e da 
pallori,  ne  rende  difficile  l’intelligenza.  Il  Gio-  quello  punto  A un’altra  obbliqua  in  fu  fino  al 
condo  lo  ha  intefo  di  una  maniera  ,ed  è quella  polo  C . Or  benché  l’Autore  noi  dica  , fi  fup* 
che  ha  feguita  il  Perrault  : il  Barbaro  l’ha  intefo  pone  , che  s*  abbia  a tirare  l’altra  AC  , e fi 

vedrà 
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tore  , c fono  fottopofli  al  corfo  del  lòie  , vengono  per  la  fua  vee  •*■■■  _ -ji 
menza  di  corporatura  baffa  , di  colore  fofco  , capelli  ricci,  occhi  CAPI’ 
neri , gambe  deboli  , e di  poco  fanguc  : e quella  fcarfczza  di  fangue 
gl.  rende  piu  timidi  nel  refiftere  alle  armi , ma  foffrono  fenza  timore 
1 calori , c le  febbri , perche  le  loro  membra  fono  nudrite  dal  calore . 

1 nCOrp‘i  P0-1’  C le  n ,n0  ,otto  fettentrione,  lòno  piu  timidi  e deboli 
alle  febbri,  ma  per  (abbondanza  del  fangue  più  animoft  alle  armi. 

Il  tuono  della  voce  parimente  ha  varie  e diverfe  qualità,  fecon- 
do le  diverfe  nazioni;  imperciocché  i termini  dell’ oriente,  e dell’oc 
adente , dove  la  terra  fi  equilibra,  e dove  appunto  fi  fepara  la  par- 
te fuperiore  del  ce  o dalla  inferiore,  pare  che  abbiano  naturalmen- 
te un  cerchio  a livello,  da  matematici  chiamato  orizzonte.  Ciò  pollo 
c tenendolo  bene  a memoria,  dal  labbro,  che  è dalla  parte  fettcmrio? 
naie,  fi  tiri  una  linea  al  centro  dell'aire  meridiano  o fia  equatore  e 
da  quello  un'altra  obbliqua  fino  al  polo,  il  quale  Ha  dietro  le  fieìle 
lettentrionali  , troveremo  chiaramente  con  ciò  formarfi  la  figura  d’un 
triangolo  nel  mondo,  limile  a quello  dell’ iftrumemo  da  fiato  da’Gre- 
ci  detto  fambuca  ■ . Così  quei  popoli , che  abitano  quel  trattò  di  ter-  . 
ra  vicino  al  punto  inferiore,  cioè  fotro  l’equatore  verfo  le  parti  me- 
ridionali , per  la  piccola  elevazione  di  polo,  formano  un  tuono  di  vo- 
cc  lottile,  ed  acutillimo,  ficcomc  nel  citato  flromenro  è il  ruono  che 
e piu  vicino  all’angolo:  f.eguono  gli  altri,  che  formano  una  fcala  di 
tuoni  piu  gravi,  quali  fono  i popoli  della  Grecia,  che  fono  nel  mezzo: 
finalmente  crefcendo  da  quello  mezzo  di  mano  in  mano  fino  agli  ulti- 
mi luoghi  fettentrionali  lòtto  il  polo  , fi  efprimono  le  voci  de  popoli 
con  tuoni  affai  più  gravi.  Cosi  fi  vede,  come  tutta  la  macchina  dì  que- 
llo mondo  per  la  obliquità  del  zodiaco  è compolla  armonicamente  con 
tutte  le  confidanze  da’  divcrli  infiulli  del  fole.  Ond’è,che  quei  popo- 
i,  che  fono  fituar.  nel  mezzo  fra  l’equatore,  e il  polo,  hanno  neldi- 
fcorlo  un  tuono  mezzano  di  voce,  appunto  come  fono  quei  tuoni  mez- 
zani, che  fi  veggono  nel  diagramma  unificale»:  quelli  poi,  che  s’incon-, 
tra  no  andando  verfo  il  fettentrione  , perchè  hanno  maggior  elevazione 
di  polo,  hanno  nella  voce , che  è pregna  d’umido , naturalmente  i tuo- 
ni piu  gravi  d ipate , c di  proslambanomcne  : come  finalmente  i po- 
poli , che  s incontrano  andando  verfo  il  mezzogiorno  , hanno  un  tuo- 
no di  voce  lottile , ed  acuto  fimilc  alle  parallele . 

E che 


vedrS  formato  il  triangolo  ■ A BC  limile  alla 
Tambuca . 

Ciò  porto  egli  cosi  raziocina  . Quelli,  che 
hanno  una  piccola  elevazione  di  polo  , come  fo. 
rebbe  per  riempio  nella  figura  B i , hanno  la  vo- 
ce fimilc  alla  canna  et  della  Tambuca,  che  è ugua- 
le all’elevazione  di  polo  Bt-.  Quei, che  l’hanno 
maggiore,  come  farebbe  Bz  , hanno  la  voce  della 
canna  /fognile  all’  elevazione  B z : que’che  l’han- 
no  Bj  , hanno  la  voce  delia  canna  gg  : c cosi 
degli  altri  . Sulla  ipotefi  di  voler  ritrovar , co- 
difli  , la  unifica  materiale  in  tutte  le  co- 


le del  mondo, 
1’  idea  è gra- 
ziola ed  ingc- 
gnofa . 

(i)  II  dia* 
gramma  mu fi- 
caie , c la  (pie- 
ga di  quelle 
voci  fi  trova- 
no nelia  nor. 
i.  cap.  4.  lib. 
v.  face.  17& 
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Hoc  aurcm  verum  effe  , ex  bumidis  natura  locìs  graviora  fieri  , & ex 
fervidi s acutiora , licer  ira  exper tendo  animadvertere . Ca licei  duo  in  una  for- 
nace aque  cotti  aquoque  pondere  , ad  crepitumque  uno  foniru  fumantur  : ex 
bis  unus  in  aquam  demitratur , pojlea  ex  aqua  eximatur , rune  utrique  tangan- 
tur  : cum  enim  ita  faFlum  fuerit , largì  ter  inter  eos  fonitus  diferepabit , aquo- 
que pondere  non  poterunt  effe  . Ita  & bominum  corpora  uno  genere  figuraeio- 
nis , (y  una  mundi  conjunflione  concepta  , alia  propter  regionis  ardorem  acu- 
tum  fpiritum  aeris  exprrmunt  racla  , alia  propter  bumoris  abundantiam  gra- 
vifftmas  effundunt  fonorum  qualitates . Item  propter  tenuitatem  cali  , meridia- 
na nationes  ex  acuto  fervore , mente  expedirius  celeriufque  moventur  ad  confi - 
liorum  cogirationes  .*  feptentrionales  autem  gcntcs  infufa  craffirudine  cali , pro- 
pter obftantiam  aeris  bumore  refrigerata  , ftupentes  babent  mentes  . Hoc  au- 
tem ira  effe  a ferpentibus  licer  afpicere  , qua  per  calorem  cum  exbaufiam 
babent  bumoris  refrigerationem  , rune  acerrime  moventur  , per  brumalia  au- 
tem Ó*  bibcrna  tempora  matafione  cali  * refrigerata  , immota  funt  fi  u por  e : ira 
non  efi  mirandum  , fi  acuriores  efficit  calidus  aer  bominum  mentes , refrigera- 
ta autem  contro  tar diore s . Cum  fint  autem  meridiana  nationes  animis  acu- 
ti (fimi  s infinitaque  folertia  confiliorum  , fiimul  ad  fortitudinem  ingrediuntur , 
Ufi  fuccumbunt  , quod  babent  cxuflas  ab  Jole  animorum  •virtutes  .*  qui  vero 
refrigerati s nafeuntur  regionibus  , ad  armorum  vebementiam  paratiores  funt  y 
magni fque b vi  ri  bus  ruunt  fine  timore , fed  fard  irate  animi  fine  confiderantia  ir- 
ruentes  fine  folertia , fuis  confiliis e refringuntur . 

Cum  ergo  ab  natura  rerum  hac  ita  fint  in  mundo  collocata  , ut  omnes 
nationes  immodera  ti s mi  fi  ioni  bus  fint  di f parata , d placuit  ut  inter  f paci  a totius 
orbis  ferrarum  regionumque  medio  mundi  populus  Romanus  * pojfideret  fines  ; 
namque  temperati (fima  ad  utramque  partem , (y  cor  por  um  membris , animorum- 
que  vigori  bus  , prò  fortitudine  funt  in  Italia  gentes  . Xhtemadmodum  enim 
Jovis  fella , inter  Martis  ferventifftmam , & Saturni  frigidifftmam  media  cur- 
* rens  temperatur  * , eadem  rottone  Italia  inter  feptentrionalem  meridianamque  ab 
utraque  parte  miftionibus  temperar as  (y  invi  fiat  habet  laudes  • itaque  confiliis 
refringit  barbarorumf  vires  , forti  manu  meridianorum  cogirationes  . Ita  divi- 
na mens  ci  vi  totem  populi  Romani  egregia  temperataque  regione  collocavi! , uri 
orbis  ferrarum  imperio  potiretur . 

£)uod  fi  ira  efi , uri  di  (firn  ile s regione  s ab  inclinarionibur  cali  variis  ge- 
neri bus  fine  comparata  , & ut  etiam  natura  gentium  difparibus  animis  , Ó* 
corporum  figuri s , qualitatibufque  nafeerentur , non* dubitamus  adificiorum  quo- 
que 

<0  nfriftrtu  ec-VV.  (b)  vnimihu  «.W.  (c)  rtfttgtmm  ec,VV.  (d)  wnm  imtr  c.V.*.  (*)  pcfJrt  CC.W.  (f)  wrturit 
cc.VV.  (g),d»t<rnw«fcc.VV. 

(i)  Gii  fi  conofcc  , che  parla  qui  l'Auto*  corn’è  noto,  è porta  per  centro  del  mondo  la 
re  fecondo  il  filienu  Tolemaico  , nel  quale.  Terra,  e le  fa  attorno  girare  prima  la  Luna, 
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E che  fia  vero  , che  i luoghi  di  natura  umidi  facciano  la  voce- 
grave  , 1 caldi  acuta  , fi  può  ricavare  da  quella  fperienza  . Si  pren- 
dano due  vafi  di  creta  , cotti  egualmente  in  una  fornace  , di  eguale 
pefo,  e di  eguale  fuono  : uno  di  quelli  poi  s'immerga  nell'acqua,  e fi 
cavi,  e fi  tocchino  ambiduc  : fi  vedrà  , che  differiranno  molto  fra  lo- 
ro nel  fuono,  nè  potranno  efl’cre  piu  di  uguale  pelò.  Non  altrimente  i 
corpi  degli  uomini,  ancorché  nati  di  una  llelTa  figura,  e lotto  lo  flelTo 
cielo , pure  alcuni  hanno  per  lo  calore  del  paefe  voce  acuta , altri  l'han- 
no molto  grave  per  1’  abbondanza  dell’  umido  . Per  lo  clima  parimente 
affòttigliato  dal  Iòle  penetrante  , hanno  i popoli  meridionali  la  mente 
più  pronta,  e più  leda  agli  efpedienti  : e i fettentrionali  aggravati  dal- 
la grettezza  del  clima,  e intiepiditi  dall’umido  per  la  contrarietà  dell’ 
aria  hanno  le  menti  ottufe . E che  fia  cosi,  fi  vede  chiaramente  ne’lèr- 
penti , i quali  nella  ftagione  calda,  perchè  fi  afeiurta  in  loro  l’umore 
freddo,  fi  muovono  con  fomma  velocità,  ma  ne’ tempi  umidi,  e d’in- 
verno , raffreddati  dal  cambiamento  dell’  aria  , rellano  per  iflupidezza 
immobili  : cosi  non  è da  meravigliarli  , le  anche  le  menti  degli  uo- 
mini diventino  per  lo  caldo  più  acute,  e per  lo  freddo  ftupidc . Non 
oliarne  dunque  che  i popoli  meridionali  fieno  di  mente  acuta  , e di 
fottigliezz»  infinita  nel  penfare,pure  in  genere  di  fortezza,  foccombo- 
bo  , perchè  il  fole  ha  fnervate  le  forze  nel  loro  animo  : ed  al  con- 
trario quei  , che  nafeono  in  paefi  freddi , fono  più  animofi  contro  le 
armi , e fenza  timore  affaltano  con  gran  forza  , ma  per  la  ftupidezza 
della  mente  , come  attaccano  fenza  confiderazione  , e fenza  malizia, 
non  riefeono  ne’  difegni . 

Poiché  dunque  ha  la  natura  fteffa  dillribuite  in  quello  mondo  le 
colè  in  modo,  che  tutte  le  nazioni  fono  diverfe  per  gli  diverfi  tem- 

Iieramenti , la  lleffa  volle,  che  nel  mezzo  di  tutta  la  terra,  e di  tutte 
e nazioni  avelie  la  fua  fede  il  popolo  Romano  ; perchè  nell’  Italia  le 
genti  fono  attillime  ad  ambi  gli  ufficj , forti  cioè  tanto  nelle  membra 
del  corpo,  quanto  nell’acutezza  della  mente  . E ficcomc  il  pianeta  di 
Giove  corre  per  uno  fpazio  temperato  fra  quello  di  Marte  caldilfimo, 
e il  freddifiimo  di  Saturno1,  nella  (leda  maniera  anche  F Italia  gode  1 
il  miglior  clima  temperato  fra  il  fettentrionale  da  una  parte,  e il  me- 
ridionale dall’altra;  e quindi  è,  che  coi  llratagemmi  abbatte  le  forze 
de’  barbari  , e colla  forza  i llratagemmi  de’  meridionali . La  previden- 
za'divina  dunque  è Data  quella  , che  ha  fituata  la  Città  del  popolo 
Romano  in  un  clima  eccellente  , e temperato  , acciocché  fi  rendette 
padrona  di  tutto  il  mondo. 

Che  fe  così  è,  che  da’  diverfi  climi  nafee  la  divertita  de’ paefi, 
e il  naturale  anche  de’  popoli  varia  d’ animo  , e di  corporatura  , e 
di  qualità  , non  è da  dubitarti  , che  la  maniera  degli  edificj  abbia 

a di- 


poi  Mercurio  , poi  Venere  , poi  il  Sole  , poi 
Marte  , poi  Giove  , c poi  Saturno  : cosi  ve- 
nendo ad  effere  prolfimo  dopo  il  Sole  Marte , 
era  giudicato  caldiflimo  . Ma  fecondo  il  fific- 


ma  Copernicano  , e Ticonico  Tempre  Marte  è 
pila  lontano  dal  Sole  , che  non  è la  Terra' 
onde  nfpetto  alla  Terra  farebbe  nella  dalle  de 
pianeti  più  freddi. 
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wtiones  ad  nationum  gentiumque  proprietates  apte  difiribui  debere , cum  La- 
be amus  ab  ipfa  re  rum  ita  tur  a folertem  & expedi  t am  monfìrationem . 

Quoad  potai  fumma  r a rione  proprietates  locorum  ab  natura  rerum  dif- 
pofitas  animadvertere  , expofui  , Ó*  quemadmodum  ad  folis  curjum  , Ó*  incli- 
na fiones  cali  oporteat  ad  gcntium  figurar  confiituere  adificiorum  qualitates , dixi. 
Jtaque  nunc  fingulorum  gene  rum  in  adificiis  commenfus  fymmetriarum  , Ó*  uni- 
verfos , (j  feparatos  breviter  explicabo. 

sh.  4.  ^ ^ e fe.»*;-  ^ iteiteate.  <«. 

CAPUT  IL 


De  commenfu  fymmetriarum  fecundum  naturarti  locorum. 

CAP.  II.  *T^  T ulla  Architetto  major  cura  ejfe  deber  , nifi  uri  proportionibus  ra - 
I tee  partir  babeant  a di  fiera  rationum  exatt  toner . Cum ‘ergo  conflitu- 

1 ra  fymmetriarum  ratio  fuerit  commenfus  ratiociiutionibur  expli- 

catiy  tunc  etiam  acuminis  efl  proprium  providere  ad  naturam  loci , aut  ufum , 
aut  fpeciem , & detrattionibus  vel  adjettionibus  temperatura  e cjficere , ufi  cum 
de  fymmctrìa  fit  detrattum  aut  adjettum , id  vide  a tur  rette  effe  foì'matumffic 
t ut  tu  afpettu  nibil  defidcretur 1 . Alia  enim  ad  manum  fpecics  effe  videtur , alia 
in  excclfo  : non  eadem  in  conclufo , diffimilis  in  aperto , in  quibus  magni  judi- 
cii  ejl  opera , quid  tandem  ficiendum  fit  : non  enim  veros  videtur  habere  vifus 
effettus , fed  falli  tur  f<epe  ab  ejus  judicio  mens  . Quemadmodum  etiam  in  feenis 
pittis  videntur  columnarum  projetturx  , mutulorum  ecpbora  , fignorum  figurec  pro- 
minentes , cum  fit  tabula  fine  dubio  ad  regulam  plana  . Similiter  in  navibus 
remi  , cum  fint  fub  aqua  diretti , tamen  oc  ut  ir  infratti  videntur , Ó*  qua  tenue 
eorum  partes  tangunt  fummam  planitiem  liquori  s apparente  uti  funt  , diretti.' 
cum  vero  fub  aqua  funt  demiffi  , per  natura  per  lue  uhm  raritatem , remittunt 
enatantes  ab  fuir  corporibus  fluenter  imagines  ad  fummam  aqu<e  planitiem, c at- 
que  ibi  commota  efficerc  videntur  infrattum  remorum  oculis  afpcttum  . Hoc  au- 
tem , five  fimulacrorum  impulfu  , feu  radiorum  ex  oculis  effufionibus  , uti  pbi- 
ficis  placet , videamus , utraque  ratione  videtur  ita  effe , uti  falfa  judicia  ocu- 
* lorum  bjbc.it  afpettus2 . Cum  ergo  qu<e  funt  vera  falja  videantur , Ó*  nonnulla 
ali  ter  quam  funt  oculis  probe  ntur,  non  puto  oportere  effe  dubium , d quin  ad  lo- 
corum naturar  aut  neceffitates  , detrattiones  aut  adjettiones  fieri  debeant  , fed 
ita  ut  nibil  in  bis  operibus  defideretur  : bxc  autem  etiam  ingeniorum  acumi - 
ntbus , non  folum  dottrinis  efficiuntur . 

Jgitur 


(a)  *>ttm  C.V.*.  (b)  im  tfptRtifMt  C£.VV.  (c)  ttfue  trt  Hi  CC.VV.  (d)  fusm  CC.W. 


(f)  Saviamente  avverte  qui  1’  Autore  , che 
non  è tanto  neceflario  ritrovare  le  proporzioni 
vere  , quanto  badare , che  mette  in  opera  fem- 
brino  veramente  tali.  Il  fito,  la  diftanza , l’al» 


tezza  , e cofe  fiutili  ne  alterano  alle  volte  l’ap- 
parenza ; perlochè  abbiara  veduto  , che  le  co- 
lonne de’ cantoni  fi  hanno  a fare  un  cinquante- 
fimo  pii*  grandi  dclTaltre , che  fono  loro  a’  fian- 
chi. 
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a diftribuirfi  fecondo  le  diverfe  proprietà  de’  paefi , giacché  ne  abbia-  cu, 
mo  dalla  (leda  natura  una  viva,  e chiara  dimoftrazione . 

Colla  maggior  clàttezza  , che  ho  potuto  , ho  fatto  generalmen- 
te offervare  le  proprietà  de’  luoghi  prodotte  dalla  fteffa  natura  , e ho 
detto  , come  bifogna  fecondo  il  corfo  del  fole  , e la  elevazione  del 
polo , adattare  al  temperamento  del  paefe  le  qualità  degli  edifici . Ora 
dunque  brevemente  fpiegherò  e tutte  , e ciafcuna  fpccie  di  difiribu- 
zione  , e di  fimmetria  negli  edificj . 

CAPITOLO  IL 


Del  regolamento  delle  proporzioni  fecondo  la  natura  de'  luoghi. 

In  neflima  cofa  deve  l’Architetto  porre  tanto  ftudio,  quanto  nel  CAP.  II. 
fare  che  gli  edificj  abbiano  le  giufte  milurc  regolate  col  modu- 
lo . Quando  dunque  fi  farà  (labilità  la  regola  delle  fimmetrie, 
e trovatene  coi  calcoli  le  mifure  , allora  è proprio  della  fotti- 
gliezza  provvedere  alla  natura  del  luogo , all’  ufo  , e alla  bellezza  , e 
con  levare  o aggiungere,  trovare  il  rimedio,  col  quale  , aggiunta  o 
tolta  che  farà  qualche  cofa  dalla  già  (labilità  proporzione , fembri  ef- 
fer  fatto  si  che  non  manchi  nulla  in  apparenza 1 . Diverfa  in  fatti  fem-  t 
bra  una  cofa  (òtto  gli  occhi  da  quello , che  fembra  polla  in  alto  : non 
è la  (leda  in  un  luogo  chiulo  , che  in  uno  aperto  : e in  tutte  quelle 
cofe  è parte  di  gran  giudizio  il  làpere  , che  temperamento  prendere; 
imperciocché  non  fempre  la  villa  forma  le  vere  immagini  di  un  og- 
getto , ma  anzi  fpelfo  ne  rella  la  mente  ingannata . Così  nelle  feene 
dipinte  fi  veggono  colonne  rifaltate , aggetti  di  modiglioni , flatue  ri- 
levate , e pure  è lènza  dubbio  una  tavola  perfettamente  piana . I remi 
Umilmente  delle  navi,  ancorché  pallino  diritti  fott’acqua , fembrano  ciò 
non  oliarne  rotti,  diritto  folo  tutto  il  tratto,  ch’è  da  (òpra  la  fuperficic 
del  mare  : e ciò  perche  la  parte  tuffata  nell’acqua  rimanda  le  fue  imma- 
gini nuotanti  fino  alla  fuperficic  dell’  acqua  per  la  fua  naturale  trafpa- 
rente  rarità,  ed  ivi  fmoffe  par  che  facciano  agli  occhi  una  fembianza  di 
remi  fpezzati . Ma  fia  che  il  veder  nollro  fi  faccia  per  via  d’imprelfione 
delle  immagini,  o fia  per  effufione  de’raggi  vifuali  dall’occhio,  come  (li- 
mano i tìfici , in.  una  maniera  e nell’altra  fempre  è vero , che  la  villa 
degli  occhi  alle  volte  s’inganna3. Giacché  dunque  alcune  colè  vere  lèm-  > 
brano  falfe , ed  altre  diverfe  da  quel  che  fono,  ftimo  fuor  di  dubbio, 
che  fecondo  la  natura,  e le  obbligazioni  de’luoghi  fi  abbiano  a fare  di- 
minuzioni , o aggiunzioni  ,in  maniera  però,  che  non  vi  apparifea  difet- 
to : ma  quello  fi  ha  coll’acutezza  dell'ingegno  accoppiata  al  fapere . 

Si 


chi  , appunto  perchè  comparivano*  eguali  alle 
medefune  : le  colonne. al  chiufo  più  piccole 
delle  compagne  all’aperto  , vedi  al  cap.2.  lib.m. 
le  note  1 , e 6.  face.  108..C  7.  face,  iojl 
(1)  La  fiiica  moderna  infegna  , che  non  è 


neflùna  di  quelle  due  la  cagione  di  un  tal  fc« 
nomeno  , il  cui  effetto  nalcc  dalla  retrazione, 
che  foflfrono  i raggi  vifuali  nel  palfaggio  , che 
fanno  da  un  mezzo  più  denfo,  quale  è l’acqua, 
in  uno  meno,  come  è l’aria. 
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Jgitur  fiatuenda  e fi  primum  ratio  fymmetriarum , a qua  fumatur  fine  du- 
bitatione  commutano  : deinde  explicefur  operi*  futuri  , Ó*  locorum  imum  fpa- 
tium  longitudini!  latitudini s .•  cujut  cum  femel  fuerit  confiituta  magnitudo , 

fequatur  eam  proportionis  ad  decorem  apparano  , uti  non  fili  confiderantibus 
afpedus  eurytbmice  dubius  : de  qua  quibus  ratiombus  efficiatur  , ejl  mtbi  prò - 
nunciandum . Primumque  de  Cavie  ttdtum , uti  fieri  debeant , dicam . 

fe  » » lyyfejyfeH  » ^ ft J&JbJl 

CAPUT  IIU 


De  Cavis  aedium. 

T ab XXI  ^AVA  <edium  quinque  generibus  funt  difiinda , quorum  ita  figura  no- 

C^XXil  ■ minantur  , Tujcanicum  , Corintbium  , Tetraflylon  , Difpluviatum , 

1 ^ Tefiudinatum  1 * * * . 

Tab.XX.  Tufc  unica  * funt , /»  (c  C.  c c)  /»  tf/m  latitudine  trajeSba  ha - 

» 3 fotfn/  interpenfiva  (d  d.dd)’, colliquias  (eb.  eb)  </£  angults  parietum(fi)ad 
angulos  signor  um  intercurrentes  . /rra  afferibus  ftillicidiorum  in  medium  com- 
pluvi um  (a)  dcjedus . 

T.XXII.  J,j  Corine biis  iifdem  rationibus  trabes  Ù“  compluvia  collocantur  , fed  a 
4 parietibus  trabes* recedente*  in  arcuinone  circa  columnas  componunrur 4 . 

Tab.XXI.  Tetrafìyla  funt  y qua:  fubjed/s  fub  trabibus  angularibus  columnist  & utili- 
^ * 5 trabibus , Ó*  firmitatem  prafiant , ncque  ipfx  magnum  impetum 5 co- 

guntur  babere  , <?£  interpenfivis  onerati  tur. 

fii-  4*  Difpluviata  autem  funt  , /n  quibus  deliqui# z are  am  fufiinentes  filli  iddi  a 

rejiciunt . H#c  bibernaculis  maximas  prafiant  utilitates , compluvia  eorum 

credo 


(•)  eilli tisi  c.V.i.  c.V.i.  fb)  fKtJtmitt.V.i.  (e)  rr  Laef . 


(1)  Ho  confcrvaro  , ficcome  più  volrc  mi  è 
accaduro,  c me  ne  fon  protettalo,  gli  fletti  no- 
mi latini,  quafi  come  nomi  proprj,non  ottan- 

te che  era  facile  il  tradurre  il  tetrajlile  per  a 

quattro  colonne,  il  difpluviato  per  (coperto , e 

il  tejludinato  per  coperto  a volta. 

(z)  Il  non  avere  noi  la  Ione  di  poter  vede- 
re ancora  in  piedi  de' cortili  antichi,  ci  rende 
un  poco  malagevole  l'intelligenza  di  quello  ca- 
pitolo . Quanto  a’ cortili  Tofcani  io  penfo  eh’ 
erano  fatti  in  quello  modo  . Tengafi  prefente 
la  fig.i.Tav.XXI.  La  gronda  B B B B dovea  fpor* 
gere  l'enfibilmente  fuori  del  piombo  del  muro  a 
proporzione,  come  fi  vedrà  nel  capitolo  feguente, 
cd  ettcr  perciò  follenura  da  quattro  travi.  Due 
di  quelli  cc.cc  trapalavano  la  larghezza,  che 
era  i!  tratto  più  corto , travet  in  atrii  latitudine 
trajnl * : i due  altri  dd.dd,  che  trapalavano 
la  lunghezza  , cd  erano  detti  interpenfiva  , po- 
favano  lopra  i due  primi . Le  docce  poi  , o fie- 
no canaloni  eb.cb  ec.  ( colliqui*  ) erano  fotte- 


nute  da*  panconcelli  , i quali  pofavano  fu  gli 
angoli  E E delle  mura  del  cortile,  e lugli  angoli 
formati  dagl’incrocicchiamcnti  de’ travi  . Gene- 
Talmente  poi  da  tutto  il  muro  attorno  attorno 
partivano  de’ travicelli , che  pofando  fopra  i no- 
minati quattro  travi , reggevano  i tcgolini , e gli 
embrici  , che  verfavano  tutta  l’acqua  nel  mez- 
zo del  cortile  a , ch’era  feopcrro,  detto  compì»- 
vtum  , o impluvium  , 

(3)  Frmolao  Barbaro  credette  che  gV  interpen- 
fiva  foflero  fpecie  di  pertiche,  travicelli , o fie- 
no panconcelli  , che  traverfavano  dall’  angolo 
del  muro  all1  angolo  de’  travi  . Diede  in  quello 
fcntimcnro,pcr  aver  prefo  qui  inttrpenfrva  Crcolli- 
qu’tas  per  una  fletta  cofa  , quando  a ben  riflet- 
tere fu  ’1  tetto  fono  molto  diverfc . Il  Pcrrault 
feguitando  il  Filandro  gli  ha  creduti  mcnfole , o 
per  meglio  dire  forgozzoni , che  ficcando  la  te- 
tta di  lotto  nel  muro  ,puntaflero  la  tetta  l'upcrio- 
re  fotto  rincrocicchiamento  de’travi  : ma  quanto 
fi  allontani  con  ciò  dal  vero  genuino  fenlo  dell’ 
Auto- 
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Si  deve  dunque  prima  ftabilire  la  regola  delle  fimmetrie , acciocché'^  — 
fopra  quefta  fi  portano  con  Scurezza  fare  i convenevoli  cambiamenti: 
onde  fi  dovrà  prendere  la  pianta  in  lunghezza  , e larghezza  di  tutta 
l’ opera  futura , e delle  lue  parti  : ftabilita  la  quale  fi  penferà  ad  ap- 

F bearvi  fecondo  il  decoro  le  proporzioni  in  modo  , che  vi  apparifea 
efattezza  dell’euritmia  : delle  regole  di  quefta  dunque  debbo  ora  trat-  ■ 
tare . Dirò  per  tanto  alla  prima , come  fi  debbono  fare  i Cortili . 


CAPITOLO 

De  Cortili. 


Cinque  fpecie  di  cortili  fi  diftinguono  , e dalle  loro  figure  fi.J:A!’x”j- 
denominano  Tofcano,  Corintio,  Tctraftilo,  Difpluviato,  Te-  *xxu. 
ftudinato  1 . ■ 

I Tofcani3(ono  quelli,  ne’ quali  le  due  travi  cc.  cc , chcT»v.xx. 
attraverfano  la  larghezza  del  cortile,  reggono  cosi  i traverfÌDD.  dd1, 
come  i canali  eb.  ei  , che  fono  fra  i cantoni  e delle  mura  e 1’  in- 
crocicchiamento  de’travi . In  quefti  hanno  le  acque  lo  fcolo  in  mezzo 
del  cortile  A per  via  di  panconcelli. 

Ne’ Corintj  f°no  nella  ftefla  maniera  fituati  i travi,  e le  gronde:  T.XXII. 
ma  fblo  i travi  attorno  feoftati  dal  muro  pofano  fopra  colonne  a.  4 

Tetraftili,  vale  a dire  a quattro  colonne,  fono  quelli,  che  han-T»v.xxi. 
no  a’  cantoni  colonne  lotto  a’  travi , e quelle  danno  ajuto , e fortezza,  *' 

perchè  cosi  nè  i travi  ftelti  per  la  lunga  tratta  hanno  a fare  gran  for- 
za5, nè  vengono  gravati  da'traverfi.  j 

Difpluviati , cioè  feoperti , fono  quelli,  ne’ quali  i travicelli,  che  fo-  fit-  +• 
flengono  la  gronda,  danno  lo  fcolo  in  dietro.  Sonp  utiliflimi  per  fin- 


Aurore,  lo  dimoftra  abbaftanza  l’obbligo  fteflo,  cedente  nota  i.,  che  trabei  erano  i travi  della 
in  cui  egli  fi  è veduto , di  dare  nuovi  c ftirac-  larghezza:  il  fecondo  fi  è,  che  quefti  due  travi 
chiari  lignificati  alle  voci  , e di  tentare  le  fue  non  fono  nè  anche  aggravati  dal  pefo  de’travcrG, 
folite  correzioni  , o per  meglio  dire  cambia*  ntque  ab  interpenfivit  onerantur  .*  e quefto  appun* 
menti  neltcfto.  to,  perchè  vi  fono  le  colonne  mene  forto  que’ 

lo  credo  pertanto  chiaro  , non  oftante  l’au-  fiti,  ove  altrimentc  i traverfi,  pofando  fopra  i 
torìrà  di  quefti  valentuomini  , che  per  inter-  primi  due  travi , avrebbero  potuto  aggravarli. 

pen/iva  fi  abbiano  a intendere,  come  pare,  che  (4)  Ne*  Corintj  fono  neccflaric  attorno  attor- 

uveffe  intefo  il  Baldo , jjli  altri  due  travi , che  no  quefte  colonne  • perchè  effendo  quefti  di  am- 
pofando  fopra  i due  primi  chiudevano  il  qua-  piczza  maggiore  de  tofeani,  o non  fi  trovereb- 

drilatcro  . La  voce  ftefla  interpenftva  non  fi  fti-  bc  un  trave  folo  tanto  lungo , o trovandoli  fa- 

racchia,fe  lì  (pieghi  travi  pendenti  in  meg^o  ad  rebbe  troppa  fatica  : vedi  la  Tav. XXII. 

altri  . Conferma  quefto  fiunificato  quello,  che  (5)  Impetus  è chiaro , checche  dicafi  qui  il  Pcr- 

poco  dopo  fi  legge  riguardo  a’ cortili  tetraftili,  rault,che  vuol  dire  la  tirata  di  una  lunghezza, 
re’ quali  fi  pongono  delle  colonne  fotto  l’ in-  De’  travi  puntellati  in  fatti , c che  per  conleguen- 
crocicchiamento  de’travi,  c con  ciò  dice  l’Au-  za  non  faticano  in  aria  per  tutta  la  loro  lunghez- 
«ore  , che  fi  ricavano  due  vantaggi:  il  primo,  za,  fi  legge  , che  non  coguntur  babere  magnum 
che  i travi,  che  trapalano  la  larghezza  non  fa.  impetum : da  un’altra  parte  , de’ cortili  coperti, 
no  obbligati  a fare  gran  forza  di  reggerti  Terza  o fieno  reftudinati,  leggefi  , che  fi  poflono  fa- 
piegarc , quando  (onero  più  che  mediocremente  re  , ubi  non  funt  impetus  magni  , cioè  quando 
larghi  i cortili  : ncque  ipf*  trabts  magnum  im-  non  è lunga  la  tratta  , o fia  la  diftanza  delle 
petum  coguntur  babtrt  : abbiati!  veduto  nella  prc-  mura . 
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CAp  u'er etili  non  obftant  hmùmhnt  tricliniorirm  : fed  » lahent  in  refeSiionibui  mele- 
„v,fliem  mtfnam  , quid  cinti  parietes  fliiUcidia  defluenti!  contincnt  fifluhe , 
fig-  4-  non  echi  iter  recipiunt  ex  canalibut  aquam  defluentem  : ttaque  redun- 
dantes  rejlagnant  y & intejlinum  opus  , (7  parietes  in  cis  generibus  adijìcio- 
,t  rum  corrumpunt1. 

* Tejìudinata  vero  ibi  Jiunt  , ubi  non  funi  impetus 2 magni  , Ò*  in  conti - 
^ 3 gnationibus  fupra*  fpatioft  redduntur  b babitationes . 


CAPUT  IV. 


De  Atriis,  Alis,  Tablinis,  & Periftyliis. 

CAP.  TV.  -1  TRIORUM  'vero  longitudines  (7  laritudines  tribus  generibus  for - 
TabJCXI.  / % mantur  : (7  primum  genus  difiribuitur  , un  longitudo  cum  in 

j m,  quinque  partes  divifa  fuerit  , /rfx  partes  latitudini  dentar:  alte - 
rum  cwm  /n  /*'«  partes  divida  tur  , partes  latitudini  tnbuantur  : tertium , 
«//  latitudo  in  quadrato  paribus  lateribus  deferibatur  y inque  eo  quadrato  diago- 
ni i linea  duca  tu  r,  Ó*  quantum  fpatium  habuerit  e a linea  diagonii , /ante  longi- 

4 tudo  atrio  detur*  . Alti  sudo  eorum  quanta  longitudo  fuerit , quarta  dempta , fub 

5 trabes  extollatur  , reliquum 5 lacunariorum  (7  arca  fupra  trabes  ratio  ha  bea  tur. 

6 uAhs 4 dextra  ac  JiniJira  latitudo  , cimi  fit  atrii  longitudo  ab  friginta  pe- 

dibus 


(•)  et  L**t.  & «dir.  V«.  14*7.  ca(T.  fptiìtft . (b)  et  «dir.  Ve»,  1497.  p»(T.  StS i tntihn . 


(l)  Sarà  nuova  quella  foggia  di  tetti  » e di 
cortili  diipluviari  da  me  difegnari  , come  fi 
veggono  nella  fig.  4.  Tav.  XXI.  ma  pure  è ea- 
vara , come  ognun  può  vedere  , dalle  parole  ftef- 
fe  del  tetto . Il  fenio , in  cui  lo  hanno  intefo 
gli  altri  , o non  connette  colle  parole  del  te- 
tto , o non  torma  cortili  diverti  da  qualcuna 
delle  altre  mentovate  tre  fpecie. 

Io  credo  dunque  , che  in  quelli  conili  la 
gronda  , o fu  la  parte  del  tetto  , che  fporge 
fuori  del  muro , non  fotte  come  negli  altri  pen- 
dente in  giù , ma  anzi  coll’orlo  o fia  punta  alza- 
ta : e quello  perchè  è il  folo  modo  come  fi  può 
intendere  , che  quella  gronda  gettava  I’  acqua 
non  dentro  il  corri  le,  ma  anzi  dalla  parte  di  die- 
tro fopra  le  ttanze,  Jiillicidia  rtjiciunt:  come  la 
gronda  viene  ad  ettcrc  alzara  , compluvia  eorum 
eretta  .*  come  finalmente  non  faceva  ombra  alle 
ttanze,  non  objìant  In  minibus  triti  in  iorum . 

(1)  Colla  intelligenza  da  me  data  alla  voce 
impetus  , e con  una  matura  rifleflione  al  tetto 
fi  ricava  chiaramente  , che  i cortili  tettudinari 
erano  cortili  del  rutto  coperti , non  già , come  ha 
intefo  il  Perrault , feoperti  , e circondati  da  por- 
tici a volta  . Quelli  fi  potevano  fidamente  lare, 
4ibi  non  funt  impetus  magni , cioè  a dire , come 
abbiamo  veduto  nella  nota  5.  face.  np.  quando 


non  fottero  troppo  fpaziofi  : con  quelli  cortili 
s’ ingrandiva  l’abitazione  fupcriore  : c finalmen- 
te è naturale  , che  vi  fotte  (lata  anche  quella 
fpecie  di  cortili  tutti  copertile  par , che  avreb- 
be mancato  Vitruvio  non  numerandola  fra  le 
cinque  ,chc  ha  didime  in  quetto  capitolo:  quan- 
do che  alla  moda  del  Perrault  i teftudinati  non 
differirebbero  in  altro  da’ corinti  , che  in  avere 
i porticati  coperti  a volta, ove  i corintj  l’han- 
no a travi . 

(3)  Si  trova  erroneamente  feparato  quetto  ca- 
pitolo dal  precedente , quando  che  in  parte  trat- 
ta deirittcflà  cola,  cioè  a dire  degli  Arrj  o fie- 
no Cortili . Chi  fece  quella  prima  divifionc  cre- 
dette egli , ed  ha  inconfideratamenrc  tirati  tut- 
ti gli  altri  a credere  , che  lo  atrium  , del  qua- 
le (1  parla  nel  principio  di  quello  capitolo,  fof- 
fc  una  cofa  diverfa  dal  cavum  adium  , di  cui  fi 
è parlato  nell’ antecedente  . Ma  è da  rifletterli, 
che  ficcome  nel  capitolo  antecedente  aveva  l’Au- 
tore diftinte  le  cinque  divede  fpecie  d’atrj,  paf- 
fa  faviamente  a darne  le  proporzioni  , c fono 
uelle,che  fi  trovano  con  quella  falfa  divifionc 
i capitoli  cipolle  in  quello  feparato  . Vi  vo- 
leva poco  a comprendere  quetto  , c a cono! ce- 
re , che  atrium  , e cavum  trdium  fieno  una  Ile  fi- 
fa cofa . Nel  capitolo  antecedente  leggefi  cava 
editti» 
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verno  , perchè  si  fatte  gronde  alzate  non  occupano  il  lume  de'  tricli-^^jjp 
nj  : ma  fono  /oggetti  a continue  rifazioni  , perchè  i condotti  , che 
hanno  a ricevere  1 acque  piovane  , che  (colano  fu  per  le  mura  attor-T  y" 
no  attorno  , alle  volte  non  ricevono  Cubito  tutta  l’acqua  , che  loro 
portano  i canali  : ficchè  sboccando  vi  riftagna  , e infradicia  il  legna- 
me, e le  mura  ' . 1 

Teftudinati,  o fta  a volta  , fi  fanno  , ove  non  è grande  la  trat-  fs.3. 
ta 2 , ed  ove  necelfira  allargare  le  abitazioni  del  piano  (ùperiore  . , 


CAPITOLO  IV* 

De  Cortili,  Ale,  Tabiini,  e Perijlilj. 

Lt  lunghezze  poi  , e le  larghezze  de’  cortili 5 fi  diftribuifeono  in  cap.  iv. 

tre  maniere  : la  prima  è quando  fi  divide  la  lunghezza  in-^.yjfxi 
1 cinque  parti,  e fe  ne  danno  tre  alla  larghezza:  la  feconda  è <**tl. 
quando  (i  divide  in  tre  parti,  e Cene  danno  due  alla  larghez- 
za : la  terza  poi  fi  ha  quando  deferitto  fu  la  larghezza  un  quadrato, 
li  tira  la  fua  diagonale , e fi  fa  eguale  a quella  la  lunghezza  del  cor- 
tile*. L’altezza  loro  fin  lotto  a'  travi  farà  quanto  la  lunghezza  meno  4 
un  quarto:  quel  che  rimane ! fi  dillribuilce  per  lefoffitte,e  per  lo  tet- j 
to  Copra  i travi . 

La  larghezza  da  darli  alle  ale ‘a  delira  , e a finiflra  farà  un  ter-  6 

zo 


td'mm  tu  frani;.]  funi  , in  qui  bus  trabes  in  atrii  la- 
titudine trajetl a cc.  c al  capitolo  ottavo  di  quello 
iddio  libro,  parlando  di  queltc  parti  d’ una  ea* 
, (a  , nelle  quali  poteva  entrare  chicchedia  anche 
non  invitato,  una  volta  dice  edere  vejlib ula, ca- 
va tedium  , peri/lvlia  ec.  c poco  dopo  parlando 
delle  cafc  de’ nobili  dice  , che  debbono  avere  ve- 
Jltbula  regalili , alta  atrla  , & perifiylia  , in  tutti 
i quali  luoghi  chiaramente  fi  comprende  edere 
promil'cuamenre  prefi  a lignificare  lo  (ledo  ora 
atrium  , ora  cavunt  adium.  Nella  edizione  in  fat- 
ti del  Giocondo  quelli  due  capitoli  ne  formano 
uno  folo. 

{4)  Le  figure  2.c  4»Tav.XXI.  fono  depor- 
tili lunghi  tre  parti  , larghi  due:  laTav.XXII. 
è d’  un  conile  lungo  cinque  , largo  tre  : c le 
fig.  1.4.  Tav.  XXI.  fono  larghi  quanto  il  laro 
del  quadrato  , lunghi  quanto  la  lua  diagonale. 

(5)  Nefliino  interpetre  fi  è fin’ora  curaro  d’ 
intendere  quello  reliquum  . Al  capo  feguente  fi 
ha  la  regola  generale  per  I’  altezza  di  ciafcuna 
danza  , cioè  che  1*  altezza  fia  la  meri  della  lun- 
ghezza  , e larghezza  fommate  infieme  : così  una 
danza  lunga  palmi  25.  larga  1$.  dovrà  efler 
alta  palmi  zo.  che  è la  metà  di  25.  e 15. 
Quello , che  fi  dice  delle  dante  , non  è fiior  di 
propofito  applicarlo  anche  a’ cortili  , che  fono 
come  una  danza  alle  volte  coperta  , alle  volte 


in  parte  fcopcrr.i.  Ciò  podo  dice  qui  Vitruvio, 
che  T altezza  degli  atrj  fi  faccia  quanto  è la 
lunghezza  meno  un  quarto  : reliquum  , foggi  un- 
ge , cioè  quel  che  rimane , ferva  per  le  loffi  ttc. 
Io  credo  dunque  , che  s’ intenda  quel  che  rima- 
ne per  giungere  alla  giuda  proporzione  info- 
gnata, come  diffi  , per  le  danze  . Vcggiamonc 
un  efempio  . Un  atrio  di  tre  di  larghezza  per 
cinque  di  lunghezza  , cioè  lungo  per  efempio 
palmi  25.  largo  15.  dovrebbe  avere  di  giuda 
alrezza  palmi  20.  or  Vitruvio  vuole  , cne  ne 
abbia  foli  18 che  corrifpondono  alla  lunghezza 
eh*  è di  25.  , ma  meno  un  quarto . Dice  pi  , 
che  quello  che  rimane  per  arrivare  a’ palmi  20. 
cioè  un  palmo  , c un  quarto  reda  pr  la  fof- 
fitta.  Parimente  negli  atrj  di  due  di  larghezza 
pr  tre  di  lunghezza , i guali  fodero  lunghi  per 
efempio  palmi  30.  larghi  20.  dovrebbe  l’altez- 
za cfTere  di  25  : ma  Vitruvio  ne  sdegna  foli 
21 7 che  fono  i 7 della  lunghezza  eh* è di  30. 
e il  rodante  pr  giungere  a 25.  che  fono  pal- 
mi 2 { fono  pr  la  foffitra. 

(6)  Ale  fono  i prtici,chc  circondano  i cor- 
tili . Or  benché  non  fi  legga  chiaro,  la  ragione 
prfuade , che  queda  larghezza  di  7 , di  7 ec. 
della  lunghezza  non  s’intenda  per  ciafcuna  delle 
due  ale  , ma  pr  tutte  due  prefe  infieme , onde 
ne  fptti  la  metà  a ciafcuna . 
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c\l*  I ~ dittar  ad  pedes  quadraginta  , ex  tertia  parte  ejus  confiitujtur  . M quadra - 
ginta  ad  pedes  quinquaginta  longitudo , dividatur  in  parte  s *trcs  (j  dimidi  am , 
ex  bis  una  pars  alis  detur  : cum  autcm  erit  longitudo  ab  quinquaginta  pedi- 
bus  ad  fiexaginta  , pars  quarta  longitudini*  alis  tribuatur  : ab  pedibus  fiexa- 
ginta  ad  oBoginta  , longitudo  dividatur  in  partes  quatuor  (y  d/midiam  , ex 
bis  una  pars  fiat  alarum  latitudo  : ab  pedibus  oBoginta  ad  pedes  centum  , in 
quinque  partes  divifia  longitudo  jujìam  conjìitucrit  latitudinem  alarum  : trabes 

4 carum  liminares  ira  alte  ponantur,  ut  altitudincs  latitudinibus  fint  xquales1 . 

Tab.XIX.  b Tabiino*  Ji e latitudo  atrii  erit  pedum  viginti , dempta  tertia  , ejus  fipa- 

1 fio  reliquum  tribuatur  : fi  erit  ab  pedibus  triginta  ad  quadraginta  , ex  atrii 
latitudine  tabiino  dimidium  tribuatur  : cum  autem  ab  quadraginta  ad  fiexa- 
ginta  , latitudo  dividatur  in  partes  quinque  , (7  ex  bis  du<e  tabiino  contri- 
buantur  . Non  enini  a tri  a minora6  cum  majoribus  eafdem  pofifunt  berbere  fiym- 
mctriarum  rationes:  fi  enim*  major ibus  fymmetriis  utemur  in1  minori  bus  , ncque 
tabiina , ncque  ala  utilitatem  poterunt  babere  : fin  aurem*  minorum  in  h majori- 
bus utemur  , va  fi  a (y  immania  in  bis  ea  erunf  membra  . Itaque  gcneratim 
magnitudinum  rationes  exquifitas  (7  utilirati  , (7  afpeBui  confcribendas  pota- 
vi . jfltitudo  tabiini  ad  trabem  , adjeBa  lati t udini s oBava  , confi ituatur  : lacu- 

3 nari  a ejus  tertia  laritudinis  ad  alritudincm  adjeBa  extollantur* . Fauces  mino - 
ribus  atriis  e tabiini  latitudine  dempta  tertia  : majoribus  dimidia  confiituan- 
tur . Imagines1  item  alte  cum  fuis  ornamenti s ad  latitudinem  alarum  fint  con- 
fili tutte  . Latitudine**  ofiiorum  ad  alritudincm  , fi  dorica  erunt , uri  dorica  : fi 
jonica  erunt , uti  jonica  , perficiantmr , quemadmodum  de  tbyromatis  , in  qui - 

A bus  quarto  libro  rationes  fiymmetriarum  fiunt  expofitx  . 1 Impluvi i * lumen  latum 
latitudini*  atrii , ne  minus  quarta , ne  plus  tertia  parto  relinquatur  : longitu- 
do uti  atrii  prò  rata  parte  fiat . 

5 Perifiylia % autem  in  rranfiverfio  tertia  parte  longiora  fint  , quam  intror - 
fius  : columiue™  tam  alta  , quam  porticus  latx  fuerint  : perifiyliorum  interco - 
lumnia  ne  minus  trium , ne  plus  quatuor  columnarum  craffitudine  inter  fio  di - 

6 filent*  : fin  autem  dorico  more  in  perifiylio  columna  erunt  faciundx  , uti  in 
quarto  libro  de  dorici s ficnpfit , ita  moduli  fiumantur  , ut  ad  eos  modulo s tri - 
glypborumque  rationes  difiponantur . 

CA- 
CO rm,*»A/fe  V.t.  fb)  TMmm  m Trae,  (c)  tltitttJo  t.V.x.  (d)  fe'i  miwM  JtK.  (f)  Joc.  (g)  mtjifriSn 

Joc.  (h)  amNrif»  Joc.  (ì)  ito cc.VV.  (le)  •ommcc.W.  (I)  cc.VV.  (m)  miom «.V.i. 

fi)  Per  conciliare  l’altezza,  che  alTegna  qui 
•gli  atrj  con  quella  afTegnata  poco  prima , bifo- 
gna  credere,  che  quell' altezza  , che  qui  alTegna 
eguale  alla  larghezza  , s*  intenda  una  eccezione 
per  gli  atrj  lunghi  più  de’  palmi  80.  de’ quali 
in  quello  luogo  (la  feri  vendo . 

(»)  Tabiino  probabilmente  era  quello  che  oggi 


diremmo  Archivio  , ove  confervavanfi  le  ta- 
vole, cioè  i conti  o altre  fcrimire , come  nella 
Pinacoteca  le  tavole  , cioè  i quadri  . 

(3)  Quando  non  voglia  prenderli  qui  il  la- 
cunaria per  foffitta  a volta,  la  quale  trovali  al 
capo  feguente  nomina ra  curva  lacunaria  ad  circi- 
rum  dd wnbtii a , bifognerà  col  Perrault  credere, 
che 
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zo  della  lunghezza  del  cortile,  quando  quella  farà  fra  i trenta  piedi, c^p  IV 
e i quaranta  : le  da  quaranta  a cinquanta  fi  divide  la  lunghezza  in  tre 
parti  e mezza  , e fe  ne  dà  una  alle  ale  : fe  la  lunghezza  farà  fra  i 
cinquanta  , c i felfanta  piedi  , le  ale  fi  faranno  di  un  quarto  della 
medefima:  fra  i felTanta  ed  ottanta,  fi  divide  la  lunghezza  in  quattro 
parti  e mezza , e fe  ne  dà  una  alla  larghezza  delle  ale  : fra  gli  ottan- 
ta e i cento  , li  avrà  la  giufla  larghezza  delle  ale  dividendo  la  lun- 
ghezza in  cinque  parti.  I travi  liminari  11  pongano  tanto  alti,  quan- 
ta è la  larghezza 1 . i 

Per  lo  Tabiino1,  fe  la  larghezza  del  cortile  farà  di  piedi  venti  ,t»».xix. 
quel  che  rimane,  dedottone  un  terzo,  farà  l’ampiezza  di  eflò  : fe  da’1 
trenta  piedi  a'  quaranta  , il  tabiino  farà  la  meta  della  larghezza  del 
cortile:  fe  fra  i quaranta  c i felfanta,  li  divide  in  cinque  parti  la  lar- 
ghezza, e fe  ne  danno  due  al  tabiino.  Le  fimmetrie  de’ cortili  piccoli 
non  poffono  elfere  le  Beffe  de’  cortili  grandi  : e fe  ci  ferviremo  delle 
fìmmetrie  de’  grandi  per  gli  piccoli  , non  faranno  fervibili  nè  i tabii- 
ni, nè  le  ale  : ed  al  contrario  le  ci  lèrviremo  delle  fìmmetrie  de’ picco- 
li per  gli  grandi  , verranno  in  quelli  i membri  troppo  valli  e fmifu- 
rati . Ciò  mi  ha  molfo  a dare  le  regole  generali  delle  grandezze  efat- 
te  e proprie  e per  l’ulb , e per  l’apparenza . L’altezza  del  tabiino  fino 
alle  travi  fi  faccia  un  ottavo  più  della  larghezza  : la  fbffitta  poi  s alzi 
anche  con  aggiungere  all’altezza  un  terzo»  della  larghezza  . Le  boc- j 
che  verfo  i corrili , le  fimo  piccoli , faranno  un  terzo  meno  della  lar- 
ghezza del  tabiino  : le  grandi , la  metà  . Le  immagini  coi  loro  orna- 
menti fi  fitueranno  alte , quanta  è la  larghezza  delle  ale  . Le  propor- 
zioni delle  larghezze  , ed  altezze  delle  porte  faranno  , fe  doriche  do- 
riche : fe  joniche , joniche , tutto  colle  regole  date  per  le  porte  al  li- 
bro quarto.  La  larghezza  dello  (coperto *> del  cortile  non  fi  lafci  meno  * 
di  un  quarto,  nè  più  d'un  terzo  della  larghezza  del  medefimo  : la  lun- 
ghezza poi  a quella  proporzione,  che  dà  l’atrio  Beffo. 

Il  periffilio»,  o fia  loggiato,  fi  fa  un  terzo  più  lungo  a traverfo  s 
di  quel  che  è per  dritto  : le  colonne  alte  , quanta  è la  larghezza  del 
portico  : gl’intercolunnj  non  fieno  meno  larghi  di  tre , nè  più  di  quat- 
tro groflèzze  di  colonne1:  eccetto  che,  fe  il  colonnato  fi  faceffe  di  or- 4 
dine  dorico  , allora  fi  prendono  le  mifure  , come  fi  è detto  al  libro 
quarto  , acciocché  venga  diftribuito  colle  regole  ivi  date  , e collo 
feompartimento  de’  triglifi . 


che  per  errore  di  copili!  fi  legga  III  , ove  forfè 
leggevafi  VI.,  e che  poteva  effere  fiato  malamcn- 
te  fcritto  così  VI  . E (Tendo  in  quello  cafo  evi- 
dentemente troppa  quella  elevazione  di  un  terzo. 

(4)  ImpJuvium  , c ctmpluvium  era  detta  quel- 
la parte  del  cortile,  che  rimaneva  nel  mezzo 
feoperta  per  ricevere  lo  fcolo  de’  tetti  : Vegganfi 
le  lettere  a a Tav.XXI , e XXII. 

($)  Appretto  all'atrio,  e al  tabiino  avevano 


CA- 

le  cafe  di  cirri  un  altro  atrio  maggiore , o vo* 
gliam  dire  chioftro  , detto  perijì/litm  per  efle- 
re  attorniato  da  un  colonnato  : e quivi  attor- 
no erano  le  abitazioni  del  padrone  , come  fi 
vede  nella  figura  della  Tav.  XV III.  e come 
meglio  fi  comprenderà  colla  deferizione  di  tutta 
la  cafa  ne' capitoli  Tegnenti. 

• (6)  Vale  a dire  gr  interlocunnj  fieno  eullili, 
o diaftili  ved.  cap.  i,  lib.ni. 

Gg 
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CAPITOLO  V* 

De' T riditi j , Salotti , Sale , e Gallerie. 

La  lunghezza  de’Triclinj'deve  edere  il  doppio  della  larghezza.T«vjax. 
Le  altezze  di  tutte  le  danze  bislunghe  faranno  di  giuda  prò-  ‘ 
porzione,  fe  lòmmate  infieme  la  lunghézza  e la  larghezza, 
le  ne  prenda  la  metà  , c quella  farà  la  mifura  dell’  altezza  : 
ma  fe  le  Sale  , o i Salotti  fodero  quadrati  , allora  1’  altezze  faranno 
per  una  larghezza  e mezza . 

Le  Gallerie,  come  anche  le  Sale  , fi  hanno  a fare  grandi , e fpazio- 
fe  . I Salotti  Corinti , e i Tetradili,  che  fi  chiamano  anche  Egizj1,  fa-* 
ranno  proporzionati  in  larghezza  e lunghezza  , fe  fi  faranno  colle  re- 
gole date  fopra  per  gli  triclinj  : /blamente  perchè  vi  entrano  colonne, 
fi  hanno  a fare  più  fpaziofi.  Or  fra  i Corintj  e gli  Egizj  cvvi  queda 
differenza . I Corintj  hanno  un  ordine  fblo  di  colonne  fitùate  o fu  di 
un  zoccolo , o in  terra  : fopra  hanno  architrave  e cornice  o di  legno , 
o di  ducco  : e per  ultimo  fopra  la  cornice  una  foditta  concava  gira- 
ta a cerchio . Negli  Egizj  all'  incontro  fopra  le  prime  colonne  va  l’ar- 
chitrave', e da  quedo  architrave  alle  mura  d’intorno  paffa  una  trava-  j 
tura , la  quale  regge  un  palco , e un  pavimento  /coperto , per  girarvi 
attorno:  fopra  l’architrave  poi,  e a piombo  delle  colonne  di  lòtto  vi 
s’alza  un  fecond’ ordine  un  quarto  piu  piccolo:  fopra  la  cornice  di  que- 
do viene  1’  ornato  della  foditta  , e fra  le  colonne  fuperiori  fi  fituano 
le  finedre  : quindi  par  che  lòmiglino  piu  todo  alle  bafiliche  che  a’  tri- 
clinj Corintj. 


CAPITOLO  VI* 

De' Salotti  all’ufo  Greco. 

St  fanno  eziandio  de’ Salotti,  benché  non  di  moda  Italiana,  e gli  CAP.  VI, 
chiamano  i Greci  Cixjcenm . Quedi  fi  fanno  rivolti  a fettentrio- 
ne , e per  lo  piu  che  riguardino  i giardini  , ed  hanno  le  por- 
te in  mezzo . Debbono  poi  edere  lunghi , e larghi  tanto  , che 
vi  fi  poffano  fituare  due  tavole  libere  attorno  attorno , e l'una  dirim- 
petto 

Tetraflili  che  gli  Egizj,  Tetra/l  flìque  , quìque  riorc,  che  è i!  Colo  che  ha,  ed  oltracciò , come 
JEgyptii  vocantur  : mentre  Tempre  poco  dopo  poco  fopra  parlando  de’ Corintj  ha  detto  fnpra- 
leggefi  Tolo  la  differenza  fra  i Corintj , e gli  E3U  que  babent  epijfylia  , coronai  , avrebbe  replicato 
zj , lenza  effere  più  nominati  i Tetraflili.  qui  lofleffo,  e non  avrebbe,  fe  non  avefTe  vo- 

(3)  Epijlylìum  alle  volte  lignifica  tutto  il  cor-  luto,  trafeurato  il  coronai  . Il  Pcrrault  a que- 
nicionc  ; ma  qui  dee  lignificare  il  lolo  architra-  fio  propofito  porta  la  figura  di  un  edificio  anri- 
ve.  Abbiamo  veduto  al  cap.  1.  lib.  iti.  noe.  5.  co  ancora  efifiente  nelle  vicinanze  di  Bordeaux, 
face.  101.  effere  cola  folita  fra  due  ordini  fra-  nominato  hs  Tutela , ove  fi  vede  un  ordine  co- 
mezzarc  folo  l’ architrave,  molto  più  qui  , che  rinrio,chene  regge  uno  attico  Tramezzando  fo- 
la  cornice  impedirebbe  alla  danza  il  lume  lupe-  lo  uo  architrave  . 


Digitized  by  Google 


L I B E R 


VI. 


ijó 

c ap  vf^'  e$e  c°M°cata  > babeantque  dextra  ac  finiftra  lumina  feneflrarum  vaivara , 
Tab.XIX. u*i  viridia  de  leFlis  1 per  f paria  feneflrarum  profpiciantur  . Altitudine s eorum 
i 2 ài  nudi  a latitudini s addita  conjìituantur2 . 

In  bis  (cdijìcioi'um  generibus  omnes  funt  faciendre  earum  fymmetriarum 
rationes , qu<t  fine  impeditione  loci  fieri  poterunt  . Luminaque , parietum  alti - 
tudinibus  fi  non  obfcurabuntur , facilirer  erunt  explicata  , fin  autem  impedien- 
tur  ab  angufiiis , rii/f  aliis  necejfitatibusf  tum  opus  erit , ut  ingenio  (j  acumi - 
«e  de  fymmerriis  detraBiones  , adje&iones  fiant  , uri  non  dijfimiles  veris 
fymmetriis  perficiantur  venufiates . 

«fr  * * * » &A  «fc  ^ * * * * 

CAPUT  VII* 

Ad  quas  regiones  jTdificia  fpectare  debeant. 

CAP.  Vll.T^.  T UNC  explicabimus  quiùus  proprietaribus  genera  tedificiorum  ad  ufurri 

I I è*  cali  regiones  apre  debeant  fpeBare  . Hyberna  triclinio  0“  bai - 

I ne  ari  a occidentem  bybernum  fpeEltnr  : ideo  quod  ve f per  tino  lamine 

opus  ejl  uri  , pr  (eterea  quod  eri  am  fiol  occidens  adverfum  habens  fplendorem  , 
3 calorcm  remittens  , tficit  ve f per  tino  tempore  regionem  tepidi  arem  1 . Cubiculo 
& bibliotbccte  ad  orier.tem  fpeBare  debene  :hufus  enim  matutinum  poftulat  lu- 
men: item  in  bibliothecis  libri  non  putrefcent  ,e  nam  in  bis , qu.e  ad  meridtem 
occidentem  fpeBant , a rineis  & bumore d vitiantur , quod  venti  humidi  ad- 
venientes  procreane  eas  Ò*  alunt , infundentefque  humidos  fpiritus  pallore  vo- 
lumi n a corrompane . 

Triclinio  verna  Ó*  autumnalia  ad  orientem  .*  rum  r/i/m  pr  attenta  lumini- 
bus  , adverfus  folis  impetus  progredirne  ad  occidentem , e fide  ea  temperata  ad 
id  tempus  , 91/0  <?/>«*  Jolitum  ejì  uri  . Afiiva  ad  feptentrionem , quod  ea  re- 
gio ^ non  ut  reliquie  , folfiicium  proptcr  calorem  efictuntur  afluofe  f eo 

quod  efl  averfa  a folis  curfu  yfemper  refrigerata  , «ir  falubritatem  Ò*  voi up to- 
tem in  ufu  praflat  . Albo  minus  pinacotbecx  , Ó*  plumariorum  t extrina:  , pi- 
Borumque  officina  , colores  eorum  in  opere  propter  confanti  Am  luminis 
immutata  permaneant  quali  tate . 
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CO nerrjfrent  c.V.i.  (b)  vifmttM.i.  (e)  Min  fujcnmftie  tJ  ec.  VV.  (d)  lìhi  viti  turar  cc. VV.  (e)  tt  faatfl  giverfic^V.i. 

(i)  Come  ordinariamente  fi  legge  te8is$  di  qucfte  falc  Ozicene  : dall’altezza  però  , che  fi 
non  ha  fenfò * cd  è troppo  naturale  che  Vitru-  vuole  per  una  volta  c mezza  della  larghezza, 
vio  aveflfe  fcritto  de  lec'is  , cioè  da’  triclinj , co-  fi  potrebbe  fofpettarc , che  fodero  fiate  quadrate: 
me  avverti  già  il  Filandro  , c come  ho  perciò  perchè  fi  è veduto  poco  Copra,  che  quella  è la 
mclfo  io  nel  tefto.  regola  per  1* altezza  delle  ftanze  quadrate  : ma 

(i)  Non  fi  leggono  preferitte  le  proporzioni  perchè  dall’altra  parte, le  cosi  follerò  fiate,  era 

fupcr- 
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petto  all’altro  : le  fineflrc  inoltre  si  a delira  , che  a finillra  fieno  a guifar . 
di  porte, acciocché  per  mezzo  delle  medefime  fi  godano  i giardini  finoT4^  XIX 
da  fiipra  i letti'.  Le  altezze  faranno  per  una  larghezza  e mezza2.  i »' 

In  quella  forte  di  fabbriche  fi  adopreranno  tutte  quelle  fimme- 
trie , che  non  imbarazzano  il  fito . E quanto  a’  lumi  farà  facile  il  de- 
fignarli  , qualora  non  vi  farà  dirimpetto  muro  alto,  che  l’impedilca: 
ma  fe  s’ incontrarti  impedimento  o per  la  itrettezza  , o per  altra  ne- 
certìtà,  allora  bifogna  coll’ingegno,  e colla  fottigiiezza  feemare  o ag- 
giungere alle  già  rtabilite  fimmetrie , ma  in  modo,  che  l’opera  rielea 
bella , come  fe  forte  fatta  colle  vere  fimmetrie . 


fe»  » » a,  » li  -'I  » fe  fe  *t.  fe  ».  v fe  fe  *:■  fe-  ft-.fe  & ».  » » -fe  »»»-*.  * * *.  ». 

CAPITOLO  VII* 

Degli  af petti  proprj  per  ciaf  cuna  parte  degli  Edificj . 

Tratteremo  ora  delle  qualità,  che  debbono  avere  tutte  le  fpe-CAP.v 
eie  di  edificj  sì  per  1’  ufo , e si  ancora  perchè  fieno  rivolte  al 
giullo  afpetto  del  cielo.  1 t ri  eli  n j dunque  d’inverno,  e i ba- 
gni riguardino  il  ponente  jemale  : ciò  perchè  vi  bifogna  lume 
di  fora , e oltracciò  il  fole  che  va  a tramontare,  manda  giurto  dirimpet- 
to i fuoi  raggi,  e col  fuo  calore  rende  piu  tepido  l’ afpetto  nelle  ore 
vcfpertine'.  Le  ftanze  da  dormire,  e le  librerie  debbono  riguardare  il  j 
levante  : poiché  l’ufo  delle  medefime  richiede  lume  di  mattina  : oltrec- 
chè  in  si  fatte  librerie  non  fi  guadano  i libri  : ed  in  quelle  , che  ri- 
guardano mezzogiorno  , o ponente  , patifeono  per  le  tignuole  , e per 
l’umido,  perchè  i venti  umidi,  che  vi  fofluno,  ve  le  generano  e nu- 
trilcono  ; e fpargendovi  aliti  umidi , corrompono  colla  muffa  i libri . 

1 tridinj  di  primavera  , e di  autunno  riguardino  il  levante  : per- 
chè tenendoli  chiufo  le  finedre  , finché  la  forza  del  fole  traparti  verfo 
ponente  , rertano  temperati  per  le  ore  , nelle  eguali  fe  ne  fuole.far 
ufo  . Gli  ertivi  poi  verfo  il  lettentrione  , perche  querto  afpetto , non 
come  gli  altri  , i quali  per  lo  caldo  s infocano  nel  lòldizio  , eflendo 
opporto  al  corfo  del  fole  , riefoe  fompre  freddo  , e di  ufo  falubrc , e 
piacevole . Parimente  le  gallerie  da  quadri , e le  danze  , ove  fi  lavo- 
rano arazzi , o pitture  , acciocché  comparifoano  per  la  uniformità  del 
lume  fompre  di  una  della  qualità  i colori  meflì  in  opera . 


fuperfluo  preferiveme  1’  alteri»  , fon  più  .torto 
di  parere, che  erano  bislunghe, o fia  di  lunghez- 
za  doppia,  della  larghezza,  perchè  è una  figura 
la  più  naturale  per  Arcarvi,  come  tjui  fi  legge, 
l’ uno  dirimpetto  all’  altro  due  triclinj  o fta 
due  tavole  , le  quali  com’è  troppo  noto  , con- 
fiftevano  in  un  tavolino  circondato  da  tre  lati 
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da  piccoli  lettini  , regolarmenre  capaci  di  tre 
perione  , che  giacendovi  mangiavano  : cd  an- 
che perchè  eflendo  cosi  fatte  , tanto  verrebbe 
1’  altezza  , fecondo  le  regole  date  nel  cap.  5. 
eguale  a una  larghezza  c mezza . 

(3)  E noro,che  gli  antichi  11  bagnavano, e 
degnavano  verfo  la  Icra  . 
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CAPUT  Vili. 

De  difpofitione  jEdificiorum  ad  fingulorum  generum  perfonas. 


Tab.X1X.  ad  regiones  cedi  ita  ea  fuerint  difpofita  , fune  edam  anrmad- 

vertendum  ejl , quibus  rationibus  privati t xdificiis  propria  loca  pa- 
^ J[  tribus  fami  li  a rum  , & quemadmodum  communi  a cum  extra  nei  s edi- 
ficavi debeant  . Namque  ex  bis  qux  propria  funt  , in  e a non  eft  poreftas 
omnibus  introeundi  , nifi  invitatis  , quemadmodum  funt  cubicula  , triclinia , 
baine, c , exteraque  , eafdem  babent  ufus  rationes  : communio  autem 

funt  , quibus  etiam  invocati  fuo  jure  de  populo  pojfunt  venire  , idefi  vefti- 
i buia , cava  xdium  , per/Jlylia  , qu.eque  cundem  balere  pojfunt  ufum 1 . Jgitur 
bis  , communi  fune  fortuna  , no/?  neceffaria  magnifica  vefiibula  , mr  A/- 
£///?<?  , ncque  atrio  , hi  aliis  officia  prxjlant  ambiando  , g»<c  aliis 
ambiuntur . 

autem  fruBibus  ruflicis  ferviunt , in  eorum  vcjlibulis  fabula  , t aber- 
ne : in  adibus  crypt<£  , borrea , apotbeex  , exter aque  , gw.e  <7^  fruBus  fervandos 
magie , gwim  eleganti x deca-rem  pojfunt  effe  , ita  fune  f adendo  . Item  fcc- 
ncratoribus  & publicanis  commodiora , Ò*  fpeciofiora , Ó*  ab  infidiis  tuta  . jFo- 
renfibus  autem , Ó*  difertis  elcgantiora  & fpatiofiora  ad  conventus  excipiendos. 
Nobilibus  vero  , qui  bonorcs  magijlratufque  gerendo  prxfiare  debent  officia  ci - 
a , f adendo  funt  vefiibula  regalia  , alta 1 tf/r/rf , Ò*  perifiylia  ampliffima  , 
fi! vx  , ambulationefquc  laxiores  ad  decorem  majefiatis  perfcBx  : prxterea  bi - 
3 bliotbccas  , ptnacorbecas  , bafiheas 5 , non  di  (fimi  li  modo  quam  pub  lì  eorum  opc- 
rum  magnificentia  comparatas , gwoJ  //»  domibus  eorum  ftpius  (S"  pubi  tea  con- 
fila , Ó*  privata  judicia  arbitriaquc  conficiuntur . 

Ergo  fi  bis  rationibus  ad  fingulorum  generum  perfonas  , uti  in  libro 
primo  de  decore  efi  fcriptum  , ita  difpofita  erunt  xdifida  , non  erit  quod 
reprebendatur  .*  babebunt  enim  ad  omnes  res  commodas  Ò"  emendata s ex- 
plicationes  , Earum  autem  rcrum  non  folum  erunt  in  urbe  xdificiorum  ra- 
tioncs  , fed  edam  turi  prxterquam  quod  in  urbe  atria  proxima  januis 
folent  effe  , * ruri  vero  pfeudourbanis  fiatim  perifiylia  , deinde  tutte  atria 

baben- 

(»)  rari  t pftuitrniitnu  cc.VV, 

(l)  Benché  fra  i membri  della  cafa  , che  era-  quarta,  sì  perchè  qui  fletto  dopo  aver  detto, 
no  comuni  , non  numera  cjui  anche  i Tabiini,  quali  membri  debbono  effcrc  pubblici  in  una 
o fieno  Archivi , io  fon  di  parere  , che  lo  fof-  cafa  , avvenendo  ciò  non  dovere  accadere  poi 
fero, e vi  fi  pattava  andando  dall* Atrio  al  Pe-  nelle  cale  di  gente  privata  , dice  non  neceffaria 
riftilio  , come  fi  vede  difegnato  nella  figura  a magnifica  vefiibula  , nec  tabiina  . E ad  eviden- 
Tav.  XIX.  si  per  la  definizione  , che  abbiam  za  finalmente  il  dimoflra  il  patto  d*  Apulcjo 
veduta  fatta  de, Ila  cala  al  precedente  capitolo  Jib.  ulc.  florid.  Medici  cum  intravtrint  ad  agrum 

uti 
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LIBRO  VI.  iì9 

CAPITOLO  VIIL 

Della  forma  delle  Cafe  fecondo  i diverfi  ceti  di  perfone. 

Stabiliti  che  faranno  gli  afpetti  proprj  per  ciafouna  parte,  con-T»v.xiX. 
viene  dopo  badare  al  modo,  come  fi  hanno  a fituarc  negli  edi- 
ficj  privati  i luoghi  particolari  per  gli  padroni  di  cafa,e  come 
quei,  che  reftano  comuni  anche  agli  ellranei.  Imperciocché  in 
quei  , che  fono  particolari  , non  poflòno  entrarvi  fe  non  gl’  invitati , 
come  fono  le  ftanze  da  letto,  da  mangiare,  de’ bagni , ed  altre  di  fi- 
mil  ufo  : i comuni  all’incontro  fono  quelli  , ne’ quali  può  di  propria 
autorità  entrarvi  anche  non  chiamato  chiccheflia,  tali  tono  il  vcftibo- 
lo,  il  cortile,  il  chioftro , ed  altri  che  potedèro  clfervi  di  filmile  ufo'ii 
Quindi  è che  per  le  perfone  di  uno  fiato  mediocre  non  fono  necedàrj 
veftiboli  magnifici , nè  tabiini  , nè  cortili  ; perchè  quelle  tali  perfone 
vanno  elfi  a far  la  corte  agli  altri , che  la  ricercano . 

Per  coloro  poi,  che  fanno  raccolte  di  frutti  di  campagna,  G deb- 
bono fare  ne’  veftiboli  le  Halle , le  botteghe  : c nella  cala  grotte , gra- 
nai, magazzini,  ed  altri  comodi  filmili,  per  confervarc  frutti  più, che 
per  formare  un  magnifico  afpetto . Per  gli  banchieri,  e gabellieri  hanno 
a farli  abitazioni  più  comode  , e più  belle,  e ficure  dalle  infidie.  Per  gli 
avvocati,  e letterati  abitazioni  anche  piu  belle,  e più  fpaziofe  per  le 
adunanze . Per  gli  nobili  finalmente  , t quali  nell’  efercizio  delle  cari- 
che , c delle  magillrature  debbono  dare  udienza  a’ cittadini  , farà  bene 
il  fare  veftiboli  reali,  cortili  alti !,  chioftri  fpaziofi,  bofehetti,  e Ipafi  * 
foggi  larghi  per  decoro,  e per  maeftà  : in  oltre  le  librerie,  le  gallerie, 
e le  bafiliche 1 hanno  a edere  in  magnificenza  limili  alle  opere  pubbli-! 
che  ; perchè  fpefio  nelle  cafe  di  quelli  fi  fanno  configli  pubblici  , o 
privati  giudiz) , e accordi . 

Se  fi  difi.-ibuiranno  dunque  con  quelle  regole  gli  edificj  fecondo 
i diverfi  ordini  di  perfone  col  decoro  , di  cui  fi  è parlato  nel  libro 
primo,  non  vi  farà  cofa  da  riprendere  ; perchè  vi  faranno  i comodi 
per  tutte  le  cole  . Or  di  quelle  cofe  conviene  tener  conto  non  folo 
nelle  fabbriche  di  città , ma  anche  in  quelle  di  campagna  , con  que- 
lla fola  differenza  , che  in  città  i corrili  fogliono  edere  contigui  alle 
porte,  ma  nelle  ville  in  campagna  s’incontrano  prima  i chioftri  , poi 
i cortili  con  porticati  attorno  col  loro  pavimento  , e riguardanti  le 

pale- 


ufi  vifsnt  , uemo  eorum  , quoti  ptrpulcra  tabli- 
na  in  adì  bui  vifant  , & lacunaria  auro  oilita  .* 
ove  è da  avvertirli  , che  i medici  non  corra* 
vano  nel  Tabiino  per  vedervi  , come  credktrc 
il  Baldo  , le  ftatuc  , c le  immagini  , ma  per- 
chè  lo  dovevano  rravcrfarc  per  palla  re  alle  dan- 
ze dell’  ammalato . 

(i)  Pare  che  dovrà  qui  l’Autore  precettare 


per  oli  nobili  cortili  fpaziofi,  c grandi,  non  che 
alti  fidamente: ma  ciTcndn , come  fi  è veduto,  l’al- 
tezza proporzionata  alle  larghezze,  tanto  era  di- 
re alti,  quanto  larghi,  fc  pure  non  fi  voglia  qui 
leggere  lata , ove  comunemente  fi  legge  alta  . 

(3)  Ecco  Tempre  pili  chiaro  l’ufo  delle  Bafi- 
liche , della  coftruzionc  , e forma  delle  quali  ab- 
bialo parlato  al  cap.I.  del  lib.  v.  face.  1 dò.  167. 


le 
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i4o  L I B E R VI. 

c^p  VI|r  babentia  circum  porticus ‘pavimentata!  , fpeBantes  ad  palafiras  (y  ambula- 
tiones  . Quo  ad  potai  Urbanat  rationes  adificutrum  fummatim h perfori pji  , ut 
propofui  : nunc  Rufiicarum  expeditionum  , ut  fini  ad  ufum  commoda  , qutbufque 
rationibus  collocare  oportcat  eas , dicam  . 


CAPUT  IX. 


De  Rullicorum  sedificiorum  rationibus. 

CAP.  IX.  V r i m i ; m de  falubritatibus  , uti  in  primo  volumine  de  mccnibus  tot- 

I locandit  fcriptum  ejl  , regione!  a/piciantur  , (y  ita  villa  collocen- 
i tur 1 : magnitudine t earum  ad  modum  agri  , coptafque  fruBuum 

eomparentur  . Cbortes , magni tudinefque  earum  ad  pecorum  numerum  , acque 
quot  juga  boom  opuscfuerit  ibi  verfari  , ita  Jiiuantur  : in  eborte  culina 
quam  cahdijftmo  loco  defignetur  ; conjunBa  aurem  babeat  bubilia  , quorum 
prafepia  ad  focum  (y  orientit  cali  regionem  fpeBent  • ideo  quod  bovet  lu- 
men & ignem  fpeBando  , borridi  non  funi  . Item  agricola  regionum  im- 
periti non  putant  oportere  aham  regionem  cali  bovet  fpeBare  , nifi  ortum 
folis  . Bubilium  autem  debent  effe  latitudine t nec  minores  pedum  denum, 
nec  majores  quindenum  ••  longitudo , uti  fingala  juga  ne  minut  occupcnt  pe- 
det  feptenot. 

1 Balnearia 1 item  conjunBa  fine  culina  , ita  enim  lavationit  rufiica  mini- 
ftratio  non  erit  Unge.  Torcular  item  proximum  fit  culina,  ita  enim  ad  olea- 
riot fruBus  commoda  erit  miniflratio  : babeatque  conjunBam  vinariam  celiato 
babentem A ad  Jeptentrionem  lumina  feneftrarum  • rimi  enim  alia  parte  babue- 
rit,'qua  fol  calefacere  poffit , vinum  quod  erit  in  e a cella  , confufum  ab  ca- 
3 loi  e e/ficietur  imbecillum  > . Olearia  autem  ita  efi  colUcanda , ut  babeat  a meri- 
die calidifque  regionibus  lumen  ; non  enim  debec  oleum  congelari  , fed  tepore 
eaUris  extenuari  : magnitudine s autem  earum  ad  fruBuum  rationem  , & nu- 
merum doliorum  fune  facicnda  , qua  cum  fine  cullearia  , per  medium  occupa- 
re debent  pedes  quaternos  . Ipfum  autem  torcular  , fi  non  cocbleit  torquetur , 
fed  veBibut  Ó’  pialo  fremi  tur  , ne  mimi  longum  pedes  quadraginta  confii- 
tuatur  , ita  enim  erit  veBiario  fpatium  expeditum  t latitudo  ejus  ne  minut 

pedum 

(lì  pavimmii  cc.VV.  (b)  pufirUm  rrp. fu,  cc.VV.  (<)  jurr.uJ  ce.w.  (■))  étfrmrmriml  et.VV  (,)  ...  CC,VV.  ff)  .. 
melar  cc.VV.  ' * r 

(i)  Chi  volelTe  a perfeiione  intendere,  quan.  la  buona  aria.  Mail  igitur  fialuiritatem  dtclaram 
to  ha  in  quello  capirolo  brevemente  accennato  Ima  ai  infimi  vaUiiut  Mitra  , & nttmlamm  ni. 
Vitruvio  intorno  alla  coflruaione  delle  ville,  o fliiiu  abjeluta , Cr  iaihatanm  iinfidtrnta  carpa- 
fieno  cafe  di  campagna  , dovrebbe  leggere  gli  fiuta  , fi  tu  retar  /anni  , captiti  firma  fiactritai. 
Autori  tutti  iti  rt  rufiica  . Noi  ci  contentere.  inafftnfum  lumen  aculerum  , pumi  untila i , tir  fi 
mo  di  dichiarare  i luoghi  ofeuri , rimettendoci  faucei  cammcatum  liquida  varii  terroni . 
a quelli  oer  tutto  ciò,  che  in  quello  mancaffe.  (i)  Io  quello  capitolo  l- Autore  intende  par. 
Palladio  dunque  rillringe  a’feguenti  i légni  del.  lare  di  quei  membri  di  una  caia  di  campagna, 

che 
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palcflre  e i padeggi  . Ho  defcritto  brevemente  per  quanto  ho  potuto^, . 
le  regole  delle  calè  di  Città  , come  io  aveva  promedo  : tratterò  ora 
delle  cafe  di  Campagna , e del  modo  come  fi  hanno  a diflribuire , ac- 
ciocché fieno  comode  per  gli  bifogni. 

CAPITOLO  IX. 

Delle  Cafe  di  Campagna. 

Prima  di  ogni  altra  cofa  fi  eliminino  i fiti  quanto  alla  làlu-  CAP.  IX. 
brità  , fecondo  le  regole  date  nel  primo  libro  per  la  Uma- 
zione di  una  città , e dopo  di  ciò  fi  fituino  le  ville  ■ ; e quan-  1 
to  alla  grandezza  , fieno  proporzionate  a quella  del  podere, 
o alla  quantità  de’  frutti  . Le  corti  , e la  loro  grandezza  faranno  de- 
terminate dal  numero  del  befliame,  e dalle  paja  di  buoi,  che  vi  han- 
no a praticare  : in  elfa  corte  fi  litui  la  cucina  , e nel  luogo  il  più 
caldo  : contigue  fieno  le  Halle  per  gli  buoi , e i loro  prefepi  riguar- 
dino il  focolare  infieme  e l’oriente;  ciò  perche  i buoi  in  faccia  al  lu- 
me, e al  fuoco  non  diventano  ifpidi.  Quindi  c che  gli  Aelfi  contadi- 
ni , ancorché  ignoranti  degli  afpetti , pure  credono  che  per  gli  buoi  non 
vi  fia  altro  che  quello  del  levante  . Le  larghezze  poi  di  quelle  Halle 
non  debbono  edere  meno  di  dieci  piedi , nè  più  di  quindici  : e la  lun- 
ghezza tale  , che  ciafcun  pajo  non  occupi  meno  di  fette  piedi . 

I bagni  * ancora  debbono  elfere  contigui  alla  cucina  , perchè  cosi  > 
non  farà  lontano  il  lavatojo  per  le  cofe  rufiiche . Lo  flrettojo  da  olio 
fia  anche  proflimo  alla  cucina  , per  avere  il  comodo  necefiàrio  per 
le  olive  : appreflo  venga  la  cantina  , e quefia  abbia  le  fineHre  a lèt- 
tentrione  ; poiché  fe  le  avelie  a un  altro  afpetto  , onde  potelTe  edere 
rilcaldata  dal  fole , il  vino , che  vi  fi  pone  , s’ intorbida  per  lo  calo- 
re , e diventa  debole  e fvanito  > . L’ oliaro  all’  incontro  fi  ha  da  limare  3 
in  modo  , che  abbia  le  fineHre  a mezzo  giorno  , o ad  altro  afpetto . 
caldo;  poiché  l’olio  non  deve  congelarfi , ma  a piccolo  calore  aflbtti- 
gliarfi  : la  grandezza  farà  proporzionata  alla  quantità  de’  frutti  , e de’ 
vali  , i quali  fe  fono  di  venti  anfore  l’ uno  , hanno  nel  mezzo  un 
diametro  di  quattro  piedi  . Lo  Aedo  flrettojo  , fe  non  è a vite  , ma 
Hringe  con  vetti  e con  pelo,  non  dee  edere  meno  lungo  di  quaranta 
piedi  , perchè  cosi  vi  fi  potrà  raggirare  il  fattore  : la. larghezza  non 

mino- 


che  fervono  ad  ufi  ruttici  : mentre  egli  Iteflo, 
dopo  aver  tratraro  di  quelli  , foggiunge  , che 
qualora  fi  volefle  fare  una  villa  nobile  , allora 
bi  fognerebbe  fervirfi  de’  precetti  dati  per  le  ca- 
fe di  città  . Ce  ne  danno  un  efempio  le  due  no- 
bili ville  di  Plinio,  c quella  di  Marrone.  Qui 
dunque  per  bagni  non  intende  i bagni  nobili 
per  gli  padroni  , i quali  fi  trovano  preferitti 
dallo  fleffo  Palladio  al  titolo  40.  del  lib-  1. 
con  niente  minore  nobiltà  di  quella, che  abbia- 


mo veduta  preferitra  dal  noftro  Autore  nel  ca- 
pitolo io.  del  lib.  v. , ma  s'intendono  bagni 
per  la  famiglia  , e per  altri  ufi  rullici . 

(3)  Oltre  all’  cflcre  cfpolta  a fettentrione 
vuole  Palladio  , che  la  cantina  rimanga  longe 
« batnei t , Jìabulìt  , fumo  , Jìerquiliniii  , cìfler * 
uh  , aquis  , & esteri s odorit  borrtndi  lib.  I. 
cap.  18.  turto  ciò  , perchè  con  troppa  faciltà 
contrae  il  vino  puzzo, o femore  qualunque  che 
gli  fia  d' apprelfo. 

Hh 
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-pedum  finumdenum  , nam  fic  erit  ad  plenum  opus  facientibus  libera  verfa - 
fio  (7  cxpcdita  : fin  autem  duobus  prtelis  loco  opus  fuerit  , quatuor  (7  •vi - 
ginti  pcdes  latitudini  dentar . Ovilia  , (7  coprilia  ita  magna  fune  facienda , 
ut  fingala  pecora  arece  ne  minus  pedes  quaternos , (7  fimipcdem , ne  plus  fe- 
nos  pojfint  babere . 

Granaria  fublimata , (7  ad  fiptenfrionem  , aut  aquilonem  fpe&antia  dif- 
ponantur  : ita  enim  frumento  non  poterunt  cito  concale  fiere , fid  affiata  refri- 
gerata diu  fervantur  : namque  tetterà  regiones  procreane  curculionem  , (7*  re- 
ti qua  s befiiolas , qu<e  frumenti s folent  nocete  1 . 

b Equilia  quam  maxime  in  •villa , ubi  loca  calidiffima  fuerint  , confiitucn- 
tur  , dum  ne  ad  focum  fpe&ent  : cum  enim  Rumenta  proxime  igncm  fiabu- 
lantur  , torrida  fune  . Jeem  non  fune  munita  pr cefipia  , qua  collocante 
extra  culinam  in  aperto , contro  orientem  .*  cum  enim  in  byeme  anni  J treno 
calo  in  ea  traducuntur  , matutino  boves  ad  filem  pabulum  capientes  , fiunt 
nitidiorer . 

Horrea , fenilia , f arraria  , pifirina  extra  vi  II  am  facienda  videntur  , ut 
ab  ignis  periculo  fine • villa  tutiores  . Si  quid  delicatius  in  villis  faciendum 
fuerit , ex  fymmetriis  quee  in  urbanis  fupraf cripta  fune  confiituta  , ita  firuan- 
tur , ut  fine  impedirione  ruftic, * utili tatis  nedificentur . 

e Omnia  adificia  ut  luminofa  fine  oportet  curari  .*  fed  qua  fune  ad  villas 
faciliora  videntur  effe , ideo  quod  paries  nullius  vicini  potefi  obfiare  : in  urbe 
i autem  , aut  communium1 * * *  pari  cium  altitudine* , aut  angufiia  loci  impediundo  fa- 
ciunt  obfiuritates  ; itaque  de  ea  re  fic  erte  experiendum . Ex  qua  parte  lumen 
oporteat  fumee  e , linea  tendatur  ab  altitudine  parietit 9 qui  videtur  obfiare  ai 
eum d locum , cui  lumen  oporteat  immietere  .*  (7  fi  ab  ea  linea  in  altitudinem 
cum  pcrfpiciatur , poterit  fpacium  puri  coeli  amplum  vi  de  ri  , in  eo  loco  lumen 
erit  fine  impeditione  : fin  autem  ojficient  trabes  , fiu*  limiti  a , aut  contigna- 
ti ones  , de  fuperioribus  par  ti  bus  aperia  tur  , (7  ita  immi  tea  tur  . Et  ad  Jum - 
mam  ita  efi  gubernandum  , ut  e qui  bufi  umque  parti  bus  calum  prof  pi  ci  potè - 
rie , f per  eas  feneftrarum  loca  relinquantur  : fic  enim  lucida  erunt  ad /fida.  Cum 
autem  in  tricliniis  , esteri fque  conclavi  bus  maximus  efi  ufus  luminum  , tum 
edam  in  itmeribus  , chvis  , fialifque  , quod  in  bis  ftepius6  ahi  aliis  obviam 
veniente*  fcrentes  fare  mas  folent  incurrere. 

Quoad 


(«)  entrar cV.l  (b)Ef uilHut  c.V.t.  (e)  Omnit^K  e.V.*.(d)  qui  apnt*t tf.VV.  (e)  lumini  cc.VV/f)  prr u ec.VV.(g)  alim  cc.W. 


(1)  Ne’  citati  Autori  de  re  mflica  leggonfi 

molte  ignizioni  per  formare  a dovere  i grana;, 

e molti  rimedj  contro  a*  vermi  , o fieno  ton- 
chi o punteruoli  , ed  altri  animalucci  , che  fo> 
gliono  offendere  le  biade  . Tutte  quelle  diligen- 

ze c ripari  però  fono  (lati  dalla  lunga  efpcncn- 

za  conofciun  o inutili , o non  Gcuri  , o troppo 

incomodi  . Deve  per  tanto,  c dovrà  fempre  ii 


mondo  tutto  infinite  obbligazioni  alla  felice  me- 
moria del  Sig.  D.Bartolommeo  Intieri  , il  quale 
comunicò  al  pubblico  in  ima  breve  dotta  diflcrra- 
zionc, accompagnata  da  miei  difegni,  il  vero  mo- 
do di  preparare  per  confettare  lungo  tempo  e per- 
fettamente ogni  Corta  di  biade  , e (penalmente  il 
grano,  dandogli  con  una  nuova  ingegnofa  manie- 
ra in  una  Stufa  un  certo  grado  di  fuoco , che  nc 
tolga 
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minore  di  piedi  fedici , e così  farà  libero  , e sbarazzato  il  luogo  per-c,j,  ]x 
maneggiarvifi  : fe  poi  vi  volerti:  luogo  per  due  ftrettoj  , farà  di  ven- 
tiquattro piedi  la  larghezza  . Le  dalle  per  le  pecore  , e per  le  capre 
fi  hanno  a fare  grandi  in  modo,  che  ciafcuno  di  quelli  animali  abbia 
di  fuolo  non  meno  di  quattro  piedi  e mezzo,  nè  più  di  lèi. 

I granai  li  facciano  in  alto  , e rivolti  a tramontana  , o a greco: 
poiché  cosi  le  biade  non  potranno  ribaldarli  tanto  predo  , ma  anzi 
rinfrefcate  dalla  ventilazione  fi  conlèrvano  per  lungo  tempo  : quan- 
doché gli  altri  afpetti  generano  tonchi  , ed  altri  animalucci  nocivi 
alle  biade1.  , 

Le  dalle  per  gli  cavalli , foprattutto  in  villa  , fi  fintino  ne'  luo- 
ghi i più  caldi , purché  non  riguardino  il  folocarc  : poiché  i giumen- 
ti dadeggiando  vicino  al  fuoco  , fanno  ifpido  il  pelame . Sono  anche 
comode  quelle  dalle,  che  firuanfi  fuori  della  cucina  all’aperto  in  fac- 
cia al  levante  : perciocché  quando  d’ inverno  in  tempo  fereno  fi  riti- 
rano in  erte  i buoi  , e fi  lànno  poi  ufeire  la  mattina  a pafcolare,  di- 
ventano di  pelo  lucente. 

Le  guardarobe , e i magazzini  per  fieno  , e farro  , e i mulini  fi 
hanno  a fare  lontani  dalla  villa,  acciocché  redi  queda  più  ficura  dal  pe- 
ricolo del  fuoco.  Se  poi  fi  voleflero  fare  cafini  più  nobili,  fi  faranno  col- 
le fimmetrie  dabilite  per  gli  edificj  di  città,  delle  quali  abbiamo  trattato 
fopra  : ma  in  modo , che  non  vengano  impediti  i comodi  di  campagna . 

Non  fi  ha  da  trafeurare  maniera,  perchè  tutti  gli  edificj  vengano 
luminofi:  que'per  altro,  che  fi  fanno  in  campagna,  poflono  con  facilità 
eflerlo, perchè  non  vi  è dirimpetto  muro  alcuno  di  vicino:  ma  in  città, 
o le  altezze  di  detti  murilo  la  rtrettezza  del  luogo,  impedifeono  allei 
volte  il  lume  ; fi  terrà  perciò  queda  regola.  Da  quella  parte,  onde  fi 
ha  da  prendere  il  lume , fi  tiri  una  linea  dalla  cima  del  muro , il  quale 
impedifce,a  quel  luogo,  ove  è neceflità  d’introdurre  il  lume:  e feda 
quella  linea  riguardandoti  in  alto  , potrà  feoprirfi  un  largo  fpazio  di 
cielo  aperto  , fi  potrà  indi  fenza  impedimento  prendere  il  lume  : che 
fe  lo  impediflèro  o i travi,  o le  foghe,  o i palchi  , fi  poflono  aprire, 
o introdurre  i lumi  di  fopra  a’  medefimi  . Si  ha  in  fomma  da  fare  in 
modo, che  da  qualunque  parte  fi  potrà  feoprire  cielo,  da  quella  fi  apra- 
no le  finedre:  perchè  cosi  faranno  luminofi  gli  edificj.  Or  fe  è necef- 
fario  l’ufo  de’ lumi  ne’  triclini , e nelle  altre  danze,  molto  più  è ne’ 
pafletti , nelle  calate , e nelle  fcale  , perchè  in  quedi  luoghi  fogliono 
incontrarti  fpeflò  perfone , che  portan  peti,  andando  l’una  contro  l’altra. 

Per 

del  Duhamel , che  non  fono  che  una  per- 
fetta  copia  di  quelli  dell’ Intieri,  baftantemen. 
te  ne  fcuoprono  il  plagio. 

(z)  Ecco  nuova  ragione  , per  convincere,  che 
pariti  communi i non  Tu  gii  un  muro  comune 
a due  padroni  di  cafc  contigue  , ma  bensì  un 
muro  citeriore  , come  ho  foftenuto  nella  nota 
6.  face.  p.  cap.  5.  lib.  I. , e 3.  face.  70.  cap.8. 
lib.  il.  t 

Hh  2 


tolga  ogni  umido  atto  a putrefazione , e ammazzi 
gli  animalucci  forfè  gii  generativi,©  almeno  le 
loro  uova . Il  Signor  Duhamel  nel  fuo  tratta* 
tino  fur  la  conftruatiott  dei  grami  Ha  voluto  ru- 
barli egli  f onore  di  quella  feoperta  : ma  fe 
non  è fiata  la  diflertazione  dell’Intieri  pubblica* 
ca  prima  di  quella  del  Duhamel , erano  però  gii 
molti  anni  che  andavano  pel  mondo  i difegni, 
«ozi  i modelli  di  quella  Stufa  ; anzi  i difegni 
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■ £)uoad  potai  diftributiones  operarti  noftratium  , uti  fint  tedi  fautori  bus  non 
obfcara , cxpl /cui  . Nane  e ti  am  quemadmodum  Gftecoram  confuetudinibus  adifa 
eia  dijlribuantar , uti  non  fint  ignota , fummatim  exponam . 


CAPUT  X* 


De  Graecorum  Aldificiorum  difpofitione. 

CAP.  X.  A tri  is  Gr<eci  quia  non  atuntur  , noftris  mori  bus  eedificant , 

Tab.XX.  / % Jed  ab  janua  introeuntibus  , itincra  faciunt  latitudinibus  non  fpa- 

1 m.  tiofis  , Ó4  « #ntf  parte*  equi  li  a , Ó*  « «//tra  oftiariis  celiar , 
fiatimque  janua  interiores  fini  untar  . Hic  autem  locus  inter  duas  januas  gra- 
cehbufatpHO0  appcllatur  . Deinde  eft  introitar  in  periftylion  : id  pcriflylium  in 
tribus  partibus  babet  porticar , /»  M parte , ywa?  JpcBat  ad  meridiem  duas  un- 
tar inter  fe  J patto  ampio  difi  ante  s , in  quibus  trabes  invebuntur , (y  quantum 
intcr  antas  difiat  , ex  eo  ter  ti  a c dempta  fpatium  datar  introrfus  . Hic  locus 
apud  nonnullos  xporcìs  , apud  alios  rapasele  nominatur  . In  bis  locis  introrfus 
confiituuntur  acci  magni  , in  quibus  matres  familiarum  cum  lanificiis  babent 
feffiones . In  prò  fi  adir  autem  dextra  ac  finifira  cubie  ula  fune  collocata , quorum 
* unum  ebalamur  , altcrum  ampbitbalamus  dici  tur 1 : c ir  cum  autem  in  porticibus 
triclinio  quotidiana  , cubiculo  edam  (y  cella  familiaricte  confiituuntur  . Hcc 
pars  et  di  fidi  Ginteconitis  appcllatur . 


2 Conjunguntur 2 autem  bis  domus  ampli  ore  s babentesd  la  dora  perifiylia  , in 
quibus  parer  fune  quatuor  porticus  altitudinibus , ' aut  una  qu.e  ad  meridiem 
fpeSlat  excelfioribus  columnis  confiituitur  : id  autem  perifiylium  , quod  unam 
altiorem  babet  porticum , Rbodiacum  ‘ appcllatur  . Habent  autem  e<e  domus  tjefii- 
ì buia 5 egregia  y & januas  proprias  cum  dignitose  , porticufque  perifiyliorum  al- 
barii s , (y  teBoriis  , (y  ex  intefiino  opere  lacunarii s omatas  : (y  in  portici- 
bus  , qux  ad  feptentrionem  fpcBant , triclinio  cyiicena  , (y  pinacotbecas  e ad 
orientem  autem  bibliotbecas  .*  exedras  ad  occidentem  : ad  meridiem  vero  fpe- 
Bantes  ucos  quadratos  tam  ampia  magnitudine , uti  faciliter  in  eis , tricliniis 


qua- 


tti) tfutlit  ee.VV.  (b)  ttynnn  et  VV.  (e)  tJrmptt  ecW.  (d)  Inaiati  «c.VV.  (e)  & Barb.  (f)  diòtm  et  VV, 


(l)  Effondo  cofa  Icomoda  , che  il  talamo , o 
fia  la  danza  da  letto  , come  hanno  difegnato 
il  Perrault  ed  altri,  defle  a delira,  e la  retro- 
danza  , o fia  anfiralamo  a finifira  delle  profla- 
de  , ho  creduto  che  piurtoflo  volcflc  qui  il  tedo 
dire,  che  vi  era  una  danza  , e una  retrodanza 
a dedra,  ed  altrettanto  a finidra,e  così  le  ho. 
dilegnate  nella  cit.  Tav.  XX. 

(a)  Congiunto  era  1’  appartamento  degli  uo- 
mini a quello  delle  donne,  ma  per  fianco,  come 


ho  difegnato  io  , non  come  fi  vede  nel  difegno 
rapportato  dal  Perrault,  rrarto  forfè  dal  Barbaro, 
in  cui  per  andare  all*  appartamento  degl  i uomi- 
ni , fi  dee  traverfare  quello  delle  donne  : quan- 
do al  contrario  lappiamo  , che  predo  i Greci 
le  donne  non  pranzavano  nemmeno  cogli  uo- 
mini , come  fi  legge  qui , ma  abitavano  nel  luo- 
go più  remoto  della  cafa  , ncque  , dice  Corne- 
lio Nipote  nella  prefazione,  materfamì  Hai  fedet , 
nifi  in  interim  parte  adium , qua  gi  nasoni  ti  s ap- 
pella- 
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Per  quanto  ho  potuto  , ho  fpicgate  le  diftribuzioni  degli  edificj"^,  ;x'- 
all’  ufo  nollro  , acciocché  fi  fappiano  da  chi  fàbbrica  . E perchè  fé  ne 
fappia  pure  la  diftribuzione  alla  moda  Greca,  brevemente  l’cfporrò. 


CAPITOLO  X* 

Delle  Cafe  all'ufo  Greco. 

I greci  perchè  non  ufano  atrj  , nè  edificano  alla  moda  noftra,  CAP.x. 
perciò  all'entrare  della  porta  fabbricano  un  corridore  , o andx-T»v.XX. 
to  di  mediocre  larghezza,  e da  un  lato  le  dalle,  dall'altro  le 
ftanze  de’portinaj,  e poi  vien  fubito  la  porta  interiore.  Quello 
luogo  fra  le  due  porte  fi  chiama  in  greco  tbyrorion  . Si  paffa  indi  nel 
thioftro  : ma  quello  ha  portici  da  fòli  tre  lati , perchè  da  quel  lato , 
che  riguarda  mezzogiorno  , ha  due  pilallri  alTai  dittanti  fra  loro , fo- 
pra  i quali  pofano  de’travi , e fi  forma  un  ritiro  interiore  per  quanto 
e la  diftanza  fra  i pilallri  meno  un  terzo  . Chiamafi  quefto  luogo  da 
alcuni  profilai , da  altri  parafiti!  . In  quelli  luoghi  nella  parte  interiore 
vengono  fituate  delle  ftanze  grandi , e fono  quelle,  nelle  quali  fi  trat- 
tengono le  madri  di  famiglia  colle  filatrici  di  lana  . A delira  , c a 
finittra  di  quelle  proftade  fono  fituate  le  camere  da  letto  , confluenti 
in  talamo,  e anfitalamo 1 : attorno  a' portici  poi  fono  i triclini  quoti-  i 
diani  , come  ancora  le  ftanze  da  letto  , e le  abitazioni  per  la  fami- 
glia . Tutta  quefta  parte  della  cafa  fi  chiama  Ginectmitis. 

A quefta  poi  viene  congiunta2 un’  altra  cafa  più  grandiofa  , e> 
con  chioftri  più  fpaziofi  : quefti  hanno  tutti  quattro  i porticati  egua- 
li in  altezza  : o al  più  quello  folo  , che  riguarda  mezzogiorno  ha 
le  colonne  più  alte  : e quando  un  chioftro  ha  uno  de’  portici  più 
alto,  allora  fi  chiama  Rodiaco.  Quefta  cala  poi  tiene  ingrellì  magnifi- 
ci’, porte  proprie  e decenti,  e i portici  de’  chioftri  ornati  di  ftucco,  j 
e d' intonachi  con  fofìitte  di  legname  : hanno  in  oltre  in  elfi  portici 
da  quella  parte  , che  riguarda  fottentrione  , i triclinj  ciziceni  , e le 
gallerie  de’ quadri  : verfo  l’oriente  le  librerie  : le  ftanze  da  ricevere 
a ponente  : a mezzogiorno  poi  fale  quadrate  grandi  tanto  , che  fitua- 
te in  effe  quattro  tavole  , vi  rimanga  un  comodo  , c largo  luogo  e 

per 

pellatur  . Ed  è da  noiarfi  di  piu,  che  fi  tene-  (3)  Per  convincere  il  Perrault  e tutti  gli  al- 
vano  de’portinaj  in  cuftodia  dell’ appartamento  tri, che  prima  di  lui  fofpettaror.o  eflere  lo  ftel- 
di  effe  donne  , per  non  lafciarvi  Daffare  ogni  fo  veftibulum  e atrium  , balìa  riflettere  alle  pa- 

r- j: c j:  : i_  » r. : : 


forra  di  pcrfonc. 


role  di  quefto  capitolo  . Legge  fi  prima  che  i 


Potrebbe  anch’ effere , che  foffero  Hate  diftri.  Greci  non  udivano  atrj  , atri  11  Grteei  quia  m oh 
buite  diverfamentc  le  cafc  , cioè  , che  s*  incora-  tanni  ur  , poi  nel  deferi vere  le  loro  cafe  fi  leg- 
traffe  prima  rappartamento  , o cafa  degli  uo-  gono  nominati  i velli  boli  , vejìibula  egregia  & 
mini , e da  quella  piuttofto  fi  paffaffe  a quel-  janmas  ec.  Il  veftibolo  dunque  è divedo  dall* 
la  piU  interna  delle  donne  j ma  io  ho  voluto  atrio , ed  era  uno  fpazio  alle  volte  feoperto,  ma 
nel  mio  difegno  feguire  il  più  che  ho  potuto  Tempre  fuori  della  porta  , 1’  atrio  al  contrario 


le  parole  del  tefto  qui. 


era  dentro  della  mede  lima . 
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"cap  ~(luatuor  fratu  , minìjlrationum  , 'ludorumquc  1 operi s focus  poffit  effe  fpaeiofus . 

TabXX  crr/f  Jfenf  virili  a convivio  , non  rnrm  fuerat  injlitutum  matres  fami - 

1 liarum  eorum  moribus  accumbere . Jf<ec  duron  perijlylia  domus  Androntùdes  di- 
cuntur, quod  in  bis  viri  fine  interpellationibus  mulierum  verfantur. 

P net  ere  a dextra  ac  finijlra  domuncultc  conjlieuuntur  habentes  proprias 
januas  , triclinio , Ó*  cubiculo  commoda , ur/  bofpieesh advenientes  non  in  peri - 
Jìylia , fed  in  e a bofpitalia  recipiantur . Nira»  cum  f verune  Gneci  delie  atiores, 
(y  fortuna  opulenti  or  e s , bofpitibus  advenientibus  injlruebant  triclinio  , cw- 
bicula , rum  />?««  cella  s : primoque  die  ad  aenam  invi  tubante  epoJlremo  mittebant 
pullos  j , o/ét<j  , poma  , reliquafque  res  agrejìes  : ideo  piSlores  ea  5 gru<e  mit- 
* tebantur  bofpitibus  , piBuris  imi  t ante  s d xeni  a appellaverunt 1 . /ru  pafres  fami- 
li arum  in  bof pitto  non  videbantur  effe  per  egre  , habentes  fecretam  in  bis  bo- 
fpitalibus  libertatem . • Jnter  òrff  uu/rm  perijlylia  (y  bofpitalia  itinera  fune , 
qua  { mefauU  dicuntur  , inter  duas  aulas  media  fune  interpojita  ; noftri 

autem  eas  andronas  appellane  . JW  hoc  valde  ejl  mirandum  , nrc  e/w’m  grucce 
nec  latine  potefi  id  convenire. 

Gneci  enim  d»%pSpas  appellane  cecos  , «£/  convivio  virilia  folent  effe , 
quod  co  mulieres  non  accedane  . J/?m  <*//**  r«  fune  fimi  Ics  y uti  xyjlus  , 
tbyrum , ttlamones , Ó*  nonnulla  alia  ejufmodi . Xur<*  enim  gneca  appellatione 
ejl  poreicus  ampia  latitudine  y in  qua  atbletce  per  biberna  tempora  exercen - 
tur  : nojlri  autem  bypietbras  ambulariones  xyjlos  appellane  y yuur  Grati* rt*t- 

3 Ipou-W  dicune9.  Item  protbyra  grate  dicuntur , yu<e  funt  ante  in  januis  ve- 

4 f ibula  : nos  autem  appellamus  protbyra  , ^u<r  <gyverc  dicuntur  hctQop*  4.  Jrrm 
//  qua  virili  figura  figna  mutulos  aut  corona s fuftinent  , nojlri  telamone s 
appellane  , cujushrariones  quid  ita  , aut' qu are  ex  bijloriis  non  inveniuntur  ‘ 
Grteci  vero  eos  ètr^ccmvs  voci  tane  . *Atlas  enim*  hifiorice  formatur  fujlinens 
mundum  : ideo  quod  is  primum  curfum  folis  (y  lume  , fiderumque  omnium  or* 
tus  (y  occafus  y mundi  que  verfationum  rat  ione s , vigore  animi  folertiaque 
curavit  bominibus  tradendas  , e a que  re  a piEloribus  (y  Jlatuariis  deformatur 
prò  eo  beneficio  fujlinens  mundum  : fili cc que  ejus  -Atlantides , quas  nos  Vergiliasy 
Giaci  autem  tX««W  nominane , cum  Jideribus  in  mundo  funt  dedicata  . Nec 
tamen  ego , ut  mutetur  confuetudo  nominationum  aut  fermonis  , ideo  bac  prò - 

pofui, 

(»)  ImJmmftN  l*t*i  B»rb.  (b)  eonvtmùnttt  f*.VV.  (c)  f/irr»  Joc.  (d)  cimi*  (e)  lftir  da*  tuttm  ec.VV.  (f  ) mtvfoiet  c.V.1. 

(g)  p*t*dr*mti*i  ct.V  V.  (h)  rM/Mi  ec.VV.  (i)  diaruur  ti  cc.VV.  (k)  fa  far,*  Joc. 

(l)  E’  noto  a ognuno,  che  gli  antichi  fi  di-  del  lib.  xxxv.  Pyrticus  arte  paucit  peflferttuius . 
Iettarono  di  vedere  dalla  loro  tavola  diverfi  giuo»  . . . tonjlrinas  , futrinafqnc  pìmxìt  tr  afetlot , & 
chi , fin  anche  gli  flefli  gladiatorj . ebfenìa  , ae  fimiiia  : ob  boe  cognominami  tòppa- 

(l)  Xeni  a da  ^f»®-,chc  vuol  dire  forefiiero.  rograpbos  , cioè  pittore  di  cofe  fordidc  . Sono 
Regolarmente  non  erano  i più  (limati  i pittori  celebri  i due  quadri  di  qucfla  materia  deferita* 
di  quefle  code  , ma  per  la  eccellenza  del  pcn-  ci  dal  Vecchio  Filoftrato  nel  libro  delle  imma* 
nello  vi  fi  rendette  celebre  Pireico  , o fecondo  gini  i.num.  31.  e li.  num.25. 
altri  PirricOjdi  cui  cosi  parla  Plinio  al  cap.37.  (3)  Si  è trattato  d«’  Siili  nella  fine  del  cap. 

unde- 
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per  le  perfone  , che  fervono  alla  tavola  , e per  gli  fpettacoli  * . Quc-^  ” x 
ite  fale  fervono  per  gli  conviti  degli  uomini,  perchè  non  vi  è prclfoT  xx 
di  loro  il  coftume  di  federe  alla  Itelfa  tavola  anche  le  madri  di  fa-  i 
miglia.  Quefto  chioftro,e  parte  di  cafa  fi  chiama  <Andronitidc , perchè 
quivi  praticano  gli  uomini  feparatamente  dalle  donne . 

Si  fanno  in  oltre  a dcftra  , e a finiftra  alcune  calétte  con  porte 
proprie , tridinj , e ftanze  comode  da  letto  , perchè  i forefticri  , che 
capitano,  li  ricevano  in  quefte  forefterie,  e non  ne’  chioltri . Percioc- 
ché in  quel  tempo , che  i Greci  erano  più  dilicati , e più  ricchi , tene- 
vano quivi  ammanniti  per  gli  fbrcfrieri  triclinj , letti , e dilpcnfa:  e nel 
primo  giorno  gl’invitavano  a cena,  neH’ultimo  mandavano  loro  a rega- 
lare polli,  ova , erbe , frutta,  ed  altre  cofe  di  campagna:  onde  è che  i 
pittori  chiamarono  xenia  le  pitture,  nelle  quali  fingevano  quelli  doni, 
che  fi  facevano  a’  forcllieri  ' . Cosi  a’ padri  di  famiglia  in  si  fatte  fore-  > 
llerie  , godendo  feparatamente  tutta  la  libertà  , non  fembrava  d’elfer 
fuori  delle  cafe  proprie  . Fra  la  cafa  del  padrone  , e la  forefleria  vi 
lono  degli  anditi,  i quali  fi  dicono  mefaule , perchè  fi  trovano  in  mezzo 
a due  auledo  fia  abitazioni  : da’  noflri  per  altro  fi  chiamano  androni . Ed 
è cofa  notabile  quello  non  convenire  de’  termini  greci  co’  latini  . 

Ecco  per  cfempio  andronas  chiamano  i Greci  le  fale  , ove  fi  lo- 
gliono  fare  i conviti  degli  uomini,  perchè  non  vi  entrano  donne.  Vi 
fono  anche  delle  altre  colè  Umili  a quelle  , come  xyftus  , protbyrum , 
telamone*  , ed  altre  . Xyftot  in  greco  vuol  dire  un  portico  ben  largo, 
ove  fi  efercitano  i lottatori  in  tempo  d’inverno  : i nollri  all’incontro 
chiamano  xyjlos  gli  fpalTeggi  fcoperti  , i quali  i Greci  chiamano  peri- 
dromidas' . In  greco  parimente  fi  dicono  protbyra  i vefliboli  , che  fono  j 
avanti  alle  porte:  e noi  all’incontro  chiamiamo  protbyra  quello,  che  in 
greco  fi  dice  diatbyra ■».  I nollri  chiamano  telamone s le  llatue  in  figura  4 
umana  polle  a follenere  modiglioni  , o cornici , ma  il  perchè  fieno  cosi 
dette,  non  fi  ricava  dalle  llorie  ; certo  però  fi  è,  che  i Greci  le  chiama- 
no atlantas . Atlante  nelle  llorie  fi  figura  in  atto  di  loltenere  il  cielo: 
poiché  per  elfere  (lato  egli  il  primo,  che  infegnalfe  agli  uomini  il  corlb 
del  fole  e della  luna , il  nafccre  e tramontare  di  tutte  le  (Ielle  , e le 
rivoluzioni  celclli , per  (orza  ed  acutezza  d’ ingegno  ; perciò  è , che  da’ 
pittori  e fcultori  per  un  tal  beneficio  fi  figura  follenere  il  cielo  : anzi  le 
Atlantidi  fue  figliuole  , che  noi  per  altro  chiamiamo  Verpìliat , e i Greci 
Plcjadas , fono  (late  polle  , e confecrate  fra  le  (Ielle  nel  cielo  . Ho  detto 
quelle  cofe,  non  perchè  fi  cambj  l’ufo  de’ nomi,  o del  parlare,  ma  ho 

(lima- 

undecimo  del  lib.  v. , ove  fc  ne  trova  deferitra  perchè  qui  vcggonlì  chiamarli  xyftos  i palléggi 
la  forma  , difegnata  poi  nella  Tav. XV III.  vedi  fcoperti,  noflri  autem  bypatbras  ambulationes  xy- 
la  nora  9.  face.  209.  Benché  il  Filandro  abbia  Jlos  apptllant  , c nel  citato  cap.  undecimo  fono 
afTerito  ellcre  diverfo  in  latino  xyflus  da  xyflum;  quelli  llcfli  palleggi  fcoperti  chiamati  xyjla  , by- 
quella  differenza  però  non  la  veggo  infegnara  p*tbr<e  ambulationes  , quas  greci  ’xi&Spofxtìias  , 
qui  da  Vitruvio  , ma  folamente  quella  fra  lo  noflri  xyjla  appellant . 

greco,  c lo  xyflus  latino  : cioè  che  in  gre-  (4)  Aixdvpov  in  greco,  e protbyron  in  latino 
co  lignifica  un  luogo  coperto,  in  latino  al  con-  vuol  dire  cancello  , riparo  avanti  una  porta, 
trario  uno  feoperto  . Ma  che  in  oltre  lo  ilcflo  Crederei  quello , che  propriamente  noi  foglia- 
fia  xyflus  che  xyflum  , fi  ricava  chiaramente , mo  chiamare  antiporta . 
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■ t=pofui  , fed  ut  tu  non  fint  ignota  pbilologis  , expontnda  j uditavi . 

Quibut  confuetudinibus  xdificia  Italico  more  & Giacer um  injìitutis  con- 
formantur,expofui,&  de  fymmetriis  fingutorum  generimi  proportiones  perfcripft. 
Ergo  quoniam  de  venujìate , decoreque  ante  eft  fcriptum , nunc  exponemus  de  fir- 
1 mirate 1 , quemadmodum  e a fine  vitiit  * permaneat  & ad  wtujlatem  collocetur . 

*.*<.  a.  j.  **»»»»<.*  A unte  ramate 

CAPUT  XI* 


De  firmitate  Adificiorum . 


CAP.  XI. 


JE- 


difici  A , qua  plano  pede2 inftituuntur ,y*  fundamenta  eorum  faBo 
fucrint  , ita  uri  inh  priori  bus  libris  de  muro  Ó*  tbeatris  a no- 
bis  eft  expofìtum  , ad  vetuftatem  ea  crune  fine  dubitinone  fir- 
ma : fin  autem  hypogea  concamerationefque  inftituentur  , fundationes  eorum 
fieri  debent  crafiiores , quam  qua  in  fuperioribus  adificiis  ftruBura  fune  futu- 
ra : eorumque  parietes , pila  , columna  ad  perpendiculum  inferiorum  medio  col - 

3 locentur  ’ , uri  folido  refpondeant  ; nam  fi  in  pendentibus  onera  fucrint  parie - 
tum  aut  columnarum , non  potè  rune  babere  perpetuam  firmi  e arem . P rat  ere  a in- 
ter limino  fecundum  pilas  Ó*  untar , poftes  fi  fupponentur , crune  non  vitiofa. 
Limino  enim  & trabes  ftruBuris  cmn  fint  onerata , medio  f patio e pandantes  fran - 
guntAfua  lyfi  flruBuras  : cum  autem  fubjeBi  fuerint  & fubcuneati  poftes  , non 
patiuntur  injidere  trabes  , ncque  eas  ladcre  . Item  adminiftrandum  eft  , ufi 
Icve.nt  onus  parictum  fornicationes  cuneorum  divifionibus  , (y  ad  centrum  re- 
fpondentes  earum  conclufura  .•  cum  enim  extra  trabes  , aut  liminum  capi- 
ta arcus  cuneis  erunt  conclufi  , primum  non  tpandab/r  materies  levata  one- 
re , deinde  fi  quod  e vetuftate  vitium  ceperit  , fine  molitione  fulturarum  fa - 

4 ciliter  mutabitur  4. 


Itcmque , qua  pilatim  aguntur  /edificio , & cuneorum  divi  fumi  bus , coagmen- 
tis  ad  centrum  refpondentibus , forni ces  concluduntur , extrema  pila  in  bis  la- 
tiores  fpatio  funt  f ottunda , uri  vires  ea  habentes  refifiere  poffint  3 cum  cunei 

ab  one- 


(l)  ptrmtnmti*  td  vttvjìétrm  collotentur  CC.W.  (b)  faptriiriiut  c.V,*.  (c)  pandtmtn  c.V.j.  (d)  fui  Joc.  (e)  punititi  c.V.  t. 

(l)  Abbiamogli  veduto  nel  cap.  3.  del  lib.l.  (1)  Oppone  le  fabbriche  plano  pede  alle  by- 
che  in  ogni  forte  di  fabbrica  fi  deve  aver  ri*  pogta  : quelle  fono  le  fabbriche,  che  comincia, 
guardo  a tre  cofe  , Fortezza  cioè , Comodo  , e no  , c s’ innalzano  da  fopra  il  pian  di  terra  ■ que- 
Bellezza  , bac  autrm  ita  fieri  debent , ut  babeatur  fle  la  voce  fletta  dilegna  cfler  quelle , che  fi  fanno 
ratio  finnitatis  , militatis  , venujlatis  : perciò  dopo  fotto  il  pian  dì  terra  . 

di  aver  trattato  delle  fimmerric  e proporzioni  (3)  Non  fi  legge  mai  nè  qui  , nè  al  cap.  5. 
de* membri  d’una  cafa,  lo  che  è parte  del  Como*  del  lib.  I.  , di  quanto  debba  effere  piò  largo  il 
do,  ed  accennato  generalmente  Tornato  , e la  fondamento  delle  mura  fupcriori  . Regola  certa 
Bellezza  , patta  a trattare  in  quello  ultimo  ca«  veramente  non  ci  può  effere  , variando  e per 
pitolo  della  tciza  parte, eh’ è la  Fortezza.  l’altezza  , e per  la  qualità  del  Tiro  , e per  la 

quali. 
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ft inuro  a propofito  lo  fpicgarlc,  acciocché  fodero  note  agli  eruditi.  — (_A]I  — 
Ho  elpofto  le  diverte  forme  degli  edificj  tanto  alla  moda  Italia- 
na , quanto  alla  Greca  , con  darne  di  cialcuna  le  proporzioni  delle 
fimmetrie  . Poiché  dunque  li  é già  trattato  della  bellezza  e del  deco- 
ro, tratteremo  ora  della  fortezza', e come  fi  faccia,  acciocché  duri  una  ■ 
fabbrica  lungo  tempo,  e fenza  difetto. 

it  le. ita  %•  * # *.  * ^ » » ■*  * ^ * ^ * 

CAPITOLO  XI* 

Della  ft abilità  degli  Edificj . 

IN  quegli  edificj,  che  cominciano  dal  pian  di  terra',  fe  le  fonda- CAP.xi. 
menra  faranno  fatte  colle  regole  date  ne’ libri  antecedenti  perle1 
muraglie , e per  gli  teatri , làranno  fenza  dubbio  Ilabili  per  lun- 
go tempo:  ma  fe  fi  avellerò  a fare  fabbriche,  e volte  lotto  terra, 
le  fondamenta  hanno  da  edere  più  larghe  di  quel , che  fi  vorranno  fa- 
re le  mura  fuperiori  , le  quali  , come  anche  i pilaftri , e le  colonne 
debbono  tutte  corrifpondere  a piombo  fu ’l  mezzo  di  quei  di  fotto',  3 
acciocché  pofino  fu  ’ì  fodo , imperciocché  fe  il  pelo  delle  mura , o del- 
le colonne  farà  fu  ’l  falfo , non  potranno  lungo  tempo  durare . Ma  ol- 
tracciò , ove  fono  le  foglie,  fe  a dritto  de’ pilaftri,  e degli  ftipiti  fi 

metteranno  de’  puntelli  fotto  , quefte  non  patiranno  ; imperciocché  le 
foglie  , e gli  architravi  , quando  fono  aggravati  dalla  fabbrica  , cur- 
vandoli nel  mezzo  rompono  col  loro  diftaccarfi  anche  la  fàbbrica  : ma 

fé  vi  fi  porranno  i puntelli  a ftretta  , quefti  non  lalccranno  aggra- 

vare , nè  offendere  gli  architravi  . Si  può  anche  alleggerire  il  pelò 
delle  mura  con  degli  archi  fatti  a conj  ben  divifi  , e corrifponden- 
fi  a un  centro  ; poiché  fe  di  là  degli  architravi  , e dalle  tede  delle 
foglie  fi  volteranno  archi  di  conj  fopra , primieramente  i travi  alleg- 
geriti dal  pefo  non  fi  curveranno  , feconaariamente  , fe  mai  avellerò 
patito  per  la  vecchiaja , fi  potranno  facilmente  cambiare  fenza  1’  im- 
paccio di  puntelli*.  4 

Parimente  nelle  fabbriche  fatte  a pilaftri  , e ad  archi  commeflt 
di  conj  tirati  a un  centro  , fi  hanno  a fare  più  larghi  gli  ultimi  pi- 
laftri , acciocché  abbiano  quefti  forza  da  refiftere  all’  urto  , che  fanno 

i conj, 

qualità  de’ materiali . Riguardo  al  cadere  i muri  vati  dal  pefo  della  fabbrica,  che  loro  fovrada, 
fuperiori  fopra  gl’ inferiori  , dovrebbe  quello  in-  propone  l’Autore  due  rimedj , uno  è quello  di 
tcnderfi , che  debbono  cadere  fu ’l  mezzo  : Co-  girare  di  fopra  l’architrave  un  arco  ben  fatto 
munemente  per  altro  fi  penfa  a far  cadere  a di  fabbrica  , il  quale  non  potrà  mai  cedere  a 
piombo  le  facciate  citeriori  : e quello  per  due  qualunque  pefo , fenza  diroccare  , lo  che  è im- 
motivi , I.  per  uguagliare  la  facciata  citeriore,  potàbile  , 1 due  fianchi  : l’altro  è per  mezzo 
li.  per  guadagnare  di  piano  in  piano  larghcz-  ai  due  travicelli  polli  triangolarmente  a tetto, 
zc  maggiori  alle  danze  di  tanto  , quanto  di  o fia  a frontclpizio  fopra  l’architrave,  il  quale 
piano  in  piano  fi  vanno  impicciolendo  le  mura,  ni  anche  potrà  perciò  mai  patire  , perchè  il  pc* 

(4)  Acciocché  gli  architravi  si  delle  porte,  fo  graviterà  fopra  quelli  travicelli  , o puntelli, 
come  delle  finedre  non  vengano  troppo  aggra-  non  fopra  l’ architrave . 

I i 
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oneribus  parietum  prejfi , per  coagmenta  ad  centrum  fé  premente s extrude- 
rint  incumbas  : itaque  fi  angularcs  pila  crune  fpatiofis  magnitudinibus , conti- 
nendo  cuneos  firmi  taf  em  operibus  prajlabunt  . Cum  in  bis  rebus  animadver- 
fum  fuerie  , uri  ea  diligenti  a in  bis  adbibeatur  , non  minus  etiam  obfervan- 
dum  eft,  ufi  omnes  JlruBura  perpendiculo  re/pondeant , ncque  babeant  in  ulta 
parte  proclinationes . 

Maxima  autem  effe  debet  cura  fubftruBionum , quod  in  bis  infinita  vitia 
folet  facete  terree  congeftio . Ea  enim  non  poteft  effe  femper  uno  pondere , quo 
folet  effe  per  aftatem  , fed  bibernis  temporibus  recipiendo  ex  imbribus  aqua 
multi  ludi  non  crefcens  Ó*  pondere , Ó*  amplitudine , difrumpit  Ò*  cxtrudie  Jìru- 
Burarum  feptiones  : itaque  ut  buie  vitio  medeatur  , fic  erit  faciundum  , uti 
primum  prò  amplitudine  congejlionis  craffitudo  JlruBura  confiituatur  , dein • 
Tab.  I.  de  in  frontibus1  anterides  five  erifma  (bb)  fint  una  Jìruantur , eaque  inter  fé 
difient  tanto  f patio  , quanta  altitudo  fubjlruBionis  eft  futura  ,*  era (fit udì  ne  ca- 
devi qua  JubftruBio . b Proc  urrà  nt  autem  ab  imo  per  qtam  craffitudo  confi  tuta 
fuerit  fubjlruBionis  , deinde c contrabantur  grada tim  ita  , uti  fummam  A babeant 
prominenti  am  , quanta  operi  s eft  craffitudo  . Patere  a introrfus  contro  terre - 
num  uti  dentes  (hh)  conjunBi  muro  ferratim  Jìruantur , uti  finguli  dentes  ab 
muro  tantum  * di  feedant  , quanta  altitudo  futura  erit  fubjlruBionis  : era ffit udi- 
rli s autem  babeant  dentium  JlruBura  uti  muri  . Item  in  extremis  angulis  (a) 
cum  receffum  fuerit  ab  interiore  angulo  , f patio  altitudini s fubjlruBionis  in 
utramque  partem  fignetur  (a  c.  a c)  , Ó*  ab  bis  fignis  diagonios  JlruBura  (c  c) 
collocetur , Ó*  ab  ea  media  (d) , altera  (da)  conjunBa  cum  angulo  muri.  Ita 
dentes  & diagonia  JlruBura  non  patientur  tota  vi  premere  murum , fed  difft - 
pabunt f re  finendo  impctum  congejlionis . 

Quemadmodum  opera  fine  vitiis  oporteat  conftitui  , Ó*  uti  caveatur  in - 
cipientibus  , expofui  t namque  de  regulis , aut  tigni s , aut  afferibus  tmmutan - 
dis  , non  cadem  eft  cura  , quemadmodum  de  bis  / fa  quamvis  fint  vitio - 
yà  , faciliter  mutantur . Ira  yw.f  nfc  f alida  quidem  putantur  effe  , qui  bus  ra - 
tionibus  bac  potuerunt  effe  firma  , Ó*  quemadmodum  inftituantur , expofui. 

Qui  bus  autem  copiarum  gena  i bus  oporteat  uti , non  eft  jircbiteBi  potè - 
flas  , ideo  quod  non  in  omnibus  locis  omnia  genera  copiarum  nafeuntur  , uti 
2 in  proximo  * volumine  eft  expofitum  .*  praterea  in  domini  eft  poteftate  , utrum 

late - 

(a)  trsfitmJtmìt  ce.VV.  (b)  Promrrst  cc.W.  (c)  cc.W.  (H)  ce.  VV.  (*)  dijìmt  ce.VV.  (f)  r*riiur»Jwi«i  ce.VV. 

(l)  /»  frontibus , c come  ho  tradotto  io  dal- 
la parte  citeriore  , vuol  dire  dalla  parte  oppo- 
Aa  al  terrapieno*  perchè  dalla  parte  di  dentro 
vi  va  un*  altra  Ipecie  di  (peroni  fatti  a denti 
di  Teghe  , com*  egli  Aedo  deferive  , e come  fi 
veggono  nella  figura  citata  . Or  fupponendo , 
che  il  terrapieno  occupi  la  parte  interiore  dell* 


edificio  , pare  che  vadano  bene  qucAi  fpcroni 
alzati  dalla  parte  del  muro  oppofta  al  terrapie- 
no, perchè  vengono  a reftare  dalla  parte  di  fuo- 
ri d*  eflo  edificio  : ma  fe  al  contrario  il  terra- 
pieno dominade  dalla  parte  eficriore , benché  Vi- 
travio,  non  di  languendo  quefii  duecafi  , par  che 
Tempre  ini'egni  la  fteffa  regola , io  ciò  non  oftan- 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


VI. 


151 

i conj  , i quali  caricati  dal  pelo  delle  mura  , premendo  verfò  il  cen'CAPxf 
tro  , fpingono  le  impoltature  : perciò  le  i pilal'tri  de’  cantoni  faranno 
ben  larghi,  daranno  fermezza  a’ lavori  col  tenere  flrctti  i conj . Quan- 
do fi  farà  badato  a tutto  quefto  , ed  ufatavi  ogni  diligenza  , fi  dee 
anche  badare , che  Ila  tutta  la  fabbrica  a piombo  , e non  penda  in 
nelTuna  parte. 

La  maggior  cura  però  dee  elfere  nelle  fondamenta,  perchè  fuole 
in  quefre  cagionare  infiniti  danni  il  terrapieno.  In  fatti  quefto  non  può 
elfere  lèmpre  di  quello  fteflò  pefo,  che  luol  edere  di  fiate;  perchè  f in- 
verno ricevendo  dalle  piogge  quantità  d’acqua,  col  crefccre  di  pefo  e 
di  mole , fracalfa  e sloga  ii  ricinto  delle  fabbriche  : per  rimediare  dun- 
que a quefto  inconveniente,  primieramente  li  faccia  la  doppiezza  del- 
la fabbrica  proporzionata  alla  quantità  del  terrapieno  : indi  dalla  par-  t, 1. 
te  citeriore1  lì  vadano  alzando  contemporaneamente  de’ barbacani  , o A-  3- 
fieno  fperoni  bb  alla  diltanza  l’uno  dall’altro  di  tanto,  quanto  li  vor- 
rà fare  l’altezza  del  fondamento; e la  larghezza  di  quelli  quanto  quel- 
la de’  fondamenti . Partano  dal  fondo  a quella  larghezza  corrifponden- 
te  all’altezza  del  fondamento,  indi  vadano  di  grado  in  grado  riflrin- 
gendofi , finche  venga  la  cima  a fporgere  tanto  , quanto  è la  larghez- 
za del  muro  dalla  parte  di  dentro  : poi  verfo  il  terrapieno  fi  faccia- 
no come  denti  h h uniti  al  muro  a guifa  di  feghc , e cialcun  dente  fi 
slunghi  dal  muro , quanto  farà  l’altezza  d’  effo  fondamento:  la  larghez- 
za della  loro  fabbrica  farà  quanto  quella  del  muro.  Ne’ cantoni  poi  a, 
allontanato  che  uno  Ila  da  una  parte  , e dall’altra  dall'angolo  inter- 
no per  un  tratto  eguale  all’  altezza  del  fondamento , fi  fegnino  i pun- 
ti ac.ac,c  per  quelli  fi  tiri  diagonalmente  un  muro  c c , dal  mezzo  del 
quale  d fe  ne  produca  un  altro  d a , che  lo  congiunga  coll’  angolo . 

Quelli  si  fatti  denti  , e muri  diagonali  non  laveranno  aggravare  il 
muro  da  una  fòrza  unita  , ma  dividendola  refilleranno  meglio  all’  urto 
del  terrapieno. 

Ho  detto , come  fi  hanno  a fare  i lavori , perchè  fieno  fenza  di- 
fetti, e quali  fieno  le  cautele  da  ufàrfi  nel  cominciare;  perciocché  quan- 
to a’  tetti , travicelli  , o alfe  , che  fi  doveffèro  cambiare  , non  vi  va 
tanta  pena  : poiché  fe  mai  riufcilfero  difettofi , fi  cambiano  con  faciltà. 

Ho  efpoflo  ancora  , come  fi  abbia  a fare , che  riefeano  férme  quelle 
partirle  quali  non  fi  crederebbero  altrimenti  fiabili  - 

La  qualità  del  materiale  da  adoprarc  non  dipende  dall'  architet- 
to ; perchè  non  in  ogni  luogo  fi  trova  ogni  genere  di  materiale  , co- 
me fi  è detto  nel  libro  antecedente 1 : ed  in  oltre  è in  arbitrio  del  pa- > 

dronc 

te  crederei , che  allora  non  fi  doveffero  fare  que- 
lli fperoni  , eflfendo  allora  inutile  quella  fpefa; 
perchè  i muri  ftefli  diviforj  delle  danze  , o fo- 
„ finizioni  dell’ edificio  fervirebbero  da  fperoni , e 
oltracciò  non  mi  pare  naturale , che  fi  dovette- 
ro imbarazzare  e perdere  delle  danze  con  tanti 
barbacani . Tanto  più  che  al  feguente  lib.  vii. 
cap.4.  trattandoli  dcgl’intonachi  in  luoghi , o fie- 


no muri  umidi  , cioè  dominati  da  terrapieno  , 
niente  fi  fa  menzione  di  tali  fperoni . 

(»)  Nel  libro  antecedente, cioè  nel  cap.12.  a 
propofito  delle  fabbriche  fott’ acqua,  veramente 
fi  leggono  poche  cofc  attenenti  a quedo  , piutto- 
do  fe  ne  tratta  a lungo  in  tutto  il  libro  fecon- 
do : inclino  perciò  volentieri  a credere  , che  vi 
fia  qui  feorfo  errore. 

I i 2 
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f^lateritio , an  cementino  , an  faxo  quadralo  velit  edificare . Itaque  omnium  ope- 
rum  probationes  tripartito  confidcrantur  , idejì  fabrili  fubtilitate  , magnificen- 
tia  , & difpofitione  . Cum  magnificentcr  opus  perfettum  afpicietur  ab  omni 
potejlate , impenf<t  laudabuntur  : cum  fubtiliter  , officinatoris  probabitur  exattio: 
cum  vero  * venufiate  proportionibus  Ò*  fymmctriis  habuerit  auttoritatem  , fune 
» fuerit  gloria  Architetti 1 . Hxc  aurem  rette  conjìituuntur , cum  is  Ó*  4 fabris9 
& ab  idiotis  patiatur  accipere  fc  confitta  .•  namque  omnes  homines  , non  fo~ 
lum  architetti , ejì  bonum  pojfunt  probare , fed  inter  idiotas  Ó*  oox  hoc 

eft  diferimen , quod  idiota  nifi  fattum^vidcrit , non  potejl  /ciré , yw/Vf  futurum 
fit  : Arcbitettus  autem  , fimul  animo  confiituerit , antequam  inceperit  , Ó*  i/f- 
tì tifiate , Ò*  ufiu  , Ó*  decoro  quale  fit  futurum  habet  definì t um  . 

J^uas  res  privati  s adì finis  uttlcs  putavi  , Ó*  quemadmodumcfit  fa  ci  un - 
dum , 90001  apertijfime  potui  , perfcripfi  . Dr  expolitionibus  autem  eorum  , or 
fiat  elegante s , Ó*  fine  vitiis  ad  vctuflatem  , in  fcquenti  volumi  ne  exponam . 

(»)  wn»|Ji  c.V.i.  (b)  /•»»«  c.V.*.  (c)  fétitnd * ec.V  V. 

(1)  Nel  cap.  5.  del  fcgucnrelib.vn.fi  lamcn.  al  lavoro  , non  colla  feienaa  dell*  Architetto , 
ca  Vittimo,  che  a tempo  l’uo  fi  procurava , co-  cioè  colla  dovuta  diflribuzionc  delle  parti  , e 
me  par  che  facciamo  ancor  oggi, di  dar  pregio  cogli  ornaci  proprj  regolati  dal  decoro  , le  cui 

rego- 
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drone  il  fare  la  fabbrica  o di  mattoni,  o di  pietre  ruflichc , o di  qua- 
drate. Il  merito  di  ciafcun  opera  fi  confiderà  per  tre  verfi,  per  l’efat- 
tezza  del  lavoro  cioè, per  la  magnificenza , c per  la  dilpofizione.  Quan- 
do fi  vede  un  opera  tirata  con  ogni  poflibile  magnificenza,  fi  loda  la 
fpefa  : quando  con  finezza  , l' efattezza  dell’  artefice  : ma  fe  il  merito 
1*  avrà  per  la  bellezza , proporzione  , e fimmetria , la  gloria  farà  dcll’Ar- 
chì retto 1 . E quello  rielcirà  , quando  egli  foftra  ricevere  pareri  e dagli 
artefici  , e dagli  idioti  : tutti  gli  uomini  in  fatti  , non  che  i fòli  ar- 
chitetti fono  in  illato  di  conofcere  il  buono  : la  differenza  però  fra  gli 
idioti  , e gli  architetti  confitte , che  l' idiota  non  può  fapere  quel  che 
farà,  le  non  lo  vede  fatto:  ma  l’architetto  formata  che  ha  nella  men- 
te l’idea,  vede  anche  prima  d’incominciare,  l’effetto  futuro  della  bel- 
lezza , del  comodo , e del  decoro . 

Quanto  più  chiaro  ho  potuto  , ho  date  le  regole  necefTarie  per 
la  coftruzione  degli  edificj  privati  : nel  feguente  libro  tratterò  de’  pu- 
limenti de’medefimi,  acciocché  fieno  e belli,  e di  durata. 

regote  ha  già  egli  dato  al  eap.i.  lib.l.  ma  col*  coioribut  , O"  eontm  eleganti  fpecie  confequuntur  : 
la  ricchezza  de’  lavori  , e preziofità  de’  mate*  Cr  quam  fubtilitas  artificis  adjiciebat  operìbut  au- 
' riali  . Qued  enim  antiqui  infumentes  laborem  & tloritatem  , nunc  dominimi  fumtus  ejficit  , ne  de. 
indujlriam  , probare  tanttndtbant  artibus  , id  nane  ft  dere  tur  . 
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PRAEFATIO. 

A J gres  cum  fapienter , rum  e ti  am  utili  ter  inflituerunt , per 
commentariorum  relationes  cogitata  tradere  pofieris , uti  ea 
non  inferitene  , fed  fingali s atatibus  crefcentia  volumini- 
bus  edita  , gradatim  pervenir ent  vetufiatibus  ad  fummam 
doSìrinarum  fubtilitatem . Itaque  non  mediocres  , fed  infi- 
nita fune  bis  agenda  gratta  , quod  non  invidiofe  filen- 
tes  pratermiferunt  , fed  omnium  generum  fenfus  conferì - 
ptionibus  memoria  tradendos  curaverune  y namque  fi  non  ita  fecijfent  , non 
> potuijfemus  feire  , m in  Troja  fuiffent  gefta1:  nee  quid  Tbales , Demo- 
cri  tu  s , Anaxagoras , Xenophanes  , reliquique  pbyfici  fenfiffent  de  rerum  natu- 
ra : quafque  Socrates , Plato , odrifioteles , Zenon  , Epicurus  , aliique  pbilofo- 
2 pbi  bomitiibus  agenda  vita  tci-minationes  finiviffent 1 : feu  Crafus  , Alexander, 
Da  ri  us , caterique  Reges  quas  res  , tfuf  qui  bus  rationibus  gejfijfent  y fuiffent  notay 
nifi  majores  praceptorum  comparationibus  omnium  memoria  ad  pojìerieatem  com- 
mentarti s extuliffent  . Itaque  quemadmodum  bis  gratta  fune  agenda  , yfc  fon- 
fw  , grw#  eoYum  fcripta  furantes  prò  fuis  pradicant  , fune  vituperandi  : qui - 
que  non  propriis  cogitationibus  nituntur  fcriptorum  y fed  invidie  moribus  alie- 
na violantes  gloriantur  , non  modo  fune  reprebendendi  , fed  etiam  quia  im- 
pio more  vixerunt , pana  condemnandi  . 

Nec  tamen  ba  res  non  vendicata  curiofius  ab  antiquis  ejfe  memorantur  .* 
quorum  exitus  j uditi  orum  qui  fuerine , non  e fi  alienum  , quemadmodum  fine  no- 
bis  traditi  , expheare  . Reges  dittali  ci , magni s pbilologia  dulcedinibus  induBiy 
cum  egregiam  bibliotbecam  Pergami  ad  communem  delefiationem  infiituijfent , 
fune  item  Prolemaus  infinito  %elo  cupiditatifque  incitatus  fiudio  , non  minori- 

bus 

(i)  I fatti  di  Troja  non  furono  dagli  antichi  to  a ognuno  , ma  per  conferma  merita  farli  parti- 
riguardati  come  femplice  ftoria,  ma  erano  anzi  colar  rifleflione  a quel  che  a quello  propoli  to  fi 
in  un  certo  modo  la  loro  Teologia  j e quello  fece,  legge  qui  nel  nollro  Aurore  . Primieramente  cioè 
che  il  libro,  che  ne  trattava , cioè  Omero , luffe  fi  veggono  accennati  i farti  di  Troja  prima  dei- 
venerato  non  come  lloria  , o poefia  , ma  come  la  Filofolìa  tanto  naturale  , quanto  morale  : e 
un  regiftro  delle  loro  cofe  Xacrc.  E'  quello  no-  non  fi  veggono,  come  altamente  avrebbero  me- 
ritato 
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beerò  gli  antichi  il  favio  , ed  utile  collume  di  tra- 
mandare a’  poderi  i loro  penfamenti  per  mezzo  di 
ferini  , acciocché  non  iblo  non  perirtelo  , ma  anzi 
credendo  Tempre  più  col  regi  (trarli  in  volumi  , li 
giungeflè  cosi  di  grado  in  grado  col  tempo  alla  ul- 
tima perfezione  del  fapere  . Non  mediocri  dunque, 
ma  infinite  obbligazioni  li  debbono  avere  a coftoro, 
perchè  non  hanno  con  invidiofb  filenzio  trafeurato, 
ma  tutto  al  contrario  proccurato  cogli  ferirti  di  tramandare  la  memo- 
ria de’  loro  lèntimenti  di  ogni  genere;  che  Te  non  avellerò  così  fatto, 
non  avremmo  potuto  fapere  quello, che  avvenne  in  Troja':non  le  o-  t 
pinioni  di  Talete , Democrito,  Anartàgora,  Senofane,  e di  altri  filici  in- 
torno alla  natura  delle  colè  : non  le  regole  per  ben  vivere,  che  preferif- 
lèro  Socrate,  Platone,  Arillotile , Zenone,  Epicuro,  ed  altri  limili  filo- 
fofi1:  neppure  quali  colè,  e come  le  avellerò  operate  e Crefo,e  Alci-  * 
landra , e Dario , ed  altri  Re  farebbero  note , le  gli  antichi  non  averte- 
rò raccolti  i precetti , e col  mezzo  degli  fcritri  tramandatane  la  memo- 
ria a’ poderi.  Quindi  ficcome  fi  ha  obbligazione  a cortoro,  cosi  meri- 
tano all’  incontro  biafimo  quelli , i quali  rubando  gli  fcritti  altrui  gli 
diacciano  per  proprj  : niente  meno  che  coloro,  i quali  lì  fervono  non 
de’ veri  penfien  degli  fcrittori,  e li  gloriano  di  violarli,  non  folo  me- 
ritano riprendane,  ma  pena  ancora  per  edere  empiamente  vivuti. 

Quelle  colè  per  altro  fi  ha  notizia,  che  fuflèro  date  efattamente  pu- 
nite dagli  antichi  : anzi  non  irtimo  fuor  di  propodto  rapportare,  come  è 
dato  rapprefentato  a noi  un  elèmpio  dell’  edito  di  alcuni  di  quelli  giudizj. 
Avendo  i Re  Attalici,  allettati  dal  gran  piacere  della  biologia,  eretta 
una  eccellente  biblioteca  pubblica  in  Pergamo , una  dmile  e per  lo  rteflo 
(ine  con  non  minore  dudio  ne  raccolfè  in  Aleflandria  nel  mededmo  tem- 
po 


ritato  d’eflere  , nominati  appreflo  fra  le  ftorie 
di  Crefo  , d’  Aleflandro  , c di  Dario  . Secon- 
dariamente fi  vedrà  poco  dono  caligaro  Zoilo 
loprannomato  il  flagello  cT  Omero  per  averne 
detto  male,  non  altrimente  che  fi  calighereb- 
be oggi  , chi  ardiffe  porre  bocca  a criticare 


e porre  in  ridicolo  qualche  cofa  della  noftra 
Sacrofanra  Religione,, 

(a)  Al  cap.  1.  lib.  1.  ( face.  6.  e 7,  c not.  3.  ) 
chiama  fpccialmcnte  Fifiologia  quella  parte  del- 
la Filofofìa  , che  tratta  delle  cofe  naturali  , c 
Filofofia  propriamente  la  Morale. 
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bus  induftriis  ad  cundem  modum  contender  at  Alexandria  comparare  . Cum  au- 
tori fumata  diligenti  a perfeaffet , non  putavir  id  fatis  effey  nifi  propagationi- 
bus  in  feminando  curaree  augendam  ; itaque  Mufis  te  A 'politili  ludos  dedicavi r, 
te  quemadmodum  a t bieca  rum  , fic  communi  um  f criptorum  vi  fiori  bus  premia  te 
bonore s confiituit  . His  ita  injìitutis , cum  ludi  adeffent , judices  li  t te  ca  ti , 
ca  probarcnt  , legendi  : Re r:  cum  *jam  ex  civitate  fex  leflos  babuiffet , 

/</»*  c/V<?  feptimum  idoneum  invenir  et , retulit  ad  eos , fupra  bibliotbe - 
cam  fuerant  , Ó*  quafùt  , fi  quem  noviffetit  ad  id  expeditum  : fune  ei  dixc- 
runt  effe  quemdam  Ariflopbanem  , fummo  Jludio  fummaque  diligentia  quo- 
tidic  omnes  libros  ex  ordine  perlegeret e itaque  in  conventu  ludorum , cwm  fe- 
( rette  fedes  judicibus  efient  dijlributa  , cum  cateris  Arifiopbanes  citatus , 
quemadmodum  fucrat  locus  ci  dejignatus , fedit . 

Primo  Poetarum  ordine  ad  certationem  indù  fio  cum  recitarentuv  fcripta  y 
populus  cunflus  Significando  monebat  judices  , quod  probarcnt  : itaque  cum  ab  fin- 
guhs  fentcntia  funt  rogata  , fex  una  Aixei~unt  , te  quem  maxime  animadver- 
terunt  multitudini  placuiffe , ei  primum  pramium , in  fequenti  fecundum  tribue- 
runt  : Ariflophancs  vero , cum  ab  eo  fententia  rogaretur  , eum  primum  pro- 
nunci ari  juffit , qui  minime  populo  placuiffet . Cum  autem  Rex  te  univerfi  ve- 
bementer  indignarentur , f un  exit , teologando  impetravi t ut  paterentur  fe  di- 
cere : itaque  ftlcntio  faflo  docuit  unum  ex  bis  eum  effe  poetam  , Cttteros  alie- 
na recitaviffe  : oportere  autem  judicantcs  non  furta  , fed  fcripta  probare  , Ad- 
mirante  populo  , te  Rtge  dubitante , fretus  memoria  e certis  armariis  infinita 
1 volumina  eduxit 1 , te  ea  cum  recitatis  conferendo  coegit  ipfos  furatos  de  fe 
confiteri  : itaque  Rex  juffit  cum  bis  agi  furti  , condemnatofquc  cum  ignominia 
dimifit  , Aujìopbanem  vero  ampliffimis  muneribus  ornavit  , & fupra  biblio - 
* thecam  confiituit 2 . 

Infequentibus  annis  a Macedonia  Zoilus , qui  adoptavitccognomen  ut  Ho- 
meromaftix  voci  tare  tur  , Alexandriam  venir  , fuaque  fcripta  contro  Ili  a de  ni 
te  Odiffeam  comparata  Regi  recitavit  : Ptolom,eus  vero  cum  animadvertif- 
fet  poetarum  parentem  , pbilologtaque  omnis  ducem  abfentem  vexari , te  cu- 
jus  ab  cunflis  genti  bus* fcripta  fufpuerentur  , ab  eo  vituperari  , indigna- 
tus  nullum  ei  dedir  refponfum  : Zoilus  autem  cum  diutius  in  regno  fuiffety 
inopia  preffus  fummifit  ad  Regem  poftulans  , ut  aliquid  fibi  tribueretur  .• 
Rex  vero  re f pondi (fe  dici  tur  , Homerum  , 'qui  ante  annos  mille  deceffif- 
fet  , avo  perpetuo  multa  millia  bominum  pafeere  , item  debere , qui  meliori 
ingenio  fe  profiteretur  , non  modo  fe  unum  , fed  etiam  plures  a lece  poffe  . 

Et 

(•)  ino  ftt  enti  mi  USn  C.V.U  (b)  imptrtnd»  ngtvit  ut  c.V.i.  (e)  itgntmtnium  in  Htmotmtfiw  C.V.*.  (d)  cnrnOé  C.V.». 

(1)  Conteneva  quella  biblioteca  non  meno  E quella  de’  Re  Artalici  in  Pergamo  non  ne 
di  fettecento  mila  volumi;  come  ricavati  da  A*  conteneva  che  foli  dugenro  mila  al  riferir  di 
gclliolib.vi.c.ulc.  Eufebio,  Annoiano,  Galeno  cc.  Plutarco  nella  vita  di  M.  Antonio. 
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rj  Tolotnmeo  molfo  da  un  fommo  zelo,  e defiderio.  Perfezionata  che 
ebbe  quelli  colla  maggior  diligenza,  credette  ciò  non  badare, fé  non 
proccurava  ancora  di  andarla  aumentando  propagandola  quali  per  mez- 
zo di  lèmenze  ; onde  illituì  de’  giuochi  in  onore  delle  Mufc , e di  Apol- 
lo, ftabilendo,  a fimilitudine  degli  atleti,  premj  ed  onori  ai  vincitori 
ne’ pubblici  fcritti.  Quindi  allo  avvicinarfi  del  tempo  de’ giuochi  fi  do- 
vevano eleggere  de’ giudici  letterati  per  dare  i voti  : ne  aveva  già  leci- 
ti fei  il  Re  nella  ftelfa  città,  e non  ritrovandone  prontamente  un  (òtti- 
mo capace,  domandò  a’ cultori  delia  biblioteca , le  ne  conofcevano  alcu- 
no abile  a ciò  fare:  gli  riferirono  elTervi  un  certo  Arillofane,  il  quale 
con  fomma  fatica,  e diligenza  andava  ogni  giorno  leggendo  i libri  tutti 
l’uno  dopo  l’altro  : onde  nell’adunanza  de’ giuochi,  fra  le  fedie  fepara- 
te  de’giudici , fede  anche  Arillofane  nel  luogo  defignatoli . 

Ulcita  dunque  alla  prima  la  fchiera  de’Poeti  a recitare  le  loro  com- 
pofizioni , il  popolo  tutto  con  fegni  dava  a divedere  a’ giudici  quello, 
che  gli  piaceva  : furono  quelli  nel  dare  il  parere  al  numero  di  fei  concor- 
di , allignando  il  primo  premio  a chi  conobbero  elfere  più  piaciuto  al 
popolo , ed  al  fecondo  il  fecondo  : Arillofane  però  domandato  del  fuo 
parere  , pretefe  dichiararfi  il  primo  colui , che  era  meno  di  tutti  piaciuto 
al  popolo . ElTendofi  di  ciò  e il  Re , e tutti  fortemente  fdegnati , fi  alzò 
egli  in  piedi , e con  preghiere  ottenne,  che  lo  lafciaflero  parlare  : fattoli 
filenzio  dimollrò , quello  folo  elfere  poeta , mentre  gli  altri  tutti  ave- 
vano recitate  colè  altrui  : e che  dovevano  i giudici  giudicare  non  de’ 
furti , ma  delle  compofizioni . Perchè  rimale  il  popolo  meravigliato , e 
il  Re  dubbiofo  , fidato  egli  alla  fua  memoria  , cavò  da  certi  armar) 
infiniti  volumi  ' , e confrontandoli  coi  recitati , ridulfe  i compofitori  a > 
confelfar  da  per  loro  d’avergli  rubati;  laonde  il  Re  ordinò,  che  fi  pro- 
cedelTe  con  querela  di  furto  , ed  effondo  (lati  condannati  , diede  loro 
vergognofo  sfratto  , ed  onorò  all’  incontro  Arillofane  con  grandilfimi 
doni , e colla  prefettura  della  biblioteca1.  a 

Capitò  alcuni  anni  dopo  dalla  Macedonia  in  AlelTandria  Zoilo , il 
quale  prelè  il  cognome  di  flagello-d Omero  , e recitò  al  Re  le  compofi- 
zioni fatte  contra  l’ Iliade  , e l'Odilfea  : Tolommeo  però  vedendo,  che  il 
padre  de’poeti,  e il  capo  di  tutta  la  filologia  era  , perchè  alfente  mal- 
trattato , e che  erano  da  collui  criticati  i libri  di  uno,  che  era  da  tut- 
te le  nazioni  venerato,  andato  incollerà  non  gli  diede  rilpofta  : Zoilo 
bensì  trattenutoli  molto  in  quel  regno , opprelTo  dalla  milèria  dette  fup- 
plica  al  Re  , che  gli  facelTe  lomminillrare  qualche  cofa  : or  fi  narra  , che 
il  Re  rifpofe , che  !è  Omero  morto  già  da  mille  anni  aveva  per  tutto 
quello  tempo  dato  da  vivere  a molte  migliaia  di  peritine,  doveva  mol- 
to più  Zoilo  potere  mantenere  non  che  le  folo , ma  anche  più  perline 
che  non  manteneva  colui , il  quale  egli  fi  vantava  fuperare  nel  talento. 

Si 


(»)  Sari  eterna  ancora  I*  memoria  de!  nofìro  meravìgltofn  memoria,  con  cui  riteneva  fino  le 
Antonio  Magi  iabechi  bibliotecario  del  Gran  Du-  ultime  minuzie  di  quanto  avea  letto,  e per  le 
ca  diTofcana  , vero  Ariftofane  dc’noftri  remoi.e  grandi  {coperte,  che  perciò  facilmente  faceva  de’ 
per  la  imtnenfa  lettura  di  libri , e per  la  ftupenda  plagj , pur  troppo  comuni  anche  a’noftri  tempi  « 
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Et  ad  Jummam  more  ejue , ut  parricida  damnati  , varie  memoratur  : ahi 1 eum 
fcripferunt  a Pbiladelpbo  effe  in  crucem  fixum  : nonnulli  in  eum  lapidee  effe 
, confettar  .•  aiti  Smyritce 1 * * vivum  in  pyram  conjettum  , quorum  utrum  ei  ac - 
ciderie  , merenti  dégna  conflitti  pccna  ; no»  ffl/m  d/zrer  videtur  promereri  , 
£«/  eox  , quorum  refponfum  quid  fenferint  fcribentee  , non  poteft  co- 

ram  indicar i . 

£|0  xvro  Cecfar  ncque  aliente  indteibue  mutatie , interposto  nomine  meo 
id  profero  corpue , ncque  ulliue  cogitata  vituperane , infìitui  ex  eo  me  oppro- 
bare  : fed  omnibue  fcriptoribue  infìnti ae  ago  gratiae  , qnod  egregiie  ingenio- 
rum  folertiie  ex  avo h collocati  e abundantee  aliie  alio  genere  copiae  praparave- 
runt  , unde  noe  ufi  fontibus  haurientee  aquam  , Ó*  ad  propria  propofita  tra - 
ducente s , c fecundioree  Ó*  expeditioree  babemue  ad  fcribendum  facultatee , /d/z- 
bufque  confidente  a attori  bui  audemue  infiitutionee  novae  comparare  . Jgitur 
talee  ingreffue  eorum  habens , propofiti  mei  rationes  animadver ti d pre- 

parato! , inde  fumendo  progredì  capi . 

Namque  primum  Agatarcbue  Atbenis  , JEfchylo  docente  t ragadi  am , 
* feenam z fccit  de  ea  commentarium  reliquie  : ex  eo  moniti  Democri - 

tue  , (ir  Anaxagorae  de  eadem  re  fcripferunt  : quemadmodum  oporteat  ad 
aciem  oculorum , radiorumque  extenfionem , rer/o  loco  centro  confiituto  ad  li- 
near ratione  naturali  refpondere  : uti  de  incerta  re  cere*  imaginee  cedi - 
ficiorum  in  feenarum  pitturi!  redderenf  fpeciem  , Ó'  zn  direttie  pia - 
nifque  frontibue  fint  figurata:  , <*//<*  abfccdentia  , «/#*  promineneia  effe  vi- 
3 deantur 5 . Pofiea  Silenus  de  fymmetriie  doricorum  edidit  volumen  : de  cede 
Junonie  , e/?  iomz  dorica e Tbcodorus  : fonica  Ephefi  , ejl  Dia - 

4 5 n*, 1 Ctefipbon  * (7  Metagenee 5 : t/o  /imo  Minerva  , ^«oé/  «fi  Priene  jonicum , 
< Pbileoe *:  item  de  *de  Minerva  dorica  , eft  Atbenis  in  arce , g Itttnue 

(y  Car- 


iti tnvn  ce.VV.  (b)  ctlU'it  Joc.  (e)  ftcumiiarti  cc.W.  (d)  propiniti  pa(T.  (e)  Ttodtrut  «C.VV.  (f)  Crtjiftht*  cc.VV. 

(B)  JfliwM  C.V. i . Jflwm  c,V,i> 


(i)  Non  è la  meno  probabile  l’opinione  cT 
eflere  flato  hruciaro  vivo  dagli  Smirnefi , mentre 
dovevano  eflcre  quelli  al  pari  degli  altri  interef- 

fati  per  Omero,  volendolo  nato  in  Smirne:  Di 
quello  Zoilo  fi  trovano  alcune  notizie  raccolte 

nella  diflertazione  di  M.  Hardion  fopra  i due 

Zoili  regiflrara  nel  tom.  II.  delle  mem.  */tccad. 
inftr-pt.  Cr  Min  Intra . 

(l)  Ove  qui  fi  legge  tragaediam  feenam  , il 
Barbaro  nella  fua  edizione  latina  dille  tragicam 
feenam  , ed  è la  lettura  , che  ha  feguira  il  Per- 
rault:  il  Barbaro  però  nella  traduzione  italiana 
pare  che  fi  folle  ravveduto  , traducendo  , come 
fe  fi  leggefle  tragaediam  : il  folo  Perrault  leg- 
gendo tragicam  viene  a fare  Efchilo  pittore  di 
leene . Or  Tappiamo  , che  Efchilo  fu  riformato- 
re c concertatore  di  tragedie  , ma  non  pitto- 
re di  feene  : onde  il  fcnlo  vero  qui  è , che  men- 


tre Efchilo  faceva  rapprefenrare  in  Arene  le  tra* 
gedic  , JEfcbylo  docente  trageediam  , Agatarco  ne 
dipingeva  le  fcenc,  feenam  fecit  ( tAgatarchui  ) . 

(j)  E‘  troppo  chiaro  quello  parto  per  con- 
vincere coloro  , che  hanno  voluto  , o voleflcro 
mai  dubitare  d’aver  avuto  gli  antichi  la  feien- 
za  della  profpettiva.  Agatarco,  Democrito,  ed 
Anaflagora  fono  citati  qui  come  trattatali  di 
profpettiva  : perchè  dice  qui  Virruvio  , che  i 
trattati  loro  infognavano  il  modo  come  rap- 
prefcntarc  fu  le  feene  le  immagini  di  cdifìcj  ve- 
ri : come  fare  una  pittura  fu  di  un  piano  o di 
una  tela  si  , che  delle  cofe  rapprefenratevi  al- 
cune fembrino  più  vicine, altre  più  lontane  : co- 
me  finalmente  fi  abbiano  a tirare  le  linee  ad 
imitazione  della  natura  , lineai  rattorte  naturali 
refpondere  , a un  dato  punro , ad  aciem  oculorum, 
che  noi  diciamo  punro  di  veduta  , & radiortm 

tate»’ 
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Si  vuole  in  fontina , benché  con  varie  circoflanze , eh’  egli  folle  flato 
condannato  a morte  come  parricida  : alcuni  cioè  fcriffero , che  fu  da  Fi- 
ladelfo  fatto  morire  in  croce , altri  lapidato,  altri  gettato  vivo  nel  fuo- 
co in  Smirna  ■ : ma  in  qualunque  di  quelle  pene  egli  folle  mai  incor-  » 
fo , degna  fempre  fu  e meritala  ; non  fémbra  in  fatti  poter  meritare 
meno  colui,  il  quale  critica  coloro , da'  quali  non  fi  può  ora  più  lenti- 
re,  quale  fia  il  giudo  fenfo  de' loro  feruti. 

Io  perciò , o Cefare , nè  pubblico  quedo  libro  col  nome  mio , cam- 
biando i titoli  d’ alcun  altro,  nè  ho  penlato  d' acquidar  credito  col  cri- 
ticare altri:  fono  bensì  infinitamente  tenuto  agli  fcrittori  tutti,  i quali 
avendo  in  varj  tempi  impiegato  il  talento,  e la  fatica  chi  in  un  genere, 
e chi  in  un  altro , hanno  ammanniti  copiofi  materiali , da’  quali  pren- 
dendo noi , come  acqua  da' fonti , e derivandola  al  propio  intento,  ab- 
biamo più  feconde , e più  fpedite  facoltà  , volendo  fcriverc  , e avva- 
lendoci delle  fatiche  di  quedi  autori,  ci  avanziamo  a fcrivere  cofe  nuo- 
ve . Così  io  fervendomi  de’  principi  , che  ho  trovati  in  codoro  confa- 
centi al  mio  propofito  , ho  intraprefo  d’  andar  più  avanti . 

In  primo  luogo  Agatarco,  mentre  Efchilo  infegnava  in  Atene  la 
tragedia  = , faceva  le  feene,  e ne  lafciò  un  trattato:  prefero  motivo  da» 
codui  Democrito,  c AnalTagora  per  farne  un  fecondo:  come  cioè  fi  deb- 
bano , fecondo  il  punto  di  veduta  e di  didanza , far  corrilpondere  ad 
imitazione  del  naturale  tutte  le  linee  a un  punto  dabilito  come  cen- 
tro : e ciò  perchè  con  una  cofa  non  vera  fi  pollano  nelle  feene  rap- 
prefentare  immagini  di  edificj  veri  , e benché  dipinti  fopra  facciate 
dritte  , e piane,  fembrino  alcune  allontanarfi , ed  altre  avvicinarfi Die- j 
de  dopo  di  quedi  un  volume  delle  proporzioni  doriche  Sileno:  Teodo- 
ro del  tempio  dorico  di  Giunone,  che  è in  Samo:  Tefifonteipoi  e Me-  4 
lagene  del  tempio  jonico  di  Diana’,  che  è in  Efelo  : e dell’altro  anche  5 
ionico  di  Minerva,  che  da  in  Priene , Filco‘:  Ittino  , e Carpione  pa- « 
rimente  fcriflero  del  tempio  dorico  di  Minerva,  che  c nella  Rocca  di 

Ate- 

extenfiomm  , c fecondo  il  punto  di  difianza  . dofi  Tempre  cosi  nominato  1*  architetto  del  tem- 
La  fetenza  in  fatti  della  profpettiva  non  confi-  pio  di  Diana  in  Efefo . Al  cap.  6.  del  lib.x.  è 
(le  in  altro  , che  in  dipingere  al  narurale  un  così  nominato  fpclfc  volte  in  occafione  della 
oggetto  , fecondo  i dati  punti  « di  veduta  ,e  di  macchina  da  lui  inventata  per  lo  facile  rrafpor- 
diftanxa.  Le  pitture  antiche, che  fi  fono  confcr-  io  delle  colonne,  che  fcrvirono  per  quel  tem- 
' vate  fino  a’ giorni  nofirì , fe  bene  non  dimofiri-  pio  . Trovali  per  altro  diverfamentc  chiama- 
no oflervare  con  efattezza  le  regole  vere  di  prò-  io,  cioè  ora  Crefipbon ,ora  Chryfippon , ora  Cbrtft- 
fpctciva,  ficcome  però  fi  fa  da  Plinio  , che  i pit-  pbton  ,ed  anche  Cbtrfipbon , come  u legge  in  Stra- 
fori di  muri  non  erano  i pili  eccellenti  , prò-  bone  , ed  è la  lettura  che  è piti  piaciuta  al 
veranno  , che  quei  pittori  che  le  dipinfero  o Signor  Marchefe  Poleni  nella  diflertazione  fo- 
non  ne  feppero  a perfezione  , o vollero  ivi  lira-  pra  il  rempio  di  Diana  d’  Efelo  pubblicata  tra 
pazzare  il  medierò  , ma  non  già  che  a*  temni  1’  Etrufche  al  num.  X.  della  parte  feconda  del 
loro  non  vi  folfe  (lata  quella  Icienza  , ardifeo  tomo  primo. 

dire  , al  pari  dei  dì  nofiri  : non  altrimenti  che  (s)  Quello  tempio  fi  è veduto  cflere  fiato 
infinite  pitture  moderne  proverebbero  folo  Tigno-  diptero  oètafiilo  al  cap.  x.  del  lib-  ili.  facc.103. 
ronza  dell’  artefice  , ma  non  T ignoranza  gene-  ( 6 ) L’architetto  di  quello  tempio  di  Miner- 

ralc  della  fetenza.  Vcggafi  il  difeorfo  di  M.  Sai.  va  fi  legge  diverkmente  nominato  . Al  cap.  r- 
lier  fu  la  profpettiva  degli  amichi  tom.  II.  mem.  del  lib.  i.  leggefi  Pytbiui  : ma  è da  crederfi  o 
inferi pt.  & btllts  lettrrt.  in  un  luogo , o nell’altro  errore  de*  copifii  ; ve* 

(4)  Leggo  colla  comune  Cttfipbcn  , trova»*  di  la  nota  3.  face  li. 

Kit  1 
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« Ó*  Carpi  Gii 1 .*  Theodorus  pboceus  de  tbolo  , qui  efl  Delphi  s : Philo  de  adium 
f aerar  ur,\  fymmetriis  , 6*  armamentario  quod  fuerat  Pyraei  porta  : Hermo- 

» genes 1 de  ade  Diana* jonica  , qua : efl  Magnejìa  pfeudodipteros  , ér  Uberi 
patri s Tco  monopterot  . Item  .Argelius  , Je  fymmetriis  corinthiis  , Ò*  jonico 
Traili  bus  AFfculapio , £U0</  1/7'tfm  ipfe  fua'manu  dici  tur  fecijfe  . De  mau folco 
Satyrus  &h  Pbyteus  , quibus  vere  felicitai  fummum  maximumque  contulit  mu- 
nus  ; quorum  enim  artes  avo  perpetuo  nobiliffimas  laudcs  , Ò*  fempiterno 
fiorente s babcre  judicantur  , cogita tis  egregia s opera s praftirerunt  . N*n- 

jwe  jingulis  frontibus  j iuguli  artifices  fumpferunt  certatim  partes  ad  ornan- 
dum  (y  probandum  , Leocbarcs  , Bryaxcs , c Scopas  , Praxiteles  } nonnulli 
etiam  putant  Ttmotbeum  : quorum  artis  eminens  excellenria  coegit  ad  feptem 

3 fpeBaculorum  ejus  operi  s pervenire  famam 5 . 

Pr<eterea  minus  nobiles  multi  pr ce  copta  fymmctriarum  confcripferunt  , 
Ncxaris  , Tbeocydes  , Demopbtlos  , Polla  , Leoni  de s , Sii  ani  on  , Melampus , 

4 5<ji7Wcw  , Eupbranor  : non  minus  de  macbinatìonibus  ut»  Cliades 4,  *Arcbi- 
tas , ^Archimedee  , Ctefibsos  , Nympbodorus , PZ>/7<?  byzanteus  , Dipbilos , De- 

5 moclesi , Cbaridas  , Polyidos  , Pbyros , - jfgeftfìratos  . .gwnum  ex  commentari is 
qua  utilia  effe  bis  rebus  animadverti  , colleBa  in  unum  coegi  corpus  , Ó* 

maxime  quod  animadverti  in  ea  re  ab  Gracis  volumina  plura  edita  , 
noflris  oppido  quam  pauca  . Fuffitius  enim  mirum  de  bis  rebus  primus 
injìituif  edere  volumen  : item  Terentius  Varrò  de  novem  difciplinis  , unum 
sArcbiteBura  : Publius  Sephmius  duo  : amplius  vero  in  id  genus  fcriptu- 
rce  adbuc  nemo  incubuiffe  videtur  , cum  fuiffent  & antiqui  cives  magni  ar- 
chitetti , potuiffent  non  minus  tlcganter  J cripta  comparare  / nanque 
+ Atbenis  jìntifiates , (y  * Calle fcbros , (j  jfntimachides  , (yrPorinos  architetti , 
Pififlrato  adem  Jovi  olympio  facienti  , fundamenta  conftituerunt  : poft  mor- 
tem  autem  ejus  propter  interpella tionem  rei public  a incepta  reliquerunt  : ita - 
jtfe  circiter  annis  ducentis  pofl  , jintiocbus  Rex  cum  in  id  opus  impenfam 
effet  pollicitus  , re//*  magnitudinem  , Ó*  columnarum  circa  dipteron  collo- 
cationem  , epijìyliorum  (y  caterorum  ornamentorum  ad  fymmetriarum  diflri- 
butionem  , magna  folertia  fcientiaque  fumma  civis  Romanus  Coffutius  nobi- 
li ter  eft  architeBatus  : id  autem  opus  non  modo  vulgo  , fcd  etiam  in  paucis 
a magni fc  enfia  nomina  tur  . Nam  quatuor  locis  funt  adium  facrarum  marmo - 
reis  operibus  ornata  difpofitiones  , e quibus  propria  de  bis  nominationes  eia- 

riffima 

(•)  fwiwee.W.  (bj  P,*i««BMb.  (e)  (d)  Ugtfi/lrét*  cc.VV.  («)  CW/./iW ce. V V.  (f)  fMMcc.W.P^ 

linwt  (Okiiii  Barb. 

(1)  Nel  cip.  7.  del  lib.iv.  leseli,  che  que-  pio  di  Bacco  nel  cap.  3.  del  lib.  iv.  fece.  138. 

Ilo  tempio  era  di  fpecie  mifta  £cc.  15^.  Quello  tempio  fi  trova  nel  cap.2.  del  lib.ui.  face. 

(2)  £'  nominato  quello  Ermogenc  come  ar«  I od.  elfere  flato  euftilo  ottallilo  pfeudodiptero. 
elmetto  di  quello  tempio  di  Diana  nel  cap.  I.  (3)  Le  fette  meraviglie  , cne  più  comune- 
dei  lib. m.  face.  102.  e come  architetto  del  tem-  mente  fi  nominano,  fono  , I.  il  tempio  di  Dia- 
na 
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Atene':  Teodoro  fooeo  della  capola,  che  è in  Delfo  : Filone  delle  i 
fimmetrie  de'tempj,  e dello  arlènale,che  era  nel  porto  di  Pireo.  Er- 
mogene'del  tempio  jonico  pfeudodiptero  di  Diana  in  Magnefia,e  dell’» 
altro  monoptero  di  Bacco  in  Teo  . Senile  fimilmente  Argelio  fulle 
fimmetrie  corintie  , e fui  tempio  jonico  di  Efculapio  in  T ralli  , il 
quale  li  crede  anche  fatto  di  fua  mano  . Del  mauloleo  ne  Icriflero 
Satiro  e Fiteo  , i quali  ebbero  certamente  grandilfima  fortuna  ; men- 
tre i lavori  di  coloro , che  fi  crede  che  avranno  eternamente  grandif 
lime  lodi  , hanno  dato  infinito  ajutò  alle  loro  invenzioni  . Prefc  in 
fatti  ciafcun  artefice  a gara  la  cura  di  ornare  di  buon  gufto  la  fua 
porzione  in  ogni  profpetto  , e furono  Leocari , Briaflè , Scopa , Pralfi- 
tele , ed  alcuni  vi  credono  anche  Timoteo  : la  iomma  eccellenza  nell’ 
arte  de’ quali  fece  meritare  a quell’  opera  d’effer  polta  nel  numero  di 
una  delle  fette  meraviglie'.  3 

Hanno  oltra  di  quelli  molti  altri,  ma  meno  celebri , fcritto  i pre- 
cetti delle  fimmetrie,  quali  furono  Neflari , Teocide,  Demofilo,  Polli, 
Leonide , Silanione,  Mefampo,  Sarnaco  , Eufranore  : molti  fulla  mecca- 
nica, come  Cliadc4,  Archita,  Archimede  , Ctefibio,  Ninfodoro,  Filone  4 
bizantino , Difilo , Démodé *,  Carida  , Poliido , Firo,  ed  Agcfillrato . Dai  5 
libri  di  tutti  quelli  ho  raccolto  , e ridotto  in  un  corpo  tutto  quanto 
vi  ho  trovato  di  utile  in  quella  materia  : e ciò  tanto  piu , che  ho  ve- 
duto edere  fu  di  elfi  dati  dati  molti  volumi  da’  Greci , pochidimi  dai 
nollri:  poiché  Fudkio  fu  il  primo,  che  dette  fuori  un  eccellente  volu- 
me fu  quella  materia:  parimente  Terenzio  Varrone  fcrivendo  delle  no- 
ve fcienze  Icride  un  libro  fu  l’ Architettura  : Pubblio  Settimio  due  : fuo- 
ri di  quelli  mi  pare , che  nedun  altro  fin’  oggi  abbia  prefo  a fcrivere  in 
quella  materia , non  oliarne  che  vi  fieno  dati  anticamente  grandi  archi- 
tetti nodri  cittadini  , i quali  avrebbero  potuto  fcriverne  con  non  mi- 
nore eleganza j in  fatti  le  fondamenta  del  tempio  di  Giove  olimpico, 
che  faceva  codruire  in  Atene  Pifidrato,  furono  gettate  dagli  architet- 
ti Antidate , Callefcro  , Antimachide , e Porino  : dopo  la  morte  di  Pifi- 
drato , per  le  varie  vicende  della  Repubblica  fi  lòlpefe  la  fabbrica  : on- 
de dugento  anni  dopo  in  circa,  avendo  il  Re  Antioco  promedo  di  fom- 
minidrare  egli  la  fpefa  per  queda  fabbrica  , fu  un  cittadino  Romano, 
nominato  Coduzio,  l’ architetto , che  difegnò  eccellentemente  e la  gran- 
dezza della  cella , e la  didribuzione  delle  colonne  intorno  in  forma  di 
diptero  , e de’  cornicioni , e degli  altri  ornamenti  con  grande  accura- 
tezza, e lommo  Papere:  e queda  opera  non  iblo  è generalmente  cele- 
brata, ma  numerata  fra  le  rare  per  la  magnificenza  . In  quattro  foli 
luoghi  in  fatti  fono  tempj  ornati  di  marmo,  i quali  fieno  con  grandif 

lima 

na  in  Efefo:  II.  il  Maufolco  : III.  la  (lama  di  leggati  Cliade,comc  qui,  o qui  Diade*  efTcndo 
Giove  Olimpio  : IV.  il  palazzo  di  Ciro  Re  de’  troppo  facile  il  conofeere  l’equivoco  di  un  co- 
Medi  : V.  i muri  di  Babilonia  : VI.  le  piramidi  pitia  nel  prendere  un  cl  per  d , o d per  el . 
di  Egitto  : VII.  il  coloffo  di  Rodi . Vedi  Caftiod.  (5)  Manca  quello  Démodé  nelle  alrre  edizioni, 
variar.  lib.vn.  Diod.  Sic.  Antichir.  e fi  legge  folo  in  quella  di  Giocondo . Niente  nuo- 

(4)  Trovati  al  cap.  ip.  del  lib.  x.  nominato  ceva,nè  alterava  lenfo  1* inferirlo  nel  refto, ed  è il 
un  Diade  perito  di  macchine  belliche  : o ivi  motivo , per  cui  mi  fono  indotto  a farlo . 
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rìjftma  fama  nominanfur  : quorum  excellcntite* prudentefque  cogitationum  appa- 
rai us  [ufpcBus  ha  berti  in  Deorum  fejfimonio . 

Primumque  ecdcs  Epbefi  Diana:  jonico  genere  abhCeefìpbonte  gnofio  , Ó* 
fho  ejus  Me t agone  cfic  infittita  ì quam  pofica  Demetrius  ipfius  Diana  fervus , 
(y  Peonius  epbefus  die  untar  pcrfccijfe  . Mi  Ieri  <A pollini  item  jonicis  fym- 
meiriis  idem  Peonius  Dapbnifque  mileftus  infituerunt  , E leufina  Cererie  (y 
Proferpint t cellam  immani  magnitudine  Iclinus  dorico  more  , fine  exterioribus 
columnis  ad  ìaxamentum  ufus  facrificiorum  per t exit  : eam  autem  pofea  cum 
Demetrius  Pbalereus  jithenis  rerum  potiretur  , Pbilon  ante  tcmplum  in  fron- 
i te  columnis  conflitutis  proftylon  fede r : ita  auElo  ve  fi  buio  ìaxamentum  ini- 
ti antibus  , operi que  fwnmam  adjecit  auiìoriratem  . In  Afiy  vero  Jovem  olym- 
pium  ampio  modulorum  comparata  , corintbiis  fymmetriis  (y  proportionibus , 
uri  fupra  fcriptum  efl  , arcbitc&andum  Coffutius  fufeepiffe  memoratur  . Cu- 
jus  commentarium  nullum  ef  inventum  , nec  tamen  a Cojfutio  folum  de  bis 
rebus  f cripta  fune  defi deranda  , fed  et /am  a Cajo  Mutio  , qui  magna 
feientia  confifus  <edes  Honoris  (y  Virtutis* mariana  cella  , columnarumque 
a (y  epiftyliorum  fymmetrias  legitimis  artis  inflitutis  pcrfecit 1 : id  vero  fi 
marmorcum  fuiffet , ut  baierei  , quemadmodum  ab  arte  fubtilitatem  , fic  a 
magnificentia  Ó*  impenfis  a uc!  or  ir  a rem  , in  primis  & fummis  operibus  no - 
minaretur . 

Cum  ergo  (y  antiqui  no  fri  inveniantur  non  minar  quam  Grteci  fuifife  ma- 
gni arcbiteBi , (y*  no  fra  memori  <c  fa  tir  multi  , Ó*  ex  bis  pauci  pracepta  edi- 
dijfent , non  puravi  Jilendum , fed  difpofite  fingali s voluminibus  de  fingali s{  ex- 
po tic  ndum  . 8 Ira  que  quoniam  fexto  volumi  ne  Privatorum  Aidificiorum  rat  ione  s per - 
fcripfi  , in  boc  qui  feptimum  tener  numerum  , de  Expohtionibus , quibus  rattoni- 
bus  (y  venufatem  (y  firmi  fa  rem  babere  pojfint , exponam . 

CAPUT  I* 

De  Ruderatione. 

CAP-1.  W %RIMUMQUE  incipiam  de  ruderatione  , qua  principia  tenet  expolitio - 
^ num , ufi  curiofius  fummaque  providentia  folidationis  ratio  babeatur . 

M Et  fi  plano  pede  erirhruderandum  , quxratur  folum  fi  fit  perpetuo 
Joltdum , (y  ita  extequetur  (y  inducatur  cum  fiatumine  rudus  : fi  aut  omnis  aut 

ex 

Co  ptuJtmiiOrat  ee.VV.  (b)  Crtfifktnt  CC.VV.  (t)  tonfli/tUé  cc.  VV.  (d)  mtrmit*  C-V.i.  (e)  «)lr<mrriri«((.VV.  (f)  rm. 
Wmnct.VV.  (g)  Atqvt  B»r b.  (h)  uuintrUu wcf.VV. 

(f)  Dalia  dcfcrinonc  potrebbe  ricavarli  , che  {ode  dato  prima  del  Genere  In  nntii  .*  mentre 

non 
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(Ima  fama  celebrati  coi  nomi  proprj  de’ luoghi  : dell' eccellenza,  e delle 
belle  invenzioni,  de' quali  lonoli  compiaciuti  fin  anche  gli  Dei. 

II  primo  è il  tempio  di  Diana  in  Efefo  d’ ordine  jonico  princi- 
piato da  Tefifonte  di  Gnofò , e dal  Tuo  figliuolo  Mctagene  , compito 
poi  da  Demetrio  fervo  della  (leda  Diana,  e da  Peonio  d’Efelo.Il  fe- 
condo è il  tempio  d’ Apollo  in  Mileto  d’ordine  parimente  jonico  edifi- 
cato dal  nominato  Peonio,  e da  Dafni  di  Mileto.  Il  terzo  è il  tempio 
dorico  di  Cerere,  e di  Proferpina  in  Eleufina,  la  cui  cella  fu  da  Ittmo 
fabbricata  di  fmifurata  grandezza  per  più  comodo  efercizio  de’  fagrificj, 
e fenza  colonnato  citeriore  : e quello  (ledo  , a capo  di  tempo  , cioè 
quando  dominava  in  Atene  Demetrio  Falereo , Io  ridulfe  Filone  a pro- 
ftilo , avendovi  (ituate  delle  colonne  (òlo  nel  frontefpizio  d’  avanti 1 : e » 
con  allargare  così  il  vellibolo  non  folo  aggiunfe  comodo  per  gl’  ini- 
ziami, ma  anche  infinita  maedà  alla  fabbrica.  In  Atene  finalmente  fi 
narra  , che  forte  dato  Codùzio  l’architetto  del  tempio  di  Giove  olim- 
pio, ornato  con  quantità  di  modinature,  e con  quelle  fimmetrie  e pro- 
porzioni corintie , delle  quali  abbiamo  parlato  (opra.  Di  codui  non  li  è 
trovato  fcritto  alcuno  : ne  è che  manchino  folo  li  ferirti  di  Codùzio  fu 
quefia  materia,  ma  anche  quei  di  Gajo  Muzio, il  quale  col  fuo  gran  fa- 
pere  tirò  colle  vere  leggi  dell’arte  le  proporzioni  e della  cella,  e delle 
colonne,  e de’ corniciamenti  ne’tempj  dell’Onore,  e della  Virtù  predo  i 
trofei  di  Mario*:  opera  la  quale  fe  (ode  data  di  marmo,  ed  avede  perciò  * 
avuto  non  folo  la  finezza  dell’arte , ma  ancora  il  merito  dalla  magnificen- 
za, e dalle  fpefe , farebbe  nominata  fra  le  prime  e le  più  eccellenti. 

Giacche  dunque  pochi  ne  abbiamo  di  quei  molti  nodri  tanto  an- 
tichi, quanto  moderni, eccellenti  architetti  al  pari  de’ Greci,  che  abbia- 
no (crino  degl’  infegnamenti , non  ho  dimato  di  padarla  ancor  io  (òt- 
to filenzio,  ma  anzi  di  trattare  di  ogni  cofa,  ciafcuna  nel  fuo  libro. 

E poiché  ho  nel  fedo  libro  date  le  regole  per  le  Cafe  Private,  in  que- 
do,che  è il  fettimo,  tratterò  de’ Pulimenti , e della  maniera,  come  pof- 
fano  avere  bellezza,  e durata. 


CAPITOLO  I» 

Dello  Smalto. 


C 

fi  (piani 


omincekÒ  primieramente  dallo  (malto  , che  è il  primo  tra  i CAP.I. 
pulimenti , affinchè  fi  ponga  tutta  la  maggior  cura  ed  atten- 
zione alla  fodezza  . Se  dunque  fi  dovrà  fare  lo  fmalto  fu  ’l 
pian  terreno,  fi  efàmini , (è  il  fuolo  è da  per  tutto  (odo,  indi 
e vi  fi  denda  il  primo  fuolo  di  calcinaccio  : ma  fe  o tutto, 

o par- 


non  leggendoli  affatto  nominare  colonne,  non  zioni  dc’Generi  nel  cap.  I.  lib.  ni. 

ro’  induco  nè  anche  a fofpcttare  , che  avelie  po-  ( x ) E*  quello  tempio  nominato  anche  al  cap.i. 

turo  eflerc  Pfeudopcrittero . VegganG  le  deferì,  del  libati,  come  Perittero  ; vedi  nota  x.  facc.ioi. 
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~ex  parte'  congejlitius  locar  fuerit , fijìacationibus 1 cam  magna  cura  folidetur.  In 
1 contignationibut  vero  diligeiuer  ejl  animadvertendum  , ne  quii  paries  , qui 
non  exeat  ad  fummum  , fit  extruBus  fub  pavimeiuum  , fcd  potiui  rclaxatur 
fupra  fe  pendcntem  babeat  coaxationem  ; cuoi  enim  folidur  exit  , contignatio - 
nibus  arcfcentibus  , aia  pandatione  Jidentibus  f permanente  JìruBurx  f alidi  tate, 
dcxtra  ac  finiftra  fectmdum  fe  facit  in  pavimentar  neceffario  rimar . Item  dan- 
do efl  opera , ne  commifceantur  axer  tf calmi' quernit , quod  querni , ftmul  ac  ba- 
morem  perceperunt  ,fe  torquentes  rimar  furiant  in  pavimenti t :fm  autcm  ef ca- 
riar non  cut  * , & neceffuat  coegerit  propteri  inopiam  ali  quernit  , fic  vi  dotar 
effe  faciundam  , ut  fecentur  tenuiorer  ; quo  minar  enim  vulucrint  , e o faci- 
line'chvir  fai  continebuntar  : deinde  in  fingalit  rignit  extremis  partibat  axis 
bini  davi  fganrur  , ari  nulla  ex  parie  poffint  fe  torqaendo  ungali  excita- 
re  . Nanque  de  cirro  , aut  fugo  , fea  forno  , nallas  ad  vetqfiatem  potefi 
permanere  • * . 


Coaxationibus  faBis  , fi  erte , f filex  , fi  non  , pale  a fubjlernatur  y uri 
ì mareties  ab  calcis  virus  defendatur  . Tane  infuper  fiatuminetur  ’ ne  mi- 
nore faxo  , quam  qui  pojffit  manum  implere  .*Staruminibus  induElis  ra- 
deretur  .•  rudus  , fi  novum  erit  , ad  tres  partes  una  calcis  mif cattar , fi 
redivivum  fuerit  , quinque  ad  duum  mifiiones  ba beane  refponfum  . Dein - 
4 de  rudus  inducatur  , (y  veBibus  lignei*  decuriis  induciti  4 crcbriter  pinfa- 
tione  folidetur  , Ó*  id  non  minus  pinfum  abfolutum  crajffitudine  fit  dodran - 
tis  . Infuper  ex  tefia  nucleus  inducatur  , mifiionem  habens  ad  tres  par- 
tes unam  calcis  , ufi  ne  minore  fit  craffitudine  pavimentum  digito  rum  fe- 
num  . Saprà  nucleum  , ad  rcgulam  (y  libellam  exaBa  pavimenta  ftruantury 

five 


(i^  F iftucat  ionet  qui  non  lignificano  palizzate, 
effendo  inutile  queflo  incomodo , e difpendio  in 
un  fito  , che  non  deve  reggere  alrro  che  uno 
fmalto  ; ma  lignificano  i colpi  di  Ptfimea , perchè 
baderà  folo  che  fia  bene  aftodarn  a colpi  di  bai. 
tifici»  , o fia  fìfluca  il  fuolo  , e ben  livellato  , ac- 
ciocché vi  rimanga  fopra  (pianato , e (labile  lo 
fmalto  . In  un  fenfo  limile  fi  legge  folo  fiftucato 
nel  cap.  4.  di  quell’ ifteflò  libro. 

(i)  Si  vede  chiaramente  che  non  ebbero  trop- 
po in  coftume  gli  antichi  il  legno  di  caftagno, 
perchè  tanto  qui, quanto  nel  libro  fecondo,  ove 
precifamente  fi  tratta  delle  diverfe  fpecie  de’  le- 
gnami , non  è mai  nominato  quello  caftagno. 
Oggi  giorno  al  contrario  fi  fa  ufo  più  del  ca- 
(lagno  , che  di  ogni  altro  legname. 

Il)  E'  in  qualche  cofa  diverfo  il  coftume  mo- 
derno dallo  antico  intorno  alla  ftrurtura  de'pa- 
vimenti . Il  regolare  loro  modo  era  di  ftende- 
re  prima  a fecco  un  fuolo  di  piccoli  falli , gran- 
de  ognuno  quanto  cape  in  una  mano  : notilo  fi 


dicea  flotuminare  * e ff.it  timi  noi  io . Sopra  quello 
primo  fuolo  vi  andava  il  fecondo  , ma  di  piccole 
piemitte  ammaliare  con  calcina  : queflo  fi  chia- 
mava ruderare , perchè  rudur  tfì  ma j orti  lapidei  con- 
tufi  cam  cale t mi /li , come  dille  l’Anonimo  com- 
pendiarore  di  Vitruvio  art.  19.  Rudut  lignifi- 
ca anche  le  pietruzze  , le  quali  fe  erano  Icheg- 
ge  di  pietra  nuova  , diccvafi  noxmm , fe  poi  rac- 
colte da’  frantumi  dì  mura  vecchie  , era  detto 
redrvixmm  . Or  perchè  il  vecchio  naturalmente 
era  più  fecco , perciò  richiedeva  maggior  quan- 
tità di  calce  , e fi  vede  qui  ordinato  di  dover 
mefcolare  due  parti  di  calcina  con  cinque  di 
pietruzze  ; quando  che  pel  nuovo  balla  una 
parte  di  calcina  per  ogni  tre  di  pietruzze . 

11  Pcrrauit  fi  è ingannato  o confondendo  lo 
Patamen  col  rudut  , o vero  facendo  entrare  la 
calcina  nella  compofizione  dello  flatumen  . Avre- 
mo occafione  alla  fine  di  quello  capitolo  , ove 
è il  luogo  proprio  , di  far  conofcere  il  fuo  e- 
qui  voto . 

Eravì 
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o parte  farà  di  terra  fmofla , fi  a (Todi  diligentemente  con  palafittate  > .==  = 
Nelle  travature  poi  fi  badi  bene,  che  non  vi  fia  qualche  muro  di  quei,  i ' 
che  non  efeono  fuori  e che  giunga  fin  fiotto  al  pavimento  : perchè  de- 
ve più  torto  rimanere  diftaccato  dal  palco  che  gli  fovrafta  ; poiché  le 
il  muro  lòdo  trapalerà  fin  lopra , col  leccarli,  e piegarli  de’ travi , ro- 
llando laido  erto  muro  , faranno  i pavimenti  necelfariamente  de'  peli 
a delira  , e a finiftra  del  medelimo  . Si  badi  ancora  a non  milchtarc 
colle  tavole  d’ ifichio  quelle  di  quercia , perchè  le  quercine  fubito  che 
s’imbeverano  d’umido,  torcendoli  fanno  delle  felibro  ne’  pavimenti  : e 
dove  non  vi  forte  ifchio 1 , e fòrte  per  quella  mancanza  necert’ario  fer- j 
virfi  delle  quercine  , allora  fi  debbono  legare  lottili  , perchè  quanto 
meno  fòrza  avranno , tanto  più  fàcilmente  rolleranno  tenute  ferme  da’ 
chiodi  : e oltracciò  fopra  ogni  trave  fi  hanno  a puntare  due  chiodi 
per  parte  alfertrcmità  delle  arti,  acciocché  da  neflùna  parte  fi  porta- 
no torcere,  e follevarfi  le  punte.  Non  parlo  già  di  cerro,  faggio,  o 
farnia,  perchè  nertùno  di  quelli  è di  lunga  durata. 

Fatto  il  palco,  vi  fi  (tendano  (òpra  felci , le  vi  faranno,  le  no  , pa- 
glia , acciocché  ne  redi  difelò  il  legno  da’  danni  della  calce . Segue  fò- 
pra  un  fuolo’di  faflòlini  non  minori  di  quel,  che  può  empire  una  ma- j 
no . Dirtelo  il  quale  fi  getta  fopra  lo  fmalto  : e fe  farà  quello  tutto 
nuovo , fi  melcolerà  una  parte  di  calce  a ogni  tre  del  medelimo  ; le 
rifatto,  la  compofizionc  farà  di  cinque  parti  del  medefimo  , e due  di 
calce . Lo  fmalto  fi  aflòderà  facendolo  ben  bene  battere  con  baftoni  di 
legno  da  quantità  d’uomini  4 si,  che  battuto,  e finito  che  farà,  ri  man- 4 
ga  di  non  minore  altezza  di  once  nove.  Si  (tende  fopra  di  quello  l’ani- 
ma di  cocci  temperati  di  tre  parti  de’  medefimi  con  una  di  calce  , e 
in  modo  che  quello  pavimento  non  redi  meno  alto  di  fei  dita . Sopra 
l’ anima  finalmente  fi  faranno  efattamentc  diritti  , e a livello  i pavi- 
menti 


Eravt  il  terrò  fuolo  , che  (I  diceva  nueleui , 
ho  detto  anima , cd  erano  rottami  di  cocci  le* 
gati  con  calcina  . Sopra  finalmente  veniva  il 
mattonato  , o il  mufaico  , o altro  limile  lavo* 
ro,  come  vedrafli  di  qui  a poco. 

Parmi  ora  nccclfario  di  qui  notare  , che  Vi- 
truvio  parla  di  tre  diverfi  liti , ove  fi  facevano 
diverfi  anche  gli  1 mal  ri  : il  primo  è il  pian 
terreno , il  fecondo  fu  i palchi , ma  al  coperto, 
il  terrò  fu  i palchi  allo  lcopcrto.  Per  lo  primo 
benché  ha  detto  fidamente  , che  dopo  fpianato, 
e ben  battuto  il  terreno, inducatur  cum  flatumine 
rudus  ; non  c però  da  crcdcrfi , che  non  vi  an- 
daflc  altro  che  quello  : ma  ficcomc  ha  fatto  al 
principio  T Autore  differenza  fra  pian  terreno 
c palco  , quivi  accenna  fidamente  quello, che  vi 
vuole  di  particolare  fui  pian  terreno  , che  è il 
batterlo  , aflbdarlo  , e appianarlo  , per  potervi 
Rendere  l'opra  tutto  quello , che  deferive  poco 
dopo  per  gli  fmalti  lopra  palchi  , benché  qui 
non  accenni,  che  la Jìatumìna^ione , c la  mdera- 
^ ione  : ficchè  mi  pare  che  abbia  errato  il  Ru- 
feoni  nella  figura , cd  errato  anche  i traduttori, 


che  hanno  moftrato  di  credere  , che  Io  fmalto, 
terrazzo  , o laftrico  che  vogliam  dire , per  lo 
pian  terreno  fi  formafle  folo  dello  flatnmtn  , e 
del  rudus.  L’anonimo  compendiatone  di  Vitru- 
vio  trattando  dello  fmalto  a pian  terreno  non 
folo  nomina  le  tre  parti, che  nomina  anche  Vi- 
truvio  , ma  ve  ne  aggiunge  in  un  certo  modo 
una  quarra  . Cioè  flutumtn  , rudus , impenfa  te- 
J iacea  craffor  ( quella  vi  è di  più  , ma  pui»  e fi 
fere  comprcfa  fotto  il  Nudevs  di  Vitruvio  ) e 
Kusleus  , o fia  impenfa  molli or.-  Confidtrandum  erit9 
ut  folum  firmum  fst , 0 aguale,  tutte  rudus  indù - 
catur  , 0 vedi  bus  lipneis  comtufum  calcetur , fupra 
impenfa  teflacca  craffior  inducatur  , 0 iterum  ve- 
Elibus  contufa  foli  detur.-  tertìo  nucleus  idejl  impen- 
fa molli  or  inducatur  ec.  art.  17» 

(4)  Decuriis  induElis , e decuria  borni  num  indu- 
ca nel  feguente  cap.  3.  ognuno  vede  eh’  è una 
efpreflione  generate  per  lignificare  una  quantità 
indeterminata  d’ uomini  .proporzionata  alla  quan- 
tità del  lavoro  e fecondo  il  comodo  del  fito  . Il 
Barbaro  e il  Pcrrault  hanno  intefo  per  uomini 
difpolti  a dieci  a dieci . 
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- -y-™ fivc  fenili  bus  , tejferis 1 : cum  e a extruBa  fuerint  ÙT'fafligta  extruBio- 
• ncs  babuerint  , ita  fricentur  , uri  fi  feBilia  fine  , nulli  gradui  in  fcutulit , 
x dw/  trigoni s , <*«/  quadrati t , feu  favis'1  extent  , fed  coagmentorum  compofitio 
planam  habeat  inter  fe  direBionem  : fi  tejferis  JlruBum  erit  , «/  omnes 
angulos  babeant  a quale  s , nullibique  a fricatara  extantes  : cum  enim  anguli  non 
fuerint  omnes  eequaliter h plani  , non  erit  exaBa , ut  oportet , fricatura  . Jtem 

3 tefiacea  f picara  'Ttburtina  fune  diligenter  erigenda^  ut  non  babeant  lacunas  nec 
extantes  tumulos  , fed  fine  extenta  & ad  regulam  perfricata  : fuper  fricatu- 
ram  , levigationibus  Ór  polituris  cum  fuerint  pcrfeBa  , incernatur  marmar , 

4 (y  Jupra  loriche  ex  calce  Ór  arena  inducantur* . 

Sub  dio  vero  maxime  idonea  faciunda  funt  pavimenta  , quod  conti - 
% nationes  bumore  crefcentes  , di/f  ficcitafe  decrefcentes  , feu  partdationibus 
fidente s , movendo  fe  faciunt  vitia  pavimenti s : pneterea  gelicidia  (7  prui- 
na non  patiuntur  ea  integra  permanere  : itaque  fi  necejfitas  coegerit  , ut 
minime  vttiofa  fiant  , Jic  erit  faciundum  . Cum  coaxatum  fuerit  , fuper 
altera  coaxatio  tranfverfa  Jlernatur  , clavifque  fixa  duplicem  py  ce  beat  con- 
tigna  rioni  loricafionem  .*  deinde  ruderi  novo  tertia  pars  teflee  tuj<e  adm't- 
fceatur  , calcifque  duce  partes  ad  quinque  mortarii  mifiionibus  prteflent  re- 

5 fponfum  : Jlatuminatione  faBa J,  rudus  inducaeur  , idque  pinfum  abfolu- 
tum  ne  minus  pede  fit  craffum  : tunc  autem  nucleo  induBo  , ufi  fupra 
fcriptum  efi  , pavimentum  e teffera  grandi  circiter  binum  digitum  ccefa 

é firuatur  , fafiigium  babens  in  pedes  denos 6 , digitos  binos  : quod  fi  bene  tem- 
perabitur  , & reBe  fricatum  fuerit , ab  omnibus  vitiis  erit  tutum  . Ufi  au- 
tem inter  coagmenta  maferies  ab  gelicidiis  ne  laboret , Cfracibus  quotannis 
ante  biemem  future  tur  , ita  non  patte  tur  in  fe  reci  per  e gelicidii  pruinam. 
Sin  autem  curiofius  videb/tur  fieri  oportere  , regala  bipedales  inter  fe  coag- 
mentatx  fupra  rudus  fubfirata  materia  collocentu f , babentes  fingulis  coag • 
mentorum  front/bus d exc/fos  canali  culo s digitales  , qui  bus  junBis  implcan- 
tur  calce  ex  oleo  fubaBa  , confricenturque  inter  fe  coagmenta  compreffa  *• 


(i)  fifilgì*  fu»  ttimfUrmtm  c.V.r.  (b)  pltni  ce.W.  fc)  frtpihu  ec.W.  (d)  ••etlfn  ec.W. 

(i)  Benché  il  Filandro  averte  creduto  , che  fi  può  fenza  evirazione  ricavare,  che  foflcro  per- 
fe&ilia  fia  il  molaico,  e teffer*  il  commclTo  : ad  ciò  detti  / emuli  i commellt  di  fimile  figura, 
ogni  modo  mi  pare  più  probabile  il  fenrimen.  Come  ancora  cfagoni  debbono  eflere  i comincili 
to  del  Pcrrault , d’  eflere  cioè  tejfer a il  mofaico,  nominati  qui  favi  • perchè  favi  fono  , e dicia- 
ftchlia  il  commeflo  . Il  mofaico  in  farti , come  mo  ancor  oggi  le  calette  delle  api , le  quali  eia* 
ognuno  fa  , è un  commeflo  di  piccole  piccruz-  feuno  fa  eflere  di  figura  efagona . 
ze  di  figura  cubica,  quali  fono  le  teffera  , che  (3}  Tra  i modi  di  far  mattonati  vi  è quel- 
noi  diciamo  dadi;  ed  all' incontro  feci  il  la  è un  lo  di  metterli  perpendicolarmente  l'uno  accan- 
commeflb  di  pezzi  di  diverfe  figure,  ora  cioè  to  all’altro:  e perchè  fi  viene  in  quello  modo 
triangolari  , ora  quadrati , ora  rombi , o fi  a feu*  a formare  un  lavoro  limile  alle  fpighe  del  gra- 
detti , ed  ora  cfagoni , fintili  alle  celle  delle  api,  no  , quindi  è detto  fpicatum  opus  .*  noi  dicia- 
ft  feti  ili  a fmt , nulli  gradui  in  feutulit , aut  tri • mo  a /pina  di  pe/ct  , perchè  può  affomigliarfi 
gonis  , aut  quadrai it , feu  favit  extent . anche  a una  Ipina  di  pace. 

(i)  Dalla  forma  antica  degli  feudi  a rombo,  (4)  Quella  fuperftcie  lottile  di  calcina  e pol- 
vere 
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menti  o di  quadrelli,  o di  molaico':  e quando  farà  tutto  ciò  fatto,  e”“” 
farà  guarnito  l’ citeriore , fi  levigheranno  in  modo,  che  non  rimangano  , 
denti  negli  feudetti,  o triangoli,  o quadrati,  o efagoni'che  fieno,  ma  * 
reftino  le  commedùre  a perfezione  (pianate  : fe  poi  il  pavimento  farà 
a mofaico,  dovrà  quedo  avere  tutte  le  punte  perfettamente  fpianate; 
che  fe  non  rimangono  tutti  gli  angoli  benidìmo  uguagliati , non  fi  di- 
rà fatta  a dovere  la  (piallatura.  Anche  l'ammattonato  a fpiga'all’ulò  di  3 
Tivoli  dee  eder  fatto  con  diligenza , acciocché  non  rimangano  nè  folli, 
nè  rialti , ma  fia  (pianato , e dropicciato  a filo  : fopra  quella  fpianatu- 
ra,  perfezionata  che  farà  di  tutto  punto,  fi  cerna  del  marmo,  e vi  fi 
denaa  (òpra  una  coperta  di  calce,  e rena  a.  4 

Allo  (coperto  poi  più  che  altrove  debbono  i pavimenti  effer  fat- 
ti a dovere , perchè  le  travature  o che  fi  gonfino  per  l’ umido , o che 
fi  adòttiglino  afeiuttandofi  , o che  fi  torcano  piegandoli , fempre  col 
moto  cagionano  de’  difetti  ne’  pavimenti  : le  gelate  in  oltre , e le  bri- 
ne non  gli  fanno  durare  lungo  tempo  (ani  : onde  fe  è necedàrio  che 
fieno  fatti  lenza  difetto , bifogna  farli  in  quedo  modo . Fatto  che  fa- 
rà il  primo  palco  , fe  ne  denda  lbpra  un  altro  a traverlò  , confitto 
con  chiodi , facendo  così  una  duplicata  copertura  ai  travi  : indi  fi  com- 
ponga Io  fmalto  con  due  parti  di  calcinaccio  nuovo , una  di  cocci  pe- 
di , e due  redanti  delle  cinque  parti  di  calce  : e dopo  che  fi  (àrà  get- 
tato il  calcinaccio’,  fi  denda  (opra  quedo  fmalto  tanto,  che  battuto,) 
e perlèzionato  che  (àrà  , non  rimanga  meno  alto,  di  un  piede  : allo- 
ra vi  fi  getta  pure  l’anima  , come  fi  è detto  (opra  , e poi  fi  farà  il 
pavimento  di  tadèlli  di  due  dita  l’uno  in  circa , colla  pendenza  di  due 
dita  per  ogni  dieci  piedi4:  fe  farà  così  compodo  , e fpianato  a dove- 1 
re , (arà  efentc  da  ogni  difetto . Acciocché  poi  non  patifea  per  le  gela- 
te la  calce, che  è fra  le  commedùre,  fi  dovrà  ogni  anno  all’ accodare 
dell’  inverno  abbeverare  di  feccia  d’  olio  , e così  non  vi  potranno  le 
gelate . E quando  mai  fi  ftimade  necedària  anche  maggior  diligenza , 
fi  cuopra  lo  fmalto  con  un  fuolo  di  mattoni  di  due  piedi  commedi 
con  calcina  , e quedi  mattoni  debbono  avere  in  tutte  le  fronti  delle 
commedùre  canaletti  incavati  di  un  dito  , per  empirli  di  calce  impa- 
data  con  olio  commeliì  che  faranno  , e dopo  induriti , fi  dropicceran- 

no: 

la  ricetta  di  quella.  A ben  riflettere  però  fi  ve- 
drà chiaramente,  che  la  ricetta,  che  qui  fi  dà, 
è della  ndera^ionc  , o fia  fmalto  : ma  perchè 
lo  fmalto  non  fi  ftende  fe  non  fopra  la  Jìatu- 
mi  nazione  , perciò  faviamente  l’Autore  dopo 
data  la  ricetta  della  rudtrariont  dice,  che  que- 
fla  fi  ftende  fopra  la  fìjtumina^ione  , che  fi  fup- 
pone  già  fatta  Jlattminatione  fatta  , rudur  in- 
due a tur . 

(6)  E‘  neceflaria  quefta  pendenza  negli  fmal- 
ti,che  reftano  feoperti  per  lo  fcolo  delle  acque 
piovane  . Il  Perrault  dice  la  pendenza  dover 
cflcrc  di  due  dira  per  ogni  fei  piedi  : forfè  il 
fuo  cello  manoferirto  aveva  ftnos  , ove  qui  fi 
legge  itnos. 

LI  2 


vere  di  marmo  ognuno  vede  , che  non  fi  met- 
teva già  per  fervela  rimanere  , ma  acciocché  ra- 
dendola , rimaneffero  foto  di  quefta  materia  ri- 
pieni tutti  i piccoli  buchi,  e le  commeftiire. 

(5)  Abbiamo  veduto  fopra  not.  3.  fece.  264. 
che  la  fla:umin,i~lont  non  era  che  un  fuolo  di 
calcinicelo  meflo  a fecco  fenza  calce  ( in  Na- 
poli fi  chiama  volgarmente  riccio ) . Il  Perrault 
lo  credette  (temperato  con  calcina  : V equivoco 
fuo  nacque  da  quefto  paflo  , perchè  dopo  data, 
diremo  cosi  , la  ricetta  dello  firulro  , fiegue 
immediatamente  adire  Jlatumìnationc  fatta  ; onde 
perchè  nella  compofizione  poco  prima  dara  vi 
entra  la  calcina  , parve  al  Perrault  che  quefta 
cotraffe  nella  Jiauunina^jone  , quali  aveflc  data 
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CAp  V/rj  Ca^x  5 flU<t  *Tit  b*rens  m canalìbus  * durefiendo  non  patietur  aquam  , 
1 ncque  alt  am  rem  per  coagmenta  tranfire 1 . Cum  ergo  fuerit  hoc  ita  perfiratum , 
jupra  nuclcus  inducatur  , Ó4  v/r^i/  cadendo  fubigatur  : Jupra  autem  ftve  ex 
teff  era  grandi  , ftve  ex  J pica  tefiacea  Jìruantur  fajligiis  , qui  bus  eft  Jupra 
* firiptum  , Ó*  ./ic  erunt  fatta  , «0/*  c/Vo  vitiabuntur 1 . 

CAPUT  IU 
De  maceratione  Calcis  ad  albana  opera. 

CAP.  Il,  ^(um  4 pavimentorum  cura  difceffum  fuerit  , /wnc  albariis  * operi- 

3 ■ bus  ejì  explicandum  . /</  autem  erit  rette  , fi  gleba  calcis  opti - 

nj,e  ante  multo  tempore  quam  opus  fuerit  macerabuntur  , uti  fi 
qua  gleba  parum  fuerit  in  fornace  cotta  , in  maceratione  diuturna  liquore 
deferuere  coatta  , uno* tenore  concoquatur  y nanque  cum  non  penitus  macera- 
ta , fed  recens  fumitur  , rw/rt  fuerit  indutta  babens  tarentcs  crudos  calculos , 
pufiulas  emittit  , calcali  in  opere  uno  tenore  cum  permacerantur  , difi 
folvunt  (?  diffipant  tettorii  politiones  • 

C«m  autem  babita  erit  ratio  macerationis  , & id  curiofius  opere  prapa - 

4 rj/wr»  m>  , fumatur  afiia 4,  ó*  qucmadmodum  materia  dola  tur  , fic  calx  in 
lacu  macerata  afcietur  : fi  adhajciam  offendermi  calcali  , 00/1  fr/f  tempera- 
ta : cumque  ficcum  (y  purum  ferrum  educetur , indicabit  capi  evanidam  & fitti - 
culofam  : cum  vero  pinguis  fuerit  (y  rette  macerata  , circa  id  ferramentum 
uti  glutinum  bterens  , omni  ra tiene  prvbabit  fi  effe  femperatam  . Tunc  au- 
tem macbinis  comparatis  y camerarum  difpofitiones  in  conclavibus  expedi  a ntur , 

J nifi*  lacunaribus  e a fieri  ut  ornata 5 . 


CA- 

(*)  timprr,  CC.W.  (b)  um  cc.VV.  (c)  UtmUrtù CC.W. 

(1)  Ufafi  ancòr  oggi  a un  di  pretto  quella  fpecie  Borìum  opus  poi  è un  termine  piii  generale , e com« 
di  colla  : i fontanieri  in  fatti  commettono  i doc-  prende  anche  tutti  gl’  intonachi  . Per  altro  è 
«ioni  degli  acquidotti , e cole  Ornili  con  una  colla  troppo  chiaro  , che  albarium  e album  opus  non 
com  pofta  di  calce  in  polvere,  olio  , e bambagia  . può  mai  fignificare  la  femplice  imbiancatura, 
(1)  Si  è veduto  chiaramente  , che  in  tutto  che  fi  fa  col  pennello  intinto  in  calce  bianca  fola 
quello  capirolo  non  Gè  trattato  d' altroché  di  fciolta  in  molta  acqua, come  pare  che  avelie  in- 
pavimenti  * onde  è fuor  di  dubbio, che  melerà*  tefo  il  Filandro,  c lo  abbiam  notato  e qui,  e 
i/o  è una  voce  particolare  per  indicare  il  lavo-  al  cap.  1.  c 10.  del  lib.  v.,  ma  lo  ftucco  : primo 
ro , che  fi  fa  fu  i pavimenti , nè  può  compren.  perchè  fe  folle  quello  , non  potrebbe  sbulletta* 
dcre  quello , che  fi  fa  anche  fopra  le  mura , co-  re  , c Virruvio  dice  : cum  fuerit  inJu3a  babau 
me  pare  che  avelie  voluto  intendere  il  Perrault  lateutes  calculos , pujhtas  emittit.-  fecondo  di  quell’ 
nella  nota  al  principio  di  quello  capitolo.  Più  opere  albario  fi  tiravano  delle  cornici,  come  dal 
torto  expolitioues  comprende  l’uno,  e l’altro.  cap.i.  del  lib.v.  noe.  4.  face.  170. . Si  ricava  fiaal- 
(3;  Sotto  quello  nome  di  albarium  opus  qui  fi  mente  dal  cap.10.  del  lib.v.  ved.  nor.7.  face.  105. 
comprende  ogni  pulimento  bianco  di  mura . Te*  ove  dicendo  delle  volte  delle  ftufe  , primum  te- 
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no:  quella  sì  fatta  calce,  attaccata  che  lari  a' canali,  e indurita,  non!CAP  j- 
lafcera  palTare  per  le  commeflure  nè  acqua,  nè  altra  cofa1.  Fatto  così  ■ 
quello  folajo,  vi  fi  ftenderà  fopra  anche  l'anima,  e fi  farà  alTodare  a 
colpi  di  baftoni  : (òpra  finalmente  o di  talfelli  grandi  , o di  mattoni 
a fpica  fi  farà  l’ultima  copertura  colla  pendenza  detta  di  fopra,  e così 
facendofi  non  patiranno  tanto  prefto1.  > 


CAPITOLO  IL 


Della  macerazione  della  Calce  per  gP  intonachi . 

Finito  il  trattato  de’ pavimenti , fegue  ora  quello  dello  intona- CAP  II, 
co’.  E verrà  quello  a dovere,  fe  fcelte  le  migliori  pietre  di  } 
calce  fi  lafceranno  macerare  per  molto  tempo  prima  di  ado- 
prarle , acciocché  le  mai  vi  farà  qualche  pietra  poco  cotta 
nella  fornace  , col  lungo  fermento  ridotta  dall’  acqua  a fpegnerfi  , fi 
lieviterà  egualmente  anch’  ella  ; imperciocché  le  fi  adoprerà  frelca  , e 
non  macerata  , Uefa  che  fia  , getterà  fuori  delle  bullette  per  le  pie- 
truzze  crude  rimalèvi  nafcolle,  le  quali  pietruzze  fono  quelle,  che  mef- 
fe  in  opera  , quando  vanno  a (temperarli  , rompono  e guadano  il  li- 
fcio  dello  intonaco . 

Quando  dunque  fi  farà  fatta  a dovere  la  macerazione  , e nella 
preparazione  fi  farà  ulàta  tutta  la  cura  , fi  prenda  la  zappa,  o fia  afeia-,  y 
e fi  alci , come  fi  fa  de’  legnami , la  calce  macerata  nella  folTa  : fe  s’ in- 
contreranno colla  zappa  delle  pietruzze , non  farà  fpenta  a dovere  : fe 
ufcirà  fuori  il  ferro  alciutto  c netto,  fegno  è che  la  calce  fia  magra, 
e lecca:  ma  le  poi  farà  grada,  e ben  macerata,  modrerà  edere  dem- 
perata  a dovere  , attaccandofi  come  colla  al  ferro . Allora  fi  accomo- 
dino le  macchine,  e fi  faccia  l’ammannimento  nelle  volte  delle  danze , 
qualora  non  fieno  quede  a palchi’.  s 


/la  ctm  calce  truHtffeiur  , delude  «pere  aitarlo , 
frut  teéìorlo  poliatuV  , fa  chiaramente  compren- 
dere dovere  quell’  opérp  aitarlo  eflere  di  qualche 
confidenza  , ed  una  l'pecie  d’  intonaco  per  reg- 
gere fopra  il  rinzaffo  di  marton  pedo. 

In  che  poi  differifea  dal  marmoratum  , non 
faprei  conofcerlo  , potendo  edere  Hnonimi , e 
lignificare  ambedue  lo  ducco , ma  al  pili  la  dif- 
ferenza fari  , che  mamoratum  fia  lo  ducco  di 
polvere  di  marmo  , altarium  opus  propriamen- 
te quello  fatto  di  geflo  . Ufus  gvpfi  in  altari it 
cc.  leggefi  in  Plin.lib.xxxv1.cap.59. 

(4)  E’  afiolutaraente  da  leggerfi  , quanto  a 
propofito  di  queda  afeia  di  fabbricatori  , che 
noi  diciamo  zappa  , ha  , come  fempre  , dotta- 
mente fcritto  il  nodro  ben  noto  Sig.  Canonico 


CA- 

Mazzocchi  nel  fuo  trattato  de  dedicai  ione  /ut 
afeia  . Nap.  1739.  • ma  fpecialmence  poi  la  nota 
131.  face.  103.  e legu. , ove  con  mirabile  chia- 
rezza  ed  erudizione  fpiega  tutti  i diverfi  into- 
nachi antichi , e le  loro  differenze  , facilitando 
cosi  di  molto  la  intelligenza  di  quedo  nodro 
Autore  , e fpet*ialmentc  in  quedo  capitolo . 

(5)  Di  due  fpccie  erano  le  coperture  delle 
danze  , alcune  a volta  , dette  camera , e conca- 
merationes  .*  le  altre  a travature  , dette  lacuna- 
ria y e contignationes . Or  ficcome  nelle  copertu- 
re di  travi  non  enrrava  ducco  , nè  forte  alcu- 
na d’ intonaco  , perciò  faviamente  fpecifica  qui 
1*  Aurore , che  fi  preparino  le  macchine , cioè  i 
cartelli  per  mettere  lo  ducco  nelle  coperture 
delle  danze , qualora  però  quede  fieno  a volta . 
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CAPUT  III» 

De  Teftoriis  operi  bus. 

UM  ergo  eomerarum  pnftuUbitur  ratio , fu  crune ‘faciundx  . afferà 
divedi  > difponantur , inter  fe  ne  plut  fpatium  babentes  pedes  binos; 
& bi  maxime b eupreffini  , quod  a bienni  ab  carie  Ò"  ab  vetufiate 
» celeriter  vitiantur  hique  afferei  cum  ad  formam  circinationis 2 fucrint  diftri- 
buti  , catena  difpojitis  ad  contignatìones , cjive  teSla  erunt  , crebriter  clavis 
ferrài  fixi  religentur  : e<xquc  catena  ex  ea  materia  comparenti ir  , cui  nec 
cortes  , nec  vetufias  , nec  bumor  poffit  nocet  e , idefl  buxo , junipero  , olea , 
robore  , cupreffo , caterifque  fintili  bus , quercum  , quoddea  fe  tornen- 

do rimas 'furie  , £v/6irx  inefi  operibus  . Afferibus  difpojitis  , /«ni  /amò* 
3«  f parto  bif panico  barundines  graca'tufa  ad  eos  , «/*  /orww  pojìulat , 
religentur . 

Jtem  fupra  cameram  materies  ex  calce  (y  arena  màfia  fubindc  induca- 
tur  ) ut  Ji  qu£  filila  ex  contignationibus  aut  telài  s ceciderint , fujìincantur . Sin 
autem  harundinis  graca  copia  non  evie  , de  paludibus{ tenues  collimar, tur  , ó* 

4 mataxa  fornica* ad  jufiam  longitudinem  una  craffitudine  alligationibus  tem - 
per en tur  , dum  ne  plus  inter  duos  nodos  alligationibus  binos  pedes  di- 
ficnt  , (y  ha  ad  afferei  , «//  fupraferiptum  eji  , fornice  rehgcntur  , cul- 
tellique  lignei  in  eas%configantur  . Catera  omnia  , «//  fupra  Jcriptum  efly 
expediantur . 

5 C ameri  s difpofttis  (y  intextis  , /m«m  calum  earum  trulli ffetur* , dei  ode 
arena  dirigatur  , pojìea^auf  creta  , </«/  marmore  poliatur  . C«m  camene  po- 
lita fucrint  , fub  eas  corona  fune  fubjiciencLc  , e. eque  quam  maxime  tenuei 
(y  fubtiles  oportere  fieri 1 videnfur  ; cum  enim  grande s funt  , pendere  de- 

6 due  un  tur  , nec  pojfunt  fe  fuftinere  : in  bifque  minime  gypfum6debef 
admi fieri  , fidkexcreto  marmore  uno  tenore  perduri  , «//  ne  pracipiendo 

non 

(0  fttìumJé  ee.VV.  (b>  r*p»rji  cr.W.  (O  /•««  ri>«ir  rr.9«ri7r  e.V.i.  /fw  isSsimm  c.V.t.  fd)  «>  ierf  ec.W.  (e)  [teismi  cc.VV. 

(l  ) (^f/irmrc.V.l.  (g)  c.V.i»  (hj  «k/kbc.V.s.  (i>  viJiinur  cc.VV.  (k)  empi*  cc.VV. 

perìno  fchiacciate  e fpaccare  : fecondo  perchè 
poco  dono  infogna , che  qualora  mancaflero  dcr- 
te  canne  Greche  , fi  polfono  prendere  le  canne 
piccole  di  paludi. 

(4)  Il  Perrault.e  il  Baldo  vorrebbero  qui  legge- 
re mataxat * tornine.  e'1  Filandro  già  corrette  mata. 
iut&  tornine , quando  tutti  i MS.  hanno  mataxe  io- 
miete  : ma  io  crederei  poterfi  foflcncre  la  vera  let- 
tura prendendo  tonti  cte  per  genitivo  retto  da  alti, 
gationibui  : mataxa  fono  i tafeerri  di  canne  , e te. 
mica  le  ritorte  di  giuochi . E il  fenlò  è , che  que- 
lli 


(1)  Non  può  qui  diretti  lignificare  dritti , 
qualora  fi  tratti  di  volte,  e l’Autore  medefi- 
*no  poco  dopo  feri  ve  bique  afferei  cum  ad  for - 
num  c'rcinatioiiis  fucrint  dijìriéuti  .*  deve  dunque 
certamente  fignificare  paralleli. 

(2)  • sAd  formam  circimttionis  , non  mi  pare  che 
fi  abbia  a prendere  in  lignificato  troppo  ftrerro 
di  lemiccrcnio  3 come  intefe  il  Pcrrault , ma  per 
qualunque  forma  circolare. 

(3)  Per  canne  Greche  s’ intendono  fcnz’ahro 
Je  canne  grolle , prima  perchè  vuole  che  fi  ado- 
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Degl'  Intonachi. 


Ove  dunque  fi  vorranno  ufare  volte , fi  faranno  in  quello  mo- 
do . Si  didribuifcano  de' travicelli  paralleli 1 fra  loro,  uè  di-  i 
danti  più  di  due  piedi  : i migliori  fono  di  cipreflo , perche 
f abete  predo  patilce  e dai  tarli , e dal  tempo  : quelli  tra- 
vicelli dunque  didribuiti  in  forma1  circolare,  per  mezzo  di  più  care-  i 
ne  fi  hanno  a fermare  , e legare  con  ifpcdi  chiodi  al  palco  , o tetto 
che  fia  : anche  le  catene  hanno  da  edere  di  un  legno , che  non  fia  of- 
felo  nè  da  tarlo,  nè  da  tempo,  nè  da  umido,  come  farebbe  il  buffo,  il 
ginepro , l’ ulivo , il  rovere,  il  cipredo , ed  altri  fimili,  eccetto  che  la 
quercia,  perchè  queda  col  torcerli  produce  delle  crepature  in  ogni  la- 
voro, ove  fi  adopri . Situati  i travicelli,  vi  fi  attaccheranno  in  faccia 
canne1  greche  fpaccate  legate  con  corde  di  giunchi  di  Spagna  a quel- j 
la  figura  , che  neceffita  . 

Dalla  parte  poi  di  fopra  della  volta  fi  denderà  un  fuolo  di  cal- 
ce , e arena , affinchè  fe  mai  dai  palchi , o dai  tetti  cadedèro  delle  goc- 
ce, non  penetrino.  Che  fe  non  fi  avranno  canne  greche  a diffidenza, 
fi  raccoglieranno  quelle  piccole  di  paludi  , e con  legature  di  giunchi 
fi  accomodino  dei  falcetti  4 di  giuda  lunghezza  e di  una  deffa  groffez-  4 
za  , avvertendo  che  da  una  legatura  all’  altra  non  framezzi  didanza 
maggiore  di  due  piedi  : c quedi  fafcetti  fi  leghino  con  una  cordicella, 
e s’inchiodino  con  dei  cavicchi  di  legno  ai  travicelli , come  fi  è detto. 
Tutto  il  redo  poi  fi  faccia  nella  maniera  fcritta  di  fopra. 

Difpode  c ìnteffute  che  faranno  le  volte,  fi ‘rinzaffi  dalla  parte  di  s 
fotto  il  cielo  delle  medefime , indi  fi  arricci , ed  all’  ultimo  fi  dia  il  pu- 
limento con  creta,  o con  marmo.  Dato  il  quale,  fi  faranno  a piè  del- 
le volte  i cornicioni,  e quedi  parmi  che  fi  abbiano  a fare  il  più  che 
fi  può  dilicati,e  fonili  ; perchè  i grandi  fi  fiaccano,  e non  vi  poffono 
reggere  per  lo  pelò  : nè  vi  fi  dee  mefcolarc  geflo‘,  ma  farli  tutti  di  c 
una  qualità,  come  farebbe  polvere  di  marmo, per  timore  che  coll’ anti- 


cipare, 


fti  fafcetti , mataxa  fi  leghino  con  ritorte  di  giun- 
chi , temperentur  altigationibus  t arnie*, e c.  Avver- 
tafi , che  dicefi  tomiea , a , c tanice  , et . 

(5)  Rinzaffo , e rinzaffarc  è il  primo  intona- 
co che  fi  dà  fopra  le  muraglie  : in  Latino  fi  di- 
ce trullijfan  : quello  fi  fa  con  calcina  raefcola- 
*a  con  pietruzzc  , ovvero  marton  pedo  : il  fe- 
condo  fi  dice  arricciare  e arricciate  , in  Latino 
arena  dirigere  .•  quello  fi  fa  con  femplicc  calci- 
na, cccettothè  ne' luoghi  umidi  , ove  vi  fi  me- 
fcolano  anche  cocci  pelli , ed  equivale  a un  fe- 
condo rinzaffo  : il  terzo  b quello  che  propria- 
mente fi  dice  irtaaaco  , o pure  pulimento  , in 


Latino  creta  aut  Marmare  polire  , e quello  fi  fa  o 
con  femplicc  calcina  e arena  fonile  , o con 
polvere  di  marmo , o con  altra  Umile  polvere 
naturale  , come  geffo  ec. 

(6)  Sonovi  più  fpecic  di  getti,  ma  quello, di 
cui  qui  fi  parla  , è volgarmente  detto  geffo  da 
prefa,  e da  muratori  : n fa  di  certa  pietra  per 
lo  pili  bianca , dandole  una  mezza  cottura  : ri- 
dotta in  polvere  , e impattata  con  acqua  a ca- 
po di  poco  tempo  s’ indurilcc  maravigliofameo- 
tc  , fenza  poterli  più  in  modo  alcuno  inumidi- 
re . Serve  ordinariamente  per  formare  i cavi , 
che  noi  diciamo  forme , di  qualunque  cofa  « 
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non  patictur  uno  tenore  opus  inarefctre  . Etiamque  cavcndx  funi  in  camcrii 
prifcorum  difpofitiones  , quod  earum  planiti ee  coronarum  , gravi  pondere  im- 
perniente! , fum  periculofx . 

Coronarum' autem  alia  funt  pur*  , alix  ceciata  . Conclavitus  , aut  ubi 
ignis  * , aut  plura  lumina  funt  ponendo , h pura  fieri  debene , ut  ea  facilius  ex- 
tergeantur  : in  xfiivis  (7  exedris  , ubi  minime  fumus  cjt  , nec  fuligo  potefl 
nocete  , ibi  calata  funt  facicnda  ; femper  enim  album  opus  proprer  fupcr- 
biam  candoris  non  modo  ex  propriit  , fed  etiam  ex  alienis  adificiis  concipie 
fumum  . 

Coronis  explicatis  , parietes  quam  afferrimi  trutliffentur  : poftea  autem 
fupra  trulliffatione  fubarefeente  deformentur  direBiones  arenati  , uti  lon- 
gitudine! ad  regulam  & lincam  , altitudine s ad  perpendiculum  , angoli  ad 
ncrmam  refpondentes  exigantur  ; nanque  fic  emendata  ‘teBoriorum  in  pi- 
Buris  crii  fpecies  -•  fubarefeente  , iterum  ac  tertio  induca  tur  . * Ita  quo 
fundatior  erit  ex  arenato  direBura  , e 0 firmior  erit  ad  vetuftatem  foliditas 
teBorii . 

Cum  ab  arena  prater  trulliffationem  non  minus  tribus  coriis  fuerit  de- 
formatum  , lune  e marmoreo ‘grano  direBiones  funt  fubigenda  , dum  ita  ma- 
teries temperetur  , uti  cum  fubigitur , non  hareat  ad  rutrum  , fed  purum 
ferrum  e mortario  liberetur  :l grano  induBo  & inarefeente  , alterum  co- 
rium  ' mediocrius  dirigatur  .•  id  cum  fubaBum  fuerit  , & bene  fricatum , 
fubtilius  induca  tur 1 . Ita  cum  tribus  coriis  urente  , & item  mar  mone  foli- 
dati parietes  fuerint  , ncque  rimas  , ncque  aliud  vitium  in  fe  rccipere  pote- 
runt  : fed  <sr  baculorum  > fubaBionibus  '‘fondata  foliditates  , marmori fqu e can- 
dore firmo  levigata  , coloribus  cum  politionibus  induBis  , nitido!  expriment 
fplendores . 

i Colora  autem  , udo*  teBorio  cum  diligentcr  funt  induBi  , ideo  non  re- 
mittunt  , fed  funt  perpetuo  permanente s , quod  calx  in  fornacibus  excoBo  li- 
quore , 6"  faBa  raritatibus  evanida  jcjunitate  coaBa  corripit  in  fe , qux  res 
forte  eam  contigerunt  , miflionibufque  ex  aliis  potefiatibus  collatis  feminibus 
feu  principiis  , una  folidefeendo  in  quibufeumque  membris  efì  formata  , cum 
fit  arida  , redigitur , uti  fui  generis  propria s videatur  babere  qualitates  • 

Ita- 

(»)  finn  fusti  fputa , sita ct.VV.  (b)  far»  ...  ut  té  ec.W.  (c)  teflornm  cc.VV.  (d)  htfuum  cc.VV.  (e)  grandi»  cc.VV. 
(f)  grandi  cc.VV.  (g)  mediocri  s pa(T.  medioat  cc.VV.  (h)  fumisi  a folcitale  CC.VV. 

(1)  E'  vero  che  folevano  gli  antichi  rifcal-  (l)  Dalle  fcheggc  di  marmo  pcfte  tifavano 
dare  le  (Unix  con  fuochi  loucrranei  , o come  tre  fpccic  di  polvere  di  marmo  : la  più  grofla 
elfi  dicevano,  con  ipocaufti , ficcome  abbiamo  ve-  lerviva  per  la  prima  mano  di  ftucco,  la  medio- 
duto  a propofito  de’  bagni  c delle  ftufe  : ciò  non  ere  per  la  feconda , e la  più  fonile  per  la  ter- 
oftantc  non  fi  può  negare  , che  averterò  anche  za  ed  ultima . Si  legge  qui , c fi  ricava  dal  fe- 
l’ulò  di  ribaldarle  con  bracieri,  o con  cammi-  gucntc  capu5.  e*  autem  exerti te  ( «fluì, t tu/, ir)  tri - 
ni,  come  fi  legge  a perfezione  ri  (chi  arato  nella  bus  gentrtbus  feponuntur  , & qux  pari  grandi  or 
differt azione , che  precede  il  trattato  de  la  ca - fuerit , quemadmodum  fupra  feriptum  tfl  , arenato 
minologie  , ou  traiti  dei  tbeminces . Dyon.1 75Ó.  primum  cum  calte  induci  tur  , deinde  fequens  , ae 

tertio 


\ 
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cipare,  che  fa  il  gelfo  a ritirarfi  non  faccia  feccare  ugualmente  il  la-—-, 
voro  . Si  hanno  anche  a sfuggire  nelle  volte  le  maniere  degli  anti- 
chi , perchè  le  loro  cornici  fono  pericolofe , per  lo  fporto  grande  de’ 
gocciolatoi . 

I cornicioni  poi  alcuni  fono  lilci,  altri  intagliati.  Or  ne’ gabinet- 
ti, e dove  s’abbia  a tener* fuoco  , o molti  lumi  , fi  hanno  a fare  li-  i 
fci,  acciocché  pollano  con  faciltà  pulirfi  : nelle  llanzc  poi  di  Hate,  o 
di  alTemblee , nelle  quali  non  vi  è ne  fumo,  nè  fuliggine  , che  polTa  nuo- 
cere, ivi  fi  faranno  intagliati  ; imperciocché  i lavori  bianchi  per  la  de- 
licatezza del  colore  Tempre  fi  macchiano  con  ogni  fumo  non  folo  della 
cafa  propria , ma  anche  delle  vicine . 

Terminati  i cornicioni,  fi  rinzaffino  più  rozzamente  che  fia  podi- 
bile  le  mura  : mentre  Ila  per  afeiuttarfi  il  rinzaffo  , fi  cuopra  d’ arric- 
ciatura , regolando  le  lunghezze  colla  riga  e col  filo , le  altezze  col 
piombo , e gli  angoli  colla  fquadra  ; perchè  un  intonaco  così  fatto  ne 
farà  parer  bella  la  pittura  : mentre  ftà  per  feccarfi  quello  arricciato  , vi 
fi  (fenderà  il  fecondo,  e poi  il  terzo.  Così  quanto  più  alte*,  farà  l’ar- 
ricciato, tanto  più  duro  e (labile  farà  l’intonaco. 

Quando  oltre  il  rinzaffo  fi  faranno  fatte  non  meno  dì  tre  ero- 
de d’  arricciato  , allora  fi  ftenderanno  i piani  di  polvere  di  marmo, 
e quello  ftucco  fi  fiemprerà  in  modo  , che  nello  impaftarfi  non  at- 
tacchi alla  pala  , ma  n efea  netto  il  ferro  : ftefb  lo  ftucco  , mentre 
fi  fecca , vi  fi  ftenda  un  altro  piano  più  fiottile  : e quando  farà  quefto 
ben  maneggiato , e lilciato  , fi  metta  anche  il  terzo  , e più  lottile 1 . , 
Così  fortificate  le  mura  con  tre  incroftature  d’  arena  , ed  altrettante 
di  marmo  non  potranno  edere  fottopofte  nè  a crepature  , nè  a difet- 
to alcuno  : ma  anzi  elfendo  fiati  colle  mazzuole 1 ben  battuti  , ed  3 
alludati  i piani  di  fiotto  , e poi  ben  lifeiati  per  la  durezza  e candi- 
dezza del  marmo,  cacceranno  i colori  medivi  ne’ pulimenti  una  film- 
ina nettezza  e vivezza. 

I colori  poi  fc  fono  con  diligenza  dati  fopra  l’ intonaco  a fre- 
feo'*, non  ifinontano,  ma  anzi  fi  conlèrvano  eternamente:  c ciò  perchè 
la  calce  , che  ha  perduto  nella  fornace  1’  umido  , reftata  porofa  ed 
afeiutta , attrae  in  tale  fiato  tutto  ciò , che  per  fortuna  le  le  attac- 
ca , e colla  mefcolanza  di  femi  , o fieno  principi  comunicatile  da  al- 
tre potenze , facendolène  un  corpo  fido,  di  quante  membra  mai  fi  fòlTe, 
nel  feccarfi  fi  riduce  in  modo,  che  fembra  comporta  tutta  di  qualità  del- 
la 

t erti 9 qv*  fubtìlior  fuerit  et.  Oggi  non  fi  ufa  re-  ri  non  fi  {temperano  che  con  acqua  , o al  più 
golarmcnrc,  che  d’una  qualità  lottile.  con  acqua  di  calce.  E',  come  dice  l’ Autore,  ve- 

(3)  Pare , cd  è credibile  che  il  primo  rinzaf-  ramente  di  molta  durata  querta  si  fatta  pimi* 
fo , il  quale , ficcome  fi  è veduto , era  comporto  di  ra  , perchè  i colori  in  un  certo  modo  penetra- 
cocci  o mattoni  rotti,  fi  batrefle  colle  mazzuole,  no,  e fi  divengono  una  cofa  iftefla  coll'intonaco: 
appunto  come  fi  faceva  e fi  fa  negli  fmalti . all’incontro  le  pitture  a fecco,cioè  quelle,  nelle 

(4)  Si  vede  dunque,  che  pure  gli  antichi  a-  quali  fi  danno  ìcdori  fui  muro  giàfecco,  non 
vcano  due  modi  di  dipingere  Tulle  mura  , uno  a fono  di  durata,  perchè  i colori  {temperati  con  col- 
frefeo  , udo  teflorio  , 1*  altro  a fecco  , in  arido,  la  non  penetrano  nel  muro  già  fecco,  ma  vi  ri- 
Dicefi  l’uno  a frefeo , perchè  fi  dipinge  fu  l’ in-  mangono  fuperficialmentc  attaccati,  c foto  per 
monaco  meffo  di  frefeo  c ancor  umido  : i colo-  virtù  della  colla , nella  quale  fono  {temperati . 

M m 
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Inique  rettoria  , qua  rette  funt  fatta  , ncque  vetuflatibus  fune  boy  rida  , ncque 
cum  extergentur , remittunt  colores  , nifi  fi  parum  diliger! ter  (y  in  arido  fue- 
rint'indutti  ; cum  ergo  ita  in  parietibus  rettoria  fatta  fucrint  , uri  fupra 
fcriptum  cfi  , & firmitatem  , & fplendortm  , (y  ad  vetufiatem  permanentem 
virtutem  porerunt  babere  : cum  vero  unum  corium  arena:  , & unum  minuti 
marmoris  crit  induttum  , tenuitas  ejus  minus  valendo  facilirer  rumpitur  , nec 
fplendorem  polir  ionibus , propter  imbecillir  arem  crajfitudinis , proprium  obtinebit . 
J^uemadmodum  enim  fpeculum  argenteum  tenui  h lamella  duttum  incertos  , Ó* 
fine  viribus  baber  rmijfiores  fplendores  , quod  autem  e folida  temperatura 
fuerit  fattum  , recipiens  in  fe  firmis  viribus  politionem  , fulgcntes  in  afpe- 
ttu  , certafque  conftder antibus  tmagtnes c reddit  .*  fic  rettoria  , qua  ex  tenui 
funt  dutta  materia  , non  modo  fune  rimofa , fed  etiam  celeriter  evanefeunt  : 
qua  autem  fundata  arenationis  & marmoris  foliditate  , funt  crajfitudine 
fpitfa  , cum  funt  politionibus  crebris  fubatta  , non  modoAfiunt  nitentia  , fed 
etiam  imagines  exprejfas  afpicicntibus  ex  eo  opere  remittunr . 

Gracorum  vero  rettore s non  folum  bis  rationibus  utendo  faciunt  opera 
firma  , fed  etiam  mortorio  collocato  , calce  Ò*  arena  ibi  confufa  , de- 
curta bominum  indutta  lignei s vettibus  pinfant  materiam  , Ò“  ita  ad  certa • 
meri  fubatta  fune  utuntur  . Itaque  vetertbus  parietibus  nonnulli  crufias  ex - 
cidentes  prò  abacis  utuntur  , ipfaque  tettoria  abacorum  , Ó*  fpeculorum  di- 
1 vifionibus  , c/rctf  fe  prominenres  habent  exprejfiones 1 . 

a 57/i  autem  in  cratitits 1 tettoria  erunt  f attenda  , quibus  necejfe  efi  etiam 
in  arrettariis  , CT  tranfverfariis  rimas  fieri  , luto  cum  liniuntur , 

ucce  fa  rio  recipiunt  bumorem  .•  cim»  ««rem  arefeunt , extenuati  in  tettoriis  fa - 
r/OTJf  .•  ó/  ut  non  fiat  , bete  erit  ratio  . Cum  partes  totus  luto  inqui- 
3 TwfM/  fuerit  , rune  in  eo  opere  canna  clavis  mufeariis1  perpetua  figantur  : 
deinde  iterum  luto  indutto  , fi  pnores  tranfverfariis  harundtnes  fixa  funt , 
fecunda  eretti s figantur  .*  Ó*  /Vtf  , w/7  fupra  fcriptum  cfi  , arenatum  , 
marmor  , Ó*  ora/tÉ’  tettorium  inducatur  . Jftf  cannarum  duplex  in  parieti- 
bus ' ordinibus  tranfverfis  fixa  perpetuitas  , nec  {fegmina  , nfc  rimani  ullam 
fieri  patte  tur. 


(«)  (b)  lamino  e.V.u  (c)  wddwce.W.  (d)  /. 

(l)  E'  mollo  ofeuro  , a mio  corto  intendi- 
mento , quello  palio  . Il  Barbaro  ha  tradotro, 
che  molti  ufi  no  in  luogo  di  tavole  da  dipingere 
quefie  trofie  , che  fi  levano  da'  pareti  , c quelli  co- 
perti colle  divi  fieni  delle  tavole  , e degli  [pecchi 
hanno  d intorno  a fe  gii  /porti  efprtffi  dalle  cofe: 
Ognuno  comprende  , che  fi  capiice  meno  1*  Ita- 
liano . Il  Petrault  dice  così  l'  oh  fe  fert  dtt  mor • 


CA- 

mi  CC.W.  (t)  iiriMJiniiur  et,  VV.  (f)  tt/miut  CC.VV. 
ceaux  tf  enduiti  , que  t on  arra: he  dei  vìeillet 
murailles  pour  tn  faire  dei  tahles  , & lei  piecei 
qui  font  demeur/es  fur  la  muraille  , qui  efi  fenduti 
reprefentent  dei  picca  d wdbaquei  & dei  miro  irte 
c quello  pure  fi  capifccmcno.  L’ofcurità  c nel- 
la mente , e nelle  parole  d’ambedue  1’  ha  prodot- 
ta la  voce  ahacus , dall*  uno  prela  per  tavola  da 
dipinger?,  dall'altro  per  tavola  ( non  dicendo  di 
che, 
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la  Tua  fpecie  medefima . Gl’  intonachi  dunque  fatti  a dovere  , non  folo1- 

non  irruvidifcono  col  tempo  , ma  nè  anche  lavandoli  mutano  i colori,  fo  ' 
non  nel  cafo  che  fieno  quefti  medi  o con  poca  diligenza, o fui  fecco; 
perciò  gl’  intonachi  fatti  fu  le  mura  colle  regole  dette  di  fopra  potran- 
no edere  Iòdi , fplendidi , e di  lunga  durata  : che  fi  non  fi  dendcrà  più 
che  un  piano  d’ intonaco , e uno  di  ftucco  di  marmo  , quella  fottigliez- 
za  facilmente  non  avendo  forza  fi  rompe,  nè  può  dare  ai  pulimenti  il 
debito  rifalto .Appunto  come  uno  fpecchio  d’argento  tirato  in  una  pia- 
flra  lottile,  rimanda  l’immagine  dubbia  e fenza  fòrza,  e all’incontro 
tirato  fu  piaffra  loda  , perchè  può  ricevere  con  tutta  la  forza  il  puli- 
mento , rimanda  ai  riguardanti  vive,  e vere  le  immagini:  cosi  gl’ in- 
tonachi fatti  di  materia  lottile,  non  folo  fono  foggctti  a crepature,  ma 
anche  predo  fmortifcono  : come  all’  incontro  quei , che  fono  ben  coper- 
ti e d’intonaco,  e di  ducco,  e d'una  groflezza  ferrata,  elfcndo  replica- 
tamele lifciati , non  folo  fi  fanno  nitidi , ma  anche  rapprefentano  chia- 
re agli  fpettatori  le  immagini  dipintevi . 

Gli  duccatori  Greci  fanno  i loro  lavori  duri,  non  folo  perchè  fan- 
no ufo  delle  accennate  regole , ma  anche  perchè  fanno  da  una  mano 
d’uomini  con  pali  di  legno  pedare  la  calcina  nel  follo,  ove  hanno  già 
mefcolata  la  calce  colla  rena,  e non  fo  ne  fervono  fe  non  quando  è da- 
ta così  ben  bene  maneggiata  . Quindi  è che  alcuni  tagliano  da’ muri 
vecchi  pezzi  di  quedi  intonachi,  e fo  ne  forvono  per  mattoni,  e negli 
dedi  intonachi  didribuifoono  quedi  mattoni  sì , che  formino  un  rilie- 
vo attorno  a’  fondi  delle  riquadrature'  . i 

Se  mai  fi  dovelforo  fare  intonachi  (òpra  muri  intelaiati  *,  perche  1 
quedi  ncccdariamente  fanno  delle  fed'ure  per  cagion  de’  pali  dritti  e de’ 
traverfi,  i quali  colla  incrodatura  di  loto  attraggono  umido,  e poi  nel 
leccarli,  aflbttigliandofi  producono  le  crepature  : acciocché  quello  non 
fucceda , fi  terrà  la  feguente  regola  . Sporcato  che  farà  tutto  il  muro 
di  loto  , fi  appiccheranno  fopra  quedo  lavoro  con  chiodi  'mufearj  del-  i 
le  canne  l'una  accanto  l’altra:  defavi  indi  la  feconda  volta  il  loto,  fe 
le  prime  canne  fono  date  inchiodate  a’ traverfi , s'inchioderanno  le  fe- 
conde a’ dritti:  poi  fi  denderà  fopra,  come  fi  è detto,  l'intonaco,  e Io 
ducco  , o qualunque  altra  copertura  . E in  quedo  modo  il  duplicato 
ferrato,  e continuato  fuolo  di  canne  pode  a regidri  contrarj  non  farà 
nafeervi  peli,  nè  crepatura  alcuna. 


che  , intenderJi  forfè  da  mangiare  ) : ufi  in  ogni 
modo  difadatri  a tal  materia . 

Se  non  m’  inganno  ancor  io  , parmi  che  il 
fenfo  fia  , che  gli  amichi  Greci  ragliavano  da' 
muri  vecchi  i pezzi  d’ intonaco  a forma  di  mar- 
toni  ( cosi  intendo  Vabacut),  e quefti  gli  rifabbri- 
cavano nelle  mura  -nuove , fervendofene  per  for- 
mare i cordoni  , fafee  , o fieno  rifatti  ( exprejji a- 
ne x)  attorno  alle  riquadrature  (fpew  forum  ) . 


CA- 

(i)  Di  quefti  muri  intelajati  fi  è già  parla- 
to al  cap.8.  del  lib.  n.  vedi  la  fig.4.  Tav.1V.  col- 
la fpiega  a fianco  . 

(3)  Dovrebbe  e {Ter  chiaro  , che  quefti  chiodi 
foprannomari  mufearii  foflero  quelli  , che  chia- 
miamo noi  mofe, tràini  per  la  fimilitudine  e dell 
ufo , e del  nome  : nome  probabilmente  deriva- 
to dalla  fomiglianza,che  la  tefta  di  tali  chiodi 
ha  col  corpo  della  mofea. 

Mm  a 
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CAPUT  IV* 
De  Politionibus  in  Humidis  locis. 


QUI  BUS  rationibus  fieri  t locis  t eri  ori  a oporteat  fieri , dixi , nunc  quem- 
admodum  bumidis  1 Iodi  palinone s expediantur  , ut  permanere  pof- 
fint  fine  vitiis  , exponam  . 

a Et  primum  conclavi  bus  , plano  pede  ifuerint  ^ ab  imo  pavimento 

alte  circiter  pedibus  tri  bus  prò  arenato  tefia  trullijfetur  , (j  dirigatur  , 
*//  partes  terioriorum  ab  humore  ne  vitientur  : fin  autem  aliquis  pa- 
ria perpetuos  babuerit  bumores  , paulum  ab  eo  recedatur  , Ù?  ftruatur  al- 
ter tenuis  difians  ab  eo , quantum  res  patietur  , Ò"  inter  duos  parietes  cana- 
lis  ducatur  inferiore  quam  libramentum  conclavis  fuerit  , babens  nares  ad  lo - 
cum  patentem  : item  cum  in  altitudinem  perfirurius  fuerit  , relinquantur  fpi- 
ramenta  , fi  enim  non  per  nares  bumor  , ÙF  in  imo  , (SF  in  fummo  babue- 
rit exitus , non  minus  in  nova  flruriura  fe  diffipabit . His  perferiis  partes  te- 
fia trullijfetur  , & dirigatur , (7  fune  teriorio  poliatur  . Si  autem  locus  non 
patietur  firuriuram  fieri  , canales  fiant  (j  nares  exeant  ad  locum  patentem  : 
deinde  tegulct  bipedales  ex  una  parte  fupra  marginem  canalis  imponantur , ex 
altera  parte  bejfalibus  laterculis  pila  fubfiruantur  , in  quibus  duarum  tegula- 
rum  anguli  federe  pojfint  , Ó*  ita  a pariete  e*  difient  , ut  ne  plus  pateant 
palmum  , deinde  infuper  ereria  h amata  tegulee  ab  imo  ad  fummum  parietem 
3 figantur  , quorum  interiores  partes  curiojìus  picentur 5 , ut  ab  fe  refpuant 
liquor em  . Item  in  imo  & in  fummo  fupra  cameram  babeant  bfpir amenta  . 
Tum  autem  calce  ex  aqua  liquida  dealbentur  , uti  trulli ffationem  tefiaceam 
non  refpuant  ; nanque c propter  jejunitatem  , qu<t  efi  a fornacibus  exeoria , 
trullijfationem  non  pojfunt  recipere  , nec  fufiinere  , nifi  calx  fubjeria  utraf- 
que  res  inter  fe  conglutinet , & cogat  coire  . Trulliffatione  indurita  prò  are- 
nato tefia  dirigatur , ó*  «etera  omnia , fupra  f cripta  funt  in  terioriorum 
rationibus , perficiantur . 

Ipfi 


(■)  MMM«CC.W.  (b)  flttnunlur*  C.V.l.  JI’tmti*!*  C.V.I.  (c) 

(i)  Per  luoghi  umidi  s’ intendono  quelli , che 
fono  in  parte  o tutri  (otto  terra  , onde  dal 
fopraflante  terrapieno  venga  minacciato  umido 
alle  mura.  11  rimedio,  propoflo  qui  dall’Auto- 
re , mi  parve  d’  averlo  veduto  meflo  in  opera 
nel  muro  de’  creduri  alloggiamenti  delle  guar- 
die imperiali  nella  villa  Adriana  preflo  Tivoli: 
quei  muri  appunto  che  fono  fono  il  creduto 


4 c.v.i. 

Pecile  , onde  farebbero  flati  umidirmi  per  lo 
fopraflantc  terrapieno  del  medefimo  , nel  cui 
mezzo  credefi  fin’  anche  cflcrvi  fiata  una  pe- 
fchiera . 

(2)  Da  quella  efpreffione  , da  altre  limili, 
e da  quanto  fi  legge  verfo  la  metà  del  cap.  8. 
del  lib.11.fi  vede,  eh’  ebbero  gli  antichi  il  coflu- 
me  di  fabbricare  le  cafe  a più  piani  : ma  quello 
fi  deve 
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Degl'  Intonachi  né  luoghi  Umidi. 

o infegnato  il  modo  da  fare  gl’  intonachi  ne’  luoghi  afciutti, 
efporrò  ora  il  modo  di  farli  ne’  luoghi  ‘ umidi  , acciocché  ■ 
fieno  di  durata  e fenza  difetti . 

Primieramente  dunque  nelle  flanze  a pian 1 terreno  per* 
1'  altezza  di  tre  piedi  1'  arricciato  fi  faccia  non  con  fola  calcina  , ma 
con  de’  cocci  rotti  , e poi  s’ intonachi , affinchè  non  patifca  per  l’ umi- 
do quella  porzione  d’ intonaco  : ma  fe  mai  ricevere  il  muro  conti- 
nuamente umido  , allora  a qualche  diftanza  da  eflo  , per  quanto  fi 
può , fé  ne  alzerà  un  altro,  ma  lottile,  e fra  quelli  due  muri  fi  forme- 
rà un  canale  di  livello  inferiore  a quello  del  piano  della  ftanza  cogli 
sbocchi  in  un  luogo  aperto  : in  quello  muretto  , ficcome  fi  va  alzan- 
do, fi  Iafciano  degli  sfogatoi,  perchè  fe  l’umido  non  avrà  e di  lòtto, 
e di  fopra  fcolo  per  si  fatte  aperture , fi  flenderà  per  la  fabbrica  nuo- 
va . Ciò  fatto  fi  rinzaffa  con  matten  pedo  , e fi  arriccia  il  muro  , e 
poi  fi  finifcc  con  l' intonaco . Che  fe  non  permetteffe  il  luogo  di  alza- 
re quefl’ altro  muro,  fi  fanno  anche  i canali  collo  sbocco  in  un  luo- 
go aperto  : indi  dalla  parte  del  muro  fòpra  la  fponda  del  canale  fi 
fituino  tegoli  di  due  piedi , e dalla  parte  oppofla  fi  alzino  de’  pilaflri- 
ni  con  mattoni  di  ott  once,ficchè  vi  pofTano  appoggiare  fopra  gli  an- 
goli di  due  tegoli  , i quali  non  rimangano  diflanti  dal  muro  più  di 
un  palmo  : indi  s’ incaflrino  nel  muro  dal  fondo  fino  alla  cima  em- 
brici con  orlo , e ritti , e la  parte  interna  di  quelli  dee  edere  diligen- 
temente’impeciata,  acciocché  rigetti  l’umido  . Vi  dee  edere  Io  sfogo  j 
tanto  in  fondo,  quanto  in  cima  di  fopra  la  volta.  S’imbianchino  que- 
lli embrici  con  calce  lievitata  con  acqua  , acciocché  vi  fi  attacchi  il 
rinzaffo  di  matton  pedo  ; imperciocché  per  l’ aridità  , che  acquidano 
cuocendoli  nelle  fornaci , non  potrebbero  ricevere , nè  mantenere  il  rin- 
zaffo , fe  non  fède  per  la  calce  frappoda , la  quale  congiunge  e fa 
dare  unite  quede  due  cofe . Fatto  il  rinzaffo , fi  fa  il  primo  intonaco 
anche  di  matton  pedo  , e poi  tutto  il  redo  fi  termina  colle  regole 
degl’  intonachi  dette  poco  fopra  . 

L’or- 

fcìato  delle  fue  ville  Plinio  ■ ove  fi  vede  nota* 
to  col  nome  di  torre  un  piano  fuperiore  ma  di 
pochiflitne  danze . 

(3)  La  poca  durata  della  pece  m’  induce 
volentieri  a credere  , che  non  s’  intenda  qui 
di  fempliee  pece  , ma  di  Quella  vernice  o fia 
vetrina,  che  fi  Tuoi  dare  fulle  terre  cotte,  fpc* 
cialmente  de’  vali  deftinati  a contenere  li* 
quoti. 


fi  deve  intendere  regolarmente  delle  cafc  igno- 
bili : mentre  tengo  per  fermo  che  le  cafe  nobi- 
li non  ebbero  regolarmente  altro  che  un  pia- 
no folo  , come  può  ricavarfi  dalle  definizioni, 
che  nc  abbiamo  vedute  nel  precedente  lib-  vi. , 
ove  non  s’  è incontrato  mai  nome  di  fcalina- 
ta  , nè  di  piano  fuperiore  ■ Anche  le  ville  no- 
bili erano  ai  un  piano  folo  : ricavafi  dal  citato 
cap.  8.  lib.  vi.  e dalla  deferizione  che  ci  ha  la* 
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“ Jpfi  autem  * polir  ionie  corum  ornatut  propria t debent  baberc  dccorit 1 ratio - 

* net  , uti  Ór  ex  locis  aptas  , (y  ex  generum  difcriminibut  non  alienas  ba- 

beant  dignità  tei  . Tricliniis  bibemit  non  eft  utili  t bac  compofitio  , nec  h mega- 
io grap  hi  a , nec  camera  rum  coronario  opere  fubtila  ornatus  , f4  Ó*  ab 

ignis  fumo  , Ò*  luminum  crebris  fuliginibus  corrumpuntur  : in  bit  vero 

fupra  podi  a , abaci  ex  a tramento  funt  fubigendi  (s?  poi  tendi  cunei sc  placet  s , 

* feu  miniaceli 2 inter po firn . 

Ct/m  explica  fa  fuerint  camera  pura  , Ór  polita  , 6 pavimentorum 

non  erit  difplicens  , fiquis  animadvertere  voluerit  , Gracorum  bibernaculorum 
ufus  , y«/  minime  fumptuofus  eft  , fed  utilit  apparati ti  . Foditur  enim  in- 
tra libramentum  triclinii  altitudo  circitcr  pedum  binum  , ór  folo  fijlucato 
inducitur  aut  rudut  , teftaceum  pavimentum  ita  fafiigatum  , /n  ctf- 
«4//  babeat  naret  .*  deinde  congeftit  , Ó*  fpiffe  calcata  carbonibui  indu- 
citur ex  fabulone  , Ór  ctf/cr  , Ór  favilla  mifla  materia  , craffitudine  fe- 
mipedali  ad  regulam  Ór  libellam  , Ór  fummo  libramento  cote  defpumato 
redditur  fpeciei  nigri  pavimenti  . Z/4  conviviti  eorum  Ór  quod  poculii  Ór 
fputifmatii*  ejfunditur  , fimul  atque  cadit  , ( ficcef ci t , quique  verfantur  ibi 
miniftrantet  , Ó*  fi  nuda  pedibut  fuerint  , recipiunt  frigia  ab  ejufmodi 
genere  pavimenti . 


Ut  IìÉLÉIlJZ  * * * *•  ^ 


CAPUT  Va 


De  ratione  Pingendi  in  cedificiis. 

CAP.  V.  ^ £TERIS 5 conclavibui  , ideft  verni t , autumnalibus  , afiivit  , 

3 I 4/r//x  , Ór  periftyliii  , confi  tuta  funt  ab  antiqui  t ex  certa  re  bui 

^ rationet  pitturarum . Nanque  pittura  imago  fit  ejus  quod  ejìì 

feu  potcft  effe  , «//  bominit  , adificii  , rw-v/V  , reliquarumque  rerum , e 
rum  fornii  s certifque  corporum  fini  bui  sfigurata  fimilitudine  ,fumuntur  exempla  : 
ex  eo  antiqui  , in/V/4  expolitionibut  infiituerunt  , imitati  funt  primum 
crufiarum  marmorearum  varietatet  , Ór  collocationes  : deinde  coronarum  , ór 
filaceorum  , miniaceorumque  cuneorum  inter  fe  variai  difiributionet  : poftea 
ingrejffi  funt  , ut  etiam  adificiorum  figurai  , columnarumque  Ór  fafiigiorum 
eminentei  projctturas*  imitarentur  : patentibut  autem  loca  , «//  exedris , 

/tfcr  amplitudinem  parietum , fcenarum  f onte t tragico  more  , comico , feu 

faty- 

(1!)  ttlititmUnice.VV.  (b)  tmlotTéfiiié  c.V.i.  md+piit  c.V. t.  (e)  fiitetiic c.VV.  (d)  e.u;«nf»iwn»  e.V,».  ft)  tffwiJntir  ce.VV. 
<f)  Jtnfmim  ec.VV.  (g)  MM«mrcc.W. 

(1  ) Il  decoro  nelle  pitrure  coniìfte  nello  fceglierc  (2)  JV7  fi  vedri  nel  Tegnente  cap.7. , ch’era 
iòggetri  proprj  c adattati  all’ufo  di  quel  tal  luogo:  lo  (ledo  dell’  , o fu  quella  , che  noi  di* 

fe  nc  vedranno  degli  efempj  nel  feguente  cap.  5.  damo  terra  gialla.  £ Miniwm  anche  al  cap.  8. 

li  ve- 


ì 
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L’ ornato  de’ pulimenti  degl’ intonachi  dee  efler  regolato  con 1 deco-1 

ro , acciocché  acquiftino  il  dovuto  pregio  e per  la  proprietà  del  luo-  <ÌAP’ IV  ' 
go , e per  la  diverfità  delle  compofiztoni . Cosi  per  efempio  nelle  dan- 
ze da  mangiare  d’ inverno  non  iftanno  bene  nè  quella  compofizione, 
nè  pitture  grandi,  nè  ornato  lottile  di  corniciami  nelle  volte;  perchè 
tutte  quelle  cofe  li  guadano  per  lo  fumo  del  fuoco,  e de’  molti  lumi: 
quivi  perciò  fopra  il  zoccolo  vanno  podi  de’  quadrelli  neri  ben  puliti 
framezzati  da  riquadrature  gialle  , o rode 1 . i 

Terminate  che  làranno  con  nettezza  e pulizia  le  volte  , non  fa- 
ranno male  nelle  danze  d’inverno  i pavimenti  all’ ufo  Greco,  fe  mai 
vi  è,  chi  voleffe  applicarvi,  eflendone  il  modo  e di  poca  Ipelà,  ed  uti- 
le. Si  cava  dunque  fotto  il  livello  della  danza  per  l’altezza  di  due 
piedi  in  circa  , e battuto  bene  il  fuolo  vi  d dende  fopra  un  pavi- 
mento di  calcinacci  o di  cocci  con  pendenza  e declivio  tale  , che  ab- 
bia lo  sbocco  per  un  canale  : indi  feminativi  de’  carboni , e ben  battu- 
ti, vi  fi  dende  un  compodo  di  fabbione,  calce,  e cenere  calda,  dell’al- 
tezza di  mezzo  piede  , tutto  a filo  e a livello  : e pulita  che  ne  farà 
colla  pietra  la  luperficie , parrà  nero  il  pavimento  . In  quedo  modo 
‘ne’ loro  conviti  tutto  ciò  che  fi  verlà  da’ bicchieri,  e anche  lo  Iputo, 
fi  afoiutta  fubito  che  cade  : e quei  che  vi  praticano  per  fervire  a ta- 
vola , ancorché  /calzi , non  fontiranno  freddo  fopra  pavimenti  di  que- 
da  Ipccie. 


CAPITOLO  Va 


Della  maniera  di  Dipingere  nelle  ftanze . 

Nelle 'altre  danze  poi,  come  a dire  di  primavera  , d’ autun-CAP.  v. 
no,  e di  date,  come  anche  negli  atrj,  e nc’chiodri  fi  tro- 3 
vano  dabilite  dagli  antichi  certe  pitture  di  certe  tali  colè. 

La  pittura  in  verità  è una  immagine  di  colà  eh’  è , o che 
può  edere,  come  di  un  uomo,  di  un  edificio,  di  una  nave,  e cofe  li- 
mili , dalla  figura  , c da’  veri  contorni  delle  quali  fi  prendono  a fo- 
miglianza  le  copie  : quindi  è,  che  quegli  antichi,  che  furono  i primi 
a dare  i pulimenti,  imitarono  al  principio  le  varie  combinazioni,  che 
fi  fanno  con  incrodature  di  marmi  : indi  varie  didribuzioni  di  corni- 
ci con  delle  riquadrature  di  giallo , e di  rodò  : fi  avanzarono  poi  ad 
imitare  anche  afpetti  di  edificj  coi  rilievi  , e /porti  delle  colonne  , e 
de’  frontefpizj  : ne’  luoghi  aperti  , come  pure  nell’  efedre , per  cagion 
dell’  ampiezza  delle  mura  difegnavano  facciate  di  feene  o tragiche , o 


fi  vedrà  ch’era  quel, che  noi  diciamo  Cinabro: 
onde  SU  attui , vuol  dir  giallo , Mìni  ac  tu  t rodo . 
Perchè  il  fumo  impedifee  nelle  ftanite  d’ inver. 
no  far  ufo  di  beile  pitture  , vi  ordina  Vitro- 
vio  riquadrature  di  varj  colori  ; gli  antichi  in 


fatti  , come  leggefi  nel  fegucntc  capitolo , le 
tifarono  a fimilitudine  d’ incroftature  di  marmi. 

(3)  Nelle  altre  ftanze  , cioè  in  tutte  altre 
che  ne’triclinj  d’inverno,  de’ quali  ha  già  par- 
lato nel  precedente  capitolo. 
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~ fa ty vico  defignarent  : * ambulati  ani  bus  vero  propter  /pati a longitudini s $ varie - 
tatibui  topiorum  ornarent  ab  certis  locorum  propriet atibus  imagines  exprimen - 
tes  : pinguntur  enim  portus , promontorio  , littora  , j lumina , fontes , euri  pi , 
1 /ma  , /ivi , monta  , pecora  , pajlores  * : nonnulla  locis  item  fignorum  megalo- 
grapbiam , habentem  Deorum  fìmulacra  , fcu  fabularum  difpofitas  explicariones , 
m/'/wr  Trojanes  pugnai,  fcu  Ulyjftt  errationes  per  topi  a , cateraque , ji/# 
» funt  eorunt  fi  mi  li  bus  radonibus  ab  rerum  natura  procreata  2 . 

«SVti  veteribus  ex  veris  rebus  exempla  fumebantur , nwnc  ini- 
qui s moribus  improbantur  y pinguntur  tettoriis  monjlra  potius  , ex 

re/>«y  finitis  imagines  certa  . Pro  columnis  enim  Jlatuuntur  calami  , prò  fa - 
ftigiis  barpaginetuli  Jìriati  cum  crifpis  foliis , Ó'  volutis  .•  /Vem  candelabro 
adicularum  fuftinentia  figurai  , fupra  faftigiab earum  furgentes  ex  radicibus 
cum  volutis  coliculi  teneri  plurcs , babentes  in  fe  fine  radane  fedendo  figilla: 
non  minus  edam  ex  coliculis  fiores  dimidiata  babentes  ex  fe  exeunda  figilla  > 
<j//j  bumanis  , bejliarum  capidbus  fimilia  : h<ec  autem  nec  funt  , nec  fie- 
ri pojfunt  , n«  fuerunt  : ergo  ita  novi  mores  coegerunt  , «f/  inereia  mali 
judices c conniveant  artium  virtutes  . J^uemadmodum  enim  potefl  calamus  ve- 
re fufiinere  tettum  , aut  candelabrum  adiculas  ornamenta  fafiigii  , feu  co- 
liculus  tam  tenuis  & mollis  fufiinere  fedens  figillum , aut  de  radicibus  , Ó* 
coliculis  ex  parte  fiores  dimidtaeaque  figilla  procreati  ? >At  hac  falfa  vi- 
de nt  e s bomines  non  reprebendunt  , fed  delettantur  , neque  animadvertunt > 
fi  quid  eorum  fieri  potefl  nec  ne  : judiciis  autem  infirmis  obfcurat <0  mentes 
non  va  lene  probare  , quod  potefl  effe  cum  auttoritate  , àr  r adone  deca- 
de . Neque  enim  pittura  probari  debene  , qua  non  fune  fimiles  veri- 
tati  : nec  , fi  fatta  funt  elegantes  ab  arte  , ideo  de  bis  fiati m debent  repen- 
te judicari  , nifi  argumentadonis  certas  babuerint  radones  fine  offeufioni - 
3 bus  explicatas  J. 

Etenim  edam  Trallibus  cum  j4patudus*  ^Alabandeus  eleganti  manu  finxifftt 
ficenam  in  minufculo  tbeatro , quode  ixxKirrmrnpm  apud  eos  vocitatur , in  eaque 
fecijfet* prò  columnis  figna , centaurofque  fuftinentcs  epifiylia  , tbolorum  rotun- 
da  tetta  , fafligiorum  prominentes  verfuras  , coronafque  capidbus  leoninis 
ornatas  , qua  omnia  f illi cidiorwn  e tettis  babent  radonem  : praterea  fupra 
e am  nibilominus  epifeenium , in  quo  tholi , pronai , femifafiigia  , omnifque  te- 
tti 8 varius  pitturis  fuerat  ornatus . Itaque  cum  afpettus  ejus  J cena  propter  af- 

perita- 

(«)  tmhtitt igxti  C.V.*.  (b)  forum  tc.VV.  (c)  rMtiMcmM  ce.VV.  (d)  Altitnlmm  ecVV.  (e)  B»rb.  (f)  »• 

luwntu C.W.  (g)  vsriir C.V.u 

(l)  Da  Plinio  (lib.xxxv.  c.37.)  par  che  fi  tore,  leggemiofi  qui  in  Vitruvio  nominare  que~ 
ricavi  ellerc  fiato  Ludio  a’  tempi  d’Àugufto  l’in-  fte  pitture  ufare  anche  prima  de’ tempi  fuoi. 
ventore  di  quefte  fatte  pitture  , ma  dee  tc-  (z)  In  Cornelio  Nipote , e propriamente  nella 
n crii  piuttofio  per  propagatore,  che  per  inven-  vita  di  Milziade  fi  legge,  che  nel  portico,  che 

era 
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comiche , 0 fatiriche  : i corridori  poi  per  la  eftenfione  della  Iunghez-”“" 
za  gli  ornavano  di  varj  naefini , copiati  da  certe  naturali  Umazioni  di 
luoghi  : e di  vero  v:  fi  dipingono  porti,  promontorj,  lidi,  fiumi,  fon- 
ti , fari , tcmp) , bofchi , monti , beftiame  , paftori 1 : ed  in  alcuni  luoghi  1 
anche  quadri  di  figure,  rapprelèntanti  immagini  di  Dei  , o favole,  o 
pure  le  guerre  di  Troja  , o i viaggi  d’  Uliflè  per  varj  paefi  , o altre 
colè  fìmili  2 quefte , ma  procreate  dalla  natura1.  , 

Quelle  pitture  però , che  erano  dagli  antichi  copiate  da  cofe  ve- 
xe,  fono  ora  per  depravato  coltume  diluiate  ; giacche  fi  dipingono  fu 
gl'  intonachi  mollri  più  follo , che  immagini  di  colè  vere.  Così  in  ve- 
ce di  colonne  fi  pongono  canne , e in  vece  di  frontefpizj  arabefchi  fca- 
nalati  ornati  di  foglie  ricce  , c di  viticci  : o candelabri  che  reggono 
figure  (opra  il  frontefpizio  di  piccole  calette , o molti  gambi  teneri  che 
forgcndo  dalle  radici  con  delle  volute,  racchiudono  lenza  regola  figu- 
rine fedenti  : come  anche  fiori  che  ufciti  dai  gambi  terminano  in  mez- 
zi bulli,  fintili  alcuni  ad  effigie  umana,  altri  a bellic  : quandoché  que- 
lle colè  non  vi  fono , non  vi  poflòno  eflère , nè  mai  vi  fono  (late  : e 
pure  quelle  nuove  ufanze  hanno  prevaluto  tanto  , che  per  ignoran- 
ti fallì  giudizj  fi  dilprezza  il  vero  valore  delle  arti  . Come  può  mai 
in  fatti  una  canna  veramente  follencre  un  tetto , o un  candelabro  una 
cala  cogli  ornamenti  del  tetto , o un  gambicello  così  fonile  e tenero 
follenere  una  figura  fedente,  o pure  da  radici  e gambi  nafcere  mezzi 
fiori , e mezze  figure  ? E pure  gli  uomini , non  oliarne  che  tengano  per 
falfe  quelle  cofe,  non  folo  non  le  riprendono,  ma  anzi  fe  ne  compiac- 
ciono , non  rifiettendo  , lè  pollano  elfere  o no  quelle  cofe  : onde  la 
mente  guada  da’  fallì  giudizj  non  può  più  difcernere  quello , che  può 
eflère  , o non  eflère  per  ragione  , e per  regole  di  decoro . Nè  mai  fi 
debbono  ftimare  pitture  , che  non  fieno  fintili  al  vero  : ed  ancorché 
follerò  dipinte  con  eccellenza  , pure  non  lè  ne  deve  dar  giudizio , lè 
non  fe  ne  troverà  prima  col  raziocinio  la  ragione  chiara  , e fenza 
difficoltà1.  3 

In  fatti  predo  i Tralliclì  dipinlè  eccellentemente  Apaturio  Ala- 
bandeo  una  leena  nel  piccolo  teatro  , che  elfi  chiamano  teelefiafttrion , 
ivi  in  luogo  di  colonne  linfe  frante  e centauri , che  reggevano  il  cor- 
nicione , le  coperture  rotonde  a cupola,  i fianchi  de’ frontefpizj  rileva- 
ti , c le  cornici  ornate  di  tefte  di  lioni , le  quali  colè  tutte  indicano 
Io  foolo  de’ tetti  : finfe  in  oltre  (opra  quefia  (cena  un  fecondo  ordine,  nel 
quale  fi  vedevano  ancora  cupole,  antitempio,  mezzi  frontefpizj,  e tut- 
ti gli  ornamenti  di  coperture.  Ma  perchè  l’afpetto  di  quefta  leena  per 
la  vivezza  parve  bello  ad  ognuno  , ed  erano  già  pronti  ad  approvar- 
ne 

era  in  Arene , chiamato  Perìle  fu  didima  la  Hat*  r i trovate  , c fi  trovano  tuttavia  fu*  muri , fono  di 
taglia  di  Maratona  colla  disfatta  de’  Perluni . In  quello  gufio.  Goffo,  che  non  ottante  l’im proprie* 

Paufania  nelle  delcrizinni  di  varie  antiche  pitture  rà,niacea  prima  di  Vitruvio,  piacque  a’tctnpi  fuoi, 
uè’ tempj  non  troviamo  altro  che  quelle  melala.  riforfe  a’ tempi  di  Raffaele,  e continua  tuttavia 
grafie,  o fiano  pitture  di  Mitologia  c di  Storie.  ad  efTere  in  moda  : tutto  per  effetto  delle  vi» 

(3)  Quafi  tutte  le  pitture  antiche , che  li  fono  vezze  nella  inyenzione  , e compofiizione . 

No 
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^^fpcritatem  eblandiretur  omnium  vifus , & jam  id  opus  probare  fuijfcnt  parati , 
tum*  Liei  ni  us  mathematica  prodi  it  , Ò“  ait  Alabandeos  fatis  acutos  ad  omnes 
res  civiles  ha  beri  5 ftd  propter  non  magnum  vitium  indecenti <t  injipientes  eos 
effe  judn.it os  , quod  in  gymnafio  eorum  qux  funt  fi.it  ux  , omnes  funt  caufas 
agentes , in  foro  autem  difeos  tenentes , aut  currentes , feu  pila  ludentes . Ita 
indecens  inter  locorum  proprietates  flatus  fignorum , publicc* avitati  vitium 
exiftimationis  adjecit . Vi d camus  item  nunc , ne  Apaturii  /cena  ejficiat  & nos 
% Alabandeos  , aut  Abderitas:  quis  enim  veflrum  domos  fupra  tegularum  teFla 
potefl  babere  , aut  columnas  , feu  fafligiorume explicationes  ? H.ec  enim  fu- 
pra contigna tiones  ponuntur  , non  fupra  tegularum  te  FI  a . Si  ergo  qua  non 
poffunt  in  ventate  rationem  babere  faFli  , in  piFluris  probaverimus  , accede - 
mus  (7  nos  bis  civitatibus  , qua  propter  hxc  vitia  injipientes  funt  juduatx. 
Jtaque  A paturius  conera  refpondere  non  eft  aufus , fed  fuflulit  feenam , & ad 
rationem  veritatis  commutjtam  , poflea  correFlam  approbavit . Utinam  dii  im- 
mortales fcciffent  , uti  Lieinius  revivifeeret  , (7  corrigeref  batic  amentiam  , 
teFioriorumque  errantia  inflit  ut  a : fed  quarc  vincat  veritatem  ratio  falfa  7 
non  erit  alienimi  exponere . 

Jguod  enim  antiqui  , infumenter  laborem  Ò*  induflriam  , probare  conten - 
debant  arttbus  , id  nunc  coloribus  , Ó*  eorum  eleganti  fpecie  confequuntur , 
6*  quam  fubtilitas  artifici  s adjictebaf  operibus  auFloritatem  , nunc  dominicus 
fumptus  efficit , ne  deftderetur  . JJuis  enim  antiquorum  non  uti  medicamento 
* minio  pane  videtur  ujus  effe1?  at  nunc  pajflm  plerumque  tori  parietes  in - 
ducuntur . Accedit  bue  cbryfocolla  , oflrum  , armenium  , hxc  vero  cum  indù - 
cuntur  , 6*  fi  non  ab  arte  funt  pofita  , fulgcntes  tamen  oculorum  reddunt  vi- 
2 fus  : Ó*  ideo  quod  pretiofa  funt  , legibus2  excipiuntur  ^ ut  a domino  , no» 
4 redemptore  reprxfententur , 

Sjux  eommonefacere  potui , 46  errore  difeedatur , in  opere  teFlorio  fa- 

tis expofui  . N«»tr  apparationibus , ut  fuccurrere  potuerinr , d/oim  .*  6»*  /»>  /- 
mum  3 quoniam  de  calce  initio,eft  dicium  ^ nunc  de d marmore  dicendum  re  fìat . 


CA- 


CO LìtStmut  et- W.  (b)  tìvìtstìicc.'VV.  (c)  itplìtìtnìt  cc.  W. 

(l)  Nc’  capitoli  feguenci  e fpccialmentc  nell’ 
ottavo  , e nono  fi  vedrà  , che  coflava  molto , 
ed  era  tenuto  in  molto  pregio  quel  colore , che 
effi  chiamavano  tniitiunt  , noi  oggi  cinabro  . Ivi 
ancora  fi  darà  conto  della  crifocolla , e al  cap. 
13.  degli  altri  colori  qui  nominati. 

(1)  Per  legge  s’intendono  i patti, che  fi  ap. 


(«l5  mtrmert  po imwcc.W. 

ponevano  negli  finimenti  fra  i padri  di  fami* 
glia , e gli  appaltatori  , nanque  fi  lex  , leggefi 
al  cap.  I.  del  lib.  1.  perite  fuerh  [cripta  , erit  ut 
fine  captione  uterqut  ab  utroque  liberei  tir  . E qui 
è da  notarfi  , che  potrebbe!!  non  Tenia  fondamen- 
to fofpcttare,  che  gli  antichi  per  lo  più  ufaiTero 
generalmente  di  fare  gli  appalti  per  le  pitture, 
come 
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nc  il  lavoro,  faltò  fuori  Licinio  matematico , c dille,  che  febbcne  era-'^-j,  v 
no  gli  Alabandei  tenuti  per  baftantemente  acuti  negli  affari  civili  , li 
facevano  non  per  tanto  tenere  per  ilciocchi  per  un  piccolo  difetto  d'im- 
proprietà , perchè  nel  ginnafio  le  ftatue  che  vi  erano  , erano  in  atto 
d’ arringare  caufe  , c quelle  nel  foro  al  contrario  erano  in  atto  di 
giuocare  al  difco,  o alla  corfa,o  alla  palla:  così  la  lìtuazione  impro- 
pria delle  figure  riguardo  alla  natura  de’  luoghi  aveva  fatto  acquiltare 
generalmente  a tutto  ri  paefc  quella  mala  fama.  Guardiamoci  ora  an- 
che noi , che  una  fccna  d’Apaturio  non  ci  faccia  tanti  Alabandei  ,o  fia 
Abderiti  : chi  di  voi  in  fatti  fi  fida  avere  fopra  i tetti  di  tegole  abita- 
zioni , o colonne , o frontefpizj  ? Quelle  cole  fi  pongono  fopra  le  tra- 
vature sì,  ma  non  fopra  il  tetto  di  tegoli  . Che  fe  noi  approveremo 
in  pittura  quello , che  non  può  naturalmente  edere  in  verità , ci  alfo- 
miglieremo  anche  noi  a quei  popoli  , che  fono  per  quello  difetto  Hi-, 
mati  feiocchi  . Perlochè  Apaturio  non  ebbe  animo  di  rifponderc  , ma 
toltala  , e cambiata  che  l’ ebbe  , rifacendola  colle  regole  della  veri- 
tà , ne  ricevè  applaufo  . Dio  ’l  volefle  , che  rifulcitafle  Licinio  per 
correggere  quello  furore , e quelle  Iconnefle  mode  di  pitture  : il  per- 
chè però  fi  (limi  più  la  falfa  che  la  vera  maniera  , non  è improprio 

10  fpiegarlo . 

Gli  antichi  s’ ingegnavano  a forza  d’ arte , e di  fatica  far  piacere 
quello,  che  ora  fi  ottiene  a forza  di  colori,  e della  loro  foelrezza,  e quel 
pregio,  che  aveva  il  lavoro  per  la  diligenza  dell’ artefice , ora  in  vero 
non  gli  manca , ma  per  la  fpefa,  che  vi  fa  il  padrone.  Chi  degli  anti- 
chi in  fatti  li  è fervtto  del  cinabro,  fe  non  parcamente  , come  di  un 
medicamento  ’ ? ed  ora  al  contrario  generalmente  le  ne  tingono  le  mu-  < 
ra  intere.  Anzi  di  più  fi  adopera  la  crifocolla , 1’ offro,  e l’azzurro;  i 
quali  colori  tutti  ancorché  non  medi  con  arte  , pure  fanno  una  villa 
lorprendente : e fono  tanto  cari  , che  fi  eccettuano  ne’ patti*,  ed  è in  » 
obbligo,  volendogli,  di  metterli  il  padrone,  non  l’appaltatore. 

Ho  dati,  per  quanto  ho  potuto , baftanti  avvertimenti,  perchè  non 

11  facciano  errori  negl’  intonacni  . Dirò  ora  degli  altri  ammannimenti 
di  mano  in  mano:  e giacché  fi  è al  principio 'trattato  della  calce,  re-  3 
fta  ora  a parlare  del  marmo . 


come  ricavai!  dal  citato  cap.  i.  lib.  i.  e piti 
chiaramente  dal  feguente  cap.  p.  ove  leggetì  , 
che  avendo  il  Segretario  Faberio  voluto  far 
dipingere  le  mura  della  Aia  caia  fu  1*  A ven- 
tino , itaqur  primo  toc  avi  t inducendos  alio/  co~ 
lem . 

(3)  Della  calce  fi  è tranato  a lungo  cfpref- 
Jimentc  nel  cap.  5.  del  lib.  il.  Anzi  quel  li- 


CA- 

bro  tutto  tratta  de’ materiali  per  le  fabbriche  : 
qui  folamente  intende  di  voler  parlare  della 
polvere  di  marmo  , di  cui  fi  fa  ufo  per  lo 
ftucco  , mefcolandola  in  luojjo  della  folita  are- 
na  colla  calce  * mentre  de'  marmi  da  lavoro 
non  ne  narra  in  neffun  luogo  , fe  non  gli  ha 
com prefi  fono  il  nome  generale  di  pietre  qua- 
drate. 

N n a 
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CAPUT  VI. 

De  Marmoris  paratione  ad  teftoria. 

Marmor  non  eodem  genere  omnibus  regioni  bus  procrea  tur  , fed 
quibufdam  locis  gleba , ut  falis , mie  ai  perlucidas  babentes , n*- 
feuntur , contufx  (j  molitx  prajlant  tcflortis  (y  coronariis 
operi  bus  ut  ili  totem . Qutbus  autem  locis  ha  copia  non  funt , dementa  marmorea , 
five*a(fulx  dteuntur  , qua  marmor ari t ex  operibus  dejiciunt  , pilis  ferreis  con - 
tunduntur , cribrifque  excernuntur  : ex  autem  exeretx  tribus  generibus  feponuntur , 
(y  qua  pars  grand/or  fuent , quemadmodum  fupra  fcriptum  efi,  arenato  primum 
cum  calce  induci  tur , deinde  fequens  ac  tertia , qua  fubtilior  fuerit . J Qui  bus  induElis 
(y  diligenti  tefloriorum  f rie  ottone  levigatis , de  coloribus  ratio  babeatur  , ufi  in 
bis  perluccntesh  exprimant  fplendores  : quorum  hxc  erit  differenti  a & apparano  . 


De  Nati  vis  Coloribus. 


CAP.  VII.  ^olores  olii  funt,  qui  per  fe  certis  locis  procremtur , inde  fodiun- 

tur  : nonnulli  ex  aliis  rebus  tra  fiationi  bus  aut  mijliunibus  , feu  tem - 
peraturis  compofiti  perficiuntur , uri  prxjlent  eandem  in  operibus  uti- 
i litatem . Primum  autem  exponemus  , per  fe  nafeentia  1 fodiuntur . 


, Ufi  quod  grxce  uyjxt 1 dici  tur  ; bxc  'vero  multis  locis  , ut  etiam  in  Ita- 
lia , invenitur , fed  qua  fuerat  optima  , ittica  , Àfca  nunr  /ra/i  babetur , 
jirbenis  argenti  fodina  cum  habuerunt  familias  , /«nc  fpccus  fub  terra  fodie- 
bantur  ad  argentum  inveniendum , rum  ibi  vena  forte  inveniretur , nibilomi- 
3 h«x  «r/  argentum c perfequebantur  : itaque  antiqui  egregia  copia  Silisìad  poli - 
tionem  operum  funt  ufi . 

ltem 


(a)  «0/aee.VV.  (b)  iridar  B»b.  (e)  pnfa mkétttr  ec : W. 

(i)  De*  colori  naturali  , o vogliatn  dire  mi*  di  qui  a poco  modrcrò.  Si  trova  predo  le  mi* 
recali  fi  tratta  in  quedo  , e ne*  due  feguenri  ca-  ni  ere  di  rame,  e di  piombo,  non  che  in  qucl- 
pitoli  ; dal  decimo  in  poi  fi  tratra  de’futizj.  le  di  argento  Colo.  E‘  di  colore  giallo,  cambia 
Chi  vuole  più  a pieno  fodisfare  la  Tua  curiofità  però  , e diventa  quali  roda  a forza  di  fuoco, 
intorno  a’  colori  , e alle  pitture  , bifogna  che  Gleba  filli  boni  eoa  ui  tur  , ut  fit  in  igne  catuieni , 
efpredamente  legga  rutto  il  lib.  xxxv.  di  Pii-  m antem  accio  extinguìtur  , & efficitnr  purpureo 
rio,  lenza  obbligarmi  a sfrantumarlo  in  pezzi  colore  leggefi  nei  leguentc  cap.  Il.e  così  prepa- 
rile mie  nore  , effondo  troppo  ncccdario  per  rata  cambia  anche  nome  , e fi  chiama  mjla , da 
la  perfetta  intelligenza  di  quedo  libro  di  Vi-  noi  terra  gialla  bruciata. 

truvio . (3)  Fa  meraviglia  , come  alcuni  non  abbia- 

(a)  Ocra  (i  Francefi  ancor  oggi  la  chiamano  no  ravvifato  edere  lo  dedo  l'Ocra  e il  Sile. 
ocfrrt  ) è quella  che  noi  diciamo  terra  gialla,  i Che  fu  lo  dedb,  apparifee  chiaro  , perchè  qui 
latini  con  nome  loro  la  chiamavano  Sii , come  dopo  d’aver  nominata  l'ocra  , « di  aver  detto 

donde 
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CAPITOLO  VI* 

Dell'  apparecchio  del  Marmo  per  lo  Jìucco . 

on  in  tutti  i paefi  fi  genera  la  ftefla  fpezie  di  marmo , in  cer- 
ti luoghi  in  fatti  nafeono  certe  zolle  limili  a quelle  di  fale 
con  certi  pezzettini  trafparenti  , e quefte  pefte  e macinate 
fono  di  grande  Ufo  per  gl’  intonachi , e per  le  cornici . Do- 
ve poi  non  fi  trovano  quefte , fi  peftano  dentro  morrai  di  ferro  quei 
pezzetti,  o vogliam  dire  Ichegge,  che  cadono  nel  lavorare  i marmi,  e , 
fi  ftacciano  : ftacciate  riefeono  di  tre  fpecie  , la  parte  più  granofa 
ferve,  come  s’ è detto  fopra, colla  calce  per  lo  primo  intonaco,  la  fe- 
conda per  lo  fecondo  , c per  lo  terzo  la  polvere  fottile . Fatti  quefti 
apparecchi,  e lifeiati  con  diligenza  gl’ intonachi,  fi  ha  da  penfare  ai 
colori  , acciocché  vi  facciano  vivo  rifatto  : ed  ecco  la  differenza  e 
■l’apparecchio  loro. 

CAP  ITOLO  VII* 

De' Colori  Naturali. 

e’  colori  alcuni  nafeono  naturalmente  in  certi  luoghi , e quin-CAP.vtl. 
di  fi  cavano  : altri  fi  formano  da  diverfe  cole  col  mani- 
polarle, mefcolarle  , o ffemperarle,  affinchè  facciano  lo  ftef- 
lo  effetto  ne’  lavori  . Efporremo  prima  quelli , che  nafeono 
da  per'fe,  e fi  cavano  nelle  miniere.  ■ 

Tale  è quello  che  in  greco  fi  chiama 1 Ocbra  : quello  fi  trova  in» 
molti  paefi , e fpecialmcnte  in  Italia,  ma  l’ottima,  che  era  l’Atcniefe, 
ora  non  fi  ha  più,  perchè  quando  in  Atene  s’impiegavano  nelle  mi- 
niere d’ argento  molte  famiglie  di  fervi , fe  nel  cavare  lòtto  terra  le  grot- 
te per  ritrovare  l’argento,  s’ incontrava  mai  qualche  vena  di  quella  ter- 
ra gialla  , la  feguivano  a fcavare  al  pari  di  quelle  di  argento  : onde 
c che  gli  antichi  ulàrono  ne’ loro  pulimenti  ottima  terra  gialla’.  3 

Le 

ceorumque  cunearum  inter  fe  variai  diflrtbutimet . 

Or  i colori  più  frequenri  , che  s’incontrano  in 
fimili  pitture  di  muri  antichi  fono  il  giallo  e 
il  rodò  ; c fe  Minium  è il  rodo  , Sii  farà  il 
giallo  . III.  non  (ì  pone  in  dubbio  che  que- 
lla ocra  o file  fia  un  colore  chiaro  : ad  lumina 
utuntur  legge  fi  in  Plinio  : e che  aueflo  Aedo 
colore  ferviva  per  le  ombre  , ma  Druciato  : e 
che  bruciato  era  di  colore  predo  che  rodo,  co- 
me fi  legge  nel  poco  fa  citato  pado  del  feguen* 
te  cap.  n.  : or  la  terra  gialla  appunto  è quel- 
la che  ferve  per  gli  chiari  , ed  rifa  Acda  bru- 
ciata ferve  per  le  ombre  , ed  è di  color  rodo 
bruno. 


donde  fi  cava  , e perchè  gli  antichi  ne  aveva- 
no in  maggiore  abbondanza  , conchiude  dicen- 
do , che  perciò  fe  ne  lèrvirono  molto  , e qui 
non  la  chiama  più  con  nome  greco  ocbra  , ma 
col  nome  latino  file  ; itaque  antiqui  egregia  co- 
pia  fiUs  ad  politionem  operum  funi  ufi. 

Che  poi  1*  ocra  , o fia  file  fia  lo  Aedo  di 
quello , che  noi  chiamiamo  terra  gialla , parmi 
anche  manifeAo  : primieramente  dalla  uniformi- 
tà del  nome  , che  ancor  oggi  fi  conferva  in  fran- 
cefe  : II.  non  v’  ha  dubbio,  che  gli  antichi  fa- 
ccflero  grande  ufo  di  queAo  colore  , come  fi  leg- 
ge qui  , e nel  precedente  cap.  5.  fi  è letto , che 
fingevano  le  mura  imitando  filaceorvm  , minia- 
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“ Item  Rubrica 1 copiofe  multis  locis  eximuntur  , fed  opima  paucis  , ufi 

* Ponto  , Sinope  , & Algypto  , in  Hifpania  Balearibus  , non  ro/nw/  etiam  Le- 
mno  , cujus  infula  veBigalia  Atbewenjìbus  Senatus  Populufque  Romanus  con- 
ceffit  fruenda  . 

a Paratonium 1 «e  ipfis  locis , f odi  tur , babet  nomen  . Eadem  ratio- 

nc  Melinum  , ywoi  T/f  metalli  infui  a Cycladi  Melo  dicitur  effe  . Crete 
Viridis  item  pluribus  locis  nafcitur  , fed  opima  Smyrna  : banc  autem  Graci 
vocant  ,quod  Tbeodotus  nomine  fuerat  ^ cujus  in  fundo  id  genus  creta 
primum  efi  inventum. 

3 jturipigmentum  * , grace  dicitur  , foditifs  Ponto  . S andar a- 

4 ca*»item  pluribus  locis , fed  opima  Ponto  proxime  jìumen  tìypanim  babet  me - 
tallum  . jiliis  locis , «f  inrer  Magnefitc  & Epbefi  fines , funt  loci , unde  effodi - 
ter  parata  , grifo»  ««■  molere , nec  cernere  opus  ejl , fed  fic  efi  * fubtilis  y quem- 
admodum  fi  qua  efi  manu  contufa  Ó*  fubcreta. 


CAPUT  Vili* 


De  Minio. 


CAP. Vili,  tf  ngrediar  fiwnf  Minii*  rationes  explicare  . /d  <rgr/r  Epbefto- 

rum  Cilbianis  primum  memoratur  effe  inventum  , te/*/  Ó*  re/  , Ó* 
M re/70  fatis  magnas  babet  admiratsones  . Foditur  enim  gleba  , 
jintbrax  dicitur  antequam  traSlationibus  ad  minium  perveniat  , zv/w  uti 
ferreo  magis  fubrufo  colore  , babens  circa  fe  rubrum  pulverem  : cum  id 
foditur  , f.x  plagis  ferramentorum  crebras  emittit  lacrymas  argenti  vi- 
vi , fojforibus  fiatim  colliguntur  : ha  gleba  , cum  collega  funt 

in  officinam  propter  bumoris b plemtatem  , conjiciuntur  in  fornacem  , */  in- 

terare- 


(1)  fuitilìar  cc.W.  (b)  pltaìimJinemc.V.t. 

(1)  Pare  altresì  chiaro,  che  per  rubrica  s’in- 
tenda la  terra  ruffa , fpccialmcnrc  per  la  fila  ab» 
bondanza,  e pel  prezzo  vile  di  effe  . Avevano 
gli  antichi  diverfi  rolli, come  li  legge  qui, ed  in 
rlinio  , e di  quelli  regolarmenre  fi  lervivano 
per  le  pitture  a un  colore , noi  diremmo  a chia- 
rofeuro  : mone: ramata  , dice  Plinio  che  fi  fecero 
prima  c innamori , che  è il  fangue  di  drago , poi 
Ephefio  minio  , che  è il  cinabro  ; e perchè  colla- 
vano  molto  quelli  due  colori , tranjiere  ad  rubri- 
eam  & finopidem  . Quello  finopide  non  è altro 
che  la  terra  roffa  flclfa  della  miniera  di  Sino- 
pe , uno  de’  luoghi , onde  fi  cavava  , ficcome  qui 
pure  fi  legge  . E'  qui  da  notarli  quello , che  Pli- 
nio lidio  dice  , jam  enim  Trojanis  temporibus 
rubrìca  in  honorem  erat . 

(a)  L’ edere  troppo  noti  quelli  colori  a fuo 


tempo  , è Hata  la  cagione  d’  elferfi  contentato 
Vitruvio  di  lòlamente  nominarli  , falciandoci 
così  quafi  all’  ol'curo  per  rintracciare  quali  fi 
fodero.  Da  Plinio  per  altro  pare,  che  n polTa 
ricavare,  che  tanto  il  paretenio , quanto  il  meli- 
no fodero  flati  bianchi  minerali  , paretenio  detto 
da  una  città  dell*  Africa  , e propriamente  del 
regno  di  Barca  , melino  da  Melo  una  delle  ifo- 
le  Cicladi  . Paratonion  ....  e candidi s colori- 
bus  pinguiffimum  ec.  Melinum  candì  dum  & ipfum 
efi  Cr  colos  tertiut  e candida  ctruff* , cujus  ratio- 
nem  in  piombi  metallis  diximus  : foggi  unge  che 
non  era  più  in  ufo  quello  bianco  minerale , ma 
fi  fervivano  tutti  del  bianco  fittizio  : »w*c  omnis 
ex  plumbo  & aceto  fit  lib.  XXXV.  cap.  18. 

(3)  L’Orpimento, che  ancor  oggi  fi  chiama 
Arlcoico  dalia  voce  Greca  arftnicen , altro  nome 
dello 
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Le  terre  Rofle 1 parimente  fi  cavano  in  abbondanza  in  diverti 
ghi , ma  le  ottime  in  pochi , come  fono  nel  Ponto  , in  Sinope  , nell’  1 
Egitto,  e in  Spagna  nelle  ifole  Baleari,come  anche  in  I.enno , che  è 
quella  ifola  , le  cui  rendite  diedero  il  Senato  e ’l  Popolo  Romano  a 
godere  agli  Ateniefi. 

Il 2 Paretonio  prende  il  nome  dal  luogo  ftelTo  donde  fi  cava  . Il  2 
Melino  ancora  è così  detto , perchè  ve  n è abbondanza  in  Melo , una 
delle  ilole  Cicladi  . La  Terra  Verde  Umilmente  natee  in  più  luoghi, 
ma  la  migliore  in  Smirne  : i Greci  ia  chiamano  Tbeadotion  , perchè 
Teodoto  fi  chiamava  il  padrone  del  podere  , dentro  il  quale  fu  la 
prima  volta  trovata. 

L’Orpimento’,  che  in  greco  fi  chiama  jfrjcnicon , fi  cava  nel  Pon-  j 
to.  Del  Minio-tancora  in  molti  luoghi  fi  hanno  delle  miniere,  ma  la  4 
migliore  è nel  Ponto  predo  il  fiume  Ipani . Ed  in  alcuni  luoghi  , co- 
me tra  i confini  della  Magnefia  , e di  Efcto  ve  ne  fono  , onde  fi  ca- 
va apparecchiata  in  modo,  che  non  vi  è bifogno  nè  di  macinarla,  nè 
di  (tacciarla , effondo  fiottile  quanto  ogni  altra  pelta  e cernuta  a mano. 

eh-  & h » » Mf-  ^ d»  te ** 

CAPITOLO  VIIL 


Del  Cinabro. 


Passerò  ora  a dar  conto  del  cinabro’.  Si  narra  dunque  che  fiCAP.vin. 
(coprì  la  prima  volta  ne’  campi  Cilbiani  predo  Efefo  , ed  è 5 
meravigliofa  tanto  la  cola  in  i’e  , quanto  la  maniera.  Imper- 
ciocché fi  cava  una  zolla  , che  ti  chiama  Antrace  prima  che 
colla  manipolazione  fi  riduca  a cinabro , ed  ha  delle  vene  quali  ferree, 
ma  di  colore  alquanto  piu  rubicondo , perchè  tiene  intorno  una  polve- 
re roda  : quando  fi  cava  , (lilla  da’  tagli , che  fanno  i ferri , molte  goc- 
ciole d'  argento  vivo  , le  quali  Cubito  fono  raccolte  da’  cavatori  : que- 
lle zolle  portate  al  lavoratorio,  fi  gettano  in  una  fornace  per  cagion 

del 


dello  ftcflfo  colore  , è un  minerale,  che  ordina- 
riamente (i  trova  nelle  miniere  di  rame.  Il  luo 
colore  è il  giallo  , ma  ve  nc  ha  di  tre  qualità, 
«flendovenc  giallo  a color  d’ oro  , c fin’  anche  a 
color  rollò  . 

(4)  Minio  diciamo  noi  oggi  quello, che  i La- 
tini c i Greci  diflero  fandaraca  . Del  naturale 
fi  fa  menzione  al  cap.  3.  del  lib.vm.  come  quel- 
lo , che  rende  amare  le  acque  del  fiume  Ipani, 
e non  è altro  che  orpimento  carico  tanro  di 
colore , che  pafla  ad  efler  rolto  : del  fittizio  fi 
parla  nel  leguente  cap.  iz.  Che  fandaraca  fia  lo 
ftcflb  di  quello  , che  noi  oggi  chiamiamo  mi- 
nio , fi  può  ricavare  dal  citato  cap.  iz.  ivi  ce- 
ruffa  tur»  in  fornace  coquitur  , mutato  colore  effi- 
citur  fandaraca  , or  il  minio  noflro  fittizio 
efee  appunto  dalla  biacca  , o fia  cernila  bru- 
ciata . . 


(5)  Che  minium  fia  quello,  che  diciamo  noi 
oggi  cinabro,  lo  fa  chiaro  , quanto  fi  legge  in 
qucflo  e nel  feguente  capitolo . M’  induco  vo- 
lentieri a credere  , che  intanto  chiamiamo  noi 
oggi  minio , che  farebbe  fiato  il  nome  Latino 
del  cinabro,  quello  che  gli  antichi  diflero  fan- 
daraca, perchè  avranno  un  tempo  cominciato  i 
mercanti  a vendere  fandaraca  per  cinabro  : cd 
all’  incontro  chiamerafli  da  noi  cinabro  quello, 
che  diflero  mìnium  , perchè  fi  farà  venduto  in 
luogo  del  cinabro,  o fia  mìnium  quello, che  noi 
diciamo  fangue  di  drago  , che  da  eflì  fu  chia- 
mato cinnabaris.  Quello  cinnabaris  non  è impro- 
priamente da  noi  chiamato  fangue  di  drago  : 
perche  :fì c enim  , leggefi  in  Plinio  lib.xxxui.  cap. 
38.  appellarti  UH  (Indici)  faniem  draconit  eli  fi  eie - 
pbantorum  morientium  pendere  , pcrmijìo  utriufque 
animali s f angui  ne . 
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___  j ter  aref cane  : & ss  qui  ex  bis  ab  igms  vapore  fumus  fufcitatur  , cum 
refcdit  in  folum  fumi  , invenicur  effe  argentum  vivum  : exemptis  giebis^ 
guttx  ex  , qux*  refide bunt  , propter  brevitates  non  poffunt  colligi  , fed 
in  vas  aquah converruntur  , Ó*  ibi  inter  fe  congruunt  , (y  una  confun - 
duntur  , 

cId  autem  , fmt  qvatuor  fextariorum  menfurx  , ci/m  expendun - 
tur  f inveniuntur  effe  pondo  centum  , /«  vafe  eft  confufum  , /* 

fupra  id  lapidi s centenari i pondus  imponatur , «*/<*/  in  fummo , n^we  eno» 
liquorem  poteft  onere  fuo  premere  , nec  elidere  , nrc  diffipare  : centenario 
fublato , fi  ibi  auri  fcrupulum  imponatur , non  natabit , fed  ad  imum  per  fe  depri - 
tnfrtrr  . Ita  non  amplitudine  ponderis  , genere  fingularum  rerum  gravitata a 
« effe  non  efi  negandum  1 . 

Id  autem  multi s rebus  ejl  ad  ufum  expeditum  : ncque  enim  argen- 
teo , nfjwo  fine  eo  poteft  reflc  inaurare  .•  cumque  in  vefie  intextum 
eft  aurum  , cjgwe  veftts  contrita  propter  vetuftatem  ufum  non  babeat  bo- 
ri eft  unì  , panni  in  fitlilibus  vafis  impofiti  fupra  ignem  comburuntur  : js 
cinis  conjicitur  in  aquam  , Ó*  additar  ei  argentum  vivum  .•  /</  tfu/em 
omnes  micas  auri  corripit  in  fe  , & cogit  fecum  coire  ' defufa  , c-ani 

id  in  pannum  infunditur  , Ó*  i^i  manibus  prxmitur  , argentum  per  panni 
raritafes  propter  liquorem  extra  labifur  , aurum  compresone  coati  um  intra 
pururn  invenitur . 


CAPUT  IX. 

De  Minii  temperatura, 

CAP.IX.  tt  ^ evertar  nunc  ad  Minii  temperaturam  . en/m  glebx  , 

funt  arida , pilis  ferreis  contunduntur  , Ò*  moluntur , Ó*  lotioni- 
M bus  (y  coBuris e crebri s efficiuntur  , «r  adveniant  colores  : cum 

ergo  bxc  emiffa  erunt  , tunc  minium  propter  argenti  vivi  relitiionem  , g'i/or 
in  fe  naturales  babuerat  virtutes , relinquit  (y  effteitur  tenera  natura  (y  viri- 
bus s imbecille  .*  itaque  cum  eft  in  expolitionibus  conclavium*  teSloriis  induBum , 
i permanet  fine  vitiis  fuo  colore  , apertis  vero , «fe/?  periftyliis  , aut  exedris 1 , 
aut  exteris  ejufmodi  locis  , fol  & luna  poffit  fplendores  (y  radios  im- 

mitrere  , 

(a)  fu»  rtfrJumtey.t.  (b)  MWWrfintfwre.V.f.  (c)  «*  Joc.  Pii  il.  Bari».  (d)  iMvMÙMft»  cx.VV.  («)  »n*rù  Ttlidnji frettila 
4MIMWCC.VV.  (f)  imlteiilii  cc.VV.  (g)  «flircc.VV. 

(i)  Chiamano  i filici  gravità  fpecifiea  quella  viti  fpecifìca  maggiore  dell’argento  vivo  : cofa 
che  fa  pelare  più  un  corpo  che  un  altro,  benché  conofciuta  anche  dagli  antichi  , come  fi  legge 
di  mole  uguale  . Or  1’  oro  Colo  trovali  di  gra-  qui , cd  in  Plinio  Lb.xxxni.  cap.32. 

Non 
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del  loro  grand’umido,  acciocché  quivi  fi  afciuttino : e quel  fumo, 
n elee  per  la  operazione  del  fuoco  , ricade  fui  fuolo  del  forno  , e fi 
trova  efler  tutto  argento  vivo:  e perchè  quelle  gocciole, che  vi  riman- 
gono, non  poflono  per  la  loro  piccolezza  raccoglierli,  cavate  che  ne 
lono  le  zolle , colla  feopa  li  raunano  in  un  vaio  d'  acqua , ove  poi  fi 
unifeono  fra  loro , e fi  mcfcolano . 

Quello,  le  fa  una  mifura  di  quattro  lèftarj  , fi  troverà  del  pelo 
di  cento  libbre  , e pure  quando  è tutto  fciolto  in  un  vaio  , le  fe  gli 
mette  (opra  un  lido  di  cento  libbre , (la  a galla  , nè  potrà  mai  con 
tutto  il  fuo  pelo  Ichiacciare  , dividere  , o feiogliere  quello  liquore  : 
toltone  quello  pelo  di  cento  libbre  , e portovi  all’  incontro  un  folo 
fcrupolo  d'oro,  non  illarà  a galla,  ma  le  ne  calerà  da  per  fe  al  fon- 
do. Quella  è una  prova , che  la  gravità  di  ciafcuna  cofa  non  dipende 
dalla  quantità  del  pelo,  ma  dalla  fpecie'.  , 

Serve  1’  argento  vivo  in  molte  colè  : fenza  di  lui  in  fatti  non  li 
può  indorar  bene  nè  argento  , nè  rame  : di  più  fe  vi  è un  abito  ref- 
fu  to  con  oro  , ma  che  confumato  per  la  vecchiaja  non  porta  più  de- 
centemente adoprarli,fe  ne  mettono  le  pezze  a bruciare  in  vafi  di  cre- 
ta fui  fuoco:  ridotte  le  medefime  in  cenere,  li  getta  quella  nell’ acqua, 
e vi  li  aggiugne  l’argento  vivo:  quello  raccoglierà , e raunerà  infìeme 
tutti  i pezzetti  d' oro  : decantata  poi  1’  acqua , fe  li  pone  tutto  in  un 
panno,  e li  ftringe  colle  mani,  l’argento , perchè  liquido,  fe  n’ ulcirà 
per  gli  buchi  del  panno  , e fi  troverà  dentro  1’  oro  puro  ammaflàto 
dallo  llrignimento . 

mjs,»  * * ******  to^*******.****»#*^* 

CAPITOLO  IX» 

Della  preparazione  del  Cinabro. 

itorniamo  ora  alla  preparazione  del  Cinabro  . Le  zolle  ,CAP.  ix. 
quando  lono  alciutte  , fi  pedano  con  magli  di  ferro  , e fi 
macinano  , indi  col  lavarle  , e ricuocerle  più  volte  fi  fa 
sì  , che  n’  elea  il  colore  : con  tutte  quelle  eltrazioni  , e 
fpecialmente  colla  perdita  dell’  argento  vivo  , perde  anche  il  cina- 
bro quel  vigore  naturale  , che  conteneva  in  le  , e rimane  di  na- 
tura tenera  , e debole  di  forze  : quindi  è , che  fe  fi  adopra  per  di- 
pingere intonachi  di  danze , mantiene  fenza  difetto  il  fuo  colore , ma 
ne’ luoghi  aperti  , come  fono  i chioftri  , le  efedre»,  ed  altri  limili  , i 
ove  giunge  il  fole  , e la  luna  a far  penetrare  o il  lume,  o i raggi, 

quel 

(l)  Non  è. già  che  tutte  le  Efedre  tufferò 
aperte,  mentre  nel  cap.  5.  del  lib.  vi.  li  parla 
delle  Efedre  , come  di  danze  chiufe  j ma  non 
è fuor  di  prò  polito  , che  foffero  o molto  sfcnc- 
ftraie , o Icrratc  da  un  lato  folo  con  colonna- 


to , come  modrano  effere  date  quelle , che  co- 
munemente fono  battezzate  per  Efedre  nel  ri- 
cinto delle  Terme  Diocleziane  : e nell’un  ca- 
fo,o  nell’altro  fempre  le  pitture  farebbero  fot- 
topode  a’ raggi  di  Sole,  e di  Luna. 

Óo 
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'caT  jxm*,,er*  ’ Cum  ttS  ^OCUS  tanÌttur  5 vitiatur  , Ó*  amiffa  virtù  te  colorir  de- 
nigra tur  . Itàque  cum  (7  alti  multi  , rum  rr/um  Faberius  fcriba  , rum  m 
Sventino  voluijfet  babere  domum  eleganter  expolitam  , perifiylis  ponete» 
omnes  induxit  minio  , qui  pofi  dies  triginta  fatti  funt  invenujìo  varioque  co- 
lore , itaque  primo  locavit  inducendos  atios  colores . 

j4t  fi  quis  fubtilior  fuerit  , (7  voluerit  cxpolitionem  miniaceam  fuum 
colorem  retinere  : cum  paries  expolttus  & aridus  fuerit  , tunc  ceram  punicam 
igni  liquefatlam  paulo  oleo  temperatam  feta  inducat  : deinde  pofiea  carbonibui 
in  ferreo  vafe  compofitis  e am  ceram  opprime  cum  pari  e te  calefaciundo  fidare 
, cogat , fiatque  ut  perecquetur  : Pofiea' cum  candela  linteifque  puris 1 fubigat , ufi 
figna  marmorea  nuda  curantur  . Hecc  autem  xeiìkns  grace  dici  tur  . Ita  obfiant 
cera  punica  lorica  non  pati  tur  nec  luna:  fplendorem , nec  folis  radios  lamben- 
do eripere  ex  politionibus  colorem. 

J Qua  autem  in  Ephe forum  metalli s fuerunt  officina  , nunc  tra j etite  funt 
ideo  Romam  , quod  id  genus  vena  pofiea  efi  inventum  Hi f pania  regioni- 
bus,*  ex  quorum  me  tallii  gleba  portantur  , & per  cpublicanos  Roma  curantur. 
Ete  autem  officina  funt  inter  adem  Flora  (7  fhtirini . 

Vitiatur  minium  admifia  calce  . Itaque  fi  quis  velit  experiri  id  fine  vi- 
tto effe  , file  erit  faciundum  : ferrea  lamna  fuma  tur  , in  e a minium  impana- 
tur  , ad  ignem  collocetur  donec  lamna  candefcat  .*  cum  e candore  color  im - 
mutatus  fuerit , eri  eque  ater , tollatur  lamna  ab  igne, d & fi  refrigeratum  re- 
ftituatur  in  prifiinum  colorem , fine  vitto  fe  effe  probabit  : fin  autem  perman - 
ferii  nigro  colore  , fignificabit  fe  effe  vitiatum  . Qua  fuccurrere  potuerunt 
mihi  de  minio  , dixi. 

a Cbryfocolla 2 apportatur  a Macedonia  , foditur  autem  ex  bis  locis  , qui 
3 4 funt  proximi  arariis  metalli  s . Minium1  & Indicum 4,  nomini  bus  ipfis  ' indie  ant 
qutbus  in  locis f procreantur . 


CA- 


CO tumt  cc.W.  (b)  n fi nini  cc.tV.  (e)  puliteti  c. V.t.  (d)  tf  fu 

(i)  Con  pili  chiarezza  dice  lo  fletto  Plinio: 

pofiea  candii  it  fubigatur  , ac  de  inde  lini  ti t puris 

lib.xxxni.cap.40. 

(1)  LaCnfocolla  è un  color  minerale , che  fi 
trova  alle  volte  nelle  miniere  d’oro  , ed  allora 
è piU  gialliccio  : alle  volte  in  quelle  d’argento, 
c allora  dà  più  al  bianco  : in  quelle  di  rame 
pende  al  vende:  e in  quelle  di  piombo  al  nero. 
Dagli  Arabi  è chiamata  linear  e lineai  e i no- 
ftri  la  conofcono  comunemente  (otto  il  nome 
di  Borace:  bumor  ejì , dice  Plinio  lib.xzxni.cap. 


*.VV.  (e)  itti  ita  tu*  Joc.  (f  ) prurtatur  Joi. 
ló.  in  puteis  , quos  diximus,  per  venam  auri  de * 
fluente  tantoché  ad  imitazione  della  narurale  fe 
ne  faceva  anche  della  fittizia , immiflis  in  venam 
aquit  bieme  tota  ujque  in  Junium  menfem  , dein 
ficcati s in  Junio  Ó"  Julia  , ut  piane  intelligatur 
nibil  aliud  cbryfocolla  , quam  vena  putrii . 

Benché  qui  non  dica  affatto  Vitruvio  di  che 
colore  foffe  , ricavali  ciò  non  ottante  , che  do- 
vette  onninamente  eflere  di  color  verdegiallo. 
Si  da  Plinio, il  quale  dice  eflere  una  gomma  lenza 
colore,  e che  l’acquittava  dandotele  con  dell’allu- 
me, 
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quel  luogo,  eh' è toccato  da  quelli , patifee,  e perduta  la  fona  del  fuog^p  - 
colore  fi  annerilce . Quindi  molti,  e fpecialmente  il  fecrctario  Feberio, 
avendo  voluto  avere  full’ Aventino  una  cafa  dell’ultima  pulizia  , fece 
tingere  tutte  le  mura  de’chioflri  di  cinabro , ma  quelle  a capo  di  tren- 
ta giorni  divennero  di  un  colore  cattivo,  e difuguale,  onde  fece  fubi- 
to  l’appalto  per  rimettervi  altri  colori. 

Or  fe  qualcuno  farà  più  accorto,  e vorrà  che  la  tinta  del  cinabro 
ritenga  il  fuo  colore  : quando  farà  il  muro  colorito  e afeiutto  a do- 
vere , con  un  pennello  lo  cuopra  di  cera  punica  liquefatta  al  fuoco , c 
{temperata  con  un  tantino  d’olio:  indi  con  de’  carboni  accomodati  in 
un  vafo  di  ferro  vada  rifcaldando  bene  e le  mura  e la  cera , riducen- 
dola a gocciolare  : e con  panni  netti 1 la  ftrofini  , appunto  come  fi  fa  , 
fu  i nudi  delle  ftatue  di  marmo  . Quell’  operazione  da’  Greci  fi  dice 
caujis . Or  quella  copertura  di  cera  punica  fa  che  nè  lo  fplendor  della 
luna,  nè  i raggi  del  Iole  pollano  rodere,  nè  cancellare  i colori  in  sì 
fatte  pitture . 

Or  quei  lavoratori,  che  erano  nelle  miniere  d’Efelo,  fi  fono  ora 
tralportati  in  Roma,  perchè  di  quelle  elTendone  Hate  feoperte  in  alcu- 
ni luoghi  della  Spagna  , da  quelle  miniere  fi  portano  le  zolle  in  Ro- 
ma, ove  fi  purificano  da' pubblici  appaltatori.  Stanno  le  loro  botteghe 
fra  i tempj  di  Flora  , e di  Quirino . 

Si  fa  un  cinabro  fittizio  con  della  calce.  Or  fe  vorrà  alcuno  far 
faggio  della  fua  perfezione,  dee  fare  in  quello  modo:  prenda  una  la- 
ftra  di  ferro,  vi  ponga  fopra  il  cinabro,  e lo  ponga  al  fuoco,  finché 
s’  arroventi  : quando  vedrà  cambiato  dal  fuoco  il  colore  , e annerito , le- 
vi la  ladra  dal  fuoco  , e fe  raffreddato  ritorna  all’  antico  colore,  li- 
ra fegno  di  non  edere  adulterato  : ma  fe  redalfe  annerito  , Icoprirà 
d’edere  midurato.  Ho  detto,  quanto  ho  potuto  ricordarmi,  intorno  al 
cinabro. 

La  Crilocolla 1 viene  dalla  Macedonia,  e fi  cava  in  quei  luoghi  ,> 
che  fono  vicini  alle  miniere  di  rame.  11  Minio 3,  e l’ Indaco «mollra-  3 4 
no  col  loro  nome  dedo  i paefi , ove  fi  generano . 


me  , e coll'erba  luteo  , pingiturque  anteqvam  pin- 
gat  , e poco  dopo  , colorem  in  btrba  fegetìs  late 
virenti!  quam  fimUltme  rtddat  . Ed  anche  da  Vi- 
truvio  nel  feguente  cap.  14-  itti»  qui  non  pof 
funt  ebry fot  olla  propter  cari  totem  uti  , btrba  quo 
lutettm  appellatur  , corvi  rum  inficiunt  <5"  utuntur 
vìridi  [fimo  colore  . A ragione  dunque  Diofcoride 
ed  Ifidoro  lo  chiamano  colore  pralino  , direm- 
mo noi  verdegiallo , verdeporro  . 

(3)  Non  fi  può  credere  che  quello  nome  deri. 
vi  dal  fiume  Minio  di  Spagna  , mentre  fu  la 
prima  volta  trovato  quello  colore  , al  dire  di 


CA- 

Vitruvio  ftelTo,  nelle  vicinante  di  Efcfo  : è più 
credibile  dunque  , che  avelie  dato  egli  il  no- 
me al  fiume  ; o pure  cominciofli  il  colore  a 
chiamar  Minio  , da  che  le  ne  (coprì  la  minie- 
ra predò  quello  fiume  della  Spagna. 

(4)  Tndicum , in  tofeano  dcrto  Indaco, perchè  ve* 
ni  va  dall’India,  era  quel  colore , che  ancor  oggi  con- 
tinuiamo  a chiamare  Indaco,  cioè  un  turchino  nero: 
ex  India  venie , arvndinum  [puma  adbarefeente  limo.' 
cum  teritmr  nigrvm  : at  in  diluendo  mifturam  purpura 
cerulei que  mirabilem  reddit , Plinio  lib.xxxv.  c-i  6. 
Ora  fi  fa  col  fugo  rapprefo  dell’erba  data  Guado  . 
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CAPITOLO  X. 

De'  Neri  artificiali. 

Passo  ora  a quelle  cofe,  che  per  mezzo  della  manipolazione  cam- 
biando fpecie,  acquidano  la  qualità  di  qualche  colore  : e pri- 
ma parlerò  del  Nero  di  fumo , 1’  ufo  del  quale  è grande  ne’  la- 
vori, acciocché  fi  fappia  il  modo  vero  dell'artificio,  col  qua- 
le fi  prepara  la  tinta. 

Si  fabbrica  un  luogo  a guifa  di  laconico 1 , e s’ intonaca  di  llucco  1 *' 
fine  , e ben  lifoiaro  : avanti  al  medefimo  fi  codruifee  una  fornacetta 
colla  comunicazione  nel  laconico  , la  bocca  della  quale  dee  eflèrc  tu- 
rata con  diligenza  , acciocché  non  fe  ne  diffipi  la  fiamma  . Si  mette 
dunque  nella  fornace  la  refina  : quella  accela  manderà  per  1’  impeto 
del  fuoco  il  fumo  per  la  comunicazione  dentro  il  laconico  : il  forno 
fi  attaccherà  attorno  alle  mura  e alla  volta  , onde  raccolto  parte  fi 
{tempera  con  gomma  per  ufo  d’ inchioftro  da  fcrivere , parte  ferve  agli 
ftuccatori  per  tingerne  le  mura,  mefcolato  però  con  colla2.  , 

Ma  le  mai  non  fi  trovalfe  pronto  si  fatto  colore,  acciocché  non 
a’  interrompa  per  afpettarlo  il  lavoro , fi  rimedierà  nelle  occorrenze  in 
quello  modo . Si  brucino  o fermenti , o fchcgge  di  pino  : e quando  fi 
vedranno  diventati  carboni  , fi  fmorzino  , indi  fi  pedino  nel  mortajo 
con  colla  : e cosi  avranno  gli  duccatori  un  nero  niente  ingrato  . Si 
potrà  anche  avere  lo  deffo,  fe  afeiuttando,  e cuocendo  in  una  forna- 
ce feccia  di  vino, fi  adoperi  macinata  con  colla,  perché  farà  un  ama- 
bile color  nero  , e di  quanto  miglior  vino  farà  la  feccia  , tanto  più 
fi  avrà  non  folo  il  nero  , ma  con  una  tintura  d’ indaco  3 . 3 


CAPITOLO  XI* 


Dell'azzurro,  e del  Giallo  bruciato. 


L 


to  , quanto 


a compofizione  dell’  Azzurro  4 fu  la  prima  volta  ritrovata  in  CAP.XI. 
Alefandria  , poi  s introdulfe  in  Pozzuoli  da  Vedorio  . Il  4 
modo  di  farlo  , e la  qualità  degl’  ingredienti  merita  o fi 
fervazione  . Si  macina  arena  con  fior  di  nitro  lottile  tan- 
la  farina  , e mefcolata  con  rafehiatura  grolla  di  ra - 
• me 


fio  è i]  coftume  de’ Pittori  moderni;  e benché 
non  fi  legga  in  Vitruvio  , la  natura  ftefla  in- 
fegna , che  dovrebbe  e fiere  flato  a un  di  pretto 
tempre  lo  Hello.  Vedi  la  nota  4.  face.  173. 

(3)  Benché  non  lo  nomini  Vitruvio , abbia- 
mo da  Plinio  , che  vi  filile  anche  il  nero  na- 
turale . vltranctitum  quoque  inter  faQitioi  erit , 


quamquam  tjl  & Terra  gemina  origini! , cap.25. 
cit.  lib.xxxv. 

(4)  Per  azzurro  non  s’ intende  qui  il  fine , 
che  chiamati  anche  olrratnarino  , il  quale  fi  & 
dal  Lapislazzoli  macinato  ; ma  queir  altro  co- 
lor fimile  ordinario  » che  noi  chiamiamo  pure 
fmaltino  • 
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CA  P '~xJ-  ';m/i  craff,sì  vt  ftobit  , faBo  immijla  confpergitur,  ut  conglomcretur  : deinde 
pihe  manibus  verftndo  tfficiuntur  , & ita  colligontur  , ut  inartfcant  : ex 
and, e componuntur  in  urceo  fBili  , urceut  in  fornace' ponitur  : ita  xs  , tr 
ea  arena  ab  ignit  vehementia  confervtfccndo  cum  coaruerint  , inter  fe  dan- 
do , & accipiendo  fudoret  a proprietatibus  difcedunt , fui/qut  rebus  per  ignit 
vebcmentiam  confelìa  cxruleo  rcdiguntur  colore. 
i Ujìa 1 vero , qux  fatis  babet  ut  i lira  ti  s in  operibus  tcBoriit , fa  tempera- 
tur  . Gleba  flit  boni  coquitur , ut  fa  in  igne  candens , ea  autem  aceto  extin- 
guitur , & efficitur  purpureo  colore. 


CAPUT  XII. 


CAPJtlI. 


D 


De  Cerufla,  jErugine,  &:  Sandaracha. 

E Ceruffa  , a Urugineque  , quam  nojlri  erucam  vocant , non  efl  alie- 
t , quemadmodum  comparetur  dicere  2 . 
hRbodii  enim  in  doliis  farmenta  componente s acetum  fuffun- 
dunt , & fupra  farmenta  plumbeas  majfas  collocane , deinde  dolia  operculis  ab- 
iurartene fpiramentum  obturafa  emiftant  : poft  certvm  tempvs  operi  entes  in- - 
veniunt  e maffis  plumbeis  Cerujfam  . 

Eadem  ratione  lamellas  <ereas  collocante s efficiune  Airuginem , qua  eruca 
appellatur . 

CeruJJa  vero  cum  in  fornace  coquitur  , mutato  colore  adeignis  incen- 
di um  efficitur  Sandaracha  . Id  autem  incendio  faRo  ex  cafu  didicerunt  bo- 
mtnes  , Ó*  ea  multo  meliorem  ufum  praftat  , quam  quce  de  metallit  per  fe 
3 nata  f odi  tur 5 . 


CAPUT  XIII* 

De  Oftro. 

CAMCIII.Tr*  NCIPIAM  nunc  de  Oftro  dicere , quod  & cariffimam , & excellentiffimam 
babet  prater  bos  colores  afpeSlus  fuavitatem  . Id  autem  excipitur  ex 
M concbilio  marino , e quo  purpura  inficitur , cujus  non  minoret  funt  quam 
cceterarum  natura  rerum  confiderartibus  admirationes  : quod  babet  non  in  om- 
nibus 


(a)  fit  c.V.*.  (b)  KMttnimiOth  ce.W.  (e)  igatm  imttrUt  «.  VV. 

(i)  Avendo  Copra  nella  nota  3.  face. 184.  fatto  giallo  bruciato.  E'  d’awertirlì  per  altro  , che  Ct- 
vtdere  , che  il  SU « era  loAeiTo,che  la  ocra  , e ruffa  Ufi*  a cap.n.  e Tempi  {cernente  alcap.io. 
quella,  che  noi  chiamiamo  terra  gialla;  farà  chia-  lib.xxxv.  chiamò  Plinio  quello,  che  noi  oggi  chia- 
ro  ancora  che  la  lyi*,  di  cui  qui  fi  parla,  non  fia  miamo  Minio,  e i latini  differo  S and arac  barn  . 
altro  che  quella , che  diciamo  noi  terra  gialla  o Uffa  taf*  re  fretta  incendio  Pittiti , ceruffa  in  Orci 1 
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me  ciprio  , fi  bagna  acciocché  fi  pofla  appiccare  infieme  : fe  ne  for-“ 
mano  indi  impattandola  fra  le  mani  tante  palle  , e fi  legano  in  mo- 
do , che  predo  fi  alciuttino  : afciutte  fi  accomodano  in  una  pentola  di 
creta,  e fi  pongono  in  una  fornace  : così  il  rame  e l’arena  arroventa- 
ti e bruciati  infieme  dalla  veemenza  del  fuoco  , col  dare  e ricevere 
1’  uno  dall’  altro  i rifpettivi  vapori  , perdono  ciafcuno  le  qualità  pro- 
prie, e ridotte  dal  fuoco  a una  colà  , relìano  di  colore  azzurro. 

Il  Giallo  bruciato', il  quale  fi  adopra  molto  negl’ intonachi,  fi  fa  in  , 
quello  modo.  Si  mette  a cuocere  una  zolla  di  terra  gialla  buona, finché  fi 
arroventi  fui  fuoco,  indi  fi  fpegne  con  aceto,  e rimarrà  di  colore  purpureo . 


CAPITOLO 


XII. 


Della  Biacca , del  Verderame, e del  Minio. 

Non  è fuor  di  propoGto  infegnare  come  fi  prepari  la  Ceru(fa,cAP.xil. 
e come  il  Verderame,  che  i latini  chiamano  eruca1.  , 

I Rodiotti  adattano  nel  fondo  di  alcuni  vali  grandi  un 
fuolo  di  fermenti,  e vi  verlàno  dell’aceto:  fopra  i fermen- 
ti fituano  pezzi  di  piombo,  e turano  i vali  con  coperchj  in  modo, che 
non  ifvaporino  : dopo  un  certo  tempo  gli  aprono,  e ritrovano  le  maf- 
fe  di  piombo  diventate  Biacca . 

Or  ponendo  nella  ftelfa  maniera  Iaminette  di  rame  , formano  il 
Verderame , chiamato  anche  eruca . 

La  Biacca  poi  cotta  nella  fornace , cambia  al  fuoco  colore , e di- 
venta Minio  . Quello  lo  apprefero  gli  uomini  da  un  incendio  fucce- 
duto  a cafo , ed  è molto  migliore  di  quello , che  fi  cava  dalle  minie- 
re naturali’.  5 > 


CAPITOLO 

DelP  Offro. 


XIII. 


Passerò  ora  a parlare  dell’ Olirò  , il  quale  ha  più  di  tutti  glicAP.xm. 
altri  colori  un’apparenza  graziofa  e per  la  rarità,  e per  l’ec- 
cellenza. Si  raccoglie  da  quella  conchiglia  marina,  della  qua- 
le fi  tinge  Io  fcarlatto  , ed  ha  qualità  niente  meno  meravi- 
gliofe  di  quelle  di  qualunque  altra  colà  : non  in  tutti  i luoghi  in 

fatti 


errmata  : e per  togliere  ogni  dubbio  al  feguen- 
te  cap.  11.  dice:  FÌI  & adulterina  ( S andarne  ha) 
tx  cernffa  i » feritati  cecia  ; e legge  fi  in  VitTU- 
vio  lìcffo  nel  feguente  cap.  il. 

(a)  Che  Ceruffa  (offe  quella, che  noi  diciamo 
cc  ruffa  , e biacca  , e che  JEntgo  foffe  il  verdera- 


me, lo  dimoftrano  abbaftanza  le  preparazioni  lo- 
ro deferirte  in  quello  capitolo,  che  (eguitano  tut- 
tavia ad  effere  le  fteffe  a’  di  noli  ri . 

(3)  1 bianchi  minerali  , che  qui  non  fi  iped- 
ficano  , fono  il  Melino , e ’l  Parctonio  , di  cui 
abbum  parlato  fopra  nella  nor.5.  face.  185. 
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c\fxfum^U!  l°t,s  ’ 7“'^“'  nafcisur  i unita  generis  colortm , feti  falis  curfu  naturali- 
ter  temperatur  : ttaque  quod  legisur  Poma  , & Gallia  , quod  bti  regione s 
fune  proxinue  ad  feptentrionem  , efl  atrum  : progredientibus  inter  feptentrio- 
nem  (sr  occidentem  invenitur  lividura  : quod  autem  legisur  ad  ecquinoBialem 
orienterà , (?  occidentem  , invenitur  violaceo  colore  .•  quod  vero  meridiani s rt- 
gionibus  excipitur  , rubra  procreatur  poteftate  , (J  ideo  hoc  rubrum  Rbodo 
etiam  infula  creatur  , caserifque  ejufmodi  regionibus  , qu<t  proxmut  funt  fo- 
lis  curfui . 

Ea  concbilia  cum  funt  leda , firramentis  circa  feinduntur , e quibus  pla- 
gis  purpurea  fanies , uri  lacryma  profiuens  excu/fa  , in  mortariii  ferendo  com- 
paratur  : (sr  quod  ex  concbarum  marinarum  teftis  eximitur  , ideo  ojìrum  e/l 
vociratum  . ld  autem  propter  falfuginem  cito  fa  faiculofum  , nifi  mel  babeat 
i circumfufum 1 . 


CAPUT  XIV. 
De  caeteris  fatti  ti is  coloribus. 


CAF.XIV  w 'Vunt  etiam  purpurei  colores  infeBa  creta*  rubiti*  radice  , (S"‘byfgi- 
4 I ^ no*.  Non  minai  (sr  ex  fioribus  olii  colores  : isaque b sinBores  cum  volunt 
M fil  atticum  imitati  , violam  aridam  confidente s in  vas  cum  aqua 
confervefcere  faciunt  ad  ignem  .■  deinde  cum  efi  tempera tum  , conjiciunt  in  Un- 
icum , (y  inde  minibus  exprimentes  recipiunt  in  mortarium  aquam  ex  violi! 

colo- 


(l}  t*  tfgnt  CC.VV.  (b)  lederti  Jot. 

(i)  Ancor  oggi  nell’ Indie  Spagnuole  ne’con- 
tomi  di  Micozza  fi  trovano  alcune  conchiglie, 
il  frurto delle  quali, fpccialmente  dalla  gola, cac- 
cia un  vivo  color  rollo  . Nelle  Ifolc  Antille 
Franccfi  , riferifee  il  padre  Labat , che  fi  trova 
un  piccolo  pefcctto,  chiamato  bourgan , fintile  alla 
lumaca  , gl'  interiori  del  quale  contengono  un 
color  roflo  vivo  , ed  è roda  ancora  la  fpuma, 
che  verfa  quando  è flrapazzato  : ma  al  vedere 
neffuno  di  quelli  può  edere  Toftro  antico  . Di 
quelli  colori  fi  fervono  ancor  oggi  alcuni  ; ma 
perchè  col  tempo  fmortifeono,  li  fono  in  qual- 
che modo  difufati  , foprattutto  perchè  fi  è in- 
trodotto l' ufo  della  cocciniglia , che  volgarmen- 
te chiamano  carminio. 

( i ) Qui  non  nomina,  che  forra  di  crcra  ab- 
bia ad  efTere  quella  : ma  perchè  non  ferve  ad 
altro,  che  per  dar  corpo  ai  fughi  d’erba  , o di 
radice  , i quali  hanno  da  per  ie  il  colore  , è da 
crederfi , che-  fia  , e che  debba  cflcrc  una  creta 
il  piò  che  fi  può  lenza  colore . Probabilmente 


perciò  fari  la  (leffa  terra  eretria  , che  nomina 
poco  dopo  a propofito  del  giallo  di  viole# 

(3)  Rubia  , oggi  dicefi  garanti  : ed  è un*  er- 
ba alta  quattro  palmi  in  circa , di  foglia  finti- 
le a quella  del  granato  : la  radice  caccia  fuori 
un  bel  colore  rodo . Oggi  fi  l'emina  fpecialmen- 
te  nella  Fiandra  , e nella  Zelanda  . Sa  vari  difì. 

(4)  Non  v’ha  dubbio,  che  la  radice  di  Robbia 
tinga  roflo  , eflendo  comunemente  adoprata  per 
dar  tale  tintura  alle  lane  ; onde  è nota  fotto  il 
nome  di  rubia  rindemm , ed  in  Francia  fotto  il 
nome  di  G arance. 

Ora  che  l’Ifgino  fia  anche  un  roflo  di  porpo- 
ra pare , che  dovrebbe  efler  chiaro  dal  comedo 
fleflo  di  Vitruvio  , il  quale  dopo  aver  trattato 
a lungo  del  preziofo  color  di  porpora , chiama- 
to OJÌn , vuole  infegnarc  ancora  , come  fi  face- 
va un  oflro  fittizio  con  quelli  fughi  della  radi- 
ce di  Robbia , e dell’Ifgino . Semplice  è colui , che 
fi  crede  , come  altre  volte  ho  accennato , che 
la  divisone , che  tutu  via  è in  uiò , de’ capito- 
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latti,  ove  nafco,  ha  il  colore  di  una  {Iella  qualità,  ma  varia  natural-CAp~in 
mente  fecondo  il  corfo  del  fole:  così  quello,  che  fi  raccoglie  nel  Pon- 
to , e nella  Gallia  , perchè  quelli  paefi  fono  proflimi  al  fottentrione, 
è bruno  : ne’  luoghi  fra  fettentrionc , e ponente  fi  trova  livido  : quella 
che  fi  raccoglie  tanto  all’  oriente  , quanto  all’  occidente  ma  equinozia- 
li, s’incontra  di  color  violaceo  : quello  finalmente,  che  viene  da’ paefi 
meridionali , è di  qualità  rofla  , e intanto  quello  Hello  rodo  fi  trova 
anche  nell’  ifola  di  Rodi , o altri  luoghi  confimili , perchè  quelli  s’ ac- 
collano all’equatore. 

Raunate  che  fono  quelle  conchiglie  , fi  Ipezzano  intorno  intorno 
con  ferri, e quel  fangue  rollò,  che  cola, come  lagrima  dai  tagli , fciol- 
to  e macinato  in  un  mortajo  fi  ferba  : è chiamato  ollro , perchè  fi  ca- 
va dalle  ollriche  marine  . Perchè  quello  colore  per  effetto  della  fua 
falfodine  prello  fi  afoiutta  , dee  edere  llemperato  con  qualche  poco 
di  mele1.  * 


CAPITOLO  XIV* 


Di  varj  altri  colori  fitthcj. 


Si  fanno  anche  de’ colori  purpurei  tingendo  la  creta ‘col  fugo  diCAP.xiV. 
radice  di  robbia’,  o d’ ilgino  *.  Si  fanno  anche  da’  fiori  diverfi  > 3 4 
altri  colori  : cosi  quando  i tintori  vogliono  imitare  il  giallo  del 
file  attico,  pongono  in  un  vale  viole  gialle  fecche,  e le  fanno 
bollire  con  acqua  al  fuoco  : quando  fono  nel  fùo  punto , le  verfano  in 
una  tela,  e fp temendo  colle  mani,  raccolgono  in  un  mortajo  l'acqua 

colo- 


li  di  quefto  libro,  dimoftri  con  cfattczza  la  di- 
vidono, e diverfui  delle  materie:  onde  non  per 
quefto  deve  alcuno  crederli  , che  in  quefto  ca- 
pitolo , perchè  è diftinto  dall'  antecedente  , fi 
tratti  aftolutamente  di  colori  divedi  da’  deferir- 
ti nell’ antecedente  . Anche  a quefto  capitolo 
decimoquarto  era  prcfiUo  il  titolo  de  purpurei s 
colori  bui  , come  fe  in  quefto  capitolo  non  fi 
crattaflc  d'altri  colori  , che  de’ purpurei^  e pu- 
re ognun  vede,  che  fi  tratta  di  rolli,  di  gialli, 
di  verdi , e di  azzurri  . 

Il  Perraulr  dunque  ha  incefo  il  latino  purpu - 
reut  per  pavonazzo  , colore  come  è noto  com- 
porto di  roffo  , c turchino  : onde  non  potendofi 
contrariare  , che  la  radice  di  Robbia  tinga  rof- 
fo,ha  crcduro  che  l’Ifgino  (àccia  un  color  tur- 
chino , perchè  di  quello  avea  egli  di  bilogno 
per  formare  la  tinta  di  pavonazzo  , di  cui  ha 
creduto  egli  , che  qui  fi  parlaffe  . Gli  è però 
contrario  il  capo  ló.  del  libro  xxxv.  di  PHnio . 
Ivi  dice  F Autore  , che  il  primo  luogo  fra  i 
colori , i quali  era  obbligato  darli  del  proprio  il 


padrone  , non  l’appaltatore  , fc  mai  gli  voleva 
nella  pittura,  ancorché  data  a cottimo,  aveva 
il  purpuriffum . Quefto  non  può  eflere  altro , che 
il  rollo  di  porpora  , mentre  di  quefto  fi  bellct- 
tavano  le  donne  . Ciò  pofto  fra  i purpuriffi , dirò 
fra  i colori  di  porpora  , loda  egli  piti  di  ogni 
altro  il  Puteolano,  perchè  vi  entrava  l’Ifgino  , c 
la  radice  di  Robbia  : quare  Puteolanum  potiui  lauda* 
tur.  ...  quod  byfgino  maxime  infitiatur,  rubiam- 
que  cogitar  firbere  . Non  dovrebbe  dunque  dub- 
biarli, che  Flfgino  tinga  roflo  . In  tanto  non 
trovo  da  alcuno  indicato, come  fi  chiami  oggi, e 
che  cofa  fia  quefto  Ilgino  . Il  Barbaro  dice  , che 
Ifgino  , Vacinio,  e Jacinto  c una  ftclfa  cofa,fe- 
ucndo  in  ciò  tanto  Ermolao , quanto  il  Filan- 
ro.  Il  Baldo  riferifee  diverfe  opinioni , ma  egli 
fteffo  fi  confetta  in  quefto  punto  intricato  . Io 
mi  ricordo  di  aver  cftratto , ed  è quafi  volgare 
il  fegreto,  da  quel  legno,  che  chiamiamo  Verzi- 
no , un  perfettiftimo  color  di  porpora  Ornile  al 
verzino  Carmìnio . Non  pctrtbbc  elTer  forfè  que- 
fto  F Hyfgimm  ? 
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CAKXlv  Colorjtam  , Cf  ex  et  'eretriam  infondente i , & eam  terentes  ; efficiunt  filis 
i tettici  colorem1.  Eedem  rettone  Vacinium*  temperentes , &tlac  mifeenres , pur- 
puram  fociunt  elegentem  . Item  qui  non  pojfunt  cbryfocolle  propter  ceritatem 
uti  , berta  qute  luteum  appelletur  ceruleum  inficiunt  , & utuntur  viridiffimo 

3 colore  ' . Hec  autem  inferiva  appellentur . Item  propter  inopiam  colorii  indici, 
cretam' felinufiam , eut  anuleriam  ,d  vitrumque  quod  Greci  SaAcw  appellane  in- 

4 fidente!  , imitationem  fociunt  indici  colorite. 

Jfoibus  ratiombus  (S"  rebus  ad  difpofitionem  firmitatis  , quibufque  deco- 
rai oporteat  fieri  piBuras  .■  item  quat  babeant  omnes  colora  in  fe  poteftates , 
ut  mibi  foccurrere  potai t,  in  hoc  libro  perfcripfi . ltaque  omnes  edificationum 
perfeBioncs , quam  babere  debeant  oportunitatem , ratiocinationibus  fieptem  volu- 
minibus  font  finite  . In  fequenti  autem  de  dqua , fi  quibus  lodi  non  foerit, 
quemadmodum  invenitur  : 6"  qua  ratione  ducatur  .•  quibufque  rebus , fi  erit  fa- 
lubris  (y  idonea  probetur  , explicabo . 

(l)  crtrtmtc.VV.  (b)  bte  Joc.  (e)  f/mifim  cc.VV.  (d)  Mtvfurcc.W. 

(lì  Si  contraffaceva  anche  la  terra  gialla  , bru-  molto  ufo  i Franccfi  (otto  il  nome  di  MaJJìcot . 
ciando  in  una  pentola  nuova  ben  chiufa  la  ter-  (i)  Vacinio  erba,  che  dà  fiori  di  color  por- 
rà roffa  . Ex  et  fit  oebra , exufìa  rubrica  in  ollis  porirto , fecondo  Diofcoridc  , Mattioli , cd  altri. 
novii  luto  cinumlitis  . Plin.  lib.xxxv.  cap.i<5.  Ed  And  di  colore  così  carico  , che  diede  occafìo- 
oggi  ancora  ficcome  dalla  biacca  poda  alla  for-  ne  a Virgilio  di  dire  Vaccinia  nigra  leguntur. 
nace  fi  genera  il  minio  , così  dal  minio  rimefTo  Non  è abbracciata  la  fentenza  di  coloro  , che 
al  fuoco  fi  forma  un  graziolo  giallo , di  cui  fanno  lo  vogliono  una  fpecie  di  viole:  ma  tutti  con- 

ven- 

FINIS  LIBRI  SEPTIMI. 


Le  due  fottopofte  tavole  , compendiate  al  meglio  che  fi  è potuto  per  corrifpon- 
dere  alla  lolita  grandezza  degli  altri  finali , fono  copiate  dalle  pitture  antiche  fpie* 
gate , e pubblicate  nel  primo  tomo  del  Mufeo  Erculanenfe  . Servono  afsaiflimo  per 

in- 
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colorita  dalle  viole , vi  mefcolano  la  terra  eretria , e macinandola  for-CAPXlv' 
mano  il  colore  del  (ile  attico  ' . In  una  maniera  limile  (temperano  il  i 
Vacinio1,  e vi  melcolano  del  latte,  e ne  fanno  una  bella  porpora.  Pa- j 
rimente  quei , che  non  poflòno  adoprare  crifocolla  come  troppo  cara, 
mefcolano  col  ceruleo  il  fugo  dell’erba  chiamata  guado , e ne  formano 
un  viviffimo  verde ! . Quelli  colori  tutti  fi  chiamano  littizj.Per  la  fcar-  3 
fezza  parimente  dell’  indaco , melcolano  la  creta  felinufia , o l’ annula- 
ria  col  vetro,  che  i Greci  chiamano  yalon,e  così  imitano  l'indaco 4.  4 
Ho  fpiegate  in  quello  libro  le  regole  c le  colè  necelfarie  si  per 
la  fermezza , come  per  fare  le  pitture  con  proprietà  : come  ancora  le 
qualità  particolari  di  ciafcun  colore  , il  tutto  per  quanto  ho  potuto 
ricordarmi . E così  in  lètte  libri  fono  (late  con  metodo  trattate  tutte 
le  perfezioni , che  fi  richieggono  negli  edificj , e i comodi , che  vi  deb- 
bono edere . Nel  lèguente  pertanto  tratterò  dell’  Acqua  , cioè  fe  mai 
non  ve  ne  folle  in  qualche  luogo  , del  modo  come  fi  trovi  : come  fi 
conduca  : e come  fi  conolca , fe  è falubre  e a propofito . 

vengono  eflcrvenc  due  fpecie  , una  Italica  , e (3)  Abbiamo  veduto  fopra  not.a.facc.apo.  ef- 
P altra  Gallica  , e quella  effcrc  detta  anche  già-  fere  la  Crifocolla  un  colore  verde  : ed  è trop- 
cinto  . Halli  ciò  cniaro  da  Plinio.  Item  Vacci • po  noto  , che  i Pittori  fanno  dei  bei  verdi 
ni  a Italia  Mancupiit  fata  Galli * vere  etisia  mefcolando  il  giallo  , quale  appunto  è 1’  erba 
pur  pura  tingendo  caufa  ad  fervitiorum  vefltt  lib.  luteo  , o fia  guado  , col-  turchino . 
xvi.  cap.31.,  quando  che  al  cap.^7.  lib.xxi.di-  (4)  Quello  sì  fatto  turchino  è a un  di  pref. 
ce  Hyacintbut  in  Gallia  maxime  provetti t . Hoc  fo  quello  fteflo,  che  ufafi  comunemente  oggi  a 
ibi  fuco  Hyjginum  tingunt , frefeo  , e chiamali  Smaltino  . 

FINE  DEL  LIBRO  SETTIMO. 


intendere  bene  , quanto  Vitruvio  ha  fcritto  nel  cap.  di  quello  libro  : e nella  Tav. 
XXXIX.  feenata  per  errore  XL.  fpecialmente  fi  ravviano  gli  Arpaginetuli , e i Can- 
delabri , e le  Foglie , e i Viticci , che  fi  trovano  ivi  nominati . 
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P R AE  F A T I Oa 

E SEPTEM  fapientibus  Tbalet  Milefius  omnium  rerum  prin- 
cipi um  aquam  ejl  profejfus  :%}Jeraclitus  ignem  : Magorum 
Sacerdote!  1 aquam  (x  ignem  : Euripidei1  auditor  *Anaxago- 
yx  , quem  pbilofopbum  jitbenienfes  fcenicum  appellave- 
runt  , aera  Ó*  ter r am  , eamque  ex  ccclefiium  imbrium 
conceptionibus  infeminatam  , fcetus  genti  um  (X  omnium 
animalium  in  mundo  procreavijfe  , (X  qux  ex  ea  ejfent 
prognata  cum  diffolvercntur  , temporum  necejfitate  coatta  , in  eadem  rediree 
quxquebde  aere  nafcerentur , item  in  coeli  regiones  referti , ncque  interitionee 
recipcre  fed  diffolutione  mutata  , in  eandem  recidere  , in  qua  ante  fucranty 
proprietatem  . 

Pytbagoras  vero  , Empedocles  , Epicbarmus  , pbyfici  (X  pbilofo- 

pbi  bxc  principia  quatuor  ejfe  propofuerunt  , aerem  , ignem  , aquam  , ffr- 
, eorumque  inter  feé  cobxrentiam  naturali  figuratone  ex  generum  dif cri- 
mini bus  effe  ere  quali t atei  . jimmadvertimuc  vero  non  folum  nafeentia  ex  bis 
effe  procreata  , fed  e ti  am  res  omnes  non  ali  fine  eorum  potefiate , ncque  cre- 
feere  , nec  tueri  ; namque  cor  por  a fine  fpiritu'redundanei  non  poffunt  ha - 
bere  vitam  , nifi  aer  influens  cum  incremento  fecerit  auttus  (X  remifiiones 
conti nenter  • calorie  vero  fi  non  fuerit  in  corpore  jufia  comparato  , non  erit 
fpiritus  animali  s , ncque  eretti  o firma  , cibique  vi  res  non  poter  unt  b aber  e 
concottionis  temperaturam  ; item  fi  non  terreftri  cibo  membra  corporis  alan- 
tur  , deficientur  , (X  ira  a terreni  principii  mifiione  erunt  deferta  ; anima- 
ta vero  fi  fuerint  fine  bumoris  potefiate  , exangui  nata  exutta  a principio- 

rum  liquore  interarefeent 9 , 

Jgirur  Divina  mene  , qux  proprie  neccffaria  effent  gentibus , non  confii - 

tuie 

(•)  H frodili  C.V.J.  (b)  d*  ite  ce.W.(c)  & ce.VV,(<J)ri  ce.  puf.  («)  rtdumdtMi»  Jor.Bttb.(f)  micjrt  cc.VV. 

(i)  Ognun  comprende  , che  Saterdottt  Mago-  (»)  Euripide  benché  filofofo  , quando  vide 
run  »è  detto  per  Sacerdote!  Magi  Apulejo.  A poi.  perfcguicato  il  fuo  nueflro  Anaflagnra  , abban- 
I.  diffe  Ptrfarum  lingua  Magui  tfl  , qui  nojìra  donò  la  fcuola  , e fi  diede  alla  poefia  ; egli 
Saccrdoi . compoic  fino  a novancaduc  tragedie  , ma  noi 

ora 
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REFAZIONE* 

alete  Milefio  , uno  de’  lètte  favj  , infegnò  l’acqua 
edere  il  principio  di  tutte  le  cole  : Eraclito  il  fuo- 
co : i Sacerdoti  Magi1  l’acqua  e '1  fuoco  : Euripi-  « 
deIdifcepoIo  di  Anadagora  , dagli  Ateniefì  chiama-  » . 
to  il  hlofofb  frenico  , 1'  aria  , e la  terra  , e che 
quella  impregnata  dal  femc  delle  celefli  piogge  avef- 
fe  generata  la  razza  degli  uomini  , e di  tutti  gli 
animali  del  mondo  , e che  quelle  cole  generate , 
didolvendofi  poi  per  forza  del  tempo , ritornadero  ne’medefimi  princi- 
pi : cosi  quelle  , che  nafcevano  dall’  aria  ritornadero  parimente  nell’ 
aria  , nè  fodero  capaci  di  confùmazione  , ma  fblo  trasformate  dal  di- 
fcioglimento  ritornadero  ad  edere  della  medefima  proprietà , della  qua- 
le erano  fiate  prima . 

Pitagora  finalmente,  Empedocle,  Epicarmo,  ed  altri  fifici , e filo- 
fofi  propofero  quattro  principi,  aria,  fuoco,  acqua,  e terra,  c che  la 
loro  mefcolanza  fecondo  la  differenza  delle  fpecie  , formade  con  una 
naturale  configurazione  le  diverfe  qualità  . E’  da  rifletterli  però , che 
non  folo  fi  generano  e nafcono  da  quelli  principi  le  cofe  , ma  che 
anche  non  fi  nutrifcono,  nè  crefcono,  nè  fi  mantengono  fenza  il  loro 
ajuto  ; cosi  non  pofl'ono  i corpi  fenza  un’  abbondanza  d’  aria  vivere , 
cioè  fenza  che  1’  aria  infinuandofi  con  abbondanza  produca  continua- 
mente l' ifpirazione,  e la  refpirazione  : come  anche  fc  in  un  corpo  non 
vi  è una  giuda  proporzione  di  calore,  non  vi  farà  Io  fpirito  animale, 
nè  una  forte  compiedione  , e la  durezza  del  cibo  non  potrà  avere  il 
grado  giufto  di  cottura; e fc  le  membra  del  corpo  non  fi  nutrifcono  di 
cibi  della  terra , mancano , perchè  farebbero  prive  della  mefcolanza  di 
quello  elemento  ; gli  animali  finalmente  dellituti  dalla  potenza  umida, 
li  feccherebbero  elangui  e privi  dell’elemento  dell’acqua'.  3 

La  Divina  previdenza  dunque  non  ha  fatte  nè  difficili , nè  care 

quelle 


ora  non  ne  abbiamo,  che  una  ventina. 

(3)  Lo  AcflTo  , benché  con  qualche  variarlo, 
ne  ha  già  egli  infegnato  nel  cap.  si.  del  lib. 
il.,  ed  è andato  mano  mano  confermando  con 
fpeflc  filofofiche  oflcrvazioni  in  tutto  il  detto 


lib.  it.  , ove  fi  tratta  de*  materiali  , che  occor- 
rono nella  fabbrica  , c fpccialmente  nel  cap. 
p.,ovc  tratta  degli  alberi,  cofe  tutte  che  fanno 
molto  a propofito  per  intendere  meglio  quanto 
fi  dice  in  quella  prefazione. 
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tuit  diffidila  & cara  : mi  fune  margarita  , aurum , avgentum  , cateraque, 
qua  tue  corpus  , ncc  natura  dcfiderat  .*  Jtd  fine  quibus  mortatium  vita  non 
poteft  effe  tuta  , effudit  ad  manum  parata  per  omnem  mundum  . Itaque  ex 
bis  fi  quid  forte  defit  in  carpare  fpiritus  , ad  reflit uendum  aer‘  affignatus  id 
prajiae  : apperatus  autem  ad  auxilia  calorie  , folis  impetus  (J  ignis  inven- 
rus  , tutiorem  efficit  vitam  item  terrenus  frulius  efearum  praftans  copias , fu- 
, pervacuis 1 defiderationibus , alit  & nutrir  ammalia  pafeendo  continenter  .•  aqua 
vero  non  folum  potus  , fed  infinita  sh  ufui  pr te  bendo  neceffitates , grata  s , quod 
eft  gratuita  , prafiat  ut  ili  talee  . Ex  eo  edam  qui  facerdoda  gerunt  mori  bus 
Aìgypdorum  , oflendunt  omnes  ree  e liquoris  poteftate  confiflere  : itaque  cum 
bydriam  regunt  , qua  ad  lemplum  ademque  * enfia  religione  refertur  , lune  in 
terra  procumbentes  manibus  ad  cttlum  fublatis  , inventionibus  gratias  agunt 
i divina  ‘ benignitads 1 . 

eSju^*i!i&*!!i**jsM.*M*it*-***i**l.******«.ii*.**.*.*.*****-*s** 

CAPUT  I* 

De  Aquae  inventionibus. 

CAP.  I.  f ergo  & a pbyficis  & a pbilofopbis  & ab  facerdodbus  judicetur 

m ex  poteftate  aqua  omnes  ree  confiate  , pittavi  quoniam  in  priori- 

^ bus  feptem  voluminibus  radones  adificiorum  fune  expofita  , in  hoc 
oportere  de  inventionibus  4 qua , quafque  babeat  in  locorum  proprietatibus  vir- 
tutes , quibufque  rationibus  dar  alar  , & quemadmodum  item  ea  probetur , feri- 
bile . Eft  enim  maxime  neceffaria  ò‘  ad  vitam  , (SC  ad  dcleRationes  , & ad 
ufum  quotidianum  . 

Ea  autem  facilior  erit  , fi  fontes  crune  aperti  (st  fluentcs  . Sin  autem 
ì non  profiuent , quarenda  fub  terra  funt  capita  ' , & colligenda  . j Qua  fic  crune 
experiunda , uri  procumbatur  in  dentei  , antequam  fol  exortus  feerie  , in  lo- 
cis  quibus  erit  quarendum  , & in  terra  mento  collocato  (sr'fulBo  profpician- 
tur  ea  regiones . Sic  enim  non  errabit  cxcelfius , quam  oporteat  vifus , cum  erit 
immoterà  mentum  • fed  ad  libratam  altitudmem  in  regionibus  certa  finitione 
defignabit . Tene , in  quibus  locis  videbuntur  bumores  fe  contri f punte s , (st  in 
4 aera  furgentes , ibi  fodiatur  ■ non  enim  in  ficco  loco  hoc  fignum  poteft  feria. 

Item 


(»)  defittimi  Barb.  (b)  (e)  iufta  B»»b.  (J)  benignimi  cc.VV.  (e)  folto  cc.V V. 

(l)  Quello  parto  così  intendendoli,  come  ho  erti  , che  poteva  confumare  gli  Dei  dell*  altre 
io  tradotto , panni , che  non  abbia  fuperflue  le  nazioni , i quali  erano  di  legno  , di  pietra , o di 
due  parole  fupervacuis  tìefidcrationibus  , nè  che  metallo  , ed  all*  incontro  non  ne  poteva  cflcre 
vi  Ila  bifogno  di  cambiarle  in  evacuati  defitte - confumato . Un  maliziofo  Sacerdote  Egizio  del 
tationibut , come  ha  fatto  il  Pcrrault . Dio  Canopo,  preparò  un  vafe  tutto  bucherato, 

(»)  I Caldei  , al  riferir  di  Suida  clcflero,  e turatine  i buchi  con  della  cera,  lo  dipinfe  in 
per  loro  Dio  il  fuoco  come  quello,  dicevano  modo  , che  non  ne  comparine  l’ artifizio  . Ve- 
nuti 
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quelle  colè  , che  fono  accedane  agli  uomini  : come  al  contrario  lo 
fono  le  gemme , l' oro , 1’  argento , e limili  , che  non  fanno  mancanza 
nè  al  corpo , nè  alla  natura  : ma  quelle  colè , fenza  le  quali  non  può 
edere  ficura  la  vita  de’  mortali , le  ha  per  tutto  il  mondo  abbondante- 
mente diffufe  . Quindi  è , che  fe  un  corpo  mancadè  di  fpirito , glielo 
fomminidra  l'aria  dedinata  a fupplirlo  : la  forza  del  fole  , e la  in- 
venzione del  fuoco  preparati  per  foccorft  al  calore  rendono  più  ficu- 
ra la  vita  : il  frutto  parimente  della  terra , che  fomminidra  i cibi  an- 
che ne’  fuperdui 1 defìder] , alimenta , c nutrifce  gli  animali , col  quoti-  i 
diano  pafcolo:  l’acqua  finalmente  perchè  gratuita  dà  grati  giovamenti 
non  foto  per  lo  bere , ma  per  infiniti  ufi  . Quindi  anche  i Sacerdoti 
di  rito  Egizio  infegnano , che  tutte  le  colè  fono  compode  d’acqua  : e 
quando  cuoprono  quel  vaio , che  fi  riporta  al  tempio  con  cada  fcrupo- 
lofità , prodrati  a terra,  e alzate  le  mani  al  cielo  rendono  grazie  alla 
divina  bontà  per  quedo  ritrovato.1.  1 

CAPITOLO  la 

Del  modo  di  ritrovar  l' Acqua . 

ssendo  dunque  fentenza  e de’ filici,  e de’ filofòfi  , e de’ facer-  CAP.I. 
doti  , che  tutte  le  co  fe  fi  compongono  dall’  acqua  , ho  di- 
mato  , poiché  negli  antecedenti  fitte  libri  fi  fono  date  le 
regole  per  gli  edificj , edere  necedario  in  quedo  defcrivere  il 
modo  di  ritrovare  T Acqua  , le  fue  divcrfe  propietà  fecondo  le  diver- 
fe  qualità  de’  luoghi , e come  fi  conduca , e come  fe  ne  faccia  il  fag- 
gio . Ella  è certamente  necedaria  e per  la  vita,  e per  gli  piaceri,  c 
per  ogni  ufo  quotidiano . 

Tutto  è fàcile  , qualora  i fonti  fcorrono  allo  fcopcrto  . Ma  in 
cafo  contrario  fi  debbono  rintracciare  lotto  terra,  e raccorre  le  fòrgi- 
ve!.  Per  ritrovar  quede  , fi  ponga  uno  boccone  prima  di  nafcere  il  ? 
fole  in  quei  luoghi  , ove  fi  va  cercando  , e appoggiato  in  terra  il 
mento  , traguardi  quei  contorni  . Così  la  vida  non  fi  divagherà  più 
alto  del  bifognèvole , quando  da  ferma  la  barba , ma  ad  eguale  altez- 
za , e con  determinazione  difegnerà  i luoghi.  Ove  dunque  fi  vedranno 
vapori  avvoltolati  alzarli  in  aria,  ivi  fi  cavi;  perchè  quedi  fegni  non 
podono  ritrovarti  in  luoghi  afciutti*.  a 

Deve 

ni,  perchè  egli  traduce  così:  f idria , cft'  ejjì  con- 
fideremo, come  un  tempio, in  cui  rifiede  il  loro  Dio . 

(3)  Ancor  noi  diciamo  come  i Latini  , ca- 
po d’  acqua  , per  lignificare  forgiv* . 

(4)  Lo  ftclto  infogna  Plinio  al  cap.  V 7.  lib. 
xxxi. , e Palladio  hb.  tx.  cap.  8.  Ambedue  ane- 
lli Autori  copiofamcntc  trattano  di  quella  rid- 
ia materia  , e farebbero  da  vederli . 


nuti  i Caldei  a far  pruova  del  loro  Dio , acco- 
darono il  fuoco  a quedo  vafe  : ma  liquefatta 
la  cera , 1*  acqua , che  ne  feorfe  ben  predo , lo 
fmorzò  , onde  non  folo  ne  rimafero  gli  Egizj 
conformati  nella  loro  idolatria  , ma  ne  fparlero 
anche  a' popoli  vicini  il  culto.  Rufino  lib.  xi. 
cap.3^.  II.  Ec.  Bifogna  credere,  che  il  teflo,di 
etti  fi  fervi  il  Perrault , qui  differifea  da’  comu- 
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= Item  animadvertendum  eft  quarentibus  aquam  , quo  genere  fine  he  a ; 
certa  enim  fune  , in  quibus  nafeitur . In  creta  tenuis  ^ (y  exilis  (y  non  alea 
eft  copia  : ea  erit  non  optimo  fapore  . Item  fabuhne  foluto  tenuis  : fed  fi 
inferioribus  locis  invenietur  , ea  erit  Itmofa  (y  infuavis  . In  terra  aueem 
nigra  fudores  (y  ftilla  exiles  inveniuntur  , qua  ex  bibemis  tempeftatibus  col- 
letta in  fpiffis  (y  folidis  locis  fubfidunt  : ea  babent  optimum  faporem . 
Glarea  vero  mediocres  & non  certa  vena  reperiuntur  : ea  quoque  egregia 
funt  fuavitate  , Lem  fabulone  mafculo  , arenaque  & carbuncuh  certiores , 
(y  fi abili  ore s funt  copia:  eaque  funt  bono  fapore  , Rubro  faxo  (y  copio  fa: 
(y  bona  , fi  non  per  intervenga  dilabantur  (y  liquefeant . Sub  radicibus  au- 
tem  montium  & in  faxis  filicibus  , uberiores  & affluentiores  : eaque  frigi - 
diores  funt  (y  faluhriores  . Campejìribus  autem  fontibus  falfa  , graves , te- 
pida , non  fuaves  , nifi  qua  ex  montibus  fub  terra  fubmanantes  erumpunt 
in  ‘ medios  campo s , (y  ubi  fune  arborum  umbri s conteSla  , prafiant  monta - 
norum  fontium  fuavitarem . 

Signa  autem , quibus  terrarum  generibus  fuberunt  aqua  , praterquod  fu- 
praferiptum  efi  , bac  crune  , Si  invenientur  nafeentia  tenuis  juncus  , fa- 
lix  erratica  , alnus  , vitex  , arundo  , bedera  , aliaque  qua  ejufmodi  funt  , 
qua  non  pojfunt  nafei , nec  ali  per  fe  fine  bumore  . Solent  aueem  eadem  in 
lacunis  nata  effe  , qua  fidentes  prater  reliquum  ag  rum  excipiunt  aquam  ex 
imbri  bus  , (y  agris  per  biemem  , diutiufque  propter  capacita  tem  conferà 
vane  humorem  : quibus  non  e fi  credendum  , fed  quibus  regioni  bus  (y  tetri s , 
non  lacunis  , ea  figna  nafeuntur  non  fata  , fed  naturaliter  per  fe  creata , 
ibi  eft  quarenda  . 

In b quibus  locis  ea  non  fignificabuntur  inventiones  , fic  erunt  experi unda . 

1 F odi  a tur  quoquo  verfus  locusclatus  pedes  tres , altus  ne  minus  pedes  quinque  1 , 
in  coque  colloccfur  circiter  folis  occafum  , fcapbium  areum , plumbeum , <7U/ 
peluis , ex  £/x  er/7  paratum  : idque  intrinfecus  oleo  ungatvr , ponatuvque  in- 
verfum  , Ò*  fumma  foffura  operi  a tur  arundinibus  aut  fronde  , fupra  terra  ob - 
tua  tur  : tum  poftero  die  aperiatur  y(y  fi  in  vaf e* ftilla  f udore fque  erunt , is  locus 
babebit  aquam  . Item  fi  vas  ex  creta  faBum  non  coBum  in  ea  foffone , eadem 
ratione  opertum  , pofitum  fuerit , fi  is  locus  aquam  babuerit , cum  apertum  fue- 
rit , vas  bumidum  erit  , Ó*  rfwm  diffolvetur  ab  bumore  . Vellufque  lana  fi 
colhcatum  erit  in  ea  foffura , in  fequenti  autem  die  de  eo  aqua  expreffa  erity 
fignificabit  eum  locum  babere  copi  am.  Non  minus  fi  lucerna  concinnata  , olei- 
que  piena , (y  accenfa , in  eo  loco  operta  fuerit  collocata , (y  poftero  die  non 
erit  exuBa  ^fed  babuerit  reli  quia  s olei  ellycbnii , ipfaque  bumida  invenietur , 

indi - 

(*)  mrJi,  ttmpe , (b)  lutimi  fi  k*  fignìfeahtaHir  ct.W.  (c)  Uius  me  miniti  fmimfiu  Joc.  & si.  (d)  fiill*  «far 
rifyu,  c.V.*. 

(l)  Ho  fcguita  la  correzione  del  Filandro  leggendo  locus  Jstus  pula  tra  , altus  ne  minus 

pc. 
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Deve  anche  porre  mente  chi  cerca  acqua,  alla  natura  de’ luoghi;  — : — — 
perchè  fi  fanno  quei,  dove  nafee . Nella  creta,  la  vena  c piccola,  fot- tAP 
tile  non  profonda  : e di  non  ottimo  fapore.  Nel  fabbione  fciolto , picco- 
la : ma  le  fi  ritrovaflé  in  luoghi  baffi,  farà  fangofa  e di  cattivo  fapore. 

Nella  terra  nera  non  fi  trovano , che  piccoli  fudori  e gocciole , le  qua- 
li fi  raccolgono  in  tempo  d’inverno , e fi  arredano  ne’  luoghi  lòdi  e du- 
ri : e quelle  fono  d’ottimo  làpore.  Nella  ghiara  fi  trovano  vene  picco- 
le e incerte  : ma  fono  ancora  di  ottimo  gufto  . Nel  fabbione  malchio, 
nell’  arena , e nella  incarbonchiata  fono  vene  più  certe  e llabili  : e di 
buono  fapore.  Nel  fallò  rolfo  abbondanti  : e buone , qualora  non  fi  dif- 
fidano per  gli  pori  , e non  fi  confumino  . Sotto  le  radici  de’  monti  e 
nelle  felci  fono  più  copiofo , e più  abbondanti  : e fono  anche  più  fred- 
de, e più  falubri  . Ne’  fonti  poi  piani  fono  falate  , pefanti  , tepide, 
e difgullofo  , eccetto  che  quelle,  che  trafilando  da’  monti  lotto  terra 
fgorgano  in  mezzo  alle  campagne  , le  quali  dove  foecialmente  s incon- 
trano coperte  dalle  ombre  degli  alberi  , danno  la  Iteffo  piacere  de’ 
fonti  di  montagna . 

I légni  in  oltre,  per  conofoere  le  terre,  lòtto  le  quali  farà  l'acqua, 
oltre  ai  già  detti  fono . Se  vi  fi  troveranno  nati  giunchi  , fatici  erra- 
tici , alni , vitici , canne , edere , ed  altre  piante  fintili  , le  quali  non 
poffono  nè  nafeere  , nè  nutrirli  da  per  fe  lenza  umore  . Sogliono  per 
altro  quelle  ftelfe  piante  nafeere  pur  anche  nelle  lagune , le  quali  come 
più  baffi:  ricevono  più  delle  altre  campagne  l’acqua  c dalle  piogge, 
e dagli  fcoli  l’inverno, e confervano  per  la  concavità  più  lungo  tem- 
po l' umido  : ma  a quelle  non  fi  dee  credere  , e folamente  in  quei 
luoghi , e terre , non  già  lagune , ove  quelli  fogni  nafeono  fenza  elfo- 
re  feminati , ma  da  per  fe,  ivi  fi  ha  da  ricercare. 

In  quei  luoghi  poi  , ove  non  li  troveranno  tali  fogni  , li  faran- 

no quelle  fperienze  . Si  cavi  un  luogo  per  tutti  i lati  largo  tre  pie- 
di , alto  non  meno  di  cinque  ' , e vi  fi  fitui  verfo  il  tramontar  del  i 
fole  una  fcodella  di  rame  , o di  piombo  , o un  bacino , qualunque 
farà  più  alla  mano  : e unto  d’olio  al  di  dentro  vi  fi  ponga  folfo- 
pra  , e fi  copra  la  fommità  del  follo  di  canne  o di  frondi  , e vi  fi 

getti  fopra  la  terra  : il  giorno  foguente  li  fcuopra  , e fe  nel  vale  fi 

troveranno  gocciole  o fudori  , averà  quello  luogo  dell’  acqua  . Come 
ancora  fe  in  quello  follò,  della  ftelfa  maniera  coperto,  fi  porrà  un 
vafe  di  creta  non  cotto  , fe  nel  luogo  yi  farà  acqua  , feoprendofi  li 
troverà  il  vaiò  bagnato  , o fin  anche  llemperato  dall’  umido  . Di  più 
fe  in  detto  follo  fi  fitui  un  vello  di  lana  , e nel  dì  foguente  fe  ne 
fpremelfo  acqua  , farà  fogno  elforvene  la  vena  . Niente  meno  che  fo 
in  quel  luogo  fi  fitui  una  lucerna  accomodata  piena  d’  olio  e acce- 
fa  , e ricoperta  , e non  fi  troverà  il  dì  foguente  lpenta  , ma  vi  farà 
retto  d’olio  , e di  lucignolo  , e li  troverà  umida  , farà  fogno  d’ elfo- 

re 

pedft  quìnque  , non  ottante  che  comunemente  che  cosi  cottanremente  , e quafi  con  le  ttc(Tc 
altrove  leggali  locttt  latta  ne  mima  pedes  qui»-  parole  infegnano  e Plinio  nel  cit.  cap.  vj.  lib. 
que  : mentre  faviamcntc  etto  Filandro  avverti,  xxxi.  ,e  Palladio  nel  de.  cap. 8.  lib. ix. 
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gCAP  y -indicati f eum  locum  babere  aquam , ideo  quod  omnis  tepor  od  fe  duci  e bumores . 
Jtem  in  eo  loco  ignis  fi  fafto  fuerit  , Ò*  percalefaSla  terrò  Ò'  adufia  , va- 
porem  nebulofum  ex  fe  fufiitavevit , is  locus  babebie  aquam . 

Cm»  bac  ita  erunt  patentata  , Ò*  fupraf cripta  fune  figna  inven- 

ta , deprimendo  ejl  puteus  in  eo  loco  , Ó*  fi  caput  erit  aqua  inventum , 
piar  et  fune  circa  fodiendi  , Ò*  />fr  fpecus  in  unum  locum  omnes  conducendi . 
/far  autem  maxime  in  montibus  & regionibus  feptentrionalibus  fune  quarenday 
eo  quod  in  bis  Ò*  fuaviora , Ó*  falubriora , Ó*  copiofiora  inveniuntur  : averfi 
enim  fune  folis  curfui  , ér  in  bis  locis  primum  crebra  funt  arboree  (S“  filvo - 
5 ipfique  montes  fuas  babent  umbra s obfiantes , 1 tW/7  folis  non  diretti 
perveniant  ad  terram  , nff  pojfmt  bumores1  exfugere  . Intervalla  quoque  mon- 
tium  maxime  recipiunt  imbres  , Ó*  propter  filvarum  crebritatem  , nixvr  ibi 
ab  umbris  arborum  Ó*  monttum  diutius  confervantur , deinde  liquata  per  ter- 
ra venas  percolantur , Ó*  perveniunt  ad  infimas  montium  radicete  ex  qui- 
i bus  profiuentes  fontium  erumpunf  fluBus  1 . 

Campeftribus  autem  locis  contrario  non  poJfuntc  baberi  copia  , etfi  fint 
non  poffunt  habere  falubritatem , folis  vebemens  impeto , propter  nullam 
obfiantiam  umbrarum  eripie  exbauriendo  fervens  ex  planitie  camporum  bumorem : 
& fi  qua  ibi  fune  aqua  apparentes  ^ ex  bis , quod  ejì  leviffimum  tenuiffimumquey 
& fubeiti  falubrieate  aer  avocane  diffipat  in  impetum  cotti , quaque  graviffma 
duraque  (J  infuaves  fune  partes , ea  in  fontibus  campejlribus  retinquuntur . 

CAPUT  IL 
De  Aqua  Imbrium. 

CAP.  II.  TT" TAQVJE  qua  ex  imbribo  aqua  coltigitur , falubriores  babet  virtutes  , eo 
quod  eligitur  ex  omnibus  fontibus  leviffimis  fubtitibufque  tenuitatibus  .* 
M deinde  per  aeris  exercitationem  percolata  eempejìatibus  liquefi endo  per- 
venir ad  terram  . Eeiamque  non  crebri  ter  in  campis  confi uunt  imbres  , fid 
in  montibus  aut  ad  ipfos  montes  , ideo  quod  bumores  ex  terra  maturino  folis 
ortu  moti  , cum  funt  egreffi  , in  quamcunque  partem  cali  funt  proclina- 
tiftrudunt  aera  , deinde  cum  fune  moti  propter  vacui  totem  loci  , pofi 
fe  recipiunt  aeris  ruentes  undas  . Aer  autem* cum  ruit  trudens  quocun- 
que  bumorem  pravium  , fpirtto  Ò*  impeto  (¥  undas  crefientes  facit 
ventorum  . A ventis  autem  , quocunque  feruntur  , bumores  conglobati  ex 
fontibus  & fiumi  ni  bus  & paludibo  & pelago  , cum  tepore  \ folis  contin - 

guntur7 

{•)  & rtJii  et.  VV.  (W)  ttmrm  cc.W.  (e)  ntist , <mm  .»  fmmt , *»  tc.  W.  (d)  c.V.«. 

(»)  fui  cc.W.  (f)  falit  saUigunt  ,<r  ttSsuritmt  % Cr  ira  roilumt  ct.W. 

(i)  Si  vede,  che  V i travio , qualunque  fia  il  fentimento  d* giorni  moderni  , credette  , che  le 

fon- 
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re  quel  luogo  acquofo  , perchè  il  calore  attrae  a fe  tutto  1’  umido  . c u,  y 
Finalmente  le  facendoli  in  quello  luogo  del  fuoco , c la  terra  ribalda- 
ta, e bruciata  follevade  vapori  nuvololi,  avrà  quello  luogo  acqua. 

Fatti  quelli  tentativi  , e trovativi  i defcritti  fegni , allora  vi  fi 
profonderà  un  pozzo  , e fe  fi  troverà  il  capo  dell’  acqua  , le  ne  cave- 
ranno molti  attorno , tirandone  per  mezzo  di  fpelonche  la  comunica- 
zione tutta  a uno  II  dìo  luogo . Quelli  capi  fi  hanno  a cercare  foprat- 
tutto  ne’ monti,  e ne’luoghi  fettentrionali , imperciocché  ivi  fi  trovano 
di  più  buon  gullo , più  falubri , e più  abbondanti  : perchè  fono  riparati 
dal  corto  del  fole  , ed  ivi  foprattutto  tòno  frequenti  gli  albori  , e le 
felvc,  e i monti  flelfi  fanno  colla  loro  ombra  si , che  i raggi  del  fole 
vi  giungano  obliqui  , nè  abbiano  forza  di  feccare  l' umido  . Anche 
i valloni  Copra  i monti  raccolgono  Ipecialmente  le  piogge , e per  la 
denfità  delle  felve  , si  per  l’ombra  degli  alberi,  come  delle  rupi  vi  fi 
conlèrvano  lungo  tempo  le  nevi  , onde  fciolte  trapelano  per  gli  pori 
della  terra  , e giungono  alle  più  bade  radici  de’  monti  , ove  fgorgan- 
do  aprono  le  forgive  de’  fonti 1 . 

Nelle  pianure  all’incontro  non  vi  polfono  edere  si  fatte  vene,  ed 
cdendovene , non  polfono  edere  falubri  , perchè  la  gran  podanza  del 
fole  fenza  riparo  alcuno  d’ombre  , attrae  col  fuo  fervore  e ne  toglie 
ogni  umido  : e fe  mai  vi  fono  acque  fcoperte  , l’ aria  ne  toglie  , e fa 
efalare  la  parte  più  leggiera  , piu  fonile  , c più  falutare  , onde  ne’ 
fonti  piani  non  rimangono  , che  le  parti  più  pefanti  , dure  , c di 
cattivo  fapore . 

CAPITOLO  IL 


Dell' Acqua  Piovana. 

L’acqua  perciò,  che  fi  raccoglie  dalle  piogge,  ha  qualità  piùCAP.  II. 
falubri , edendo  una  collezione  delle  più  leggieri , e più  Cot- 
tili particelle  di  tutti  i fonti,  le  quali  per  lo  moto  dell’aria 
fcolano , e fciolte  dalle  tempelle  cadono  Copra  la  terra . Anzi 
la  ragione  , per  cui  non  cadono  così  fpedb  le  piogge  fu  le  pianure,  quan- 
to fu  i monti,  o vicino  a’ monti  fi  è , perchè  i vapori  follevati  dalla 
terra  allo  fpuntar  del  fole,  in  qualunque  parte  del  cielo  fi  drizzino, 
{cingono  l’aria,  e medi  una  volta  in  moto,  per  Io  vacuo  , che  fi  la- 
foiano  dietro,  ricevono  impeto  dall’aria,  che  loro  corre  appreflò.  Quell’ 
aria , mentre  fcorre  fpingcndo  ovunque  gli  umori  , che  gli  vanno  in- 
nanzi , forma  le  aure , e i foffj , e le  accelerate  onde  de’  venti  . I ven- 
ti poi,  dovunque  fi  vadano,  ellraggono  da' fonti , da’ fiumi  , dalle  pa- 
ludi , e dal  mare , quando  fono  tali  luoghi  ribaldati  dal  fole  , i vapo- 
ri 

fontane  non  riceveflero  altronde  acqua , che  dal-  ve  , che  fi  leggono  qui  , e ne’  citati  luoghi  di 
le  nevi  , o dalle  piogge.  Ma  ancorché  fi  creda  Plinio  , e di  Palladio,  avranno  felicemente  lo 
diverfamente  , Tempre  quelle  operazioni , c pruo-  fteflo  effetto . 

Q.q  * 
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"CAP  ii=&un*ur  i exbauriuntur  , & ita  tolluntur  in  altitudinem  nubes  : e et  deinde 
cum  aeri*  unda  nitcntes  , cum  perveniunt  ad  montes  , ab  eorum  offenfa , Ó* 
procellis  propter  plerùtatem  (ST  gravi tatem  , liquefcendo*  difperguntur  , Ó*  /Va 
diffunduntur  in  torva*. 

Vaporerà  autem , Ó*  nebulas , Ó*  bumores  ex  terra  nafei , bete  videtur  ef- 
jicere  ratio  , ea  babet  in  fe  Ó*  calore r fervido s , Ó*  fpiritus  immane s , 

refrigerationefque , Ó*  aquarum  magnam  multitudinem  . E*  fa  refrigera - 

f«r  nofla  , ventorum  flatus  oriuntur  per  tenebra s ^ & ab  bumidis  locis  egre- 
diuntur  in  altitudinem  nubes , fol  oriens  impera  tangit  orbem  tetra  , fan  aer 
aè  fole  percalefaSlus  cum  roribus  ex  terra  follie  bumores  . L/Vef  Ò*  ex  èa/- 
i ne/x  exemplum  capere  y nulla  enim  camera  , gn*  fune  caldariorum1  yfupra  fe 
pojfunt  babere  fontes  , fed  ccelum  quod  efl  ibi , ex  prafumiis  ab  igni s vapo- 
re percalefaBum  , corripie  ex  pavimenti s aquam  , Ó*  aufert  fecum  in  came- 
rarum  curvatura s Ó*  fan  fuflinet  y #</ea  femper  vapor  calidus  in  altitu- 
dinem fe  erudir  , Ó*  primo  non b remittttur  propter  brevitatem  , anfem 

plus  bumoris  babet  congeflum , «a»  potejì  cfuflineri  propter  graviratem  , yèti 
flillaf  fupra  lavantium  capita. 

A Ita  quoque  eadem  rottone  cceleflis  aer  cum  ab  fole  percipif  calorem , « 
omnibus  locis  bauriendo  follie  bumores , congregat  ad  nubes  y /Va  en/m  fer- 
ra fervore  e a Eia  ejicit  bumores  , ir/-  corpus  hominis  ex  calore  emittie  fudores . 
Jndices  autem  fune  ejus  rei  venti  , ex  quibus  qui  a frigidiffimis  partibus  ve- 
niunf  procreati , feptentrio  & aquilo , extenuatos  ficcitatibus  in  aere  flatus  J pi- 
rone : aufler  vero  Ó*  reliqui  , y«/'  a foli s curfu  imperum  faciunt  , fune  bu- 
mtdiffimi  , Ó*  femper  apportane  imbres  , gwatrf  per  cale faBi  ab  regionibus  fer- 
vidis  adveniunt  , Ò*  ex  omnibus  terris  lambentes  eripiunt  bumores  , Ó*  /Va 
5 fax  profundunt  ad  feptentrionales  regione s 1 . 

H<re  aafem  Jic  fieri , teflimonio  pojfunt  effe  capita  fluminum  , qua  orbe 
terrarum  cborograpbiis  pilla  , itemque  J cripta  plurima  maximaque  inveniun- 
tur  egreffa  ab  feptentrione  . Primumque  in  India  Gange*  Ó*  Indus  a Cau- 
3 ea/o  nanfe  oriuntur  .*  Syria*y  Tygris  , 6*  Eupbrates  .•*  Afta  , /fem  Pan/a 
Boryflbenes  , Hypanis  , Tonai  s : Cole  bis  , Pbafis  : Gallia  , Rhodanus  :{ Bel- 
gica , Rhenus  : cifra  Alpes  , Timavus  Ó*  Padus  .*  Italia  Tybris  : Mau- 
rufta  , noflri  Mauritaniam  appella nt  , ex  nanfe  Atlante  Dyris  , y«/ 

arfwx  ex  feptentrionali  regione  progreditur  per  occidentem  ad  lacum* Eptabo- 

lum , 

fa)  difpérftuni , Cr  ira  Jifmditwr  ec.  VV.  (b)  rwiirrir  ee.  VV.  (e)  f.fimrrt  ccVV.  (d)  Mrm  radam  ec.  W.  («)  cc.VV. 
(f)  Olititi  cc.VV.  (g)  Eputonum  cc.VV. 

(i)  Benché  Caldtrts  pofla  lignificare  si  i vali  pra  cui  cadevano  dalla  volta  le  gocciole  de*  va* 
di  acqua  calda , come  le  danze  de’bagni  caldi , pori  follevativi . 

come  abbiamo  veduto  nel  cap.  io.  del  lib.  v. , (2)  Sarà  in  parte  vero  quello  , che  dice  Vimi* 

qui  è chiaro,  che  lignifica  la  danza  del  bagno  viojmaé  vero  ancora , che  gli  defili  venti  di  rra- 
caldo , perchè , come  fi  legge  vi  era  la  gente , lo-  montana , e greco  portano  acqua  in  que’  paefi , che 

hanno 
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ri  condenfati  , e così  fi  formano  in  alto  le  nuvole  : quelle  foflcnutc”-”  ^ 
da’  venti , giungendo  in  faccia  a’  monti  , trattenute  da  quelli , e dalle 
tempelle  , diventano  gonfie  , e pefanti  , onde  difciogliendoli  fi  fpan- 
dono , e fi  diffondono  fopra  la  terra . 

Ma  che  i vapori  , le  nuvole  , e le  umidità  nafcano  dalla  terra, 
viene  dal  tener  quefla  dentro  di  fe  e gran  calori  , e fmifurati  venti 
e freddi  umori , e gran  copia  d’  acqua  . Perciò  col  freddo  della  not- 
te cleono  col  favor  delle  tenebre  i venti  , e s innalzano  da’  luoghi 
umidi  le  nuvole  , il  fole  poi  nafeendo  percuote  col  fuo  vigore  il 
globo  della  terra  , e allora  1’  aria  rifcaldata  dal  fole  folleva  dalla 
terra  colle  rugiade  i vapori  . Se  ne  può  vedere  un  efempio  ne’ ba- 
gni ; poiché  fopra  nelluna  volta  de’  bagni  caldi 1 vi  polfono  effore  fon-  1 
ti  , ed  all’  incontro  l’ aria  che  vi  Ila , venendo  rilcaldata  dalla  vee- 
menza del  fuoco  della  fornace  , eltrae  1'  acqua  da’  pavimenti  , c fo- 
co la  trafporta  fu  la  volta  , e ve  la  foltiene  ; ciò  perchè  i caldi 
vapori  fi  follevano  fompre  in  alto  , e al  principio  per  la  leggerezza 
non  ricadono  , ma  fubito  che  fi  trova  raccolta  piu  quantità  d'  umi- 
do , non  può  reggervi  per  lo  pefo  , ma  gocciola  fopra  il  capo  di 
que'  che  fi  lavano . % 

Della  ftelfa  maniera  dunque  l’ aria  aperta  ricevendo  calore  dal 
fole  , fucciando  da  per  tutto  i vapori  , gl’  innalza  e gli  unifee  in 
nuvole  : poiché  la  terra  percofTa  dal  caldo  caccia  fuori  1’  umido , 
per  appunto  come  manda  fuori  il  fudore  il  corpo  umano  per  lo 
calore  . Fanno  ciò  chiaro  i venti  , fra  i quali  quei  , che  vengo- 
no da’  luoghi  fireddilTimi  , cioè  la  tramontana  , e il  greco  , fpirano 
foffj  fecchi  , e afeiutti  : 1’  olire  , e gli  altri  , che  fpirano  dalla 
parte  del  corfo  del  fole  , fono  umidilumi  , ed  apportano  fompre 
piogge  , perchè  vengono  rifcaldati  da  regioni  calde  , e lambendo 
ellraggono  da  tutte  le  terre  vapori  , e gli  tralportano  alle  regioni 
fettentrionali 1 . > 

Che  così  fia  , polfono  fervir  di  pruova  le  forgive  de’  fiumi  , le 
quali  , come  fi  trovano  fognate  nelle  carte  geografiche  , o deferit- 
te , forgono  la  maggior  parte , e le  più  grandi  dal  fotrentrione  . Ecco 
primieramente  nella  India  , il  Gange  , e l’ Indo  forgono  dal  monte 
Caucafo  : nella  Soria »,  il  Tigri  e l’ Eufrate  : nell’ Alia,  e fpecialmen-  3 
te  nel  Ponto,  il  Boriitene,  l’Ipani,  il  Tanai  : ne’Colchi,  il  Fafi  : nel- 
la Gallia  , il  Rodano  : nella  Belgica , il  Reno  : di  quà  delle  Alpi , il 
Timavo  e il  Po  : nella  Italia  , il  Tevere  : nella  Maurufia  , detta  da' 
noflri  Mauritania  , dal  monte  Atlante  il  Diri  , il  quale  forgendo 
dalle  parti  fettentrionali , gira  per  l’ occidente  verfo  il  lago  Eptabo- 

lo, 

hanno  il  mare  a tramontana , o a greco  : ed  all’ 
incontro  è afeiurto  Poltro,  che  viene  da  terra. 

(3)  O Vitruvio  diffe  Syria  per  olfivri* , o de- 
ve crederli  il  tcfto  corrotto , o leggerli  ^ffyria; 
perchè  per  l’A  Siria , non  per  la  Sona  pattano  il 
Tigri , c PEufrate.  Equi  è d’ avvertirli , che  di 
quanti  fiumi  nomina  l’ Autore, de’ foli  Tigri , cd 


Eufrate  accenna  1*  origine  dal  monte  Caucafo  r de- 
gli altri  non  fegna  , che  le  regioni  principali , 
per  le  quali  padano , perchè  altamente  farebbe 
da  fofpcttarfi  , che  dovette  leggerli  co*  Codici  Va- 
ticani Celtica  Rhcnus  non  Belgica  , perchè  più 
propriamente  fi  farebbe  potuto  dire  , nafeere  il 
Reno  nella  Celtica  , che  nella  Belgica. 
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"cap  \?lum  ’ mutat0  nomine  dicitur  Nigir  , deinde  ex  lacu  Eptabolo  fub  monte s 
defertos  fubterfluens , per  meridiana  loca  manata  & infiuie  in  paludem  Coloe , 

1 qua  c ire  urne  ingit 1 Meroem  1 , qua  ejl  AZtbiopum  meridianorum  regnum  : ab  bif- 
% que  paludibus  fe  circumagens  per  fumino* Aftafobam  9 & Ajlaboram* , Ó’  alia 
plura  pervenir  per  montes  ad  cat arabi  am  , abc  e a que  fe  precipitane  per  fepten- 
trionalem  pervenir  in  ter  Elepbantida  Ó*  Syenem  , Tbebaicofque  in  sF.gyptum 
3 campo s , Ó*  ibi  Nilus  appellatur* . Ex  Mauritania  autem  caput  Nili  profiuere 
ex  eo  maxime  cognofcitur  , quod  ex  altera  parte  montis  Atlanti r funt  alia 
capita  item  profluenti  a ad  occideneis  oceanum  , ibique  nafeuntur  tchneumones , 
crocodili , Ò*  alia  fimiles  beftiarum  pifeiumque  natura , preter  bippopotamos . 

Ergo  cum  omnia  maxima  flumina  in  orbis  terrarum  deferiptionibus  ab 
fcpeentrione  videantur  profiuere , Afrique  campi  , qui  fune  in  meridìanis  par- 
tibus  fubje&i  folis  curfui  , latentes  penitus  babeant  humores  , nec  fontes  cre- 
bros , amnefque  raros  , relinquitur  uti  multo  meliora  inveniantur  capita  fon - 
tium  , feptentrionem  aquilonemve  fpeSlant  : nifi  fi  inciderint  in  fui - 

pburofum  locum  , aluminofum , bituminofum  J fune  enim  permuta ntur9 
& aut  calida  aqua  , ji//  frìgida  odore  malo  Ó*  fapore  profundunt  fontes  • 
Ncque  enim  calida  aqua  ejì  ulta  proprietas  , fed  frigida  aqua  cum  incidìt 
percurrens  in  ardentem  locum , ejfervefcit , ó*  percalefatla  egreditur  per  venas 
extra  terram  , wfctf  diutius  non  poteft  permanere  , fed  brevi  fpatio  fit  frigi - 
da  ; namque  fi  naturalieer  effet  calida  non  refrigeraretur  calor  ejus  : fapor 
autem  & odor  , & * color  ejus  non  rejlituirur  , £iw/  intinHus  Ó*  commixtus 
ejl  propter  natura  raritatem. 


CA- 
CO Mfi-ar»  Jo< . (b)  Ajìtnfatm , & cc.W.  (e)  (<J)  tiailtnnHcc.VV.  (c)  m^cc.VV. 

(1)  Quello  Regno  è flato  da  alcuni  anche  an-  mò , c credette  vera  itola  quella, che  non  i ve- 
richi , fra  i quali  è Pomponio  Mela  lib.  1.  cap.  9.  ramente  fe  non  penifola  , come  chiaramente  qui 
creduto  un’  ilota  formata  dallo  fteffò  Nilo  , il  fi  l'corge . 

quale  ivi  fi  divideva  in  due  braccia  uno  detto  (z)  Pomponio  Mela  credette  1’  Aftafoba  , e 
fdflaboras  , l’altro  Jflapes  . Con  non  piccola  l’ Aftabora  due  bracci  dello  ftcfTo  Nilo  . Cosi 
meraviglia  ho  veduto  ignorato  quello  luogo  di  ha  creduto  ancora  il  Perrault,  non  oliarne  che 
Vitruvio,  c da’ noratori  di  Mela  , e dal  Cella-  avelTc  avanti  gli  occhi  quello  paflo  troppo  ohia- 
rio  nella  fua  geografia,  e quel  che  è piu  dal  Si*  ro  di  Vitruvio  . Leggefi  qui  del  Nilo  ft  «V- 
gnor  Dclislc  , il  quale  a’  14.  Novembre  1708.  cwnagent  , non  fe  divident  ; ed  in  fatti  nelle 
recitò  nell’Accademia  Reale  delle  Scienze  una  carte  fi  vede  il  corfo  del  Nilo  tortuofo  a can- 
ti i (Ter t azione  per  determinare  il  fito  del  regno  di  to  a’  fiumi  Aftafoba , c Aftabora , ma  non  mai 
Mcroe  . Senza  tante  congetture , lenza  tanti  ar*  divifo  in  due  braccia  formare  ilota  alcuna . 
gomenti  avrebbe  compatito  il  Mela  , fc  chia-  . L’  Aftabora  è quali  da  tutti  così  chiamato, 

a fola 
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lo,  ove  cambiando  nome  fi  chiama  il  Nigro  , indi  dal  lago  Ept.ibolo"c^p  u ■ 
{correndo  lotto  monti  deferti  parta  verlb  i luoghi  meridionali,  e sboc- 
ca nella  palude  Coloe,  la  quale  circonda  la  Meroc  ' regno  degli  Etiopi  i 
meridionali  : parta  da  quelle  paludi  a girare  prcrtò  i fiumi  Aftaloba , e 
Allabora 1 , ed  altri  molti  , e fra’ monti  giunge  alla  cataratta  , onde  i 
precipitandoli  verlb  il  fettentrione  giunge  fra  f Elefantide  e Siene  , e 
i campi  Tebaici  dentro  l’Egitto  , ove  poi  fi  chiama  Nilo'.  Che  la  j 
origine  del  Nilo  cominci  dalla  Mauritania  , fi  ricava  (òpra  tutto  per- 
chè dall’  altra  parte  dello  Hello  monte  Atlante  lonovi  altre  forgive , 
che  corrono  verlb  l’ oceano  occidentale  , ed  ivi  nalcono  1’  icneumo- 
ni , i coccodrilli  , ed  altre  bellie  , e pefci  di  fintile  natura  , eccetto 
che  gl’  ippopotami . 

Giacché  dunque  tutti  i gran  fiumi  fi  veggono  nelle  carte  geogra- 
fiche correre  dal  fettentrione , ed  all’incontro  le  terre  dell’Africa,  per- 
chè fono  nelle  parti  meridionali , e fottopolle  al  corfo  del  fole , ten- 
gono nafcolli  i loro  umori,  pochi  fonti , e rari  fiumi,  ne  fiegue,  che 
debbano  clferc  molto  migliori  quelle  lorgive  , che  riguardano  o tra- 
montana , o greco  : purché  però  non  s’  imbattano  in  terre  fulfurcc  o 
aluminolè , o bituminole  : perché  allora  fi  cambiano , e calde  o fred- 
de che  fieno  , mandano  fuori  le  acque  di  mal  odore  e fapore  . Non 

è già  , che  le  acque  fieno  di  lor  natura  calde  , ma  è 1’  acqua  fredda 

ftelfa  , che  fe  fcorrendo  s’ imbatte  in  un  luogo  caldo  , fi  rifcalda  , ed 

elee  per  gli  pori  calda  fuori  della  terra,  onde  nemmeno  può  rimane- 
re lungo  tempo  tale , ma  in  breve  diventa  fredda  : quando  che  fe  fol- 
le di  natura  calda  , non  perderebbe  mai  il  fuo  calore  : come  al  con- 
trario il  fapore  , l’ odore  , ed  il  colore  non  lo  perde  , perchè  vi  ri- 
mane naturalmente  intinto  e mefcolato  ne’  pori . 


a foli  piccola  differenza  di  *rf(laboras  , ./ Ifìabor - 
ras , o *Ajlaborcs  . Quanto  all’  Aftaloba  Strabo* 
ne  medelìmo  ci  avvila  efferc  da  alcuni  detto 
Jtjlapc  : li  ritrova  in  fatti  chiamato  , fe  non  è 
in  molti  errore  di  fcritto  o di  ftampa,  r- 
bas , 'flafobas , *A[a[obai  , 4/ IJÌufaptt , stjìapus  , c 
tdflapes . Vedi  Plinio,  Strabone  , Mela,  Tolo- 
meo, Solino  cc. 

(3)  Dalle  più  efatte  carte  geografiche  moder- 
ne li  vede,  che  fu  a Vitruvio  noto,  quanto  è 
oggi , il  corfo  del  Nilo  fino  alla  foigiva  . Nafce 
egli  in  fatti  dal  monte  Atlante;  c perchè  que- 
fto  monte  , al  riferire  di  Strabone  era  da’  bar- 
bari detto  Djrrit  , perciò  forfè  Diri  , fu  anche 


CA- 

chiamata  quella  porzione  del  Nilo  , che  è fra 
la  forgiva , e va  tirando  verfo  1’  occidente  fino 
al  lago  allora  detto  EptaMo , oggi  di  Dambea. 
Di  là  ufccndo  fa  un  giro  per  mezzo  giorno  fin- 
ché entrava  nella  palude  Coloe : quello  tratto 
era  chiamato  Nigir.  Tale  palude  non  trovo  fo- 
gnata nelle  moderne  carte  ; onde  volendoli  te- 
ner quelle  per  appurate , può  crederli , che  non 
effendo  Hata  quella  altro,  che  marazzi  prodotti 
dallo  licitò  fiume  , gli  abbia  a lungo  andare 
egli  fteffo  colle  fue  arene  riempiuti  . 11  Celia- 
no , il  quale  per  altro  non  ebbe  forco  gli  occhi 
quello  luogo  di  Vitruvio , di  refta  fua  li  tua  ta- 
le palude  alla  forgiva  del  fiume  Aftofaba. 
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CAPITOLO  III* 

Di  alcune  Acque  particolari. 


Vi  iono  per  altro  alcuni  fónti  caldi  , da'  quali  forge  acqua 
di  ottimo  fapore  , e che  è tanto  guftofa  a bere  , che 
non  cede  nè  a quella  del  fonte  Cameno',  nè  alla  Mar-  i 
zia 1 . Succede  ciò  naturalmente  cosi . Ove  o per  alumc  , o , 
per  bitume , o per  fòlfo  fi  genera  del  fuoco  /òtto  la  terra , viene  que- 
lla a rifcaldarfi  attorno  attorno , e innalza  a’  luoghi  fuperiori  un  vapo- 
re caldo,  onde  fe  in  quei  luoghi  s’incontrano  da  fopra  fonti  d’acqua 
dolce,  tocchi  quelli  da  que’ vapori  fi  rifcaldano  nel  corfo,  e cosi  van- 
no a fgorgare  fenza  corrompere  il  fapore1.  , 

Vi  fono  al  contrario  fonti  freddi  , d’ odore , e fapore  cattivo  ; que- 
lli nafcono  in  luoghi  molto  fotterranei,  padano  poi  per  luoghi  arden- 
ti, e perchè  di  là  fcorrono  lungo  tratto  giungono  raffreddati  fopra  la 
terra  , ma  di  fapore , odore , e colore  guado  : tale  è il  fiume  Albo- 
Ja4nella  via  Tiburtina  : tali  fono  i fonti  freddi  nella  campagna  Ar- 4 
deatina1,  ambedue  dello  defTo  odore,  e chiamanfi  fulfurei  , e cosi  in  5 
altri  luoghi  ancora  . Or  quedi  benché  fieno  freddi  , pure  fembrano  a 
prima  vida  bollire  , perchè  per  efferfi  imbattuti  in  un  luogo  ardente, 
alterati  dall'incontro  dell’ umido,  c del  fuoco  ricevono  del  molto  ven- 
to , e con  grande  drepito  , onde  gonfj  dal  vento  racchi  ufo  , fpeflo 
fgorgano  bollendo. 

Fra  quedi  in  oltre  quei , che  non  camminano  aperti , ma  tratte- 
nuti fra  falli , o fra  altri  intoppi , fono  per  quei  dretti  canali  dalla  vee- 
menza del  vento  fpinti  alle  lommità  de’ monticelli  : quindi  coloro,  che 
credono  di  potere  avere  capi  vivi  d’  acqua  a quella  qualunque  altez- 
za de’  monticelli , vi  redano  ingannati , quando  vi  cavano  pozzi  larghi: 
imperciocché  ficcome  un  vafè  di  rame  non  pieno  fino  all’  orlo  , ma 
con  una  quantità  d’  acqua  corrifpondcnte  a due  terzi  della  fua  capa- 
cità , fe  fi  copre,  e comincia  a fentire  la  grande  veemenza  del  fuo- 
co» 

(3)  Rifchiara  molto  quanto  Vi  travio  dice  ne’  le  natanti  . Le  pietre  Tiburtinc , comunemente 
prefenti  due  capi  c 4. , il  rrartaro  de  Ther-  in  Roma  dette  Trevcrtino  , ivi  fi  cavano  . E 
mie  di  Andrea  Baccio  , ove  a lungo  trovali  di-  chi  non  le  crederebbe  un  depofito  , o una  con- 
(cifrato  e 1’  origine  delle  acque  , c le  qualità,  erezione  della  medeftma  acqua  ? 
e le  fpecie,  e le  differenze  de’  fapori  , odorile  Fu  qudV  acqua  una  volta  in  ufo  per  gli  bi- 
colori, e la  ragione  delle  calde , c delle  fredde,  gni , frequentar!  fin  anche  daAugudo,e  da  Nc- 
e delle  minerali:  come  ancora  l’ufo, e il  van-  rone.  Benché  fuflero,  c fieno  comunemente  det- 
raggio  di  ciafcuna  per  ogni  Corta  di  mate.  te  Solfane,  fono  più  rodo  aluminofc  , come  le 
(4)  Albula  è quel  fiumicino  , che  {gorga  a credette  Galeno  , Celio  Aureliano  , e le  fperi- 
tre  miglia  da  Tivoli , e forma  un  mediocre  la-  mcntò  il  Baccio  cap.  g.  lib.  v. 
ghetto  detto  i bagni  di  Tivoli  . Qucd*  acqua  (5)  Predo  Ardea  antica  citti  de’  Rutuli  nel- 
genera  una  fpuma , o cruda  , la  quale  reda  a gal-  la  campagna  di  Roma  ewi  un’  acqua  fredda  Cul- 
la , e forma  diverfe  ifolette  fin  con  dell’ erbe,  furea;  e dalle  vedigia  di  antichi  edificj , al  ri- 
cd  arbufcelli  : le  quali  fpinte  dal  vento  cambia-  ferire  del  Baccio  cap.  13.  lib.  iv.  fi  feorge  effe- 
no  frequentemente  Cito, ciono  perciò  dette  ifo  re  una  volta  data  in  ufo  per  gli  bagni. 
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cKfma(luam  **  ea  autem  ProPter  nafuralcm  rari  totem  in  fe  recipiens  fervoris  vali - 
dam  inflationem  , non  modo  implet  vas  , fed  fpiritibus  extollens  operculum 
crefcens  abund.it  : fubhto  autem  operculo  emijftt  inflattonibus  in  aere  pa- 
tenti , rurfus  ad  fuum  locum  refidet  . j4d  eundem  modum 1 capita  fontium 
cum  funt  anguftiis  compresa  , ruunt  in  fummo  fpiritus  aqu a bullitus  : bfimul 
autem  lafius  funt  aperti  ,e  exinani  ti  per  raritates  liquida  poteftatis  rejìdunt , (? 
reflituuntur  in  libramenti  fui  proprietatem  . 

Omnis  autem  aqua  calida , ideo d quidem  ejl  medicamentofa  , quod  in  * pr de- 
vili rebus  percola , aliam  virtutem  recipit  ad  ujum  : namque  fulpburofi  fon- 
te* nervorum  labores  refciunt  , percalefaciendo  , f exugendoque  caloribus  e cor - 
poribus  bumores  vitiofos  ; aluminofi  autem  cum  diffoluta  membra  corpo- 
rum  paralyft  , aut  aliqua  vi  morbi  receperunì  , fovendo  per  patentes  venas 
refrigerar ionem  contraria 8 calori s vi  refe i unì  , Ò"  ex  hoc  continenter  refii- 
tuuntur  in  antiquam  membrorum  curationem  : bituminofi  autem  interioris 

1 corporis  vitia  potionibus  purgando , folent  mederi 1 . Eft  autem  aqua  frigi- 

da genus  nitrofum  , uri  Pinna  Vèftina  , Cuti  Hit  , aliifque  loeis  fimi  li  bus , 
quod  potionibus  depurgat  , per  alvumque  tranfeundo  , etiam  firumarum  mi- 
nuit  tumores  . Ubi  vero  aurum , argentum  , ferrum  , , plumbum  , reli- 

quaque  res  earum  fimiles  fodiuntur  , fontes  inveniuntur  copiofi  , fed  bi 
maxime  funt  vitiofi  : babent  enim  vitia  contraria  aqua  calida , fulphur, 
alumen  , bitumen  emittit  , pe r portone s , cwm  in  corpus  ineunt  , Ó* 

venas  permanando  nervos  attingunt  (2 ' artus  9*eos  durant  infondo  • igitur 
nervi  inflatione  turgentes , ex  longitudine  contrabuntur , Ó*  if*  aut1  neuricos, 
aut  podagricos  ejfciunt  bominet  , /tfeo  quod  ex  durijftmis  fpifforibus  fri - 
gidijfmifque  rebus  intinSìas  babent  venarum  raritates  . 

j4qua  autem  fpecies  ef^  qua  cum  babeat  non  fatis  per  lucida  s venas  pu- 
ma uri  fios , fw/w  /»  fummo , co/ore  fmilis  vitti  purpurei . Hie  c maxime  confi- 

2 derantur  Atbenis 1 , ibi  enim  ex  ejufmodi  locis  Ò“  fonti  bus  , Ó*  /«  j4fìy , (D“  ad 

portum  Piraeum , dubbi  funt  falientes  , e qui  bus  bibit  nemo  propter  e am  cau - 

fam  , fed  lavationibus  Ó*  reliqui  rebus  utuntur  : bibunt  autem  ex  puteis  , Ò*  //<* 

vitant  forum  vitia . Troegeni  non  poteft  id  vi  tari , quod  omnino  aliud  genus 
aqua  non  reperitur  , nifi  Cibdeli  babent  : itaque  in  ea  civitate  aut  omnes , 
aut  maxima  parte  funt  pedi  bus  vitiofi  . k Ci  Itti  a vero  civitate  Tarfo  flumen 

‘fi 

(li  impili  J(K.  (b)  fiumi  stp-it  Bjrh.  (e)  ttéuhmi  ptr  viriti  a Ir  Cf.  VV.  (d)  cc.  W.  (*)  privi!  ce.  wl  (f)  MK- 

renderne  cc . VV.  (g)  tilorr  jmt  impiumi  CC.VV.  (b)  /«rxmc.V.i.  (ì)  cc.VV.  (k)  Ci/iVm  wr»  aviti i CC.V V. 

(i)  Il  Perrault,  come  quello  che  fu  un  dotto  mente  la  lingua  greca,  non  avefle  fapuro  , che 
medico  , efamina  a fondo  qui  i veri  effetti  di  *4 'fly  ftgnifica  Atene  , figurandofi  che  bifognaffe 
quefte  acque  minerali  , che  io  come  architetto  fapcrnc  molto  per  intendere  , che  *Afly  , vuol 

tralafcio.  dire  Città  , e che  per  antonomafta  , come  Urbi 

(i)  E*  notabile  1*  ardire  del  Perrault  nel  di-  volca  lignificare  Roma  , così  Atene  capi- 
re , che  Vitruvio  non  Capendo  , che  mediocre-  tale  de’ Greci.  Quella  cofa  , che  ora  la  fanno 

tutti 
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co , fa  ribaldare  l’ acqua  : c quella  dentro  i fuoi  pori  ricevendo  il  ca-'c,p  - 
lore  e gonfiandofi  , non  lòto  empie  il  vale  , ma  follevando  con  forza 
il  coperchio,  e tuttavia  crefcendo  trabocca  : che  fe  fi  toglie  il  coper- 
chio, fventando  all’aria  aperta  le  gonfiagioni,  di  nuovo  fi  rimette  al 
fuo  livello.  Or  nello  fteflo  modo  mentre  i capi  d’acqua  fono  allaccia- 
ti nello  Uretra,  il  vento  fpinge  in  alto  il  gorgoglio  dell'acqua:  ma  fu- 
bito  , che  rollano  più  aperti , rimanendo  vuoti  i pori  di  elfo  liquido, 
fi  abbacano,  e ritornano  al  loro  livello  naturale. 

E‘  in  oltre  ogni  acqua  calda  anche  medicinale  , perchè  bollendo 
con  quelle  cofe,per  le  quali  è paflata , acquilla  molte  virtù  utili:  così 
le  acque  fulfuree  riftorano  i patimenti  de’ nervi,  mentre  col  fuoco  rifi- 
caldano  ed  ellraggono  gli  umori  viziofi  dal  corpo  : le  aluminofè  , fe 
mai  alcun  membro  o per  paratifi  , o per  altro  malore  fi  folfe  perdu- 
to, Io  ribaldano,  e introducendo  per  gli  aperti  pori  la  contraria  forza 
del  calore  lo  riftabilifcono , e così  confecutivamente  ritornano  le  mem- 
bra all’  antica  loro  fanità  : le  bituminofe  bevute  purgano  , e fogliono 
fanare  i difetti  interni  del  corpo1. Evvi  una  fpecie  d’acqua  fredda  ni- ‘ 
trofa , come  è in  Penna  città  dc’Veftini,  in  Cutilio,  e in  altri  luoghi 
fimili  , la  quale  bevuta  purga  , e paffando  per  lo  ventricolo  fminuifce 
anche  le  gonfiagioni  delle  fcrofolc  . In  quei  luoghi  poi  , ove  fi  cava 
l’oro,  l’argento,  il  ferro,  il  rame  , il  piombo  , ed  altre  colè  limili, 
fi  trovano  fonti  abbondanti  sì  , ma  per  lo  piu  anche  difcttofi  : pro- 
ducono in  fatti  effetti  contrarj  all'  acqua  calda  , che  lorge  dal  Iblfo, 
dall’  alume  , o dal  bitume  , perchè  quando  bevendotene  penetrano  nel 
corpo  , e trapalando  per  gli  canali  toccano  i nervi  , e le  giunture, 
gonfiandoli  gl’  indurifeono  ; quindi  i nervi  gonfiati  reftano  attratti  in 
lunghezza  , e rendono  gli  uomini  o neuritici  , o podagra!!  , perchè 
vengono  ad  avere  i canali  fporchi  di  durilfime  , compattiflime  , e 
freddiflìme  cofe . 

Evvi  una  fpecie  d’acqua , la  quale  non  eflèndo  troppo  chiara , cac- 
cia fuori  una  (puma  come  fiore,  e che  rella  a galla,  di  colore  limile  a 
un  vetro  purpureo.  Se  ne  vede  fpecialmente  in  Atene1,  perchè  quivi  1 
fono  fiate  dalle  loro  forgive  condotte  tali  acque  alle  fontane  sì  della 
Città  , che  del  porto  Pireo  , ma  non  ne  bee  per  tal  motivo  neflùno  , e 
le  ne  fervono  folo  per  lavare  , e per  ufi  limili  : onde  evitano  quefto 
danno  bevendo  acqua  di  pozzi  . In  Trezzene  poi  non  fi  può  quefto 
sfuggire,  perchè  non  vi  fi  trova  affatto  altra  Ipecie  d’acqua  di  quella 
che  hanno  in  Cibdele:  ond’è  che  in  quella  citta  o tutti,  o buona  par- 
te patilcono  a’  piedi  . In  Tarlò  poi  città  della  Cilicia  evvi  un  fiume 

detto 


tutti  i ragazzi  di  prima  (cuoia , e che  molto  più 
dovea  faperl*  anche  il  volgo  Romano  , la  lep- 
pe  tardi  il  Perrault , e bilogna  credere  pure  do- 
po aver  tradotto,  e Rampato  il  lib. vii.  , nella 
prefazione  del  quale , eflcndofi  incontrato  la  pri- 
ma volta  con  ù ijìy , non  fu  a tempo  di  fpaccia- 
re  quella  profonda  c rara  erudizione , ignorata , 
a fuo  credere , anche  da  Vitruvio  ; mentre  qui 


dice  il  y a apparente , que  Vìtruve  , qui  ne  fa- 
volt  la  l angue  Grequc , que  mtdiocrement  , a igno- 
ri tela.  Anzi  da  quello  palio  di  Vitruvio  appun- 
io  potea  egli  apprendere  , che  fotto  nome  di 
^tbena  era  comprcfa  e la  Città  vera,  e il  Por- 
to , che  era  un  borgo  , mentre  ciafcuno  poi 
aveva  il  nome  particolare,  quella  d’ *4jìy  , cioè 
Città  , quello  di  Pireaum . 
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nomine  Cydnos  , in  quo  podagrici  crura  macerante s levantur  dolore  . Sunt 
autem  Ò*  alia  multa  genera , qu<t  fuas  habent  proprietà  te  s : uri  in  Sicilia  fiu- 
x men  efi  Hi  mera 1 , quod  a fonte  cum  ejl  progrejfum  dividi  tur  in  duas  par  te  s y 
qua  pars  profiuit  contro  Aitbnam  , quod  per  terra  dulcem  fuccum  percurrit , 
eft  infinita  dulcedine  , altera  pars  , qua  per  eam  terram  currit  , unde  fai 
f odi  tur , falfum  babet  faporem . 

a Lem  Paratonio  & quo  ejl  iter  ad  Hammonem  , & Cafio 1 ad  Agyptum , 
lacus  funt  palujlres  , gai  /w  funt  falfi  , «x  habeant  infuper  fe  falem  conge- 
latum  : funt  autem  & aliis  pluribus  locis  & fontes  , & fumino  , & lacus  , 
qui  per  falifodinas  percurrentes  necejfario  falfi  perficiuntur  . Ahi  autem  per 
pingues  terra  venas  profiuentes  , unEli'oleo  erumpunt  : uri  Solis  , quod  op- 
pidum  eft  Cilicia  , flumen  nomine  Liparis  , in  g«o  natantes  aut  lavantes  , 
ab  ipfa  aqua  unguntur  : fimiliter  Atbiopia  lacus  eft  , qui  unBos  homines 
ejficit  , qui  in  eo  nataverint  .*  Ó*  in  India , g«i  fereno  calo  emiri  it  olei  ma- 
gnam  multitudinem  : item  Cartbagini  fons  eft  , in  quo  natat  infuper  oleum 
odore , uti^fcobe  ci t reo , quo  oleo  edam  pecora  folent  ungi  . Zacyntbo  Ò*  cir- 
ca Dirracbium  Ò*  j4polloniam  fontes  funt  , g«i  />/Vix  magnam  multitudinem 
cum  aqua  vomunt . 

c Babtlonc  lacus  ampli jfima  magnitudine , g«i  /imne  afpbaltis  appellatur  y 
babet  fupra  natans  liquidum  bitumen  , gw  bitumine  Ò*  /«Jttre  teftaceo  ft  rublo 
3 muro  Semirami s circundedit  Babilonem 5 . J/m  Joppe  in  Syria  , ^rabiaque  Numi - 
darum  lacus  funt  immani  magnitudine  , g«i  emittunt  bituminis  maximas  mo - 
/f/  , quas  diripiunt  , gwi  babitant  circa  . Id  autem  non  eft  mirandum  , njna 
crebra  funt  ibiA lapicidina  bituminis  duri  : cum  ergo  per  bìtuminofam  terram 
vis  erumpit  aqua , fccum  extrabit , Ó*  fit  egrejfa  extra  terram , f eterni- 
tur  , Ó*  ix<r  rejicit  ab  fe  bitumen  . Etiamque  eft  in  Cappadocia  in  itinere , 
guod  eft  inter  Ma%acam  (j  Tuanam  lacus  amplus  , in  g«m  /wrx  five 

barundinis  five  alti  generis  fi  demijfa  fuerit  , 6*  poftcro  die  exempta  , e<* 
/></rx  , gi/<tr  fuerit  exempta , invenietur  lapidea  , gw.e  <*«/?/«  /wrx  «cxrif  aquam 
manferi  e , per  mane t in  fua  propri  età  te . eundem  modum  Hierapoli  Pbryg'ue 

effervet  aquee  cali  dot  multi  sudo  , ex  g«j  circum  hortos  Ó*  vineas  foffts  duBis 
immi  t ti  tur  : bac  autem  efficitur  poft  annum  crufta  lapidea  , Ò4  ita  quotannis 
dextra  ac  finiftra  margine s ex  terra  f adendo  inducunt  eam  , Ò*  efficiunt  bis 
cruftis  in  agris  fepta  . //oc  autem  ita  videtur  naturaliter  fieri  , g«o</  in  &ix 
locis  & ea  terra  , quibus  is  nafcitur , fuccus  fubeft  coaguli  natura  filmili s : 
deinde  cum  commixta  vis  egreditur  per  fontes  extra  terram , n folis  Ó*  <?erix 
calore  cogitar  congelarti  ut  edam  in  areis* f alt  nani  s videtur . 

Item 

CO  •/(*  ftmlit  fumpunt  (tW.  (b)  /<♦*»/  or»r#  Bai b.  (e)  Bjrb.  (d)  Uptfuimscc. W.  (0  jaimrum  ct.VV. 

(i)  Quello  fiume  oggi  dicefi  Termine,  forfè  (i)  Ho  fcritto  C a fitti  , con  un  x , feguendo 
da  tbermx  come  o (ferva  il  Baccio  al  lib.  ìv.  1*  etimologia  dall*  Ebreo  progettata  dal  Boivin 

nel 
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detto  Cidnb , nel  quale  s‘ alleggerire  il  dolore  a’podagrofi , che  vi  pon-CAy'i;.- 
gono  per  lungo  tempo  le  gambe.  Cosi  vi  fono  delle  altre  fpccic  , cia- 
lcuna  delle  quali  ha  virtù  propria  : tale  è nella  Sicilia  il  humc  Inte- 
ra1, il  quale  diilaccato  alquanto  dalla  fonte  li  divide  in  due  parti  ; < 
quella  che  va  verfò  1’  Etna  , perchè  corre  per  terre  di  fucco  dolce  , 
e di  dolcezza  infinita  , l’ altra  che  corre  per  donde  fi  cava  il  fale , 
è di  fapore  falato. 

In  Paretonio  parimente  , e per  dove  fi  va  al  tempio  d’ Amino- 
ne , e dal  Cafio  ‘ all’  Egitto  vi  fono  de'  laghi  paludofi  lalati  a legno,  j 
che  giungono  ad  avere  del  fale  congelato  a galla  : vi  lòno  anche  in 
molti  altri  luoghi  fonti,  fiumi,  e laghi,  i quali  partando  per  miniere 
di  fale,  diventano  necertàriamcntc  falati.  Altri  feorrendo  per  vene  di 
terra  grafia  , efeono  fuori  unti  d’  olio  : come  è il  fiume  detto  Lipari 
predo  Soli  , cartello  della  Cilicia  , ove  quei  che  vi  natano  , o fi  la- 
vano reftano  unti  dalla  ftefia  acqua  : nella  Etiopia  ancora  vi  è un 
lago  , il  quale  lalcia  unti  coloro  , i quali  vi  natano  : nell’  India  un 
altro,  che  a ciel  fcreno  caccia  fuori  grande  quantità  d’olio:  in  Car- 
tagine vi  c un  fonte  , a galla  del  quale  nata  un  olio  dell’  odore  di 
rafehiatura  di  cedro  , e fe  ne  fogliono  ungere  i beftiami  . Nell’  ifola 
di  Zacinto , e predo  a Durazzo , ed  Apollonia  vi  fono  fónti , i quali 
coll’acqua  indente  vomitano  gran  quantità  di  pece. 

Il  vado  lago  di  Babilonia  , chiamato  limne  asfalti  , ha  un  bitu- 
me liquido  nuotante,  col  quale,  e con  mattoni  edificò  Semiramide  le 
mura  attorno  Babilonia’.  In  Joppe  nella  Soria  , ed  anche  nell’ Ara- 5 
bia  de’ Numidi  vi  fono  laghi  d’ immenfa  grandezza  , i quali  produco- 
no grorte  moli  di  bitume  , che  fi  raccolgono  dagli  abitanti  del  pae- 
fe . Nè  deve  ciò  recar  meraviglia  , perchè  vi  fono  in  quei  luoghi 
frequenti  cave  di  tal  bitume  duro  : onde  nello  sboccare  che  fa  l’ ac- 
qua da  quefla  terra  bituminola  , ne  mena  feco , fuori  terra  poi  fe  ne 
dirtacca  e depone  il  bitume  . Nella  Cappadocia  per  la  rtrada  fra 
Mazaca  e Tuana  evvi  un  vado  Iago,  nel  quale  fè  fi  tuffa  una  par- 
te di  canna  o di  altra  cofa,  toltane  il  dì  feguente  fi  trova  pctrificata 
quella  parte  tuffata , e quella  che  era  rimala  fuori  , conferva  la  pro- 
pria qualità . Nello  ftertò  modo  in  Jerapoli  nella  Frigia  gorgoglia  un 
abbondante  capo  di  acqua , la  quale  fi  tira  per  canali  attorno  gli  orti, 
e le  vigne  : e perchè  quella  a capo  di  un  anno  diventa  una  eroda  di 
pietra,  rifacendofi  ogni  anno  a dertra  , e a finidra  ripari  di  terra,  ve 
la  fanno  feorrere,  e così  delle  erode  che  vi  rertano  formano  le  mura 
de’  poderi . Or  parmi  , che  ciò  porta  naturalmente  accadere  , fè  lòtto 
quei  luoghi,  e quella  terra,  ove  forge,  evvi  un  fugo  di  natura  finti- 
le a un  coagulo  : onde  ufcendo  da’  fonti  fuori  terra  quede  qualità  me- 
fcolate,  fono  dalla  forza  del  fòle,  e dell’aria  congelate  appunto  come 
fi  vede  nelle  faline. 

Vi 

nel  cap.8.  delle  fue  oflervazioni  Copra  l’Anrolo.  mento,  che  il  Monte  Cado  da  il  Monte  Sinai, 
già  M.S.  della  Bibliot.  del  Re.  Ved.  tom.i.  Mem.  (3)  Di  quello  bitume  fi  fece  menzione  nella 
Infcr.  Se  bcllcs  lct.  Credono  alcuni  con  fonda*  fine  del  cap.5.  del  lib.i.  faceti. Vedi  la  nota  4.ÌV1: 
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” Item  funi  ex  amaro  fucco  teme  fontes  exeuntes  vebementer  amari  , ut 
in  Ponto  ejl  fiumen  Hypanis  , qui  a capite  profluit  circiter  milita  quadragin - 
ta  Capere  duldffimo , deinde  cum  pervenir  ad  locum , qui  e/l  ab  ofiio  ad  mil- 
i lia  cent  uni  fexaginta , admifeetur  ei  fonticulus  1 * * oppido  quarti  parvulut  : is  cum 
in  eum  influir , rune  tantam  magnitudinem  fluminis  facit  amaram  ; ideo  quod 
a per  id  genus  terra  (y  venas  , unde  fandaraeba*  foditur  , ea  aqua  menando 
perfidiar  amara  . / 

Htcc  autem  diffimilibut  faporibus  a terra  propriefate  perficiuntur  , uri 
edam  in  fruSlibus  videtur  ; fi  enim  radices  arborum  aut  vitium , aut  reli  quo- 
rum feminum , non  ex  terra  proprietadbus  fuccum  capiendo  ederent  fruHus , uno 
genere  effìent  in  omnibus  locis  (y  regionibus  omnium  fapores . Sed  animadverti - 
3 mus*  tnfulam  Lesbon  vtnum*  protyrum 5 : e Maon/amd ■goc'Tvxt^mf/.tMtrlw  : item  Ly - 
dt am  meliton  : Siciliam  mamerttnum  : Campaniam  falernum  : in  Terracina  Ò* 
Fundis  cacubum  : reliquifque  locis  pluribus  innumerabili  multitudinc  genera  vi- 
ni virtutefque  procreari , qu<e  non  aliter  pojfunt  fieri  , nifi  cum  terrenus  bu- 
mor  fuis  proprietadbus  faporum  in  radicibus  infufus  , enutrit  materiam  , per 
quam  egrediens  ad  cacumen  profundat  proprium  loci  (y  generis  fui  fruSlus  fa- 
porem  . j Quod  fi  terra  generibus  bumorum  non  e/fet  diffimilis  (y  difparata , non 
tantum  in  Syria , (y  .Arabia  in  barundinibus  (y  juncis  berbifque  omnibus  ef- 
fent  odores  , ncque  arborei  turifera  , ncque  piperis  darent  baccas  , nec  myr- 
ra  glebulas  , nec  Cyrenis  in  ferulis  lafer  nafeeretur  , fed  in  omnibus  teme 
regionibus , (y  locis  eodem  genere  omnia  procrearentur . 

Has  autem  varietates  regionibus  (y  locis , inclinano  mundi  (y  folis  im- 
petus  propi us  , aut  longius  curfum  f adendo  tales  ejficit  teme  bumores  , qute 
qualità  tei  non  folum  in  bis  rebus , fed  edam  in  pecoribus  Ó*  armentis  difeer- 
nuneur  . H<cc  non  ita*  diffimiliter  e/ficerentur , nifi  proprietà  re s fingularum  eer- 
rarum  in  f regionibus  ad  folis  poteflatem* temperarentur . 

Sunt  enim  Bceotia  j lumina  Cepbyfus  , (y  Melas  : Lucania*  Cratis  : Troja 
Xantbus  : inque  agris  Cla?omeniorum  , (y  Eiytbreorum  , (y  Laodicenfium , fon 
tes  ac  ) lumina  , cum  pecora  fuis  temporibus  anni  parantur  ad  coticeprionem 
partus  , per  id  tempus  '*  adiguntur  eo  quoddie  potum  , ex  eoque  quamvis  fine 
alba  , procreane  aliis  locis  leucopbaa , aliis  locis  pulla  , aliis  coracino  co- 
lore ; ita  proprietas  liquoris  cum  init  in  corpus  , profeminat  indnHam  fui 
cujufque  generis  qualitatem  : tgitur  quondam  in  campii  Trojanis  proxime  flu- 
men  ai-menta  rufa  , (y  pecora  leucopbaa  nafeuntur  , ideo  id  flumen  Ilien- 

fri 

(O  tpud  intuita  ex  Phil.  (b)  proimptn.  ex  PhD.  (e)  MtUmsm  p*fT.  (d)  utscttsmmtmim  Joc.  & «.W.  (e)  fmilittr  cc.VV. 
(f)  gtinriiui  ct.VV.  (g)  pt’trtntur  cc.VV.  (h)  Mttrit  CC.VV.  (i)  tJ/tciaittur  CC.W. 

(i)  Quello  fiumiccllo  è chiamato  collante-  (i)  Gii  al  cap.  7.  lib.  vii-  fi  è veduto,  che 

mente  da  Erodoto  e dal  Baccio , c da'lclTici  Geo-  nel  Ponto  predò  il  fiume  Ipani  fi  cava  la  mi- 

grafici Exampsut.  glior  Sandaraca  : e che  quella  corrifponde  a 
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Vi  fonò  ancora  fonti , che  (orgono  amarilfimi  per  gli  amari  fu- 'cA'  n[ 
ghi  della  terra  : tal  è nel  Ponto  il  fiume  Ipani  , il  quale  dalla  fua 
origine  corre  per  predo  a quaranta  miglia  di  fapore  dolcilfimo  , ma 
quando  giunge  a cenfelTanta  miglia  in  circa  lontano  dalla  bocca  , vi 
li  mefcoìa  un  aliai  piccolo  fonticello':  e da  che  quello  vi  sbocca,  fu- • 
biro  amareggia  tutta  l’acqua  del  fiume;  ciò  perchè  trapalando  quell’ 
acqua  per  quelle  terre  , e miniefe  onde  fi  cava  la  fandaraca2,  diven-  a 
ta  amara. 

La  qualità  delle  terre  è fcnza  meno  quella  , che  produce  quelli 
diverfi  fapori , e Io  veggiamo  anche  ne’  frutti  ; poiché  le  le  radici  de- 
gli alberi,  delle  viti,o  altri  non  producelTero  le  frutta  coi  fughi  pro- 
prj  di  quelle  terre , avrebbero  le  ftelfe  frutta  in  tutti  i luoghi , e paefi 
Io  (ledo  fapore  . Quando  all’incontro  noi  veggiamo,  che  nell’  itola  di 
Lesbo  fi  fa  il  vino  protiro  : nella  Meonia'il  caracecaumenite  : nella  Li-  j 
dia  il  mclito  : nella  Sicilia  il  mamerrino  : nella  Campania  il  falerno: 
in  Terracina,  e in  Fondi  il  cecubo:  e in  moltiflìmi  altri  luoghi  infinite 
fpecie,  e qualità  di  vini,  le  quali  non  potrebbero  altrimente  trovarli, 
fe  non  forte,  che  l’umido  della  terra,  penetrando  nelle  radici  colla  pro- 
pria qualità  del  fuo  fapore,  nutrilce  quell’albero,  per  entro  del  quale 
fbrmontando  alla  cima , comunica  al  frutto  il  fapore  proprio  del  luo- 
go , e della  fpecie  . E fc  non  fodero  le  terre  diverte  e diflimili  in 
genere  di  umori , non  folo  nella  Soria , e nell’Arabia  nafeerebbero  can- 
ne , giunchi  , ed  erbe  odorofe  , o alberi  d’ incendi , o di  pepe  , o di 
mirra  , nè  folo  in  Cirene  produrrebbero  le  ferole  il  laferpizio  , ma 
in  tutti  i paefi  , e in  tutti  i luoghi  nafeerebbero  tutte  le  Itefle  fpe- 
cie di  cofe. 

Or  quelle  variazioni , che  li  veggono  ne’diverli  fiti , e paefi  nafeo- 
no  da’ diverfi  climi,  e forza  del  fole,  il  quale  (corre  ove  più  da  vicino, 
ed  ove  più  lontano , e fe  ne  veggono  gli  effetti  non  folo  negli  umo- 
ri della  terra , ma  anche  ne’  belliami , e negli  armenti . E quelle  cofe 
nè  anche  potrebbero  con  tanta  diverfità  accadere  , fe  non  forte  , che 
in  ciafcun  paefe  dipendono  le  qualità  delle  terre  dalla  efficacia  del  Iòle. 

Vi  fono  in  latti  nella  Beozia  i fiumi  Cefilb  e Melante  : nella 
Lucania  il  Crati  : lo  Xanto  in  Troja  : e ne’ territori  ^e'  Clazomenj , 
e degli  Eritrei  , c de’  Laodicefi  fonti  e fiumi  , ove  quando  le  pecore 
Hanno  per  ufeir  gravide  nella  propria  ftagione , fi  menano  allora  colà 
a bere  ogni  giorno , e con  ciò  benché  fieno  bianche , ne  generano  ora 
mifchie , ora  grige , ed  ora  nere  ; perchè  la  proprietà  del  liquore  pe- 
netrando nel  corpo  , comunica  a ciafcuna  la  qualità  della  fua  fpecie  : 
fi  crede  perciò  , che  dal  nafeere  ne’  territori  Trojani  preflo  quel  fiu- 
me armenti  rofleggianti  , e pecore  mifchie  , averterò  i Trojani  chia- 
mato 

ciò  che  diciamo  noi  oggi  Minio  , o più  to.  nio  infatti  è nominato  da  Virgilio,  e da  altri, 
fio  Orpimento . e la  Meonia  è oggi  la  Lidia  provincia  dcll’Afia 

(3)  Ho  leguira  la  correzione  del  Filandro  ben  nota  pretto  i monti  Caracccaumeni  ; quan- 
leggendo  AL eoniam  , ove  comunemente  fi  leg-  do  all*  incontro  non  (ì  ha  notizia  alcuna  di 
gc  per  crror  di  copifli  ALaloniam . 1 1 vino  Meo*  paefe  detto  Maionia. 
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CAPln'/*1  ^ant^um  1 aPPe^avffe  dicuntur . Edamque  inveniuntur  aqua  genera  morti - 
i y^rv* , per  maleficum  fuccum  terra  percurrentia  recipiunt  in  Je  vim  vc- 
nenatam  , uti  fuiffe  dici  tur  Terracini  fons  , qui  vocabatur  Neptunius  , ex 
quo  qui  biberant  imprudente , vita  privabantur , quapropter  antiqui  eum  ob - 
ftruxiffe  dicuntur:  (D1 *  apud  * Cychros  in  T brada  lacus  y ex  quo  non  fofom  qui 
biberint  moriuntur  , Jed  edam  qui  laverint  : item  in  Tbejfalia  fons  ejì  prò - 
fluens  j ex  quo  fonte  nec  pecus  ullum  gufai  , nec  bejìiarum  genus  ullum 
propius  accedit  , ad  quem  fontem  proxime  efi  arbor  florens  purpureo  colore  : 
non  minus  in  Macedonia  , quo  loci  fepultus  eft  Euripidee  , dextra  ac  fini- 
a fra  monumenti  advenientes  duo  rivi  concurrunt  in  unum 1 , accumbentes  viato - 
res° pranfit are  folent  propter  aqua  bonitatem  , ad  rivum  autem , qui  eft  in  al- 
tera parte  monumenti , nano  accediti  quod  mortiferam  aquam  die /tur  b aber  e . 

Item  eft  in  Arcadia  Nonacris  nominata  terra  regio  , qua  babet  in  mon- 
tibus  e faxo  flillantes  frigidiffimos  bumores  : bac  autem  aqua  eftygos  bydor  no - 
minatur , quam  neque  argenteum , ncque  aneum , ncque  ferreum  vas  poteft  fub- 
fiftere  , fed  diffilit  Ó*  diffipatur  : confervare  autem  eam  , & continere  nibil 
aliud  poteft , nifi  mulina  ungula , qua  edam  memoratur  ab  Antipatro  in* pro- 
vinci am , ubi  era  e Alexander  , per  J oli  am  filium  • perlai  am  effe  , Ó*  ab  eo  e a 
aqua  Regem  effe  necatum . Item  uAlpibus  in { Cotti  regno  eft  aqua  , quam  qui 
guftant , ftadm  concidunt  : agro  autem  Falifco  via  Campania  in  campo  Come- 
ta efi*  focus  j in  quo  fons  ori  tur  , ubi  anguium  & lacertarum  reliquarumque 
fer pentium  offa  j ac  enti a apparent. 

Item  funt  nonnulU  acida  vena  fontium  , uti  Lyncefto , & in  Italia h Ve- 
3 lina  * , Campana  T beano  , aliifque  locis  pluribus  , qua  banc  babent  virtutem , 
uti  calculos  in  veftcis , qui  nafcuntur  in  corporibus  borni num , potionibus  difcu - 
tiant . Fieri  autem  hoc  naturalitcr  ita  ideo  videfur , quod  acer  Ò"  acidus  fuc - 
cus  fubeft  in  ea  terra , per  quam  egredientes  vena  intinguntur  acritudine , (j 
ita  cum  in  corpus 1 inierunt  , diffipant  qua  ex  aquarum  fubjidentia  in  corpori- 
bus , Ó*  concrefcenda  offendervi . guare  autem  difcutiantur  ex  acidis  ea  res , 
fic  poffumus  animadvcrtere  : ovum  in  aceto  fi  diudusk impojitum  fuerit , cor/rx 
ejus  mollefcet  diffolvetur  : item  plumbum , quod  eft  lendffimum  (y  graviffi- 
mum , fi  in  vafe  collocatum  fuerit , & in  eo  acetum  fuffufum , id  autem  oper- 
tum  Ù4  oblitum  fi  erit , efficietur  uti  plumbum  diffolvatur , fiat  ceruffa  ••«/- 
(Zrm  rat  ioni  bus  xs , yuoif  «wm  folidiore  efi  natura , fimiliter  curatum  fi  fuerit , 

difii- 

(•)  CW.  ce.  VV.  (b)  tra* filtri  ce.  W.  (c)  coyo*  *S»p  Pki>.  ec.  VV.  (d)  privi  tu  ié  ce.  VV.  (*)  jcr  Utum  cc.VV. 

(f)  Cr»*»  cc.VV.  (c)  («iwtV.i.  (h)  cc.VV.  f’/rr  p*ff.  (i)  imiiriiu  cc,VV.  (k)  tpffitim  Joc. 

(i)  Bsei'S®'  in  greco  è noto,  che  vuol  dire  ed  edizioni  ; ed  è mancante  sì  per  la  còftru- 

biondo,  o roflegeiante . zione,  come  per  la  notizia  di  qual  de' due  ru- 

(z)  Leggendoli  con  attenzione , ognuno  fi  ac-  (celli  fu  fiato  il  buono,  predo  cui  potavano  i 
cturge  edere  il  tefio  qui  mancante  , ma  lo  è padeggieri  , per  intendere  quale  fia  il  cattivo , 
cosi  collantemente  in  tutti  i noti  manuferitti , il  quale  qui  non  fi  trova  altrimemc  didimo  , 

che 
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mito  Xanto 1 quel  fiume  . Si  trovano  anche  fpecie  d’  acque  morti- c^1,'njJ" 
fere , le  quali  ricevono  la  qualità  velenolà  dallo  fcorrere  per  terre  di  , 
fugo  velenofo  : cosi  fi  narra  edere  (lato  in  Terracini  un  fonte , che  fi 
chiamava  Nettunio  , del  quale  moriva  chi  inconfideratamente  ne  be- 
veva , e che  perciò  1’  avellerò  gli  antichi  atterrato  : e predo  i Cicri 
nella  Tracia  vi  è un  lago  , che  fa  morire  non  lolo  chi  ne  bee  , ma 
finanche  chi  vi  fi  lava  : nella  Tedaglia  corre  un’acqua , della  quale  non 
ne  bee  nedun  animale , anzi  non  vi  fi  accoda  bedia  alcuna , e predo 
quell’  acqua  nalce  un  albore  con  fiori  porporini  : parimente  nella  Ma- 
cedonia , ove  appunto  da  fepolto  Euripide , padano  a dedra , e a fini- 
dra  del  monumento  due  ru  (celli  , ed  ivi  fi  unifcono  in  uno1,  i vian- • 
danti  vi  fi  ripofano  , e vi  fogliono  pranzare  per  la  bontà  dell’ acque: 
ma  all’  incontro  neduno  non  fi  accoda  a quel  rufcello  , che  va  dall’ 
altra  parte  del  monumento , perchè  fi  dice,  che  mena  acqua  mortifera. 

Vi  c ancora  nell’Arcadia  un  paefe  detto  Nonacri,  ne’ monti  del 
quale  dilla  da’ fadi  una  freddidìma  acqua,  e fi  chiama  fligot  idor , alla 
quale  non  refide  vafe  alcuno  nè  di  argento,  nè  di  bronzo,  nè  di  fer- 
ro , perchè  (alta  fuori , e fi  didipa  : nè  fi  può  ferbare  o tenere  con  al- 
tro , che  con  unghia  di  mulo  , e cosi  in  fatti  fi  narra  , che  I’  avel- 
fe  fatta  recare  Antipatro  dal  fuo  figliuolo  Jolla  nella  provincia  ove 
fi  trovava  Aledàndro  , e fu  I’  acqua  con  cui  fu  quedo  Re  avvele- 
nato . Nelle  Alpi  ancora  nel  regno  di  Cotto  vi  è un’  acqua  , che  fa 

morir  di  fubito  chiunque  l’ adaggia  : nel  campo  Falifco  per  la  via 

campana , e proprio  nel  campo  Cornerò  evvi  un  bofco , ove  forge  una 
certa  acqua  , e vi  fi  veggono  Iparfe  oda  di  bifce  , lueerte  , ed  altri 
ferpenti . 

Si  trovano  ancora  vene  d’  acque  acetolè  , come  fono  quelle  del 
fiume  Lincedo  , e nella  Italia  la  Velina',  la  Campana  predo  Teano,  3 
ed  in  molti  altri  luoghi  , le  quali  hanno  la  proprietà  , che  bevute 
fciolgono  i calcoli  , che  fi  formano  nella  vefcica  degli  uomini  . Pa- 
re cne  podà  ciò  naturalmente  accadere  , fupponendo  , che  lòtto  quel- 
la terra  vi  fia  un  fugo  agro,  ed  acido,  onde  le  acque  che  n’ efeono, 
vengono  tinte  d’ agrezza  , e che  perciò  entrando  in  un  corpo  fciol- 
gono , ciocche  vi  trovano  generato  o per  depofizionc , o per  concre- 
zione . Che  quede  cofe  poi  fi  fciolgano  cogli  acidi , fi  può  ricavare  da 

ciò  : che  fe  fi  tiene  qualche  tempo  un  uovo  dentro  1'  aceto  , fi  am- 
mollifce  la  feorza , e fi  dempera  : il  piombo  dedo , il  quale  è pieghe- 
volidimo , e pefantidimo,  fe  fi  pone  fopra  l’aceto  in  un  vafe  ben  co- 
perto , e lotato  , fi  feioglierà  diventando  cerudà  : il  rame  , che  è di 
natura  più  duro , fe  fi  accomoda  della  dedà  maniera  , fi  difcioglie- 

r à 

che  con  un  qui  e/l  altera  parte  monumenti . Pii-  feguita  anch’io  , leggendo  Felina  per  Vlrena  j 
nio,dacui  farebbefi  potuto  funplire  , fi  efprimc  poiché  da  Plinio  fi  ha,  che  tanto  le  acque  Cam- 
anche  egli  ofcuramentc  c con  brevità.  pane  di  Teano  , quanto  le  Veline  fieno  atte  a 

(3)  Sofpettò  il  Filandro  di  errore  , ove  qe-  fcioglicrc  i calcoli  in  tenaria  infitta  calculofts  me* 
ncralmenrc  leggefi  Fi  rena  , ma  non  Teppe  intlo-  eteri  . Et  qua  vocatur  Acidula  ab  Tbeano  Siditf- 

vinarne  la  correzione  , come  forfè  l’ indovinò  no Idem  contingit  in  Velino  lacu  potanti- 

Butco  , la  cui  lettura  iegul  il  Pcrrault , ed  ho  bus  lib.xxxi.  cap.  5. 
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clVm^P^r  * Ó*  fiet  arugo x:  item  margarita  , non  minus  faxa  filiera  , g>i/<x 
i nxjwx  ferrum , nxgwx  xgn/x  potefi  per  fe  dijfolvere , xw»  ab  igni  funt  percale- 
fatla , jxxXo  fparf°  diffiliunt  Ó*  diffolvuntur . .Ergo  xt/n»  Axx  rxx  onxx  oculot 
ita  fieri  videamus , ratiocinemur  iifdem  rationibus  ex  acidis  , propter  acri t udì- 
nem  f ucci  , xX/on»  calculofos  e natura  rerum  fimiliter  pojfe  curari  . 

j*nx  owxxm  xX/*m  fontes  ufi  vino  m'tfti , quemadmodum  eft  unus  Papbla- 
gonia  , « ^mo  , xx/oni  y7/ie  *w*no  potante s , jfwnx  temulenri . Equi  cui is  autem  in 
Italia  Ó*  in  Alpibus  natione  Medullorum , eft  genus  aqua , gwnn  ywi  bibunt , 
efficiuntur  turgida  gufturibus  . 7n  Arcadia  vero  civitas  eft  non  ignota  Cisto - 
ri , in  armari  tfgrix  eft  fpelunca  profluens  aqua , gwx  biberint  fiunt  abfte- 

mii . jld  eum  autem  fontem  epigramma  eft  in  lapide  infcriptum  , Ezx  fent en- 
fia , verfibus  gracis  .*  xom  non  effe  idoneam  ad  lavandum  , fed  etiam  inimi- 
cani  vitibus  , apud  eum  fontem  Melampus  facrificiis  purgavi (fet  rabiem 

Proeti  filiarum , reftituiffetque  earum  virginum  mentes  in  priftinam  fanitatem. 
» Epigramma  autem  eft  id  , eft  fubfcriptum  2. 

A'ypòvt  t rw  to! pinta  to’  (xtrapQpiw  w TI  fiapunt 
A/v^or,  ai»*  t^auaV  KAtrropfc'  ip%òpt 1W  . 

Tòt  ju.tr  «to’  Jrpijwpp  «purcu  Topo. , ^ rapa  rvutpus 
T^jJict'n  romi»  tot  70  croy  guto'Tuoi». 

AW  <ry  uifr’  «Vi  Xourpet  fìaXjjf  ^o«‘ , prf  tri  ^ dupn 

rinuj)i'>t  d’tpptjf  tirròs  tome  jui^ijf. 

4>ftryt  V t/Afl’r  nryiii»  purolurihoi/ , ti^a  ME>vap!.T8ff 
A xrdpu&'  ÀiivV-?fc-  rpornW  cipyochiìK , 

FlaVre  xaSctppòt  txo^ti»  aVoxpupof , iJr*  ai»  aV  A"pyt}i 
j Oùpia  t/h%«V  nXvBm  AjonW^ 

7xxm  eft  in  infui  a Cbio  fons , x quo  qui  * imprudenter  biberint , fiunt  in - 
fipientet  . Ex  i£i  eft  epigramma  infculptum  ea  fententia  , jucundam  effe  po - 
tionem  fontis  ejus  , fed  qui  biberit  faxeos  babiturum  fenfus  . 5«nx  autem 
verfut  bi , 

H*$Ha  yl^xpoio  totb  Ai8«V  or  «wtìSaMj» 
rioyo  j yowrfrp©''  o w fct  Tiwr. 

cTw/ix  OttXrw  , in  civitate  eft  regnum  Perfarum  , fonticulus  eft  , ex 
quo  qui  biberint , amittunt  dentes . Jxxm  in  xo  eft  fcriptum  epigramma , ^«oii 
fignificat  banc  fent  enti  am . Egregi  am  effe  aquam  ad  lavandum  , fed  e a fi  bi- 
batur  excutere  e radia  bus  dentes , Ó*  iw/«x  epigrammatos  funt  verfus  grate . 


(•)  impfttAtmttt  cc.W. 

(x)  Piu  diftintamentc  e della  ccrufla  , c del 
verderame  , e del  modo  di  farli , che  qui  accen- 
ria , fi  è parlato  in  un  capitolo  efprcflb,  che  i 
il  il  del  lib.vii. 

(a)  Nelle  prime  edizioni  di  Vittimo  man- 
cano quelli  tre  epigrammi , che  vi  furono  fup- 


pliri  da  Ilìgono  antico  fcrìttore  d'acque. 

(3)  Le  traduzioni  de'  prefenti  tre  Epigram- 
mi le  debba  al  Signor  D.  Giacomo  Martorelli 
profclTorc  di  lii^ua  greca  in  quella  noflra  Re- 
gia UniverfitÀ  , noto  ballanccmcntc  al  pubbli- 
co pel  fuo  fapere  ed  erudizione  . A lui  deve 
ora 
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ri  diventando  verderame':  fin  anche  le  perle,  e le  felci,  le  quali  non  — 
poflono  fenderli  nè  con  ferro  , nè  con  fuoco  fido , pure  fe  fi  fcaldano 
al  fuoco , e vi  fi  fparge  dell'aceto , fi  fileggiano , e fi  fciolgono  . Se  dun- 
que cogli  occhi  fteflì  nc  veggiamo  quelle  pruove , polliamo  del  pari  ar- 
gomentare, che  nella  {teda  maniera  pollano  dalla  natura  fanarii  i cal- 
colofi  col  mezzo  degli  acidi,  per  la  forza  dell’agrezza  del  fugo. 

Si  trovano  anche  fonti  d’ acque  quali  come  mefcolate  col  vino  : 
ve  n'  è uno  nella  Paflagonia , del  quale  s’  imbriaca  chi  nc  bce , ancor- 
ché fenza  vino.  In  Equicoli  in  Italia  , e nel  paefè  de’ Medulli  fra  le 
Alpi  evvi  una  fnecie  d’acqua,  di  cui  bevendone  fi  gonfia  il  collo.  Nell’ 
Arcadia  evvi  Clitori,  città  non  ignota,  nelle  cui  campagne  vi  è una 
fpelonca , onde  forge  un’  acqua , che  fa  diventare  alìemio  chi  ne  bec . 

Predo  quello  fonte  vi  è fcolpita  in  marmo  una  ifcrizione  in  verfi  gre- 
ci , la  quale  avvertifce , non  edere  quella  buona  per  bagni , anzi  con- 
traria fin  anche  alle  viti  , poiché  predo  quello  fonte  fané  Melampo 
con  facrificj  la  rabbia  delle  figliuole  di  Proto  , e ridude  al  primiero 
buono  flato  le  menti  di  quelle  vergini  , L’ ifcrizione  è quella  , che 
fiegue 1 : ». 

Pador  col  gregge  di  Clitori  al  fonte 
Giunto,  fé  al  mezzodì  t'ange  la  fète, 

Bevi  di  quello  Tacque,  e appo  le  ninfe 
Driadi  fa  che  poli  il  gregge  intero: 

Non  ti  bagnar  però  , fe  il  fuo  vapore 

L’ amor  del  vino  in  te  non  vuoi  che  fmorzi . 

Fuggi  l’aflemio  fónte,  in  cui  Melampo 
Purgò  di  Preto  le  rabbiofe  figlie, 

E tede  ogn’  immondezza  alcoli , e da  Argo 
A’  monti  ritornò  dell’ afpra  Arcadia’. 

Nell’  ifola  di  Chio  evvi  un  fonte , del  quale  chi  inavvedutamen- 
te bee  , diventa  llolto  . Anche  ivi  è fcolpita  una  ifcrizione , la  quale 
contiene,  che  il  gullo  di  quell’acqua  è piacevole,  ma  che  chi  ne  bee, 
avrà  i fentimenti  di  un  fadb . I verfi  fono  quelli  : 

Son  dolci , e frefche  a ber  T acque  del  fonte , 

Ma  di  fido,  chi  beve,  avrà  la  mente  . 

In  Sufi  , città  capitale  del  regno  di  Perfia  , vi  è un  fonticello, 
che  fa  cadere  i denti  a chi  ne  bee . Quivi  pure  Ila  fcolpita  una  ifcri- 
zione, il  cui  fenfo  fi  è,  che  quell’acqua  è ottima  per  lavarli,  ma  che 
bevendofene  fa  fai  tare  dalle  radici  1 denti . I verfi  greci  dell’  epi- 
gramma fono  quelli  : 

Vedi 

ora  anche  il  pubblico  Ì1  vederle  in  quella  mia 
edizione  purgate  da  ogni  menomo  errore  , an- 
che di  accenti  , de’  quali  ve  n’  erano'  moltiffi- 
mi  . Nel  fecondo  verfo  del  fecondo  Epigram- 
ma fi  è letto  fin’  ora  tj tyì*  ; ma  egli  mi  ha 
avvertito  doverfi  leggere  tj ryn  : nel  verfo  quar- 
to del  terzo  leggelì  al  labbro  dato  l’ epiteto  di 


; ma  egli  dubita  che  non  s abbia  a leg- 
gere piuttofto  psSo^pu  epiteto  comune  delle  lab- 
bra . perchè  però  può  anche  correre  col  $oXi )(*> 
non  facendo  cattivo  fenfo,  l’ho  voluto  lafciare 
nel  tetto  . Sono  tradotti  a mia  richiefta , quali 
da  parola  a parola  per  uniformità  di  tutto  il 
retto  della  mia  traduzione . 

Ss  x 
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T“S«T«t  fiXtVe*  qto&tptc , , tu»  «Vo  %tprl 

AxTfxx  fxìv  dr&pvms  a(ì\ct£ri  ffi»  tyjn» . 

H*i>  /3<xAj??  xolTvjs  Toij  «rèu©-  tryAaoV  uWp, 

A’npOC  (Mm>  ?0>U^8  tt\f/CtfAa&*  y 

Aùr n/xap  Tfurripts  tri  ’xpanì  ?cut«  ohwms 
ÌMmtn)  yuniw  òppocad  ■3'imf  f$i|. 


CAPUT  IV. 


De  aliorum  fontium  proprietari  bus. 

CAP.IV.  / ^ unt  e//om  nonnullis  locis  fontium  proprietates  , procreane  , 

ibi  nafcuntur  egregi  is  voci  bus  ad  cantandum , «ri  Tharfo , Magnefiay 
V M aliifque  ejufmodi  regionibus  . Etiamque  Zama  efl  civitas  jifrorum , 
(«/«;  mania  Rex  Juba  duplici  muro  fepfit , ibique  regiam  domum  fibi  confti - 

1 rtwf  .*  m milita  pajfuum  viginei  eft  oppidum  Ifmuc 1 , c«/«y  agrorum  regio- 

nes  incredibili  finita  funt  terminatione  : cum  ejfet  enim  africa  parcns  Ó*  nu- 
tria ferarum  beftiarum , maxime  ferpentium , in  cy#y  oppidi  nulla  naf ci- 
tar , Ò*  fi  quando  aliata  ibi  ponatur  , ftatim  maritar  .•  /V  folum  ibi  , 

fed  etiam  terra  ex  bit  locis , fi  alio  translata  fuerit , fimiliter  efficit . Id  ge- 
na s terra  etiam  Balearibus  dicitur  effe  . Sed  aliam  mirabiliorem  virtutem  ea 

2 babet  terra  , ffff  fic  accepi  , C.  JW/w  Mafinijfa  filius 1 , cip  ir/  w»/ 

totiut  oppidi  agrorum  pojfejfiones  , />j/ro  Cafare  militavit  : is  bofpitio 
meo  eft  ufus  , /A*  quotidiano  convtSlu  neceffe  fuerat  de  pbilologia  dif palare. 
Interim  cum  ejfet  inter  nos  de  aqua  poteftate  6*  virtutibus  fermo , fx/>o- 

fuit  ejfe  in  ea  terra  ejufmodi  font  e s , qui  j£j  procrearentur , i/oc/y  c<m- 

tandum  egregias  baberent  .*  ideoque  femper  tranfmarinos  cataftos  mere  formo- 
fos  , Ó*  puellas  maturas  , eofque  conjungere , «f  nafcerentur  ex  bis  , no» 
folum  egregia  voce , yèd  tr/i/m  forma  effent  non  invenufta 

Cum  bac  tanta  varietà  s fit  di f pari  bus  rebus  natura  diftributa  , ytro^ 
tnanum  corpus  eft  ex  aliqua  parte  terrenum  , //»  ro  autem  multa  genera  funt 
bumorum , ufi  fanguinit , laSlis , f udori s , uriti#  , lacrymarum:  ergo  fi  in  parva 
particula  terreni  tanta  difcrepantia  invenitur  faporum  , non  eft  mirandum  , // 
in  tanta  magnitudine  terra  innumerabiles  fuccorum  reperiantur  varietale /,  per 
quorum  venas  aqua  vis  percurrens  tinBa  pervenir  ad  fontium  egreffus:  & ita 
ex  eo  difpares  variique  perficiuntur  in  propri  is  generibus  fontes , propter  loco- 
rum  difcrepantiam , Ó*  regionum  qualitates , terrarumque  dijfimiles  proprietates , 

Ex 


(i)  Per  diligenza  ufata  non  trovo  da  altro  altri , che  Vimivio . 
antico  nominato  quello  cartello  d*  Ifmuc  , e i (a)  Chi  Ha  quello  C.  Giulio  figliuolo  di  Maf< 
moderni  rtelfi  che  lo  nominano  , non  citano  finifla  » e che  non  fi  trova  da  alcun  altro  Au- 
tore 
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Vedi  Tonde  temute  o palleggierò; 

Le  membra  impunemente  in  effe  bagna. 
Ma  fe  Tacque  però  tramandi  al  ventre 
Sol  che  v’  accorti  l’allungato  labbro; 
Torto  cadranno  gl’  inciforj  denti , 

E lafceran  Tue  fedi  anche  le  mole. 
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CAP.III. 


«Hnnnfc* 


CAPITOLO 

Di  alcune  altre  acque  particolari. 


I Va 


Vi  fono  anche  in  altri  luoghi  qualità  d’acque  tali,  che  rendo- CAP.IV. 
no  la  gente , che  vi  nafte  d’ eccellente  voce  pel  canto , co- 
me è in  Tarlo,  in  Magnefia,ed  in  altri  limili  paefi.  Evvi 
nell’  Africa  la  città  di  Zama , che  il  Re  Juba  circondò  di 
doppie  mura , e vi  (labili  la  fua  reggia  : a venti  miglia  da  quella  fta 
il  cartello  d’ Ifmuc 1 , il  cui  territorio  ha  una  vaftiflima  cftenfione  : or  i 
è da  notarfi , che  benché  lia  T Africa  madre  , e nutrice  di  fiere  , fpe- 
cialmente  di  ferpi  , pure  nella  terra  di  quel  cartello  affatto  non  ne 
nafcono  , e quelle  che  mai  vi  fi  portaffero  altronde , vi  muojono  : nè 
ciò  accade  folo  ivi , ma  dovunque  fi  trafportaffe  terra  di  que’  luoghi . 

Si  vuole  , che  vi  fia  di  tale  terra  anche  nell’  ifole  Baleari  . Ma  ha 
quella  terra  una  virtù  affai  più  maravigliofa  , che  io  così  T ho  ap- 
prefa  . C.  Giulio  figliuolo  di  Mafliniffa»,  a cui  apparteneva  tutto  il  i 
territorio  di  quel  cartello  , militò  col  padre  Cefare  : coftui  albergò 
in  mia  cafa  , e nel  continuo  converfare  occorfe  difcorrere  di  filolo- 
gia . Così  effendo  caduto  il  diftorfo  fopra  le  qualità  , e virtù  dell’ 
acqua  , mi  diffc  egli  trovarfi  in  quella  terra  acque  tali  , che  rendea- 
no  i nativi  di  voce  eccellente  per  cantare  : e che  perciò  fi  andavano 
a comprare  fchiavi  belli,  e ragazze  mature  d’oltremare,  e fi  congiun- 
gevano , affinché  i figliuoli  non  folo  veniffero  di  buona  voce  , ma 
anche  di  bello  afpetto. 

Che  fe  la  natura  ha  procreate  tante  diverfe  cofe,  mentre  il  folo  cor- 
po umano,  il  quale  è in  parte  di  terra,  contiene  tante  Ipecic  d’umori, 
com’è  il  fangue,  il  latte,  il  fudore.  Turina,  le  lagrime:  e fe  in  que- 
lla piccola  parte  terreftre  fi  trova  tanta  diverfità  di  fapori  , non  dee 
forprendere , fe  poi  in  così  grand’  eftenfione  di  terra  fi  trovino  diffe- 
renze infinite  di  fughi , per  gli  quali  paffando  un  corfo  d’  acqua  , e 
imbevendofene  , giunge  così  alla  fcaturigine  : e quindi  nafcono  tanti 
fonti  di  diverfe  fpecie  , sì  dalla  diverfità  de’  luoghi , come  dalla  qua- 
lità de’  paefi  , e dalla  proprietà  delle  terre . 

Di 

tore  nominato  , effendo  punto  importante  per  che  ho  premeffa  a quell’ opera . Il  Filandro  cru- 
l’ epoca  di  Vitruvio , fi  è già  didimamente , e ditiflimo,e  il  Barbaro  han  lafciato  forfè  mali- 
a lungo  efaminato  nelle  note  alla  di  lui  vita,  ziofamentc  fcorrcre  quello  luogo  lenza  nota. 


Digitìzed  by  Google 


L I B E R 


Vili. 


t 


J2« 

"CAPJV1  E*  bis  autem  rebus  fune  nonnulla  , ego  me  perfpexi , c ce  ter  a in- 
libri  s gr*cis  j cripta  inventa  quorum  f criptorum  hi  funt  auElores , Tbeopbrajìus^ 
Tinueus  , Poffidonius  , Hegefias  , Herodotus , ^ rifiides , Metrodorus  , gw  magna 
i vigilanti a , Ó*  infinito  ftudio  locorum  proprietates , aquarum  virtufes  , indi - 

natione  coeli  , regionum  qualitates  ita  difiributas  effe  fcriptis  declaraverunt . 
Quorum  fecutus  ingrefius  in  hoc  libro  perfcripft , fatis  effe  putavi  de  aqu* 
varietatibus , facilius  ex  bis  perfcriptionibus  eligant  homines  aqu*  fontes , 
quibus  ad  ufum  falienees  poffint  ad  civisates  municipiaque  perducere  ; nulla 
enim  ex  omnibus  rebus  taneas  •vide tur  habere  ad  ufum  neceffitafes , quantas  aqua. 
Ideo  quod  omnium  animalium  natura , frumenti  fruRu  privata  fuerit ar bu- 
fi if  ve  , pifcatu , qualibet  ex  bis  reliquie  rebus  efca- 

vum  utendo  poteri t lucri  vitam  , fine  aqua  vero  nec  corpus  animalium  , «re 
ulla  cibi  virtus  potefi  nafei  , nec  meri  , nec  paruri  ; quare  magna  diligenza 
indufiriaque  qu prendi  funt , ér  eligendi  fontes  ad  human*  vie*  falubritatem . 

CAPUT  V* 


De  Aquarum  experimentis. 

CAP.V.  J'  XPERT iones  nwton  & probationes  eorum  ftc  funt  providend * . Si 
I H erunt  profiuentes  & aperti  , antequam  duci  incipiantur  , afpician- 
M ^ tur  , animoque  advertantur , gw*  membratura  fine  ^ qui  circa  eos  fon- 
» tes  babitant  homines  l :&  fi  erunt  corporibus  valentibus , coloribus  nitidis , o«- 
rifar  non  vitiofis , non  /i/pir  oculis  , er«n/  probatiffimi  . Item  fi  fons  novus 
a fuerit  foffus , (ir  in  vas  corintbium 1 , five  alterius  generis , ^«o^  w/  e*  <ere 
bona  , e*  aqua  fparfa  maculam  non  fece  rie  , optima  erie  .b  Jtemque  in  abeno 
fi  e a aqua  defervefaHa  , Ó*  pofiea  requieta  & defufa  fuerit , ne^t/e  in  ejusta - 
beni  fundo  arena , limus  inveniatur , en  tfynn  er/V  //em  probata  . ltcm  fi 
legumina  in  vas  cum  ea  aqua  conjeBa  ad  ignem  pofiea  celeriter  perioda  fue- 
rine , indicabunt  eam  aquam  effe  bonam  (7  falubrem . Non  edam  minus  ipfa 
aqua  , qu*  erir  in  fonte  , fi  fuerit  limpida  (j  pellucida  , & quocunque  per- 
venerie  aut  perfiuxerit  , fi  mufeus  non  nafeetur  , ncque  juncus  , ncque  inqui- 
nata ab  aliquo  inquinamento  is  locus  fuerit  , fed  pur  am  babuerit  fpeciem , 
innuetur  bis  fignis  effe  tennis , Ó*  in  Jumma  falubritate . 


CA- 

CO tiiuiivt  cc.VV.  (b)  Ir f»  fw  »*  ««re  cc.VV.  (e)  **wec.W. 

(i)  Al  cap.  4.  del  lib.  1.  face.  16.  fi  legge,  grificj,  per  dedurne  la  bontà  o malignità  e dell* 
che  ufarono  anche  gli  antichi  di  offcrvarc  le  aria  , e dell’  acqua  , e de’  pafcoli . 
interiora  degli  animali  ammazzati  per  gli  fa-  (2)  Rame  Corintio,  come  ricavafi  da  Plinio 

lib. 
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Di  tutte  quelle  colè  alcune  le  ho  vedute  io  medefimo  , altre  Ie'J.M>  ,VJ 
ho  notate  ne’ libri  greci,  gli  autori  de’ quali  fono  Tcofrado , Timeo , 
Polfidonio  , Erodoto,  Aridide,  e Mctrodoro , i quali  con  grande  ac- 
curatezza , ed  infinita  diligenza  hanno  dimofirato  , come  le  diverle 
proprietà  de’ luoghi , e qualità  dell' acque,  dipendono  da’ diverfi  climi 
della  terra  . Da  quelli  dunque  ho  prelb  , e copiato  in  quello  libro, 
quanto  ho  llimato  ballante  intorno  alla  diverfità  dell’  acque  , perché 
>iù  facilmente  con  quelli  lumi  feelgano  gli  uomini  i fonti  , da’  qua- 
i pollano  trafportare  l’ acqua  per  le  fontane  e delle  città  , e de’  mu- 
nicipi > imperciocché  non  vi  c colà  , che  abbia  al  mondo  tanto  ufo 
per  gli  bilogni , quanto  l’acqua.  Naturalmente  in  fatti  ogni  animale, 
le  gli  mancherà  il  frumento , potrà  confervarfi  nudrendofi  di  frutta , o 
di  carne,  o di  pefce,  o di  altra  cofa  fimile , ma  fenza  acqua  non  può 
nè  corpo  d’ animale  , nè  cibo  alcuno  o nafeere , o mantenerfi , o pre- 
pararli ; onde  è nccellàrio  ricercare  , e fcegliere  con  gran  diligenza , 
e fatica  le  acque  per  la  falvezza  della  vita  umana . 


E 


CAPITOLO 

Delle  pruove  dell' Acque. 


Va 


L’esperienza,  e le  pruove  poi  dell’ acque  faranno  le  Tegnenti,  cap.v 
Se  faranno  correnti , e feoperte , prima  di  cominciare  a con- 
durle, fi  vegga,  e fi  confideri  la  membratura  di  coloro,  che 
abitano  inrorno  a quelle  acque  ' : che  fe  faranno  quelli  di  t 
corporatura  valida , colori  vivi , gambe  non  difettofe  , occhi  non  lip- 
pofi,  fi  avranno  per  provatidime  . O pure  qualora  fi  farà  cavato  un 
fonte  nuovo  , fe  T acqua  verfata  in  un  vale  corintio1,  o fimile  , ma  i 
di  buon  metallo  , non  vi  lafcerà  macchia  , farà  quella  ottima  . Pa- 
rimente farà  ottima  tale  acqua  , fe  fatta  bollire  in  un  caldajo  , e 
poi  ripofata  , e decantata  non  lafcerà  nel  fondo  arena  o fango  . Co- 
me ancora  , fe  i legumi  podi  al  fuoco  in  un  vafe  con  quell’  ac- 
qua predo  fi  cuoceranno  , farà  fegno  d’  edere  buona  , c falubre  I’  ac- 
qua . Niente  meno  che  fe  l’ acqua  della  farà  nel  fonte  limpida  , e 
chiara  , e dovunque  giunge  , o feorre  , non  fi  vedranno  nati  nè  mu- 
feo , nè  giunco  , nè  vi  farà  altra  fimile  fporcizia  , ma  tutto  modrerà 
un  afpetto  puro  , fi  ricaverà  da  tutti  quedi  fegni  edere  1’  acqua  leg- 
giera, e fanidima. 


CA- 

lib. ix.  cap.40.  era  un  comporto  di  rame , argen-  (mone  di  quello  rame  per  la  nobile  lega,rcn« 
«o,  c oro.  trfrgcntuì»  4i in  con  fu  ridere , ut  eieclra  dondolo  meno  degli  alni  foggccto  alla  ruggine, 
fiat:  addere  bit  ètra  ut  corimbi* , e lo  replica  al  fa  che  ferva  meglio  degli  altri  a feoprire  l’ira- 
cap.3.  lib.  xxxvu.  c al  i.  del  xxxir.  Or  la  per-  purità  delle  acque  . 
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CAPUT  VI* 
De  Librationibus  aquarum. 


N' 


^unc  de  perduftionibus  ad  habitationes  motniaque  , ut  fieri  oporteat 
explicabo  : cujus  ratio  e/l  prima  perii  brano . 

Libra  tur  autem  diapiri s *,  aut  li  bri  t aquari}  s 2 , aut  c boro  bare 1 , 
T.  XXI II  .Jed  diligenti  ut  ejficitur  per  cborobatem , quod  dioptra , libreeque  fi alluni  . Cbo- 
roba te  s autem  e/l  regala  (a  a)  longa  circi  ter  pedum  viginti  , e a babet  anco- 
na (a  b , A b)  in  capitibus  extremis  aquali  modo  perfeHos  , inque  regala  ca- 
piti bus  ad  normam  coagmentatos  , & inter  regulam  & ancone s a card  ini  bus 
(b  , b)  compaSla  tranfiverfiaria  (bb):  qua  babent  lineas  (cc  , cc)  ad  perpen - 
diculum  reHe  deferiptas  , pendenfiaque  ex  regala  perpendicula  in  fingulis  par - 
tibus  (d  , d)  fingala  : qua  cum  regala  fuerit  collocata  , eaque  tangent  aque  ac 
parieer  lineas  deficriptionis , indicabunt  libratam  collocationem . Sin  autem  ven- 
ta* interpellaverit , & motionibus  linea  non  potuerinf  certam  fignificationem 
facere , tane  habeat  in  fuperiore  parte  canalem  (e  e)  longum  pedes  quinque , la- 
tum  digitum , altum  fefquidigitum  } eoque  aqua  infundatur , (7  fi  aqualiter  aqua 
canali s fiamma*  la  br  a tanget , fide  tur  effe  libratum  . Ita  eo  eborobate  cum  per- 
libratum  ita  fuerit  , fcictur  quantum  habuerit  fiaftigii . 

Fort  affé  qui  sArcbimedis  libros  legit  , dicet  non  pofifie  fieri  ver  am  ex 
aqua  libra tionem  , quod  ei  placet  aquam  non  effe  libratam  , fied  fipberoides 
babere  fiebema  , & ibi  babere  centrum  , quo  loci  babet  orbi s terrarum  . Hot 
autem  , jive  plana  efi  aqua  , fieu  fipberoides  , nece/fe  e fi , extrema  capita  ca- 
nalis regulce  pariter  fiufiinere  aquam  : fin  autem h proclinatus  erit  ex  una  par- 
te , qux  erit  altior  non  babebit  regala  canalis  in  fiummis  labri s aquam  : ne- 
cejfie  enim  efi  quocunque  aqua  fit  infufia  in  medio  infiìarionem  curvaturamque 
4 babere , fied  capita  dextra  ac  finifira  inter  fie  librata  effe  4 . Exemplar  autem 
eborobatis  erit  in  extremo  volumine  deficriptum . Et  fi  erit  fafiigium  magm/m, 
facilior  erit  decurfius  aqua  : fin  autem  intelaila  erunt  lacunofia  , fiubfiruSìio- 
nibus  erit  fuccurrendum . 

CA- 


CO Uhi  cc.VV.  (b)  et  W. 

(i)  Diottra  * Traguardo  è forfè  quell’ ifirumen- 
to  , che  fuol  fervire  e per  prendere  le  piante , 
e per  gli  livelli  : fi  vede  la  forma  nella  fig.  i. 
Tav.  XXII  t. 

(l)  Molto  meno  è chiaro,  cofa  s’intenda  per 
ìibris  aquriis  , mentre  cfTendofi  introdotti  nuo- 
vi iftromcnri  da  livellare  , non  fiarao  ficuri  di 
que’ , che  olivano  gli  antichi  . Credo  bene , 
che  per  libra  aquaria  non  s’ intenda  qui  livel- 
Io  fatto  con  acqua  , perchè  farebbe  fiato  efat- 


to  al  pari  del  Corobate  ; ma  livello  per  ind- 
iare acque  . Forfè  è il  legnato  num.  3.  nella 
Tavola  XXIII.  Quefio  in  fatti  refiando  fofpe- 
fo  per  lo  anello  a , e perfettamente  equilibrato 
dal  pefo  b , può  col  regolo  co  indicare  il  li- 
vello . Egli  è ancor  oggi  in  ufo  . 

(3)  La  figura  del  Corobate  fi  è come  tutte 
le  altre  perduta  * ma  la  definizione  , che  fe  ne 
£1  , non  lafcia  da  dubitare , che  fia  come  1’  ho 
difegnata  io,  e coftan temente  tutti  prima  di  me; 

e ben- 
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CAPITOLO  VL 

Del  modo  di  Livellare  f acque. 

Spiegherò  ora  il  modo  , come  fi  ha  da  portare  alle  abitazioni , 
e alle  città  : ed  in  ciò  la  prima  cura  è la  livellazione . 

Si  livella  dunque  o con  traguardi  o col  livello  d’acqua  1,‘oTXXin. 
col  coronate’,  ma  col  corobatc  fi  fa  meglio  , perchè  le  diottre/f + 
e i livelli  sbagliano . E’  il  corobate  un  regolo  A a lungo  venti  piedi  in 
circa,  ed  ha  alle  due  efiremità  due  braccia  ab,  ab  egualmente  lavo- 
rate, e incaftratc  in  elfo  ad  angolo  retro,  c fra  detto  regolo  e le  brac- 
cia alcune  traverfe  bb,bb  attaccate  alle  punte  b,b:  debbono  poi  que- 
lle avere  delle  linee  tirate  perpendicolari  cc,cc  elàttamente  , c da 
ogni  punto  d,d  fegnato  nel  regolo  debbono  pendere  de’ piombi  : fe  que- 
lli , quando  farà  fituato  il  regolo , toccheranno  a puntino , ed  egualmen- 
te le  linee  tiratevi  , dinoteranno  Ilare  a livello  . Ma  perchè  può  ciò 
impedire  il  vento  , e col  movimento  non  far  prendere  ficura  regola 
dalle  linee,  perciò  deve  nella  parte  fuperiorc  avere  un  canale  E E lun- 
go cinque  piedi  , largo  un  dito  , alto  uno  c mezzo  , in  cui  fi  verfi 
dell’acqua,  e fe  quella  toccherà  egualmente  lòfi  remiti  del  canale,  in- 
dicherà Ilare  a livello.  Così  facendofi  la  livellazione  con  quello  coro- 
bate , fi  faprà  quanto  vi  fia  di  caduta . 

Forfè  chi  ha  letti  i libri  d’  Archimede  , dirà  non  poterfi  coll’  ac- 
qua prendere  giullamente  il  livello,  perchè  egli  è d'opinione  che  l’ac- 
qua non  illia  perfettamente  a livello , ma  che  abbia  una  figura  di  sfe- 
roide col  centro  , ov'  è il  centro  fteflò  della  terra  . Ma  o piana  , o 
sferoide  che  fia  l’ acqua , fempre  è ficuro , che  le  due  oppolle  efiremi- 
tà del  canale  del  regolo  reggano  l’acqua  a livello,  mentre  fè  pen- 
derà da  uno  de’ lati , quello  che  farà  più  alto  , non  avrà  l’acqua  fino 
all’  orlo  del  canale  del  regolo  : onde  làrà  fempre  neceflàrio  , che  co- 
munque fi  ponga  l’ acqua  , ancorché  redi  gonfia  nel  mezzo  , e curva, 
le  due  efiremità  però  a delira  e a finifira  fieno  a livello*.  La  figu- 4 
ra  del  corobate  farà  difegnata  in  fine  del  libro  . Se  farà  molta  la  ca- 
duta , farà  facile  il  corfò  dell’acqua:  ma  fe  gl’intervalli  faranno  val- 
late , fi  fupplirà  con  arcate . 

CA- 


c benché  Virruvio  non  vi  nomini  i traguardi  e E, 
credo  ciò  non  ottante  , che  vi  dovevano  cttcrc, 

rrchè  altamente  non  avendo  Pocchio  (ito  fitto, 
potea  facilmente  sbagliare  . Rcttcrcbbc  tutta- 
via ofeuro  f ufo  comodo  dì  un  tale  ittrumenro: 
la  lunghezza  defignata  di  venti  piedi  non  per- 
mette», che  fotte  un  regoletto  fottile.fottopofto 
cosi  facilmente  a curvarli , e a torcerfi  in  pregiu- 
dizio della  livellazione:  or  fui  fuppotto  che  «vette 
cuetto  dovuto  ettere  ncceflariamcme  pcfantc.non 
£ può  altamente  capirne  la  facilità  del  maneg- 


gio, che  colla  nuantirà  grande  di  fervi, che  ufa- 
va  allora  avere'anche  ogni  particolare . 

(4}  In  un  corto  tratto  di  cinque  piedi  è cosi 
infenfibile  la  curvatura  della  fuperficie  dell’  ac- 
qua , fecondo  i favj  cennati  infegnamenti  d’Ar- 
chimede  , che  fenza  pericolo  alcuno  di  sbaglia- 
re può  tenerfi  per  una  perferriflima  linea  rctra. 
Piutrotto  fcnfibilc  diventa  in  vale  piccolo  la 
curvatura  per  lo  naturale  raggrinzamenro  , ed 
alzamento  che  fa  l' acqua  attorno  attorno , ove 
rocca  le  fponde  del  vafo . 

Tc 
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CAPUT  VII* 

De  Dudibus  aquarum. 


T.XXIII. 

fi-}' 


D 


UCTUS  autem  aqu£  fiunt  generibus  tribù*  , rivit  per  canale*  ftrtb 
Eliles  , aut  fiftulis  plumbei s , feu  tubuli s fi&ilibus 1 • quorum  ecc 
catione*  funt . 

Si  canalibus  , ut  ftruElura  fiat  quam  folidiffima  , folumque  rivi  li- 

i br amenta  babeat  faftigata  , ne  minus  in  centenos  pedes  femipede 1 : e&que 
flruEìur <e  confornicentur  , ut  minime  fol  aquam  tango*  . Cumque  venerie 

3 ad  mania  , officia  tur  caftellum *,  Ó*  caftello  conjunflum  ad  recipiendum  aquam 
triplex  * immiffarium  .•  collocenturque  in  caftello  tre*  fiftul<e  aquali  ter  divi- 
fa:  intra  receptacula  conjunEla  , uti  cum  abundaverit  ab  extremis  in  me- 
dium receptaculum  redundef  . Ita  in  medio  ponentur  fifluLe  in  omnes  la - 

4 cu*  Ò*  fallente s 4 : ex  altero  in  balneas  , ut  veEligal  quotannis  popu - 
lo  prsftent  : ex  quibus  tertio  in  domo*  privata*  , ita  ne  defit  in  publi- 

5 co* j non  enim  poterunt  avertere  , cum  habuerint  a capifibus  propria*  du- 

6 Elione s*.  Hccc  autem  quare  divifa  conflit uerim  , ba  funt  caufa  , uti  qui 
privatim  ducent  in  domo*  , vefligalibu * tueantur  per  publicanos  aqua - 

7 rum  duElus7, 

Sin  autem  medii  monte s erunt  inter  mania  , Ó4  caput  fonti*  , fic 
erit  faciundum  , uti  fpecus  fodiantur-  fub  terra  , librenturque  ad  fafli - 
gtum  5 quod  fupraferiptum  eft  ^ & fi  topbus  erit  aut  faxum  in  fuo 

fibi 


{»)  tmijfteium  Barb. 

(1)  Palladio  ne  numera  quattro  , perchè  vi 
aggiunge  i condotti  di  legno  , aut  forma  jìrv- 
filli  , aut  plumbùs  fifiulis , aut  canalibus  lignei s , 
aut  fi  eli  li  bus  tubis  lib.ix.cap.il. 

(i)  Palladio  affegna  un  piede  c mezzo  per  ogni 
feffanra,  o cento  di  lunghezza  . Vorrebbero  alcu- 
ni emendare  o Virruvio  con  Palladio  , o Pal- 
ladio con  Virruvio  leggendo  qui  ftfquipedem  , 
o 11  femlpedem  ; ma  io  lafccrei  come  fono  am- 
bedue le  letture,  poiché  Virruvio  qui  difegna 
la  menoma  pendenza  , e dice  dover  effere  di 
mezzo  piede  , n?  minus  in  centenos  ptdes  fenipe - 
</r,ed  all’incontro  Palladio  non  parla  della  me- 
noma pendenza  , ma  di  una  , che  farà  feorrere 
con  velocità  l’acqua  fenfim  reclinetur  fìrnfhtra  in 
frfquipedem  , ut  vim  poffit  babere  currendi . 

(3}  Caftello  s’intende  una  fabbrica, che  conte- 
nca  delle  cifterne  pendìi  per  ricevere  l’acqua, 
che  veniva  per  gli  acquidotri , per  poterfi  como- 
damente di  là  farne  le  neceffarie  diftribuzioni, 
come  fi  vede  fegnaro  l fig.  5.  Tav.XXIII.  Ac- 
canto al  caftello  vi  fi  coftruivano  tre  cifter- 


noni  o ricettacoli  , i due  laterali  più  alti , e 
uno  in  mezzo  più  baffo,  con  de’ canali  1,2,3, 
che  dal  caftello  trapafTaffero  l'acqua  nc’riccttaco- 
li,  ed  altri  4,  Si  che  da’ due  ricettacoli  latera- 
li trapalartelo  1*  acqua  fovcrchia  in  quello  di 
mezzo . Da  uno  de’  laterali  partivano  le  acque 
per  gli  bagni  pubblici , dall’altro  il  contingente 
per  le  cafc  private , c da  quel  di  mezzo  per  le 
fontane  , e lavatoi  pubblici . Quelli  erano  i ca- 
rtelli grandi , c dirò  così  principali , che  aveva 
ogni  acqua  alle  mura  della  città  • ma  da  fron- 
tino fi  ricava  , effervi  fiati  mnltiflìmi  cartel- 
li particolari  per  mezzo  la  fi  erta  città  , che 
fervevano  forfè  per  la  fuddivifione  della  fteffa 
acqua . 

(4)  Laghi  erano  fpecie  di  fonti  pubbliche  , ove 
la  plebe  lavava  i Tuoi  panni  , e fi  provedeva 
per  ogni  fuo  bifogno  . Inclino  a credere  , che 
fra  Incus  e falientes  vi  fia  quella  differenza  . Lacus 
era  la  conca  , ove  fi  riceveva  l’acqua  dalle  can- 
nelle , falientes  erano  le  fontane  con  cannelle  o- 
rizzoatali  o fieno  zampilli  verticali . Sarebbe  da 
efa- 
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CAPITOLO  VII* 

De  modi  di  Draf portar  f Acqua . 


IN  tre  modi  fi  può  trafporCare  1’ acqua , o per  condotti  di  fabbri- TJCXIII. 
ca  , o per  canne  di  piombo  , o per  tubi  di  creta  ' : ed  ecco  le  /*'  5‘ 
regole  di  ciafcuno . 

Se  per  condotti,  la  fabbrica  fia  quanto  più  loda  fi  può,  e il 
letto  del  medefimo  abbia  il  pendio  a ragione  di  non  meno  di  mezzo 
piede  per  ogni  cento  di  lunghezza 1 : e fia  la  fabbrica  coperta  a voi-  » 
ta , acciocché  il  foie  non  offenda  l’acqua.  Giunta  quella  alla  città,  fi 
farà  un  cartello ’,  con  accanto  tre  immiflarj  per  ricevere  l’acqua:  nel-  j 
lo  ftefTo  cartello  vanno  fituate  tre  cannelle  ugualmente  diftriDuite  fra 
gl’immifTarj,  e quelli  uniti  in  modo,  che  foverchiando  l’acqua  da' due 
eftremi  trabocchi  in  quel  di  mezzo.  In  quello  di  mezzo  poi  fi  faran- 
no le  cannelle  per  tutti  i laghi*,  e fontane  : nel  fecondo,  quelle  per  4 
gli  bagni,  fomminiftrandone  al  popolo  ogni  anno  il  convenuto,  di  cui 
li  paga  il  dazio:  e nel  terzo,  quelle  per  le  cafe  private,  ma  in  modo 
che  non  manchi  per  lo  pubblico’;  cosi  non  potranno  poi  rivoltarla , 5 
una  volta  che  cominciano  da  capo  gli  acquidotti  particolari*.  Ho  Ila-  6 
bilita  quella  divifione  a motivo,  che  il  dazio,  che  fi  rifeuote  da’ par- 
ticolari , che  ne  derivano  1’  acqua  , fi  paghi  agli  appaltatori  per  lo 
mantenimento  degli  acquidotti’.  7 

Che  le  fra  il  capo  dell’  acqua  e la  città  vi  faranno  fra  mezzo 
de’  monti  , allora  fi  farà  in  quello  modo  : fi  cavi  lo  fpeco  lotto  ter- 
ra, livellandolo  colla  caduta  detta  di  fopra  , e fe  farà  tufo  o falTo, 

fi  ca- 


cfaminarG  fc  dice  bene  il  Nardint , ove  ha  cre- 
duto che  molti  lacus  , che  fi  trovano  nominati 
dentro  Roma , fieno  (lati  veri  laghi  prodotti  da 
acque  piovane  , o forgive  , mentre  non  poten- 
domi immaginare  che  la  polizia  romana  averte 
potuto  permettere  quelle  immondizie  dentro  la 
città  , credo  più  facilmente  doverli  intendere 
per  laghi  artefatti , o fieno  conche  di  fontane  . 

(5)  Tanto  era  grande  la  cura  del  (èrvizio 
pubblico  , che  ci  avvifa  Frontino  ai  Iib.it.,  che 
anticamente  , cioè  quando  Roma  non  avea  quel- 
la gran  provvifìone  d'acqua , che  poi  con  tanti 
{acquidotti  vi  s'inrrodufTe , tutta  l’acqua  era  rifer- 
baia  per  ufi  pubblici  ,e  a’privati  non  era  pcrmef- 
fo  prenderfene  altra  che  la  caduca  , cioè  quella, 
che  foverchiava  dopo  aver  fervito  al  pubblico, 
a pud  antiquat  omnis  aqua  in  pubìicoi  ufus  ero- 
ga batur  , legcqut  cautum  ita  fuit  , ne  quii  priva- 
tili alta ni  ducat  , quarti  qua  ex  lacu  bumum  ac- 

ctdit qua  tx  lacu  abundavit  , tam  noi 

caducam  votatimi . 

(6)  In  Frontino  fi  legge  un  Senatufcanfulto , 
con  cui  fu  proibito  di  prendere  altronde  acqua. 


che  dal  cartello . 

(7)  Abbiamo  veduto  altrove,  che  non  vi  era 
in  Roma  opera  , che  non  fi  Tacerti:  regolarmen- 
te per  appalto  : così  vi  erano  anche  gli  appal- 
tatori pubblici  per  lo  mantenimento  delle  ac- 
que , e degli  acquidotti . Or  io  ho  tradotto  così, 
come  vedete  queft’  ofeuriflimo  parto  di  Virru- 
vio  co’ lumi  ricavati  dal  citato  Frontino.  Da 
lui  in  fatti  abbiamo  , come  ho  oflcrvato  nella 
proflima  not. 5. , che  tutta  l’acqua  prima  G di- 
rtribuiva  a’ bagni  , e a’ laghi  , e che  la  caduca 
poi  fi  dirtribuiva  a*  particolari  , pagandofi  da 
ognuno  un  tanto  per  le  fpeie  pubbliche, eratque 
vechgaitt  Jlatuta  menti,  qua  in  publicum  pende- 
retur.  Il  pubblico  era  quello  , che  dava  la  cu* 
ra  delle  acque  agli  appaltatori  . Tuielam  autem 
fingularum  aquarum  lacari  folitum  invenia  , pafi- 
tumque  rtdemtoribut  ntceffitatem  ctrtum  numerwn 
circa  dufius  extra  urktm  , & certum  in  urbe  fer- 
verai» epificum  babtndi  . Augurto  , c da  lui  in 
poi  tutti  ni*  Imperadori  tollero  querto  appalto, 
e querto  dazio  , e mantennero  a fpefe  loro  , o 
del  pubblico  le  acque  e gli  acquidotti. 

Tt  i 
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CAPvii"^'  canjl's  txcidatur  : fin  autem  terrenum  , aut  artnofum  trit  folum  , pa- 
i rietei  cum  camera  in  fpecu  ftruantur  , & ita  perducacur  . Pureique1  * ita  fint 
» faBi  uti  inter  duot h fini  alias 1 . 

T.XXlll.  Sin  autem  fiftulis  plumbeis  ducetur  , primam  cajiellum  ad  caput  Jlrua- 
h-  5-  tur , deinde  ad  copiam  aqua  lamna  fijiularum  conjìituantur  , eaque  fifiula  ai 
e o cajiello  collocentur  ad  cajiellum  , quod  trit  in  mani  bus  . Fijiula  ne  minus 
j long*  pedum  denum  fundantur  , qua  fi  centenaria' erunt  , pondus  babeant 
in'fmgulas  pondo  iMCC.  : Ji  oBogenaria  , pondo'  DCCCCLX.  : fi  quinquagenaria , 
pondo  DC.  : quadragenaria  , pondo  cccclxxx.  : tricenaria  , pondo  ccclx.  : 
vicenoria  , pondo  CCXL.  : quinumdcnum  , pondo  clxxx.  : denum  , pon- 
do1 cxx.  : oBonum  , pondo  gXCVl.  : quinaria  , pondo  LX.  Ex  latitudine  au- 
tem lamnarum  , quot  digito!  habuerint  antequam  in  rotundationem  JìtBanrur, 
magnitudinum  ita  nomina  concipiunt  fijiula  ; nanque  qua  lamna  fuerit  digi- 
torum  quinquaginta  , cum  fijiula  perficictur  ex  ea  lamna  , vocabitur  quinqua- 
4 genaria  , fimiliterque  reliqua  4 . 

Ea  autem  duBio , qua  per  fijiulas  plumheas  eji  futura  , bone  habebit  ex- 
peditionem  : quod  Ji  caput  babeat  libramento  ad  mania  , montefque  erudii  non 
fuerint  altiores  , ut  pojfint  interpellare  , Jic  necejfe  eji  eorum  intervalla  fub- 
ftruere  ad  libramento  , quemadmodum  in  rivis  (sr  canalibus  diBum  eji  : fin 
autem  non  longa  erte  circuitio  , circumduBionibus  . Sin  autem  vallee  erunt 
perpetua  , in  declinato  loco  curfus  dirigentur  , cum  veneri t ad  imam  , non 
alte  fubjiruitur  , ut  fi''  libramentum  quam  longijfimum  . Hoc  autem  crii  ven- 
ter  , quod  grati  appellant  miAm» . Deinde  cum  venerii  ad  adverjum  chvum , 
quia  ex  longo  J patio  ventri  s leni  ter  tumefeit , lune  exprima  tur  in  ' altitudinem 
fummi  clivi  : quod  fi  non  venter  in  vallibus  faBus  fuerit  , nec  fubfiruBum 
ad  libram  faBum  , fed  geniculus  erit  , erumpet  (?  dijfolvet  fijiula  rum"  com- 
mijfuras . Etiam  in  ventre1  columnaria  Junt  J adendo  , per  qua  vis  fpiritus  re- 
laxetur  . Ita  per  fijiulas  plumbeas  aquam  qui  ducent , bis  rationibus  bellijfime 

pote- 
sti m a.  W.  (b)  f.  «.  W.  f«)  S-rO-,  «.  W.  fi)  «cc.  c.V.t.  («)  Dece.  (f  J ccn.  te.  VV.  (j)  c.  et  VV. 

(h)  libra  cum  «.VV.  (i)  UufitvJinrm  ec.VV.  (k)  tommsacuuai  ct.VV.  (|)  etili  viaria  cc.VV. 

(i)  Al  capo  primo  del  lib.  i.  face.  8.  volen-  credere  mancante  qui  il  tetto  nel  numero  de- 
do dimoftrarc  il  bi  fogno,  che  ha  l’Architetto  di  gli  atti  /primo,  perchè  dice  fiat,  onde  doveva 
fcper  di  filofofia  , o per  dir  meglio  di  fifica,  aver  Vitruvio  fegnato  più  d’ un  atta  ; fecondo, 
dice  che  non  fi  potrebbe  alrrimente  faper  ri-  perchè  farebbero  inutilmente  troppo  frequenti 
parare  all’urto  de’ venti  generati  dal  corio  dell’  i pozzi  ogni  tao.  piedi.  Egli  crede,  che  vi  fi 
acqua  chiufa  : or  quetti  pozzi  fervono  appunto  debba  fupplire  un  1 1 , e leggere  attui  1 1 , fe 
per  dare  sfogo  a si  fatti  venti. Pumi  chiama  qui  non  fotte  per  quella  feconda  ntteflione  , potreb- 
quetti  sfiatato)  , perchè  vanno  profondati  fono  be  con  più  facilri  emendare  il  fiat  in  fit. 
ferra  , correndo  folto  terra  1'  acquietano  : poco  (3)  Ho  detto  larghe  cento  dita, così  ottanta* 
dopo  , ove  tratta  di  acquidotti  fupcriori  arcua-  cc.  perchè  poco  dopo  lo  ttetto  Vitruvio  c’  inlègna, 
ci  , gli  chiama  Columnaria  , perchè  fomigliano  che  il  nome  di  centenari* , ottone  nari. e cc.  lo  preti- 
a colonne . devano  le  canne  dal  numero  dalle  dita  * che  con- 

(1)  E'  noto  che  un  arto , attui  era  una  lun-  tenea  la  larghezza  della  piattra  piana  prima  di 
ghezza  di  1 ao.  piedi . Inclino  col  Pcrrauit  a ridurli  a tubo , o fia  dalla  circonferenza  di  etto 

tubo. 
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fi  caverà  in  eflo  medefimo  Io  Ipeco:  ma  le  il  fuolo  farà  terrolo  o areno-  c^p  V1I- 
lo,  li  farà  lo  fpeco  di  fabbrica  e a volra  , e così  fi  trafporterà:  i pozzi ‘fi  , 
andranno  facendo  in  modo , che  l’uno  fia  dittante  dall’altro  un  atto1.  1 

Se  poi  fi  vorrà  trafportare  per  canne  di  piombo  , li  farà  in  pri-T.XXHI. 
mo  luogo  un  cartello  vicino  alla  fonte,  indi  da  quello  cartello  a quel-  fa- 3- 
lo  , che  farà  dentro  la  città  , fi  tireranno  le  canne  proporzionate  alla 
quantità  dell'  acque  . Le  canne  poi  fi  debbono  gettare  non  meno  lun- 
ghe di  dieci  piedi , onde  fe  faranno  larghe  cento  dita',  faranno  di  pe-  ì 
io  ciafcuna  libbre  i zoo  : le  di  ottanta  , libbre  pdo  : fe  di  cinquanta , 
libbre  doo  : fe  di  ouaranta , libbre  480  : fe  di  trenta , libbre  360  : fe 
di  venti  , libbre  2^0  : (è  di  quindici  , libbre  180  : le  di  dieci  , lib- 
bre 1 zo  : fe  di  otto  , libbre  98  : fe  di  cinque , libbre  do . Avvertali 
che  le  canne  prendono  la  denominazione  della  grandezza  dalla  quan- 
tità delle  dita  , che  contiene  la  larghezza  della  piaftra  prima  di  av- 
voltarli in  tondo  ; perchè  fe  la  piaftra  farà  di  cinquanta  dita  , anche 
dopo  che  farà  ridotta  in  canna  , li  dirà  di  cinquanta  , e così  tutte 
le  altre  4 . 4 

Quello  acquidoso , che  li  fa  per  canne  di  piombo , li  regolerà  in 
quello  modo:  fe  il  capo  avrà  la  giulta  caduta  per  la  città,  e non  vi 
laranno  monti  per  Io  mezzo  alti  sì , che  diano  impedimento , bifogne- 
rà  con  foftruzioni  alzare  gl’intervalli  a livello,  con  la  regola  data  ne- 
gli acquidotti  per  canali  : o pure  con  circuizioni , le  non  farà  lungo  il 
giro.  Se  poi  s’ interponelfe  una  lunga  vallata,  li  dirizzerà  il  corfo  per 

10  pendio  , e giunto  che  lì  farà  al  fondo  , vi  fi  farà  una  fotlruzio- 
ne  , ma  non  alta , acciocché  fia  quanto  piu  lungo  fi  può  il  tratto  a 
livello  . Quello  è quel , che  dicefi  ventre , c i Greci  chiamano  cbilitti . 
Quando  poi  li  farà  giunto  al  pendio  oppoflo  , dopo  che  per  lo  lun- 
go tratto  del  ventre  fi  farà  leggiermente  gonfiata  I’  acqua , fi  fpingerà 
alla  cima  dell’altura  : che  le  non  fi  facelìe  nelle  valli  quello  ventre, 
nè  follruzione  a livello  , ma  vi  forte  gomito  , 1’  urto  creperebbe  , e 
feioglierebbe  le  commeffure  delle  canne  . Nel  ventre  oltracciò  fi  han- 
no a fare  gli  sfiatatoj , per  li  quali  porta  sfogare  la  violenza  del  ven- 
to . Così  chi  condurrà  1'  acqua  per  canne  di  piombo  , ottimamente 

potrà 

tubo  . Ognuno  poi  fa , che  la  circonferenza  è a quali  fi  di  (penta va  1’  acqua  , quando  ve  n’  era 
un  di  predo  tripla  del  diametro  , onde  ognuno  poco  : e che  quegli  al  contrario  , che  ne  fa» 
può  da  fe  tirare  il  conto  , di  quante  dira  foffe  cevano  autore  Vitruvio  , dicevano  nato  quedo 

11  diametro  dell*  enunciate  canne.  nome  dalla  larghezza  di  cinque  dira , quanti  ne 

(4)  In  Frontino  per  altro , art.  14.  e 15.  leg-  avea  la  piò  piccola  piadra  prima  di  ridurli  a 

gefi  , che  la  proporzione  delle  diverfe  mifure  d*  canna.  Qui  certamente  non  fi  trova  menzione 
acqua  fi  regolava  o dalle  dita  , o dalle  once , alcuna  di  quedo  Quinario , anzi  dal  vederli  no» 
ma  che  intcndcvafi  diro  o oncia  di  diametro,  minate  le  canne  ai  orto  dita  di  circonferenza, 
non  gii  , come  dice  qui  Vitruvio.,  di  circon-  che  in  un  certo  modo  non  hanno  proporzione 
ferenza  : che  poi  da  Agripp'a  , o fecondo  alni  razionale  con  un  diametro  di  cinque  , come  1* 
dal  nodro  Vitruvio  fode  dato  introdotto  l’ufo  hanno  rurte  le  altre  , enrro  in  fofperto  , che 
di  mifurare  col  modulo  quinario:  che  chi  ne  non  nè  fia  dato  Agrippa  , ma  Vitruvio  1’ au* 
faceva  autore  A grippa,  diceva  chiamarfi  quina-  tore  . Da  quello  in  farti  , che  dice  il  Fronti- 
rio quedo  modulo  o fia  diametro,  perchè  con-  no, fi  può  ricavare  la  ragione,  perchè  nella  cnu- 
teneva  la  larghezza  di  cinque  di  quei  piccoli  menzione  delle  canne  non  pad»  Vitruvio  più 
modulati  ( diremmo  forfè  noi  oggi  pennt)  co’  giù  della  quinaria. 
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tAP.vTI ’poterunt  effimere  Ó*  decurfus , & circumduBiones , Ó*  ventres , Ó*  cxprejfus 1 . 

» Item  bac  rattorte* cum  habebunt  a capi  ti  bus  ad  mania  fafìigii  libramento ,b /n- 
/rr  ducentos  non  eft  inutile  cafiella  collocari  ^ ut  fi  quando  vitium  ali- 
quis  locus  fecerit , non  totum  omneque  opus  contundatur  , (y  in  quibus  (oc/s 
fif  faBum  , facilius  inveniatur  : fed  ea  cafiella  ncque  decurfu  , ncque  in 
ventris  planitie  , ncque  in  expreffionibus  , neque  omnino  in  vallibus  , fed  in 

* perpetua  fiant  squali  tate 1 . 

57»  autem  minore  fumptu  voluerimus  aquam  ducere  , y7c  mr  faciundum . 
Tubuli  craffo  corio  ne  minus  digit orum  duorum  fiant  ex  tefia  , ita  ut  bi 
tubuli  ex  una  parte  fint  Ungulati  , ut  alius  in  alium  inire  convenireque  pof- 

3 fint1:  tum  coagmenta  eorum  calce  'viva  ex  oleo  fubaBa  funtc  illinenda , (y 
in  declinationibus  libramenti  ventris  , lapis  efi  ex  faxo  rubro  in  ipfo  genicu- 

4 lo  collocandus* , ifque  perterebratus  , «r/  ex  decurfu  tubulus  noviffmus  in  la- 
pide coagmentetur , Ò*  primus  fimiliter  librati  ventris  : ad  eundem  modum  in 
adverfum  clivum  , noviffimus  librati  ventris  in  cavo  faxi  rubri  btereat  , ò‘ 
primus  expreffionis  ad  eundem  modum  coagmentetur * 

Ita  librata  planitia  tubulorum  ac  decurfus  (y  expreffionis  , non  extolle- 
tur  y nanque  vebemens  fpiritus  in  aqua  duBione  folet  nafci  , ita  ut  etiam 
faxa  perrumpat  , nifi  primum  leniter  (JT  parce  a capite  aqua  immittatur  , (y 
in  geniculis  aut  verfuris  alligationibus , aut  pendere  faburra  contineatur  : re- 
liqua  oninia  , uti  fifiulis  plumbeis  ita  funt  collocando  . Item  cum  primo  aqua 
a capite  immittitur , ante  favilla  immittetur , uti  coagmenta , fi  qua  funt  non 
fatis  oblila  , favilla  d oblinantur . 

Habent  autem  tubulorum  duBiones  ea  commoda . Primum  in  opere , quod  fi 
quod  vitìum  faBum  fuerit , quilibet  id  potefi  reficere , etiamque  multo  falubrior 
eft  ex  tubuli s aqua  , quam  per  fiftulas y quod  per  plumbum  videtur  effe  ideo  vitiofay 

5 quod  ex  eo  ceruffa  nafci  tur , bxc  autem  dicitur  effe  nocens  cor  por /bus  bumanis * : 

ita 


00  f*SUHi  f17’  «.  W.  fb)  ittm  inttr  et.  W.  (d)  iUiuiimJ*  cc.V 
(il  Per  gli  ire  cafi  , che  poflono  accadere , 
tre  diverfe  direzioni  poflono  avere  gli  acquidoc- 
ci di  piombo . Il  primo  fi  è qualora  dalla  fon- 
te al  luogo  deftinato  non  vi  è alto  monrc  , o 
troppo  balta  vallata  , e allora  fi  può  tirare  1* 
acquedotto  quali  a diritto , fervendoti  di  piccoli 
cunicoli  nelle  alture  , e di  poche  foftruzioni 
nelle  vallate  . Il  fecondo  cafo  fi  è qualora  vi 
fotte  monte  alto  , e di  fallo  troppo  duro  per 
lo  mezzo  , c allora  fi  farà  girare  1’  acouidotto 
attorno  alla  falda  del  mcdciimo  , purché  però 
non  ne  riufeitte  troppo  lungo  il  giro.  Il  terzo 
incontro  fi  é di  una  troppo  profonda  vallata, 
c in  quello  cafo  fenza  entrare  nella  fuperflua 
immenfa  fpefa  di  alzare  il  condotto  a livello 
a forza  di  tre , e quattro  regiilri  di  archi  l’uno 


(«)  tilimtiutn  ec.W. 

fopra  l’altro , infognano  c Vitruvio  , e Fronti- 
no , e Palladio  , e rutti , che  fi  faccian  calare 
giù  nella  vallata  gli  acquidosi  per  rifalitgli  lu 
P altura  oppofla,  cttcndo  chiaro  che  l’acqua  ri- 
firetta  in  tubi , o doccioni , quanto  fccndc,  al- 
trettanto rifalc  . Quello  però  , che  deve  averli 
a cuore  fi  è , che  tanto  nelle  voltate  orizzonta- 
li , quanto  nelle  verticali  fi  evitino  gli  angoli 
acuti , e fi  facciano  più  validi  tai  gomiti  , ac- 
ciocché refiftano  all’urto,  che  fa  ivi  l’acqua, 
obbligata  a torcere  il  fuo  dritto  cammino  . Per- 
ciò ordina  efprcflamcntc  Vitruvio  , che  dopo  la 
calata  in  una  vallata  non  incominci  fubito  la 
rifalita  , perché  in  quello  modo  l’angolo  o il 
gomito  non  potrebbe  refiftere  al  grande  urto  ; 
ma  vi  vuole  neceflariamentc  un  tratto  orizzon- 
tale. 
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potrà  con  quelle  regole  formare  e le  calate  , e i giri , e i ventri  , er^pvl! 
le  falite'.  Per  quello  motivo  ancora,  qualora  fi  avrà  il  livello  della  [ 
caduta  dalla  fonte  alla  città  , non  farà  inutile  ogni  quattro  mila  pie- 
di ergere  delle  cartella  , perchè  fe  mai  patirà  qualche  parte  , non  fi 
abbia  a fcaflare  tutta  la  fabbrica  , e fi  porta  con  piu  facilità  ritrova- 
re il  fito  danneggiato  : quelli  cartelli  non  fi  debbono  fare  nè  nelle 
calate  , nè  nel  piano  de' ventri , nè  nelle  falite,  e generalmente  adat- 
to nelle  vallate,  ma  fempre  nelle  pianure1.  » 

Se  però  fi  volerti;  fpendere  meno  nel  trafporto  dell’acqua,  fi  farà 
in  quello  modo . Si  facciano  doccioni  di  creta  non  meno  doppj  di  due 
dita , e in  modo , che  da  una  parte  fieno  più  ftrerti  , acciocché  porta 
uno  entrare  , e combaciare  dentro  l'altro’;  le  commertùre  poi  fi  han- 5 
no  a fare  con  calce  ftemperata  con  olio,  e ne’ gomiti,  che  ià  il  piano 
del  ventre,  fi  deve  porre  in  vece  di  doccione  una  pietra  di  fallo  rol- 
lò ^traforata  in  modo,  che  tanto  l’ultimo  doccione  della  calata,  quan- 4 
to  il  primo  del  ventre  portano  edere  commefli  in  erta  : come  ancora 
fieno  commefli  ne’ buchi  dell’altro  fallo  rodo  tanto  l’ultimo  doccione 
del  ventre,  quanto  il  primo  della  falita  dell’altura  oppofta. 

Regolandoli  cosi  la  direzione  de’  tubi  e nelle  calate  , e nelle  fa- 
lite  , non  fi  slogheranno  mai  ; fuole  in  fatti  generarfi  nell’  acquidotto 
un  vento  violento  fino  a crepare  i farti  , perciò  fi  vuol  dare  dolce- 
mente , e a poco  a poco  la  prima  volta  1’  acqua  dal  fonte  , e fortifi- 
care i gomiti  e le  voltate  con  legature,  o con  pelò  di  favorra:  tutto 
il  redo  poi  va  fatto  come  per  le  canne  di  piombo  . Oltracciò  quan- 
do li  manda  per  la  prima  volta  l’acqua  dal  fonte,  vi  s’immette  prima 
della  cenere  , perchè  con  erta  fi  turino  quelle  commertùre  , che  non 
faranno  forfè  ben  turate . 

Hanno  tai  condotti  di  creta  quelli  vantaggi . Primo  in  quanto  al 
lavoro,  perchè  accadendovi  danno  alcuno  , ognuno  è capace  di  rirto- 
rarlo  , e poi  è molto  più  fana  l’acqua  da’ doccioni,  che  quella  dal 
piombo  ; fembra  in  fatti  dover  edere  dannofa  quella  dal  piombo , per- 
chè con  erto  fi  fa  la  ccrufla,c  quella  fi  vuole  nociva  a’ corpi  umani’:  5 

onde 


tale , che  vieti  chiamato  ventre . Quello  però  fi 
può  fare  folamcntc  quando  1’  acqua  fi  trafporra 
allacciata  in  doccioni  o di  piombo  , o di  crc- 
ta  , o d’altra  materia  , ma  non  quando  fi  craf- 
porta  per  canali  , o fieno  fpecchi. 

(2)  Ed  è naturale  , perche  nc’  cartelli  1*  ac- 
qua non  rerta  più  allacciata  e Uretra  in  doc- 
cioni ; onde  fc  fi  edificartelo  nelle  vallate  o in 
qualunque  luogo  di  livello  più  bartò  della  ior- 
giva  , l’acqua  per  la  naturai  tendenza  a rilalire 
al  livello , ond’  è calata  , fi  Malleverebbe , e fi 
verterebbe  rutta  dal  cartello. 

(3)  Palladio  vuole  , che  la  punta  Dritta  di 
un  doccione  entri  per  un  palmo  dentro  la  lar- 
ga dell’  altro . 

(4)  Che  cofa  fia  querto  faflo  rorto  , di  cui 
fa  tanto  calo  Vitruvio  negli  angoli  degli  acqui- 


dotti , io  noi  fo  . Rorto  di  Siena  è una  pie- 
tra di  color  rorto  focato  dura  quanto  il  para- 
gone. Chi  fa,  che  non  folle  quefta? 

($)  Al  capo  12.  del  lib-  vii.,  c altrove  ab- 
biamo veduto  farfi  la  cerufi'a  col  piombo  porto 
a macerare  fopra  l’aceto  : pare  dunque , che  l’ac- 
qua fola  non  fia  capace  di  eftrarre  dal  piombo 
la  ccrufla  \ ma  non  potendoli  negare  , che  è 
quali  imponibile  trovare  acqua  , che  non  con- 
tenga alcune  ancorché  infcnfibili  particelle  o 
acide  , o Ialine  , conviene  uniformarli  , ne’  cali 
che  fi  può  , al  fentimcnto  di  Vitruvio’.  Egli 
è ancor  vero  per  altro,  che  la  cerufla  non  è te- 
nuta per  vclenofa  • e gli  aliti  pcrtilenti  e no- 
civi de’  quali  parla  Vitruvio  cfrnno  più  torto 
dal  fuoco , e dagli  altri  ingredienti  o al  più 
dal  piombo , ma  ribaldato  . 
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CAP  Vi \ ,ta  ex  90  Procreatur  'd  efi  vitiofom  , non  ejl  dubium  , quin  ipfum 

quoque  non  fu  infalubre  . Exemplar  autem  ab  artificibus  plumbariis  pojfumus 
accipcrc  , quod  palloribus  occupatos  babent  corporis  colores  ; nanque  cum  fon- 
dendo plumbum  jìatur  , vapor  ex  eo  infidens  corporis  artus  , &‘in  dies  exu- 
rens  , eripit  ex  membris  eorum  fanguinis  virtutes  ; itaque  minime  fijlults 
plumbea  aqua  duci  videtur  , fi  volumus  eam  babere  falubrem  ,bSaporem  quo- 
que meliorem  ex  tubulis  effe  , quotidiana s poteft  indicare  viBus  , quod  onrnes 
extruBjs  cum  babeant  vaforum  argentcorum  menfas  , t amen  propter  faporis 
integritatem  fiBilibus  u r untar . 

Sin  autem  fontes  non  font  , unde  duBiones  aquarum  fociamus  , neceffe 
ejì  putto f fodere  : in  putcorum  autem  foffionibus  non  ejì  contemnenda  ratto , 
fed  acuminibus  folertiaque  magna  naturala  rerum  rationes  conjideranda , quod 
babet  multa  variaque  terra  in  fe  genera  . Ejl  enim  uti  reliqua  res  ex  qua - 
tuor  principili  compofua  : Ó*  primum  ejl  ipfa  terrena  , babetque  ex  bumore 
aqua  fontes  , item  calores  , unde  etiam  folphur  , alumen  , bitumen  na j citar , 
aerifque  fpiritus  immane s , qui  cum  gravet  per  intervenga  fiftulofa  teme  per- 
veni  unì  ad  fofftonem  puteorum  , Ó*  ibi  bomincs  offendane  fodientes  , natura- 
li vapore  obturant  in  eorum  naribus  fpiritus  animala  , ita  qui  non  celerius 
inde  effugiunt , ibi  inferimuntur  ; hoc  autem  quibus  rationibus  caveatur  , fic 
erte  faciundum . Lucerna  accenfa  demittatur  , qu<e  fi  permanferit  ardens , fine 
peritalo  defeendetur  , fin  autem  eripietur  lumen  vi  vaporis  , tane  fecun - 
cium  puteum  dextra  ac  finijlra  defodientur  aftuaria  , ita  , quemadmodum  per 
nares  , fpiritus  ex  ajluariis  diffipabuntur  . Ci/ot  bete  fic  explicata  f aerine , 
ad  aquam  erit  perventum  , tane  puteus  ita  fepiatur  JlruBura  , ne  ob- 
turentur  vena . 


5/n  /oca  dura  erunf  , /n  imum  vena  penitus  non  f aerine  9 

* /wnc  figninis  operibus 1 ex  teBis  , a foperioribus  locis  cxcipienda  font  co- 
pi ce  . In  figninis  autem  operibus  h<ec  font  f ac  tenda  , uti  arena  primum  purif- 
fima  afperrimaque  paretur , ccementum  de  filice  frangatur  ne  gravius  quam  li- 
brarium  , calx  quam  vebementiffima  mortorio c mi fceatur  , ita  ut  quinque  par- 
tes  arena  ad  duas  calcis  refpondeant , mortario  cementum  addatur , ex  eo  pa- 
vietes  in  foffa  ad  libramentum  altitudinis  futura  depreffa  , calcentur  veBibur 
2 ligneis  ferratis1  .Parietibus  calcatisi  in  medio , quod  erit  tcrrenum  , exinaniatur 

ad  li- 


ti) i*J,  c.V.t.  (b)  ftporrm^a*  cc.VV.  (e)  m/ru  ee.W. 

(1)  La  parola  latina  veramente  non  lignifica 
ciRcrna , ma  opera  a (malto  ( in  Napoli  direb- 
bell  ad  afirico  ) ma  diili  ciftcrna  , perchè  cosi 
regolarmente  chiamarli  tai  vafi  di  fabbrica  co- 
li rimi  per  ricevere  l’ acqua  piovana . Palladio 
in  fatti  lib.  I . cap.  1 6.  dille , Cui  fi  font  dtfit , 
Mut  puteus  , cifternas  confinerò  convtmet  , quibus 


omnium  conduci  poffit  aqua  tcfJorum . 

(i)  Parmi  ftrana  cofa  , che  per  le  ciRcrne 
non  ordini  Vitruvio  , che  una  croRa  fola  di 
calcina  e frombole , quando  che  per  gli  pavi- 
menti delle  cale  al  cap.  1.  del  lib.  vii.  ha  or- 
dinato molte  cofc  di  più  : credo  dunque  fenza 
fallo  , che  qui  Vitruvio  non  ha  voluto  parlare 
d’altro 
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onde  fe  quella  che  fi  forma  dal  piombo  è dannofa  , è certo  che  loc^PVI,- 
farà  anche  elfo  . Ne  polliamo  trarre  un  argomento  dagli  artefici  di 
piombo  , i quali  hanno  pallida  la  carnagione  ; ciò  perchè  col  fofliar 
che  fi  fa  per  liquefare  il  piombo,  il  vapore,  che  n’  efce,  po landò  fu 
le  membra , e tutto  di  bruciando , n’eftrae  tutto  il  vigore  del  lingue  : 
onde  parmi  che  non  fi  abbia  a condurre  per  canne  di  piombo , le  vo- 
gliamo avere  acqua  fana . Che  poi  fia  migliore  il  lipore  da’ doccioni, 
può  ricavarli  dall'  ufo  di  mangiare  quotidiano  , mentre  tutti  ancorché 
abbiano  fervizj  da  tavola  di  vafellami  d‘  argento  , pure  ne  adoprano 
di  creta  per  la  perfezion  del  fapore. 

Nel  cafo  poi  che  non  vi  folTero  fonti,  onde  trafportare  le  acque, 
allora  è necelTario  cavare  de’pozzi  : e in  tali  fcavamenti  non  è da  tra- 
fcurarfene  la  cura,  anzi  conviene  con  tutta  l’acutezza,  e finezza  .da- 
mmare le  proprietà  naturali  delle  colè , mentre  molte  e varie  fono  le 
fpccie  delle  terre  che  s’incontrano.  Ella  in  fatti  è al  pari  di  ogni  al- 
tra cofa  comporta  di  quattro  elementi  : primo  già  della  ftefla  rerra, 
dall’acqua  poi  ha  i fonti , ha  il  fuoco , onde  nafce  il  folfo , l’allume , e 
il  bitume,  ed  ha  finalmente  potentirtìmi  foffj  d'aria,  i quali  quando  per 
gli  porofi  canali  della  terra  giungono  pelanti  agli  fcavamenti  de’  poz- 
zi, e v’incontrano  gli  Icavatori , otturano  nelle  loro  narici  col  vapore 
naturale  gli  Ipiriti  animali  , e chi  non  è pronto  a fuggire  , vi  muo- 
re; per  riparare  dunque  a quello  inconveniente,  fi  farà  in  queflo  mo- 
do. Vi  fi  cali  giù  una  lucerna  accefa,e  fe  vi  feguita  ad  ardere , vi  fi 
potrà  fenza  pericolo  calare , ma  le  vi  rimanerte  fpenta  dalla  forza  del 
vapore , allora  accanto  al  pozzo  a delira , e a finirtra  fi  cavino  degli 
sfiatato) , perchè  da’  medefimi , come  da  narici,  fi  fventolerà  il  vapore. 
Quando  larà  fatto  tutto  quello  , e fi  farà  giunto  all’  acqua  , allora  fi 
ha  da  circondare  il  pozzo  di  fabbrica , ma  in  modo , che  non  reftino 
otturate  le  vene  della  forgiva. 

Se  poi  folfe  il  terreno  duro,  o pure  non  fi  trovaflè  a qualunque 
fondo  vena  d’  acqua  , allora  fi  hanno  a raccorre  le  acque  nelle  cifter- 
ne 1 da’  tetti , o da  altri  luoghi  fuperiori . La  compofizione  dello  fmal-  , 
to  farà  quella  , fi  procuri  in  primo  luogo  arena  quanto  più  pura  , e 
più  afpra  fi  può , le  frombole  fieno  di  felci,  nè  più  groflè  di  una  lib- 
bra 1'  una , la  calce  fia  della  più  gagliarda , e la  calcina  fia  comporta 
di  cinque  parti  d’ arena , e due  di  calce , e con  erta , e con  frombole 
fi  cuoprano  le  mura  della  folla  profondata  a quell’altezza,  che  fi  vor- 
rà, e fi  battano  con  piftelli  di  legno  ferrati1.  Battute  che  faranno  le, 
mura,  il  mezzo,  fe  farà  terrofo,  fi  vuoti  a livello  del  fondo  delle  mu- 
ra. 


d’ altro  , che  del  primo  fuolo  , detto  fljtumen  , 
o al  pili  del  fecondo , detto  rudus  . Palladio  a 
quello  propoGro  difle  bujus  folum  alto  rudere 
folidatum  cit.  lib.  I.  cap.  17.  : e ciò  per  notar* 
ne  la  differenza  , che  deve  eflervi  fra  quello , 
che  ferve  per  le  ciilcme  , c quello  inlegnato 
per  le  Ganze  al  citato  cap.  I.  , fpiegando  cioè, 
che  debba  il  cemento  , o fia  le  frombole  per 


le  riderne  edere  di  felce  , o Ga  di  pietra  du- 
ra , ma  non  può  edere  ammeno  , che  fopra  que- 
do  primo  fuolo  non  vi  andaffie  fatto  il  fecon- 
do , e il  terzo , e vorrei  dire  anche  il  quarto. 
Può  con  qualche  congettura  ricavarfi  da  Palla- 
dio al  citato  luogo  : ivi  ttflacei  pavimenti  ( che 
farebbe  il  Nucleus)  fuperfu/ione  lavigli  ut  . Vedi  il 
citato  cap.  I.  lib.  vii. 

Vi» 
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caFvhW  libramentum'imum  parietum , (ir  cxaquato  foto  ex  todem  mortorio  calettar 
pavimentimi  ad  crajfitud'mcm  , qux  conflitto  fturit  . Ea  autm  loca  fi  du- 
plicia aut  triplicia  falla  fuerint , uti  percolationibus  aqu.t  tranfmutori  pojflnt , 
multo  falubriorem  ejus  ufum  efficient  y limus  enim  cu m babuerit  quo  fubfidat , 
limpidior  aqua  fict , & fine  odoribut  confervabit  faporem  : fi  non  , falem  ad- 
di ncceffe  trit , & extenuari . 

Quii  poni  de  j4qu*  viriate  & variente , quafque  babeat  utilitates  , qui- 
bufque  rarionibut  ducatur  & probctur  , in  hoc  volumine  pofui  : de  Gnomoni- 
cit vero  rebus  & Horoìogiorum  rationibus  in  fequenti  perfcribam. 

(»)  uefltmm  CC.VV. 

FINIS  LIBRI  OCTAVI. 

Le  due  {ottopode  Tavole  fono  ellratte  dal  Tom.  I.  delle  Antichitk  Romane  di 
Giambattilla  Piranefi  opera  piena  di  monumenti,  e lumi  per  intender  bene  il  pre- 
fente  Autore  . Una  c fognata  Tav.  XVII.  fig.  i.,  e rapprefenta  1’  avanzo  del  Ca- 
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ra,  ed  uguagliato  che  farà  il  fuolo,  dello  Beffo  materiale  fi  cuopra  ,'capTviT 
e batta  il  pavimento  della  (labilità  malficcezza  . Se  fi  faceffero  du- 
plicati o triplicati  quelli  luoghi  in  modo  , che  fi  poffano  da  uno  in 
altro  tramutare  le  acque,  ne  renderebbero  molto  più  fano  l’ ufo  ; im- 
perciocché lanciando  da  folto  al  buco  fpazio  , ove  poti  il  fango  , ri- 
marrà più  limpida  l’acqua,  e conferverà  fenza  odore  il  fuo  fapore  : in 
cafo  contrario  farà  d’uopo  mettervi  del  fale , e così  purificarla. 

In  quello  libro  ho  detto  quanto  ho  potuto  della  proprietà  e di- 
vertirà delle  Acque , del  loro  ufo  , e trafporto , e come  fi  provino  : nel 
feguente  tratterò  della  Gnomonica,  e della  coftruzione  degli  Orologj. 


FINE  DEL  LIBRO  OTTAVO. 

dello  delle  Acque  Claudia  , e Anione  Nuovo  . L’altra  è la  XI.  fig.  i.  rapprefen- 
tante  la  porta  di  S.  Lorenzo  , per  fopra  la  quale  padano  gli  Specchi  i.  dell  acqua 
Giulia  . a.  della  Tepola . 3.  della  Marcia . 
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P R AE  F A T I O* 


0BIL1BUS  atbledi  , ji li  Olympia , Pitbia  , IJÌbmia  , Seme a 
vicijjfent1,  Gracorum  majoret  ita  magmi  bonores  confii- 
ruerunt , tei  non  modo  in  convento  fateci  cvm  palma 
& corona  f crani  laude s , fed  edam  cum  rcvertantmr  in 
fuai  civitatei  cum  viRoria  triumpbanrei  quadrigli  in  ma- 
nia ÙT  in  patria i invebantur , e reque  publica  perpetua 
vita  confitteli  veBigalibui  fruantur  . Cum  ergo  id  ani - 
madvertam , admiror  , quid  ita  non  fcdptoribui  iidem  bonoret  , edamque  ma- 
fortt  fine  tributi  , qui  infinitai  utilitatei  avo  perpetuo  omnibui  gentibui  pra- 
Jlant  • id  enim  magii  erat  infilai  dignum  , quod  athlettc  fua  corpora  cxer- 
citationibui  efficiute  fortiera , fcriptoret  non  folum  fmi  fenfut  perficiunt  , fed 
edam  omnium  , librii  ad  difcendum  , & animo!  exacuendoi  ‘preparateci  pra- 
cepta  . Quid  enim  Milo  Crotonìatei , quod  fuit  inviBut , prodejl  bominibut , 
aut  cateti , qui  eo  genere  fuerunt  viBorti , nifi  quod  dum  vixerute  ipfi , inter 
fuos  civet  habucrunt  nobilitatemi  Pytbagora  vero  prue  opta , Democriti,  Pia- 
tomi , ^irijiotelii , caterorumque  fapientum  quotidiana  perpetui t induflriii  col- 
ta , non  folum  fuii  c 'mibut  , fed  edam  omnibus  gentibut  recente s , Ùt  flori- 
do^ edunt  fruBui  : e quibut  qui  e tenerli  atatibui  doBrinarum  abundanda  fa- 
daneur  , optimos  babent  fapientia  fenfut  , infiituuntque  civitadbut  humanita- 
tii  moret  , aqua  jura  , leges  , quibut  abfeteibut  , nulla  potefi  effe  cavitai 
incolumi i . 


Cum  ergo  tanta  munera  ab  fcriptorum  prudenda  privat'm  publiceque 
fuerint  bominibui  praparata  , non  folum  arbitror  palmat  & coronai  bit  tri- 
bui  oportere  , fed  edam  decerni  triumphot , & inter  Deorum  feda  eoi  dedi- 
cando! judicarì  . Eorum  autem  cogitata  utiliter  bominibut  ad  vitam  txpli- 

can- 

(»)  praparant  et,  VV.  (b)  rtdiunt  B«b. 

(i)  L’origine  di  lai  Giuochi  , il  tempo,  il  differì  astoni  eAgmiflitbt  del  P.  Eduardo  Coriini 
metodo  , gli  onori  ancora  inabiliti  per  li  vin-  pubblicate  in  Firenze  il  1747.  Ariftotiie  poi 
ci  tori , c un  catalogo  finalmente  di  tutti  i piu  ne’  fuoi  Problemi  fez.  xxx.  efaminando  le  ra- 
celebri  lottatori  , fi  trovano  didimamente  rac-  gioni  , perchè  gli  antichi  onoraflcro  più  i lot- 
colti , e mirabilmente  fpiegati  nelle  dotte  quattro  tatari  » che  i dotti , ne  aflcgna  due  • la  prima 

per. 
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eh  gli  celebri  lottatori  , i quali  avefiero  vinto  ne* 
giuochi  Olimpici , Pit) , IO mj , o Nemei  flabilirono  » 
gli  antichi  Greci  onori  cosi  grandi , che  non  foto  ri- 
cevono nelle  adunanze  appi  aulì , portando  palma,  e 
corona,  ma  fin  anche  quando  ritornano  vittorioli  al 
loro  paefe  , entrano  trionfanti  fu  delle  quadrighe,  e 
in  ogni  città , e nella  patria , e per  tutta  la  loro  vita 
godono  pendoni  adeguate  fu  le  pubbliche  entrate. 
Quando  a ciò  rifletto,  ben  mi  meraviglio , come  non  fieno  flati  desina- 
ti limili,  non  che  maggiori  onori  a quegli  fcrittori , i quali  fanno  eter- 
no infinito  giovamento  a tutto  il  mondo  ; farebbe  flato  in  fatti  affai 
più  degno  un  tale  iflituto , poiché  i lottatori  non  fanno  altro,  che  coll’ 
efercizio  rendere  il  proprio  corpo  forte,  ma  gli  fcrittori  perfezionano 
non  folo  l'animo  proprio , ma  quello  d'ognun  altro,  regiflrando  ne’ libri 
i precetti  e per  fapere , e per  aguzzare  l'intelletto.  Che  giova  in  fat- 
ti agli  uomini  1'  edere  flato  invitto  Milone  Crotoniate , o tanti  altri , 
che  fono  flati  nello  fleffo  genere  vittorioli,  fe  non  che  eflì  viventi  fu- 
rono rinomati  fra'proprj  cittadini?  Gl’  infegnaraenti  all'incontro  di  Pi- 
tagora, di  Democrito,  di  Platone , d’Ariflotile,  e di  tutti  gli  altri  fav) 
di  giorno  in  giorno  con  continuate  fatiche  coltivati  , danno  non  fb- 
lo  a’  proprj  cittadini  , ma  a tutto  il  mondo  ancora  frefchi , e pronti 
frutti  : e quei , che  fin  dalla  tenera  età  abbondantemente  fé  ne  fàtol- 
lano  , acquiflano  i fentimenti  della  vera  fapienza  , e introducono  fra 
gli  abitanti  e i coflumi  umani,  e la  giuflizia,  e le  leggi  , mancando 
le  quali  non  può  città  alcuna  mantenerli . 

Giacché  dunque  e i privati , e il  pubblico  ricevono  tanti  beneficj 
dagli  fcrittori  per  lo  loro  fapere , crederei  che  non  baderebbe  adeguar 
loro  palme  e corone , ma  fi  dovrebbe  decretar  trionfi , e fin  anche  giu- 
dicarli degni  d'effer  confècrati  fra  gli  Dei . Porrò  per  tanto  alcune  poche 

inven- 

perchè  fi  ammira  più  quello  , che  la  potenza  del  corpo  , ma  molti  pochi  avrebbero  talenti , e 
umana  fa, lo  che  accade  ne’ lottatori , di  quello  fapere  , per  poter  giudicare  de’ prodotti  della 
che  eflendo  già  fatto,  la  potenza  umana  non  fa  mente.  Ricordo  non  pertanto,  che  nella  prefa- 
chc  feoprire , e riconofcere,lo  che  fanno  i dot»  rione  del  lib.  vii.  lo  (ledo  Vitruvio  parla  di 
ti  : la  feconda , perchè  è piu  facile , anzi  ognu»  Arifiofane  premiato  pel  fuo  fapere  dal  Re  To- 
no ha  occhio  badante  per  giudicare  delle  forar  lommco  . Vcd.  fac.  15 6. 
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candam  , e pluribut  finitila  paucorum  , uti  exempla  ponam , quet  recognofcen- 
tes  neceffario  bit  tribui  bonorei  oportere  bominet  confitebuntur  . Et  primum 
Piatomi  e multi s ratiocinationibus  utilijfimii  imam  , quemadmodum  ab  to  ex- 
plicata  Jit , ponam  ■ . 

CAPUT  I. 

Locus  aut  agir  parilus  lateribus  fi  erit  quadrarvi  , eumqvc  oportue- 
rit  iterum  ex  pari  bui  lai  eri  bui  duplicare quia  id  genere  nume- 
ri''ac  multiplicationibui  non  invenitur  , ex  defcriptionibui  linearmi 
emendane  reperito/  : e fi  autem  ejus  rei  b<ec  demonfiratio . 

Quadratui  locai , qui  erit  long  ut  , (se  latui  pedei  denot  efficit  aree  pe- 
di! centum  fi  ergo  oput  fuerit  eum  duplicare  , (se  aream  pedum  ducentorum 
item  ex  paribut  lateribui  facere  , quarendum  erit  , quam  magnum  tatui  ejus 
quadrati  fiat  , ut  ex  eo  ducenti  pedei  duplicationibui  areee  refpondeant  . Id 
autem  numero  nemo  potejl  invenire  : nanque  fi  siili,  confiituentur  , erunt 
moltiplicati  pedei  CXCVI.  : fi  xv.  , pedei  ccxxv.  ; ergo  quoniam  id  non 
explicatur  numero  , in  eo  quadrato  longo  , (se  lato  pedei  decem qux  fuerit 
linea  ab  angolo  ad  angulum  diagonioi  perducatur  , uti  dividatur  in  duo  tri- 
gona tequa  magnitudine  , fingula  area  pedum  quinquagenum  : adiejut  li  nix 
diagonali s longitudinem  locus  quadratus  paribut  lateribui  defcribatur . Ita  quam 
magna  duo  trigona  in  minore  quadrato  quinquagenum  pedum  linea  diagonia 
fuerint  defignata  , eadem  magnitudine  , (sr  eodem  pedum  numero  quatuor  in 
majore  erunt  effe Ba  . Hac  ratione  duplicatio  grommici t rationibui  a Platone, 
uti  e fi  Jcbema  fubfcriptum  , fuit  explicata  *. 


CA- 


(■)  qvtJ  oput  fuerit  genere  et.  VV.  (b)  fWcc.VV.  (c)  fM^cc.' 

(i)  I feguenri  primi  tre  capitoli  fanno  parte 
della  prefazione , mentre  il  primo  contiene  una 
invenzione  di  Platone,  il  fecondo  una  di  Pitago- 
ra, il  terzo  una  d’ Archimede:  cofe  tutte,  che 
non  hanno  niente  che  fare  coll’  oggetto  princi- 
pale di  quetìo  libro,  che  è la  Gnomonica  : £ 
che  fia  così  fi  vede  anche  chiaro  da  quelle  ul- 
time parole,  chiarifiimo  dalle  ultime  del  capo 
terzo. Ad  ogni  modo,  per  non  cambiare  la  di- 
vilume  antica  di  capitoli  , come  mi  fono  pro- 
testo nella  prefazione , gli  ho  ancor  io  fognati 
per  capitoli  divertì  , ma  per  diftintivo  dagli  al- 


rV.  (il)  linfque  cc.VV. 
tri  non  vi  ho  notato  titolo. 

(z)  Siccome  fi  vede  nell’appofta  figura  , il  qua- 
drato a b e f fatto  fopra  la  a b diagonale  di  un 
altro  quadrato  acid  i doppio  di  quello . Or  in 
geometria  è noto  che  il  numero  del  lato  mulri- 
plicato  in  fe  medefimo  dà  1’  arca  del  quadrato, 
ed  è noto  ancora  per  confeguenza  che  il  lato 
a c del  quadrato  è incommenfurabile  colla  dia- 
gonale a B . Con  numeri  dunque  è imponibile 
cipri  mere  la  lunghezza  della  diagonale  di  un 
quadrato, di  cui  è dato  e cognito  il  laro.  Que- 
llo è quello,  che  ha  voluto  dire  Vitruvio  ; cioè 
cjic 
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invenzioni  di  ciafcuno  di  loro  utili  ai  comodi  della  vita  umana  , co- 
me efempj , perchè  confiderandogli  neceflariamente  confefleranno  gli  uo- 
mini cflèrc  loro  dovuti  sì  fatti  onori  . La  prima  , che  porrò,  farà  di 
Platone  , una  delle  fuc  più  utili  dimoftrazioni , appunto  come  è fiata 
da  lui  {piegata  1 . ■ 


C A 


I 


O L O 


L 


S 


[E  vi  è un  luogo  , o un  campo  quadrato  , e farà  duopo  aver-  CAP. L 
ne  un  altro  anche  quadrato  doppio  di  capacità , perchè  quello 
con  qualunque  fpecie  di  numero  o moltiplicazione  non  fi  può 
trovare  , fi  trova  efàttamente  con  una  figura  : e la  dimoflra- 
zione  è quella. 

Un  luogo  quadrato  lungo , e largo  dieci  piedi  forma  un  area  di 
piedi  cento  : or  fe  fi  aveffe  a duplicare , fare  cioè  un’  area  anche  qua- 
drata, ma  della  capacità  di  dugento  piedi  , fi  deve  trovare  , quanto 
abbia  a edere  grande  il  lato  di  quello  quadrato  , acciocché  l’area  da 
elfo  formata  fia  doppia  , cioè  di  dugento  piedi  . Con  numeri  è im- 
ponìbile il  trovarlo  ; poiché  fe  fi  fa  di  14  , quelli  moltiplicati  in  fé 
fìeffi  fanno  piedi  196  : fe  di  15  , faranno  piedi  225  ; non  potendoti 
dunque  trovar  con  numero,  fi  tiri  nel  quadrato  lungo,  e largo  piedi 
dieci  la  diagonale  da  angolo  ad  angolo,  ficchè  rimanga  divifo  in  due 
triangoli  uguali  di  piedi  quadrati  50  l’ uno  : fopra  la  lunghezza  di 

?uefla  diagonale  fi  deferiva  un  altro  quadrato  . Così  di  que’  triango- 
i di  50  piedi  , che  nel  quadrato  minore  tirata  la  diagonale  eran 
due  , n'entrano  nel  maggior  quadrato  quattro  della  fleffa  grandezza  , 
e numero  di  piedi  . In  quello  modo  fu  da  Platone  con  dimoflrazione 
geometrica  trovata  la  duplicazione  del  quadrato  , come  moflra  la  fot- 
topofla  figura*. 


che  è impoflibilc  trovare  un  numero , il  quale 
moltiplicato  in  le  (ledo  dia  un  quadrato  doppio  di 
un  altro  quadrato  prodotto  da  un  numero  dato. 
La  dimoflrazione,  che  nc  porta  qui  l’Autore  è 
pi  ut  tofto  pratica  , che  geometrica  : La  geome- 
trica  di  quefta  proporzione , o fia  problema , di- 
pende anzi  è la  (teda  che  la  celebre  47.  del  lib.i. 
d’Euclide . Perchè  fe  il  quadrato  deH'ipotenufa 
a b * che  qui  è la  diagonale , è eguale  a*  due 
quadrati  desiati  ac,  cb,  perchè  qui  i due  la« 
ti  fono  eguali , è lo  fteflb  che  dire  efTer  doppio 
del  quadrato  di  uno , o fia  dell’  ifteffo  quadrato, 
di  cui  è effa  diagonale . 


CA- 

c 

/ 

p.tja.so.  / 

\ 

/ 

\ 

S jp.tJU.SO. 

A 

/ V ■ IO. 

4 


Digitized  by  Google 


344 


L I B E R IX. 


CAPUT  IL 

Item  Vythagoras  normam  fine  artifici!  fabricationibus  inventarti  oftendity 
Ó*  quam  magno  labore  fabri  normam  facientes  vix  ad  verum  perduce- 
re  pojfunt  , id  rationibus  Ò4  metbodis  emendar utn  ex  ejvs  praceptis 
explicatur . 

Nanquc  fi  fumantur  regul<e  tres  , e qui  bus  una  fit  pedes  tres  , altera 
pedes  quatuor , tenia  pedes  quinque  : hecque  reguU  inter  fe  compofitee  tangant 
alia  aliam  fuis  cacuminibus  extremis , f cheina  habentes  trigoni , deforma bunt  nor- 
mam emendatam . ^4d  ras  autem  regularum  fingularum  longitudine s , fi  fingala 
quadrata  paribus  lateribus  defcribantur , * quod  erit  pedum  trium  latus  , are<£  ba - 
bebit  pedes  novem  : quod  erit  quatuor , fexdecim  ; quod  quinque  erit , viginti - 
quinque  ; /ta  quantum  area  pedum  numerum  duo  quadrata  ex  tribus  pedibus  lon- 
gitudinis larerum , & quatuor  efficiunt , «egire  tantum  numerum  rcddit  unum  ex 
quinque  defcriptum . Id  Pytbagoras  cum  invenijfetì  non  dubitans  a mufis  fe  in 
i ea  inventione  monitum  , maximas  gratias  agens , boftias  dicitur  iis  immolavijfe 1 . 
Ea  autem  ratio  quemadmodum  in  multis  rebus  Ò*  menfuris  e fi  utility 
etiam  in  adificiis  fcalarum  adificationibus  , utih  tempera  ras  babeant  graduum 
librationes , eft  expedifa  . 3/  enm  altitudo  contignationis  ab  fumma  coaxatio- 
ne  ad  imum  libramentum  divifa  fuerit  in  partes  tres  , erit  earum  quinque 
2 in  f calie  fcaporum  jufta  longitudine  inclinatio 2 . Nam  quam  magna  fuerint 
in  ter  conti gnationem  & imum  libramentum  altitudini s partes  tres  , quatuor  a 
3 perpendiculo  recedant , Ó*  ibi  collocentur  interiore!  ' calce*  fcaporum , ita*  enim 
4 erunt  temperata  graduum  (7  ipfarum  fcalarum  collocationes*.  Item  ejus  rei 
erit  fubf cripta  forma . 


CA- 

CO ttmirr.i  rrium  cc.VV.  (b)  (e)  fitcc.VV. 

(l)  La  dimoftrazionc  di  quello  dipende  dal-  cile  a metter  mano  alle  correzioni  . Qui  vuol 
la  prop.47.  e 48.  del  lib.  1.  di  Euclide,  per-  egli  leggere  /capii  fcalarum  , ove  da  tutti  fi  è 
chè  è proprietà  di  un  triangolo  l’avere  il  qua-  letto  /coiti  fcaporum  . Porca  egli , come  li  deve, 
drato  fatto  fopra  fipotenufa,  o fia  lato  oppofto  prendere  cosi  la  cognizione , erit  in  fcalit  imcli- 
all’angolo  retto  eguale  ai  due  quadrati  fommati  natio  fcaporum  ec.  Scapi  fcalarum , fono  que’ cor- 
inficmc  degli  altri  due  lati . Sì  deve  una  tale  feo»  doni  di  pietra,  o fabbrica,  che  (palleggiano  gli 
pcrta  a Pitagora  ; cd  è comune  opinione,  che  ne  fcalini  * e fono  in  un  certo  modo  i regolatori 
rendefle  grazie  alle  mufe  con  un’ecatombe.  delle  fcalinate  ; perciò  quelli  a ragione  nomi- 
(z)  Se  il  Perrauir  avelie  avuta  maggior  ve-  na  qui  Vitruvio,  e non  gli  fcalini. 
oc  razione  per  lo  Tello  , non  farebbe  (lato  si  fa-  (3)  Volentieri  leggerci  o iuferiorei  , o onte- 

riera. 
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Pitagora  parimente  dimoflrò  la  formazione  della  fquadra  fenza 
opera  d’artefice,  anzi  quella  fquadra , che  gli  artefici  forma- 
no con  gran  fatica , e flentano  a ridurla  perfetta , da  i fuoi 
precetti  fi  ricava  , come  fi  pofTa  con  regola  , c con  metodo 
ridurre  ad  efattezza . 

Si  prendano  tre  regoletti , uno  di  tre  piedi , l’altro  di  quattro,  e 
il  terzo  di  cinque  : quelli  fi  commettano  in  modo  , che  fi  tocchino 
fra  loro  per  le  punte , formando  così  un  triangolo , daranno  una  fqua- 
dra efattidima.  Imperciocché  fe  fòpra  la  lunghezza  di  ciafcuno  de’ re- 
goli fi  defcrivono  tanti  quadrati,  quello  del  Iato  di  tre  piedi  ne  avrà 
nove  : quel  di  quattro , fedici  : e quel  di  cinque , venticinque  ; così 
quanti  piedi  contengono  le  aree  de  i due  quadrati  fopra  il  lato  di 
tre  , c quel  di  quattro  fommate  infieme  , tanto  è anche  il  numero 
del  iolo  aefcritto  fopra  il  lato  dì  cinque  piedi  . Quando  Pitagora  tro- 
vò quella  dimoflrazione  , tenendo  per  certo  d’  effere  flato  illuminato 
dalle  mufe  , per  rendere  loro  le  maggiori  grazie,  fi  narra  , che  offrì 
de’  fkcrificj  ' . , 

Quella  regola,  (iccome  ferve  per  molte  cofe,  e mifure,così  gio- 
va nella  fabbrica,  fpecialmente  nelle  fcalinate,per  dare  a ciafcun  gra- 
do la  giufta  altezza.  Imperciocché  fe  fi  divide  tutta  l'altezza  dal  pia- 
no del  pavimento  del  palco  al  pian  terreno  in  parti  tre  , cinque  di 
quelle  faranno  la  giufla  lunghezza  del  fufìo  della  fcala2  . Delle  tre  > 
parti  infatti , che  formano  l’ altezza  fra  il  palco , e il  piano  di  terra, 
fe  ne  mifurino  quattro  prendendo  dalla  perpendicolare , ed  indi  fi  co- 
mincino a fituare  i primi' gradini , i quali  così  riufciranno  proporzio-  3 
nati  egualmente  che  tutta  la  fcala  a.  Ecco  qui  folto  anche  di  quello  4 
la  figura . 


rieres  , in  vece  di  interiores . Il  Tello  fa  com- 
prendere , che  fi  tratta  della  fituazione  del  pri- 
mo fcalino , a cui  compete  piuctofio  1’  epiteto 
d' anterier , o al  più  infettar  , che  quel  d’ interior. 

(4)  Da  quel  che  dice,  qui  fi  ricava  dover  ef- 
fere la  larghezza  dello  fcalino  airaltezza , come 
4.  a 3.  : ma  quetlo  fati  fiato  per  le  cafe,  men- 
tre per  gli  tempj  badate  al  cap.  3.  pro- 

porzioni diverte  : vedi  la  nota  6.  face.  1 1 z.  Oggi 
regolarmente  fi  fanno  gli  fcalini  larghi  il  dop- 
pio dell’  altezza . 


CA- 
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ARCHIMEDIS  vero  cum  multa  miranda  inventa  & varia  fuerint , 
ex  omnibus  etiam  infinita  folertia  , id  quod  exponam  , videtur 
effe  expreffum  nimium . Hiero  enim  Syracufis  auBus  regia  potefta- 
te  , rebus  bene  geftis  , cum  auream  coronam  vofivam  diis  immortalibus  in 
quodam  fano  conftituiffet  ponendam  , immani  pretto  locavit  faciendam  , Ó* 
aurum  ad  facoma  appendir  redemptori  . Is  ad  tempus  opus  manufaBum  fubri - 
liter  regi  approbavit , Ó*  ad* facoma  pondus  corona  vifus  eft  pr afti  riffe  : poft- 
* eaquam  indiciamo  eft  faBum  , dempto  auro  tantumdem  argenti  in  id  corona- 
rium  opus  admiftum  effe  , indignatus  Hiero  fe  contemptum  , ncque  inveniens 
qua  rarione  id  furtum  reprebenderet  , rogavit  Arcbimedem  , uri  in  fe  fumé - 
ret  fibi  de  eo  cogitarionem  . Tunc  is  cum  baberet  ejus  rei  curam  , cafu  ve - 
* nit  in  balneum  , ibique  cum  in  folium 1 defcenderet  , animadvertit  quantum 
torpori s fui  in  eo  infideret  , tantum  aqua  extra  folium  effluere  ; itaque  cum 
ejus  rei  rationem  explicarionish offendiffet , non  eft  moratus , fcd  exilivit  gau- 
dio mot us  de  folio  , (y  nudus  vadens  domum  verfus  fignificabat  clar a voce 
inveniffe  quod  quareret  : nam  currens  identidem  grace  clamabat  tupnx.cc  tuptfxa. . 
Tum  vero  ex  eo  inventionis  ingreffu  duas  dici  tur  feciffe  mafia  s a quo  ponde- 
ra , quo  etiam  fuerat  corona  , unam  ex  auro  , alteram  ex  argento  e cum 
ita  feciffet  , vas  amplum  ad  fumma  labra  implevit  aqua , in  quo  demifit  ar- 
genteam maffam  , cujus  quanta  magnitudo  in  vafe  depreffa  eft  , tantum  aqua 
effluxit  e ita  exempta  maffa  , quanto  minus  faBum  fuerat , refudit  , fexta- 
rio  Cmcnfus , ut  eodem  modo  quo  prius  fuerat , ad  labra  /equa retur . Ita  ex  eo 
inventi  , quantum  ad  certum  pondus  argenti  certa  aqua  menfura  refponderet . 
Cum  id  expertus  effet  , tum  auream  maffam  fimiliter  pieno  vafe  demifit  , Ó* 
ea  exempta  , eadem  rarione  menfura  addita  , invenit  ex  aqua  non  tantum 
defiuxiffe  , fed  tantum  minus  , quantum  minus  magno  torpore  eodem  pontiere 
auri  maffa  effet , quam  argenti . Poftea  vero  repleto  vafe  in  eadem  aqua  ipfa 
corona  demiffa  , invenit  plus  aqua  defluxtjfe  in  coronam  , quam  in  auream 
eodem  fondere  maffam  : Ó*  ita  ex  eodquod  plus  defiuxerat  aqua  in  corona , 
quam  in  maffa  , ratiocinatus  deprebendit  argenti  in  auro  miftionem  , Ó*  m<*- 
nifefìum  furtum  redemptoris , 

Tr ans- 


ie) ftcamtm  cc.W.  (b)  «^radiffW  cc.  VV.  (c)  «m/b  rjl  CC.W.  (d)  furrit  fluì  «fu*  CC.VV. 


(i)  Il  Filandro  , e con  lui  il  Perraulc  han 
creduto, che  indicìum , derivando  da  index  , che 
alle  volte  ha  lignificato  la  pietra  paragone  , con 
cui  fi  prova  la  qualità  de'metalli , lignificane  qui 


lo  fcandaglio  , il  faggio  fatto  con  quella:  ma  per* 
chè  in  quello  fignincato  ripugnerebbe  al  fenlo, 
ho  creduto  , che  fignifìcalTe  piuttollo  denuncia 
per  qualche  fofpetto  , che  ancor  noi  diciamo 
oggi 
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DAtcHiMEDE  poi  (ebbene  molte  e varie  fieno  fiate  le  mirabili 
invenzioni,  fra  tutte  però  quella,  che  moftra  maggior  fot- 
tigliezza , è quella  che  dirò  . Jerone  inalzato  alla  poterti 
regale  in  Siraculà  avendo  per  lo  felice  efito  delle  fue  colè 
deftinato  di  porre  in  un  certo  tempio  una  corona  d’ oro  in  voto  agli 
dei  immortali , la  diede  a fare  di  grafia  valuta  , e conlègnò  l’egual  pelo 
d’oro  all’ appaltatore. Quelli  al  tempo  ftabilito  prelèntò  al  Re  il  pre- 
fcritto  lavoro  fatto  con  dilicatezza,  e il  pelo  della  corona  parve  che 
corrifpondefie  al  dato  : ma  eflendo  fiata  fatta  una 'denuncia,  che  nera 
fiato  tolto  dell’  oro  , e mefcolatovi  altrettanto  d’  argento  , n’  andò  in 
collera  Jerone  per  edere  fiato  burlato  , nè  fapendo  come  appurare  il 
furto , ne  richiefe  Archimede  , perchè  fc  ne  addofTaflè  egli  il  pende- 
re. Stando  egli  con  quella  cura,  andò  per  calò  al  bagno,  ed  ivi  men- 
tre calava  nella  folla 1 , s’  accorfe , che  quanta  età  la  mafia  del  fuo  cor- 
po che  vi  entrava  , altrettanta  acqua  n’ufciva  : quindi  avendo  incon- 
trato il  metodo  della  dimofirazionc  di  una  tal  cofa,  non  vi  li  fermò, 
ma  fpinto  dall’allegrezza  faltò  fuori  del  labbro,  e nudo  correndo  verlò 
cafa,  andava  ad  alta  voce  dicendo  d’aver  trovato  quel  che  cercava, 
mentre  correndo  ogni  poco  gridava  in  greco  tureca  eurtea  . Così  con 
quel  principio  d’invenzione  fi  narra,  che  fece  due  mafie  di  pelo  egua- 
le a quel  della  corona , una  d’ oro  , l’ altra  d’  argento  : ciò  fatto  em- 
pì d’  acqua  fino  all’  orlo  un  gran  vafe , e vi  calò  dentro  la  mafia  d’ 
argento  , onde  fi  versò  tanta  acqua  , quanta  era  la  grandezza  tuffa- 
ta nel  vafe  : indi  eftratta  la  mafia  , vi  rifulè  a mifura  l’ acqua  che  vi 
era  di  meno  , fino  all’  orlo  come  flava  prima  . Così  trovò  quanta 
era  la  quantità  dell’  acqua  corrifpondente  al  dato  pelò  d’  argento. 
Fatta  quella  fperienza,  calò  parimente  nel  vafe  pieno  la  mafia  d’oro, 
indi  toltala  , rifondendo  della  fiefia  maniera  l’acqua  a mifura  , trovò 
non  efièrfene  verfàta  tanta  , ma  tanto  meno  , di  quanto  era  minore 
di  mole  la  mafia  d’  oro  eguale  di  pelò  a quella  d’ argento  . Final- 
mente riempito  di  nuovo  il  vafe  , tuffò  nell’acqua  la  fiefia  corona,  e 
feoprì  , che  fi  era  verlàta  più  acqua  per  la  corona  , che  per  la  mafia 
d’oro  d’egual  pefo  : e così  da  quell’acqua  di  più  che  fi  era  verfa- 
ta  per  la  corona  , e non  per  la  mafia  , col  calcolo  trovò  la  quan- 
tità dell’  argento  mefcolata  nell’  oro  , e il  manifefto  furto  dell’ap- 
paltatore . 

Si 

oggi  indirlo  . Se  in  fatti  Jerone  avefle  dall’!*-  del  lib.v.  chiamò  labrum  ; ed  è qui  da  norarfi 
diùum  , cioè  con  la  paragone  appurato  il  furto,  che  quello  felium , ove  fi  calò  Archimede, non 
e la  mefcolanza  dell'argento  con  l’oro,  non  fa-  fu  la  folla  grande  deferite»  nel  citato  capitolo, 
rchbe  ricorfo  ad  Archimede.  ma  un  vafe  particolare  probabilmente  di  pietra 

(a)  Soliunti  qui  chiamato  ciò , che  alcap.io.  per  una  o poche  pcrfonc. 

X x x 
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-cap.  ni  Transfert  tur  mene  ad  -Architi  Tarentini  & Eratofibmis  Cyremci  cogita* 
ta:  bi  enim  multa  & grata  a mathematica  rebus  bominibus  invtncrunr  , ita- 
que  cum  in  caterit  inventionibus  fuerint  grati  , in  ejus  rei'  concertationibus 
maxime  funt  fufpcRi  ; alias  enim  alia  catione  explicare  curavit , quod  Deio 
imperaverat  rcfponfs  apollo , uti  are  ejus , quantum  baberet  pedum  quadra- 
tonno  , id  duplicaretur  , & ita  foce  , ut  bi  qui  ejfent  in  ea  infoia , tane 
religione  liberarentur . baque  jircbìtas  bemicylindrorum  deferiptionibut  , Era- 
toftbenes  organica  mefolabii  catione  idem  explicavervnt 1 . 

1 Cum  bac  Jint  tam  magnis  doRrinarum  jucunditatibus  anhnadverfa  , & 
- cogamur  naturaliter  inventionibus  , fmgularum  rerum  conftderantes  effcRut , 
moveri  , multar  res  attendens  admiror  etiam  Democriti  de  rerum  natura  vo- 
lammo , & ejus  commentarium  , quod  infcribitur  yjifarinmi  , in  quo  etiam 
utebatur  anulo  , fignans  cera  ex  milto  , qua  ejfet  expertus . Ergo  eorum  vi- 
rorum  cogitata  non  folum  ad  niores  corrigendos  , ftd  etiam  ad  omnium  utili- 
totem  perpetuo  funt  preparata  , atbletarum  autem  nobilirates  brevi  fpatìo 
cum  fuis  corporious  fenefeunt  : itaque  ncque  cum  maxime  fune  forcuta  , nc- 
que pofl esitate , ncque  infitutis  bi , quemadmodum  fapicntum  cogitata , bombimi 
vita  prodejfe  pojfunt  . Cum  vero  ncque  moribus  , ncque  infitutis  fcriptorum 
praf  antibus  tribuantur  bonores  , ipfx  autem  per  fe  mentes  aeris  altiora  pro- 
fpicientes  memoriarum  gradibus  ad  ctzlum  data  , evo  immortali  non  modo 
fententias  , fed  etiam  figurar  eorum  poferis  cogunt  effe  notar  . Itaque  qui 
litterarum  jucunditatibus  inflruBas  babent  mentes , non  pojfunt  non  in  fuis  pe- 
Roribus  dedicatum  balere  , ficuti  Deorum  , fic  Ó*  Ennii  poche  fimulacrum! 

- Aceti 


(•)  concitati tnibttt  cc.  VV. 

(i)  Qualunque  nc  fia  Rata  la  prima  qccafio- 
ne  o r altare  d’ Apollo,  o il  Sepolcro  di  Glau- 
co, è Rato  certamente  celebre  il  noto  proble- 
ma deira  duplicazione  del  cubo  . Molti  anti- 
chi, fra  i quali  Platone  , Menecmo,  Filone, 
Eronc, Pappo,  Apollonio  ec.  faticarono  per  ri- 
trovarne la  foluzione  : ma  da  Ippocrate  Chio 
in  poi  facendo  rifleffione  alla  natura  relativa  de’ 
cubi , conobbero  ridurli  il  problema  a trova- 
re fra  due  rette  date  una  doppia  dell’  altra , 
due  medie  proporzionali  ; perchè  coflituendo- 
fi  il  cubo  fopra  la  prima  delle  due  medie,  fa- 
rebbe quello  al  cubo  dato  ( perchè  in  ragion 
triplicata  de’ lati)  , come  la  prima  all’  ultima 
delle  continue  quattro  proporzionali,  quanro  a 
dire  il  doppio . Sulle  RefTe  tracce  , ma  con  me- 
todi divertì  vi  hanno  faticato  i moderni, e fra 
quelli  dobbiamo  al  Carretto  una  delle  pili  faci- 
li , e più  ingegnoie  maniere  di  trovar  le  due 
medie  proporzionali. 

Due  metodi  però  accenna  qui  il  nofiro  Auto- 
re, uno  d’EratoRenc,  l’altro  d’ Archita.  Avrei 
voluto  volentieri  rimandare  il  lettore  ad  altri, 


che  gli  aveflTe  con  chiarezza  {piegati  , ma  il 
Filandro  e ’l  Barbaro,  che  più  d’ogni  altro  li 
hanno  prefa  tal  pena,  fono  cosi  ofeuri  , eh’  io 
confelTo  di  non  averli  a pieno  capiti  , {penal- 
mente in  quello  d*  EratoRcnc  , mentre  quello 
d*  Archita  e da  efli , e dal  Pappo  trovali  chia- 
ramente fpiegato  ■ ad  ogni  modo  col  principio 
del  loro  metodo  m’  è paruro  averne  rinvenuta 
e la  coRruzione , e la  dimoRrazione  , che  per 
cflerc  ingegnofe,  brevemente  qui  le  fottopongo. 

Siano  dunque  le  due  date  rette  ab  , c 
b e , fopra  a b femidiametro  fi  deferiva  il  cer- 
chio  orizzontale  a e b f , e in  e(To  dal  punto  b 
fi  applichi  l’ altra  data  b e : indi  fopra  il  foni- 
cerchio  a e b s’  alzi  un  fcmicilindro  retto aeb 
i k L , nel  cui  rettangolo  a B I L fi  deferiva  il 
femicerchio  ahb  : dal  punto  e fi  tiri  la  e f 
perpendicolare  al  diametro  a b , e fopra  la  e f, 
come  diametro  , fi  giri  il  cerchio  verticale  e e f. 
Ciò  fatto  fi  fupponga  il  femicerchio  ahb  gi- 
rare intorno  al  punto  b tempre  perpendico- 
larmente al  piano  aebf.  La  fua  circonferen- 
za A CHB  andrà  regnando  nella  fupcrficic  del  ci- 
lindro 
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Si  rivolga  ora  1’  animo  alle  fcoperte  di  Archita  Tarantino  , e dicjpjjj- 
Eratoftene  Cireneo  : perciocché  quelli  hanno  colle  matematiche  trova- 
to molte  cofe  utili  agli  uomini , e benché  per  ognuna  abbiano  acquifta- 
to  ftima  , fi  rendettero  però  ammirabili  fopra  tutto  per  le  brighe  fò- 
pra  una  colà  ; ciafcuno  cioè  tentò  con  diverlò  metodo  fciorre  il  pro- 
blema dato  da  Apollo  nelle  rifpolle  di  Deio,  che  fi  faceffe  un  cubo, 
doppio  del  fuo  altare  , e che  così  ne  verrebbe,  che  gli  abitatori  dell* 
ilota  farebbero  liberati  dall*  ira  de’  numi . Quindi  Archita  coi  fcmicilin- 
dri , Eratoftene  col  mefolabio  fciolfero  lo  Hello  problema 1 . , 

ElTendofi  offervate  quelle  cofe  con  tanto  piacere  nelle  fcienze,  e 
perchè  fiamo  naturalmente  forzati  ad  effe r tocchi  da  ogni  invenzione  ,fe 
ne  confideriamo  gli  effetti , riflettendo  a molte  colè,  ammiro  anche  i li- 
bri di  Democrito  fu  la  natura  delle  cofe,  e il  fuo  comentario  intito- 
lato Cbirotonetoa , ove  egli  fi  fervi  dell'anello  per  legnare  colla  cera  rolla 
le  cofe  da  lui  fperimentate  . Le  fcoperte  dunque  di  quelli  uomini  fono 
eternamente  pronte  non  iblo  a emendare  i coftumi  , ma  anche  a qua- 
lunque comune  giovamento,  le  bravure  al  contrario  de’ lottatori  in  bre- 
ve tempo  una  col  loro  corpo  invecchiano  : onde  nè  quando  lòno  nel  lo- 
ro fiore,  nè  in  appreffo , nè  con  inlègnamenti  poffono  quelli,  come  le 
invenzioni  de’ filolofi,  giovare  alla  vita  umana.  Or  benché  non  fi  pre- 
ftano  onori  nè  agli  ottimi  coftumi  , nè  agl’  infegnamenti  degli  fcrit- 
tori  , pure  le  menti  loro  per  aver  contemplate  le  più  fublimi  cofe 
dell’aria  , fi  fono  follevate  per  gli  gradi  delle  memorie  al  cielo  , fa- 
cendo così  eternamente  noti  a’  pofteri  non  Iblo  i loro  fentimenti , ma 
fin  anche  i ritratti  . Quindi  chi  ha  la  mente  piena  dell’  amenità 
della  letteratura  , non  può  fare  a meno  di  non  tenere  impreffa  nel 
cuore  l’ immagine  del  poeta  Ennio  al  pari  di  quella  di  una  deità  : 


lindro  la  curva,  acmi.  Tn  oltre  fi  produca, 
ouanto  occorre  la  retta  b e c,  s’intenda  poi  que- 
lla fatta  girare  attorno  al  femicerchio  ef;  ri- 
manendo ferma  nel  punto  n . E*  chiaro,  che  de- 
fcriverà  una  fuperfìcie  d’  un  conto  retto  : e 
non  può  effere  a meno  , che  quella  linea  non 
s*  incontri  colla  curva , per  efempio  nel  punto 
C,  e per  confcguenza  col  femicerchio  già  arri- 
vato in  a c h b , mentre  tocca  l’ altro  femicer- 
chio in  e . Da’  punti  c , ed  e fi  calino  le  per- 
pendicolari cd,cc,  e fi  tiri  la  retta  B D , la 
quale  è chiaro , che  deve  palTarc  per  c . Dico 
cne  fra  le  due  date  ab,  b e , le  due  mezze 
proporzionali  fono  BC,  B D . Si  tirino  le  ret- 
te a c De  . 

ElTcndo  ec  perpendicolare  adEF  c nel  femi- 
cerchio  FeE  , farà  Ec’=eec— ce  : e per  1’ 
interiezione  delle  due  rette  fe  , e bd  farà 
f c— o e=b  c— c d , e per  confcguenza  anche 
E c'=b  c— c d , e per  confcguenza  1’  angolo 
deb  retto  . I triangoli  dunque  a B C , C B D , 
d b e hanno  un  angolo  comune  , e ciafcuno  un 
retto  , dunque  fon  fimili  , e farà  a b : b c del 
primo  triangolo,  come  BC  : bd  del  fecondo. 


e come  bd  : n e del  terzo . Onde  a b , b c , B d, 
b e fono  continue  proporzionali  . Ma  a B ò la 
ftefla  di  a b , e b c la  ftefla  di  b e . Dunque 
fono  continue  proporzionali  anche  a b data , 
b c , b d , c b e anche  data  . 
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CÀPTmT ^cctt  autcm  carminibus  , qui  fiudiofe  delettantur  , non  modo  verborum  vir- 
tutes  , fed  edam  figuram  ejus  videntur  fecum  habere  preefentem  . Item  plu- 
res  pofi  nofiram  memoriam  nafcentes  cum  Lucretio  videbuntur  , velut  co - 
ram , </<?  rerum  natura  difputare  : de  arte  vero  rbetorica  cum  Cicerone  : multi 
pofterorum  cum  Marrone  conferent  fermonem  de  lingua  latina  . Non  minus 
edam  plutei  pbilologi  cum  grtecorum  fapiendbus  multa  deliberante s , fecretos 
cum  bis  videbuntur  babere  fermones  . Et  ad  fummam  , fapiendum  fcriptorum 
fe  ritentile  corporibus  abfendbus  ve  tufi  afe  fiorente s , cum  infunt  inter  confida 
& difputarioncs , majores  babent , quam  prafendum  funt  autori tates  omnes. 

Itaque  , C te  far , bis  auttoribus  fretus  , fenfibus  eorum  adbibids  & confi - 
Hit  ea  volumina  confcripfi  : Ó*  prioribus  feptem  de  /Edifici/ s : ottavo  de 
A quii  : in  hoc  de  Gnomonici s rationibus  , quemadmodum*  e<t  radiis  folis  in 
mando  funt  perb  umbram  gnomoni s inventa  , quibufque  rationibus  dilatentur , 

* aut  contrabantur , explica bo  * . 

*£  Xt  *1  fc.fr.  =fe  Ut»  'it  *Sr  »Jgfc4»  jfr  » 


CAPUT  IV. 

De  Spirerà , & Planetis. 

CAP.IV.  V i A autem  funt  divina  mente  comparata , babent que  admiradonem  ma- 
i rH  gnam  confiderantibus  , quod  umbra  gnomonis  aquinottialis 1 alia 

fl  V magnitudine  e fi  Atbenis  , Alexandria  , *//*  Rom<e  , 

3 cademt  Piacenti* atteri fque  or  bis  terrarum  locis  .*  itaque  longe  ali  ter  di- 
fiant  defcripdones  borologiorum  , locorum  mutadonibus  . Umbrarum  enim 
<tquinottialium  magnitudinibusÀ  defignantur  analemmatorum  forma:  , ex 

perficiuntur  ad  rationem  locorum  Ò1  umbra  gnomonum  borarum  de- 
fcripdones . Analcmma  efi  rado  conquifita  folis  curfu  <Ùr  umbra  crefcen - 
f/f  4 bruma  obfervatione  inventa  , <?  qua  per  radones  architettonicas , 
circiniquc  defcripdones  efi  inventus  effettui  in  mundo  . Mundus  au- 
tem efi  omnium  natura  rerum  concepdo  fumma  , calumque  fideribus*  con- 
formatum  . 

U voluitur  continenter  ci r cum  terram  , atque  mare  per  axis  cardines 
extremos  : nanque  in  bis  locis  naturali s poteftas  ita  architettata  efi  , colloca- 

vitque 

(»)  it  cc.VV.  fb)  unirsi  ce.VV.  (e)  plsmtiic.V.x,  (d)  fi  dtfignsntnxcN.t.  (e)  canformstar  cc.W. 

(1)  Qui  fi  ni fcc  la  prefazione,  come  antccc-  Atene,  Roma,  e Alefandria,  benché  foflc  una 
dentemente  ho  avviiàto  nella  not.  i.  fac.341.  delle  antiche  colonie  romane  , Aabilitavi  per 

(2)  Dice  equinoziale,  perchè  quella  fuolc  of-  ficurezza  contra  i Galli  , farebbe  fofpcrtarc  d’ 
fervarfi  nella  formazione  degli  orologi , ma  1’iftcf-  effere  fiato  il  noftro  Autore  Piacentino  , fe  le 
fo  farebbe  dell’ombra  di  qualunque  tempo.  molte  ragioni  rapportate  da  me  nella  di  lui  vi- 

(3)  E'  notabile  l’aver  nominata  Piacenza,  e ta  non  lo  faccflcro  credere  quafi  indubitata- 
non  e Bendo  quella  città  fiata  capitale  , come  mente  per  Formiano  , e non  potefle  piuttofio 

* cosi 
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così  ancora  quei,  che  guftano  i verfi  di  Accio,  hanno  Tempre  prefen- CAP  ny* 
re  non  foto  la  forza  delle  parole  , ma  anche  il  fuo  ritratto  . Nella 
lì  e (fa  maniera  a molti , che  verranno  dopo  di  noi , parrà  quafi  di  pedona 
difcorrere  con  Lucrezio  intorno  alla  natura  delle  cofe  : e con  Cicero- 
ne fu  la  rettorica  : e molti  de'  poderi  decorreranno  con  Varrone  della 
lingua  latina.  Niente  meno  che  parecchi  filologi , confultando  in  mol- 
te cofe  i filofofi  greci,  fi  crederanno  d’aver  con  elfi  familiari  difcorfi. 

Le  lèntenze  in  fomma  degli  uomini  dotti , ancorché  reftino  remote  le 
perfine  , fiorendo  in  ogni  tempo  , intervengono  ne’  configli  e nelle 
dilpute  , ed  hanno  maggiore  autorità  di  quelle  de’prefenti . 

Quindi  , o Cefare  , appoggiato  a tali  autori  , e facendo  ufo  de’ 
loro  fentimenri  e opinioni  , ho  fcritto  quelli  libri  : i primi  fette  cioè 
intorno  alle  Fabbriche:  l’ottavo  dell’ Acque  : e in  quello  tratterò  del- 
le regole  Gnomoniche  , come  fieno  Hate  quelle  ritrovate  per  mezzo 
dell’ombra , che  fa  lo  Gnomone  coi  raggi  celefli  del  fole , e fpiegherò 
con  quali  proporzioni  fi  allunghi  quella , o fi  accorti  ' . t 


CAPITOLO 

Della  Sfera , e de’ Fi  aneti. 


IV  A 


Sono  veramente  quelle  invenzioni  divine  , e confiderate  forpren-  cap.iv. 
dono  , mentre  1’  ombra  dello  Gnomone  equinoziale*  ha  diveda  * 
lunghezza  in  Atene  , che  in  Alefandria  , o in  Roma  , o in 
Piacenza',  o in  qualunque  altra  parte  della  terra  : onde  fono  j 
ancora  altrettanto  differenti  le  formazioni  degli  orologi  , quanto  le 
varietà  de’ luoghi  . Imperciocché  dalle  grandezze  delle  ombre  equino- 
ziali fi  formano  gli  analemmi  , per  mezzo  de’  quali  fi  tirano  fecondo 
la  Umazione  del  luogo  , e l’ombra  degli  gnomoni  le  linee  delle  ore. 

Per  Analemma  s’  intende  una  regola  ricavata  dal  corfo  del  fole  , e 
{labilità  coll’  offervazione  della  crefcenza  dell’  ombra  dal  folftizio  d’ in- 
verno , per  mezzo  della  quale  colle  operazioni  meccaniche  , e del 
comparto  fi  è venuto  in  cognizione  dello  flato  vero  del  mondo  . Per 
mondo  intendo  tutto  il  compierti)  delle  cofe  naturali  una  col  ciclo 
ornato  di  flelle . 

Quello  continuamente  gira  attorno  alla  terra  , e al  mare  fopra 
i punti  eftremi  del  fuo  arte  4 : ed  ivi  la  potenza  naturale  è architetta- 


fofpettarfi , che  folte  dato  in  Piacenza  qualche 
tempo  Vitruvio  per  la  cura  o delle  fortifica- 
zioni , o delle  macchine  belliche  , che  probabil- 
mente vi  erano. 

(4)  Furono  gli  antichi  quali  tutti  molto  all* 
ofeuro  in  (atto  di  Geografia  , e di  Sfera  ■ Cre- 
dettero in  farti  alcuni  edere  la  terra  un  corpo 
piano  , altri  un  cilindro  , altri  un  timpano  . 


Era  anche  Vitruvio  in  uno  di  quelli  errori  ; e 
f penalmente  ignorava  le  tre  diverfe  pofizioni 
di  Sfera  , orizzontale  cioè , verticale  , e obbli- 
qua:  mentre  in  tutto  quello  capitolo  egli  non 
modra  aver  giuda  idea  della  terra , e confiderà 
Tempre  la  fola  Sfera  obbliqua  , perchè  tale  è 
riguardo  a Roma,  credendola  anche  tale  a un 
di  predo  riguardo  alla  terra  tutta. 
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CAp IV.  vitine  cardine s tanquam  centra  , unum  atterra  (y  a mari  in  fummo  mundo , 
ac  pojl  ipfas  Jlellas  feptentrionum  , alterum  trans  cantra  fub  terra  in  me- 
1 ridia  ni  s partibus  : ibique  vircum^eos  cardine  s orbiculos 1 , tanquam  circwn 
centra  , ut  in  torno  perfecit  : qui  grace  xóAoi  nominantur  , per  quos  pervo- 
litat  fcmpiterno  culum  . Ita  media  terra  cum  mari  centri  loco  naturaliter 
eft  collocata  : bis  natura*  difpojìtis  ita  , uti  feptentrionali  parte  a terra  ex- 
celjius  babeat  altitudine  centrum  , in  meridiana  autem  parte  inferioribus  lo - 
cis  fubjeSlum  a terra  obfcuretur  . 

Tunc  etiam  per  medium  tranfverfa  , (y  inclinata  in  meridiem  circuii 
a delata  nona  duodecim  fignis  eft  conformata 1 , qu<e  eorum  fpecies  fieli/ s di- 
fpofitis  duodecim  partibus  perequati*  exprimit  depiSìam  a natura  figurationem  .* 
itaque  lucentia  cum  mundo  reliquoque  ftderum  ornata  circum  terram  mareque 
pervolantia  curfus  perficiunt  ad  cali  rotunditatem  . Omnia  autem  vifitata  (y 
invifitata  temporum  neceffitudine  funt  conftitura  , ex  quibus  fex  figna  numero 
fupra  terram  cum  calo  pervagantur  , c a ter  a fub  terram  fubeuntia , ab  ejus 
umbra  obfcurantur  : fex  autem  ex  bis  femper  fupra  terram  nituntur  ; quan* 
tu  pars  enim  novijfimi  figni  depreffione  coati  a verfationeAfubiens  fub  terram 
occultatur  , tantumdem  ejus  contraria  *verfaeionis  necejfitatc  fupprejfa  rotatio- 
ne  circuma&a  trans  e locis  non  patenti  bus , Ó*  obfcuris  egredirur  ad  lucerna 
namque  vis  una  (y  neceffttas  utrunque  fimul  orientem  (y  occidentem  perficit  . 

Ea  autem  figna  cum  finì  numero  xil  , parte fque  duodecimas  fingula  pof- 
fideant  mundi  , verfenturque  ab  oriente  ad  occidentem  continenter  , tunc  per 
ea  figna  contrario  curfu  Luna  , ftella  Mercurit , Veneris , ipfe  Sol  , itemque 

3 Marti s , & Jovis  , (y  Saturni  \ ut  per  graduum  afeenfionem  percurrentes  , 
alius  alia  circuitionis  magnitudine  ab  occidente  ad  orientem  in  mundo  perva- 
gantur . Luna  die  oSlavo  (y  vigefimo  (y  amplius  circiter  bora  , cali  circuì - 

4 tionem  percurrens  , ex  quo  experit  figno  ire  , ad  id  fignum  revertendo  4 perfi- 
cit lunarem  menfem . 

Sol  autem  figni  fpatium , quod  eft  duodecima  pars  mundi , menfe  verten- 
te vadens  tronfie  , ita  duodecim  menfibus  duodecim  fignorum  intervalla  per- 
vagando  , cum  redit  ad  id  fignum  , unde  experit  , perficit  fpatium  vertentis 
tanni  : ex  co , quem  circulum  luna  terdecies 5 in  duodecim  menfibus  per curri  t , 
eum  fol  iifdem  menfibus  femel  permetitur, 

Mer- 

(•)  un*  /inm.BfCe.VV.  (b)  n cc.VV.  ttrum  indinum  p»fT.  (e)  cempvfiìt  cc.VV.  (d)  fuiiicìins  cc.VV.  (e)  ctmvuf •****»  cc.VV. 

(l)  E’ baftantemcntc  ofeuro  quello  paffo , tan-  figurato  alfe  del  mondo, 
to  che  pare  , che  per  Orbiculos  abbia  forfè  vo-  (z)  Qucfta  fafeia  è comunemente  chiamata 
luto  intendere  de' ccrch)  polari  , ne’ quali  fono  Zodiaco,  ed  è un  cerchio  maffimo , e per  con- 
i poli  della  ellittica  , e intorno  a’  quali  per  feguenza  in  qualunque  pofizione  di  sfera  è divi- 
confluenza  fi  raggira , dirò  così,  il  cielo  partico-  fo  Tempre  egualmente  per  metà  dall’orizzonte: 
lare  de’ pianeti  : ma  dal  con  redo  piuttofto  fi  ri-  onde  a ragione  dice  qui  l’Autore , che  fempre  fi 
cava,  che  per  Orbiculos  ha  voluto  materialmen-  veggono  Ibpr*  l’ orizzonte  fei  o tutti  interi,  o 
te  intendere  di  due  buchi  , o fieno  due  anelli,  fra  interi  c mezzi  de’  dodici  fegni. 

, dentro  i quali  giraflero  le  due  ellremiià  del  (3)  Dalla  ferie  de’  pianeti  nominati  bafiante- 

menre 
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ta  in  modo  , che  ha  fituati  quelli  punti  come  centri  , uno  al  di  fo-~eAF  lv 
pra  della  terra  , e del  mare  all’  eftremità  dei  cielo  , predo  le  delle 
fettentrionali , l’altro  dirimpetto  al  di  fot»  della  terra  verfo  le  parti 
meridionali  : e di  più  intorno  a quelli  cardini,  quali  come  centri,  ha 
coftituite  certe  rotelle 1 , come  le  fatte  al  torno  : in  greco  li  chiamano  « 
poli  , perchè  fopra  efli  li  raggira  perpetuamente  il  cielo.  Cosi  la  ter- 
ra col  mare  dando  nel  mezzo  occupa  naturalmente  il  luogo  del  cen- 
tro : e quede  cofe  difpode  fono  dalla  natura  in  modo , che  dalla  par- 
te fettentrionale  ha  il  centro  follevato  fopra  l’orizzonte  della  terra  , e 
dalla  parte  meridionale  reda  fot»,  ed  ofcurato  dalla  deità  terra. 

Oltracciò  palla  per  lo  mezzo  una  larga  fafcia  a travedo  , c in- 
clinata vedo  il  mezzo  giorno,  compoda  di  dodici  fegni ! , i quali  con* 
divede  combinazioni  di  delle  , divife  in  dodici  parti  eguali  , rappre- 
fentano  tante  immagini  naturali:  e così  Iuminofe  fcorrendo  col  cielo, 
e con  le  altre  delle  tanno  tutto  il  giro  celede  intorno  alla  terra , e al 
mare.  Tutte  quede  cofe  tanto  vifibili , quanto  invilibili  hanno  il  loro 
tempo  fidò , e fei  di  quedi  fegni  girano  col  cielo  fopra  la  terra  , gli 
altri  palfando  di  lotto  redano  ofcurati  dalla  fua  ombra  : tèmpre  però 
ne  redano  fei  fopra  la  terra  vifibili  ; imperciocché  quanta  è la  por- 
zione dell’  ultimo  fegno  , che  tramontando  per  cagion  del  giro  fi  na- 
foonde  fot»  terra  , altrettanto  del  fogno  oppodo  fointo  fu  dalla  for- 
za del  moto  , e trafportato  dal  giro  elee  fuori  alla  luce  da’  luoghi 
nafeofi  e ofeuri  ; poiché  è la  delfa  potenza  e moto  quello , che  forma 
nello  deflo  tempo  il  nafeere,  e’1  tramontare. 

Or  ficcome  quedi  fogni  fono  dodici  , e ciafcuno  occupa  una  duo- 
decima parte  del  cielo,  e fi  muovono  incelTantcmcnte  dall’oriente  all’ 
occidente  , così  per  quedi  fogni  con  moto  contrario  fcorrendo  come 
di  grado  a grado  la  Luna,  Mercurio,  Venere,  il  Sole  deflo,  Marte, 
Giove,  e Saturno’,  ciafouno  con  diverfa  grandezza  di  giro  fi  muovo- 3 
no  per  lo  cielo  da  occidente  verfo  oriente.  La  Luna  terminando  tut- 
to il  giro  in  ventotto  giorni  , e più  un’ora  in  circa  dacché  è parti- 
ta da  un  fogno,  finché  vi  ritorna 4 compifoe  il  mefe  lunare.  4 

Il  Sole  nel  corfo  di  un  mefo  trapali»  lo  fpazio  di  un  fegno , che 
è la  duodecima  parte  del  cielo,  e cosi  in  dodici  mefi  trafeorrendo  gli 
fpazj  de’  dodici  fogni  , quando  torna  a quel  fegno  , onde  partì  , ter- 
mina Io  fpazio  di  un  anno  compito  : quindi  tutto  quel  cerchio  , che 
la  Luna  foorre  tredici 'volte  in  dodici  mefi  di  tempo  , il  Sole  nello  3 
fleflo  fpazio  di  meli  lo  corre  una. 

I pia- 

mente  fi  comprende,  che  parla  l’Autore  fecon-  materia  richiederebbe  molte  e lunghe  note,  c 
do  il  li  [tema  Tolemaico.  confutazioni  , io  ne  farò  volentieri  a meno, 

(4)  Perchè  in  agronomia  fi  diftingue  il  giro  fuorché  ove  pare  che  il  tefto  meriti  emenda- 
periodico  dal  Anodico  , perciò  qui  , e in  oc-  zione . Per  quella  volta  fola  intanto  mi  con- 
cafione  deoli  altri  .pianeti  avverte  rÀutore,che  tenterò  di  avvifare  , che  le  piò  efacte  calcola- 
egli  intende  del  giro  periodico , il  quale  ter-  zioni  moderne  differifeono  da  quelle, che  fi  lcg- 
mina  nello  fteffo  punto , onde  comincia  . Non  gono  in  quello  Autore . 

effe ndo  quello  trattato  di  afironomia  che  acci-  (s)  Effondo  il  mefe  lunare  di  giorni  z8.  in 
dentale , c poco  , per  non  dir  niente  , attenen-  circa , è chiaro  che  ve  n’  entrano  tredici  in  un 
te  ali’  Architettura,  benché  la  {cabratiti  della  anno,  che  fia  compollo  di  3Ò4.  giorni . 
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v*  Mercuri i autem  & Veneris  JlelU 1 circttm  Sofie  radia  Solerti  ipfum  * uri 

1 centrum  irineribus  coronantes  , regreffus  retrorfum  (y  retardationes  faciunt , 
etiam  flationibus  propter  eam  drcinationem  morantur  in  fpatiis  fignorum  . 
Id  autem  ira  effe  maxime  cognofcitur  ex  Veneris  fletta  , quod  ea  cum  So- 
lerà fequatur  , pofl  occafum  ejus  apparens  in  calo  , clariffimeque  lucens 
Vefperugo  voci  tu  tur  , alt/s  autem  temporibus  eum  antecurrens  , (y  oriens 
ante  lucem  , Lucifer  appellatur  : ex  eoque  nonnunquam  plures  dies  in 
uno  figno  commorantur  , alias  celerius  ingrediuntur  in  alterum  fignum  . Ita- 
que  quod  non  aque  peragunt  numerum  dierum  in  fingulis  fignis  , Quan- 
tum funt  morata  prius  , tranfiliendo  celerioribus  itineribus  perfidimi  ju- 
flum  curfum  : ita  efficitur  uti  quod  demorentur  in  nonnullis  fignis  , ni b it- 
omi nus  cumb eripiunt  fe  a neceffitate  mora  , celeriter  confequantur  juftam 
circuir ionem . 

Iter  autem  in  mundo  Mercuri i fletta  ita  pervolitat , uti  trecentefimo  (y 
fexagefimo  die  per  fignorum  /paria  currens  perveniat  ad  id  fignum  , ex  quo 
priore  circulafione  corpi t facere  curfum  : & ita  perequa  tur  ejus  iter , ut  cir- 
ci ter  tricenos  dies  in  fingulis  fignis  habeat  numeri  radonem. 

Veneris  autem,  cum  eft  liberata  ab  impedi t ione  radiorum  folis , xxx  die- 
bus  percurrit  figni  fpatium  .•  quo  minus  quadragenos  dies  in  fingulis  fignis  pa- 
ti tur,  cum  fiadonem  fecerit , refiituif  eam  fummam  numeri  in  uno  figno  mora- 
ta y ergo  tot  am c circuitionem  in  calo  quadrigentefimo  (y  oBogefimo  (y  quinto  die 
permenfa , iterum  in  id  fignum  redit , ex  quo  figno  prius  iter  facere  cocpit . 

Martis  vero  circiter  fexcentefimo  oElogefimotertio  die  fiderum  /paria  per - 
vagando  pervenir  eo , ex  quo  initium  /adendo  curfum  fecerat  ante  : (y  in  qui- 
bus  fignis  celerius  percurrit , cum  fiadonem  fede , explef  dierum  numeri  radonem . 

Jovis  autem  placidioribus  gradibus  fcandens  contra  mundi  verfationtm 
t circiter0  ccclx  2 diebus  fingula  figna  permedtur  , (y  confifliteper  annos  un - 
dedm  (y  dies( cccxxm  , (y  redit  in  id  fignum  , in  quo  ante  duodecim  an- 
nos fuerat  . 

Saturni  vero  menfibus  undetriginra  , (y  amplius  paucis  diebus  pervadens 
per  figni  fpatium  , anno  nono  (y  vigefimo  circiter  diebus  CLX  , in  quo  ante  tri - 
cefimo  fuerat  anno , in  id  reflituitur  : ex  eoque  quo  minus  ab  extremo  diftat 
mundo , tanto  majorem  drcinationem  rota:  percurrendo , rardior  videtur  effe . 

Hi 

(•)  uti  trtrram  cum  irimmittn  c.V.  t.  (b)  tri  pi  tri  cc.  W.  (c)  tircinitiamrm  «c.VV.  (d)  r*  CC.VV.  ccctx  v.  paff.  (e)  ptflt  C.W. 
<f)  t*  cc.VV.  ccclxjii.  paff. 

(1)  Si  sa  che  Venere  non  fi  allontana  dal  So-  corrifponde  al  calcolo  di  Tolomeo. Egli  è ve- 
le  mai  piu  di  gradi  48., nè  Mercurio  di  z8.  ro,  che  qui  i giorni  fono  323  , ma  lo  sbaglio 

(2)  Ho  fccke  le  letture  de’ CC.  Vaticani  co-  non  è che  di  lette  giorni  ; quandoché  faccn- 
mc  le  [>iìi  probabili . In  fatti  mettendo  Giove  dofi  il  computo  a 365  giorni  per  ogni  légno, 
per  ogni  fegno  360  giorni  , viene  a finire  il  fecondo  la  comune  lettura  viene  tutto  il  giro  a 
giro  intero  in  anni  undici,  e giorni  31 6 , che  lo m mare  anni  dodici,  e giorni  22  : locchè  non 

con* 
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I pianeti  poi  di  Mercurio , c di  Venere  ' prolfimi  a'  raggi  del  So-^apW 
le,  facendogli  ne’  giri  corona  come  al  loro  centro,  formano  le  retto-  , 
gradazioni  e le  ftazioni  , fermandofi  negli  fpazj  de’  légni  per  le  na- 
zioni cagionate  dalla  natura  de’ loro  giri.  L’ edere  cosi  fi  ricava  chia- 
ramente da  quel  di. Venere,  il  quale  Ha  fempre  predo  al  Sole,  onde 
quando  comparifce  nel  cielo  luminofidimo  dopo  tramontato  fi  chiama 

Ve f per ugo  , e quando  in  altri  tempi  correndogli  innanzi  nafee  pri- 
ma della  luce  , fi  chiama  Lucifer  : cosi  dunque  fi  vedono  alle  volte 
trattenerfi  più  giorni  in  un  fegno  , altre  volte  trapadare  fubito  nell’ 
altro  . Ma  benché  non  fi  trattengano  per  eguali  giorni  in  ogni  fe- 
gno , pure  quanto  più  fi  fon  trattenuti  nel  primo  , tanto  più  predo 
trapalando  il  feguente  , vengono  a formare  un  giudo  cammino  : cosi 
avviene  , che  per  quanto  fi  trattengano  in  alcuni  fogni  , pure  libera- 
ti che  fono  dall’  obbligo  del  trattenimento  , predo  finifeono  il  deter- 
minato giro . 

Mercurio  gira  in  modo  , che  feorrendo  gli  fpazj  de’  fogni  , dopo 
trecento  fodanta  giorni  ritorna  a quel  fegno  , dal  quale  cominciò  a 
fare  il  corfo  del  fuo  giro  : il  fuo  cammino  è didribuito  in  modo , 
che  fi  trattiene  in  ciafcun  fogno  il  numero  di  trenta  giorni  in 
circa . 

II  pianeta  di  Venere,  ufoito  che  è dai  raggi  del  Sole,  feorre  in 
30  giorni  lo  fpazio  di  un  fogno  : e quel , che  pone  di  meno  di  qua- 
ranta giorni  in  qualche  fogno  , lo  rifa  trattenendoli  di  più  in  un  al- 
tro nel  tempo  delle  dazioni  ; onde  compiendo  tutto  il  giro  in  quattro- 
cento  ottantacinque  giorni  ritorna  a quel  fogno  , dal  quale  cominciò 
il  fuo  cammino. 

Marte  foorrendo  lo  fpazio  de’  fogni  , a capo  di  foicento  ottanta- 
tré  giorni  ritorna  d’onde  cominciò  il  fuo  cammino:  e fc  in  alcun  fo- 
gno palla  con  maggior  velocità,  con  le  dazioni  viene  ad  uguagliare 
la  proporzione  de’ numeri  de’ giorni. 

Giove  muovendoli  con  moto  parimente  contrario , ma  a pad!  più 
lenti,  pone  360* giorni  in  circa  per  ogni  fogno  , trattenendofi  in  tutto  1 
il  giro  da  undici  anni,  c 323  giorni  finché  ritorni  a quel  fegno,  onde 
parti  dodici  anni  addietro. 

Saturno  finalmente  dimorando  mefi  trentuno , e giorni  in  ciafcun 
fogno , ritorna  a capo  di  ventinove  anni , e 160  giorni  in  circa,  donde 
era  trenfi  anni  prima  partito  : quindi  quanto  è più  vicino  all’  ultimo 
cielo  , tanto  maggiore  é il  giro , che  forma  , e par  che  muovali  più 
lentamente . 

Tutti 


confronta  nè  col  fiftema  di  Tolomeo,  nè  colla  co- 
mune lettura  d’  anni  undici , e giorni  363. 

Simili  correzioni  avrebbero  meritato  i calco- 
li di  Mercurio  : mentre  fecondo  Tolomeo  il  gi- 
ro di  Mercurio  è di  giorni  114  in  circa  , c 
qui  fi  legge  di  360  . Forfè  1*  Autore  fcriflc 
cxxiv.  e ignorantemente  fi  è letto  ccclx.  : 
C <it not , ove  leggefi  triccnoi  . E molto  mag- 


gior correzione  meriterebbe  il  corfo  di  Vene- 
re * ed  all’  incontro  è cosi  fpeci ficaio  , e cir- 
coltanziato , che  pare  ardire  il  fofperrare  in  tut- 
te le  circoftanze  errore  , non  avendo  appoggio  al* 
cuno  di  varie  lezioni . Il  fatto  fi  è che  Vitru- 
vio  fa  fare  a Venere  il  giro  in  485  giorni , e 
Tolomeo  in  575  , c dall  altra  parte  fecondo  le 
oficrvazioni  moderne  non  è piu  di  114. 
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5 Hi  autem  qui  fupra  f oli s%  iter  ci  re  mattona  peragunt  , maxime  cum  in 
erigono  * fuerint , quod  is  inierit , tum  non  progrediuntur  , fed  regreffus  fa - 
cientes  morantur  , donicum  idem  fol  de  eo  trigono  in  aliud  fignum  tranfido- 
nem  fecerit  . Id  autem  nonnullis  ftc  fieri  placet  , quod  ajunt  , folem  cum 
longius  abfit  ab  fi  a nti  a quadam  , no»  luci  dii  it  ine  db  us  erranti  a per  e a fide- 
rà* obf  curati  s morationibus  impediti  .•  nobis  vero  id  non  videeur  ; folti 
enim  fplendor  per f pi  cibili s , Ò*  patene  fine  ullis  obj cura  doni  bus  efi  per 
omnem  mundum  , edam  nobis*  apparet , fimi  fa  cium  e ce  fieli*  regreffus  (y 
morationes  .•  fi  tantis  intervallis  nofira  fpecies  potefi  id  animadver- 
tere  , quid  ita A divini tatibus  fplendoribufque  afirorum  judicamus  obfcuritates 
objici  poffe  . Ergo  potius  ea  ratio  nobis  confiabit  , quod  fervor  quemadmo- 
dum  omnes  ree  evocai  , (y  ad  fé  ducit  .•  ut  edam  fruSlus  ex  terra  furgentes 
in  altitudincm  per  calorem  videmus  , non  minus  aqu<e  vapora  a fondbus 
ad  nubes  per  arcus  excitare  : eadem  radane  folis  impetus  vebemens  radiis 
trigoni  forma  porreSlis  , infequentes  fiellas  ad  fé  perducit  , (y  ante  cur - 
rentes  velati  refrenando  rednendoque  non  patitur  progredì  , fed  ad  fe  cogìt 
regredì  , (y  in  alterius  trigoni  fignum  effe  . Fortaffe  defiderabitur  , quid 
ita  fol  quinto*  a fe  figno  , potius  quam  fecondo  aut  terno  , quet  fune  pro- 
piora  faciat  in  bis  fervori  bus  retentiones  : e ego  quemadmodum  id  fieri  videa- 
tur  , exponam . 

Ejus  radii  in  mando , ufi  trigoni  paribus  lateribus  forma , lineationibus 
extenduntur  ; id  autem  nec  plus  nec  minus  efi  ad  quintum  ab  eo  figno  : igi- 
tur  fi  radii  per  omnem  mundum  fufi  circinadonibus  vagarentur , ncque  exten- 
tionibus  porreEli  ad  trigoni  formam  linear eittur  ^ propior a flagratene . LI  autem 
edam  Euripidei  gnecorum  poeta  animadverdffe  videtur  , aie  enim  , qua  lon- 
gius a fole  effene  , bxc  vehemendus  ardere  , propiora  vero f contempcrata  ba- 
bere . Itaque  fenbit  in  fabula  Phaetonte  fic  , Kcuh  -ra  ròppu  , tk  V tyyù?  tùxpccr' 
. A/  f rgo  res  , Ó*  >o//o  Ò*  teflimonium , poetx  veteris  id  ofiendit , ;;o« 
^«ro  aliter  oporter » judicari  , n/^i  quemadmodum  de  ea  re  fupraferiptum  ha- 
bemus . 

Jouit  autem  inter  Mar ri s (y  Saturni  circinadonem  current  , major em 
quam  Mars , minorem  quam  Saturnus  pervolat  curfum  . Item  reliqux  fieli  ce  , 
^uo  majore  abfunt  fpario  ab  exeremo  calo , proximamque  babent  terra  circina- 
tionem , celerius  percorrere  videntur  ; quod  qualunque  earum  minorem  circina- 

donem 

f»)  oca  firn  C.V.J.  (b)  afcwitétii  CC.VV.  (e)  sppfttt  C.V.I.  tpptrunt  c.V.t.  (d)  diviuttuuOmi  «c.VV.  («)  #r/«  ec.W. 
(i  ) tum  tcruptuu  CC.VV. 

(l)  Ognuno  sa  che  gli  agronomi  diftinguo.  che  formano  tutto  il  giro  : quadrato  , quando 
no  quattro  «(petti  , trino  cioè  , quadrato  , fc-  per  tre  fogni , che  fono  il  quarto  : fertile  , quao- 
ftilc  , e diametrale  . Trino,  quando  un  piane-  do  due,  che  fono  un  fcrto  : diametrale,  quando 
ta  è dittante  da  un  altro  per  lo  tratto  di  quar-  fei  , che  è la  metà  . 

ero  fogni  , i quali  fono  un  quarto  de’ dodici,  (x)  Senza  porre  mano  a correggere  il  retto  , 

log- 
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Tutti  quei,  che  formano  giri  di  fopra  a quello  del  fole,  fpecial--^,-"^ 
mente  quanao  gli  fono  in  afpetto  trino ■,  allora  non  fi  avanzano,  mai 
movendofi  in  contrario  fi  trattengono , finché  il  Iòle  efea  dal  trino  paf- 
fando  in  un  altro  fegno  . Alcuni  fono  d’opinione  , che  ciò  fucceda , 
perchè  allontanandoli  il  fòle  a una  certa  diftanza  , rellano  i pianeti 
per  illrade  non  illuminate  impediti  , e trattenuti  dall’  ofeuro  : non  è 
però  quella  la  noftra  opinione  ; imperciocché  lo  Iplendore  del  loie  è 
chiaro  , e vifibile  fenza  ofeurità  veruna  per  tutto  il  mondo  , tale 
quale  comparifce  a noi  , anche  quando  i pianeti  fono  retrogradi  , o 
llazionarj  : fe  dunque  può  ciò  difeernere  la  nollra  villa  in  tanta  di- 
(tanza  , come  polliamo  poi  immaginare  , che  fi  portano  opporre  ofeu- 
rità allo  fplendor  divino  de’  pianeti  ? Sembraci  dunque  piu  verifimile 
che  il  calore,  ficcome  richiama  a le,  ed  attrae  tutte  le  cofe:  veggia- 
ino  in  fatti  dalla  forza  del  calore  inalzarli  e forgere  lòpra  la  terra 
le  frutta , e i vapori  ancora  dell'  acqua  da’  fonti  alle  nuvole  per  for- 
za dell'arco  : della  fierta  maniera  dunque  la  veemente  {orza  del  loie 
{bandendo  i raggi  in  forma  triangolare  , attrae  a fe  i pianeti  che  lo 
Seguono  , c quali  raffrenando  , e rattenendo  que’  , che  lo  precedono, 
non  gli  Iafcia  avanzare , ma  al  contrario  gli  obbliga  a ritornare  a fe, 
ed  entrare  nel  fegno  dell’altro  triangolo  . Mi  fi  potrà  forfè  domanda- 
re , onde  nafta , che  il  fole  produca  col  fuo  calore  quelli  ritardamen- 
ti  piuttollo  nel  quinto 1 fegno  contando  dal  fuo  , che  nel  fecondo  o z 
terzo,  che  gli  fono  più  vicini  : dirò  dunque  come  la  fento . 

I fuoi  raggi  fi  divagano  nel  cielo  per  linee  , che  formano  un  trian- 
golo di  lati  eguali  : i lati  di  quello  cadono  appunto  nè  più  nè  meno 
nel  quinto  fegno  contando  dal  fuo  ; quando  che  fe  i raggi  fi  diflòn- 
deflèro  circolarmente  per  tutto  il  mondo, e non  fòdero  limitati  a una 
figura  triangolare , allora  accenderebbero  i luoghi  più  vicini  . Quella 
rifleflione  par  che  la  facertè  anche  Euripide  poeta  greco  , mentre  dice 
che  s’infocano  con  più  veemenza  i corpi  piu  lontani  dal  loie  , e che 
fono  più  temperati  i più  vicini  . Cosi  egli  fcriffe  nella  tragedia  dì 
Fetonte , Bragia  It  vicine  , e tiene  temperate  le  lontane  cofe  . Se  dunque 
la  cofa  fteffa  , la  ragione  , e l’autorità  di  un  antico  poeta  lo  dimo- 
flra  , non  credo  , che  fi  porta  penfàr  diverfamente  da  quel , che  ho 
foritto  poc’  anzi . 

Giove  poi,  perchè  fa  il  fuo  giro  fra  quelli  di  Marte,  e di  Sa- 
turno, lo  fa  maggiore  di  quel  di  Marte  , minore  di  Saturno  . Tutti 
i pianeti  in  fomma,  quanto  fono  più  diftanti  dalla  ellremità  del  cielo, 
e fanno  più  predo  alla  terra  il  giro, con  tanto  maggior  velocità  fem- 
brano  correre  ; mentre  formando  cialcuno  di  erti  un  cerchio  minore, 

fpeflo 

leggendo  quarto  per  quinto , come  per  altro  non  no  , deve  trovarli  nella  fine  del  quarto  , e 
fenza  qualche  ragione  pretefe  il  Perrault,  molto  principio  del  quinto  legno  cominciando  da  ef- 
ptù  , perchè  è faciliflima  cofa  1*  cflerfi  potuto  io  : ciò  tanto  pili  , che  leggendoli  quarto  , 
in  un  manoferitto  cancellare  1*  I.  e leggere  V.  , non  varrebbe  la  ragione , qualunque  fiali  , che 
ove  diceva  IV.,  credo,  che  non  fia  mal  detto  immediatamente  dopo  tira  Vitruvio  dal  trian- 
quinto , perchè  pollo  il  Sole  nel  principio  di  un  goto  , mentre  la  bafe  di  qucfto  non  co- 
fegno  , il  pianeta  , che  gli  è in  afpcno  tri-  mincia  che  dal  quinto . 
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c,ìuv:'«“  peragem  , f<epiut  fubient  praterie  fuperiorem  . Jfuemadmodum  fi  in 
rota  , qua  figlili  utuntur  , impofita  fuerint  feptem  formica  , canalefque 
totidem  in  rota  falli  fine  circum  centrum  in  imo  , accrefcentet  ad  extremum , 
in  quibui  ba  cogantur  circinadonem  facete  , verfeturque  rota  in  alteram 
partem  , neceffe  erit  eas  contro  rota  verfaeionem  nibil  mimi  adverfut  iti- 
nero  perfette,  & qua  proximum  centrum  babuerie,  celeriut  pervagari , quo- 
que extremum  orbem  rota  peraget  , edam  p aque  celeriter  ambulet  , pro- 
pter  magnitudinem  circinationis  multo  tardine  perfeere  curfum  . Similieer 
afra  nitenda  contro  mundi  curfum  fuie  itineribus  , perficiunt  circuirmi  , 
fed  cali  verfatione  redundadonibut  referuntur  quotidiana  tempode  circa- 
ladone . 

Effe  autem  aliai  feline  temperata e , aliai  ferventei  , etiamque  frigidaì , 
hac  effe  caufa  videtur , quod  omnii  ignis  in  fuperiora  loca  babet  fcandentem 
fammam  e ergo  fol  albera  , qui  efì  fupra  fe  radili  exurent  ejpcif  canden- 
tem,in  quibui  lodi  babet  curfum  Martii  fella , itaque  fcrvent  ab  ardore  fo- 
lli efpcitur  : Saturni  autem,  quod  efl  proxima  extremo  mundo  tangitque  con- 
gelata! cali  regionci , vebementer  efl  frigida  : ex  eo  Jovii,  cum  inter  utriuf- 
que  circuidonec  babeat  curfum , a refrigeradone  caloreque  eorum  medio  , con- 
veniente ! temperadjffimofque  habere  videtur  effeBui.  De  rana  XII  flgnorum  & 
feptem  aftrorum , contrarioque  eorum  opere  ac  curfi,  quibui  radonibui  & nu- 
merii tranfeunt  ex  fgnii  in  flgna  & circuitum' fuum  perficiant  , uei  a pra- 
ceptoribui  accepi , expofui  : nunc  de  crefcend  lamine  Luna  diminudoneque , uti 
tradi  tum  efi  nobii  a ma  Jori  bui,  dicam. 

Berofut , qui  a Caldaorum  d vi  tate  , pve  natione  progreffui  inha4flam  , 
edam e difciplinam  patefecit , ita  efi  profejfui , pilam  effe  ex  dimidia  parte  can- 
dentem  , reliqua  balere  caruleo  colore.- cum  autem  curfum  idnerii  fui  peragent 
i Jubireti  orbem  folli  , rune  eam  radiit  & impetu  colorii  corripi  convertique  ' 
candentem  , propter  ejut  proprieeatem  luminii  ad  lumen  cum  autem  evoca- 
ta ad  folti  orbei  fuperiora  fpellet , fune  infcriorem  partem  ejui  , quod  tan- 
dem non  fu , propter  aedi  fimilitudinem  obfcuram  videri  : cum  ad  peipcndicu- 
lum  ' exfet  ad  ejut  radiai , totum  lumen  ad  fuperiorem  fpeciem  retineri  , & 
fune  eam  vocari  primam  cum  prateriem  vadit  ad  orienti i cali  parta  , re- 
laxari  ab  impetu  folis,  extremamque  ejut  partem  candenti* , oppido  quam  te- 
nui linea  ad  terram  mietere  fplendorem , & ita  ex  eo  eam  fecundam  vocari  - 
quotidiana  autem  ver} adorni  remiffione  , terdam  , quartane  in  diei  numerari  .• 
feptimo  die  fol  cum  fu  ad  occidentem  , luna  autem  inter  orientem  & occi- 

dentem 

CO  erram  cc.VV,  (b)  Afé  & difciplintm  Joc.  (<)  difciplinim  Caldai  cum  cc.W.  (d)  fUmitm  cc.VV.  («)  effet  cc.VV. 

(i)  Tanto  il  Barbaro  , quanto  il  Perrault  fenfo  nè  di  Berofo,nè  di.Vitruvio,  i quali  par 
pare  che  abbiano  tradotto  il  convitti  per  cam*  che  intendano  che  quella  (accia  o fia  quella  metà 
biarii  • ma  non  è quello  , fe  non  m’ inganno , il  della  Luna , già  per  natura  fua  rovente , come  ha 

detto 
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fpeflb  traparta  fotto  al  fupcriore  . Appunto  come  fe  fulla  ruota,  che^CAP 
adoprano  i vafellai  , fi  mettertero  fette  formiche  , e fui  piano  della 
ruota  fi  facelfero  altrettanti  canali  intorno  allo  fte(To  centro  , di  gra- 
do in  grado  maggiori , e fi  obbligafièro  le  formiche  a fare  per  quelli 
canali  il  loro  giro,  nell’atto  che  la  ruota  gira  verlo  la  parte  oppo- 
lla , necertariamente  compiranno  erte  il  loro  cammino , non  oftantc  il 
, moto  contrario  delia  ruota,  e di  più  la  vicina  al  centro  lo  terminerà 
più  prefto  di  quella  , che  {corre  l’ultimo  canale  della  ruota,  la  quale 
ancorché  fi  muova  con  eguale  velocità , pure  per  la  maggior  grandez- 
za del  giro  compirà  artai  piu  tardi  il  fuo  cammino  . Così  appunto  i 
pianeti , che  col  cammino  particolare  fanno  un  moto  contrario  a quel- 
lo del  cielo,  pure  terminano  i loro  giri,  ma  dal  moto  comune  del  cie- 
lo fono  trafportati  in  dietro  a fare  il  cerchio  quotidiano . 

Ledervi  poi  alcuni  pianeti  temperati , altri  caldi , ed  altri  freddi, 
nafte  da  che  ogni  fuoco  fpinge  la  fua  fiamma  verfo  i luoghi  fupe- 
riori  : così  il  Iole  rifcalda  co’  fuoi  raggi  , e fa  rovente  l’ etere  fopra 
a lui  , appunto  dove  corre  il  pianeta  di  Marte  , onde  è che  dal  ca- 
lore del  Iòle  diventa  anch’  egli  caldo  : quello  di  Saturno  all’  incon- 
tro, perchè  fta  predo  1’  eftremità  del  mondo,  e tocca  le  regioni  gela- 
te del  cielo,  è eftremamente  freddo  : e perciò  anche  quello  di  Gio- 
ve, perchè  fa  il  giro  fra  l’uno  e l’altro  nel  mezzo  del  freddo,  e del 
caldo , fodre  edetti  giudi  c temperati  . Della  zona  de’  1 1 fegni , e de’ 
fette  pianeti,  e del  loro  contrario  moto,  e del  cammino,  e della  ma- 
niera e tempo  come  padano  da  fegno  a fegno  , e compifcano  i loro 
giri,  ho  detto  quel  cne  ho  apprelò  da’maeftri:  parlerò  ora  della  cre- 
denza, e mancanza  del  lume  della  Luna,  per  quanto  anche  ci  è fia- 
to tramandato  dagli  antichi . 

Berofo,  il  quale  partito  dal  paefe,  o fia  contrada  de’Caldei  pub- 
blicò per  l’ Alia  il  fuo  fiftema , infegnò  edere  la  Luna  una  palla  me- 
tà rovente,  c il  refto  di  color  celefte:  e che  quando  nel  fuo  cammi- 
no fi  accorta  al  Sole , allora  attratta  da’  raggi , e dalla  forza  del  ca- 
lore le  gli  rivolta  ' colla  parte  rovente  per  la  fimpatia  di  lume  a i 
lume  : e che  così  richiamata  dal  fole  riguarda  in  fu , e allora  la  par- 
te di  lotto,  non  edendo  rovente,  non  comparifce  per  edere  di  colore 
fimile  all’  aria  : onde  quando  fia  perpendicolare  a’  di  lui  raggi  , tut- 
to il  lume  rimane  ncllafpetto  fuperiore , e fi  chiama  nuova  : ma  pal- 
fando  poi  più  oltre  verfo  oriente , comincia  a fentire  meno  la  fòrza 
del  Sole  , e l’orlo  della  fua  metà  rovente  manda  fopra  la  terra  un 
filetto  di  fplcndore,  e allora  fi  chiama  feconda  : e così  di  giorno  in 
giorno  per  lo  cotidiano  avanzare  nel  fuo  giro  fa  contare  la  terza , c 
la  quarta  : or  nel  fettimo  giorno , quando  il  Sole  fi  trova  in  occiden- 
te, la  Luna  fi  trova  anche  nel  punto  di  mezzo  fra  oriente,  ed  occi- 
dente; 

detto  poco  prima , fi  rivolta  ( converti  ) verfo  il  ve  ne  fofle  di  infogno , leggcfì  pochi  verfi  ap- 
Sole  , quando  fc  gli  accoda  per  la  fimpatia  di  predo  in  un  quafi  limile  lignificato  della  della 
lume  a lume  , non  già  diventa  rovente , come  Luna , item  dimidiam  candititi*  unverfam  habe- 
(e  non  lo  folle  prima  . In  conferma  di  ciò , fc  rt  ad  terrai* . 
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CÀFTv^n»  "Udini  cali  teruat  regioni!  : quod  dimidia  parte  cali  /patito' difiet  a 

Sole  , ite m dimidiam  candenti*  converfam  habere  ad  Terram  : inter  Solem 
vero  & Lunam  cum  difiet  totum  mundi  fpatitum  , & Luna  orientis  orbem 
Sol  retrofptiient  , cum  tranftt  ad  occidentem  , eam  quod  longiut  abjit  a ra- 
diti remijfam  , quartadecima  die  , piena  rota  totius  orbis  mietere  fplendo- 
rem  : reliquofque  dies  decrefeentia  quotidiana  ad  pcrfeSlionem  lunarie  men- 
fii  verfationibut  , ir  curfu  a Sole  rcvocationibus  fubirei rotam  , radiofque 
ejut  etiam  menfiruat  dierum  efficere  rationei  . Uti  autem  Arifiarcbus  Sa- 
mius  matbematicui  vigore  magno  rationes  varietali t difciplinti  de  eadem 
reliquie  , exponam. 

Non  enim  latet  , Lunam  fuum  propriumque  non  babere  lumen , fed  e/fe 
uti  fpeculum  , & a Solis  impetu  recipere  Jplendorcm  ; namque  Luna  de 
feptem  aftrit  circulum  proximum  Terra  in  curfibus  minimum  pervagatur y ita- 
que  quot  menfibut  fub  rotam  folit  radiofque' primo  die  antequam  preterii  la- 
tini obfcuratur  , ir  quoniam  ejl  cum  fole , nova  vocatur  t pojìero  autem  die 
quo  numeratur  feconda  , prateriens  a Sole  , vifitationem  fatti  tenuem  extre- 
m<c  rotundationis  : cum  triduum  recejftt  a Sole , crcfcie  ir  plue  illuminata r .* 
quotidie  vero  difeedent , cum  perverti t ad  diem  feptimum,  dijlans  a Sole  occi- 
dente circiter  mediai  cali  regione i , dimidia  Iacee  , ir  ejut  que  ad  So- 
* lem  pari  fpeSlat  , ea  efi  illuminata' . Quarto  autem  decimo  die  cum  in  dia- 
metro fpatio  totiui  mundi  abfit  a Sole , perf  citar  piena  , ir  oritur  cum  Sol 
fit  ad  occidentem  , ideo  quod  totum  fparium  mundi  dijlani  conjìjlit  contro , 
» ir  impetu  Solii  totiui  orbii  in  fe  recipie  » fplendorem  : feptimodecimo  die  cum 
Sol  oritur , e a preffa  e fi  ad  occidentem  : vigefimo  & altero  die  cum  Sol  ejl 
exortui  , Luna  tcnet  circiter  mediai  cali  regione t , ir  id  quod  fpeSlat  ad 
Solemi babet  lucidum  , in  reliquii  obfcura  . Item  quotidie  curfum  f adendo, 
circiter  oSlavo  (7  vigefimo  die  fubit'radios  f olii , ir  ita  menjlruat  perf  eie 
rationei  . 

Nane  ut  in  fngulii  menfibui  Sol  jigna  pervadent  , auget  (7  minuti 
i dierum  & borarum  J patio  , die  am'. 


(•)  nt-m  CC.VV.  (b)  ce. VV.  (,)  ce.  VV.  C 

(i)  Ha  creduto  qui  il  Perraulr  erronea  tra- 
fpofizione  di  verfi  , ed  ha  ofato  con  rroppa  fa- 
cilità porre  mano  al  tcfto  fecondo  il  luo  fo- 
lito  , e far  la  traduzione  fecondo  1’  ideata  fua 
correzione  . Vorrebbe  in  fomma  , che  quello  & 
ejut  qua  ad  folem  pars  fpe&at , ea  ejt  illuminata, 
andallc  pollo  niente  meno  , che  fei  verfi  pili  fo- 
pra  , cioè  apnreflo  a latens  obfcuratur  : pormi 
però , che  il  tenfo  , come  è fiato  ferapre , e co* 


CA- 

I)  idiaiet  cc.W.  («)  [abraditi  cc.VV. 

me  qui  Ila,  vada  bene,  e non  fo  vedere  alcu- 
na ragione  per  lupporre  una  slogatura  di  fei 
verfi. 

(»)  Seguita  il  Perrault  a progettare  corre- 
zioni : egli  vuol  leggere  a fe  rejicit,  ove  fi  è letto 
in  fe  recipit  : ciò  perchè , a corto  mio  intendere, 
avrà  egli  creduto  , che  il  totius  orbis  fi  riferì- 
fca  al  difeo  del  Sole  ; ma  è vifibilc  , che  qui 
con  quelle  parole  intende  efprìmere  Vitruvio 
tutto 
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dente  ; ed  effondo  dittante  dal  Sole  per  la  metà  del  cielo  , rivolta^p^55 
perciò  verfo  la  Terra  anche  la  metà  del  fuo  rovente  : e finalmente 
quando  fra  il  Sole  e la  Luna  vi  è la  dirtanza  di  tutto  il  cielo,  e il 
Sole  pattando  verfo  occidente  guarda  in  dietro  il  difeo  della  Luna, 
che  nafte  , perchè  fi  trova  nella  maggior  diftanza  da’  raggi  del  So- 
le , lo  che  cade  nel  decimoquarro  giorno  , manda  fplendore  da  tut- 
ta la  ruota  del  fuo  difeo  : negli  altri  giorni  poi  collo  feemar  cotidia- 
no  fino  al  compimento  del  mefe  lunare , coi  giri  intorno  a fe  mede- 
lima  e col  cammino  richiamata  verfo  il  Sole,  fubentra  di  nuovo  lot- 
to il  fuo  difeo, e i fuoi  raggi,  c cosi  va  facendo  le  fomme  de’giorni 
del  mefe.  Dirò  ora  quel,  che  intorno  alla  medefima,  ma  con  fiftema 
diverfo  infegnò  con  gran  fàpere  Ariftarco  Samio  matematico. 

Egli  è certo,  che  la  Luna  non  ha  da  se  lume  proprio , ma  è co- 
me uno  fpecchio  , che  riceve  fplendore  da’  raggi  del  Sole  : la  Luna 
di  più  fra  i lètte  pianeti  fa  il  più  piccolo  giro  e il  più  vicino  alla 
Terra;  onde  in  ogni  mele  il  primo  giorno  del  fuo  cammino,  nafeon- 
dendofi  fotto  il  difeo  e i raggi  del  Sole,  rimane  ofeura,  e quando  è 
così  congiunta  col  Sole, fi  chiama  nuova  : il  giorno  feguente,che  dicefi 
feconda,  perchè  fi  difeofta  dal  Sole,  quello  ne  illumina  un  poco  dell’ 
eftremirà  del  difeo:  quando  è fiottata  per  tre  giorni  , crcfce  via  più, 
e più  s’illumina:  così  allontanandofi  di  giorno  in  giorno,  giunta  che  è 
al  fettimo,  trovali  difeofta  dal  Sole,  quando  tramonta  , quali  mezzo 
cielo,  e rifplende  mezza  , perchè  è illuminata  appunto  quella  parte, 
che  riguarda  il  Sole 1 . Nel  decimoquarto  giorno  poi  eflendo  diametral-  i 
mente  dittante  dal  Sole  per  tutto  lo  fpazio  del  cielo,  diventa  piena, 
e nafte  quando  tramonta  il  Sole  , e perchè  è dittante  per  tutto  lo 
fpazio  del  cielo,  gli  viene  a Ilare  dirimpetto,  e tutto  il  difeo ! riceve  > 
fplendore  da’raggi  d’eflo  Sole  : nel  decimo  fettimo  giorno,  mentre  il  So- 
le fpunta , quella  fi  trova  inclinata  verfo  occidente:  enei  ventunefimo 
nel  punto,  che  nafie  il  Sole,  la  Luna  fi  trova  a un  di  predo  a mezzo 
cielo,  ed  ha  luminofa  quella  parte, che  riguarda  il  Sole,  l’altra  ofeura. 
Avanzando  cosi  ogni  giorno  cammino  , verfo  il  ventottefimo  giorno 
entra  fotto  i raggi  del  Sole,  e cosi  termina  il  computo  d’un  mefe. 

Dirò  ora  come  feorrendo  il  fole  di  mele  in  mefe  i fogni,  fa  che 
crefiano,  e feemino  i giorni,  e le  ore*.  3 


CA- 

coll’allungare  c feemare  de’giorni  e delle  notti, 
fi  allungava  parimente  o accertava  il  tratto  di 
ciafcuna  ora.  Tutti  gli  orologi , che  fi  deferì- 
vono  ne’  capitoli  feguenti , fono  tutti  con  que- 
llo fiftema  ; e quello  ne  rendei  difficile  in  mo- 
do la  coftruzionc,  che  dovette  riferbarfi  quella 
provincia  agli  Architetti . Il  crcfccrc  c feemare 
ac’  giorni  è effetto  naturale  del  Sole  , ma  la 
mifura  delle  ore  dipende  dall’  arbitrio  umano  : 
noi  in  fatti  le  abbiamo  tutte  uguali. 

Zz 


tutto  il  difeo  della  Luna  ; così  orbit  totius  ( Lu- 
na) recìpit  cc.  ma  alla  peggio , clfcndo  la  Luna 
uno  fpecchio,  tanto  è dire,  che  riceve  i raggi 
dal  Sole  in  fe  rtjicit  , quanto  che  riflette  a fe 
re/ieit  i raggi  , che  riceve  dal  Sole  ; onde  parmi 
che  in  rutti  i verfi  debba  foftenerfi  la  lolita 
comune  lettura. 

(3)  Sappiamo  che  gli  antichi  dividevano  fem- 
prc  ugualmente  tanto  il  giorno , quanto  le  not- 
ti, ciafcuna  in  dodici  ore*  e di  qui  nafte  va  che 
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CAPUT  V. 

De  Soli s curfu  per  duodecim  Tigna. 

Is  nanque  cum  Arieti*  fignum  init , (D“  partem  oSlavam  pervagatur , per- 
fidi tequinoBium  vernum  : cum  progredirne  ad  caudam 1 Tauri  ftdufque 
Vergi  liarum  , e qui  bus  eminet  d imidia  pars  prior  Tauri  , in  majus  /pa- 
tii m mundi  , quam  dimidium  procurrit , procedens  ad  feptentrionalem  partem  e 
e Tauro  cum  ingreditur  in  Geminos , ex orientibus  vergiliis , magis  crefcit  fupra 
ferram , & auget  fpatia  dierum  : deinde  e Geminis  cum  init  ad  Cancrum , qui 
* breviffmum  tenet  cali  fpatium , cum  pervenir  in  partem  ottava™1  perfide  fot - 
fistiale  tempus , &x  per  gens  pervenir  ad  caput  (j  petìus  Leoni  s , quod  e<t  partes 
Cancro  funt  attributi  : ex  peftore  autem  Leonis  Ò1  fini  bus  Cancri , Solis  exirus 
percurrens  reliquas  partes  Leonis  imminuit  dici  magnitudinem  & circinationis , 
redirque  in  Geminorum  ccqualem  curfum  : tunc  vero  a Leone  tranfiens  in  Vir- 
ginali , progredienfque  ad  finum  vejiis  ejus , contrabit  circinationem  (y  tequat 
e am  , quam  Taurus  babet , curfus  rationem  : e Virgine  autem  progredicns  per 
finum  , qui  finus  Libra:  partes  babet  primas  , in  Libra  parte  ottava  perfide 
aquinotiium  autumnale  , qui  curfus  eequat  eam  circinationem  , qua  fuerat  in 
Arietis  figno . 

Scorpionem  autem  cum  Sol  ingreffus  fuerit , occidentibus  vergiliis , minuit 
progredicns  ad  meridianas  partes  longitudines  dierum  .*  e Scorpione  cum  percor- 
rendo init  in  Sagierarium  , ad  f emina  ejus  , contrattiorem  diurnum  pervolat 
curfum  : cum  autem  incipit  a feminibus  S agi  tt arii , qua  pars  ejl  a etri  bufa  Ca- 
pricorno , ad  partem  otiavam  , brevijfimum  cali  percurrit  fpatium  : ex  eo  a 
3 brevitate  diurna  bruma 1 , ac  dies  brumale s appellantur  : e Capricorno  autem 
tranfiens  in  Aquarium  adauget , Ò*  exrequat  Sagittari i longitudine  diei  fpatium : 
ab  Aquario  cum  ingreffus  c/l  in  Pifces  , favonio  fante  , Scorpionibus  com- 
parar tequalem  curfum.  Ita  Sol  , e a figna  pervagando  , certis  temporibus  au- 
get aut  minuit  dierum  Ò*  borarum  fpatia . 

Nunc  de  ceteris  fideribus  , qu<x  funt  dextra  ac  finiftra  %onam  fignorum , 
meridiana , feptentrionalique  parte  mundi  flellis  difpofita  figurataque  dicam  . 

CA- 


(l)  ptfAgtmt  pervertimi  CC.VV. 

(i)  La  Coflellazionc  del  Toro  non  ha  coda, 
perchè  non  figura  altro  che  il  capo  e i piedi 
d’avanti  : fc  per  coda  non  s’intende  qui  quella 
qualunque  parte  deretana , nè  voglia  lofpctrarfi, 
che  fi  debba  leggere  caput,  non  caudam,  potrà, 


com*  è più  probabile  , crederli , che  gli  antichi 
lo  figuraflcro  intero  • tanto  più  che  qui  fi  leg- 
ge Ipccificata  la  mezza  parte  anteriore . 

(i)  Quando  fi  formò  la  prima  volta  la  Sfe- 
ra , il  Solllizio  fi  trovò  al  decimoquarto  gra- 
do, 
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CAPITOLO  V* 

De/  cor/o  del  Sole  per  gli  dodici  fegni. 

Quando  il  Sole  entra  in  Ariete,  e ne  {corre  un’ottava  parte, 
fa  l’equinozio  di  primavera:  quando  s’avanza  fino  alfa  co- 
da'del  Toro,  e alle  Vergilie,  per  le  quali  {picca  la  par-  ■ 
„te  anteriore  d’  elio  Toro,  s’avanza  ve  rio  fettentrione , e fa 
nel  cielo  un  giro  maggiore  della  metà  : dal  Toro  entra  in  Gemini , 
quando  {puntano  le  vergilie  , c crefce  fempre  più  fopra  la  terra , ed 
allunga  i giorni  : da  Gemini  quando  entra  in  Cancro,  il  quale  occu- 
pa piccolo  fpazio  del  cielo,  e giunge  alla  ottava  1 parte  di  elfo,  prò-  i 
duce  il  folftizio , e camminando  giunge  al  capo  e al  petto  del  Leone, 
che  fono  parti  a (legnate  al  fegno  del  Cancro  : dal  petto  poi  del  Leo- 
ne , e fine  del  Cancro  ufeito  il  Sole  , e {'correndo  per  lo  rimanente 
del  Leone,  feema  la  lunghezza  del  giorno  e del  giro,  e ritorna  a un 
corlb  eguale  a quel  de'Gemini  : quindi  dal  Leone  paffando  nella  Ver- 
gine, ed  avanzandoli  vedo  il  feno  della  di  lei  vede  , accorta  vieppiù 
il  giro,  e l’uguaglia  a quello  del  Toro  : dalla  Vergine  tirando  per  lo 
feno , il  quale  occupa  le  prime  parti  della  Libbra , e giunto  all’ottava 
parte  di  quella , forma  l’equinozio  di  autunno , facendo  un  giro  egua- 
le a quello,  che  faceva  nel  légno  di  Ariete. 

Quando  poi  il  Sole  entra  nello  Scorpione  allo  fparir  delle  vir- 
gilie , feema  pattando  a’ fegni  auftrali  la  lunghezza  de’ giorni  : e dallo 
Scorpione  pattando  al  Sagittario  , e proprio  fra  le  fue  cofce  , forma 
lémpre  più  breve  il  corfo  diurno  : cominciando  poi  dalle  cofce  del  Sa- 
gittario, la  qual  parte  è allignata  al  Capricorno , fino  alla  ottava  par- 
te di  quello , corre  pochittimo  tratto  di  cielo  : quindi  dalla  brevità  del 
giorno  fi  chiama  bruma’quel  tempo,  e brumali  i giorni  : da Capricor- 3 
no  pattando  in  Aquario  crefce  ed  uguaglia  la  lunghezza  de’ giorni  del 
Sagittario  : dall’Aquario  patta  ne’  Pefci , che  è il  tempo , che  fpira  fa- 
vonio , ed  uguaglia  il  corlb  a quello  dello  Scorpione  . Cosi  il  Sole, 
fcorrcndo  quelli  fegni,  accrelce  o feema  in  tempi  llabiliti  la  lunghez- 
za de'  giorni  , e delle  ore  . 

Tratterò  ora  delle  altre  coftellazioni  , che  fono  a delira  , e a 
finiflra  del  zodiaco  sì  dalla  parte  meridionale  , come  dalla  léttentrio- 
nale  del  cielo. 
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do  , o fu  al  mezzo  della  Coftellazione  del  Can-  gere  le  varie  etimologie  di  quella  voce  ; ma 
ero , come  dice  qui  * dopo  entrò  nel  duodecimo,  egli  crede  piti  ragionevole  derivare  da  brevis  : 
e fucccflivamente  nell'ottavo  , poi  nel  quarto  , e cosi  brevi s , brevìjfimus  , brevimus  , breumus  , bru- 
finalmente  poi  nel  primo.  mas  , « bruma  , non  altrimence  che  veggiamo 

(3)  Predo  i latini  tanto  è dir  bruma  , quan*  extimus  nafeere  da  exterus  facendo  prima  exter- 
to  lolftizio  d’inverno  . In  Voflio  fi  pofTono  leg-  riunir  poi  extremus , t poi  extimus. 

Zz  z 
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IX. 


De  Sideribus  Septentrionalibus. 

i ”T* anque  Septentrio 1 , quem  Graci  nominant  èLpxm , five  i\lup  , ba- 

bet  poft  fé  collocatimi  Cufodem  : ab  eo  non  longe  conformata  ejl 
1 Virgo  , cujus  fupra  bumerum  dextrum  lucidijfima  fella  nifi - 

tur  , quam  noflri* provi ndemi am  major em  , Graci b rporpvyenr  vocitant  'Jean- 

a dens  autem  magis  fpecies a ejus  eft  colorata  ; item  alia  contra  ef  fella  me - 

3 dia  genuorum  Cufodis  ^ 4rEli  , qui  ArBurus  * dicitur  : ef  ibi  dedicatus  e 
regione  capi  ti  s Sepfentrionis  tranfverfus  ad  pedes  Geminorum  Auriga  ,d fat - 
que  in  fummo  corna  Tauri  : itemque  in  fummo  corna  lavo9 ad  Auriga 
pedes{  una  tener  parte  flellam  , (y*  appellatur  Auriga  manus  : Hadi  , Ca- 

4 pra  lavo  humero  4 : Tauri  quìdem  (y  Arieti s infuper  Perfeus  , dexterioribus 
fubtercurrens  b a firn  Vergi  li  arum  , finiferioribus  caput  Arieti  s , (y  manu 

5 dextra  innitens  Caffopea  fimulacro  , lava  fupra h Taurum 5 tenet  Gorgoneum 
ad  fummum  caput  , fubjicienfque  Andromeda  pedibus  : item  Pifces  fu- 
pra Andromedam  (y  ejuslventrem  (y  Equi  , qua  funt  fupra  fpinam 

6 Equi 6 , cujus  ventris  lucidijfima  fella  finir  ventrem  Equi  (y  caput  An- 
dromeda . 


Manus  Andromeda  dextra  fupra  Caffiopea  fimulacrum  ef  confi  tuta , le- 

7 vavfuper  Aquilonarem  Pifcem  : item  Aquariut  fupra  Equi  caput:  Equi 7 1 au- 

8 ricala  attingunt  Aquarii  genua  :mAquarii  media  ef  dedicata  Capricorno* . 

Supra 

(a)  frniiJentìsm  ce.W.(b)pr9pfgtii*mee.V\f.(e^eendmtiiJoc.(d)llst  ce.VV Aurigt  ptirt  ce.VV. (f)  tetrt  «MC.V.a. 
(g.)  SpptUàUlur  cc.  VV.  (h)  fìltrigém  pili.  (i)  venirti  cc.V  V.  (k)  Itvs  •ftultmsrtm  CC.VV.  (I } ungule  pad.  (m)  C*Jf*pe*  paff. 


(t)  I due  capitoli  reguenti  o fia  che  le  co- 
ftellazioni  non  svetterò  quella  ftefla  figura  per 
appunto  ,o  quel  medeGmo  numero  di  ftelle  , che 
nelle  prefetui  tavole  dopo  l’cfarta  cura,prefane 
da  Giovanni  Baycro,  fi  ha,  o che  i copili»  per 
l’ignoranza  della  materia  vi  abbiano  commetti 
grandi  errori, certo  è , che  in  molti  luoghi  fen- 
za  por  mano  a correzioni  , non  potrebbe  fal- 
carli da  taccia  d’errore  altrimenre  Virruvio. 

(2)  Tanto  il  Filandro  , quanto  dopo  lui  il 
Pcrraulr  vorrebbero  leggere  /pica  , ove  leggefi 
fpecies . E'  vero  che  la  mila  della  fpica,  che  è 
alla  finittra,è  di  prima  grandezza,  e quella  dell’ 
ala  delira  è di  terza  ; ma  il  cornetto  fa  chia- 
ramente vedere  , che  qui  tt  parla  di  una  fletta 
ftella  . Nòe  meraviglia , che  Virruvio  noti  quel- 
la della  delira,  e non  quella  della  finiftra  , che 
è pia  grande  : mentre  in  tutto  il  tratto  di  que- 
llo libro  li  vede,  eh’  egli  non  ha  avuto  impe- 
no di  notare  le  {Felle  di  prima  grandezza , ma 
cns'i  quelle  , che  hanno  meritata  attenzione, 
fpccialmente  pretto  gli  agricoltori,  o marinari, 


perchè  fono  loro  di  regola  per  gli  tempi  , e 
per  le  ftagioni.  Quella  in  fatti  ha  pure  il  no- 
me di  vindemìatrix  , vindemitor , ed  altri  Umili 
acquidari,  perchè  precede  alle  vendemmie. 

(3)  ~drturo , che  vuol  dire  coda  dell’ Oria,  è 
ciò  non  ottante  chiamata  una  della  di  prima 
grandezza, che  Ila  fra  le  cofcc  del  Boote,  altri- 
menre detto  il  Cuftode  . Qui  parla  incidente- 
mente  della  fola  ftella, perche  Ila  dirimpetto  alla 

ii  nominata  della  Vergine  , onde  fàvìamente 
ittc  Virruvio  Arftuws  : il  Pcrrault  credette 
doverfi  piutrofto  leggere  Artìopbyhx , nome  di 
rutta  la  cotte! lazione , ingannato  forfè  dal  rela- 
tivo qui  precedente  : ma  ancorché  darebbe  be- 
ne il  qui  , perchè  diurni  è chiamata  ancora 
tutta  la  coftcllazione  ; ad  ogni  modo  perchè  è 
piu  probabile  , e più  femplice  1’  emendazione , 
potrebbe  piutrofto  cambiarli  il  qui  in  q*< . 

(4)  Parve  al  Filandro  intrieatiflimo  quello 
patto  ; ma  fenza  mettere  mano  a correzioni , con 
ufare  liberti  folo  come  ho  fatto  nella  punraru- 
ra  , e non  far  conto  della  latinità  Gngolarc  di 

Vi. 
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IX. 


Delle  Cojle Unzioni  Settentrionali. 


IL  Settentrione  ' , che  ì Greci  chiamano  arBon , o pure  elicen  tiene  i 
predo  di  se  il  Cuftode  : non  molto  dittante  è ia  figura  della 
Vergine , fopra  il  cui  omero  deliro  pofa  una  luminofiflìma  (Iel- 
la , che  i noftri  chiamano  provìndcmia  maggiore  , e i Greci  pro- 
trygcton  ; imperciocché  il  di  lei  al’pctto 1 è più  delle  altre  (plendido  e> 
colorato  : vi  è parimente  dirimpetto  un  altra  della  fra  le  ginocchia 
del  Cuftode  dell'Orfa,  e fi  chiama  ytrruro  ’ : dirimpetto  alla  teda  dell’  3 
Orfa,  a traverlo  de’ piedi  de’ Gemelli  Ila  fintato  1’  Auriga,  e polà  su 
la  punta  delle  corna  del  Toro  : e da  una  parte  fopra  del  corno  fini- 
ftro  verfo  i piedi  dell’Auriga  evvi  una  della,  detta  la  mano  dell’Au- 
riga , dall’altra  i Capretti  e la  Capra  fopra  l’omero  Anidro*:  (opra  4 
poi  e al  Toro  , e all’Ariete  da  il  Perlèo , il  quale  a delira  fi  eftende 
lotto  la  bafe  delle  Vergilie  , a Anidra  verfo  il  capo  dell’Ariete  , con 
la  mano  delira  polà  fopra  l’immagine  di  Cafliopea,  con  la  Anidra  tie- 
ne per  lacinia  de’ capelli  Gorgoneo  fopra  il  Toro’,  e fotto  i piedi  di  5 
Andromeda  : fopra  Andromeda  vi  fono  i Pefci  , uno  fopra  il  di  lei 
ventre , l'altro  fopra  il  dorfo  del  Cavallo',  e la  luminofilfima  della  del  a 
ventre  d’etto  Cavallo  forma  nel  tempo  detto  la  tetta  di  Andromeda . 

La  mano  delira  di  Andromeda  (la  fopra  1’  immagine  di  Caflio- 
pea , la  Anidra  fopra  il  Pcfce  Boreale  : l’Aquario  (la  fopra  la  tetta  del 
Cavallo  : le  orecchie’del  Cavallo  vanno  verfo  le  ginocchia  dell’  Aqua-  7 
rio  : e la  (Iella  media  dell’Aquario  c comune  anche  al  Capricorno*.  8 


In 


Vitruvio  , parmi  , che  polla  intenderli  , come 
ho  io  tradotto . 

($)  Il  Filandro  conobbe  cflervi  errore  , non 
•(Tendo  vero , che  la  fin idra  del  Perico  vada  Co- 
pra l'Auriga  , ma  non  Ceppe  indovinare  la  cor- 
rezione . Il  Pcrrault  traauflc  fedelmente  il  tc- 
fìo  Cerna  affatto  riflettervi . Io  ho  creduto  con 
piccolo  cambiamento  di  lettere  dovere  porre 
nel  tefto  Taurum  in  luogo  di  •/. ìurigam , perchè 
la  teda  di  Gorgoneo  cade  appunto  fopra  il 
Toro. 

{6)  Può  tutto  quefto  palio  , cosi  come  (la, 
tenerfi  per  una  bada  frafe  Vitruvianea  , mentre 
fe  fi  voleffe  ridurre  a buona  gramatica , dovreb- 
be cambiarli  quali  tutto  , e leggerti  probabil- 
mente cosi , ittm  Pìfcet  funi  fupra  •Andtwmedam, 
Cf  ejus  ventrem  , & fupra  fpinam  Equi  , fecon- 
do la  quale  lettura  corrifponde  la  mia  tradu- 
zione. 

(7}  Si  è letto  finora  Equi  ungula,  ma  le  un- 
ghie del  Cavallo  non  toccano  le  ginocchia  dell’ 
Aquario  , anzi  fono  rivolte  tutto  al  contrario 
canto  , che  toccando  1’  ala  del  Cigno  , credet- 
te il  Filandro  feguito  dal  Perrault  , che  fi  do- 


vede  leggere  %Ai >it  perniai  in  vece  di  Squarti 
genita , Non  diflero  male,  ma  la  correzione  è 
foverchia  ; più  facile  e più  probabile  mi  fem- 
bra  la  mia, leggendo  auricula  in  vece  di  ungula , 
mentre  è parimente  vero  che  le  orecchie  del 
Cavallo  voltano  verfo  le  ginocchia  dell’  Aqua- 
rio j e attingere  in  fatti  non  vuol  dire  toccare, 
come  fanno  le  unghie  all*  ala  del  Cigno  , ma 
Renderti  per  giungere  a toccare  , come  fanno 
le  orecchie  verfo  le  ginocchia  dello  Aquario. 

(8)  E‘  impedibile  per  la  grande  diftanza  fra 
loro,  che  abbia  potuto  Vitruvio  dire,  una  (Iella 
di  Cafliopeja  appartenere,  ed  edere  comune  al 
Capricorno  . Al  contrario  la  della  media  dell’ 
Aquario  è appunto  comune  col  Capricorno  . Chi 
non  vede  dunque  , che  deve  legger  fi  , come 
ho  corretto  io  Squarti,  ove  li  è letto  fempre 
Caffi  opta  ? Il  Filandro  conobbe  l’errore  ma  non 
l’ emendò  : il  Perrault  per  emendarlo  , e ritene- 
re Cafliopea , pensò  doverti  leggere  Cafliopeja  me- 
dia efl  ( feilicet  Ctpbt't , & •Andromeda  } dedica • 
ta  ( efl  ) Capricorno  fupra  in  altitudine  •Aquila 
(ficus  ) , & Del  pèttini . Quante  correzioni  , per 
non  (ante  una  ? 
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CApTvI l 2Supra  in  aleitudinem  àquila  & Delpbìnus  , fecundum  eos  eft  Sagitta  : ab 
ea  autem  Volucris  , cujus  penna  dextra  Cepbei  manum  attingit  & Jeep - 
trum  , leva  fupra  Cajftopea  innititur  : fub  Avis  cauda  pedes  Equi  funt 

* fubteBi 1 . 

Inde  Sagittaria  , Scorpioni s , Libra  , infuper  Serpens  fummo  roftro  Co- 
ronam  tangit  ; ad  eum  medium  Opbiucbus  in  manibus  tenet  Serpentem , lavo 

2 pede  calcans %frontem h Scorpioni s : ad  mediami partem  Ophiucbi  capi ci s non  lon- 
ge  pofitum  eft  caput  ejus  , qui  dicitur  Nixus  in  genibus . Forum  autem  faci- 
liores  funt  capitum  verticei  ad  cognofcendum  , quod  non  obfcuris  ftellis  fune 
conformati . Per  ingeniculati  ad  id  fulcitur  capieis  tempus  Serpentis  , qui 

3 ejl  inter  ArElos  , qui  Septentriones  dicuntur  , implicatus  : parve* per  eos 
Jìecìitur  Delpbìnus  : cantra  Volucris  roftrum  eflcpofita  Lyra  : inter  bumeros 
Cujìodis  (7  Genie  ulati*  Corona  eft  ornata. 

In  feptentrionali  vero  circulo  dua  pofua  fune  Arili  fcapularum  dorjis 
inter  fe  compofita  , (7  peSloribus  averft  y e qutbus  minor  xuróroupet  , major 
iKUn  a Grecie  appellatur  : earumque  capita  inter  fe  defpicientia  funt  confitta- 
la , caudtc  cap/tibus  earum  adverfa  contraque  difpofit<e  figurantur  : utrorum - 

4 que  enim* fuperando  eminent  in  fummo 4 : re  qua  /iella , qu<e  dicitur  epolus  plus 
elucet  circum  caudam  minoris  feptentrionis  : per  caudas  eorum , effe  dicitur  , item 
Serpens  eft  port  eria , namque  qua;  eft  proxima  Draconem  circum  caput  ejus  in- 
volvitur , una  vero  circum  Cynofura  caput  injeBa  eft h fìuxu  , porrei}  a que  pro- 
xime  ejus  pedes , bete  autem  intorta  replicataque  fe  attollens  refìeSittur  a ca- 
pite minoris  ad  majorem  contro  roftrum  , (7  capieis  tempus  dextrum  ; item 
fupra  caudam  minoris  pedes  fune  Cepbei  : ibique  ad  fummum  cacumen  facien- 
tes  fieli  ce  funt  Trigonum  pari  bus  laferibus  infuper  Arieti s Jignum . Septentrio - 

5 nis  autem  minoris  (7  1 Cepbei'1  [mula cri  compiute s funt  ftella  confufa. 

(hiè  funt  ad  d extram  orienti s inter  %pnam  fignorum  (7  feptentrionum 
fydcra  in  ca  lo  difpofita k dixi  : nunc  explicabo  què  ad  fmijiram  orientis  , me- 
ridianifque  partibus  ab  natura  fune  diftributa . 


Ca- 
ca) MtJism  front  tm  Storpionit  psr/r n»  Joc.  (b)  Storpienti  mrdism  pi(T.  (c)  proposto  J«K.  f H)  Coronlm  lem  tc.VV.  (t)  faursnJ* 
c.V'.».  (f  ) Joc.  viti.  net. 4,  (e)  pe/l  pàti t ]oc.  (h)  fittu  c.V.i.  (i)  Ceffi  cpt.t  (k)  diti  effe  cc.VV. 


(1)  Per  poter  fa] vare  tutto  ciò  , che  qui  fi 
legge  attenente  alla  coftcllazionc  del  Cigno  , e 
che  farebbe  tutto  falfo  fecondo  le  carte  moder- 
ne, bifogna  credere  che  il  Cigno  era  allora  d\- 
verfamente  figurato , cioè  colf  ala  fmiftra  , ove 
ora  fi  di  legna  la  coda  , c colia  coda  , ove  ora 
è l’ala  finiftra;  perchè  cosi  l'ala  finiftra  riguar- 
derebbe Calfiopea  , e la  coda  coprirebbe  i pie- 
di del  Cavallo. 

(2)  Non  può  correre  affatto  il  fenfo , fe  noji 
fi  legge  ad  mediant  partem  ec.  come  penfarono 
già  altri  di  leggere  al  riferire  del  Filandro  nel- 


le fuc  note  qui  , mentre  toltone  lo  ad  , come 
era  la  comune  lettura  , può  ognuno  da  fe  ve* 
dcrc,  quanto  (àrebbe  imponibile  prendere  la  co- 
ftruzione . 

L’Inginocchiato  è comunemente  noto  fotto 
il  nome  di  Ercole . 

(3)  Il  Filandro  feguito  dal  Perrault  vorrebbe 
leggere  qui  in  vece  di  parve  per  eos , equi  parai 
per  os  , mentre  è vero  che  il  Delfino  giace  alla 
bocca  del  piccolo  Cavallo  ; ma  come  di  quefla 
coftellazionc  non  ha  mai  parlato  Virruvio  , e 
forfè  non  era  a’  luoi  tempi  Inabilita  , non  ho 
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In  alto  Copra  fta  l'Aquila,  e il  Delfino  , e predo  a quelli  la  Saetta  :caFv? 
accanto  è il  Cigno,  l’ala  delira  del  quale  riguarda  la  mano  e Io  fcet- 
tro  di  Cefeo  : la  finiftra  fporge  (òpra  Calliopea  : e Cotto  la  coda  dell' 
Uccello  reftano  coperti  i piedi  dei  Cavallo 1 . , 

Siegue  il  Sagittario , lo  Scorpione , la  Libbra , c dalla  parte  Cupe- 
riore  il  Serpente , che  con  la  punta  del  becco  tocca  la  Corona  : a mez- 
zo del  Serpente  poCa  il  Serpentario  , che  lo  tiene  nelle  mani  , e col 
piede  Ciniflro  calca  la  fronte  dello  Scorpione  : occupa1  mezza  teda  deli 
Serpentario  il  capo  di  quello,  che  non  gli  è troppo  dittante , e Ci  chia- 
ma l’Inginocchiato.  Le  punte  delle  tette  di  coftoro  per  altro  Cono  Ca- 
ciliflime  a diftinguerfi,  perchè  Cono  legnate  da  delle  luminoCe.  Il  pie- 
de dell’Inginocchiato  poli  Cu  le  tempie  della  tetta  di  quel  Serpente,  il 
quale  Cra  le  Orli  fi  avviticchia  clic  fi  chiamano  Settentrioni  : fi  difeofta 
un  poco' il  Delfino:  dirimpetto  al  becco  del  Cigno  fta  la  Lira:  la  co- j 
rona  giace  fra  gli  omeri  del  Cuftode  e dell’Inginocchiato. 

Nel  cerchio  fettentrionale  vi  fono  due  OrCe  voltate  di  Cpalla  fra 
loro,  e con  i petti  al  contrario;  di  quelle  la  minore  è detta  da’ Gre- 
ci cinofura , la  maggiore  elice  : le  loro  tette  guardano  all’  ingiù  , e le 
code  fi  figurano  ciafcuna  voltata  verlò  la  tetta  dell’altra:  imperciocché 
le  code  d’ ambedue  reftano  lbllevate<:e  quella  fletta  .che  fi  chiama  po- 4 
lo , è quella  che  riluce  più  pretto  dett’Orfk  minore  alla  coda  : per  mez- 
zo le  code  di  quelle  fi  llende  , come  fi  dice  , il  Serpente,  il  quale  fi 
ravvolge  intorno  alla  tetta  di  quella, che  gli  c più  vicina , indi  fi  pie- 
ga e fi  getta  attorno  al  capo  della  Cinolùra  , ftendendofi  Cotto  1 di 
lei  piedi , ed  inalzandofi  ravvolta,  e ripiegata  patta  dalla  tetta  dell’Or- 
fa  minore  alla  maggiore  verfo  il  mufo  e la  tempia  delira  della  tetta: 
i piedi  di  Cefeo  fono  parimente  lopra  la  coda  dell’Orfa  minore:  ver- 
fo quella  parte  , più  Copra  la  noftra  tetta,  vi  fono  le  ftelle,  che  for- 
mano il  Triangolo  di  lati  eguali  fopra  la  coftellazione  dell’Ariete . Vi 
fono  molte  ftelle  comuni  all’ Orfa  minore,  e a Cefeo*.  5 

Ho  efpofte  le  coftellazioni , che  fono  in  cielo  a delira  dell’oriente 
fra  il  zodiaco  , e il  fettentrione  : fpiegherò  ora  quelle,  che  fono  dal- 
la natura  fituate  nelle  parti  meridionali  a finiftra  dell’oriente. 


ardirò  mutare  il  teflo  , il  quale  per  altro  non 
contiene  affurdo  alcuno . 

(4)  La  verità  della  cola  , e la  naturalezza 
del  fenfo  mi  hanno  obbligato  a correggere  co- 
me  fi  vede  quello  palio  . Come  fi  è letto  fin 
ora , non  avea  fenfo  alcuno  , ed  era  anche  in- 
tricati Alma  la  coftruzione  . Si  leggeva  cosi  »• 
trorumqut  enti»  juptr.mdo  tmintnt  tn  fummo  per 
caudas  eontm  effe  dici  tur . Iter»  Serpe  tu  e/l  porre - 
(la  e qua  Jìcllq  , qua  dìcitur  Polus  plus  elucet 
circuì » caput  majoris  Septentrionis  . A 'amque  cc. 
Supponendo  dunque  una  slogatura  d’un  folo  ver- 
fo , cioè  a dire  attaccando  e qua  J Itila  fino  a 
Septentrionit  apprclfo  all’  in  fummo,  periodo  tutto, 


CA- 

che  chiaramente  fi  vede  appartenere  all’  Orfa , 
ho  calato  l'otto  1*  altro  verfo  per  caudas  eorum 
fino  a porrctìa , periodo , che  al  contrario  appar- 
tiene al  Serpente , e lega  con  quel  che  fiegue . 
Una  correzione  fola  mi  è paruta  ncccfiaria,  che 
fi  è frata  di  cambiare  il  caput  in  caudam , c ’l 
majoris  in  minoris  , mentre  è certo , che  la  ftel- 
la  polare  è pretto  la  coda  dell’Orfa  minore, 
non  prelTo  il  capo  della  maggiore. 

(5)  Si  è letto  fin  oggi  anche  qui  Caffo- 
pete  ; ma  fra  Caffiopca  , e 1’  Orfa  frammezza 
il  Cefeo  , il  quale  è quello  , che  ha  qualche 
ftella  comune  coll’  Orla  ; perciò  ho  corretto 
Cepbei  . 
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BER  IX. 

p U T VII. 


De  Syderibus  Meridionalibus. 


PR.1MUM  fui  Capricorno  fubjeBus  Pifcit  auflrinus'  caudam  profpiciens 
Ceti':  ab  eo  ad  Sagittarium  locus  ejì  inani s Tburibulum  fub 
Scorpioni s aculeo 1 : Centauri  priores  partes  proxima  funt  Libra  , 
3 (y b Scorpioni 3 , tenent  in  manibus  fimulacrum  id , quod  Bejliam  ajìrorum  periti 
nominaverune  .*  ad  Virginem  , & Leonem  , (2  Cancrum  Angui  s porrigens 
agmen  Jlellarum  intortus  fubcingit  regionem  Cancri  , erigens  rojìrum  ad  Leo - 
nem  : medioque  corpore  fujlinens  Craterem  , ad  manumque  Virginis  cau- 
ti dam  fubjiciens  , in  qua  inejì  Corvus  : qua  autem  funt  fupra  fcapulas 4, 
peraque  funt  luccntia  : ad  Angui  s interi  ut  ventri  s , fub  caudam  fubjeSìus  ejì 
Centaurur , 

Juxta  Craterem , (y  Leonem  Navis  ejì,  qua  nomina  tur  Argo , cujus  pro- 
ra obfcuratur , fed  malus  , & qua  funt c circa  gubernacula  eminentia  videnfur.- 
ipfaque  Navicala , Ó*  puppis  per  fummam  caudam  Cani  jungieur  : Geminos  au- 
tem minufculus  Canis  fequitur  contra  Anguis  caput  : Major  item  fequitur  mi- 
5 norem  : Orion  vero  tranfverfus  ejì  fubjeSius  prejfus  ungula6  Tauri* , manu 
6 7 lava  tenens* clypeum  , clavam  altera  ad  Geminos  follens6  : f apud7  vero  ejus 
bajìm  Canis  parvo  intervallo  fequitur  Leporem  : Arieti  , (y  Pifcibus  Cetus 
ejì  fubjeflus  , a cujus  crijìa  ordinate  utrifque  pifcibus  difpofita  ejì  tenuis 
i f ufi o Jlellarum  , qua  grace  vocitatur  ipan^òt^8 , magnoque  intervallo  intror- 
9 fus  prejfus  nodus  Serpentium9 atringit  fummam  Ceti  crijìam  . Eridani  per 
fpeciem  Jìelhnum  JJumen  profluit  , initium  fontis  capiens  a lavo  pede 

Orio- 

CO  ciudam  prtfpuicnt  Copiti  tV.i,  CfpbtlptR.  (b)  Sctrpiontm  paC  (c)  ruxi4  c.V.».  (d)  Cent  iteri  p»fT.  (c)  t tieni  ciivtm  aiit- 
ram  pili  (f  ) copili  pili 


(i)  I tcRi  Rampati  tutti  hanno  cauJa  pro- 
fpiciens Cepbea  ; ma  tanto  il  Filandro , quanro 
il  Pcrrault  vi  hanno  conofciuto  errore.  Il  Per- 
rault  con  qualche  vcrifiminlianza  ha  voluto  leg- 
gere Centanno*  in  vece  di  Cepbea  , intendendo 
per  Centauro  il  Sagittario  , il  quale  non  vi  è 
dubbio  che  è Rato  da  alcuni  chiamaro  anche  con 
quel  nome  . L’avere  però  detto  Vitruvio  profpi- 
eient  fa  comprendere  , che  parla  della  tcRa  del 
pefee  , la  quale  tiene  occhi  , non  della  coda  . 
Più  faviamente  dunque  il  Filandro  pensò  doverli 
leggere  tattdam  profpiciens  Ceti  , mentre  la  tcRa 
del  pefee  riguarda  appunto  la  coda  della  Bale- 
na . Il  codice  Vaticano  i.  in  fatti  ha  cjudamy 
ma  anch’  elfo  ha  Cephti . Or  è impoflibile  che 
abbia  potuto  Vitruvio  dire  , che  il  pefee  au- 
Rralc  riguarda  Ccfco  ; perciò  ho  feguira  nel  tc- 
Ro  la  correzione  del  Filandro. 

(i)  Altare  , ara  è comunemente  oggi  chia- 


mata quella  coRcllazione  , che  Vitruvio  ed  al- 
tri hanno  chiamata  tburibulutn  , incendere  . 

(3)  Non  oRante,  che  le  letture  comuni  de* 
Codici  c manulcritti , c Rampati  abbiano  Scor - 
pionem , ho  corretto  , come  immaginò  anche  il 
Filandro, e il  Pcrrault, Scorpioni  : altrimcnie  bi- 
fognava  correggere  Librce  in  Librai*. 

(4)  Non  io  perchè  il  Pcrrault  pensò , che  qui 
Vitruvio  parlaffc  della  coRcllazione  della  Ver- 

ine  , della  quale  aveva  già  parlato  trattando 
e*  dodici  legni  : onde  fenza  ragione  fi  meravi- 
glia di  non  trovare  nelle  fpallc  della  Vergine 
quefie  flelle  lucenti  . Le  avrebbe  trovate  lubi- 
to , fe  aveffe  badato,  che  qui  (ì  parla  del  Ser- 
pente. 

(s)  Ogni  carta  CelcRc  fa  vedere  quello,  che 
conobbe  già  il  Filandro,  il  Pcrrault  , c cono- 
feerebbe  ognuno  , che  deve  certamente  leggerli 
Tauri , ove  per  errore  tutti  i teRi  hanno  Centauri. 

E‘  cer- 
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CAPITOLO  VII. 

Delle  Cojìellazioni  Meridionali. 


Piuma  lòtto  il  Capricorno  vi  è il  Pcfce  auftrale,  che  riguarda  la 
coda  della  Balena 1 : fra  lui , e il  Sagittario  vi  è vuoto  : lotto  * 
il  pungiglione  dello  Scorpione  (la  l’Incenfiere*:  le  parti  ante-  * 
riori  del  Centauro  fi  accodano  alla  Libbra , e allo  Scorpione', e j 
tiene  nelle  mani  quella  codeIlazione,che  gli  adronomi  chiamarono  Be- 
lila : lungo  la  Vergine , il  Leone,  e il  Cancro  fi  dende  l’Idra  per  una 
fila  di  delle , e co’  Tuoi  ravvolgimenti  circonda  la  regione  del  Cancro, 
alzando  il  becco  verlo  il  Leone  : fu’l  mezzo  del  corpo  fodiene  la  Tazza, 
e dende  verfo  la  mano  della  Vergine  la  coda, fu  la  quale  pofa  il  Corvo: 
le  delle,  che  fono  (òpra  il  dorlò*,  fono  tutte  ugualmente  luminofe  : dal-  4 
la  parte  di  fotto  nel  ventre , e proprio  lòtto  la  coda  poli  il  Centauro. 

Sotto  la  Tazza  , e il  Leone  comlpondc  la  Nave,  nominata  Ar- 
go , la  cui  prora  non  fi  vede  , ma  1’  antenna , e le  parti  del  timone 
rimangono  (coperte  : la  deda  Nave  , e proprio  la  poppa  reda  unita 
alla  punta  della  coda  del  Cane  : il  Cane  minore  reda  dietro  i Gemelli 
dirimpetto  alla  teda  dell’Idra  : c il  Maggiore  viene  apprelfo  il  minore: 
l’Orione  reda  di  lòtto  in  fianco  premuto  dalla  unghia  del  Toro',  e 5 
tiene  colla  finidra  Io  feudo  , colla  dedra  la  clava  inalzandola  verfo  i 
Gemelli*:  predò 7 i fuoi  piedi  vi  è il  Cane,  che  a piccola  didanza  feguita  6 7 
la  Lepre  : lotto  l’Ariete,  c i Pelei  da  la  Balena , dalla  cui  creda  partono 
ordinatamente  lòtto  i due  pefei  due  piccole  drifee  di  delle , che  in  Gre- 
co fi  chiamano  bermedone’,e  quedo  ligamento  de’pefci ’piegandofi  mol-  8 9 
to  indentro  giunge  a toccare  la  fommità  della  creda  della  Balena . Un 
fiume  di  delle  feorre  a fimiglianza  del  Po , prendendo  capo  dal  piede 

fini- 


(6)  E'  certo  che  quedo  periodo  avea  hi  fogno 
di  correzione  : i tedi  comuni  hanno  manie  lava 
tenera  et  avara  alterar » ad  geminai  tolicni  : il  Per- 
rault  pensò,  che  badaffc  per  renderlo  intelligi- 
bile leggere,  Cr  eam  in  vece  di  alteram  : ma  re- 
pugnava tuttavia  e alla  maniera  , come  da  dife- 
gnara  la  colìellazionc  , e alla  natura  fteda  fargli 
tenere  colta  finidra  la  clava  . Mi  è panico  dun- 
que pi  ut  rollo  dover  leggere  marne  lava  teneai  cly- 
peum  t ed  è la  verità , clavam  altera  ad  Geminai 
toiletti  , ed  è anche  vero  , che  la  mano  dedra 
dende  la  clava  verfo  i Gemelli. 

(7)  Tutti  i tedi  hanno  caput  vero  cc.  lo  che 
non  fa  fenfo  : il  Filandro  già  conobbe,  che  de- 
ve Icggcrfi  apud  in  vece  di  caput  • cosi  traduf- 
fe  il  Perrault , cosi  emendo , e traduco  ancor  io. 

(8)  EpprSciw  vuol  dire  delizie  di  Mercurio: 
quindi  il  Filandro  , il  Baldo  , e lo  Scaligero 
penfarono  doverli  piuttoflo  qui  leggere  o apnea- 
cori , che  lignifica  laccio,  o pure  apfxfScm,  che 
lignifica  nodo,  mentre  è chiaro  che  qui  fi  par- 


la de’  lacci  , o fia  nodi  de’  pefei  : ma  come  i 
nomi  delle  codcllazioni  fono  per  lo  più  medi 
a capriccio,  tanto  può  edere  , giacché  non  ab- 
biamo autorirà  alcuna  antica  nè  per  una  lettu- 
ra , nè  per  l’altra,  che  fi  chiamalfc  ip^vtlònt^ 
onde  così  ho  lafriato  ncltcdo. 

(p)  Volle  il  Filandro, che  qui  fi  Icggede  Pi- 
/ cium , non  Serpemium . E'  certo , che  fi  parla  de* 
Pefei , ma  non  è noto  edere  dara  mai  chiamata 
Serpenti  queda  codcllazionc.  Ardifco  avanzare 
un  mio  fofpetro  . I frequenti  cambiamenti  di 
nomi  di  anellazioni , che  s'incontrano  in  que- 
Ai  due  capitoli  , alle  volte  non  rimediabili  col 
trafporto,  o cambiamento  nè  di  lettera,  nè  di  ver- 
fo, mi  hanno  indotto  a fofpettare , che  averterò  gli 
antichi  avuto  le  cifre  particolari  per  indicare  tut- 
te le  codellazioni , come  abbiamo  noi  oggi  Co- 
lo quelle  del  Zodiaco.  Se  fotte  ciò  dato,  facil- 
mente fi  farebbe  potuto  prendere  una  cifra  del 
Centauro  per  quella  del  Toro , quella  del  Ser- 
pente per  quella  de’  pefei , e cofe  Cimili , 
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CAKViiP^onis  . £)ua  vero  ab  Aquario  funài  memoratur  aqua , profiuie  inter  Pifcis 
* Auftrini  caput  & caudam  Ceti . 

£)u*  figurata* format aque  funt  fiderum  in  mundo  fimulacra,  natura  divi- 
naque  mente  defignata  , ut  Democrito  pbyfico  pi  acuir , expofui  : fed  e a tantum y 
quorum  ortus  & occafus  pojfumus  animadvertere , & oculis  confuta  y nanque 
uti  Septentriones  circum  axis  cardinem  verfantes  non  occidunt , ncque  fub  ter - 
ram  fubeunt  , fic  & circa  meridianum  cardinem  , qui  eft  propter  inclinano - 
nem  mundi  fubjeBus  terne  , fiderà  verfabunda  latentiaque  non  babent  egref- 
fusborientes  fupra  terram  : itaque  eorum  figurati ones  propter  obftantiam  ter • 
i r*  non  fune  notx  . Hujus  autem  rei  index  eft  ftella  Canopi 1 , qu<e  bis  regio - 
ni  bus  eft  ignota  >c  r enunci  ant  autem  negotiatores , qui  ad  ext  remas  Abgjpti  regio - 
nes , proximafque  vlfimis  finibus  terree  terminationes  fuerunt . 

De  mundi  circa  terram  pervolitantia , duodecimque  fignorum , Ó*  fepten- 
trionali  meridianaque  parte  fiderum  difpofitione  , «/  jitÀ  perfcBus  docui  y /wn- 
2«e  « w mundi  verf adone  Ó*  contrario  folis  per  figna  curfu  , gnomonumque 
xquinoBialibus  umbris  , analemmatorum  inveniuntur  deferiptiones  . Cheterà  ex 
Aftrologia  , ^kox  effcBus  habeant  figna  duodecim  , y?e//<e  quinque  , JW , £«- 
w// , human*  vita  rationem  Cbaldxorum  ratiocinationibus  eft  concedendum  .* 
quod  propria  eft  eorum* genetbliologi*  ratio  , pojfint  antefaBa  , Ò*  futu- 
ra , ex  ratiocinationibus  aftrorum  explicare  . Eorum  autem  inventi  ones , 
fcriptis  reliquerunt  , folerda  , qutbufque  acuminibus  , Ó*  yt/jm  magni 
fuerint  , ab  ipfa  natione  Cbaldxorum  proftuxerunt , oftendunt  . Primufque 
Berofus  in  infula  Ò*  civitate  Coo  confedit , ibique  aperuie  difciplinam  : poftea 
ftudens  Antipater , fitcmque  Acbinapolus  , gwi  7»on  e nafeentia  , fed  ex 

conceptione*  genetbliologi*  rati  ones  explicatas  reliquie  . De  naturali  bus  aureìn 
rebus  Tbales  milefius  , Anaxagoras  claipmenius , PytVagoras  famius , Xenopban- 
tet  colopbonius , Democritus  abderites , rafiones  quibut  e rebus  natura  rerum  gu- 
bernaretur , quemadmodum  quofque  ejfcBus  babent , exeogitatas  reliquerunt . 

inventa  fecuti  ^ fiderum  & occafus  & ortus , tempeftatumque  figni- 
ficatus  Eudoxus , hEud<emon  , Callijlus , Melo , Pbilippus  , Hipparcbus , Aratus  , 
carerique  ex  aftrologia  parapegmatorum  x di f ciplini s invenerunt  , Ó4  pofie - 

ris  explicatas  reliquerunt . Quorum  /denti*  fune  hominibus  fufpiciend * , 

enrtf  fuerunt  , «r  f/ww  vtdeantur  divina  mente  tempeflatum  Jignifica- 
tus  poft  futuros  , <*n/e  pronunciare  : quas  ob  ree  bac  eorum  curis  fiudiifque 
funt  concedenda  • 


CA- 
CO (infama; tft/t  ce. V V.  (b)  airmìi  ce.VV.  fé)  »»  c. V.  j . tiHumìtatihu!  r.ttttfatrihit  p*(T.  (J)  perfptSusc.V.t.  (e)  pniMl»- 
1“ cc.VV.  (f)  ««tmwjmcc.VN'.  (g)  xttuìliUgi* ce.VV,  (b)  ce.VV.  CO  dijtiptnw  ct.W. 

(i)  Qucfìa  ftella  cofpicua  per  la  Tua  grandezza  è nel  timone  della  nave  ; ed  avvertali , che 
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finiftro  dell’Orione.  Quell’acqua  poi  , che  fi  fa  verfare  dall’Aquario , cAP.viri 
feorre  fra  la  teda  del  Pefoc  Àuftrale,  e la  coda  della  Balena. 

Ho  efpofte  le  coftellazioni  figurate  , e formate  nel  cielo  dalla 
natura  con  un  fapere  divino,  fecondo  l’opinione  del  tìfico  Democrito: 
ma  folo  quelle  , delle  quali  polliamo  feoprire  e il  nafecre  , e il  tra- 
montare ; imperciocché  ficcome  le  Orfe  girando  intorno  al  polo  non 
tramontano  , nè  padano  mai  lotto  terra , così  parimente  le  coftellazio- 
ni , che  fono  attorno  al  polo  meridionale  , il  quale  per  la  obbliquità 
del  mondo  reità  fotto  la  terra  , vi  relìano  anche  effe  nafcolte.,  nè 
col  girare  elcono  mai  fopra  l’orizzonte:  ond’c,  che  le  loro  figure  per 
l’ollacolo  della  terra  non  lono  note  . E'  una  pruova  di  ciò  la  Itella 
Canopo1,  la  quale  è ignota  a quelli  paefi  , ma  la  lappiamo  da’ nego-  1 
zianti , i quali  fono  giunti  fino  alle  ultime  contrade  dell’  Egitto  , e 
agli  ultimi  confini  della  terra . 

Ho  infegnato  il  vero  giro  del  cielo  intorno  alla  terra  , e la  di- 
Ipofizione  sì  de’  dodici  fegni , come  delle  coftellazioni  fottentrionali  , e 
meridionali  ; perchè  da  quello  giro  del  cielo , dal  corlò  contrario  del 
Sole  per  gli  fegni , e dalle  ombre  degli  gnomoni  negli  equinozj  fi  for- 
mano le  figure  degli  Analemmi . Il  relto,  che  riguarda  l’Àllrologia  , e 
gli  effetti , che  producono  e i dodici  fegni  , c i cinque  pianeti  , c il 
Sole,  e la  Luna  fopra  il  corlò  della  vita  umana  , bifogna  lafciarlo  a’ 
raziocinj  dc’Caldei  ; perchè  è proprio  di  quelli  il  tirare  la  figura  della 
nafeita  , per  potere  col  ragguaglio  delle  ltellc  fpiegare  il  paffato  e il 
futuro.  Di  che  talento,  di  quanta  pervicacia,  e quanto  grandi  uomini 
fieno  Itati  quei , che  fono  ufoiti  dallo  Hello  paefi  de’Caldei,  lo  dimo- 
ltrano  le  fooperte,che  ci  hanno  tramandate  fcritte . Berofo  fu  il  primo, 
che  fi  fermò  nell’ifola  , e nella  città  diCoo,  e vi  aprì  fcuola  : dopo 
lui  lo  lludiofo  Antipatro,  e poi  Achinapolo , il  quale  infognò  il  modo 
di  tirare  la  figura  non  che  dal  punto  della  nafeita  , ma  da  quello  del 
concepimento . Per  le  colè  tìfiche  vi  furono  Talete  milefio,  Anaffagora 
clazomenio , Pitagora  famio , Senofanre  colofonio  , e Democrito  abde- 
rite  , i quali  infognarono  i fittemi  da  loro  ritrovati  , per  ifpiegare  la 
maniera,  come  fi  regola  la  natura,  e come  produce  ogni  effetto. 

Il  filtema  di  coftoro  foguendo  Eudoffo , Eudemone,  Callilto,  Me- 
lone , Filippo,  Inparco,  Arato,  e tutti  gli  altri  allrologi  ritrovarono 
colla  feienza  degli  altrolabj  e il  nafeere , e il  tramontare  delle  ftelle, 
e le  proprietà  delle  ltagioni , e le  lalciarono  lpiegate  a’polteri  . Il  fa- 
pere  di  coftoro  deve  effere  ammirato  dagli  uomini  , perchè  giunfero 
a tanto , che  fombrano  predire  per  ifpirazione  divina  gli  accidenti  fu- 
turi delle  ltagioni:  ond’ è che  debbono  quelle  cofo  lalciarfi  alla  cura, 
ed  applicazione  loro. 


non  ripugna  ciò  , che  dice  qui  a quello  , che 
ha  detto  fopra  parlando  della  nave,  mentre  ivi 
ha  detto  non  che  li  vedefie  tutto  il  timone, 


CA- 

ma  le  parti  attenenti  almedefìmo,o  permeglio 
dire  la  poppa  della  Nave,  e quel  (ito,  ove  an- 
ticamente appiccava^  il  timone. 
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CAP  Vili  *»»*»**» 


CAPUT  Vili* 


De  Horologiorum  ex  Analemmatis  defcriptione . 

Nobis  autem  ab  bis  feparand a funt  Horologiorum  rationes , (7  expli- 
candtc  menflruct  dierum  brevi tates  , itemque  ‘ depala  t ione  s 1 . Nanque 
Sol  {equinoziali  tempore  Ariete  làbraque  verjando  , quas  ex  Gno- 
mone partes  babet  novem , eas  umbra  facit  otto  in  declinatone  cali , qua  ejl 
Roma  : itemque  Athenis  , quam  magna  funt  Gnomoni s partes  quatuor , umbra 
funt  tres  : ad  feptem  Rbodo  quinque  : at  T urenti  novem  ad  undecim  : Alexan- 
dria tres  ad  quinque  : catcrifque  omnibus  locis  alia  alio  modo  umbra  Gnomo- 
num  aquinoZiales  ab  natura  rerum  inveniuntur  dif parata  ; itaque  in  quibufcun - 
que  locis  borologia  erunt  defc ribenda , eo  loci  fumenda  efl  aquinoZialis  umbra. 
Et  fi  erunt , quemadmodum  Roma  , Gnomoni s partes  novem  umbra  oSiona , 
* defcribatur  linea  (b  t)  in  pianiria , (7  ex  media  spk  if&ds 1 erigatur  uti  fit  ad 
normam , qua  dici  tur  Gnomon  (B  a)  , & a linea  qua  erit  pi  a ni  ti  es  in  hfinem  Gno- 
moni s , circino  novem  fpatia  dimetiantur  , (7  quo  loco  nona  partir  fignum 
fuori t , cent  rum  confi  tua  tur , ubi  erit  li  itera  A : (7  diduZo  circino  ab  eo  cen- 
tro ad  lineam  planitia , ubi  erit  Urterà  b circinatio  circuii  defcribatur  , qua 
dicitur  meridiana  .•  deinde  ex  novem  partibus  , qua  funt* a planitia  ad  G no- 
moni  s centrum , 0Z0  fumantur  (7  fignentur  in  linea  qua  efl  in  planitia , ubi 
erit  Urterà  c . Hac  autem  erit  Gnomonis  aquinoZialis  umbra  : (7  ab  eo  fi- 
gno  (7  Urterà  c per  centrum , ubi  efl  Urterà  a , linea  perducatur  , ubi  erit 
folis  aquinoZialis  radius  .*  rune  ab  centro  diduZo  circino  ad  lineam  planitia 
aqui  larario  fignetur , ubi  erit  lift  era  E fmifleriore  parte  , (7  I dexte  riore  in 
extremis  lineis  circinationis  , (7  per  centrum  perducenda  linea  , ut  aque  duo 
bemicyclia  fiat  divifa . Hac  autem  linea  a mathematica  dicitur  orrzpn . Dein- 
de 
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CAPITOLO  Vili. 


Dc/Az  deferiti one  degli  Orologi  cogli  Altalenimi. 


Noi  però  dobbiamo  con  altra  regola  della  loro  dirigere  gli 
Orologi  > e Spiegare  1’  accorciamento  , e allungamento 1 de’  i 
giorni  in  ciafcun  mele.  Il  Sole  dunque  nel  tempo  equinozia- 
le,che  fi  trattiene  in  Ariete,  o in  Libbra,  delle  nove  parti 
dello  Gnomone  fa  l’ombra  di  otto  nell’elevazione  del  polo  di  Roma  : in 
Atene  l’ombra  ha  tre  delle  quattro  parti  dello  Gnomone:  in  Rodi  del- 
le fette  cinque  : in  Taranto  delle  undici  nove:  in  Alefandria  delle  cin- 
que tre  : e così  in  ogni  luogo  fi  trova  per  natura  diverfà  l’ombra  del- 
lo Gnomone  negli  equinozj  ; in  qualunque  luogo  dunque  fi  doverte  co- 
llruire  un  orologio,  ivi  fi  ha  da  prendere  prima  l’ombra  equinoziale. 

E le  farà,  come  è in  Roma , di  otto  parti  delle  nove  dello  Gno- 
mone, fi  tiri  una  linea  bt  in  un  piano,  e dalla  metà  fi  alzi  a piom- 
bo2, ficchè  ftìa  a fquadra  quella,  che  fi  chiama  Gnomone  ba,  e dalla  i 
detta  linea  del  piano  verfo  la  punta  dello  Gnomone  col  comparto  fi 
mifurino  nove  parti  , e dove  termina  la  nona  parte  , fi  faccia  cen- 
tro , e fia  dove  è la  lettera  A : slargato  indi  il  comparto  da  que- 
llo centro  fino  alla  linea  del  piano  , dove  è la  lettera  b , fi  deferiva 
un  cerchio , il  quale  dicefi  meridiano  : indi  delle  nove  parti , che  fo- 
no dal  piano  al  centro  dello  Gnomone,  fe  ne  prendano  otto,  ove  è 
la  lettera  c.  Quella  farà  l’ombra  equinoziale  dello  Gnomone  : da  que- 
llo punto  c per  lo  centro  A fi  tiri  una  linea,  la  quale  làrà  il  raggio 
equinoziale  del  Sole  : indi  dal  centro  slargato  il  comparto  fino  alla 
linea  del  piano  fi  fegni  l’ equidiflanza  a finiftra  nel  punto  E,  e a de- 
lira nel  punto  t folla  circonferenza  del  cerchio  : e fi  tiri  per  lo  cen- 
tro la  linea  , colla  quale  refleranno  divifi  egualmente  due  femicer- 
chi  . Quella  linea  da’  matematici  è detta  orizzonte  . Indi  fi  prenda 


(a)  e.V.i.  (b)  Inucc.W.  (e)  i.tt.VV. 

(l)  Quella  voce  depaljtiorter  tutta  nuova  ha 
tormentato  gl’  interpetri  , i quali  tutti  s’ inge- 
gnano al  poffibile  di  rintracciarne  1’  etimologia. 
Sono  tutte  ftiracchiarc,  ma  il  buono  fi  £ , che  il 
cornetto  non  lafcia  dubitare  del  lignificato.  Mi 
parrebbe  per  tanto  c piu  nota  » c più  intelli- 
gibile la  voce  cxplanaticuet  , come  leggefi  nel 
codice  Vaticano  z. 

(i)  La  formazione  dello  Analemma  è deferir- 
ta  con  ballante  chiarezza  da  Vi  travio  medelì- 
mo  , onde  per  intenderla  batta  leggerlo  coll’  ap- 
petta figura  avanti  . Egli  però  fi  £ contentato 
di  darci  foto  le  due  ombre  lolftiziali , e l’equi- 
noziale , c di  dcfcrivcrc  il  cerchio  gch  , che 
egli  chiama  menfuale  . Per  trovare  dunque  le 
ombre  di  ciafcun  mefe  batterà  , come  già  de- 
gnarono il  Giocondo  c il  Pcrrault  , cd  altri , 


dividere  quello  piccolo  cerchio  in  dodici  parti 
eguali  , rapprefenranri  i dodici  meli,  o fieno  1 
dodici  feqni , come  lì  veggono  ncll’appotta  fig.i. 
e tirare  eia’  punti  di  divifione  fopra  il  lacoto- 
mo  c H le  perpendicolari  fu  i punti  I.  2.  4.  5- 
Indi  pel  centro  a , c per  gli  detti  punti  fi 
tirino  le  rette  fino  alla  linea  del  piano  bt. 
Quelle  fogneranno  i punti  ah  de,  che  indiche- 
ranno le  lunghezze  delle  ombre  per  ciafcun 
mele . 

Il  Barbaro  fi  diffonde  full*  applicazione  di  que- 
llo Analemma  a divede  forti  di  orologi  : ma 
come  oggi  quella  feienza  £ comune  , c vi  fono 
molti  libri,  che  diffùfamcnte  nc  trattano  , vo- 
lentieri a quelli  mi  rimetto  : fpecialmcnte  pcr- 
ch£  oggi  non  £ più  provincia  particolare  degli 
Architetti  il  fare  gli  orologj. 
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CAP  vili  ^ circinationis  todus  fumenda  pars  eft  quintadecima 1 , & circi  ni  centrimi  col - 
i locandum  in  linea  circinationis , quo  loci  fecat  eam  Ime  am  aquinoEìialis  radiai, 
ubi  erit  litrera  F,&  fignandum  dextra  ad  finifira  ubi  funt  litera  g , H . * De- 
inde ab  bis  (y  per  centrum  linea  ufque  ad  lineam  planiti a perducenda  funt , 
ubi  erunt  Ut  ter  a t , R : ita  erit  folti  radius  unus  bibernus , alter  aftivus . Con- 
tro autem  e littera  i erit,  ubi  fecat  circinationem  linea,  qua  e/ì  erajecìa  per 
centrum , & contro  G & h littera  erunt  k & L , (y  contro  c & f & a 
erit  littera  n . Tane  perducenda  funt  diametri  ab  g ad  L ,&  ab  h ad  K . 
Jgua  erit  infcrior , partir  erit  aftiva , fuperior  bibema . 

S£ua  diametri  funt  aque  media  dividenda  ubi  erunt  littera  M (y  o , ibi- 
que  centra  fignanda , (y  per  e a Jigna  (y  centrum  a linea  ad  extremas  linear 
circinationis  efl  perducenda , ubi  erunt  littera  P , Q . Hac  erit  linea  rpòs  èffìde 
radio  aquinoEìiali  ; vocabitur  autem  bac  linea  matbematicis  rationibus  ~Axon: 
(y  ab  eifdem  centris  diduEìo  circino  ad  extremas  diametro s deferibantur  be- 
» micyclia  duo  , quorum  unum  erit  aftivum  , alterum  bibernum 1 . Deinde  in 
quibus  locis  fecant  linea  parallela  lineam  eam , qua  dicitur  ‘ borigpn , in  dcx- 
teriore  parte  erit  littera  s , in  fmifteriore  v , & ab  extremo  bemicyclio , ubi 
efl  littera  c , ducatur  parallelo s axoni  ad  finiftrum  bemicyclium , ubi  eft  litte- 
ra H . Hac  autem  parallelos  linea  'voci ta tur  lacotomus  . Et  tum  circini  cen- 
trum collocandum  eft  eo  loci,  quo  fecat  eam  lineam  aquinoEìialis  radius  , ubi 
erit  littera  x , (y  deducendum  ad  eum  locum , quo  fecat  circinationem  aftivus 
radius  , ubi  eft  littera  h : Ò*  centro  aquinoEìiali  intervallo  aftivo  circinatio 
3 circuii  menftrui  agatur  , qui b manacus  j dicitur  . Ita  babebitur  Analemmatos 
deformano . 

Cum  hoc  ita  ftt  deferiptum  (y  explica  tum , five  per  bibemas  lineai,  five 
per  aftivas , five  per  aquinoEliales , aut  edam  per  menflruas  in  fubjeEìionibus 
radane  s bora  rum  erunt  ex  analemmads  deferibenda  : fubicienturquee  in  eo  mul- 
ta varietà tes  (y  genera  borologiorum , (y  deferibentur*  rationibus  bis  artificio- 
fin  . Omnium  autem  figurarum  deferiptionumque  earum  effeEìus  unus  , ud  dies 
aquinoEìialis , brumali [que  idemque  folftidalis  in  duodecim  partes  a qua  licer  fit 
divi f us . jQuas' res  non  pigrida  deterritus  pratermifi  , fed  ne  multa  f esibendo 
offendam  : a quibufque  inventa  funt  genera  defcripdonefque  borologiorum  ,expo- 
nam  ; ncque  fnunc  nova  genera  invenire  poffum , nec  aliena  prò  meìs  pradican - 
da  videntur  • Iraque  qua  nobis  tradita  funt , (y  a quibus  fine  inventa  dicam  . 


CA- 
CO D timJt  Hi  Unii  ufott  *i  ttW.  (b)  m< mtthu  Btib.Jc-c.ee.  (c)  fuiìtHumtrftit  cc  VV.  (d)  Afmkmr  cc.W. 

(e)  fMi  ni  B.VV.  (f)  Ntfat  imm  nume  CC.V  V. 

(i)  La  decimaquinta  parte  <li  un  cerchio,  Tanto  credeva  Vitnivio,  che  foffe  Ja  maffima 
che  fi  fuppone  di  360  gradi  , è di  gradi  £4 . declinazione  del  Zodiaco , o fia  la  diftanza  de 
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la  decimaquinta 1 parte  di  tutta  la  circonferenza,  e pongafi  la  punta  deICAP.viiI 
comparto  nel  punto  della  circonferenza,  dove  ia  fica  il  raggio  equi- ■ 
noziale,  e fia  il  punto  F,  legnando  a delira  e a (ìniflra  i punti  c, 
ed  H.  Indi  da  quelli,  e per  lo  centro  fi  tirino  le  linee  fino  a quella 
del  piano , dove  fono  le  lettere  t ed  « : cosi  fi  avranno  i raggi  del 
Sole  uno  d' inverno , 1’  altro  di  Hate  . Dirimpetto  dunque  al  punto  E 
farà  il  punto  i , ne’quali  la  linea  tirata  per  lo  centro  taglia  la  circon- 
ferenza, e dirimpetto  a c ed  h faranno  i punti  K ed  L , e dirimpet- 
to a c,  F,  ed  A farà  il  punto  n . Si  tirino  poi  i diametri  da  c ad 
i , e da  h a k . L’inferiore  terminerà  la  parte  eftiva  , la  fuperiore 
la  jemale . 

Quelli  diametri  fi  hanno  a dividere  ugualmente  per  metà  ne’ punti 
M ed  o , e fegnati  i punti  , per  elfi  e per  Io  centrò  a fi  tiri  una  li- 
nea fino  alla  circonferenza , ove  fimo  le  lettere  p e Q . Quella  linea  farà 
perpendicolare  al  raggio  equinoziale  : e fi  chiama  quella  linea  alla  ma- 
niera de’  matematici  Zixon  : da  quelli  punti  come  centri  slargato  il 
comparto  fino  all’ellremità  del  diametro  fi  deferivano  due  femicerchi, 
uno  de’ quali  farà  1’ ellivo  , l’altro  l’ jemale1.  Indi  in  que’ punti  , ove» 
le  due  parallele  tagliano  quella  , che  fi  chiama  orizzonte , a delira  fi 
ponga  la  lettera  s,  a finillra  la  v,  e dalla  eftremità  del  femicerchio, 
dove  è la  lettera  q fi  tiri  una  parallela  all’  affane  fino  al  femicer- 
chio finillro , dove  è la  lettera  h . Quella  parallela  fi  chiama  lacoto- 
mo  . Finalmente  fi  lìtui  la  punta  del  comparto  nel  punto,  ove  quella 
linea  è tagliata  dal  raggio  equinoziale,  e fia  il  punto  x , e fi  slar- 
ghi fino  a quel  punto,  ove  il  raggio  ellivo  taglia  la  circonferenza,  e 
vi  è la  lettera  H : col  centro  equinoziale  , e coll'  intervallo  ellivo  fi 
tiri  il  cerchio  menfuale,  il  quale  fi  chiama  manaco’.  Così  fi  avrà  la  3 
figura  dell’  Analcmma . 

Fatta  quella  deferizione,  c dimortrazione  fi  fegneranno  le  divifio- 
ni  delle  ore  cogli  Analemmi  ficondo  il  dato  luogo,  fia  colle  linee  in- 
vernali , fia  coll’crtive,  fia  coll’ equinoziali  , fia  anche  colle  menfua- 
li  : e fieno  quante  fi  vogliano  le  varietà  , e le  fpezie  di  orologi  > fi 
depriveranno  lèmpre  collo  llcffb  metodo  ingegnolò  . Mentre  in  tut- 
te le  figure , e deicrizioni  l’effetto  farà  femprc  Io  lleffb , cioè  che  fieno 
fempre  divifi  in  dodici  parti  eguali  tanto  i giorni  equinoziali  , quan- 
to i foWiziali  . Tutte  quelle  cofe  tralafcio  non  per  pigrizia  , ma  per 
non  annojare  col  fovcrchio  Priverò:  dirò  folo,  da  crii  fimo  Hate  tro- 
vate le  diverfi  fpezie  , e forme  di  orologj  ; poiché  non  porto  io  ora 
nè  trovare  nuove  fpezie,  nè  fpacciare  per  mie  le  altrui . Onde  dirò  di 
quelle,  che  hanno  infegnate  gli  altri,  c da  chi  fono  Hate  trovate. 


tropici  dall’equatore  ; ma  fecondo  i piti  efarti 
calcoli  moderni  non  è che  di  gradi 

(i)  O li  è dimenticato  Vitruvio  d’ indicare 
Tufo  di  quelli  due  femicerchi ,o  è fuperfluo  il 


CA- 

tirarli  ; mentre  non  entrano  punto  nel  neceffa- 
rio  della  coftruzionc  . Ved.  la  nor.i.  facc.373. 

(3)  Hanno  alcuni  efemplari  monne  ut,  ma  i più 
corretti  manneus , quali  mmatus  da  ^9»  mefe . 
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CAPUT  IX^ 


De  quorundam  horologiorum  ratione,&  inventoribus . 


HEMICYCLIUM  excavatum  ex  quadrato , ad  enclimaque  fuccifum  Be- 
rofus  cbaldaus  dicitur  invenijfe 1 . Scapben  Jive  bemifpbctrium , Ari- 
Jlarcbus  famius  .*  idem  etiam  difcum  in  planiti  a .*  Aracbnem , Eu- 
2 doxus  aflrologus  , nonnulli  dicunt  Apollonium  ,b  Plinthium  Jive  lacunar 2 , quod 
etiam  in  circo  jlaminto  ejl  pojitum  ,c  Scopa s fyracufius  . IT/w  ut  /ropscu/a  P ar- 
meni on  . Upòs  rei;  zhlfj.ee , Tbeodojius  Ó*  Andrea s . Patrocles  ,d  pelecinon  , Dio- 
nyjiodorus , conum  . Apollonius  pbaretram , aliaque  genera  , Ó*  jwi  fupraf cri- 
pti funt  y Ó*  alti  plvres  inventa  reliquerunt  , uri* gonareben  , engonaton , <m- 
ttborxum  : item  ex  bis  generibus  viatoria  penjilia  uti  fierent  , plures  /cripta 
reliquerunt  : ex  quorum  librit  fi  quis  velit  JubjeElionem  invenire  } poteri t y 
dummodo  Jciat  analemmatos  deferiptiones  , Item  funt  ex  aqua  conquista  ab 
eifdem  fcriptoribus  horologiorum  rationes  : primumque  a{  Ctefibio  Alexandrino  , 
f/Àrm  fpiritus  natura  lei  pneumaticafque  res  invenir  : fed  uti  fuerunt  e a 
exquiftta  , dignum  Jludiofis  ejl  agnofeere. 

* Ctefibius  entm  fuerat  Alexandria  natus  patte  tonfare  : is  ingenio  Ó* 
indujlria  magna  prater  reliquos  excellens  , diflus  ejl  artijiciofis  rebus  fe  dele- 
gare ; nanque  cum  voluijfet  in  taberna  fui  patrie  fpeculum  ita  pendere  , 
cum  educete  tur  , furfumque  reducer  e tur  , linea  latens  pondus  deduceref  , //a 
collocavit  macbinationem  . Canalem  ligneum  fub  tigno  fixit  , ibique  troebleas 
collocavi  : per  canalem  Isneam  in  angulum  deduxit , ibique  tubulos  Jìruxit , 
tw  pilam  plumbeam  per  lineam  demittendam  curavit  : ita  pondus  cum  decur- 
rendo  in  anguftias  tubulorum  premerci  cali  crebritatem  , vebementi  decurfu 
per  fauces  frequentiam  cali  compreffione  folidatam  extrudens  in  aerem , paten- 
temh ojfenftonc  Ó*  fonitus  exprefferat  claritatem  e ergo 1 Ctefibius  cum 

animadvertiffet  ex  faRu  cali  Ò“  exprejfionibus  , fpiritus  vocefque  nafei  , -6/f 
principiis  ufus  y bydraulicas  macbinas  primus  inftituit  , aquarum  ex- 

prejftones  , k aut ornata  , portelli  , rotundationifque  macbinas  , multaque  de- 
litiarum  genera  , in  c/vum  horologiorum  ex  aqua  comparationes  ex- 
plicuit . 

Pri- 


(•)  aridi* ih  et.VV.fb)  Timium  fivt  Ueumn  cc.W.  (c)  Stipimi  te.VV.  (d)  piktimum  te.VV.  fe)  Cmntktntn  ttmlum plinthium 
mnihrmuu»  cc.VV.  ff)  Ór  ih  a cc.W.  (g)  Citihms  te.VV.  (h)  «JV^unnn  tifi*  cc.W.  (i)  CUiiìui  cc.W.  (k)  immilli  piOifqm 
mietimi!  cc.VV.  «JrqMfe*  Phil. 


(l)  Nel  giornale  de’ letterati  dell’anno  174^. 
art.  14.  ci  diede  il  celebre  , e dotto  P.  Bofco- 
vich  notizia  di  alcuni  orologi  antichi , c fpccial- 

mente  di  uno  trovato  in  alcuni  fcavi  fatti  pref- 
fo  Frafcati  . Ingegnofamcnte  ne  trovò  egli  la 


corruzione,  per  mezzo  della  quale  gli  riufeì  di 
fupplirvi  P indice  mancante , e con  molta  ra- 
gione fofpettò  poter  cflTere  quello  1’  orologio  qui 
nominato  di  Bcrolò  , mentre  appunto  è un  fc- 
mìcerchio  cavato  in  un  quadro  , ed  inclinato. 

Il 
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sma &&*<**> « a. CAP.IX. 

CAPITOLO  IX» 


D/  alcune  f peci  e d orolog •/,  e loro  inventori. 

IL  femicerchio  cavato  in  un  quadro,  e fatto  inclinatoli  vuole,  che 
l’abbia  trovato  Berolo  caldeo1.  La  fcafa,  o fia  l’emisferio,  Ari-  * 
ftarco  famio  : e quello  iftclTo  il  dilco  nel  piano . L’aracne  EudolTo 
l’adrologo,  benché  alcuni  l’attribuifcano  adApollonio.il  plintio, 
o fia  il  lacunare1,  come  c quello  del  cerchio  flaminio,  Scopa  firacufa-  i 
no.  Parmenione  il  detto  prosta  iflorumtna . T eodofio , ed  Andrea  il  det- 
to pros  pan  clima  . Patrocle  il  pelecino  . Dioniliodoro  il  cono . Apollonio 
la  faretra,  e molte  altre  fpecie,  le  quali  fono  Hate  inventate  tanto  da’ 
foprammentovati , quanto  da  altri,  come  farebbe  il  gonarca,  l’engonato, 
e l’antiboreo  : molti  ancora  hanno  lafciato  (critto  il  modo  di  fare  fra  le 
altre  fpecie  la  penfile  da  viaggio  : e da’  libri  di  codoro  può  chi  vuole 
applicarle  a’  dati  luoghi , purché  fappia  formare  lo  analemma  . Sono  (la- 
te pur  anche  dagli  fteflì  (crittori  ritrovate  le  maniere  di  fare  gli  orolog) 
ad  acqua  : e il  primo  fu  Ctefibio  alelfandrino  , il  quale  fece  anche  del- 
le fcoperte  fopra  gli  fpiriti  naturali , e le  cofe  pneumatiche  : ed  è de- 
gno da  fàpern  dagli  (ludiofi,  come  furono  quelle  colè  inventate. 

Ctcfibio  era  nato  in  Alefandria  da  un  padre  barbiere  : codui  di- 
ftinguendofi  fra  gli  altri  per  lo  talento  , c per  la  gran  fatica  pcefe 
fama  di  dilettante  di  cofe  artificiolè  ; avendo  in  fatti  voluto  appende- 
re nella  bottega  di  fuo  padre  uno  fpecchio  in  modo  , che  per  calar- 
lo, o alzarlo,  lo  tirafTe  un  filo  nafeofto  con  un  pc(b,compofe  in  que- 
llo modo  la  macchina . Conficcò  lotto  un  trave  un  canale  di  legno , e 
vi  fituò  delle  carrucole  : tele  per  lo  canale  la  corda  fino  all’  eflremità, 
ed  ivi  fituò  de*  tubi  , per  entro  i quali  facea  calare  colla  corda  una 
palla  di  piombo  : avvenne , che  il  pelo  feorrendo  per  Io  flretto  de’  tu- 
bi premeva  l’aria  racchiufa,  e con  velocità  fpingendo  fuori  all’  aper- 
to la  quantità  dell’aria  compresa  ne’ tubi,  produceva  coll’ incontro , e 
col  contatto  un  fuono  ben  didimo  : cosi  avendo  Ctefibio  odervato, 
che  dal  contatto  dell’aria , e dalla  efpuifione  fi  formavano  e venti , e 
voci  , lavorando  fu  quedi  principi  “*  *1  primo  a formare  macchine 
idrauliche,  automati  giuochi  d’acqua,  macchine  ancora  di  vetti,  e di 
peritrochi , e molte  fpecie  di  fcherzi,  e fra  quedi  compofe  coll’acqua 
fino  degli  orologi . 

Pri- 


II  diligcntiflimo  Marchefe  Poleni  anch’egli  ha 
trafportato  , e regi  tt  rato  fra  le  terre  Eferci- 
tazioni  Vitruviane  al  num.  4.  la  coftruzione 
dell*  Emiciclo  di  Berolo  già  data  da  Giacomo 
Zieglero . 

(»)  Il  Baldo  ci  avvertì  , che  dove  legge  fi  la- 
ttutar  fi  debba  leggere  latertm  , perchè  later 
può  eflere  Anonimo  di  pi  inibiti  . Mi  farci  in* 


dotto  con  tale  autorità  a inferire  nel  tetto  que- 
lla lettura , le  non  avelli  avuta  prefente  la  di- 
verta lettura  del  C.V.  1 . , il  quale  ha  paiìtbiumy 
five  lacunat , c da  un’altra  parte  non  avclTi  con- 
fiderato  , che  li  leggono  qui  m’cdefimo  molti 
nomi  Urani  di  orologi , de’ quali  è quafi  imponi- 
bile ritrovarne  non  che  la  formazione  , ma  nè 
anche  1*  etimologia . 

Bbb 
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Primutnque  conftituit  cavum  ex  auro  perfeBum  , aut  ex  gemma  (crebra - 
ftf  .•  r<9  eiwm  teruntur  percuffu  acquee  , nec  fordes  reci  piane  , obturen- 

tur  . a quali  ter  per  id  cavum  influens  aqua  fublevat  fcapbum  inver- 

fum , quod  ab  artificibus  phellos  five  tympanum  dicitur  , in  quo  collocata  re- 
gala , verfatilia  t impana  denticulis  aqualibus  fune  perfeBa  , qui  denticuli 
aliuS'  alìum  impellentes  verfationes  modicas  faciunt  & motiones  : ieem  alia  re- 
gala aliaque  eympana  ad  eundem  modum  dentata  5 qua  una  motione  coaBa 
verfando  faciunt  ejfeBus  varietatefque  motionum  : in  quibus  moventur  ftgil- 
1 la  ,m  vertuntur  meta , calcali  auth  tona 1 projiciuntur , buccina  canunt , reli  quoque 
parer ga . In  bis  e ti  am  aut  in  columna  aut  paraflatica  bora  defcribuntur , quas 
figli lum  egrediens  ab  imo  virgula  fignificat  in  diem  totum  ,c  quorum  brevità- 
tes  , aut  crefcentias  cuneorum  adjeBus  aut  exemptus  in  ftngulis  diebus  (y 
* menfibus  perficere  cogie 1 . Praclufiones  aquarum  ad  temperandum  ita  fune 
confiituta . 

Meta  fiunt  dua  una  f alida  altera  cava  ex  torno  ita  perfeBa , ut  alia  in 

ali  am  inire  convenir  eque  poffit  , (y  eadem  regula  laxatio  earum  aut  coarta  tio 
efficiat , aut  vebementem  aut  lenem  in  ea  vafa  aqua  influentem  curfum  . Ita 
bis  rationibus  (y  macbinatione  ex  aqua  componuntur  borologiorum  ad  hibernum 
ufum  collocat/ones , Sin  autem  cuneorum  adjeBionibus  (y  det/aBionibus  correptio - 
nes  dierum , aut'  ere f centi  a non  probabuntur , quod  cunei  ftpijftme  vitia  faciunt y 
fic  erit  explicandum  . In  columella  bora  ex  analemmatis  tranfverfe  defcriban - 
tur , menflruaque  linea  in  columella  fignentur , eaque  columella  verfatilis  per - 
fciatur  , ufi  ad  figillum  virgulamque , { cujus  virgula  egrediens  figillum  ojlen - 
die  horas  , columna  verfando  continenter  , fuis  cujufque  menfibus  brevitates 
3 (y  crefcentias* faciat  barar um  * . 

**  Fiunt 

(a)  TttÌHt’ttttrc.V.%.  (b)  ovm  Barb.ee.  W.  (c)  qtttnitn  cc.VV.  (d)  ■m«.W;(i)  infanti*  tn  mini  mnpnliktniur  ftricc.W. 
(f)  (ww>|«b<bVV.  (g)  ftcttrt cc.VV. 

numero  deTuoni  lignificane  il  numero  delle  ore, 
fi  trova  già  quello  efpreffb  colla  fola  voce  (aleu- 
ti. Ver  tona  dunque  puf)  forfè  intenderli  un  altro 
rumore, che  fi  lacefle  fare  agli  orologi,  non  al- 
tamente , che  alcuni  de*  noitri  fanno  oggi  mi- 
nuctti,o  altre  flirtili  fonate. 

(x)  Non  può  inrenderfi , come  li  allunghino, 
o fi  accorcino  le  ore  col  fuflidio  di  conj  , o 
fieno  biette  , fe  non  fi  ha  prefentc  che  gli  an- 
tichi ebbero  due  forti  d’ orologi , una , dirò  cosi, 
per  lo  giorno , l’altra  per  la  none  ; per  lo  gior- 
no erano  i folari , perchè  allora  lòlo  potevano 
far  ufo  dello  gnomone , e della  ombra  : per  la 
notte  , e per  gli  giorni  ofeuri  ebbero  le  clep- 
lìdre  formate  a polvere  , o ad  acqua  . Quelle 
fleffe  furono  di  due  fpccie , mentre  alcune  ave- 
vano Tempre  uno  Hello  quadrante  ,0  113  aveva- 
no per  tutti  i tempi  fognate  Tempre  le  fteffe 
ore  : e quelle  per  conicgucnza  dovevano  effere 


(l)  Ebbero  qualche  ragione  il  Ccfariano  , il 
Barbaro , e il  Perrault  di  fofpcttare  , che  fi  ab- 
bia a leggere  ma  , ove  comunemente  fi  legge  tona, 
indotti  da  quel, che  fi  legge  nel  cap.  14.  del  fe- 
guente  libro  x.  ove  nella  macchina  artificiata 
per  fapere,  quante  miglia  faccia  un  cocchio,  o 
una  nave  camminando, fi  nominano  alcune  pie- 
tanze , che  a capo  di  ogni  miglio  cadono  da 
una  calTctta  in  un’altra.  Quello  loro  favio  fo- 
fpctto  viene  anche  oggi  avvalorato  dalla  collan- 
te lettura  de’ due  Codici . Tutto  ciò  però  non 
mi  ha  capacitato  abballarla  per  cambiare  tona 
in  ma  , mentre  nel  citato  cap.  14.  quelle  pie. 
truize  non  fi  trovano  nominate  col  nome  di 
ma  : nome  cht^  indicherebbe  una  figura  non  per- 
fettamente rotonda  , ma  anri  fono  efprcfiamente 
chiamati  caUuli  rotondi  ; e fe  negli  orologi  tjul 
fi  voleva  indicare  le  ore  con  far  cadere  delie  pie- 
trune  dentro  un  vafe  di  rame  , acciocché  il 
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Primieramente  lituo  un  buco  fatto  o in  oro,  o in  gemma  trapa-^—-^5 
nata:  quelle  cofe  nè  li  logorano  col  paflaggio  dell'acqua,  nè  vi  li  at- 
tacca lordura, onde  fi  portano  otturare . Onde  l’acqua,  che  ugualmente 
feorre  per  un  tal  buco, va  follevando  una  conca  polla  colla  bocca  ri- 
volta , e quella  dagli  artefici  li  chiama  lovero , o timpano , e in  erto 
va  fituata  una  riga  , ed  alcuni  timpani  ben  fatti  a denti  eguali  , i 
quali  dentelli  fpingendo  l’uno  l’altro  formano  giro  e moto  a mifura  : 
vi  vanno  ancora  altri  regoli , ed  altri  timpani  dentati  nella  ftefla  fog- 
gia , che  molli  da  una  ftefla  forza  , girando  producono  effetti  diverlì 
di  movimenti  : fi  fanno  in  fatti  muovere  ftatuettc  , girare  piramidet- 
te  , Ragliare  pietre  o tuoni',  fuonare  trombe,  ed  altri  limili  artifizj.  * 

Quivi  mcdelimo  , o pure  lopra  una  colonna,  o pilallro  fi  delcrivono 
le  ore  , le  quali  per  tutto  il  giorno  le  moftra  una  ftatuetta  , che  va 
falendo  dal  fondo,  colla  punta  di  una  bacchetta,  e l’allungamento,  o 
accorciamento  delle  medelime  fi  forma  coll’  aggiungere  , o Remare  in 
ciafcun  giorno  o mefe  delle  biette1,  I ferragli  dell  acqua  per  poterla  * 
regolare  fi  fanno  in  quello  modo . 

Si  fanno  due  coni  uno  converto  , 1’  altro  concavo  lavorati  a tor- 
no in  modo,  che  uno  entri  e combaci  dentro  l’altro,  e con  una  ftef- 
fa  riga  fi  slargheranno , o llringeranno  fra  loro  ficchè  produca  o mag- 
giore , o minore  il  corlò  dell’acqua  in  que’vafi.Con  quella  maniera , e 
con  quella  macchina  ad  acqua  fi  compongono  gli  orologj  per  l’inver- 
no. Che  fe  lo  ftringere,o  slargare  delle  biette  non  indicherà  a dove- 
re l’ accoramento , o allungamento  de’ giorni , forfè  perchè  fpefliflimo 
quelle  biette  contraggono  difetti  , fi  rimedierà  in  quella  maniera  . Si 
deferivano  nella  colonnetta  coll'analemma  le  ore  a traverfo,  e in  erta 
.•medefima  fi  tirino  le  linee  de’ meli,  e fi  faccia  la  colonnetta  girevole, 
ficchè  col  continuo  tirare  intorno  alla  ftatuetta,  ed  alla  bacchetta, 
la  ftatuetta  della  quale  falendo  moftra  le  ore , là  in  ogni  meR  le  ri- 
cettive ore  corte  o lunghe'.  3 

Si 

architettate  in  modo,  che  forte  diverfo  il  moto  fieno  con} , che  fono  quei,  che  qui  nomina, 
dell'indice  fecondo  i diverti  tempi  , quanto  a L’altra  fpecie  era  di  quelli, che  apprerto  no- 
dire  proporzionatamente  ora  più  tardo, ora  più  mina  anaforici  ; e quelli,  perchè  il  moto  dell’ 
veloce . Per  far  ciò  uno  de*  modi  era  il  fare  indice  era  Tempre  in  ogni  tempo  eguale  , do- 
cadere  l’acqua  dentro  un  cono  bucato  nella  pun-  vevano  avere  al  contrario  diverlì  i quadranti, 
ta  , e introdurre  un  altro  cono  tutto  folido  den-  come  fi  vedrà  più  apprerto  . 
tro , ficchè  combaciane  perfettamente  col  primo?  (3)  Sono  (lato  lungo  tempo  nel  pcnficrc  di 
or  a proporzione  che  fi  faceva  quello  più  o prendermi  la  pena  di  difegnare  almeno  quegli 
meno  accollare  alla  fupcrficie  dell’  altro  , fi  da-  orologi , che  qui  didimamente  in  qualche  mo- 
va luogo  a maggiore  o minore  capienza  d’  ac-  do  fi  deferì  vono:  ma  il  con  fiderà  re  primi  era  mcn- 
qua  , e per  conferenza  a maggiore  o minore  te  cflerc,fc  non  importibilc,  almeno  diflkilidi- 
vclocità,  con  cui  (cappate  fuori  del  cono  , c mo  indovinare  dalle  poche  cofe,  che  fe  ne  di- 
cosl  maggiore  o minore  quantità  ne  cadeva  cono,  la  vera  mente  dell’Autore:  e poi,  qucl- 
nella  fonte  , ove  pofava  il  fovero  , o rimpa-  lo  che  è più,riufcire  inutile  una  tale  fatica  per 
no  che  forte , il  quale  iollevato  urtava  le  ruo-  non  edere  più  in  ufo  quelli  orologj  colle  ore 
te  , e muoveva  per  confeguenza  1’  indice . Or  più  lunghe  o più  corte  fecondo  che  fono  più 
il  cono  intcriore  , che  rimaneva  tutto  appefo  lunghi , o più  coni  i giorni  , mi  ha  fatto  af- 
denrro  l'ederiore,  era  forfè  fodenuto  da  un  re-  francare  una  fatica  foverchia  per  me,  e inuti- 
colo  verticale  attaccato  a un  altro  orizzonta-  le  per  lo  lettore. Molti Ifimi  fono  oggi  i libri, 
le  : e quello  orizzontale  fi  follevava  colla  fpcri-  i quali  infegnano  infiniti  modi  da  tar  orolog}, 
mentala  proporzione  per  mezzo  di  biette  , o e u poffono  da’  curiofi  vedere . 
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— Fiunt  et/am  alio  genere  borologia  hibema  , qux  * Anaporica  dicuntur 1 , 
1 perfici  untar que  rationi  bus  bis  . Ho  ree  difponuntur  ex  virgulis  tenti  s ex  ana- 
lemmatos  deferiptione  ab  centro  difpofitx  in  fronte  : in  e a circuii  funt  cir- 
cundati  menjlrua  fpatia  finientes  : poft  bas  virg  ilas  tympanum  collocetur  , in 
quo  deferiptus  Ó*  depiSlus  Jìt  mundus  figniferque  circulus  , deferiptioque  ex 
duodecim  caleflium  fignorum  fit  figurata  , cujus  a centro  deformatur  cujuf- 
libet  /igni  fpatium  unum  majus  alterum  minus  . Pofteriori  autem  parti  tym- 
pano  medio  , axis  verfatilis  eft  inclufus  , inque  eo  axi  etnea  mollis  cate- 
na eft  involuta  , ex  qua  pendet  ex  una  parte  pbcllos  five  tympanum  , quod 
ab  aqua  fublevatur  , ex  altera  <tquo  pendere  pbelli  facoma  faburrale  . Ita 
quantum  ab  aqua  pbellos  fublevatur  , tantum  faburrec  pondus  infra  deducens 
verfat  axem  , axis  autem  tympanum  , cujus  tympani  verfatio  alias  ejficit 
uri  major  pars  circuii  J igniferi  , alias  minor  in  verfationibus  , fuis  tem- 
poribus defignet  borarum  proprietates  ; nanque  in  fingulis  fignis  fui  cujuf- 
que  men/is  dierum  numeri  cava  fune  perfeBa  , cujus  bulla  , qu<t  folis  ima - 
ginem  borologiis  tenere  videtur  , fignificat  borarum  fpatia  , e a tranciata  ex 
terebratione  in  terebrationem  menfis  vertentis  perfide  curfum  fuum  . Jtaque 
quemadmodum  Sol  per  fiderum  fpatia  vadens  dilatai  contrabitque  dies  Ó* 
boras  , fic  bulla  in  borologiis  ingrediens  per  punEla  contra  centri  tym- 
pani verfationem  , quotidie  cum  transfer  tur  aliis  temporibus  per  latiora  , 
aliis  per  angufiiora  fpatia  menflruis  finitionibus  imagines  ejficit  borarum  Ò* 
dierum . 

De  adminiflratione  autem  aqux  , quemadmodum  fe  temperet  ad  rationem , 
fic  erie  faciendum . Poft  frontem  borologii , intra  collocetur  caflellum , in  id- 
que  per  fiftulam  faliat  aqua , & in  imo  babeat  cavum  . .Ad  id  autem  ajfi- 
xum  fa  ex  are  tympanum  habens  foramen  , per  quod  ex  caflello  in  id  aqua 
infiuat  . In  eo  autem  minus  tympanum  includatur  cardinibus  ex  torno  ma- 
fculo  & femina  inter  fe  coartatis  , ita  uti  minus  tympanum  quemadmodum 
epiftomium  , in  majore  circumagendo  arile  lentterque  verfetur  : majoris  autem 
tympani  labrum  aquis  intervalli s ccclxv  punEla  babeat  figliata  , minor  ve- 
ro orbi  cui  us  in  extrema  circinatione  fixam  babeat  lingulam  , cujus  cacumen 
dirigar  ad  punElorum  regione s . Inque  in  eo  orbiculo  temperatum  fit  fora- 
mene qua  in  tympanum  a qua  influir  per  id,  & ferva  t adminiflrationem . 

Cum  autem  in  majoris  tympani  labro  fieri nt  fignorum  caleflium 
deformatone  s ; id  autem  fit  immotum  , & in  fummo  babeat  deforma rum 

Can - 

(•)  AmplarU*  Bald.  (b)  faiUBirb. 

(1)  Quella  è l’altra  fpecic  di  orologj , come  cambiare  il  quadrante  , o andar  paflando  1*  indi, 
accennai  nella  nota  a. facc.378.  : mentre  in  quelli  ce  in  ogni  fine  di  mete  dirimpetto  ai  quadran- 
il  moto  , o fu  il  follcvamcnto  del  fovcro  , o tim-  ti  , o per  dir  meglio  Segni  ora  maggiori  , cd  ora 
pano  è Tempre  uguale  , ma  fi  deve  ogni  mefe  minori , a proporzione , che  fi  (anno  piu  lunghi, 
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Si  fanno  anche  certe  altre  maniere  di  orolog')  d’ inverno  , che  fi  CA','IX 
chiamano  Anaporici 1 , e fono  in  quello  modo.  Si  diftribuifcono  le  ore  1 
con  filetti  di  metallo  nella  fronte  cominciando  dal  centro,  coll’  ajuto 
dello  analemma:  in  ella  fronte  fono  tirati  attorno  cerchi, che  limitano 
gli  fpazj  de’  mcfi  : dietro  a quelli  filetti  va  fituato  un  timpano  , fui 
quale  fia  delineato  o dipinto  il  cielo,  e il  zodiaco  colle  figure  de' do- 
dici (ègri  celelli,  con  tirare  dal  centro  le  linee,  le  quali  legnano  gli 
fpazj  di  ciafcun  légno  uno  maggiore  dcli’altro . Dalla  parte  di  dietro , 
nel  mezzo  del  timpano  Ila  incatlrato  un  affé  girevole,  a cui  va  avvolta 
una  catena  pieghevole  di  metallo , da  una  parte  della  quale  pende  il 
fovero , o fia  timpano  , il  quale  fi  va  follcvando  dall’  acqua  , e dall’ 
altra  un  contrappelo  di  favorra  eguale  al  timpano.  Così  quanto  fi  lol- 
leva  il  fovero  dall’  accjua  , altrettanto  sbafTandofi  il  pelo  della  favor- 
ra fa  girare  l’aire,  e 1 alfe  il  timpano  : or  quello  girare  del  timpano 
in  un  tempo  fa,  che  una  delle  parti  maggiori  del  zodiaco,  in  un  al- 
tro una  minore  fegni  a tempo  proprio  le  giulle  ore  ; imperciocché  in 
cialcun  legno  di  ciafcun  mcfe  fono  notati  tanti  buchi,  quanti  fono  i 
giorni,  e l'indice,  il  quale  fi  fuole  negli  orologj  fare  a figura  di  So- 
le, mollra  lo  fpazio  delle  ore,  mentre  pattando  da  buco  in  buco  va 
compiendo  il  corfo  proprio  di  ogni  mefe.  Adunque  ficcomc  il  Sole  pattan- 
do per  gli  fegni , allunga  o accorta  i giorni  e le  ore , cosi  la  punta 
negli  orologj  entrando  per  gli  punti  opporti  al  centro  , intorno  al 
quale  gira  il  timpano,  col  tralportarlo  cotidianamente  in  alcuni  tem- 
pi agli  fpazj  maggiori,  in  altri  a’ minori,  alla  fine  del  mele  avrà  fcorfi 
i legni  delle  ore , e de’  giorni . 

Quanto  alla  diftribuzione  dell’  acqua  , e al  modo  di  regolarla  a 
mifura,  fi  farà  così  . Dietro  la  moftra  dell'  orologio  al  di  dentro  fi 
formi  un  cartello  , dentro  il  quale  (corra  1’  acqua  per  un  zampillo  : 
nel  fondo  vi  fia  un  buco,  accanto  al  quale  ftia  affitto  il  timpano  di 
metallo  con  un  buco , per  mezzo  del  quale  polla  pattare  in  etto  l’ ac- 
qua del  cartello  . Dentro  a quello  fia  racchiufo  un  timpano  minore 
attaccato  al  maggiore  con  rifpettivi  perni  mafehio  , e femmina, fatti  al 
tomo  in  modo  che  il  timpano  minore  girandofi  dentro  il  maggiore, 
come  un  cocchiume , fi  muova  ftretto  si  ma  dolcemente  : in  oltre  l’or- 
lo del  timpano  maggiore  abbia  fognati  365  punti  egualmente  dittan- 
ti, e il  timpano  minore  abbia  fitta  una  linguetra  nella  circonferenza 
colla  punta  diretta  verfo  i punti  : in  quello  timpanetto  fi  faccia  a 
mifura  un  buco,  per  lo  quale  parti  l’acqua  nel  timpano  , e regga  il 
lavoro. 

Nel  labbro  del  timpano  maggiore  vi  fono  già  le  figure  de’ fegni 
celelli  ; or  deve  quello  (lare  fermo , e al  di  lopra  viene  la  figura  del 

Can- 


o pxìi  corti  i giorni  . Il  Baldo  vorrebbe  , che 
fi  leggefle  anapborica  , parola  che  dinota  ele- 
vazione , lòllevamcnio  , o può  dinorarc  l’ emer- 
sone c TaCccndonc  de’ fegni.  Il  Perrault  benché 
legga  anaforica  egli  ftc(To  riflette , che  potreb- 


be quello  nome  meglio  convenire  a’  primi  oro- 
logj deferitti , ove  l'ale  c feende  la  colonnetta . 
In  quello  (lato  di  cofc  ho  (limato  meglio  la- 
fciare  la  lettura  comune  di  *énaporica  . Ved.  la 
difefa  nella  not.  i.  face.  377. 
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- — pYx"  Cancri  fignum , ad  perpendiculum  ejus  in  imo  Capricorni  ad  d extram  fpeSlan- 
tis  Libra  , ad  finijlram * Arieti t .*  Signa  quoque  costerà  inter  eorum  f patta  de - 
fignapi  fint , /»  «rfo  vidcntur  . Igitur  cwm  5$/  fuerit  in  Capricorni  orbi- 

culo  , lingula  in  majoris  tympani  parte  (y  Capricorni  , quotidie  fingula  pun- 
si j tangentu  ad  perpendiculum  babens  aqua  currentis  vehement  pondus , cele - 
leriter  per  orbiculi  f or  amen  id  extrudit  ad  vas , rum  excipiens  eam , quoniam 
brevi  j patio  impletur  , corripit  (y  contrabit  dierum  minora  fpatia  (y 
j rum  . Cum  autem  quotidiana  ver  fattone*  minora 1 tympani  lingula*  ingreditur 
i //)  Aquario  * , cunSla  defeendunt  foramina  perpendiculo  , Ó*  vebementi 

curfu  cogitar  tardius  emittere  falientem  . Ita  quo  minus  celeri  curfu  vas  ex- 
fi pi  t aquam  , dilatat  borarum  fpatia  . Squarti  vero  pifeiumque  punSlis  , uti 
gradibus  fcandens  , orbiculi  foramen  in  Ariete  fungendo  oSiavam  partem  , 
temperata  falienti  praflat  aquinoEiiales  boras . 

^ Ariete  per  Tauri  & Geminorum  fpatia  ad  fummo  Cancri  punti  a , 
partii  oSlava  foramen  feu  tympanum  verfationibus  peragens  , & in  alt/ ludi - 
rifw  co  rediens  , viribus  extenuatur  , Ò*  //<*  tardius  fluendo  dilatat  morando 
fpatia  , Ó*  efficit  boras  in  Cancri  figno  folflitiales . ^ Cancro  proclinat 
(y  peragitAper  Leonem  Ò*  Virgtnem  , W Libra  parti  s oSlava  punti  a rever- 
tendo (y  gradatim  corripiendo  fpatia , contrahit  boras  , Ó*  ita  perveniens  ad 
punEla  Libra  , aquinoSliales  rurfus  reddit  boras  . Per  Scorpioni!  vero  fpa- 
tia (y  Sagittarii  , proc  li  vi  us  deprimens  fefe  foramen  , redienfque  c iv  carnati  io- 
ne ad  Capricorni  partem  oSiavam  , reftituitur  celeritate  falientis  ad  brumale a 
borarum  brevitates , 

Qua  funt  in  borologiorum  deferiptionibus  rationes  (y  apparatasi  ut  fint 
ad  ufum  expeditiores , quamd apertiffime  potui , perfcripfi . Rejlat  nane  de  tna chi- 
na tioni  bus  , & de  earum  principiis  ratiocinari . Itaque  de  bis , ut  corpus  emen- 
datimi ArcbiteBura  perficiatur , in  fequenti  volumine  incipiam  feri  bere . 

(»)  Alimi  fieni , cmntjut  ce.V V.  (1>)  « B«rb.  ntitfrii  p*(T.  (e)  $ngrtJìstur  cc.W . (d)  tJ  (tW,  (d)  tpiijfimt  Barh. 

(l)  Il  Barbaro  ci  avvertì  doverli  qui  leggere  (2)  E'  molto  intricato  quello  paffo  : par  mi 
minorò  non  major  il  : mentre  V itruvio  fteflo  ha  intanto,  che  dovrebbe  leggerli  : lingula  ingrt- 
poco  fopra  detto  che  il  timpano,  che  fi  nmo-  ditur  in  ^Aquario  , (dm)  canti  a defeendunt  fora . 
veva  , era  il  minore.  mina  perpendiculo , & aqua  (non)  vebementi  enrf* 

cc. 
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Cancro,  fotto  a piombo  quello  del  Capricorno , e a delira  dello  fpct- 
tarorc  la  Libbra,  c a finillra  l'Ariete:  rutti  gli  altri  fegni  ancora  fa-  CAP1X- 
ranno  diftribuiti  fra  gli  fpazj  de’  già  detti , come  li  veggono  in  cielo. 

Cosi  dunque  mentre  il  Sole  li  trova  nella  porzione  di  cerchio  del  Ca- 
pricorno , la  linguetta  ancora  (la  in  quella  parte  del  timpano  mag- 
giore, ove  è il  Capricorno  , e va  toccando  ogni  giorno  divertì  punti, 
e perchè  tiene  perpendicolare  il  gran  pelo  dell'acqua  corrente,  fubito 
per  Io  buco  del  timpànetto  la  fcarica  nel  vale  , il  quale  ricevendola, 

Jierchè  predo  fi  riempie, abbrevia , ed  accorta  gli  fpazj  de’giorni  e del- 
e ore.  Quando  poi  per  lo  giro  diurno  del  timpano  minore 'entra  lai 
linguetta  in  Aquario1, tutti  i buchi  cadono  a piombo,  e per  lo  gran  » 
corlo  dell’ acqua  viene  a feorrere  con  più  lentezza  il  zampillo  : onde 
ricevendo  il  vale  con  minore  velocità  l’acqua,  allunga  il  tratto  delle 
ore.  Salendo  poi  di  grado  in  grado  per  gli  punti  dell'Aquario,  e de’ 

Pefci , fubito  che  il  buco  del  timpanetto  tocca  l'ottava  parte  dell’arie- 
te , feorrendo  a giuda  velocità  l’acqua , forma  le  ore  equinoziali . 

Dall’Ariete  per  le  cafe  del  Toro  , e de’  Gemelli  avanzandofi  a’ 
punti  fuperiori , ove  è il  Cancro , e toccando  il  buco  o fia  il  timpa- 
no la  parte  ottava  col  tornare  al  punto  più  alto , s’ indebolifce  di  for- 
ze, e cosi  feorrendo  più  lentamente,  allunga  col  trattenimento  la  du- 
rata , e forma  nel  fegno  del  Cancro  le  ore  foldiziali . Quando  Icende 
dal  Cancro  , e trapadà  il  Leone  e la  Vergine  , ritornando  al  punto 
della  parte  ottava  della  Libbra  , va  di  grado  in  grado  accortando  le 
durate,  e abbrevia  le  ore,  finché  giungendo  al  detto  punto  della  Lib- 
bra forma  di  nuovo  le  ore  equinoziali  . Abballandoli  fempre  più  il 
buco  per  le  cafe  dello  Scorpione  , e del  Sagittario  , ritorna  nel  giro 
alla  ottava  parte  del  Capricorno  , e per  la  velocità  del  zampillo  ri- 
torna a formare  le  brevi  ore  brumali . 

Quanto  meglio  ho  potuto,  ho  efpolle  le  regole, e le  compofizioni 
degli  Orologi,  acciocché  fieno  quanto  più  fi  può  comodi . Retta  ora  di- 
feorrere  delle  macchine, e de’loro  principi  . Di  quelle  dunque  fcriverò 
nel  libro  feguente , acciocché  fia  intero  quello  trattato  di  Architettura. 

cc.  Il  fenfo  così  porta  • ma  per  tanto  non  ho  fenfo  . Il  Perrault  il  conobbe  , e pensò  far 
©fato  porre  così  nel  tcflo,  non  effendo  io  me-  leggere  a perpendiculo  difeedunt  ; ma  offendo  la 
defimo  a pieno  perfuafo  di  tali  correzioni  . fua  traduzione  a fenfo  , non  fi  ravvila  , nè  dì 
La  traduzione  per  altro  è fecondo  oucfta  cor-  conto , come  abbia  corretto  lo  *91 *<r  vtbemnti 
rczionc  , perchè  altamente  non  avrebbe  avuto  curfm  , che  farebbe  così  contrario  al  fuo  fenfo . 

PINE  DEL  LIBRO  NONO. 
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P R AE  F A T I O* 

obi  Li  Gracorum  & ampia  cnAtate  Epbefi  lex  've tufi  a di- 
citur  a majoribus  dura  conditone  , fed  jure  effe  non  ini- 
quo conftituta  ; nam  ArcbitcBus  cum  publicum  opus  cu- 
randum  recipit , pollicetur  quanto  Jumptu  id  fit  futurum , 
tradita  afiimatione  , magiftratui  bona  cjus  obligantur  , do - 
nec  opus  fit  perfeBum  . Eo  ‘ autem  abjoluto  , cum  ad  di  Slum 
impcnfa  refpondet , decretis  & bonoribvs  ornatur  : item  fi 
non  amplius  quam  quarta  in  opere  confumstur  , ad  afiimntionem  efi  adjicien - 
da  & de  pubtico  pra fiatar  , ncque  ulta  poma  tenetur  : cum  vero  amplius 
quam  quarta  in  opere  confumi  tur , ex  ejus  bonis  ad  perficiendum  pecunia  exi- 
gitur . Utinam  dii  immortales  fecijfent , quod  ea  lex  etiam  populo  Romano , non 
modo  public is  , fed  etiam  privati s tedificiss  effet  conftituta  ! nanque  non  fine 
pana  graffartntur  imperiti  , fed  qui  fumma  doSirinarum  fubtilitate  effent  pru- 
dente* , fine  dubitatone  profiterentur  arcbiteBuram  , neque  patres  familiarum 
inducerentur  ed  infinita s fumptuum  profufiones  ^ (7  ut  ex  bonis  ejicerentur  .* 
ipfique  arcbiteBi  pccn<£  timore  coaBi  diligentius  modum  impenfarum  ratiocinan - 
tes  explicarent , uti  patres  familiarum  ad  id  , quod  prxparaviffent , feu  pau- 
lo  amplius  adjicientes  , adificia  expedirent  ; nam  qui  quadringenta  ad  opus 
poffunt  parare  , fi  adjiciant  centum  babendo  fpem  perfeBionis  ^ deleBat/o- 
nibus  tenentur  qui  autem  ad j e elione  dimidi  a , aut  ampliore  fumptu  one- 
rantur  , amiffa  fpe  , (7  impcnfa  abjcBa  , fraBis  rebus  (7  amrnis  , defiftere 
1 coguntur 1 . 

Nec  folum  id  vitium  in  adificiis  , fed  etiam  in  muneribus  , 
giftratibus  foro  gladiatorumb fcenifque  ludo-rum  dantwr : quibus  nec  mora  9 w- 
que  cxpeBatio  conceditur  , fed  neceffitas  finito  tempore  perficere  cogit  3 

uti 

(»)  tiftiuti  suttm  ce.W.  (b)  [etnici ec.VY. 

(1)  SeVìtruvio  defiderava  a’ Tuoi  tempi  que*  i noftri  poveri  Napoletani  , de‘ quali  non  v*  è 
fia  lantifli rr.a  legge  . Ch$  dovrebbero  dir  oggi  nefluno  di  qualunque  grado , che  meflofi  a fab» 

brica- 
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REFAZIONEa 

n Efefo  celebre  e grande  città  della  Grecia  fi  dice  ; 
che  folfe  Hata  dagli  antichi  fatta  una  legge  dura  si, 
ma  non  ingiuda;  che  l’Architetto  cioè , quando  pren- 
de a dirigere  un’  opera  pubblica  , debba  allicurare 
della  fpefa,  che  vi  può  occorrere,  e confegnatone  l’ap- 
prezzo, fi  obbligano  i fuoi  beni  predo  il  magidrato, 
finché  fia  compita  l’opera . Finita  quella,  fe  la  (pela 
batte  coll’  apprezzo  , refta  adoluto  , e premiato  con 
decreti  d’onore:  anche  fe  fi  (pendefle  fino  a un  quarto  di  più,  fi  ag- 
giunge all’  apprezzo  fatto , le  gli  lòmminillra  dal  pubblico , e non  è te- 
nuto a pena  veruna  : ma  fe  vi  fi  confuma  più  d’un  quarto , per  tutto  il 
complimento  fi  cava  da’  di  lui  beni  il  danaro . Oh  le  gli  Dei  immortali 
faccll'ero,  che  fede  queda  legge  (labilità  pure  per  Io  popolo  Romano, 
non  lolo  per  gli  edificj  pubblici , ma  eziandio  per  gli  privati  ! mentre  così 
non  faccheggerebbero  impunemente  gl’ignoranti , ma  fenza  dubbio  fareb- 
bero gli  architetti  lolo  coloro,  che  fono  pratici  per  la  gran  lòttigliezza 
del  fapere , nè  i padri  di  famiglia  farebbero  indotti  a fare  debiti  infi- 
niti , fino  a efler  cacciati  dal  fondo  (ledo  : e cotedi  architetti  per  Io 
timore  della  pena  cfaminerebbero  con  più  diligenza  prima  di  pubblicare 
la  nota  della  fpefa , e così  i padri  di  famiglia  con  quel , che  fi  trova- 
no ammanito, o con  poco  di  più  terminerebbero  le  fabbriche;  in  fatti 
chi  ha  potuto  ammanire  quattrocento  per  una  fabbrica , ancorché  debba 
aggiungercene  altri  cento  , per  la  fperanza  di  veder  1'  opera  perfetta, 
lo  fa  volentieri:  ma  chi  fi  vede  carico  della  metà  di  più  delia  fpefa, 
o anche  d’ avantaggio , perduta  la  fperanza,  e gettata  via  la  fpefa , fi 
vede  obbligato  a defidere , rimanendo  (pezzata  la  fabbrica  e le  forze 1 . • 
Nè  quedo  difetto  è folo  nelle  fabbriche,  ma  eziandio  nelle  pub- 
bliche fede , che  da’magidrati  fi  danno  o di  gladiatori  nel  foro , o di 
giuochi  nel  teatro  : mentre  per  quedi  non  vi  è nè  dilazione , nè  trat- 
tenimento , ma  è necefTario  terminarli  per  lo  tempo  dabilito  , come 

fareb- 

bricare,  al  fin  de’  conti  non  fi  trovi  incanna»  Deut  immortali!  ( dirò  con  Vitruvio  ) feciffet  >quod 
to  non  che  per  un  quarto  o metà  , ma  fino  al  m Itx  dì  am  populo  Nrapol  it.no  non  modo  pubi  uh  , 
doppio  e al  quadruplo  , fe  occorre  ? Vtinam  fed  eiiam  privati s edifichi  ejfent  confittala! 
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« » • ufi  funt  fedesx  fpeBaculorum , velorumque  h induBtones 1 , (7  ea  omnia , fre- 
nici s mori  bus  per  macbinationem  ad  fpeBationes  populo  comparanfur  . In  bis 
vero  opus  eft  prudentia  diligenti  , (7  ingenti  doBi filmi  cogitatu  , quod  nibil 
eorum  perficitur  fine  macbinatione  , ftudiorumque  vario  ac  filerei  vigore  ; 
sgitur  quoniam  b<tc  ita  funt  tradita  & conftituta  , non  videtur  effe  alienum , 
«ri  fummaque  diligentia  , antequam  inftituantur  opera  , forum  expedian- 
tur  rationes. 

Ergo  quoniam  neque  lex  , morum  inftitutio  id  poteft  cogere  , Ó* 

quotannis  (7  pratores  (7  tedile s ludorum  caufa  macbinationes  preparare  de - 
, vifum  mibi  eft , Imperatore  non  effe  alienum , quoniam  de  aedificiis  in 
prioribus  voluminibus  expo  fui , in  hoc  , jwi  finitionem  fummam  corporis  babet 
conftieutam  , /in/  principia  macbinarum  ordinata , praceptis  explicare  • 

.<tlt  jfe  A Jfe.3fe.efe  Jfe  ** A.»  » ^ ^ » »»  Sfr  Jfli  * »» J»  4»  » *4» 

CAPUT  L 


De  Machinarum  generibus,  & Organis. 

CAP.  I.  ^ T achina  eft  continens  ex  materia  conjunBio , e maxime1  ad  onerum 

3 I % / I motus  babens  virtutes . Ea  move  tur  ex  arte  circulorum  rotunda - 

1 ▼ * tionibus , quam  Grteci  xuxXulw  ximne  appellane.  Eft  autem  unum 

genus  Scanjor/um , quod  grace  tUpoQacmo*  diciture  alterum  Spiritale , quod  apud 
eos  t ttvfjucmtw  appella  tur  : terfium  TraBorium , id  autem  Grteci  fiàecatroe  vocanf . 

à Scanforium  autem  eft , cum  macbince  ita  fuerint  collocata: , «/  alti- 
tudinem  tignis  ftatutis  (7  tranfverfariis  colligatis  fine  periculo  frandatur  ad 
4 5 appara tus  fpeBationem  4 . Spiritale  eft , cum  fpiritus  expreffionibus 5 impulfus , Ó* 
plaga  vocefque  organicws  exprimuntur  . TraBorium  vero , cum  onera  machints 
pertrabuntur , tfw/  altitudinem  fublata  * collocantur . Sconforta  ratio  non  ar- 
te , J ed  audacia  glori  a tur  : ea  catenationibus  (7  tranfverfariis  (7  plexis  colli - 

gattoni- 


ti") iJijl  cc.W.  (b)  induSitatt fmt  ct.W.  (c)  mérimti  p*(T. 

(i)  E’  nero,  ed  abbiamo  letto  in  Virruvio 
mcdcGmo  al  cap.  5.  del  lib.  v.  , cd  oflervato 
nella  nota  z.  ivi  a face.  187.,  che  a tempo  di 
Vitruvio  non  vi  era  che  il  folo  teatro  di  Pom- 
peo eretto  di  fabbrica  , mentre  nelle  occorrenze 
ne  facevano  i pretori  e gli  edili  di  legno , ed 
alle  volte  riducevano  a teatro  in  occorrenza 
qualche  foro , per  far  che  non  vi  bifognava  , le 
non  cottruire  fcalini  , o per  dir  meglio  ledili. 

(»)  Avevano  anche  gli  antichi , come  abbia- 
mo  noi  oggi  ne’  teatri  il  telone , che  ne  copri- 
va la  feena  o prima  di  cominciare  l’opera  , o 
mentre  fi  mutavano  le  decorazioni  : ma  era  que- 
lla un’  operazione  ordinaria  e confitta . Qui  fi 
parla  delle  ftraordinarie  , onde  è certo  che  in- 


(d)  Sitnfiram  imtm  mie  Un* ec.VV.  (*)  (oliai rttrtt  cc.W. 

tende  di  quelle  tele , che  rette  da  corde  fi  mette- 
vano alle  volte  l'opra  tutto  il  teatro  per  difen- 
dere gli  fpertatori  $1  dal  fole  , come  dalle  piog- 
ge improvvife. 

(3)  Come  fi  è letto  Un’oggi  , pareva  , e lo 
avvertì  anche  il  Perrault  , che  la  definizione 
data  da  Vitruvio  alla  macchina  non  foffe  ade- 
quata : leggendoli  maxima/  ad  onerum  motus  ba - 
btns  virtutes , fi  reftringe  l’operazione  della  mac- 
china folo  al  muovere  de’pcfij  ed  all’incontro 
poco  prima  , e poco  dopo  egli  chiama  macchi- 
na anche  le  fcalinate , o fieno  i fedili  fatti  di 
legno  per  qualche  fpctracolo  ftraordinario  : per 
rimediare  dunque  a ciò  ho  creduto,  che  la  ve- 
ra lettura  foffe  (lata  , come  ho  me/To  io  nel 
tetto 
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farebbero  i fidili  negli  fpettacoli 1 , la  copertura  di  tende1,  e tutte  quel-  i x 
le  cofe , che  artificiofamente  fi  preparano  per  gli  filiti  fpettacoli  tea- 
trali • In  quelle  cofe  in  fatti  vi  neceffita  fommo  avvedimento  , e ri- 
fleffione  di  un  ingegno  afTai  dotto  , perchè  neffuna  di  effe  fi  fa  lènza 
meccanica  , e fenza  una  variata  e penetrante  forza  di  talento  ; onde 
poiché  fono  quelle  cofe  già  in  ulo , e collumanza , non  è fuor  di  pro- 
pofito , che  fi  tirino  con  cautela  e diligenza  fomma  ben  bene  i conti, 
prima  d’ intraprendere  1’  opera . 

Quindi  poiché  non  vi  è nè  legge,  nè  confuetudine , che  vi  prov- 
vegga , ed  alfincontro  debbono  ogni  anno  e i pretori , e gli  edili  pre- 
parare per  gli  giuochi  delle  macchine,  mi  è lembrato,  o Imperadore, 
non  edere  fuori  di  propofito,  giacché  ho  trattato  negli  antecedenti  li- 
bri degli  edificj  , di  dare  in  quello  , che  fa  il  compimento  di  tutta 
l’ opera , i precetti , e i principi  per  comporre  le  macchine . 

CAPITOLO  L 

Delle  fpecie  di  Macchine , e degli  Organi . 

acchina  s’intende  una  commeffura  foda  di  legnami,  che  ècAP.L 
di  ufo  fpecialmentc 1 per  muovere  pefi  . Si  muove  quella  3 
a forza  di  artificiali  giri  di  ruote , che  i Greci  chiamano 
cycliccn  cine/in.  La  prima  fpecie  è la  Salitoja,  che  in  Gre- 
co fi  dice  acrobaticon  : la  feconda  è la  Spiritale,  da  elTi  detta  pnemu- 
ticon  : la  terza  la  Trattoja,  c quella  i Greci  dicono  banaufon . 

Salitoja  fi  è , quando  la  macchina  è compolla  in  modo  , che  fi 
poffa  fenza  pericolo  làlire  fu  I'  alto  per  fopra  travi  conficcati  , e tra- 
verfe  legate  , a vedere  gli  fpettacoli  4 . Spiritale  è , quando  il  vento  4 
fpinto  fuori 'con  violenza  forma  organicamente  tuoni  e voci.  Trattoja  5 
finalmente  è quella  , colla  quale  fi  llrafcinano,  o pure  fi  loIlevano,c 
lituano  in  alto  de’pefi.  La  falitoja  non  è già  forza  d’arte,  ma  di  auda- 
cia, ballando  che  fia  retta  con  catene,  con  travedi, con  doppie  lega- 
ture, 

cipio  di  quella  medefima  facciata  leggefi  con  ef- 
preflionc  quafi  limile  di  quelle  flette  macchine 
ad  fpeSationet  populo  eomparantur  : il  Baldo  è a un 
di  pretto  di  quella  mia  opinione . Piutrotto  è 
da  maravigliar  fi , come  una  fcalinata  faccia  lina 
delle  tre  lpccic  di  macchine. 

(5)  Non  è altrimente  fuperflua  la  voce  ex - 
prejjionihus  , come  ha  pretclo  il  Pcrrault  , leg- 
gendo folamente  fpìrìtus  impulfu  , ma  anzi  è la 
piìi  bella  , c la  più  propria  nel  fuo  lignificato, 
di  cacciar  fuori  con  forza  : mentre  balla  foto 
aver  letto  impulfu  per  impulfus , come  gii  egli 
in  quello  faviamentc  avverti  , perchè  vada  be- 
ne'"il  fenfo  ■ anzi  potrebbe  falvarfi  anche  la 
lettura  di  impulfus  col  fottointendervi  il  verbo 
efl.  Vedi  la  nor.£.  face.  148. 

Ccc  £ 


tetto  maxime  non  maximas . 

(4)  Quello  libro  decimo , benché  tratti  tutto 
di  meccanica  , può  ben  dividerli  in  due  par- 
ti : la  prima  delle  macchine  civili  fino  al  cap. 
14.  , la  feconda  delle  militari  per  tutto  il  re- 
tto del  libro  : non  è dunque  probabile  , che  qui 
parli  di  macchine  militari , e le  parole  del  te- 
tto in  fatti  non  lo  indicano  : ad  ogni  modo  il 
Perrault  abbracciando  il  fornimento  del  Barba- 
ro c del  Tumcbo  dice  per  vedere  , e riconofcere 
i lavori  de  nimici , e in  lina  nota  li  maraviglia, 
come  abbia  Vitruvio  rillretto  l’ufo  della  mac- 
china foto  a quello  . Etti  avrebbero  avuta  ra- 
gione , fc  appaiami  fignificaffc  il  lavoro  de’  ni- 
mici , ma  vuol , fc  non  erro , dire  ogni  fpecie  di 
fpettacolo , mentre  allo  fteffò  propolico  fui  prin- 


Digitized  by  Google 


L I B E R 


X. 


388 

Ó*  erifmatum  fultturis  continetur . 0«to»  fpiritus* potefate  af- 

fami t ingreffus  elegantes  , tfrf/'x  fubtilitatibus  bconf equi  tur  effettui  . Trattoria 
autem  majores  (y  magnificentia  plenas  babet  ad  utilitofem  opportunitates  , (5* 
in  agendo  cum  prudentia  fammas  virtutes . Ex  bis  funi  alia  qua  Mecbanicvsy 
alia  qua  Organico!  moventur . 

Inter  Macbinas  (y  Organa  id  videtur  effe  difcrimen , quod  Macbina  piu - 
ribus  operibus  , aut  vi  ma  fare  coguntur  effettui  babere , / balifla  , torcula- 

riumque  prala  : Organa  autem  uniur  opera  , prudenti  tattu  perfciunt  , 

« * propofitum  e/l , «//  fcorpionis 1 , anifocyclorum 1 verfationes  . Ergo  (y  orga- 
na (y  macbinarum  ratio  ad  ufam  fune  neceffaria , /ine  quibus  nulla  rei  poteft 
effe  non  impedita  . Omnis  autem  machinatio  eft  a rerum  natura  procreata , 
4 praceptrice  (y  magijlra  mundi  verfatione  inflituta  y nanque  animad- 
vertamus  primum  (y  afpiciamur  continentem  folis  , /w/jx  , quinque  etiam  fal- 
lar um  naturarne  qua*  ni  machinata  verfarentur , n<?/»  babuiffemus  ind terra  lu- 
cem  , nec'fruttuum  maturi tates  .*  ram  majores  bac  ita  effe  animadver- 
tiffcnt  , f rtrum  natura  fumpferunt  exempla  9 (y  ea  imitante!  indutti  rebus 
divinis  , commodas  vita  perfecerune  explicationes  .•  itaque  compar averunt , 
e/fent  expcditiora  alia  machini s (y  earum  verfationibus , nonnulla  organis  • 
/A*  animadverterunt  ad  ufam  ut  ili  a effe  , Jìud/is , arti  bus  , injlitutis  , 
gradatim  augenda  dottrini!  curaverune . 

odttendamus  enim  primum  inventum  de  neceffitate  ut  vejlitus  , qucmad- 
modum  telarum  organici!  adminifaationibus  , connexus  flamini!  ad  fabtegmen  9 
non  modo  corpora  legenda  tueantur  , fed  etiam  omatus  adjiciant  honefatem; 
cibi  vero  non  babuiffemus  abundantiam  , «//?  > Ò*  aratra  bobus  jurnen- 

tifque  omnibus  effent  inventa  : Sucularumque  (y  pralorum  , Ò*  vettium  , fi 
non  fuiffet  torcularis  praparatio , filare  olci  nitorem  , vitium  fruttum 

babere  potuiffemus  ad  jucunditatem  : portationefquc  eorum  non  effent  , nifi 
plaufaorum  f aut  farracorum  per  terram  , navicularum  per  aquam  inventre  ef- 
fent macbinationes  : trutinarum  vero  librarumque  ponderibus  examinatio  reper- 
ta  vindicat  ab  iniquitate  jujìis  moribus  vitam  . 

Non  minufque  funt  innumerabiles  moder ottone s macbinationum , de  quibus 
non  neceffe  videtur  difputare , s quoniam  fune  ad  manum  quotidiana  , /«nr 
roto  , folles  fabrorum  , , cifia  , torni  , cateraque  qua  communes  ad 

ufam  confuetudinibus  habent  opportunitates  : itaque  incipiemus  de  bis  , 
rtfro  veniunt  ad  manus  , noria  fint , explicare . 

CA- 
CO fmefUttm  cf.W.  (b)  ctaftpttnrur  cc.VV.  (c)  «i/«ricc.VV.  (d)  inter Jum  CC.VV.  (e)  fmHum  mttwrittti*  cc.VV.  (f)  fot 
/m<nran  cc.VV.  (g)  t/utJ  fu.it  cc.VV. 

(l)  Per  Scorpioni  è cerco  che  incenda  le  ha-  fteflo  nominarfi  come  organi, non  come  macchi» 
le  Are  a mano.  Vcgczio  dice,  che  al  Tuo  rem-  ne;  e con  maggior  chiarezza  ricavali  da  Vicruvio 
po  j.orpinna  erano  detti  nanubtlìfls  a differen-  medeGmo  al  lib.i.cap.;.,  ove  parlando  della  di- 
ra delle  bali  Ac  grandi  ,0  Geno  catapulte  deferir-  Aanza,  che  dee  rimanere  fra  torre,  e torre  dice 
te  nc'  feguenti  capi  15.  e id.  lo  dimoAra  lo  prima  « lengius . . . fsgitue  mijjionc:  e poi  *// >5 

qu* 
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ture  , e con  fperoni  . Ma  quella , che  intraprende  a (lunti  bizzarri  a 

, forza  di  vento , non  ha  T intento  , Te  non  colla  fottigliezza  dell’  arte . CAI>'  *' 
La  T rattoja  ne  intraprende  anche  maggiori  , e con  più  magnificenza, 
poiché  è di  fommo  comodo  per  gli  bifogni  , e maneggiata  con  pru- 
denza è di  grandiffimo  ufo . Di  quelle  alcune  fi  muovono  Meccanica- 
mente,  altre  Organicamente. 

Fra  Macchina  , ed  Organo  vi  è quella  differenza  , che  le  Mac- 
chine producono  T effetto  per  mezzo  di  molte  operazioni  , o di  forze 
maggiori , come  fono  le  balille,  o gli  ftrettoj  de’ torchi:  gli  Organi  poi 
producono  l’ intento  colla  operazione  di  un  folo  , e col  maneggio  a 
dovere,  come  fono  le  voluzioni  degli  fcorpioni',e  delle  molle 2 . Così  i x 
tanto  gli  organi,  quanto  le  macchine  fono  neceffarie  per  gli  bifogni, 
e fenza  loro  non  fi  può  fare  colà  alcuna . La  meccanica  tutta  è nata 
dalla  fteffa  natura,  e illituita  dalla  rotazione  regolatrice  e maeltra  del 
mondo  ; imperciocché  fe  riflettiamo  principalmente  , e confideriamo  quel 
che  riguarda  il  fole  , la  luna  , e i cinque  pianeti  ancora  , fe  quelli 
non  giraffero  meccanicamente , non  avremmo  fu  la  terra  nè  luce  , nè 
frutto  maturo  : onde  è che  avendo  riflettuto  a ciò  gli  antichi , prelèro 
efempio  dalla  natura,  e indotti  ad  imitarla  da  tali  cofe  divine,  fecero 
della  invenzioni  comode  per  la  vita  : quindi  per  renderle  più  fpedite  fi 
fervirono  alcuni  delle  macchine,  e de’Ioro  volgimenti  , altri  degli  orga- 
ni. Così  tutto  ciò,  che  feoprirono  atto  ai  comodi,  coll’applicazione,  coll’ 
arte , c con  le  regole  l’andarono  col  loro  fa  pere  aumentando . 

Riflettiamo  un  poco  alla  prima  alle  invenzioni  neceffarie  , quale 
è quella  del  vellito , come  cioè  colle  organiche  preparazioni  delle  te- 
le , che  non  è che  un  intreccio  dell’  ordito  colla  trama  , non  folo  fi 
cuoprano  e difendano  i corpi  , ma  fi  aggiunga  anche  vaghezza  ed  or- 
nato : di  cibi  poi  non  ne  avremmo  a fofficienza  , fe  non  fi  fodero  in- 
ventati i gioghi,  e gli  aratri  e per  gli  buoi,  e per  ogni  altro  anima- 
le: e fe  non  vi  foffe  il  mezzo  dello  llrettojo  con  peritrochj,  torchj , e 
vetti  non  potremmo  avere  a dovizia  nè  dell’olio  buono,  nè  de’frutti 
delle  viti  : anzi  non  fi  potrebbero  quelle  colè  trafportare  , fe  non  fi 
fodero  inventate  le  macchine  de’carri  e carrette  per  terra,  c delle  bar- 
che per  acqua  : l’ invenzione  anche  dell’efamc  de’  peli  colle  ftadere  , o 
bilance  aflicura  la  vita  dall’  ingiultizia  de’  contratti . 

Sonovi  cosi  infinite  compofizioni  di  macchine  , delle  quali  non  è 
neceffario  trattare  , perchè  fon  troppo  note  , come  fono  le  ruote  , i 
mantici , i cocchj , i catelli , i torni , ed  altre  , che  fono  volgari  , ed 
ordinariamente  in  ufo  : onde  cominceremo  a trattare  di  quelle  , che 
di  rado  occorrono  , acciochè  fieno  note . 

CA- 

qua  eppugnrtur , tum  a turriàus , qua  erunt  dtxtra  munque  fia  , è Tempre  una  fpecie  di  molla,  la 

ac  /ìnijìra  , fcorplonibus boftts  rtfìciantur.  quale  , come  è anche  nella  baleftra  già  poco 

(i)  Non  è ancor  chiaro  che  cofa  preci  (amen-  prima  nominata , tirata  da  un  uomo  folo  G ri* 
té  fieno  quelli  anifocyclì  , come  fi  può  vedere  ftringe  , e allentata  poi  fcoccando  produce  il  Tuo 
preffo  il  Baldo  a quella  voce  : ma  il  più  prò-  effetto . Chi  fa  che  non  fieno  quelli  quelle  tante 
cabile  è , che  fieno  un  fil  di  ferro  avvolto  a armillc,o  fien  braccialetti,  come  comunemente  fi 
vite,  oppure  una  molla  avvolta  a fpira  . Co-  crede,  di  cui  fon  pieni  tutti  i Mufei? 
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CAPUT  IL 

De  Machinis  Tra&oriis. 


T.XXIV.  V ^RIMUMQUE  injìituemus  de  bis  , qua  adì  bus  facris  ad  operumque  pu - 
fa.i.x.  ^ blicorum  pcrfeBionem  neceffitate  compar antur  , fiunt  ita  . Ti - 
1 M gna'tria  {a  A a)  ad  onerum  magnitudinem  rottone  expediuntur 1 , Ó* 
capite  fibula  (b)  conjunSìa  , Ò*  in  imo  divaricata  eriguntur  , funibus  in 
a capi  f /bus  collocatis  , Ò*  «7  />m  circa  difpofitis  ereBa  retinentur 1 . alliga  tur 
in  fummo  trocblea  (c) , yww  edam  nonnulli  recbamum  dicunt  ; //i  t rock  le  am 
induntur  orbi  cult  duo  , per  axiculos  verfationes  babentes  , per  cujus  orbicu - 
/mot  fummum  trajicitur  duBarius  funis  ( D D ) : deinde  demi tti  tur  (y  traduci  tur 
circa  orbiculum  imum  trocblea  inferiorit  (e)  , refertur  autem  ad  orbiculum  imum 
trocblea  fuperioris , /7<*  defcendit  ad  inferiorem , Ó*  <«  foramine  (f)  ejus 

caput  funis  religatut  : altera  pars  funis  refertur  inter  imas  macbina  partes . 
In  quadris  autem  tignorum  pofterioribus , quo  loci  funi  divaricata  ^figunturb cbe- 
lonia  ( c G ) , in  qua  conjiciunrur  fucularum  (h)  capita  , ut  faciliter  axes  ver- 
fentur  . Ea  fucula  proxime  capita  babent  forammo  bina  ( 1 1 ) ita  temperata 9 
ut  veBes  (kk)  in  ea  convenire  pojfint  . j4d  recbamum  autem  imum  ferrei 

3 forfices  (l)  j religantur , c quorum  dentes  in  faxa  forata  accommodantur  : cum  au- 
tem funis  babet  caput  ad  fuculam  religatum , (y  veBes  ducentes  e am  verfanty 
funis  fe  involvendo  circa  fuculam  extenditur , (y  ita  fublevat  onera  ad  al - 

4 titudinem  (y  operum  co!  locati  onci 4. 
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CO di*  et XV.  (b)  teloni*  tt.VV.  (c)  fwrw.1  t*pit*  dente,  CC.VV. 

(l)  Ogni  fimilc  macchina  a rrc  legni  è co*  quefie  in.  latino  diconfi  Juflnrii  funes , in  ita* 
imincmcnre  detta  Capra , o Cavalletta  : in  quella  hano  menali , e fono  fegnare  d d . 
prima  fi  fuppongono  i legni  piccoli ,c  che  pof-  (3)  Sofpctta  il  Filandro,  che  piurtoAo  che 
fano  alzarli  da  forza  d’  uomo  fenza  Infogno  d’  forfices  , fi  abbia  a leggere  forciptt  .•  quelle  dice 
argani, da  me  non  dife-gnata  per  cflcrc  fuperflua  egli  fono  le  forbici  da  tagliare  , quelle  le  ra- 
sila intelligenza  del  reìto , mentre  la  forma  di  naglic  , o molli  da  prendere  il  fuoco  . Comun- 
rutre  è la  Aefla  : nel  capitolo  feguenre  s*  in-  que  leggali , certo  fi  è , che  di  nefiuna  di  quelle 
legna  il  modo  d’alzarla  , qualora  1 legni  fono  parla  qui  Vitruvio , ma  di  un’altra  fpecie  , così 
più  graffi,  ed  è quel,  che  fi  rapprefenta  nella  fig.i.  detra  perchè  a quelle  fi  fomiglia  . Si  può  vede- 

(z)  Due  fpecie  di  funi  entrano  in  quelli  ca-  re  nella  Tav.XXlV.  fig.z. lett.L.  Nella  pietra,  che 
flelli  , chiaminfi  cavallette , o capre , che  fi  fan*  voleva  alzarfi , bifognava  fare  due  buchi,  per  fie- 
no per  alzar  pefi  : alcune  fervono  per  tener  fer-  care  ne’  medefimi  le  punte  di  quella  tenaglia  o 
ma  la  macchina  , e quelle  fi  chiamano  in  lati-  forbice , perchè  col  tirar  della  corda  è naturale, 
no  rtiìnacuh  , in  italiano  venti , e fono  le  fe-  che  Aringendofi  dette  punte  veniva  a tenerli  for- 
gnate  m m : le  altre  fono  quelle  , che  fi  pafla*  te  il  pelo  . QucAo  modo  non  è oggi  troppo 
no  per  le  taglie  , c fervono  a tirare  il  pefo  : in  ufo,  ma  fi  adoprano  cotidianamente  le  uli* 

velie. 
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CAPITOLO  IL 

Delle  Macchine  da  tirare. 

Parleremo  prima  di  quelle,  che  li  coftruifoono  per  gli  tempi , t.XXIV. 
o per  altra  opera  pubblica,  le  quali  fi  fanno  così  . Si  pren-  fis-  ■■  »■ 
dono  tre  travi  aaa  proporzionati  alla  grandezza  de’ peli',  ei 
legati  in  cima  con  un  cavicchio  b fi  alzano  , slargandoli  da’ 
piedi  dopo  d’avere  legate  delle  funi  alle  tede  , e quelle  fono  quelle, 
che  diftribuite  intorno  intorno  fervono  per  tener  fermi  i travi  alza- 
ti*. Si  attacca  in  cima  una  carrucola  c,  detta  ancora  taglia:  nella  i 
carrucola  vi  vanno  due  girelle  , che  girano  intorno  a’  loro  affi , e per 
la  girella  fuperiore  fi  paffa  il  menale  D D : quello  fi  cala  , e fi  palla 
attorno  alla  girella  inferiore  della  carrucola  di  lotto  E , poi  fi  ripor- 
ta attorno  alla  girella  inferiore  della  taglia  fuperiore  , e fi  fa  calare 
alla  inferiore  , legandofi  il  capo  d’elTa  lune  a un  buco  r della  mede- 
lima:  l’altro  capo  della  fune  fi  attacca  al  di  fotto  della  macchina.  Ne' 
piani  poi  efteriori  de’ travi  , ove  fono  quelli  slargati,  fi  attaccano  gli 
anelli  oc,  dentro  i quali  fi  ficcano  le  tede  de’ perirochj  h,  licchè  vi 
giri  con  facilità  l’ affé  . Quello  perirochio  ha  verfo  le  punte  due  bu- 
chi 1 1 in  tal  maniera  , che  vi  entrino  le  manovelle  K K . Finalmente 
fi  attaccano  alla  carrucola  inferiore  le  forbici  di  ferro  l’,  le  punte  3 
delle  quali  fi  adattano  a’  buchi  fatti  nella  pietra  : c poiché  fi‘  è lega- 
to il  capo  della  fune  all’affe,e  le  manovelle  mode  lo  girano,  la  fune 
ravvolgendofegli  intorno  fi  dira,  e così  folleva  i pefi  a quell’altezza, 
ove  bifogna  al  lavoro  ♦.  4 
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velle  . E’  qurita  una  macchina  , come  fi  vette 
nella  citata  Tav.XXIV.  fegnata  L*  comporta  di 
una  maniglia  i per  attaccarvi  le  funi , di  due  mez- 
zi cunei  2Z  tramezzati  da  un  quadrilungo  3 , e 
da  una  cavicchia^  che  parta  per  gli  occhi  del- 
la maniglia , de’  mezzi  cunei , e del  quadrilungo. 
Non  mi  dilungo  a deferiverne  1’  ulo  si  perchè 
è troppo  comune  , si  perchè  facile  a compren- 
derli da  chi  ha  tintura  di  meccanica . 

(4)  Quella  macchina,  o fu  capra  , (uolc  erte- 
re  comporta  comunemente  di  tre  legni,  perchè 
non  meno  ve  ne  vogliono  per  reggerfi  ritta  ; e 
lo  fteflb  fono  tutte  le  caprie  , che  va  deferivendo 
apprcrto  Vitruvio,  fe  fi  eccettua  folamente  una 
fingolare  a un  trave  lòlo  . Quella  fteffa  però 
prende  diverfe  denominazioni  dalla  maggiore  o 
minore  quantità  di  girelle  , che  vi  fi  adoprano; 


quindi  quella , che  qui  fi  deferive  , perchè  ha 
tre  girelle, come  fi  vede  nella  fig.  3.  fi  chiama 
trifpaflo  : pentafpaflo  quella , che  ne  ha  cinque  , 
come  nella  fìg.  4.  Polifpafio  quella , che  ne  ha 
molte,  come  nella  fìg.  5.  E‘  da  avverrirfi  però, 
che  le  vere  fpccic  diverfe  , nominare  qui  dall* 
Autore,  non  fono  che  due  Trifparto,e  Pcnra- 
f parto  . Mentre  la  Polifpafto  non  è altro  che  la 
fterta  tri  [palio  triplicata  , per  poter  far  ufo  di 
tre  menali . Non  altrimcntc  che  è la  macchina, 
che  deferive  nel  capitolo  feguente , la  quale  fi 
riduce  alla  trifparto  duplicata  per  far  ufo  di  due 
menali  , ed  a ragion  del  numero  di  Girelle 
avrebbe  dovuto  chiamarla  per  riempio  Erta! parto, 
lo  che  non  lo  fa . Avvifando  folamente  nel  cap.4, 
c 5 , che  a proporzion  che  crebre  la  mole  del  pc- 
fo  , bifogna  crcfcere  il  numero  de’  menali . 
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CAPUT  HI* 


De  alia  Machina  trattoria . 


T.XXIV.  "W"  Éf  se  autem  ratio  macbinationis  , quoti  per  tres  orbiculos  circumvol- 
fil  ì-*-  ■ ■■  vitur*  trifpafios  appellatur  . Cum  -vero  in  ima  troeblea  duo  orbi - 

M culi  , in  fuperiori  tres  verfantur  , id  pentafpajion  dicitur  . Sin 
autem  majoribus  oneribut  erunt  macbinx  comparandx  , amplioribut  tignorum 
longitudinibus  (y  craffitudinibus  erit  utendum  , (y  eadem  racione  in  fummo 
fibutationibus  , in  imo  fucularum  verfationibus  expediundum. 

* Hit  explicatisbdu£larii  1 funes  (dd)  ante  laxi  collocentur , retinacula  ( MM) 
f[.  i.  ftipra  f caputa s machimt  longe  difponantur , (y  fi  non  erit  ubi  religentur , pali 
refupinati  defodiantur , (y  circum  fifiucatione  folidentur , quo  funes  altigenrur. 
Troeblea  (c)  in  fummo  capite  macbinx  rudenti  contineatur  ,&  ex  eo  funes  per 
ducantur  ad  palum  (o) , & qux  efi  in  paio  troeblea  illibata  circa  ejus  orbicu- 
lum  funis  indatur , & referatur  ad  eam  troebleam , qux  erit  ad  caput  macbinx 
religata  .*  circum  autem  orbiculum  ab  fummo  trajeBut  funis  defeendat  , (y 
redeat  ad  fuculam  , qux  efi  in  ima  ma  china  , ibique  rehgetur  : vebìibus  au- 
tem coscia  fucata  verf abitar  , (y  eriget  per  fe  macbinam  fine  periculo  . Ita 
ctrea  difpofitts  fumbus  , (y  rerinaculis  in  patir  bxrentibus  ampltore  modo 
macbina  collocabitur  : troeblex  (y  ducimi  funes  , uti  fupra  fcriptum  efi  ex- 
pediuntur . 

» * *-  *.*-  * H-SS-eSUCiiCtUHUt  tS  * *■  « *.**.■****.*■*■•<.*.» 

CAPUT  IV* 


De  alia  Machina  trattoria . 


CAP.  IV.  / A in  autem  colofficotera  amplitudinibus  & ponderibus  onera  in  ope- 
A-  >•  ribus  fuerint  , non  erit  fuculx  committendum  , fed  quemadmo- 

V M dum  fucata  cbeloniis  retinetur  , ita  axis  includatur  babens  in  me- 
dio tympanum  amplum  (p)  , quod  nonnulli  rotam  appettane  , Grxci  au- 
tem 


(■)  tuffanti  c_V.  i.  (b)  •nitrii  p*lT. 

(i)  La  comune  lettura  era  qui  antarii  , ed 
alcuni  codici  al  riferir  del  Filandro  anfani  : ma 
il  Filandro  fteflo  fofpettò  , che  fi  dovefle  leg- 
gerc  dati  arii  , lettura  da  me  abbracciata  per  l’au- 
toritè  d’tin  sì  grand’uomo , e quel  che  è pii»  del- 
la  ragione  . Parlando  Virruvio  in  qucfto  capi- 
tolo di  una  macchina  fimiliffima , per  non  di- 
re la  ftefla  della  deferirla  nel  capitolo  antece- 
dente , fe  non  che  comporta  di  legni  più  grandi, 
ha  rtimato  bene  infrenare  il  modo  di  follcvar- 


la , ed  è quello,  che  ora  deferive  : or  in  ogni 
capria  due  fpecie  di  fimi  concorrono  , come  dirti, 
quelle  da  tirare  , cioè  i menali  , e fon  dette 
arii  , e quelle  da  reggere  ritta  la  capria, 
cioè  i venti , e fon  dette  retinaatla  : di  quefte, 
mentre  la  capria  giace  a terra,  e fi  vuol  folle- 
vare , dice  , che  fi  difpongano  per  fopra  le  fpal- 
ic , o fia  fopra  i travi , che  compongono  la  mac- 
china : e ficcome  follevara  , che  è , farebbe  feo- 
modo  attaccare  allora  le  taglie  , e i menali  , è 
nato- 
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CAPITOLO  IIL 

Di  un  altra  Macchina  da  tirare. 


Questa  fpecie  di  macchina  , perchè  agifce  con  tre  girelle,  Iìt.xxiv. 

chiama  trifpafto  : quando  nella  carrucola  di  fotto  vi  fo-  fit-  s a- 
no due  girelle  , e tre  nella  fuperiore  fi  chiama  pentafpa- 
rfto . Se  poi  occorrere  di  dover  preparare  macchine  per  peli 
grandi  , bifogna  allora  adoprare  travi  e più  lunghi  , e più  grotti  , e 
ìervirfene  della  ftcfl'a  maniera  coll’  incavigliamento  lòpra  , e coll’  affé 
da  lòtto. 

Dopo  ciò  fatto  fi  fituino  prima  i menali  d d 1 , ma  lenti , e fi  diftri-  ■ 
buifcano  anche  fopra  la  ichiena  della  macchina  i venti  mm  a lungo:  ps. 
i quali  fe  non  vi  farà  ove  legarli,  fi  conficchino  in  terra  de' pali  incli- 
nati, affodandogli  con  palizzate  attorno,  perchè  a quelli  poi  fi  leghe- 
ranno . Su  la  cima  della  macchina  fi  attacchi  con  una  fune  la  carru- 
cola c , e di  là  fi  tirino  le  funi  fino  a un  palo  o , ove  fi  faccia  gira- 
re la  fune  intorno  alla  girella  della  carrucola  legata  a detto  palo , 
riportandola  poi  a quell’  altra  carrucola , che  (la  legata  in  cima  della 
macchina  : dopo  girata  la  fune  da  fopra  di  quella  girella  fi  cali  , e 
fi  riporti  all’  alfe  , che  Ila  in  fondo  della  macchina  , ed  ivi  fi  leghi  : 
or  girandofi  1’ affé  colle  manovelle  alzerà  fcnza  pericolo  la  macchina. 

Così  difponendo  attorno  , e legando  a’  pali  le  funi  , o fien  venti , fi 
fituerà  ogni  macchina  grande  : le  taglie  poi  , e le  funi  da  tirare  fi 
adoprano , come  fi  è detto  di  lòpra . 

asas  w *.*.*  **  * * * * * « * * * * * « * * * * *«-».*.*» 

CAPITOLO  IVa 
Di  un'altra  Macchina  da  tirare. 

SE  mai  bifognerà  mettere  in  opera  pezzi  llrabocchevoli  e per  la  CAP.  IV. 
grandezza, e per  lo  pelò,  non  ballerà  il  perirochio,  ma  in  vece  fi.  a. 
di  por  quello  negli  anelli , vi  fi  metterà  un’  affé , con  un  gran 
timpano  in  mezzo  p , che  taluni  chiamano  rota, e i Greci  alcu- 
ni 

china  quali  limile  ( fig.  i.  Tav.  XXV.  ) difline- 

tur  rttinaculis  quadri  fari  ara  , ma  bensì  en  tari  il  , 

& rttinaculis  . Il  Baldo  vuole  sì  , che  antarii 
fieno  lo  Hello  , che  durarti  , guidato  dal  giu* 

Ho  fenfo  dell’  Autore  qui  ; ma  poi  erra  tradu- 
canoli venti  , quandoché  dovea  dir  menali , 
mentre  i venti  fono  lo  Hello  , che  ret  inatti  la . 

Per  tutte  quelle  ragioni  dunque , e per  non  in* 
contrarli  mai  altrove  quello  termine,  mi  è pa- 
rato indubitato  doverli  leggere  dutlarii  , ed  ci* 
ferfi  letto  ani  uri  ì per  error  di  copiili . 

Ddd 


naturale  , che  di  quelle  abbia  dovuto  dire  , quan- 
do fcrifle  dutlarii  funes  ante  taxi  collocentur  • cioè 
che  fi  fituino  . anticipatamente  , ma  lente  per 
non  impedire  l' innalzamento  della  macchina. 
Tutto  ciò  fi  vede  chiaramente  nella  figura  i. 
della  Tav. XXIV.  Il  Pcrrault  , che  volle  rite- 
nere l’antica  lettura  , fi  vide  impegnato  a di- 
ftingucrc  due  Ipccie  di  reiinacoli , o fieno  venti, 
antarii  i venti, che  fi  pongono  d’a vanti , retina- 
eula  quei  da,  dietro  : le  folle  cosi , nel  feguente 
cap.  5-  non  avrebbe  Vitruvio  detto  di  una  mac* 
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cApIV-r™  ctuplpturiv  , tf//V  rtplrpoxw  vocant . In  bis  autem  macbinis  trocblea  non  co - 
i ciem , fed  alio  modo  comparantur 1 : habent  cnim  (y  in  imo  (y  m fummo  dupli- 
T.  XXIV.  fw  ordine s orbiculorum  , ita  funis  duElarius  trajicitur  in  inferioris  trocblea  fo- 
ramen , «fi  aqualia  duo  capita  finì , fimi  m>  extcnfus , fecundum 

inferiorem  trocbleam  refticula  circumdata  (y*  connexa , ut r acque  partes  funis  con - 
tincntur  , «r  in  dextram  , /«  finiflram  partem  pojfint  prodire  . 

Deinde  capita  funis  referuntur  in  fumma  trocblea  ab  exteriore  parte , Ó*  tfcy/- 
ciuntur  circa  orbiculos  imos , &b  redeunt  ad  imam,  conji ci unturque  infima  tro- 
cblea ad  orbiculos  ex  interiore  parte  , Ó*  referuntur  dextra  ac  finiflra  ad  ca- 
put fumma  trocblea  circa  orbiculos  fummos  : trajeEli  autem  ab  exteriori  parte 
referuntur  dextra  ac  finiflra  tympanum  in  axe , tbtque  ut  bareant  colligantur. 

» Tum  autem  circa  tympanum  involutus  alter  funis  refertur  ad  ergatam  (r)  1 , 
(y  is  circumaElus  tympanum  (y  axem  involvendo  , funes  qui  in  axe  religati 
funt  paritcr  fe  extendunt , <ty  tra  leniter  levane  onera  fine  peritalo  . fi 
majus  tympanum  collocatum  aut  in  medio  , a ut  in  una  parte  extrema , * babuerit 
fine  ergata  calcantes  bomines , e xpeditiores  babere  poterit  operis  ejfeElus . 

CAPUT  V. 

Aliud  Machinae  trattoria  genus. 

CAP.  V.  V ' st  autem  aliud  genus  machina  fatte  artificiofum  (y  ad  ufum  cele - 
T.XXV.  I H ritatis  expedi  tum  , fed  in  eo  dare  operam  non  poffunt  nifi  periti . 
fo  lm  M ^ Eft  enim  tignum  (a),  quod  erigi  tur  (yA  diftinetur  retinaculis  qua - 

drifariam  (m  m)  : fub  retinaculis  cbelonia  duo  (g)  figuntur  , trocblea  funibut 
fupra  cbelonia  religatur  : fub  trocblea  regula  (t)  longa  circi  ter  pedes  duos , 
lata e digit  os  fex  , era  (fa  quatuor  f apponi  tur  . Trocblea  ternos  ordine s orbiculo- 
rum in  latitudinem  babentes  collocantur  , ita  tres  duElarii  funes  (ddd)  in 
fummo  macbina  religantur  : deinde  referuntur  ad  imam  trocbleam  , (y  traji • 
ciuntur  ex  interiore  parte  per  ejus  orbiculos  fummos  : deinde  referuntur  ad 
fuperiorem  trocbleam , (y  rrajiciuntur  {ab  exteriore  parte  in  interiorem  per  or- 
biculos imos:  cum  defeenderint  ad  tmum , ex  interiore  parte  ? (y  per  fecundos 
orbiculos  traducuntur  in c exter iorem  , (y  referuntur  ad  fummum  ad  orbiculos 
fecundos , trajeEli  redeunt  ad  imum  : h ex  imo  referuntur  ad  caput , & trajeEli 
per  fummos  redeunt  ad  macbinam  imam . 

In 

(»)  omenti  ce.VV.  (b)  Ttferumar  cc.VV.  (c)  /«ni  ec.VVf.  (d)  tifiadhur  ecVV.  (*)  bidet  c.V.i.  (f)  < dmatritr*  Joc. 
(g)ntrrraawt  ce.VV.  (h)  & primi  ce.VV. 

(i)  Quando  il  pelo  è tale,  che  moftri  fton  delle  girelle , come  fi  legge  qui , c fi  vedrà  pu* 
poter  eflcre  foftenuto  da  una  corda  fola  , allo-  re  nella  deferizione  del  Polilpafto . 
ra  bi  fognandone  mcrtcrc  piti  , è neceflario  an-  (z)  Argano,  è noto  e/Terc  una  fpecie  di  pe- 
che  duplicare,  c triplicare  gli  ordini  o regiftri  rirociuo  , ma  verticale  . E'  qui  da  notarfi  che 

buo* 
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ni  ampbireufm , altri  ptrìtrocbon  . In  quelle  macchine  però  fi  preparano  -i 
diveriamente  le  taglie':  mentre  hanno  quelle  e folto  , e (opra  due  CAP'1V' 
ordini  di  girelle  , quindi  la  corda  da  tirare  fi  palla  per  lo  buco  della 
taglia  inferiore  in  guifa  che  rallino  due  capi  eguali  , (lirata  che  fia,7'**1^ 
e quelli  ambedue  fi  legano  predo  la  taglia  inferiore  con  cordelle  av- 
volte e (tratte  , acciocché  non  ilcappino  nè  a delira  , nè  a Anidra . 

Indi  i capi  delle  funi  fi  riportano  alla  taglia  fuperiore  dalla  parte  di 
fuori  , fi  calano  attorno  alle  girelle  inferiori  , e ritornano  a baffo, 
ove  fi  ficcano  nelle  girelle  della  taglia  inferiore  dalla  parte  di  den- 
tro , e fi  riportano  a delira  e a fini  (Ira  alla  cima  della  taglia  fupe- 
riore intorno  alle  girelle  (ùperiori  : trapartati  poi  dalla  parte  di  fuo- 
ri fi  riportano  aliarti  a dertra  e a finirtra  del  timpano  , ed  ivi  fòrte- 
mente li  legano. 

Fatto  ciò  un’  altra  fune  ravvolta  attorno  al  tamburo  fi  riporta 
all’argano  RJ,  il  quale  girando  fa  girare  e il  tamburo , e farti,  e cosi  » 
anche  le  funi , che  fono  legate  aliarti  fi  rtendono , e vanno  dolcemente 
fenza  pericolo  alzando  i pefi  . Che  fe  fi  adopra  un  tamburo  grande 
o nel  mezzo,  o anche  in  una  punta  con  degli  uomini, che  vi  cammi- 
nino, anche  fenza  argano  fi  può  avere  lo  Aeflb  effetto  più  fpedito. 

CAPITOLO  V. 


Uri  altra  /peci e di  Macchina. 


Evvj  un’altra  (pecie  di  macchina  molto  ingegnofa , e facile,  e cap.v. 

pronta  , ma  non  è da  adoprarfi  fe  non  da’  pratici  . Confirte  t.xxv. 
in  un  trave  a , che  fi  drizza  , ed  è mantenuto  per  quattro  i. 
lati  da  quattro  venti  M M : (òtto  la  legatura  di  quelle  s’ in- 
chiodano due  bracciuoli  g , e fopra  quelle  fi  lega  con  funi  una  ta- 
glia : fotto  la  taglia  fi  fitua  un  regolo  T lungo  due  piedi  in  circa,  lar- 
go fei  dita,  e alto  quattro.  Le  taglie , che  vi  fi  pongono,  hanno  per 
larghezza  tre  regillri  di  girelle , onde  fi  legano  in  cima  della  macchi- 
na anche  tre  menali  ddd  : quefti  fi  riportano  alla  taglia  inferiore,  e 
fi  partano  per  la  parte  di  dentro  per  le  girelle  fuperiori  : fi  riportano 
poi  alla  taglia  fuperiore,  e fi  partano  dalla  parte  di  fuori  a quella  di 
dentro  per  le  girelle  inferiori  ; calate  indi  a baffo  , fi  partano  per  le 
feconde  girelle  dalla  parte  di  dentro  verfo  fuori , e fi  riportano  (òpra, 
ove  partite  per  le  feconde  girelle  ritornano  alla  più  bada  : donde  fi 
riportano  alla  più  alta,  ove  partite  per  le  girelle  fuperiori,  ritornano 
alla  parte  inferiore  della  macchina. 

Alla 


buona  parte  di  quefti  ingegni  , che  Vitruvio  l’operazione, com’ è noto, per  mezzo  di  unacar- 
attribuifee  a qualcuna  di  quefte  macchine,  pof-  rucola  : li  facilita  eziandio  più  col  mezzo  dell’ar- 
fono  indifferentemente  , lenza  cambiare  la  na-  gano  o con  una  perfona  fola , o anche  con  moU 

tura  della  macchina , adoprarfi  in  ognuna  delle  te  , che  vi  poiTano  agiatamente  lavorare  : fi  fi- 
altre . Quando  la  forza  di  un  uomo  folo  non  cilita  finalmente  con  duplicare  , o triplicare 

bafta  per  tirare  per  dritco  una  fune,  fi  facilita  le  funi. 
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< In  ridice  autem  machina  collocatur  tenia  trocblea  (v)  : eom  autem  Gricci 

i ùrJytm  , noflri  trtemonem  appellane  ' : ea  trocblea  religatur  ad  machina  ra- 
TJCXV.  dicem , babens  orbiculot  tres , per  quot  trajeBi  funes  tradurne  r bominibus  ad 
H-  '•  ducendum  . Ita  tres  ordina  hominem  ducentes  , fine  erbata  celeriter  onus  ad 
> fummum  perducunt  . Hoc  genus  macbina  polyfpafton 1 * * appellatur  , quei  multis 
orbicelo, um  circuitionibus  Ór  facilitatem  fummam  prafiat  Ór  celeritatem . Una 
autem  fiatutio  tigni  banc  babee  utilitatem , qeoi  ante , qeantum  velie , a dex- 
3 tra  ac  finijlra'ad  luterà  declinando  onus  deponere  potejl'. 

Harem  machinationem  omnium  , qua  fupra  fune  J, cripta  , rariones  non 
modo  ad  bas  ree , k fed  ad  oner andai  Ór  exonerandas  nova  fune  parata  , alia 
creila  , alia  plana  in  cbarcbefiit  verfatilibus  collocata  . Non  minus  fine  ti- 
gnorum  ereBionibus  in  plano  etiam  , eadem  ratione  Ór  temperatis  funibus  (S 
trocblets  , fubduB/ones  navium  efficiuntur , 

« ir  lìti  t -a  a . fe  » -e  » * * . » « & * fe  * - - * « * « * * *■  « ».  * *■  * » * *. 

CAPUT  VI» 


Ctefiphontis  ratio  ad  gravia  onera  ducenda. 

CAP.  VI.Tk  T on  c efl  alienum  etiam  Ctefiphontis  ingeniofam  inventionem  exponere . 

^ * I j h en,m  /capo*  columnanm  ex*  lapicidinis  cum  deportare  vellet 

1 Hpkefum  ad  Diana  fanum  , propter  magnitudinem  onerum  , (T 

vi  a rum  campejirem  mollitudinem  , non  conjìfus  carris  , ne  rota  devoraren- 
tur  , fic  ejì  conatus  . De  materia' trientali  fcapos  quatuor  , duos  tranfver - 
farios  (a  a)  interpofitos  duobus  longis  (b  b)  , quanta  longitudo  j capi  fuerat , 

4 compleSìit  Ò*  compegit  , (y  ferreos  cbodaces  (c ) 4 uti  fubfcudes  in  capitibus 
fcaporum  implumbavit  , (y  armillas  in  materia  ad  cbodaces  circundan - 

5 dot  injìxit  : item  iaculi  s {iligneis  (d  d)  5 capita  religavit  . Cbodaces  autem 

in 


(O  • teiere  proclimamd*  et.  VV.  (b)  faJetìam  ad  cc.VV.  (e)  tfi  atntm  a!  intatti  ce. W.  (d)  lapidici  Hit  cc.  W.  (e)  triennali  c.V.i, 
(f)  tigneit  cc.VV. 


(i)  Come  ho  avvertito  nella  nota  i.  ùc.394. 
tiene  quella  macchina  il  nome  d ipoli fpaflo, per 
cagione  delle  molte  girelle  , ma  non  già  dell’ 
eficrc  a un  rrave  folo  . Ognuno  dunque  ben 
comprende  , che  anche  nel  trifpaflo  , c pcnta- 
fpallo  può  farli  ufo  di  quello  trave  folo  , fen- 
za  alterare  la  natura  della  macchina  : e per 
contrario  nelle  macchine  già  dclcritte  a tre  le- 
gni o coll’aire,  o colla  ruota  da  uomo,  o col- 
la ruota  ed  argano  pofTono  indifferentemente 
adoprarft  e le  tre,  e le  cinque,  o anche  le  mol- 
te girelle. 

(i)  In  italiano  direbbelì  ealcefe  , ed  è no- 
me generale  per  ogni  taglia  , che  fi  adepti  per 

far  angolo  a’  canapi , che  tirano  i pefi . 

(a)  Ha  creduto  il  Perrault,che  Vitruvio  in- 
tendclfe  qui  dire , che  dopo  follevato  alla  ne- 


ceffona  altezza  il  pefo  , polfa  andarfi  a depofi- 
tarlo,  ovunque  piaccia  a delira  , o finiffra  con 
inclinare  la  macchina  : ma  egli  fteflo,  come  uo- 
mo valente  nella  meccanica  giunfe  a comprende- 
re, che  è troppo  difficile  , per  non  dire  imponi- 
bile cola, il  maneggiare  in  quello  flato  una  fu- 
ne , che  non  regge  folo  la  macchina,  ma  tut- 
to il  pefo  follevato  . Con  buona  pace  dunque 
di  un  tanto  uomo  io  credo  , che  Vitruvio  in- 
tenda di  doverfi  , prima  di  cominciare  ad  al- 
zare il  pefo , inclinare  la  cima  del  rrave  , ove 
bifogna  : il  tcflo  latino  in  farti  dice  tjuod  ante 
quantum  velit  ec.  e quello  ante  non  bilògna  cre- 
derlo pollo  a cafo  . Nè  credo  io  già  che  con 
quella  macchina  potette  alzarli  , c depofirarfi 
il  pefo  appunto  ove  ferve  , ma  come  veggi  a. 
mo  tutto  giorno,  è molto  facile  con  un’altra 
fune 
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Alia  radice  della  macchina  fi  litua  una  terza  taglia  v : la  quale  i -L!- — 
Greci  chiamano  cpagonca , i noftri  anemone  ' : fi  lega  quella  alla  radice  , ‘ ‘ 

della  macchina, e tiene  tre  girelle,  per  le  quali  palTatc  le  funi  fi  con- 
fegnano  agli  uomini,  che  tirano.  Cosi  tre  ordini  d’uomini,  che  tirino,  f 
predo  e lènza  argano  alzeranno  fu  il  pefo.  Quella  fpecie  di  macchina 
fi  chiama  polifpajlo  • , perchè  produce  con  faciltà , e predezza  f effetto  i 
a forza  di  molte  girelle.  L’elfervi  poi  un  lolo  trave  drizzalo  ha  que- 
llo vantaggio  , che  col  piegarli  quanto  fi  vuole  a dedra  o a finidra, 
può  deporre  ovunque  fi  vuole  il  pefo’.  j 

Le  codruziom  di  tutte  quede  fpecie  di  macchine  , che  fi  fono 
finora  dcfcritte  , fervono  non  lolo  per  quede  colè  , ma  anche  per 
caricare  , o fcaricare  le  navi  , fituandonc  altre  dritte  , altre  corica- 
te fopra  calceli  con  ruote  . Parimente  lènza  alzare  travi  , ma  dil- 
ponendo  in  terra  colle  delTe  regole  e i farti,  e le  taglie,  fi  tirano  a 
terra  le  navi . 

*.**,«*  « .».» » a itst.jtstMststju^tMststMtat xmiK * 

CAPITOLO  VI* 

Maniera  di  Tefifonte  per  traf portar  grojji  pefi . 

on  è fuor  di  propofiro  rapportare  anche  1’  ingegnofa  inven-CAP.vi. 
zione  di  T efifonte . Codui  volendo  condurre  dalle  cave  fi-  fi-  *• 
no  al  tempio  di  Diana  in  Efefo  i fudi  delle  colonne  , fui 
dubbio  che  e per  la  grandezza  de’  peli , e per  la  mollezza 
del  terreno  delle  drade,  non  affondalfero  le  ruote  de’ carri,  fece  cosi. 
Commife  e conficcò  quattro  travicelli  larghi  ognuno  quattro  dita,  due 
cioè  a traverfo  a A ai  due  altri  bs  lunghi,  quanto  il  fudo  della  co- 
lonna, e ai  due  capi  de’ fudi  impiombò  due  perni  ■»  di  ferro  c,  a co- 4 
da  di  rondine , e ne’  legni  incadrò  gli  anelli , per  farvici  girare  detti 
perni:  di  più  attaccò  alle  tede  delle  traverlè > d’elee  dd.  I bilichi , che  5 

entra- 

fune  tirare  ove  ferve  il  pefo  , mentre  Ita  pen- 
fotone  . Ognuno  per  altro  ben  comprende,  che 
quello  qualunque  vantaggio  , che  fi  ha  con 
quella  macchina  a un  trave  folo  , non  li  può 
avere  colle  altre  macchine  a tre  . Oggi  abbia» 
mo  macchine  affai  più  facili  per  fituare  effet- 
tivamente i pefi  , ove  bifogna  a qualunque  al- 
tezza . Vedi  il  Perrault  a quello  capitolo  , e 
i meccanici . 

(4)  Alcuni  codici  hanno  ebodaets , altri  cito- 
dacci  : il  Filandro  , il  Baldo  , c il  Salmafio  Hi* 
mano  meglio  letto  cnodacet  . Chiama  cosi  qui 
Vitruvio  quelle  punte,  o fieno  affetti  di  ferro 
ficcaci  nel  centro  delle  teffe  della  colonna  : e 
benché  le  voglia  a coda  di  rondine,  deve  que- 
fto  intenderli  di  quella  parte  , che  va  impiom- 
bata dentro  il  malto , acciocché  non  poffa  facil- 
mente slocarfi  : mentre  facilmente  ognuno  com- 
prende , che  quella  parte , che  deve  girare , co- 


me un  affé  di  ruota  dentro  V anello  del  telajo, 
dee  effcrc  perfettamente  rotonda  . 

(5)  Ha  creduto  il  Perrault , che  quelli  baw 
li  ilignei  fignificaffero  due  timoni  legati  alle 
tette  del  telajo  per  legarvi  gli  animali  . Per 
intender  cosi  , bifogna  credere  che  abbia  det- 
to Vitruvio  batulìt  iligneii  capita  religavit  per 
battitoi  i lignei»  capìtibut  religavit  . A me  pare, 
che  non  abbia  qui  voluto  dire  ciò  Vitruvio, 
ma  che  intenda  di  piccole  traverfe  conficca- 
te per  tener  forte  il  telajo , e laidi  gli  angoli 
retti  , come  fono  le  fe^natc  dd  fig.  1.  Tav. 
XXV.  prima  perchè  è più  naturale  la  traduzio- 
ne ; fecondo  perchè  ogni  legno  è baflantemen- 
te  atto  per  fervire  da  timone  fenza  ricorrere  * 
un  legno  cosi  duro,  c compatto,  come  è l’ el- 
ee ; e finalmente  perchè  non  era  neceffario  il 
dire  che  vi  vuole  il  timone  per  legarvi  gli  ani- 
mali da  tirare  . 
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CAP  v7/n  arm*tt*s  ìnclufi  liberarti  babuerunt  verfationem  tantamfuti  cum  bover  du- 
cer ent  fubjuntti  , fcapi  ver/ andò  in  cbodacibus  Ó*  armi  Ili  s fine  fine  ^ voi - 
verentur . 

i Cum  autcm  fcapos  omnes  ha  vexiffcnt  , & infiarent  epifiyliorum 1 * * * * * * vettu- 
ra , filius*  Ctefipbontis  Metagenes  tronfiali t eam  rationem  a f caporum  vettura 
etiam  in  epifiyliorum  deduttione  . Fede  enim  rotas  circiter  pedum  duodenum , 
& epifiyliorum  capita  in  mediasd  rotas  eadem  rottone  cum  cbodacibus  Ó*  ar - 
millis  inclufit  , Ita  cum  trientes  a bubus  ducerentur , in  armillis  inclufi  cbo - 
daces  verfabant  rotas  : epifiylia  vero  inclufa  ufi  axes  in  rotis  eadem  r adone , 
a qua  fcapi , fine  mora  ad  opus  pervenerunt . Exemplar 1 autcm  erit  ejus , quem- 
3 admodum  in  palafirts * cylindri  exaquant  ambulationes  • Neque  hoc  potuijfet 
fieri  , nifi  primum  propi  nquitas  efifet  ; non  enim  plus  funt  ab*  l a pie  idi  ni s 
ad  fanum  , quam  milita  pajfuum  otto  : nec  ullus  e fi  clivus  , fed  perpe- 
tuar campus . 

Nofira  vero  memoria  cum  colonici  jipollinis  in  fono  bafis  ejfet  a vetu - 
fiate  difratta  , & meeuenres  ne  caderet  ea  fiatua , & frangerete , locaverunt 
ex  eifdem  lapicidinis  bafim  exeidendam  . Conduxtt  quidam  Paconius  : bete  au- 
tcm bafis  eroe  longa  pedes  duodecima  lata  pedes  otto  , alta  pedes  fex  : quam 
Paconius  gloria  fretus , non  uti  Metagenes  apportavit , fed  eadem  rottone  alio 
genere  confiituit  macbinam  facere . Roras  enim  circiter  pedum  quindecim  fecit , 
(y  bis  rotis  capita  lapidis  inclufit  : deinde  circa  lapidem  fufos  { fextontales  ab 
rota  ad  rotam  ad  circinum  compegit , iti  uti  fufus  a fufo  non  difiaret  pedem 
unum  .*  deinde  circa  fufos  funem  involai e , Ó*  bubus  junttis  funem  ducebaf , 
ita  cum  explicaretur  volvebat  rotas  : fed  non  poterat  ad  lineam  via  retta 
ducere  , fed  exibat  in  unam  vel  alferam  partem  , ita  necejfe  erat  rurfus  re- 
troducerc  . Sic  Paconius  ducendo  & reducendo  pecuniam 8 contrivit , ut  ad  fol- 
Avendum  non  ejfet  4. 


CA- 

(»)  ha  ct.VV.  (b)  v*W*Mif*ce.W.  («)  CrtfipSvmt  ct.VV.  (d)  ritti  inclufit,  tnJcm  ratitm  cUdicti  & trmillts  in  tiprtihu 
inclufit  cc.VV.  (e)  ìtpidicìnit  cc.VV.  (f)  feitiain  c.V.r.  (g)  cmtnctxnt  «.VV. 


(i)  E'  probabile , anzi  è chiaro,  che  non  fi  do- 

vettero tralportare  (blamente  eli  architravi , ma 

anche  i fregi , e le  cornici  : malamente  dunque  il 

Barbaro  , e il  Pcrrault  hanno  tradotto  epiftylìa 

per  Colo  architrave . Abbiamo  fpeflo  incontrata 

quella  voce  nello  (letto  lignificato  ampio  di  corni* 

ce  . Ved.  la  not.  i.facc.ioo. 

(z)  L’efcmpio , che  qui  fi  cita  de*  cilindri , 


che  ufavanfi  llrafcinare  fopra  il  terreno  della 
Pale  (Ira  per  ifpianarlo , conviene  piurtofto  alla 
maniera,  come  furono  da  Metagene  trafportati 
i filili  , che  a quella  di  Tcfifonte  per  gli  ar- 
chitravi , e cornici . Potrebbe  ciò  far  fofpettare, 
che  tutto  il  periodo  da  Esemplar  fino  a perpe- 
tuai campus  dovette  efler  riporto  al  fuo  luogo, 
cioè  prima  di  Cum  auiem  [capai  ec. 

Ditte 
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entravano  negli  anelli  , giravano  con  tanta  facilità,  che  al  tirar  de’  ^“vl 
buoi  , ravvolgendofi  i fufti  attorno  de’  perni  e degli  anelli  , ruotava- 
no continuamente . 

Avendo  in  quello  modo  trafportati  tutti  i fufti  , e premendo  il 
trafporto  altresì  delle  cornici',  Metagene  figliuolo  di  Tefifonte  adat- ■ 
tò  la  maniera  tenuta  per  gli  fufti  anche  alle  cornici  . Fece  in  fatti 
delle  ruote  di  dodici  piedi  in  circa  , e nel  mezzo  di  efTe  incafsò  le 
tede  delle  cornici  , accomodate  pure  con  perni  , ed  anelli  . Così  ti- 
rando i buoi  il  telajo  , col  girare  de’  perni  dentro  gli  anelli  , gira- 
vano anche  le  ruote  : e le  cornici  ficcate  nelle  ruote  come  affi  , ca- 
pitarono fenza  intoppo  nella  maniera  fteflà  de’fufti  alla  fàbbrica  . Ne 
vediamo  un  efempio1  ne’ cilindri,  che  fi  ufano  per  ifpianare  le  vie  nel-» 
le  paleftre’.  Ciò  per  altro  non  fi  farebbe  potuto  fare  , prima  fé  non  3 
fuflc  flato  vicino  il  luogo  : giacche  dalla  cava  fino  al  tempio  non  vi 
è più  di  otto  miglia  : e poi  non  vi  fono  affatto  altibaffi  , ma  c una 
continua  pianura. 

A’  noftri  tempi  però  , eflèndo  fiata  già  dalla  vecchiaja  franta  la 
bafe  della  ftatua  coloflàle  di  Apollo  nel  tempio  , fui  timore  che  non 
cadefle  quefta  , e fi  frantumarti  , fecero  1’  appalto  per  una  bafè  della 
flertà  cava . Lo  prefe  un  certo  Paconio  : era  quella  bafè  lunga  dodici 
piedi,  larga  otto,  alta  fèi  : or  Paconio  per  punto  di  gloria  non  volle 
condurla  , come  avea  fatto  Metagene  , ma  collo  fleffo  metodo  pensò 
fare  una  macchina  di  diverfa  fpecic.  Fece  dunque  delle  ruote  di  circa 
quindici  piedi , e in  quelle  incaftrò  le  tede  del  maffo  : indi  attorno  at- 
torno della  pietra  ficcò  da  ruota , e ruota  circolarmente  delle  bacchet- 
te di  due  dita , dittanti  fra  loro  non  piu  di  un  piede  : ed  avvolfè  la 
fune  attorno  alle  bacchette, e fece  tirare  da  più  buoi  tal  fune,  la  qua- 
le fvolgendofi  facea  girare  le  ruote  : così  però  non  potendo  tirar  drit- 
to , ma  torcendo  ora  in  una  , ora  in  un’  altra  parte  , gli  bifognava 
fperto  dare  indietro  . Quindi  fra  il  tirare  innanzi  e indietro  confumò 
Paconio  il  danaro  sì,  che  non  potè  compir  l’ operai  4 


(3)  DifTc  Paleftre  che  è il  tutto  per  una  par- 
te di  effe  , che  fono  i Siili  , dove  fi  efercita- 
vano  i lottatori  , ed  ove  il  fuolo  non  effendo 
nè  di  fmalco , nè  di  mattoni , nè  di  marmo  ma 
d'arena  , bifognava  fpeffo  uguagliarne  , c fog- 
narne con  battipali , e con  cilindri  le  foffe  fat- 
tevi da’  lottatori . V ed.  cap. 1 1 . lib.v.  facc.io8. 

(4)  IlPerrauIt  faviamentc  riflette,  che  fc  Pa- 
conlo  aveffe  avvolte  due  funi  alle  due  punte , 
non  una  in  mezzo , farebbe  andata  dritta*  Que- 


CA- 

fto  è vero , com*  è vero  ancora  , che  effendo  que- 
fta macchina  di  ruote  più  grandi,  ed  operando 
la  forza  nella  fuperficie  della  ruota  , non  nell* 
affé  , come  in  quella  di  Metagene  , G potea  con 
minor  forza  trafportarc . Ma  non  pertanto  può, 
come  vuol  egli , repurarfì  migliore  quella  mac- 
china di  quella  ; perchè  il  folo  conGderare  , che 
fvolta  ch’era  col  tirare  tutta  la  fune,  bifognava 
fermare  il  cammino  , e ravvolgerla  di  nuovo 
attorno  alle  bacchette,  balla  per  diferedi tarla. 
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CAPUT  VII* 

Quomodo  inventa  Lapicidina. 

Pusillum  extra  progredir  & de  bis  lapicidinis  , quemadmodum  funt 
inventiti  exponam  . * Pixodorus  fuerat  pafior  : is  in  bis  locis  verfa- 
batur  : cum  autem  cives  Epbefiorum  cogitarent  fanum  Diante  ex 
marmore  f ac  ere  , decemerentque  a Paro  , Proconnefo  , Heraclea  , Tbafo 
uti  marmore  , per  id  tempus  propulfts  ovibus  Pixodorus  in  eodem  loco  pecus 
pafcebat  : ibique  duo  arietes  inter  Je  concurrentes  , alius  alium  praterie - 
rune  , Ó*  impefu  faBo  unus  corna  percujftt  faxum , ex  quohcruflam  qua  can- 
didiamo colore  fuerat  , dejecit  . Ita  Pixodorus  dicitur  oves  in  montibus  re- 
liquiffe  , & cruftam  cuvftm  Epbefum  , cum  maxime  de  e a re  ageretur  , de- 
tuli ff  e . Ita  flatim  bonores  ei  decre verune  , & nomen  mutaverune  , ut  prò 
Pixodoro  Evangelus  nominaretur  : bodieque  quot  menftbus  magijìratus  in 
eum  locum  proficifcitur  , & ci  facrificium  facit  5 & fi  non  fecerit  pana 
tener ur . 

tLSs-  jfe.  &*&*-.'*  » » tt  » fe  » A _fe 

CAPUT  Vili* 

De  Principiis  Mechanicis. 

CAP.VJttTT^V  E traBoriis  rationibus  , necejfaria  putavi  , breviter  expofui : 
■ quorum  motus  & virtutes  du<t  res  diverfa  Ù“  inter  fe  dtfftmi- 
^ J les  , uri  congruentes  , //*  principia  pariunt  ad  duos  perfeBus , 
«nuffi  porreBi  , Graci  cv&W  voci  tane  , alterum  rotondi  tatis  , 

zvxXvrw  appellane , fed  vere  ncque  fine  roeundatione  motus  porreBi  , nfc  fine 
porreBo  rationis  verfationes  onerum  pojfunt  facete  levationes  . Id  autem  ut 
i intelligatur  exponam  1 . 

Inducuntur  uti  centra  axiculi  in  orbiculos , in  trochleis  collocantur  .•  per 
quos  orbiculos  funis  circumaBus  direBis  duBionibus  , Ò*  «i  fucula  colloca tus 
veBium  verfationibus  onerum  facit  egrejfus  in  altum  , cujus  f acuite  cardines  uti 
centra  porreBi  in  cbeloniis  , forami  ni  bufque  ejus  veBes  conclufi , capieibus  ad 
circinum  circumaBis  y tomi  rottone  ver  j andò  faciunt*  onerum  eia t ione s.  fihtemad- 

modum 

(»)  Joc.  cc.VV.  (b)  trufl*  timJiJilf  mi  tOtrt  f*trit  JtrrBs  cc.W.  (c)  nrr i i tlttioium  cc.W. 

(i)  E'  ila  notar  fi  preventivamente  , che  tutto  metricamente,  nè  (ideamente,  ma  folo  per  ap> 
(luedo  trattato  di  meccanica, o piuttoflo  teoria  plicazione,  e fomiglianza  di  cfctnpj , e di  effet- 
ti meccanica , che  intraprende  Vitruvio  a fpic-  ti  già  noti  . Non  è però  da  dubitarli  , fc  egli 
gare  in  quello  cap.  8.  non  è (piegato  nè  geo.  fapclfe  , o no  per  gli  Tuoi  principj  la  materia  * 

ma 
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.1*  ti.  *s»*te****,  *-*<■*-*.*.*.*{  *.*.-*.  Y CAP.  VII. 

CAPITOLO  VII» 

Come  fu  trovata  tal  Cava. 

Farò  una  piccola  digreilione  , c tratterò  del  modo  , come  fu 
trovata  quella  cava  . Fuvvi  un  certo  pallore  PiflTodoro  : co- 
ftui  praticava  per  quelle  contrade  : or  quando  gli  Efesj  ri- 
folvcttero  di  edificare  a Diana  un  tempio  di  marmo, ed  avea- 
no  penfato  far  ufi)  di  quello  di  Paro , di  Proconnefi>,di  Eraclea,  o di 
Talo  , avvenne  in  quei  tempo  che  Pifiodoro  menò  la  fua  greggia  a 
palcolare  nel  detto  luogo:  ivi  due  montoni  volendo  cozzare  fra  loro, 
fchivatifi  1’  un  1’  altro  , percofle  uno  con  violenza  col  corno  un  fa  fi 
fo , e ne  fiaccò  una  fcheggia  , che  era  di  color  bianchimmo . Si  nar- 
ra dunque , che  Pifiodoro  Iafciò  ai  monti  le  pecore , e corfe  a porta- 
re in  Efefo  la  fcheggia  in  punto , che  fi  agitava  fortemente  quello  af- 
fare . Quindi  gli  furono  immediatamente  decretati  degli  onori , e cam- 
biatogli il  nome  di  Pifiodoro  in  quello  di  Evangelo  : fin  oggi  fi  por- 
ta colà  ogni  mele  il  magiftrato , e vi  fa  de’facrificj  , anzi  vi  è pena 
non  facendolo. 


CAPITOLO 


Vili» 


De'  Pr incip j Meccanici. 

Ho  brevemente  efpofto , quanto  ho  (limato  neceflario , intor-CAP.vm. 
no  alle  maniere  di  ftralcinare  : i moti , e le  forze  delle  qua- 
li , perchè  fimo  due  colè  diverfe  e diflimili , concorrendo- 
vi producono  due  principi  di  effetti  : uno  cioè  è il  drit- 
to, che  i Greci  chiamano  cutbian  , l’altro  il  circolare,  che  chiamano 
cyclotcn  ; ma  la  verità  fi  è , che  nè  i moti  diritti  fenza  il  circolare , nè 
i circolari  fenza  il  dritto  poflbno  mai  alzar  pelo.  Ed  acciocché  s’in- 
tenda , lo  dichiarerò  ' . 1 

Si  ficcano  per  efempio  nelle  girelle  gli  afli , come  centri , e cosi 
fi  firuano  nelle  taglie  : per  quelle  girelle  fi  trapaffa  per  dritto  la  fu- 
ne, e fi  lega  al  molinello  , girandofi  il  quale  colle  manovelle  fi  fan- 
no andar  fu  i pefi,  e le  punte  dell’ alle  melfe  come  centri  negli  anel- 
li , col  puntare  le  manovelle  ne’  fuoi  buchi  , facendo  girare  le  tede 
a guifa  di  torno  , fi  produce  1'  alzamento  del  pefo  . Non  altrimenti 


ma  è probabile , che  lì  ila  cosi  efpreflo  per  adat*  non  vi  è operazione  meccanica  , in  cui  tutti 


tarli  alta  intelligenza  anche  degli  artifti  igno- 
ranti . Così  copti  efempj , e per  confeguenza  col- 
la ragione  egli  fa  vedere,  che  benché  Ha  diver- 
ta il  moto  circolare  dal  dritto,  ad  ogni  modo  circolare,  e così  del  redo 

Eee 


due  non  concorrano  . Nelle  Girelle  vi  è il  mo- 
to circolare  di  quelle  , e il  dritto  della  fune  . 
Nella  Vette, eh*  è dritta  , il  moto  della  mano  è 
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Ck?\\\lmodum  ettam  ferreus  “VfBit  cum  eft  admotus  ad  onus  , quod  manuum  mul- 

1 titudo  non  poteft  movere  , fuppoftta  uri  centro  cito  porreBa  prejfwnc 1 , 

quod  Grxci  appellane  , & veBis  lingua  fub  onus  fubdita  , ca- 

put ejus  unius  bominis  viri  bus  prejfttm  , id  onus  extollitur  . là  autem  fity 
quod  brevior  pars  prior  veBis  ab  ea  prejftone  , quod  eft  centrvm  , fubit 

2 fub  onus  , Ò*  quod  longtus  ab  eo  centro  diftans  caput  ejus  , per  id 1 cum 
ducitur  ftciundo  motus  circinationis  , cogit  preffionibus  examinare  paucis 
mani  bus  oneri  s maximi  pondus  . Item  fi  fub  onus  veBis  ferrei  lingula  fub - 
jeBa  fuerit  , ncque  ejus  caput  prejftone  in  imam  , fed  adverfus  in  alti  tu- 
dinem  extolletur  , lingula  fulBa  in  area  folo  babebit  eam  prò  onere  9 one- 
ri s autem  ipfius  angulum  prò  prejftone  e ita  non  tam  faciliter  , quam 
per*  preffionem  , fed  adverfus  nibilominus  in  pondus  oneris  ctit b excitatum . 
Jgitur  fi  plus  lingula  veBis  fupra  bypomocblion  poftta  fub  onus  fubierie  , Ó* 
caput  ejus  propius  centrum  prejftonis  babuerit  , non  poterti  onus  elevare , 
nifi  , quemadmodum  fuprafcriptum  eft  , exami  natio  veBis* longius  per  ca- 
put , ncque0 juxta  onus  fuerit  faBa  . 

Id  autem  ex  trutinis  , qua  ftaterre  dicuntur , licet  confiderai  : cum  enim, 
anfa  propius  caput  , unde  lancula  pendei  , ubi  ut  centrum  eft  collocata  , & 
tcquipondium  in  alteram  partem  fcapi  per  punBa  vagando  , quo  longtus , aut 

3 etiam  ad  extremum  per  duci  tur , paulo  e ti  am'  * di j pari  pondero  ampliffimam  pen- 
fionem( parem  perfide  , per  fcapi  librationem  Ò“ * examinationem  longtus  a 
centro h recedentem  : ita  1 imbecillir  aquipondii  brevi tas  majorem  vim  ponde- 
ri s momento  deducens , fine  vebementia , moli  iter  ab  imo  furfum  verfum  egre- 
di k cogit  « 

Quemadmodum  etiam  navis  oneraria  maxima  gubemator  anfam  guberna- 
culi  tenens  , qui  o7 Grxcis  appellatur  , mine*  momento  per  cen- 

tri rationem  , preffionibus  artis  agitane  , verfat  eam  amplijftmis  Ó* 
immanibus  mercis  Ó*  /wiik  ponderibus  oneratam  : ejufque  vela  cum  funt 
per  altitudinemlmediam  mali  pendendo  , won  poteft  babere  navis  celerem 

4 cttrfum  : cum  autem  in  fummo  cacumi  ne  antennxm fubduBx  funt 4,  /«nc 

vebe- 


(»)  ec.VV.  (b)  rnm'wt m cc.VV.  (c)  ItHfituJiaii  cc. W.  (d)  JuSitaiSai  cc.VV.  (e)  palT.  cc.VV. 

(f)  p*tn  prifttù  cc.VV.  (c)  cc.VV.  (h)  r«rd#«f  ec.VV. (i)  iminillitr»  ec.W.  (k)  csgit  futumm  cc.VV.  (I) 

ce.vv.  (m)  «rkii./iw*ifcp,<r. 


(i)  11  non  aver  voluto  , come  ho  fatto  io , 
il  Pcrrault  Ilare  attaccato  fedelmente  alla  tra- 
duzione , lo  ha  , come  in  infinite  occafioni  ho 
fatto  toccar  con  mani , impegnato  a volere  piut- 
toflo  adattare  le  parole  del  tetto  alla  fua  tra- 
duzione , che  la  traduzione  al  tetto  , come  fa- 
rebbe fiato  più  naturale  . Così  qui  forfè  egli 
credette  , che  porr*  ti  a prtfftonc , fignificalTc  1’  at- 
to di  premere  la  (Unga , e con  tal  tuppotto  non 
intendeva  , come  fi  potette  dire  fuppoftta  : onde 


immaginotti  doverfi  leggere  impefita.  Se  per  pref- 
fio  avelie  intefo , come  lo  è , quel  puntello  drit- 
to , che  immediatamente  dopo  lo  (letto  V i tra- 
vio fpiega  , c lo  chiama  con  voce  greca  hypo- 
mocbiìo a,  ed  ipomodìo  è comunemente  chiamato 
in  meccanica, avrebbe  inrefo,  con  quanta  proprie- 
tà fcriffe  Vitruvio  fuppofita  uti  centro,  e che  non 
vi  è qui  potuto  fcorrcrc  errore  di  copifti . 

(z)  Non  fo  perchè  ha  creduto  il  Pcrrault  cor- 
rotto anche  qui  il  tetto , leggendo  caput  vttih 
per 
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una  (Unga  di  ferro  accodandoli  a un  pefo , che  non  può  muovere  nè - 
meno  una  moltitudine  d’  uomini  , fe  vi  fi  pone  lòtto  come  centro  fu-  1>'VI1L 
bito  un  puntello*,  che  i Greci  dicono  Tpomocblion,  e fi  fa  entrare  lòt-  1 
to  il  peli)  una  punta  della  danga,  potrà  un  uomo  folo  premendo  col- 
la fua  forza  il  capo  della  medefima  alzarlo . Quedo  accade , perchè  en- 
tra fotto  il  pefo  la  parte  anteriore  della  danga,  che  è la  più  corta  , mi- 
furando  da  quel  puntello , che  è il  centro,  e perchè  è più  didante  da 
quedo  centro  la  teda  , perciò  prendendofi  per  queda 1 , e facendo  un  « 
moto  circolare,  fi  forza  colla  predione  un  malfo  d’un  grandidimo  pefo 
a equilibrare  a poche  mani.  Parimente,  fe  dopo  puntata  (òtto  il  pefo 
la  danga  di  ferro  non  fi  prema  in  giù  la  teda  , ma  al  contrario  fi 
tiri  in  alto  , la  punta  premerà  fui  fuolo  , come  fe  fode  quedo  il  pe- 
fo, e fu  l’angolo  del  pefo,  come  fode  l’ ipomoclio  : in  quedo  modo, 
benché  non  con  tanta  facilità  , quanta  coll'  ipomoclio  , ma  ciò  non 
odante  con  operazione  contraria  farà  follevato  il  pefo. Che  fe  fi  pun- 
terà fotto  il  pefo  la  parte  più  lunga  della  danga  dall’  ipomoclio  , e 
rederà  più  vicina  la  teda  al  centro,  non  potrà  alzare  pefo,fe  non  fi 
equilibrerà , come  fi  è fcritto  (òpra , la  danga  si , che  redi  più  lunga 
dalla  parte  della  teda,  che  non  del  pefo. 

Si  può  quedo  odervare  in  quelle  bilance  , che  fi  chiamano  da- 
dcre  : mentre  trovandoli  il  manico  più  vicino  alla  teda  , onde  pende 
il  gufeio , e dandovi  come  centro , e dall’altra  parte  (correndo  il  con- 
trappefo  per  gli  punti  della  danga , quanto  più  fe  ne  allontana,  anche 
fino  alla  punta  , fi  rende  un  pefo  grandidimo  eguale  ad  uno  piccolo , 
e difuguale’,e  ciò  per  l’equilibrio  della  danga,  e per  I'allontanamen- 3 
to  maggiore  del  contrappelò  dal  centro  : lo  che  fa , che  una  leggiera 
piccolezza  di  contrappelò  col  fuo  momento  fuperando  una  forza  mag- 
giore, dolcemente  e fenza  violenza  l’obblighi  a (àlire  da  fotto  in  fu. 

Nello  dedò  modo  il  timoniere  di  una  grolla  nave  di  carico  te- 
nendo il  manico  del  timone  , che  da’  Greci  fi  chiama  Jax  , con  una 
mano  fola  , e col  momento  per  la  fituazione  del  c-entro  , muovendo- 
lo fecondo  l’arte  , la  gira  ancorché  carica  drabocchevolmente  di  mer- 
ci , e di  vettovaglie  : c fe  le  delle  vele  non  fono  fofpefe  che  alla  me- 
tà dell’  altezza  dell’  albero  , non  può  correre  velocemente  la  nave  : 
ma  fe  fi  fa  falire  fino  alla  cima  l’antenna ♦,  allora  corre  con  maggior  4 


per  id  eum  duci  tur  fpttìum  motus  ec.  aggiungen- 
do fpatium  , e togliendone  faciundo  . Forfè  fi 
figurò  che  quello  per  id  non  avelie  relazione 
alcuna,  onde  egli  vi  fuppll  il  fuftantivo  jpatium, 
e fecondo  quella  correzione  egli  craduflc . Ma 
per  comprendere,  quanto  fia  inutile  quefto  fuo 
fupplemento  , c quefta  correzione  , nafta  dare 
un*  occhiata  al  tefto  , e alla  mia  traduzione , 
per  vedere  che  per  id  fi  riferifee  al  caput . 

(|)  Hanno  letto  tutti  pari  pendere  ■ ma  non 
farebbe  maraviglia  uguagliar  un  pefo  con  un 
altro  eguale . Mi  è paruto  chiaro  dunque , che 
qui  do v effe  leggerli  difpari  . Il  fenfo  fi effo  di- 


fender! la  mia  correzione  , e il  riflettere  , che 
immediatamente  dopo , (piegando  la  ftefTa  teoria, 
dice, che  imbeciliior  aquipondii  brevità s uguaglia 
ma/orem  vint  ponderi s ec. 

(4)  Leggevafi  fubdu&a  Junt  ; ma  a ragione 
correfle  fuoduRa  l’ oculati  (fimo  Filandro:  1' an- 
tenna è quel  palo  orizzontale, ovvero  inclinato, 
a cui  fta  attaccata  la  vela , e per  mezzo  di  cui 
s’alza , e fi  abbaila  per  lo  dritto  dell’albero , e di 
quefta  può  dirfi  fubdncì <t , mentre  fc  fi  legge  fub- 
dulia  applicandolo  alla  vela , bifognerebbe  crede- 
re , che  avelie  Vitruvio  impropriamente  detto 
in  fummo  tatumint  antenna  , per  calumine  mali. 

Eee  i 
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c \ p vili  vebementi°ri  progredì  tur  impetu  , quod  non  proxime  calcetti  mali , 'quod  eft 
loco  centri  , fed  in  fummo  longius  , & ab  eo  progreffia  recipiunt  in  fiehvela 
ventum  . Itaque  uti  veSlis  fub  onere  fubjeBus  , fi  per  medtum  premitur  du - 
rior  eft  , ncque  incumbie  , cum  autem  caput  ejus  fummum  deduci  tur  , facili- 
ter  onuf  extollit  .*  fimiliter  vela  , cara  funt  per  medium  temperata  , minorem 
babent  virtutem  : qux  autem  in  capite  mali  fummo  collocanfur  difcedentia 
longius  a centro , acriore , fed  eodem  filata , preffione  cacuminis  , vebemen - 
tius  cogunt  progredì  navem  . Etiam  remi  circa  fcalmor  flropbis  religati  cum 
manibus  impelluntur  & reducuntur  , extremis  progredientibus  a centro  cpal- 
1 mis 1 , //»  nwrà  undisffummam  impulfu  vebementi  protrudunt  porreHam  na - 
* xcti  ficcante  prora  liquoris  rari  totem 1 . 


Onerum  vero  maxima  pondera  cum  feruntur  a pbalangariis  bexapboris , 
Ó*  tetrapboris , examinantur  per  ipfia  media  centra  phalangarum  , «//  indivifi 
oneris  fiolido  pondere  certa  quadam  divifionis  ratione  <equas  partes  collis  fin- 
gali ferant  operarii  : media  enim  partes  phalangarum  , qui  bus  lora  tetrapbo - 
forum  invebuntur , clavis  funt  finita , ne  labantur  in  unam  vel  alter  am  par- 
tem  ; cum  enim  extra  finem  centri  promoventur  , premunì* ejus  collum  , ad 
quem  propius  accefifierunt  , qucmadmodum  in  filatera  aquipondium  cum  exami - 
3 ne* progredita r ad  fines  pondera tionum . 

Eadem  ratione  jumenta  , cum  juga  eorum  fiubjugiorum  loris  per  medium 
temperantur  , aqualiter  trabunt  onera  e cum  autem  impares  funt  eorum  vir- 
tutes , & unum  plus  valendo  premie  alterum , loro  trajeEio  fit  una  pars  jugi 
longior  , qu,e  imbecilliori  auxtliatur  jumenfo  . Ita  in  phalangts  ut  in  jugis , 
cum  in  medio  lora  non  fune  collocata , fed  e am  partem  , qua  progredì  tur  lo - 
rum  a* medio  centro  breviorem  efficit  , & alteram  longiorem  , ea  ratione , fi 
per  id  centrum , quo  loci  perdufium  efil  lorum  utraque , capita  circumagentur , 
longior  pars  ampliorem , brevior  minorem  aget  circinationem . Et  quemadmodum 

mino- 

(a)  iftad  nati  if}  c.V.*.  (b)  WjmrJMwn»  cc.VV.  (e)  et  Phil.  ptnmt  pulT.  (d)  fpumtm  ce.W.  (e)  eumlteum  ce.VV.  (f ) JtJim 
unsptrtt  ct.VV.  (g)  nfriVo»w«.ii  h f vitretti  tc.W. 


(i)  LeggevaG  parmit , e legge  lì  cosi  in  Gio- 
condo , c ne’  codici  , ma  il  Filandro  conobbe 
doverli  leggere  palmi s o patmulis , che  vuol  di- 
re la  paletta  del  remo  , che  è la  parte,  che  bat- 
te l’ondc.  Il  Pcrrauli  ha  tentato  anch’  egli  di 
farli  onore  con  una  nuova  correzione,  leggendo 
a centro  fi calmi  , prendendo  extremis  per  loftan- 
tivo  ; ma  m*  è panna  pii»  naturale  la  correzione 
del  Filandro. 

(z)  Per  difefa  del  noftro  Architetto  contro 
chi  poco  eliminando  i fuoi  veri  fcnfi , troppo 
facilmente  fi  pone  a contrattarne  le  profonde 
dottrine  , malamente  applicando  la  venerabile 
autorità  di  Ariftotile  , come  han  fatto  qui  il 
Filandro  , c il  Perrault , mi  conviene  in  quella 
noia,  contro  la  legge,  che  mi  fon  preferitta  nel- 


la prefazione  , dilungarmi  più  del  folito. 

Hanno  quelli  voluto  riprendere  Vitruvio,  co- 
me fe  avelie  malamente  applicata  la  teoria  della 
vette  al  remo  della  nave.  E' però  aflioma  in  fi- 
fica,  che  all'azione  fia  conrraria  , cd  eguale  la 
reazione:  quindi  due  forze  fituate  alle  due  cftremi- 
tà  di  una  vette  poffono  indifferentemente  efler 
confidente  o l’uria,  o l’altra  come  forza  morrà- 
cc  , c o 1 una , o l’altra  come  corpo  movendo. 
Ciò  pollo  ha  detto  qui  Vitruvio,  che  quanto  è 
più  lungo  il  tratto  del  remo  dallo  fcalmo  al 
mare , che  non  è il  rollo  dallo  fcalmo  alla  ma- 
no del  remigante  , tanto  più  velocemente  fi 
muove  la  nave  : i fuoi  critici  al  contrario  pre- 
tendono, che  meglio  fi  moverebbe  la  nave,  fe 
il  tratto  del  remo  dallo  fcalmo  alla  mano  del 
remi- 
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velocità  , ciò  perchè  vengono  le  vele  a ricevere  il  vento  non  vici ““ 

no  al  piede  dell’albero,  che  fi  confiderà  come  centro,  ma  fu  nell’ a[_CAF-vm- 
to,  e più  difcofto  dal  medefimo . Appunto  come  fé  la  manovella,  che 
fa  leva  ad  un  pelo , fi  preme  nel  mezzo , è piuttofto  dura  , nè  fi  ab- 
balla , ma  fe  fi  preme  per  la  punta  , follcva  facilmente  il  pelò  : così 
le  vele  , quando  fono  preparate  nel  mezzo  , hanno  minore  efficacia  : 
quelle  però  , che  fi  lituano  fu  la  cima  dell’  albero , ove  fono  piu  lon- 
tane dal  centro , non  già  con  maggiore  , ma  collo  Hello  vento  , folo 
perchè  premono  nella  cima,  fanno  correre  più  velocemente  la  nave.I 
remi  ftelfi  legati  con  funi  agli  fcalmi , quando  fono  o fpinti , o ritira- 
ti colle  mani,  fe  entrano  nell’ onde  colle  punte  delle  palette  * lontane  i 
dal  centro , con  fommo  impeto  Ipingono  dritta  la  nave , la  cui  prora 
fende  le  acque1.  » 

E quando  i carichi  di  gran  pefo  fi  vogliono  portare  da’facchini  a 
fei  o a quattro , fi  equilibrano  da  elfi  i mezzi  delle  llanghe , acciocché 
ciafcuno  operario  porti  fui  collo  una  porzione  uguale  di  un  pefo  tutto 
fano , ma  confiderato  cosi  in  un  certo  modo  divifo:  ne’ mezzi  in  fatti 
delle  llanghe,  ove  partano  le  coregge  de’facchini , vi  fono  de’ripari.  con 
chiodi,  acciocché  non  ifcorrano  nè  verfo  l’una,  nè  verfo  l’altra  parte; 
mentre  fe  fcappano  di  là  dal  centro , premono  più  fui  collo  di  colui, 
verfo  il  quale  fi  accollano , appunto  come  quando  nella  lladera  il  con- 
trappelò dalla  linguetta' fcorre  verfo  la  fine  de’fogni  de’pefi.  } 

Per  la  ftertà  ragione  gli  animali  portano  con  egualità  un  pefo, 
quando  i loro  gioghi  fono  divifi  per  metà  dalle  legature  d’erti  : onde 
fe  mai  fodero  le  loro  forze  difeguali,e  il  più  gagliardo  premorte  l’al- 
tro , con  trapartare  la  legatura  fi  fa  allora  più  iunga  quella  parte  del 
giogo,  che  è verfo  l’animale  debole  per  aiutarlo.  Tanto  nelle  mano- 
velle, che  ne’ gioghi,  fe  le  legature  non  fono  fituate  nel  mezzo,  ma 
rella  più  corta  una  parte  , dove  è quella  legatura  foorfa  dal  centro, 
e l’altra  lunga,  in  tale  cafo  fe  ambedue  le  punte  fi  faranno  girare  at- 
torno a quel  centro  , dove  è feorfa  la  legatura  , la  parte  più  lunga 
farà  un  cerchio  maggiore , e minore  la  più  corta . E ficcome  le  ruote 


remigarne  fotte  pili  lungo  , che  non  è dallo 
(calmo  al  mare  . Con  più  facilità  , cioè  con 
minor  forza  , ed  hanno  ragione  , ma  non  più 
velocemente , che  è quel  che  dice  Vimivio  , ve- 
tementi  impulfu  . Supporto  dunque,  come  fuppo- 
re  Vìtruvio  , che  la  quantità  de’  marinari  fia 
fufficicntc  per  vincere  la  forza  opporta  , che  è 
il  pefo  delia  nave  , e la  refirtenza  dell’acqua, 
neflùno  di  buon  fcnfo,non  che  meccanico, non 
vede  , che  molto  maggiore  fpazio  fa  la  nave, 
quando  è lungo  il  tratto  del  remo  dall’  ipomo- 
elio  , o Ca  fcalmo  all'  acqua  , che  non  farebbe, 
fe  quello  forte  corto . 

Collo  fterto  raziocinio  contrafla  il  Perrault 
l’applicazione  fatta  daVitruvio  della  vetre  alla 
vela  , e collo  fterto  raziocinio  potrei  rifponde- 
re  anche  a quello  punto  : ma  I’  idea  mia  non 
è già  di  combattere  col  Perrault , la  è bensì  di 


piu 

difendere  come  fi  deve  un  Autore  , che  tutto 
il  mondo  ammira  . Quella  obbligazione  parmi , 
che  fi  contragga  e fi  debba  contrarre  da  chi  im- 
prende a tradurlo  , o a comenrarlo  , cd  è ne- 
cellario  reprimere  l’ audacia  di  chi  troppo  fa- 
cilmente formali  un  punto  di  gloria  di  attacca- 
re un  Autore  già  accreditato,  lenza  entrare,  co- 
me dovrebbe  , piuttofto  nel  fofpetto  di  non  a- 
verlo  egli  ben  capito. 

(3)  Conviene  il  Perrault  nel  credere, che  extr 
men  fia  la  linguetta  della  ftadera,ma  non  tro- 
vando la  coftruzionc  di  quello  periodo  , fi  è 
indotto  a credere  , che  qui  porta  piuttoflo  Toni- 
ficare 1*  anello  del  Romano  . A me  pare  che 
non  vi  fia  quella  neccflità  , menrre  non  erten- 
do  nuova  per  Vìtruvio  una  fimìle  latinità,  può 
così  prenderfi  la  coftruzionc,  aquìpondium  cunt 
progredititi  (*b)  exami  ne  ad  fints  ec. 
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^.-.—ìnimores  rotx  duriate!  & diffùiliores  babent  motus  , ftc  pbalangec  , & juga 
in  quibus  partibus  babent  minora  ab  centro  ad  capita  intervalla  , premane 
duriter  colla  .*  qux  autem  longiora  babent  ab  todem  centro  fpatia , levane  one - 
ribus  extrabentes  Ùr  ferentet . 

Cum  bete  ita  ad'centrum  porrcBionibus  & circinationibus  receperint  mo- 
tus , tum  vero  etiamh  ploflra  , rbedtc  , tympana  , rota  , eoe  bitte  , f corpio- 
nes , baliftte , preda , cctter acque  machinx  iifdem  rationibus  per  porreBum  cen- 
trimi (J  rotationem  circini‘verfatx  faciunt  ad  propofitum  effeBus . 

oc  a,  ut  a-  a-  at  cantoni**  ..un,  •.onusta,  a.**» 

CAPUT  IX. 

De  Organis  ad  hauriendam  aquam. 

CAP.  IX.  Tk  T UNC  de  organis  ■ , qua  ad  bauriendum  aquam  inventa  fune , quemad- 
■ 1 % | modum  variis  generibus  comparcntur  , exponam  . Et  primum  di- 

cam  de  Tympano  : id  autem  non  alte  follie  aquam , fed  txbaurit 
expeditiffime  multitudinem  magnam . 

Fit  axis  ad  eomum  aut  circinum  fabricatut  capitibus  lamina  ferra- 
tis : babent  in  medio  circa  fe  tympanum  ex  tabulis  inter  fe  coagmenta- 
tit  , collocaturque  in  fiipitibus  babentìbus  in  fe  fub  capite  axis  ferreat 
laminas  in  ejus  tympani  cavo  interponuntur  oBo  tabuLc  tranfverfe  tan- 
gentes  axem  (y  extremam  circumitionem  , qua  dividane  aqualia  in  tympano 
fpatia  t circa  frontem  ejus  figuntur  tabula  rehBis  femipedulibus  aperturis 
ad  aquam  intra  concipiendam  .*  itern  fecundum  axem  colombaria  funi 
excavata  in  fingulis  fpatiis  ex  una  parte  . Id  autem  cum  ejl  navali  rada- 
ne picatum , bommibus  cale  antibus 1 verfatur  , (?  bandendo  aquam  per  aper- 
tura! , qua  funi  in  frontibus  tympani  , reddit  eam  per  colombaria  fecun- 
dum axem  e ita  fuppojito  labro  ligneo  babente  una  fecum  conjunBum  carne- 
lem  , & borei  t ad  irrigandum  falinis  ad  temperandum  prtebetur  aqux 
multitudo . 

Cum  autem  aleius  txtollendum  erit , eadem  ratio  ' commurabitur  fu.  Rota 
fiet  circum  axem  eadem  magnitudine  , ut  ad  altitudinem  qua  opus  fuerit  con- 
venire poffit  e circum  extremum  latus  rotte  figentur  modioli  quadrati  pice  (y 
cera  folidati  . Ita  cum  rota  a calcantibus  verfabitur  , modioli  pieni  ad  fum- 

mum 

fa)  nmmm  te.  W.  (k)  a Uujtré  et.  W.  (e)  ver f net  team  cc.  W.  (d)  itti  ftlitut  tempre  amiti  c.V.a.  (c)  iftnmttmiiaii- 
tm  cc.VV. 

(i)  Dalla  definiiionc,  che  lo  fteflo  Vitruvio  ma  villa,  che  il  Timpano, che  deferive  per  ar- 
ci ha  data  nel  capo  primo  di  quello  fteflo  li-  tignerò  l’acqua , dovefle  chiamarli  macchina  non 
bro  della  Macchina  , e dell’ Organo  , pare  a pri*  organo,  ma  a ben  conftdcrarla  egli  è veramen* 

te 
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più  piccole  hanno  un  moto  più  tardo  e più  difficile  , cosi  ancora  le"*' 
danghe  , e i gioghi  premono  più  afpramente  il  collo  , ove  è minore" 
didanza  dal  centro  alla  teda  : e la  parte  più  lunga  prendendo  dallo 
dettò  centro,  alleggerire  il  pefo  a chi  l'alza,  o lo  drafeina. 

Siccome  tutte  quelle  macchine  regolano  il  moto  o dritto,  o cir- 
colare col  centro , così  anche  i carri , i cocchj , i timpani  , le  ruote, 
le  chiocciole  , gli  feorpioni , le  balille  , i torchj , e tutte  le  altre  mac- 
chine per  le  delle  ragioni  producono  il  defiderato  effetto  col  moto 
dritto , o circolare . 


***■*■* 


CAPITOLO 


IX» 


Delle  Macchine  per  attignere  acqua. 

Passerò  ora  a trattare  degli  organi',  che  fono  dati  inventati  CAP.  IX. 
per  attigner  l’ncqua  , e delle  divede  loro  fpecie . Cominccrò  > 
dunque  dal  Timpano  , il  quale  benché  non  vaglia  ad  alzare 
troppo  1’  acqua  , ne  attigne  però  (peditilfimamcnte  una  gran 

quantità  . 

Si  fa  un  alle  lavorato  al  torno, o almeno  rotondo , colle  tede  co- 
perte di  ladre  di  ferro  : tiene  in  mezzo  attorno  a fe  un  timpano  di  ta- 
vole commette  , e tutto  polà  lòpra  due  pali , ancor  quedi  coperti  di  pia- 
dra  di  ferro  laddove  debbono  pofarc  le  tede  delfaife  : nell  interno  del 
timpano  fi  didribuilcono  otto  tavole  a traverlò,  ficchè  tocchino  fatte  e 
il  cerchio  di  fuori  del  timpano,  e quede  dividono  il  timpano  in  tante 

parri  eguali:  la  fronte  circolare  viene  coperta  di  tavole,  ma  vi  fi  la- 

Iciano  delle  aperture  larghe  mezzo  piede,  per  introdurre  l’acqua:  ol- 
tracciò vengono  cavati  lopra  fatte  de’ canali,  uno  per  ciafcuna  divifio- 
ne.  Impeciato  che  farà  a lòmiglianza  delle  navi,  fi  fa  girare  da  uomi- 
ni , che  vi  vanno  làlendo'je  così  prendendo  l'acqua  per  quelle  aper-  1 
ture,  che  lbno  nella  fronte  del  timpano,  la  verlà  per  gli  canali,  che 
fono  lungo  fatte  : onde  adattandovi  lòtto  una  conca  di  legno,  a cui 
fia  attaccato  un  canale,  fi  fomminidrerà  quella  quantità  d’acqua,  che 
fi  vorrà  si  per  irrigar  gli  orti,  come  per  temperar  le  Ialine. 

Se  poi  bifognafle  alzar  più  l’acqua,  la  detta  invenzione  fi  adatterà 

in  un’altra  maniera . Si  farà  una  ruota  attorno  adatte  di  quella  gran- 
dezza, che  parrà  corrifpondentc  alla  data  altezza  : attorno  alfedrcmità 
della  ruota  s’ inchiodano  delle  cadette  . Cosi  mentre  voltano  la  ruota 
gli  uomini  , le  cadette  piene  giunte  che  fono  alla  cima  , nel  ricala- 
re 

tc  organo  , perchè  non  è altro,  che  un  affé  nel-  giri  il  timpano  da  piedi  d’uomini  homi  ni  Lui 
la  ruota ,o  Ha  , come  comunemente  fi  dice,  un  calcantiirut  , fc  non  fi  figura  attaccato  , o al* 
afic  in  peritrochio , e fi  gira  da  un  uomo  falò,  tramente  fituato  preflo  al  timpano  dell’  acqua 
Vcd.il  cit.  cap.i.  lib.  x.  un  altro  timpano  , dentro  cui  pofla  camminare 

(z)  Non  può  altrimenti  intenderli  , come  fi  uno,  o piu  uomini. 
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CAP  i.'TmtfW  ^att  ’ rurfus  af*  ’tmum  vevertentes , infundent  in  caftellum  ipfi  per  fe , 
quod'extulerunf . 

Sin  aufem  magi  sh  aids  locis  erit  prabendum  , in  ejufdcm  rota  axe 
involuta  duplex  ferrea  catena  , demijfaque  ad  imum  libramentum  collo - 
cabitur  , babens  fitulos  pendentes  areos  congiales  . J/<*  verfado  rota  cote - 
nam  in  axem  involvendo c effert  fitulos  in  fummum  , ^wi  cwnj  fuper  axem 
pervebentur  , cogentur  inverti  , Ó*  infundere  in  caftellum  id  aqua  , 
e xtulerunt . 


CAPUT  X* 


De  alio  Tympano  , & Hydraulis. 

CAP. X.  X~^IUNT  edam  in  fluminibus  vota  eifdem  rationibus  , quibus  fupra 
fcriptum  eft . Circa  earum  frontes  affiguntur  pinna  , qua  cum  per- 
M cutiuntur  ab  impetu  fluminis  , cogunt  progredientes  verfari  rotante 
Ó*  ita  modiolis  aquam  haurientes  , Ó*  in  fummum  refercntes , fine  operarum 
calcatura  ipfius  fluminis  impulfu  verfata  , praftant  quod  opus  eft  ad  ufum. 

% Eadem  r adone  edam  verfantur  bydraula 1 5 in  quibus  eadem  funt  omnia  y 
praterquam  quod  in  uno  capite  axis  babent  tympanum  dentatum  & inclufum y 
id  autem  ad  perpendiculum  collocatum  in  cult  rum , verfatur  cum  rota  pantere 
2 fecundum  id  tympanum  ,òminus 2 item  dentatum  planum  eft  collocatum  , quo 
condnetur  axis  babens  in  fummo  capite  fubfcudem  ferve  am , qua  mola  confine- 
tur  . Ita  dentes  ejus  tympani , quod  eft  in  axe  inclufum  , impellendo  dentes  tym- 
pani  plani  cogunt  fieri  molarum  circinationem , in  qua  macbina  impende ns  * in- 
fundibulum  fubminiftrat  molis frumentum  , Ó*  eadem  ver  fattone  fubigitur  farina . 


CAPUT  XL 


De  Cochlea. 

CAP.  XI.  | ' ST  autem  edam  cochlea  ratio , qua  magnam  vim  baurie  aqua  , fed 

I "4  non  tam  alte  folli  t quam  rota  : ejus  autem  ratio  fic  expedi  tur.  Ti - 
M J gnum  fumttur  , cujus  tigni  quanta* fuerit  pedum  longitudo  tanta 
digi  forum  expedi  tur  crajfitudo  * : id  ad  circinum  rotundatur  . In  capitibus  circi- 
no  dividunfur  circinadones  eorum  tetrandbus  in  partes  quatuor  , vel  ottanti- 
t bus 

(0  umlttiai  cc.W.  (b)  tliùce. W.  (e)  tfftt  ec.W.  (d)  m*i*r  p*(T.  (0  infanAtlma  ce.VV.  (f)  ntar  cc.VV. 

(i)  Non  è tutto  fuor  di  propofito  il  fofpetto  tre  quello  ò il  nome  de’molini  ad  acqua  . 
del  Turncbo,  e dclSalmafio  abbracciato  dal  Per-  (i)  La  meccanica  infegna , che  fe  quefta  fecon- 
rault  di  leggere  HjrdromyU  per  HydrauU , men-  da  ruota  orizzontale  folle  più  grande  della  pri- 
ma, 
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re  in  giù  , verforanno  da  per  loro  nella  tenuta  l' acqua  , che  avran” 
prelà. 

Se  finalmente  fi  dovrà  lomminiltrarc  a’  luoghi  anche  più  alti , fi 
fitucrà  nellafle  della  dettà  ruota  ravvolta  una  doppia  catena  di  ferro 
si  , che  giunga  al  più  baffo  livello  , e tenga  pendenti  delle  fecchie 
congiali  di  rame  . Così  col  girar  della  ruota  fi  avvolgerà  la  catena 
attorno  all’alTe,  e andrà  trafportando  fopra  le  fecchie , le  quali  giun- 
te che  fono  fopra  l’alfe  , dovranno  rivoltarfi  , e verfarc  nella  tenuta 
l’acqua,  che  avranno  alzata. 

*■  ■»  ^ * IH.  -fe  *:  -V  V.  ^ tr.t-  * t-  ti  a-  -t-  *■-  ^ J-£  £ *-  — - * *■ 

CAPITOLO  X» 


Di  un  altro  Timpano , e de  Mulini  ad  acqua. 

Si  codruifcono  anche  ne’  fiumi  delle  ruote  di  una  maniera  fimi-CAP.X. 
le  alle  già  dette  . Attorno  alla  loro  fronte  fi  affiggono  delle 
palette , le  quali  urtate  dall’impeto  del  fiume , col  pattar  oltre 
fanno  girare  la  ruota,  c così  attignendo  l’acqua  con  catini,  e 
trafportandola  in  aIro,fenza  calpedio  d’uomini,  ma  col  folo  urto  del 
fiume  raggirandoli,  producono  il  defiderato  effetto. 

Nella  fletta  maniera  girano  i mulini  ad  acqua 1 , i quali  fono  in  tut-  > 
to  fintili , eccetto  che  tengono  in  un  capo  dell’  atte  una  ruota  dentata 
attaccatavi , e quella  polla  a coltello  gira  egualmente  coll’afle  : accan- 
to a quella  evvenc  un’altra  minore 2 parimente  dentata,  ma  orizzonta-? 
le , e col  fuo  atte  , folla  punta  del  quale  è la  fpranga  di  ferro  a co- 
da di  rondine,  che  regge  la  macina . Cosi  i denti  di  quella  ruota, che 
è attorno  all’ atte  , fpingendo  i denti  della  ruota  orizzontale  , fan  gi- 
rare la  macina , fopra  la  quale  dando  appefa  la  tramoggia  fommini- 
(Ira  alle  macine  il  frumento,  e fi  cava  così  la  farina. 


’ £ --  £ --  r-  r.  C -,  S.  H ^ t 


CAPITOLO  XI* 


Della  Chiocciola. 


Evvi  una  fpecie  di  chiocciola,  la  quale  attigne  gran  quantitàCAP.Xl. 
d’acqua  , ma  non  alza  quanto  la  ruota  : la  fu  a druttura  è 
queda.  Si  prende  un  trave,  che  abbia  tante  dita  di  grettez- 
za, quanti  piedi  di  lunghezza’,  e fi  riduce  rotondo.  Col  com-  3 
patto  poi  fi  divide  la  circonferenza  alle  due  tede,  o in  quattro  quar- 


ti» 


ma  , la  pietra  della  macina  andrebbe  troppo 
lentamente  : con  tutta  la  ragione  dunque  fofpet- 
tò  il  Pcrrault , che  dovefle  dire  tninui , ove  co- 
mmerciente fi  legge  msjmt’  ed  io  ho  perciò  cor- 


retto ni  in us . 

(3)  Eflcndo  il  piede  antico  di  Tedici  dira , è 
chiaro  , che  la  lunghezza  di  quello  trave  deb- 
ba effere  Tedici  volte  la  larghezza. 

Fff 
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~p  — - bus  in  parta  0B0  duBis  linei s , eaque  line  te  ita  collocentur , ut  in  plano  po- 
fito  tigno  ad  libellam , utriufque  capitis  linea  inter  fe  refpondeant  ad  perpen- 
diculum  : ab  bit  deinde  a capite  ad  alterum  caput  linea  perducantur  conve- 
1 nientes 1 , uti  quam  magna  erit  pars  oBava  circinationis  tigni  , tam  magni s 
fpatiis  diftent  fecundum  latitudinem  : fic  & in  rotundatione  & in  longitudi- 
ne aqualia  fpatia  fient  . Ita  quo  loci  defcribuntur  linea  , qua  funi  in  longi- 
tudine fpeBantes , facienda  decuffationes , (j  in  decujfationibus  finita  punBa  . 

Hit  ita  emendate  de f cripti  s , fumi  tur  falignea  tenui  s , aut  de  'videe  fe- 
lla regala  , qua  unBa  liquida  pice  figitur  in  primo  decujfis  punBo  , dein- 
a de  trajicitur  oblique  ad  infequentes  longitudine!  (y  circuitiones*  decuffium*  : (y 
ita  ex  ordine  progredtens  f iugula  punBa  pratereundo  (y  c inumi nvol ven- 
do , collocatur  in  fingulis  decujfationibus  , (y  ita  pervenit  (y  figitur  ad 
eam  line  am , recedens  a primo  in  oBavum  punBum  , in  qua  prima  pars  ejus 
eft  fixa  . Eo  modo  quantum  progredì  tur  oblique  per  fpatium  (y  per  0B0 
punBa  , tantundem  in  longitudine  proccdit  ad  oBavum  punBum  . Eadem  ra- 
dono per  omne  fpatium  longitudini s Ó*  rotunditatis  Jingulis  decujfationibus 
oblique  fixa  regala  , per  0B0  craffitudinis  divifiones  involuto!  faciunt  ca- 
nales , (y  juftam  cocblea  naturalemque  imitationem  . Ita  per  id  vefti- 
gium  alia  fuper  alias  figuntur  unBa  pice  liquida  , (y  exaggerantur  ad  id 
ut  longitudini s oBava  pars  fiat  fumma  crajfitudo  . Supra  eas  circumdan - 
tur  (y  figuntur  tabula  , qua  pertegant  eam  involutionem  , rune  ea  tabula 
pice  faturantur  , (y  laminis  ferreis  colligantur , ut  ab  aqua  vi  ne  diffolvan - 
tur  . Capita  tigni  ferreis  clavis  (y  laminis  continentur  , iifque  infiguntur 
fiili  ferrei . 

Dextra  autem  (y  finiflra  cocbleam  tigna  collocantur  , in  capitibus  utra- 
que  parte  babentia  tranfverfaria  confixa  : in  bis  foramina  ferrea  funt  inclu - 
fa , inque  ea  inducuntur  filli , (y  ita  b cocblea  bominibus  c ale  antibus  e facit  ver- 
fattone! . EreBio  autem  ejus  ad  inclinationem  fic  erit  collocanda , uti  quemad - 
modum  pytbagoricum  trigonum  ortbogonium  deferibitur  , fic  id  babeat  refpon- 
3 fum * : idefi  uti  dividatur  longitudo  in  partes  quinque  , e a rum  trium  extollatur 
caput  cocblea , ita  erit  a pei  pendi  culo  ad  imas  naretiejus  fpatium,  partes  qua- 
tuor  . Sfua  ratione  autem  oporteat  id  effe  , in  extremo  libro  ejus  forma  de - 
f cripta  eft . 


(»)  detti  flit . Irtm  et  ec.W.  (b)  escile*  ee.VV.  (e)  ftiutm  ee.VV.  (d)  fpttittm  tirunt  ee.VV. 


(1)  Non  è troppo  chiara  qui  a prima  villa 
la  mente  dell’Autore  * ma  eia  quel  che  fiegue 
appretto  fj  ricava  , che  vuol  dire  , che  oltre 
alle  prime  linee  tirate  dritte  da  un  capo  all* 
altro  , fi  debbano  tirare  altre  linee  ad  angoli 
retti  delle  prime  , che  dividano  orizzontalmen- 
te il  trave;  e perchè  anche  quelle  fono  diilan- 
ti  fra  loro  o per  una  quarta  , o per  un'  otta- 


va parte  della  circonferenza  , appunto  quanto 
fono  dittanti  fra  loro  le  rette  verticali , è chia- 
ro , che  fi  deferì  veranno  fu  la  fu  perfide  del 
trave  tanti  quadrati . Ricordo  , che  al  capo  4. 
de!  lib.  in.  ci  fiamo  incontrati  con  una  efpref- 
fione  fimile , diametro!  refpendent , come  qui  li- 
nea eonvenieitiet , c come  ivi  il  refponJens , cosi 
qui  il  cottvenicntcs  vogliono  fignincarc  perpen* 
dico- 
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ti , o in  otto  ottavi , c fi  tirano  le  lince  in  modo , che  melfo  il  tra-~~ 
ve  a livello  fu  di  un  piano  , le  lince  di  ambe  le  tede  fi  corrifponda- 
no  reciprocamente  a piombo  : fi  tirino  poi  fra  un  capo  e l’ altro  le 
corrifpondenti  ' linee  perpendicolari , le  quali  fieno  in  larghezza  diftan-  i 
ti  fra  loro  per  l’ ottava  parte  della  circonferenza  del  trave , e in  que- 
llo modo  farà  egualmente  divifo  si  per  lo  tondo,  come  per  Io  lungo. 

Così  dunque  delcrivendofi  tali  linee  per  lunghezza , ove  s’incrocicchia- 
no colle  altre , fi  fegneranno  i punti  ■ 

Fatto  ciò  con  efattezza  , fi  prende  un  piccolo  regoletto  o di  fa- 
lice  , o di  vetrice  , e unto  di  pece  liquida  fi  attacca  al  primo  pun- 
to d’ interfezione , e fi  fa  partire  obbliquamentc  per  le  feguenti  inter- 
fezioni  delle  linee  dritte  colle  circolari1:  così  paflandolo  confecutiva- 1 
mente , ed  avvolgendolo  per  ciafcun  punto , fi  va  fituando  lopra  ogni 
interiezione  , finché  giunga  , e fi  fermi  a quella  della  linea , paflando 
Tempre  dal  primo  punto  fino  all’ottavo , nella  quale  fu  attaccato  il  fuo 
principio . In  tal  maniera , ficcome  fi  va  avanzando  obbliquamente  per 
gli  otto  punti  della  circonferenza  , così  fi  avanza  anche  fino  all’otta- 
vo punto  della  lunghezza . Nella  fierta  maniera  appiccando  limili  rego- 
letti obbliquamente  per  tutte  le  interiezioni  attorno  alla  circonferen- 
za, c per  lungo,  cominciando  ad  avvolgerli  dagli  otto  punti  della  divi- 
fione  delle  tede  , fi  formano  tanti  canali  a lomiglianza  di  una  chioc- 
ciola vera . Sopra  quelli  primi  fi  vanno  appiccando  degli  altri , anche 
unti  di  pece  liquida , e fe  ne  foprappongono  tanti , finché  tutto  il  dia- 
metro retti  uguale  alla  ottava  parte  della  lunghezza  . Allora  s’inchioda- 
no,e fi  mettono  in  giro  lopra  delle  tavole,  le  quali  cuoprano  que’giri, 
e poi  s’ impeciano  ben  bene , e fi  legano  con  cerchi  di  ferro , acciocché 
l’acqua  non  le  fiacchi.  Le  tede  del  trave  anch’erte  fi  fortificano  con 
ladre  di  ferro  inchiodate , e vi  fi  ficcano  pure  i perni  di  ferro. 

A delira  poi , e a Anidra  della  chiocciola  fi  fituano  de’  travi  con 
delle  traverfe  lii  le  tede  di  ciafcuno  : in  erte  s’ incadrano  degli  anelli 
di  ferro,  dentro  i quali  fi  hanno  a ficcare  i perni  del  trave,  e così  fi 
fa  girare  la  chiocciola  da  uomini  coi  piedi . L'  inclinazione  del  capo 
follevato  della  medefima  farà  tale  , quale  richiede  la  proporzione  del 
triangolo  rettangolo  di  Pittagora’:  quanto  adire  fi  divide  la  lunghez- } 
za  in  cinque  parti  , e tre  di  quede  faccia  1’  altezza  del  capo  della 
chiocciola  , e così  faranno  quattro  le  parti  dalla  perpendicolare  fino 
alla  bocca  di  fotto  . Come  fi  abbia  da  formare  , fi  vede  nella  figura 
all’  ultimo  del  libro  . 

Ho 

dicolari.  Vedi  not.  3.  face.  1 18.  to  ; perchè  eflendo  femiretio  , non  che  mag- 

(i)  Scriflc  longitudine  , O'  circuii  ione  decuf-  giore  , farebbe  uguale  all’angolo  , che  formano 
ftum  per  longitud'tnum  tr  cinuitionum  Jccujfcs , 1 canali  della  chiocciola  rifperto  alla  balìe  del 

quando  non  voglia  crcdervifi  fcorfo  errore  . cilindro , e per  confeguenza  remerebbero  i cana- 

(3)  Si  è parlato  di  quello  nel  cap.  2.  del  li-  li  paralleli  alla  fuperficie  dell’acqua, o fia  oriz- 
bro  ix.  face.  345.  Deve  effere  maggiore  la  ba-  zontali , quando  all’ incontro  bifogna  che  riman- 
fe,comc  è qui  che  è 4,  che  non  è la  perpen*  gano  inclinati  , acciocché  l'acqua  entrando  in 
dicolarc,che  qui  è 3,  acciocché  l’angolo  delta  efli  feenda  . La  figura  di  quena  chiocciola  è 
inclinazione  del  cilindro  fia  meno  del  femiret-  nota  a ognuno  . 

Fff  1 
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---  — £ht<t  de  materia  fiant  organa  ad  bauriendam  aquam  , & qu'tbus  rationi - 
bus  perficiantur  , quibu/que  rebus  motus  recipienti  prxftent  verfationibus  ad 
infinitas  utilitates  , ut  ejfent  rwtiora  , quam  apertijfime  potai  perfcripfi . 

*.*  &*-*.*  *-*-**  » ft . fc.  ft  » ^ 

CAPUT  XII* 

De  Ctefibica  Machina. 

CAP. XII.  W NSEQUITUR  nane  dehCtefibica  machina , in  altitudinem  aquam  edu - 
■ cit , monjìrare . Ea  fit  ex  are , ck/«x  /»  radicibus  modioli  fiunt  gemelli 
B paulum  diftantes , babenres  fiftulas , furcillx  funt  figura  , fimiliter  coba - 
rentes , in  medium  catinum  concurrentes  : in  quo  catino  fiant  axes  in  fuperio- 
ribus  naribus  fiftularum  coagmentatione  fubtili  collocati , <pi  prxobturantes  fo- 
rammo narium  , non  patiuntur  exire  id  , fpiritu  in  catinum  fuerit  ex - 
preffum . Supra  catinum  penula , ut  infundibulum  inverfum  , eft  attemperata , 
ffwn»  per  fibulamecum  catino  cuneo  trajeHo , conttnetur  & coagmentatur9 
ne  vis  inflationis  aqux  eam  cogat  elevare:  infuper  fiftula , di  ci  tur, 

coagmentara  , in  altitudine  fit  eretta  , 

Modioli  autem  habent  infra  nares  inferiores  fiftularum  axes  interpofitos 
fupra  forammo  earum , yw*  funt  in  fundis  : ita  de  fupernis  in  modiolis  em- 
boli mafculi  torno  politi  Ó*  oleo  fubatti  conclufique  regulis  Ó*  vettibus  con • 
i volvuntur  , y«i  n/xro  citroque  frequenti  mota  prementes  aerem 1 , yiti  erit  ibi 
cum  aqua  , axibus  otturanti  bus  forammo  , cogunt  & extrudunt  infondo  prejfio • 
nibus  per  fiftularum  nares  aquam  in  catinum , e quo  recipiens  penula  fpiritu 
exprimi t per  fiftulam  in  altitudinem . JE>  i/o  ex* inferiore  locò  caflello  colloca- 
to ad  faliendum  aqua  fubmmiftratur . 

Nec  tamen  bxc  fola  ratio  Ctefibii  fertur  exquifita , fed  edam  plures  Ó* 
w///  generibus  alia , ab  eo  liquore  preffionibus  coatto , fpiritu  efferre  a 
natura  mutuatos  ejfettus  oftenduntur  : uti  merularum , £*«r  roo/«  „• 

a atque e engibata 2 , bi  benda  tandem  movent  figlila  , exter aque  qux  deletta - 

tionibus  oculorum  Ó*  aurium  fenfus  eblandiuntur  : e quibus,  qux  maxime  urilia 
ÙT  nec  e (fari  a judicavi , fiele gi  , Ò*  in  priore  volumine  de  borologiis  , in  hoc  de 
exprejfionibus  aqux  dicendum  putavi  : reliqua  , no»  funt  ad  neceffitatem , 
fed  ad  delitiarum  voluptatem , ywi  cupidiores  erunt  ejus  fubtilitatis , fx  ipfius 
Ctefibii  commentari  is  potè  rune  invenire, 

CA- 
CO pnfmptà  font  in  Uh  tempore  tc.W.  (b)  Erfcrf»«t.V.j.  (e)  (0  imteritn  c.V.i.  (c)  wjitiiiBiIJ. 

(t)  Il  Perrault  non  comprendendo  , come  ti-  qua  dentro  i barilotti  , e con  tal  fuppofizione 
randofi  lo  ftantuffo , attragga  aria  ed  acqua  , fic-  ha  corretto  nel  tcfto  tum  aquam , per  cum  aqua , 
come  dice  Vitruvio,  credette,  che  qui  fi  pari  affé  e quam  nei pieni  penula  fuperpo/ìta  , per  c quo  re- 
dell’aria  di  fuori , che  preme»  e fa  entrar  l’ac*  cipiens  penula  fpiritus . Io  ho  creduto,  che  cosi 

come 
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Ho  defcritto  colla  pò  (libile  chiarezza  gli  organi,  che  fi  fanno  di  catx* 
legno  per  attignere  l’acqua , e la  maniera,  come  fi  codruifcano,  e le 
colè , che  danno  loro  moto  , con  vantaggi  predò  che  infiniti . 

CAPITOLO  XIL 

Della  Macchina  di  Tcfibio . 

Bisogna  ora  dimoftrare  la  macchina  di  Tcfibio,  la  quale  alzaCAP.xn. 
a grande  altezza  l’acqua.  Si  fa  quefia  di  rame,  e al  fondo 
fi  fanno  due  barilotti  limili  poco  didanti , con  due  cannoni, 
a foggia  di  forchetta  , ugualmente  attaccati  , e che  corrifi 
pondano  in  un  catino  , che  da  in  mezzo  : in  quedo  fi  fanno  le  ani- 
melle attaccate  leggermente  fopra  le  bocche  fuperiori  de’  cannoni  , le 
quali  otturandone  i buchi  non  lafciano  ufeire  ciò,  che  a forza  d’aria 
è dato  cacciato  nel  catino  . Sopra  il  catino  vi  va  una  cappa  , come  * 
un  imbuto  a rovefeio , la  quale  fi  dee  legare  , e congiungere  al  cati- 
no con  una  cavicchia  tenuta  con  zeppa,  affinchè  la  forza  della  piena 
dell’acqua  non  la  follevi  : finalmente  vi  fi  lega  fopra  il  cannone,  che 
fi  chiama  tromba , e fi  alza  quanto  fi  vuole . 

I barilotti  hanno  fotto  alle  bocche  inferiori  de’  cannoni  pode  le 
animelle  fopra  que’  buchi  , che  fono  nel  fondo  : da  fopra  poi  fi  muo- 
vono per  entro  de’  barilotti  gli  dantuffi  ben  fatti  al  torno  , e unti  d’ 
olio,  legati  con  de’ regoli  alle  manovelle  in  modo,  che  or  l’una  , or 
l’altra  continuamente  premendo  l’aria1,  che  ivi  fi  trova  coll’acqua,  re-  ■ 
dando  i buchi  otturati  dalle  animelle , urtano  , e fpingono  colla  for- 
za dell’ aria  l'acqua  nel  catino  per  le  bocche  de’ cannoni  , 'dal  quale  ri- 
cevendola la  cappa,  la  fpinge  iii  per  la  tromba  in  alto.  Così  da  una 
tenuta,  che  fia  in  luogo  badò,  fi  folleva  l’acqua  per  le  fontane. 

Non  è già  che  vi  fia  queda  fola  invenzione  di  Tcfibio  , ma  ve 
ne  fono  molte , e di  diverfe  fpecic , le  quali  con  forzare  quedo  liquo- 
re ridretto  infegnano  a produrre  con  l’aria  effetti  fimili  ai  naturali  : 

Così  è quella  de’ merli , i quali  movendoli  fanno  de’  canti  : così  gli  tn- 
gìbati1.,  1 quali  muovono  delle  datuette,  che  bevono,  ed  altre  colè  fimi-  » 
li  , che  allettano  con  piacere  e la  villa  , e l'udito  : ma  io  ho  foche 
fra  quede  quelle  cofe  , che  ho  dimate  le  più  utili  , e più  necedàrie, 
onde  nel  precedente  libro  ho  penfato  trattare  degli  orologi  ■>  *n  que^° 
del  modo  di  alzar  1’  acqua  : tutte  le  altre  , che  non  fono  necedàrie, 
ma  di  delizie,  potrà,  chi  ne  farà  curiofo,  trovarle  ne’libri  dello  defi- 
lo Tefibio . 

CA- 


come  Ila,  dia  bene  T e fuperfluo  il  rapportare  le 
fuc  ragioni , per  non  mettermi  nell'  obbligo  di 
confutarle . 

(i)  Il  Baldo  vorrebbe  che  qui  fi  legoefle  an - 
gittata , derivando  la  voce  da  iyyfvn , che  ligni- 


fica vafe  , giacché  Erone  deferive  un  vafe  con 
delle  ftatuetre , che  fi  muovono  dentro.  Il  Bar- 
baro traduce  engibata  j>cr  le  cofe  che  fi  avvicinane , 
derivando  la  voce  da  tyyior,  che  vuol  dir  vici- 
no . Il  Perrault  Segue  1*  opinione  dei  Baldo . 
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CAPUT  XIII. 


De  Hydraulicis. 


DE  Hydraulicis  autem  quas  babtant  ratiocinationes , quam  breviffime 
proximeque  attingere  poterò  & fcriptura  confequi , non  pr*  termi  t- 
tam 1 . De  materia  compatta  bafi , arca  in  ea  ex  are  fabricata  col- 
loca tur  : fupra  ha  firn  eriguntur  regala  d extra  ac  fmifira  fc  alari  forma  com - 
a patla  , quibus  includuntur  arei  modioli  fundulis  ambulatilibus 1 ex  torno  fubti- 
liter  fubatlis  , babentibus  fixos  in  medio  ferreo;* anconet  , & verticulis  cum 
vetìibus  conjuntlos  , pellibufquc  lanatis  involuto s : item  in  fumma  planicia  fo- 
r amina  circiter  di gi forum  ternum  , quibus  foraminibus  proxime  in  verticulis 
collocati  arei  delpbini  pendentiab  babent  catenis  cymbala*  ex  ore  infra  f or  ami- 
na modiolorum  c balata . 

3 4 5 Intra0 arcam  , quo  loci  aqua  fufiinetur  , ineft  in  id  genus+uti  infundi - 

bulum  inverfum  , quod  fubter  taxilli  alti  circiter  digitorum  ternum  fuppofiti 
5 librane  fpatium  imum  , ima  inter  labra  * pni geo s 5 & f arca  fundum  : fupra  au- 
tem cerviculam  ejus  coagmentata  arcala  fuftinet  caput  macbinct  , qua  grate 
tutina  fjxnxù  appcllatur  : in  cujus  longitudine  canale s , fi  tetracbordos  efi  fune 


quatuory 

(•)  tnporn  cc.W.(b)  n ce.VV.MMHf  p»fT.  (e)  tt  rrt  Birb.(d)  trtm  cc,  V" V.(e)  ex  Phil.T meupiigau  orto  Joc .tra  ctW. 


(l)  Per  quanto  elettamente  fi  deferivano, non 
dico  già  con  parpie , ma  anche  con  figure  que- 
lle fpecie  di  macchine  compofte,non  fi  ha  mai 
l’intento  di  farle  capire  al  Lettore,  qualora  al 
dir  dello  fletto  Virruvio  in  fine  di  quello  ca- 
pitolo , o non  Ila  egli  pratico  delle  medefime, 
o non  le  vegga  effettivamente  mette  in  opera. 
Vedere  oggi  un  organo  de’  tempi  di  Vitruvio 
non  è , al  mio  intendere, ni  anche  fra  i poffi- 
bili  : l’unica  maniera  dunque , che  ci  refia  per 
darlo  ad  intendere,  li  è la  fomiglianza,  e il  pa- 
ragone co’  moderni. 

La  loro  coflruzione  è quella  . Si  prende 
P aria  co’  mantici , c per  un  canale  fi  fa  paf- 
fare  in  una  catta  ben  chiufa , volgarmente  chia- 
mata la  (affa  Jet  venta  : ma  gli  antichi  in  ve- 
ce di  mantici  fi  fervivano  di  barilotti  cogli 
fian tuffi  , l’ effetto  de’ quali  era  lo  fleffo,  e tra- 
mandavano il  vento  anch’  effi  in  una  cafla , 
detta  qui  erta  . Era  ed  è coperta  quefla  cafla 
da  un  tavolone  , detto  allora  caput  machia a , e 
con  voce  Greca  canoa , oggi  dagli  attilli  banco- 
ne . In  effo  dalla  parte,  che  riguarda  la  cafla,  vi 
fono  oggi  tanti  incavi , o fien  mezzi  canali  a 
traverfo  del  largo, quanti  fono  i tuoni  moderni: 
in  quello  però  variamo  dagli  antichi  , perchè 
elfi  vi  avevano  per  lungo  tanti  canali  interi  , o 
fien  tubi  , quanti  erano  ì rcgiflri  , non  già  i 


tuoni  . Era  ed  è quello  tavolone  traforato  da 
tanti  buchi , quante  debbono  cffcrc  le  dellinate 
canne  dell’organo  . Va  fopra  quello  tavolone 
un’altra  tavola  , detta  allora  tabula  fumma,  e 
con  voce  Greca  , oggi  detta  coperta  . Era 
cd  è quella  traforata  del  tutto , come  l’altra  già 
deferitta , e ne’  buchi  di  quella  vanno  piantate 
le  canne . 

Fra  quelle  due  tavole  oggi  fi  fanno  feorrere 
a lungo  tanti  regoletti  , quanti  rcgiflri  vi  fi 
voglion  fare  : quelli  regoletti  fono  anch’cfli  bu- 
cati fimilmcntc  alle  due  già  deferitte  tavole , 
ficchè  llando  nel  giuflo  fico,  danno  la  comuni- 
cazione fra  i buchi  della  cafla  del  vento  c le 
bocche  delle  canne:  ma  fe  fi  tirano , allora  dal 
fedo  de’  regoletti  retta  intercettata  la  comuni- 
cazione . Gli  antichi  al  contrario  avevano  al 
capo  de’ canali , che  per  elfi  erano  i rcgiflri,  al- 
cune chiavi  per  aprire  o ferrare  la  comunica- 
zione . 

Finalmente  tanto  gli  antichi , quanto  i noftrt 
hanno  i talli,  che  fi  dicevano piume , corri fponden- 
ti  al  numero  de’ tuoni  ; ma  i nottri  sballandoli 
tirano  una  corda,  la  quale  penetrando  nella  cafla 
del  vento,  fiottano  dal  canale  un’animella  , che  vi 
Ila  puntata  dalla  forza  di  una  molla,  e cosi  la- 
feiano  pattare  il  vento  al  canale  del  tuono , che  fi 
vuol  fonare . Gli  antichi  al  contrario  fra  le  due 
de- 
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CAPITOLO  XIIL 


Degli  Organi  ad  acqua. 

on  lafcerò  per  tanto  di  toccare  breviffimamente,  e al  meglio 
che  potrò  la  Bruttura  degli  Organi  idraulici 1 . Su  di  un  ba-  » 
lamento  di  legno  fi  fitua  una  cada  di  rame  : lopra  la  Bef- 
fa bafe  fi  ergono  a defira,e.a  finifira  de’ regoli  legati  a mo- 
do di  ficaie , e in  mezzo  a effi  refian  chiufi  i barilotti  di  rame  con  de’ 
fondi  movibili 1 perfettamente  lavorati  al  torno,  con  in  mezzo  fpran-  * 
ghc  di  ferro  attaccate  a ciarniera  alle  leve,  e coperti  di  pelli  con  la- 
na : in  oltre  vi  fono  nel  piano  fuperiore  de’ buchi  di  circa  tre  dita 
l’uno , ne’quali  buchi,  e predo  alle  ciarnicre  vi  fono  de’delfini  di  bron- 
zo , che  tengono  con  catene  pendenti  dalla  bocca  de’  cembali  calati 
da  fono  i buchi  de’  barilotti  . 

'Dentro  la  cada, ove  fi  conferva  l’acqua , evvi  poi  una  fpecie'td'  i a 
imbuto  poBo  fodòpra,  (otto  il  quale  due  tadelli  di  circa  tre  dita,  fer- 
vono per  livellare  la  difianza  fra  le  labbra  inferiori  d’eflo  imbuto',  e , 
il  fondo  della  cada:  fòpra  il  fuo  collo  una  cadetta  ben  commeda,  fò- 
fliene  il  capo  della  macchina , che  in  greco  fi  chiama  canon  muficos  : 
fopra  quefio  per  lo  lungo  fi  fanno  de’  canali  , cioè  fé  è tetracordo 

deferirle  tavole  , cioè  fra  il  canone  mufico  , e 
la  tavola  fuperiore , avevano  tanti  regoletti,  quan- 
ti erano  i tuoni , bucati  Umilmente  alle  due  ta- 
vole; e lo  sbafTare  de’ talli  faceva  ufeire  o en- 
trare alcuno  di  quelli  „ e cosi  aprire  o ferrare 
ora  un  tuono  , ora  un  altro . 

(i)  Quelli  fondi  movibili  fono  lo  Hello  che 
dan tuffi  : li  chiama  fondi , perchè  sballati  che 
fono  vengono  ad  occupare  il  luogo  del  fondo 
del  barilotto . 

(3)  La  comune  lettura  era  pendentia  habentts 
cattnis  cy  cabala  ex  ore  , infra  foramina  modi  clorura 
t balata  intra  arcani , quo  loci  aqua  fuflintlur  . Intfl 
in  id  gentu  ec. , ma  il  fenfo  ne  rimanea  trop- 
po ofeuro.  Il  Perrault  traduflc,  c Ielle  cosi  : pen- 
d enti  a babent  ( non  già  babentes  ) cattnis  cymbala 
ex  ore . Infra  tforamina(  flint  ) modiolorum  ec.  volen- 
do intendere,  che  infra, verfo  il  fondo  de*  bari- 
lotti vi  folTero  de’  buchi , per  gli  ouali  avellerò 
effi  comunicazione  colla  cada  dell'acqua  . Ma 
nè  anche  con  aggiungere,  ed  alterare  alcune  vo- 
ci dei  tedo  è giunto  , a mio  credere  , a dare 
un  chiaro  lenfo  alle  parole  . Io  non  ho  fatto 
altro  cambiamento  , che  mettendo  un  punto  do- 
po cbalata  , a degnare  lo  Intra  arcani , quo  loci  aqua 
f ufi  ine  tur  a quello , che  fiegue , con  cui  parmi , 
che  ottimamente  leghi  , e Taccia  il  giudo  c ve- 
ro fenfo  . Erano  quelli  delfini  fpranghe  polle 
orizzontalmente  a foggia  di  bilance  : detti  for- 


fè delfini , perchè  fi  facevano  per  abbellimento 
di  quella  figura , ed  erano  legati  predo  allo  (ledo 
manico  dello  Ila  muffo,  onde  calandoli  quello,  fi 
sballavano  anche  le  bocche  di  quelli , e per  con- 
feguenza  i cembali , o fieno  animelle,  che  da- 
vano appefe  alle  loro  bocche  , e che  tenevano 
otturati  i buchi  de’ barilotti. 

(4}  Il  Tumcbo  vuole  che  fi  debba  leggere 
qui  intfl  pnigeus  , in  vece  di  ineft  in  id  gemi , 
modo  e dalla  facilirà  del  cambiamento  , e dal 
leggere  poco  dopo  chiamato  pnigeo  quello  »«/«»- 
dibolo  : vuole  ancora  , che  fi  legga  tmigeot , ove 
pili  comunemente  fi  legge  pbigaos  : ed  apprelTò  in 
vece  di  lignth  cervicibus , pnigei  cervicis , c do- 
ve in  lignea  coucurrit , in  pnigea  coneurrit  . Piac- 
quero quede  correzioni  al  Baldo  , le  abbracciò 
il  Perrault , ed  a me  non  difpi accrebbero  : ma 
la  frequenza  di  nomi  rari  , c ignoti  in  fimili 
materie  , e la  poca  chiarezza  , che  abbiamo  del- 
le parti  precife  di  queda  macchina,  e finalmente 
l'efler  troppe  le  correzioni , non  mi  han  fatto  met- 
tere mano  ai  redo. 

(S)  E'  ingegnofa  e naturale  la  correzione  già 
accennata  del  Turr.ebo  di  pnigtos  in  vece  di 
pbigaos . rrtypir  vuol  dire  foffocare  : onde  po- 
trebbe pnigeos  Tonificare  appunto  un  imbuto  a 
rovefeio  fimiic  a que’ , che  fi  ufano  per  ilmor- 
zare  le  candele  . Abbiamo  letto  nella  paleftra 
il  propnigeo.  Vedi  n .6.  face.  ao^. 
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CM'xm^atuor  * fi  bexacbordos  fex,ft  oti oc  bordai  otio 1 . Singulti  attieni  canali  bus  fln- 
i » °ula  epiflomia 1 funt  inclufa  , manubriis  ferreis  collocata  : qua  manubria  cum 
torquentur  , ex  arca  patefaciunt  nares  in  canales  : ex  canalibus  autem  canon 
babet  ordinata  in  tranfverfo  foramina  refpondentia  in  naribas  , qua  funt  in 
tabula  fumma  , qua  tabula  gr<ece  dicitur  .•  inter  tabulam  Ù?  canona  se- 

gui* funt  inter pofit*  ad  eumdem  modum  forata  Ó*  oleo  f ubati*  , ut  facili  ter 
impellantur  & rurfus  introrfus  reducantur  , qu<e  obturant  ea  foramina , *pleu~ 
ritidefque  appellante  , quorum  itus  Ó*  reditut  , alias  obturat  , alias  aperit 

3 terebrationes *. 

4 H<t  regola  babent  ferrea  cboragia*fixa  & juntia  cum  pinnis  , quorum 
pinnarum  ratini  motiones  efficit  regularum  : continentur  fupra  tabulam  fora- 
mina , qua  ex  canalibus  babent  egreffum  fpiritus  : regulis  funt  annuii  agglu- 
tinati , qui  bus  lingula  omnium  includuntur  organo  rum  : e modiolis  autem  fiftu- 
la  funth continente*'  conjuntia* ligneis  cervicibus  , pertingentefque  ad  nares , 
qua  fune  in  arcula  : in  quibus  axes  funt  ex  torno  fubatii  & ibi  collocati  f 
qui , cum  recipit  arcula  animam  , fpiritum  non  patientur  obturantes  foramina 
rurfus  redire . 

Ira  cum  v etiti  exfollunlur  , ancones  deducunt  fundos  modiolorum  ad 
imum  , dclpbinique  , qui  funt  in  verri  culi  s inclufi , cbalantes0  in  os  cymbala  , re- 
piene [patio  modiolorum  : acque  ancones  extollentes  fundos  intra  modiolos  ve- 
bementi  pulfus  crebrirateì&  obturantes  foramina  cymbalis  fuperiora , aera  , qui 
efl  ibi  claufus , prejftonibus  coatium  in  fiflulas  cogunt , per  quas  in ‘lignea  concur- 
rit  (y  per  ejus  cervice s in  arcam  : motione  vero  vetiium  vehementiore  fpiri- 
tus frequens  comprejfus  epijìomiorum  aperturis  influii  , & replet*  anima  cana- 
les . Jtaque  cum  pinna  manibus  tati a propellane  & reducune  continenter  re- 
galai , alterni s obturando  foramina  , alternis  aperiundo  , ex  muficis  artibus  mal - 
tiplicibus  modular um  varietatibus  fonante s excitanf  voces . 

Quantum  potai  ni  ti  , ut  obfcura  rei  per  fcripturam  dilucide  pronunci  a- 
retur , contendi . Sed  h<ec  non  ejl  f aditi  ratio  , neque  omnibus  expedita  ad  in- 
telligendum  prater  eos  , qui  in  bis  generibus  babent  exercitationem  .*  quod  ft 
qui  parum  intellexerint  e fcripeis , cum  ipfam  rem  cognofcent , profetio  inve - 
niene  curiofe , f ulti  li  ter  omnia  ordinata • 

CA- 

(»)  plimiidtfytH  ec.VV.  (b)  cantmtntu  CC.W.  (e)  fnigti  T uro.  (d)  in  ett  ipnltli  ere  ìmplent  cc.VV.  («)  pmgrt  Turo,  (f  ) et li- 
me cc.XV.  (g)  diligmtn  c.V.a. 

(i)  Non  è verifìmilc  , che  faccflero  gli  an-  ni,  c chiamiamo  rtgìjlri  : tanto  più,  che  quelli 
fichi  degli  organi  con  quattro  tuoni  folamente,  canali  fono  per  lungo.  Vedi  l’antecedente  not.i. 
o con  fei , o al  più  con  otto  ; ma  è naturale,  (ì)  Epiflomium  è quel  bifehero , dirò  cosi , il 
che  vi  avellerò  tutti  i 18.  tuoni  loro  : qui  dun-  quale  entra  , e combacia  perfettamente  in  un 
que  per  tetracordo  , cffacordo  cc.  non  deve  in-  cannoncino , a cui  va  attaccato  il  canale  , che 
tenderfi  altro  che  di  un  quadruplicato,  c feftu-  porta  o acqua  , o aria  : il  bifehero  è bucato 
plicato  numero  degli defli  18.  tuoni,  non  altri-  alla  dirittura  del  canale  , onde  permette  il  paf- 
nicnti,  che  veggiamo  farli  ne’fimi  li  organi  moder-  faggio,  quando  il  fuo  buco  da  dirimpetto  a 

quello 
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quattro  , fe  esacordo  fci  , fe  ottacordo  otto';  dentro  ciafcun  canale  — - 
poi  fono  ficcate  altrettante  chiavi 1 con  manichi  di  ferro  sì , che  col  gi-<”IAi[X111' 
rar  de’medefimi  fi  apra  la  comunicazione  fra  la  cada,  e i canali  . Il 
canone  poi  tiene  regiftrati  i buchi  a traverfo  de’ canali  , corrifponden- 
ti  alle  aperture,  che  fono  nella  tavola  fuperiore,  la  quale  in  greco  fi 
chiama  pinax  : fra  la  tavola , e il  canone  vi  fono  frapporti  de’  regolet- 
ti, bucati  della  Berta  maniera,  ma  unti  di  olio  , acciocché  fieno  con 
facilità  fpinti , e tirati  innanzi  e in  dietro , e fervono  per  otturare  que" 
buchi , e chiamanfi  pleuritidi  , ficchè  1’  andare , e il  ritornare  di  que- 
lli ne  ottura  alcuni,  altri  ne  apre'.  j 

Hanno  quelli  regolctti  i faltcrellÌ4di  ferro  attaccati,  e uniti  ai  ta- ♦ 

Ili  , onde  toccandoli  quelli,  fi  muovono  anche  i regoletti  : fonovi  fo- 
pra  la  tavola  i buchi , per  gli  quali  parta  oltre  il  vento  nelle  canne  : 
e ne’ regoletti  vi  fon  commelli  gli  anelli , a’ quali  corrifpondono  le  boc- 
che di  tutte  le  canne  : da’  barilotti  partono  i condotti  attaccati  a fpal- 
le  di  legno  , e giungono  alle  aperture,  che  fono  nella  cadetta  : ivi  s’ 
incontrano  attaccate  delle  animelle  tirate  a torno  , le  quali  dopo  che 
è entrato  il  vento  nella  cadetta  , otturando  i buchi , non  lo  lafciano 
riufcire . 

Così  dunque  quando  fi  alzano  le  leve  , i manichi  sballano  gli  ftan- 
tuffi  de’barilotti , e i delfini,  che  fono  attaccati  alle  ciarniere  sbafTando 
verfo  la  bocca  i cimbali,  riempiono  d’aria  il  vuoto  de’barilotti  : ma  quan- 
do follevano  i manichi  i fondi  dentro  i barilotti , coi  frequenti  urti , 
perchè  fi  otturano  coi  cimbali  i buchi  fuperiori,  l’aria,  che  vi  fi  tro- 
va chiufa,  forzata  dalle  prelfioni  è obbligata  a partare  ne’ cannoni,  e di 
là  a que’  di  legno,  per  lo  collo  de’ quali  parta  nella  cadetta:  così  col 
frequente  moto  delle  leve  l’aria  fpeflo  premuta  penetra  per  le  apertu- 
re delle  chiavi,  ed  empie  di  vento  i canali.  Onde  quando  i talli  toc- 
cati dalle  mani  vengono  a fpingere,o  a tirare  confecutivamente  , fer- 
rando alternativamente  de’  buchi  , ed  aprendone  , fanno  colle  regole 
mufiche  fonare  i tuoni  in  molte  e diverfe  modulazioni. 

Ho  fatto  tutto  il  poflibile,per  ifpiegare  chiaramente  una  cofa  ofeu- 
ra  a dimoftrarla  per  ileritto  . E‘  ciò  non  oliarne  quello  artificio  diffi- 
cile , nè  da  intenderli  da  tutti,  fe  non  da  coloro  , che  fono  efercitati 
in  quelle  cofe  : e fé  alcuno  Tavelle  poco  capito  dagli  ferirti , vedendo- 
lo in  opera,  ficuramente  ritroverà  il  tutto  curiofamente , e Totalmente 
regolato . 


quello  del  canale  , ed  al  contrario  1’  impedifee 
quando  girandolo  per  lo  manico  fe  gli  fa  vol- 
tare la  parte  non  bucata  . Se  ne  veggono  fre- 
quentemente nelle  fontane  , ove  fi  chiamano 
chiavi  * chiavi  perciò  le  ho  chiamate  ancor  io 
qui  , anche  perche  chiavi  fi  chiamano  oggi  que’ 
ferri,  che  con  diverfa  operazione  fanno  lo  ftef- 
fo  effetto  di  aprire  i regi  tiri  . 

(3)  Quelli  regoli , come  nella  not.  1. , fervi- 
vano  per  aprire  o ferrare  un  tuono  , come  fi 


CA- 

legge  poco  dopo  ; ma  oggi  fono  a luogo  , c fer- 
vono per  aprire  o ferrare  tutto  un  rigiflro. 

(4)  Quella  voce  ebaragia  per  ragion  di  etimo- 
logia corrifponde  perfèttamente  a’noflri  faltercl- 
li  di  cembalo.  Il  Tumcbo  però  vorrebbe  legge- 
re cn  od  a eia , ficcome  vorrebbe  anche  il  Baldo . Sal- 
terelli , come  ne’noffri  cembali  a corde , certo  non 
erano  , ma  a un  di  preffo  congegnati  in  modo, 
che  tirafiero  fuori, o rifpigndlcro  il  regoletto  del 
tuono  , a cui  erano  addetti. 

°g8 
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CAPUT  XIV* 

Ratio  metiendi  in  itinere  pafluum  millia. 


/ 


Transfer atur  *nunc  cogitatut  fcriptur <t  ad  rationcm  non  inutilem , 
fed  fummo  folertia  a majoribus  traditami  qua  in  via  rbeda  feden- 
te! , vel  mari  navigante!  fcire  pojfumus , quot  milia  numero  itine - 
ris  fecerimus  . Hoc  autem  erit  ftc . 

Rotx  , qua  erunt  in  rbeda  , fin!  lata  per  medium  diametron  pedum 
i hquaternum1>  ut  cum  finitum  locum  babeat  in  fe  rota  , ab  eoque  incipiaf 
progrediens  in  foto  via  facere  verfationem  , perveniendo  ad  eam  finirio- 
nem  a qua  ccrperit  verfari , certum  modum  f patii  babeat  peraSìum  pedum1  xiis1 . 
Hit  ita  praparatit  tunc  in  rota  modiolo  ad  partemé interiorem  tympanum 
/labi  li  ter  includatur  , babens  extra  frontem  fua  rofundationis  extantem  den- 
ticulum  unum  : infuper  autem  ad  capfum  rbeda  loculamentum  firmi  ter  figa  tur , 
babent  tympanum  verfatile  in  cultro  collocatum  Ó*  in  axiculo  conclufum  : in 
cuju ! tympani  frontem  denticuli  perjìciantur  aqualiter  divi  fi , numero  quadrin- 
genti  conveniente t denticulo  tympani  inferiori i:  pratereo  fupcriori  tympano  ad 
latu t figatur  alter  denticulu s prom’mcns  extra  dentei  . Super  autem  tertium 
tympanum  planum , eadem  ratione  dentatum  inclufum  in  alterum  loculamentum 
collocetur  , convenientibui  dentibui  denticulo  , qui  in  fccundi  tympani  latere 
fuerit  fixu!  : in  eoque  tympano  f or amina  fiant , quantum  * diurni  itineris  milia - 
tiorum  numero  cum  rbeda  pojfit  exiri , mimi  plufve  rem  nibil  impedir  : Ó*  in 
bis  foraminibus  omnibus  calcali  rotundi  collocentur , inque  ejus  tympani  thè - 
ca  , five  id  loculamentum  efi  , fiat  foramen  unum  babens  canaliculum  , qua 
calcali , qui  in  eo  tympano  tmpofiti  fuerint , cum  ad  eum  locum  venerint , in 
rbeda  capfum  Ò*  var  aneum  , quod  erit  fuppofitum  , fingali  cadere  pojfint . 
Ita  cum  rota  progrediens  fecum  agat  tympanum  imam , Ó*  denticulum  ejus  fin - 
gulis  verfationibus  tympani  fuperioris  denticulos  impulfu  cogat  preterire , 
efficiet  , ut  cum  quarercenties  imum  verfatum  fuerit  , fuperius  tympanum  fc - 
mel  circumagatur , Ò*  denticulus , qui  efi  ad  latus  ejus  fixus  , unum  denticu- 
lum tympani  plani  producat .Cum  ergo  quadringentenis  verfationibus  imi  tym- 
pani , femel  fuperius  verfabitur  , progreffus  efficiet  fpatia  pedum  millia  quin- 

que, 

(i)  trtmifmiur  uumc  agi: tuo  CC.VV.  (b)  futinmum  <*T  fitttmlit  p»fll  (c)  « Joc.  XII.  pdT.  (d)  imfrriertm  et.  VV,  (t)  di'»* 
turai  cc-VV. 


(i)  E'  fàcile  il  conofccre  dal  rapporto  delle 
quantità  nominate  » come  in  fatti  conobbe  il 
Verrà  uit , Terrore  feorfo  qui  nel  tetto  . Leggcfi 
qui  del  diametro  della  ruota  pedum  quatemum 
Cr  [ernie  , e poco  dopo  parlando  della  circon- 
ferenza della  ruota  pedum  xti  : quando  che 


quivi  deve  dire  pedum  quatemum  , c qui  pedum 
xi is  , cioè  piedi  dodici  , c mezzo  : ed  ecco 
la  ragione  . La  macchina  non  confitte  che  in 
quello  . La  ruota  del  cocchio  ( lo  fletto  farà 
nella  nave)  compiendo  il  fuo  giro  » lo  fa  com- 
pire anche  al  timpano  interno  affitto  al  mede. 

fimo 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


X. 


419 


CAPITOLO  XIV* 

La  maniera  di  mi  furar  nel  cammino  le  miglia. 


Mi  viene  ora  il  penfiere  di  (crivere  un  artificio  niente  inu- 
tile, anzi  con  fommo  ingegno  infegnato  dagli  antichi,  per 
mezzo  del  quale  polliamo  in  un  cammino  o fedendo  in 
un  cocchio,  o navigando  per  mare  fapere  il  numero  del- 
ie miglia  fatte.  Si  fa  dunque  in  quefto  modo. 

La  ruota  del  cocchio  fia  larga  , per  diametro  di  piedi  quat- 
tro ' , acciocché  fegnandofi  in  e(Ta  un  punto  , fe  da  quello  dando  fui  * 
fuolo  della,  drada  cominci  avanzandofi  a fare  il  giro  , quando  ritor- 
na a quel  punto  , dal  quale  ha  cominciato  a girare , abbia  fcorfo  un 
determinato  tratto  di  12  piedi  e mezzo  . Ciò  fatto  , alla  parte  in- 
terna del  mozzo  della  ruota  s incadra  fermo  un  tamburo  , il  qua- 
le abbia  un  dente  foderato  da  (òpra  la  fronte  del  fuo  giro  : in  oltre 
nel  ventre  del  cocchio  fia  fermata  una  cadetta  con  entro  , podo  a 
coltello  , un  tamburo  girante  attorno  a un  alfe  : il  fronte  del  tam- 
buro abbia  quattrocento  denti  egualmente  didribuiti  corrifpondenti 
al  dente  del  tamburo  interiore  : oltre  a ciò  fi  appicchi  al  fianco  del 
tamburo  fuperiore  un  altro  dente  più  eminente  degli  altri  . Sopra  va 
fituato  in  un  altro  chiulb  un  terzo  tamburo  orizzontale  , dentato 


della  deda  maniera  , e in  modo  , che  i denti  corrifpondano  al  dente, 
che  da  affilio  al  fianco  del  fecondo  tamburo  : e in  quedo  tamburo  fi 
fanno  de’ buchi,  quanti  è il  numero  delle  miglia  del  (olito  cammino 
giornale , più  o meno  poco  imporra  : in  tutti  quedi  buchi  van  mede 
delle  pallone  , e nella  cada  , o fia  fodera  del  tamburo  fi  fa  un  bu- 
co con  attaccato  un  canaletto  , per  mezzo  di  cui  poftà  cadere  nella 
cada  del  cocchio  dentro  la  conca , che  fi  porrà  (otto , ciafcuna  pallot- 
ta , nel  giungere  che  fa  a quel  punto  . Così  quando  la  ruota  cammi- 
nando muove  infiemcmente  il  primo  tamburo  , e il  dente  di  quedo 
in  ogni  giro  urtando  fa  padare  oltre  un  dente  del  tamburo  fupcrio- 
re , farà  sì,  che  quando  1 inferiore  avrà  girato  quattrocento  volte,  il 
fuperiore  ne  gira  una , c il  dente  di  quedo , che  da  affido  al  fuo  fian- 
co , non  avrà  fpinto  che  un  dente  del  tamburo  orizzontale  . Giacché 
dunque  in  quattrocento  giri  del  tamburo  infericre  gira  il  fuperiore 
una  volta  , il  tratto  del  cammino  farà  di  cinque  mila  piedi  , o fia 


fimo  affé  : quefto  ogni  giro  compirò  fa  col  fuo 
unico  dente  avanzare  un  dente  della  ruota  gran* 
de,  che  nc  ha  400  » é quando  quefta  ha  com- 
pito  un  giro  intero  , allora  farà  fcorfo  un  mi- 
glio . Or  il  miglio  fi  compone  di  5000  piedi, 
che  fanno  1000  palli  ; e per  far  5000  bifogna 
moltiplicare  400  , che  è il  numero  de’  denti 
della  ruota  grande , non  già  per  1 a piedi , ma 


per  il  7;  dunque  la  circonferenza  della  ruora 
deve  effere  di  piedi  117  . Il  tetto  di  Giocon- 
do in  fitti  ha  pedum  xns.  E perchè  è roto 
ancora  , che  la  proporzione  della  circonferenza 
al  diametro  è a un  di  preffo  come  21.  a 7.,  è 
facile  anche  il  dedurne  , che  il  diametro  della 
ruota  non  deve  effere  pili  di  piedi  4 : onde  de- 
ve leggerli  lo)  amen  te  ptdum  quattrnttm  . 

Ggg  * 
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CAP j( IV  9ft  Paìfus  • ex  90  * Iuot  calculi  deciderint  fonando  fingala  milito 

exijfe  monebunt  : numerai  vero  calculorum  ex  imo  colleBus  , fummo  diurni 
milliariorum  it  inerii  numerum  indie  a bit . 

Navigafionibut  vero  fimiliter  , paucis  rebus  commutati s , eadem  rottone 
efficiuntur  ; nanque  trajicitur  per  latcra  parietum  axis  , babens  extra  na- 
vem  prominentia  capita  , in  qu<e  includuntur  rota:  diametro  pedum  hqua- 
1 ternum 1 , babentes  circa  frontes  ajfixas  pinnas  aquam  tangentes  . Jtem  me - 
di us  axis  in  media  navi  babet  tympanum  cum  uno  denticulo  extanti  extra 
fuam  rotunditatem  : ad  eum  locum  collocatur  loculamentum  babens  inclufum 
in  fi  tympanum  perequati!  dentibus  quadringentis  convenienti  bus  denticulo 
tympani  , quod  ejl  in  axe  inclufum  , pr a ter  e a ad  latus  affixum  ext antem 
extra c rotunditatem  al  terum  dentem  . Unum  infuper  in  altero  locai  amento  cum 
eo  confixo  inclufum  tympanum  planum  ad  eundem  modum  dentatum  , quibus 
dentibus  , denticulus  qui  ejl  ad  latus  fixus  tympano  , quod  ejl  in  cultro  col - 
locatum , in  eos  dentei  qui  funt  plani  tympani , fingulis  verfationibus  ftngulos 
dentei  impellendo  in  orbem , planum  tympanum  verfet  . In  plano  autem  tym- 
pano f or amina  fiant  , in  qui  bui  forami  nibus  collocabuntur  calculi  rotundi  . In 
theca  ejus  tympani  , five  loculamentum  ejl  , unum  foramen  excavetur  babens 
canaliculum  , qua  calculus  liberatus  ab  objlantia  cum  ceciderit  in  vai  cereum , 
fonitum  Jìgnijìceté 

Ita  navis  cum  babuerif  impetum  aut  remorum , aut  ventorum  flatu , piu- 
me , qua  erunt  in  rotis  tangentes  aquam  adverfam  vebementi  retrorfus  bt- 
pulfu  coati#  verfabunt  rotai  : e#  autem  involvendo  fi  agent  axem  , axis 
vero  tympanum , cujus  dens  circumaHus  fingulis  verfationibus  fingulos  fecondi 
tympani  dentei  impellendo , modicas  efficit  circuitiones . Ita  cum  quatercenties 
* ab  pinnis  rota  fuerint  verfat#  , fimel  tympanum  planum 1 circumagent  impul - 
fu  dentiti  *ìut  ac^  btus  ejl  fixus  tympani  in  cultro  . Igitur  circuir  io  tympani 
plani  quotiefiumque  ad  foramen  perducet  calculos  , emittet  per  canaliculum . 
Ita  & foni  tu  (3*  numero  indicabif  milliaria  J paria  uavigationis . 

Sfate  pacati s & fine  meta  temporibus  ad  uftlitatem  Ó*  deletlationem  pa- 
rando , quemadmodum  debeant  fieri , peregijfe  videor . 


(O  « Joc.  Ptol. (ir  ce.VV.  (b)  fusttmmt  & futttnù  p»tL  (c)  rMuuJstitmm  cc.VV. 


(l)  Di  nuovo  fi  legge  qui  pedum  qvatemum, 
& [ext  mais , e di  nuovo  bilogna  leggere  pedum 
quatermtm  : vedi  la  noia  prollima  antecedente . 
Quella  macchina  quanto  è ingegnosi, altrettan- 
to è di  poco  ufo;  per  lo  che  non  ho  (limato 
dame  figura. 


CA- 

(»)  11  Perrault  vorrebbe , che  fi  leggere  qui 
tympanum  in  culti*  , o pure  centra  , C"  fexagits 
mill tei , dove  fi  legge  immediatamente  fopra  qua. 
teretntiet.  Diede  in  quella  opinione  , benché  non 
lo  fpieghi  ; ma  a mio  corto  intendere  , forfè  per. 
chè  interpretò  a rigore  il  circumagent  per  far 
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di  mille  palli  : e dal  cadere  , e fonare  che  faranno  le  Ballotte , fi  fa-* 
prà  ogni  miglio  che  fcorre  : onde  il  numero  delle  pallotte  raccolte1"4 
indicherà  la  fomma  di  tutte  le  miglia  fatte  nel  cammino  di  quel 
giorno . 

Per  la  navigazione  fi  può  fare  della  (letta  maniera  , con  mutar 
fidamente  poche  colè; cioè  a direfi  fa  pattare  per  gli  fianchi  un  atte, 
il  quale  abbia  le  due  tette  fuori  della  nave , nelle  quali  fi  ficcano  le 
ruote  di  piedi  quattro 1 di  diametro  , ma  abbiano  filila  fronte  intorno  < 
intorno  attaccate  delle  palette  , che  tocchino  l’acqua  . In  oltre  un 
alfe  firuato  in  mezzo  della  nave  tiene  un  tamburo  con  un  fido  den- 
tello cacciato  fuori  della  fua  circonferenza  : quivi  medefimo  fi  adatta 
una  catta  con  entro  il  tamburo  a quattrocento  denti  eguali  , corrif- 
pondenti  al  dente  del  tamburo  , che  Ila  legato  all’  atte  , e che  ab- 
bia anch’  etto  al  fianco  attaccato  un  dente , che  (porga  oltre  alla  cir- 
conferenza . Sopra  poi  in  un’altra  catta  va  racchiulò  un  altro  tambu- 
ro orizzontale  parimente  dentato,  in  modo  che  vi  corrifponda  il  den- 
te , che  Ila  appiccato  al  lato  del  tamburo  verticale  , e che  in  ogni 
giro  imbattendofi  ne’ denti,  che  fimo  del  tamburo  orizzontale  , urtan- 
done ogni  volta  uno  , fa  girare  il  detto  tamburo  . In  quella  rota 
orizzontale  vanno  i buchi  con  entro  le  pallotte , e nel  fodero  di  que- 
llo tamburo  fi  fa  il  buco  col  canale  , per  lo  quale  cadendo  la  pal- 
iuccia , allorché  non  ha  ottacolo  , nel  vafe  di  bronzo  , fa  lèntire  il 
fuono . 

Ciò  fatto  quando  la  nave  cammina , fia  coi  remi , fia  col  vento, 
le  palette  , che  fimo  nelle  ruote  , toccando  l'acqua  che  incontrano, 
rifpintc  in  dietro  con  forza  faran  girare  le  ruote:  quelle  girando  mo- 
veranno feco  l’aflè,  l’afle  il  tamburo,  il  cui  dente  girando  ne  fpinge 
in  ogni  rivoluzione  uno  del  fecondo  , e così  forma  giri  mifuratt  . E 
perciò  quando  avranno  le  ruote  dalle  palette  girato  quattrocento  vol- 
te, il  tamburo  orizzontale 1 ne  avrà  girata  una  per  l’urto  di  quel  den-  1 
te  , che  Ha  al  fianco  del  tamburo  verticale  : e così  nel  girare  che  fa 
il  tamburo  orizzontale  , ogni  volta  , che  capitano  le  pallotte  al  bu- 
co , cadranno  per  lo  canaletto . Così  e col  fuono , e col  numero  fi  fa- 
pranno  le  miglia  della  navigazione . 

Parmi  d’aver  compito  il  trattato  della  maniera,  come  fi  facciano 
le  cofe  , che  e per  utile , e per  piacere  occorrono  ne’  tempi  di  pace , 
e fenza  timori . 


fare  un  giro  intero  ; perchè  coi  400  giri  del- 
la ruota  dalle  palette  , è il  fecondo  timpano 
verticale  quello  , che  forma  un  giro  completo, 
ed  ecco  perchè  dovrebbe  leggerli  tympanum  in 
cultro . Se  poi  fi  vuol  leggere  tympanum  pianum , 
perchè  quello  è quel  delle  pallotte  , e il  Per- 
rault  ha  creduto,  che  avelie  anch’cffo  400  den- 


CA- 

ti , cosi  intendendo  lo  ad  eundem  madttm  denta • 
twra»,  certo  fi  è,  che  per  fargli  fare  un  giro  inte- 
ro, deve  quella  delle  palette  girare  idoooo  volte. 
Senza  toccare  in  neffuno  de’  due  luoghi  il  re- 
do , ho  interpretato  il  femel  circumagent  per  fa- 
re avanzare  un  grado  della  circonferenza  : e cori 
{armi  d’aver  ferbato  il  redo,  ed  il  fenio- 
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CAPUT  XV* 


De  Catapulti,  & Scorpionibus. 


Nunc  vero  qua  ad  perfidia  periculi  (7  neceffstatem  falutis  funi  in- 
venta , ideft  Scorpionum , Catapultatimi , (7  Baliftarum  rationes  ' , qui-, 
bui  f/mmetriis  comparar i pojfnt , exponam  .■  & pr'smum  de  Cara- 
> pultit  Ù4  Scorpionibus^ . 

Omni  igitur  propor tione  'eorum  r a fiocinata  ex  propofta  f agi  tea  longitu- 
dine , quam  id  organum  mietere  debet  : ejufque  nona  partii  fit  foraminum  in 
capieulit  magnitudo  , per  qua  tenduntur  nervi  torti  , qui  bracbia  continere 
S Catapultarum  debent  Eorum  autem  foraminum  capitali  fu  deformatur  alti- 
tudo  , (7  lantudo  . Tabula  , qua  funi  in  fummo  (7  in  imo  capitali  , pa- 
rallelique  vocantur  , fiant  crajfuudine  unius  foraminis  , latitudine  unius  (7 
ejus  dodrantis  , in  extremis'" foraminis  unius  (7  S.  Parafata  dcxtra  ac  fini- 
Jìra  fprater  cardine! -,  alta  foraminum  quatuor  , craffa  foraminum  quinari  : a 
cardines  foraminis  S 9 : a fot  amine  ad  medianam  "parafatimi  item  foraminis  S p. 

car- 


(l)  t+um  aeptnfrum  ruifirnttram  fr  prtpafìtt  CC.VV.  (b)  feraminibut  Un  iur&fjltt  prelati  ice  destra  Ct.VV.  (c)  rmic.V.1, 
(d>  cardiali  firamimit  dimidsa  parafai  ics  ad  fot  amen  fpatium  faramiait  S 9 cc.VV.  (e)  parafiaticam  CC.VV. 


(1)  Quefti  ultimi  capitoli  hanno  badantemen- 
«e  tormentato  non  folo  grinterperri  , c i co- 
rner tarori  di  Vitruvio  , ma  molti  altri  dnco- 
ra,  che  hanno  efpreflamentc  trattato  delle  mac- 
chine belliche  , come  il  Valturio  , il  Giudo- 
Li  pfio  , o che  abbiano  prdb  particolarmente  a 
dilucidare  quelli  capitoli  , come  fecero  il  Sal- 
tuario , il  Mcibomio  , il  Butcone  , ed  altri  - 
quindi  dirò  ancor  io  col  Barbaro  qui  bifogno 
i bene  , che  Iddio  ci  ajuti  , perciocché  ni  la 
fcrittvra  di  Vitruvio  , ni  difetto  (f  alcuno  , ni 
forma  antica  fi  trova  di  quejle  macchine  . Gli 
errori  feorfi  negli  antecedenti  libri  , e capitoli 
Don  è riufeito  troppo  difficile  1’ emendargli,  si 
per  edere  in  minor  numero  , si  perchè  la  ma- 
teria è più  intelligibile , riguardando  cofe,  delle 
uali  nc  vegliamo  ancora  monumenti  : ma  que- 
e macchine  belliche,  delle  quali  ora  li  rratra, 
quando  furono  in  ufo  , erano  di  legno  j e non 
edendo  meno  di  400  anni  , che  colla  introdu- 
zione della  polvere  fi  fono  a poco  a poco  an- 
date a diiùfarc  , non  ne  è pervenuto  a noi  ve- 
Bigio  alcuno . 

Gli  Storici  tutti  non  hanno  deferitto  mai  nef- 
funa  di  quede  macchine,  edendofi  contcnrari  di 
ièmpliccmeate  nominarle,  come  cofe  allora  no- 
te: c lo  dedo  Vegezio,  che  fcride  in  tempo  che 
ancora  ufavanfi  ,in  un  trattato  particolare  de  re 
militari  nè  anche  nc  parlò  : nè  è da  fidarli  del- 
le figure  , che  corrono  fotto  il  nome  di  lui , 
mentre  fono  c mal  difeanatc , e ideali,  e fatte 
in  fecoli  barbari , e pofteriori  . Le  figure  rap-. 


portate  da  altri  fono  nientemeno  ideali  ; e fe  fi 
trattale  .di  ideare  una  macchina  , che  fcagliaC* 
fe  pietre  , o dardi , non  riufrirebbe  difficile  ad 
ogni  meccanico  j ma  volendoli  difegnare  la  mac- 
china tale,  quale  la  deferive  Vitruvio,  non  è a 
mio  credere  oramai  più  fra  i podibili . Oltre  agli 
infiniti  errori  feorfivi , farebbe  forfè  anche  così 
data  altrimenre  la  cofa,perchèinomi  particolari, 
c proprj  di  ciafcuna  parte  non  ne  indicano  il  più 
delle  volte  la  natura , e fetenza  ; e perchè  Vitru- 
vio  non  nc  deferive  la  forma , ma  l'empliccmen- 
te  le  nomina,  ecco  il  primo  capo  dell’ofcurità  : 
il  fecondo  forge  dalla  ignoranza  dc'fcgni , de’quali 
fi  è fervilo  , per  indicarne  le  mìfure;  giacché  non 
avevano  in  que’  tempi , come  abbiam  noi , l’ufo 
di  fervidi  degli  dedi  numeri  per  indicare  le  fra- 
zioni , ma  avevano , come  pare , cifre  particolari. 
Inquedo  dato  di  cofe  mi  contenterò  , come  han 
fatto  tutti  gli  altri  traduttori,  e comentatori , di 
tradurre  a lettera  il  redo  , e di  unire  alle  of- 
fervazioni  altrui  anche  le  mie  , per  rifehiarare 
il  più  che  fi  può  la  materia  , e pregare  intanto 
il  cielo  , che  mandi  un  talento  più  pcrfpicace 
c più  confumato  , che  meglio  c*  illumini  fu  que- 
da  curiofa  parte  dell’antichità  . 

Molti  han  prctefo  interpretare  i legni, che  fre- 
quenremente  s’incontrano  , come  dilli , in  quedi 
capitoli  : l'interpretazione  Tenuità  da  me  è queda: 
S.  come  è noto  a tutti,  lignifica  femìt , cioè  j- 
come  fegna  il  Giocondo,  perchè  il  Filali- 
dro  lo  legna  cosi  , lignifica  fecondo  il  Mei- 
bornio  | del  tutto:  benché  il  Filandro, e’1  Gio- 
condo 
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CAPITOLO  XV* 


Delle  Catapulte,  e degli  Scorpioni. 


Tratterò  ora  delle  macchine  inventate  per  riparo  de’  perico- 
li , e per  foccorfo  della  falvezza , cioè  della  ftruttura  degli 
Scorpioni , Catapulte , e Balille  c delle  loro  proporzioni  : i 
comincerò  dalle  Catapulte,  e dagli  Scorpioni*.  , 

Dipendendo  rutta  la  loro  proporzione  dalla  data  lunghezza  della 
faetta,che  dee  (cagliare  quell’organo,  fi  fa  eguale  a un  nono  di  que- 
lla la  grandezza  de’  buchi , che  fono  ne'  capitelli , e per  gli  quali  li  (ti- 
rano le  corde  di  budella  , che  debbono  tenere  le  braccia  della  Cata- 
pulta’. L’altezza  poi  de’  capitelli  di  tai  buchi  , e la  larghezza  fi  for-  s 
mano  in  quella  maniera  . Le  tavole  , che  fono  da  capo  , e da'  piedi 
del  capitello,  chiamate  parateli  , fi  fanno  graffi  quanto  c il  buco  , c 
larghi  un  buco  e un  ottavo  , ma  nell’  diramiti  un  buco  et-  I pila- 
firi  a delira,  e a finiftra  , oltra  l’ incallro  , fieno  alti  quattro  buchi, 


doppj  cinque  : l’ incallro  ì : dal  buco 

condo  lo  tengano  per  ~ della  metà. 

. . come  legna  il  Filandro;  ovvero  cosi*-., 
come  legna  il  Giocondo,  lo  tengo  per  7 del  rut- 
to, parendomi  dallo  fteffo  fegno  dover  edere  la 
metà  dell’ antecedente  . Gli  altri  han  creduto, 
che  fignificaffe  j della  metà. 
p.  Parimente  7 fegno  noto  del  Sicitico. 

Q.  Segno  della  duella , e per  confegucnza  vale  j 
del  tutto. 

Z.  Luca  Peto  affi  cura,  che  predo  Cclfo  quello 
fegno  denoti  un  Jextaut  cioè  7 . Meibomio  però  • 
fo  prende  pèr  7 ; mentre  da  Volulio  Mettano 
abbiamo  il  DoJrante  legnato  cosi  SZ.  Il  Filan- 
dro,e’l  Giocondo  lo  vogliono  per  £ del  rutto. 

F.  fecondo  il  Filandro, e ’l  Giocondo  77,  ma 
Meibomio  lo  ha  per  figniiicarc  6 dita  d’un  pie- 
de, cioè  77. 

K fecondo  Meibomio  77.  Giocondo,  e Filan- 
dro non  lo  interpretano - 
f fecondo  Meibomio  tre  dita, cioè  77.  Il  Fi- 
landra,  c’I  Giocondo  lo  hanno  per-—. 

Renerebbero  a interpretare  i due  altri  fegni 
© : . II  Barbaro  , c’1  Perrault  1’  hanno  prcG  per 

lo  fegno  di  7.  Il  Filandro, e ’l  Giocondo  accen- 
narono non  edere,  fe  non  dillinzioni  di  claufolc  . 
£d  a riflettere  in  quello  fenfo  fi  trovano  il  più 
collantemente  ufati.  Così  al  principio  del  c.17. 
qua  balifta  Jua  pondo  ec.  foramen  digitorvm  v.  © 
decer»  pondo,  digitorum  vili.  © viginti  pondo  di - 
gitomi»  x.  cc.  Non  apparifee  però  nel  conteflo 
differenza  alcuna  frali  fegno  Q , e l’altro  . 
Gli  credo  dunque  gli  {lem  , ma  per  efattezza 
gli  ho  fegnati , come  ne’tcfti  anticni  « Ciò  po- 
rto mi  reità  avvertire , che 


al  pilaftro  di  mezzo  parimente  J : 
» la 

1.  Dove  quelli  fegni  © li!  non  erano  polli 
col  predetto  lignificato  , gli  ho  tolti,  e porti  a* 
Tuoi  fuoghi . 

z.  Che  non  cflendo  probabile  , che  fi  fegni 
prima  il  numero  minore  del  maggiore  , come 
farebbe  così  S , cioè  prima  il  quarto , e poi 
la  metà  , ho  corretto  così  S:-<  :e  perchè  fareb- 
be Hata  confufione  l’andar  legnando  nelle  va- 
rianti tante  e tante  correzioni , ne  rimando  i 
più  curiofi  agli  altri  tefti  ftampati. 

3.  Dove  mi  è parato, che  nel  teflo  mancaf- 
fe  parola , vi  ho  lafciato  largo  , non  altrimente, 
che  fece  il  Barbaro  nella  fua  traduzione. 

4.  Con  tutto  quello  però  non  è il  torto  cor- 
retto abbaflanza , per  poter  edere  collantemente 
interpretati  tai  fegni , ne  vi  è fillema,  in  cui  non 
s’incontrino  fomme  difficoltà. 

(1)  Benché  predo  alcuni  Storici  fi  trovino 
confufamente  nominate  le  Catapulte  , gli  Scor- 
pioni , e le  Balille  , facendo  indifferentemente 
o all’una,  o all’altra  gettar  falli , o facrtc;  nel 
noflro  Autore  però  , come  uomo  della  profeflio- 
ne  , fi  trovano  diftinti  gli  Scorpioni , c le  Ca- 
tapulte  dalle  Balille  : quelle  per  gettar  falli, 
que’  due  per  le  faette  : a lòia  differenza , che  gli 
lcor  pioni  non  erano  , fc  non  piccole  catapulte. 
Scorpione/  dictbant , quos  rtunc  manubalìftas  votane, 
ideo  Jìc  nuncupatì , qvod  parvi/  fubtHibufque  [pi- 
atii/ inferant  mortem  . Vegct.  cap.Z2.lib.iv. 

(3)  Fin  dal  cap.z. del  lib.i.  accennò  Virruvio, 
che  il  buco , detto  degli  omotoni  ,e  con  voce  Gre- 
ca vipnpnTtn , era  nelle  Baliflc  (intcndca  anche 
delle  Catapulte)  il  regolatore  di  tutte  le  proporzio- 
ni, non  altrimenti,  che  è il  modulo  nelle  colonne. 
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ìatitudo  parafi  ado  s medico  unius  f or  amini  s & ejus'TL. , crajfttudo  f or amini s. 
uni  us  : inter  valium , ubi  /agite  a colloca  tur  in  media  parafi ade  ,/ or amini s partir 
quartx  . ùngali  quatuor , qui  funt  circa  in  lateribus  & frontibus  , laminis 
ferreis , aut  ftylis  tcrcis  & clavis  configantur . 

1 Canali  culi , qui  grxceb<rv/uy^1  d tei  tur , longitudo  foraminum  xix.:  regula- 
rum , quas  nonnulli  bucculas  appellane  , qux  dextra  ac  Jinifira  canalem  figuntur , 
foraminum  xix.  : altieudo , forami  ni  $ unius  ÙT  crajfttudo  . Et  a (figuri  tur  regu- 
U duce , in  quas  indite  f accula  babens  longitudinem  foraminum  trium  , latita- 
z dinem  dimidium  for amini s : crajfttudo  buccuU  , qux  affigitur , vocitatur 1 camil- 
lum  , feu  , quemadmodum  n annulli , loculamentum c fecuriclatis  cardinibus  fixum 
ì foraminis  1.  : altieudo  for  amini  s S.  Suculce  longitudo  foraminum  VUIS*  craf- 
4 Jìtudo  4 fcutulx  foraminum  ix.  Epitoxidos  longitudo  foraminum  S: — crajfttudo  : — 
Jtcmd  cbelo  i five  manucla  dici  tur  , longitudo  foraminum  III. , ìatitudo  Ó*  craffi~ 

sudo  S- . Canali  s funài  longitudo  foraminum  xvi. , crajfttudo  f or  omini  t 0 

lati tudo  S: — - 

Columella  (ST  bafis  in  folo  foraminum  vili.,  ìatitudo  in  plintbide , i» 
fatui  tur  columella , foY  amini  s S: — : crajfttudo  Fz.  : columellx  longitudo  ad  car- 
dinem  foraminum  XII.  0 ìatitudo  for  amini  s S: — 0 craffitudo  ùp.  Ejus  capreo- 
li  tres , quorum  longitudo  foraminum  IX. , ìatitudo  dimidium  for  ami  ni  s ■■  i; 

Jitudo  z.  Cardinis  longitudo  for amini s . Columellx  capiti s longitudo  I.S.K» 

jintefixa  ìatitudo  foraminis  S p 0 crajfttudo  I.  Poflcrior  minor  columna  , qu<e 
Grxce  dicieur  dirrìQccns , foraminum  otto  , ìatitudo  foraminis  1.  S-  , crajfttudo  Fz. 
Subjettio  foraminum  xil.,  latitudini  & crajfitudinis  ejufdem , cujus  minor  co- 
lumna illa  . minorem  columnam  cbelonium  , ftve  pulvinus  dicitur  , /ò- 

3 raminum  II  S C-  aleitudinis  11  S.  0 latitudini s 1 S: — . c Carcbefia 'fucularum  fo- 
raminum 11  S.  0 crajfttudo  foraminis  li  S 0 ìatitudo  I S • Tranfverfariis  cum 
cardinibus  longitudo  foraminum  x 0 ìatitudo  1 S-  0 decem  & crajfttudo  . Bra- 
chii  longitudo  foraminum  vii.,  crajfttudo  ab  radice  foraminis  Fz.  , in  fummo 
foraminis  uz.  . Curvatura  foraminum  0EI0 . 

Hxc  iis  proporr  ioni  bus  aut  adjettionibus  , aut  detrattionibus  comparan- 
te : nam  fi  capitala  aleiora  , quam  crie  ìatitudo , fatta  fuerint  , qux  anato • 
sta  dicuntur  , de  brachiti  demetur  , ut  quo  mollior  e fi  tonus  propter  altitudi - 
nem  capitali  , bracbii  brevitas  faciat  plagam  vebementiorem  . Si  minus  altum 

capita- 
ta ««•  w.  !K. paflT.  (b)  «B*rWf  (uff.  (c)  /•tmùmùt.V.x.  («])  gAtm  cc.VV.  (e)  «U«f.  CtrtMiyaS. 

(1)  Ho  letto  riiptyl;  , non  rptj;,  e perchè  così  do  vorrebbe,  che  fi  leggefle  tatillum , e il  Per- 
ii legge  nella  edizione  del  Barbaro , e perchè  ci  rault  fcamìllum  . 

avvisò  il  Baldo,  che  cosi  fono  chiamati  limili  (3)  Ne’ tedi  del  Giocondo  e del  Filandro  fi 
canaletti  da  Erone  , e finalmente  perchè  il  cana-  legge  così  longitudo  (■-  foraminum  : ri  crajfttudo  e c. 
letto  in  Greco  fi  dice  (rypry^e  rpt'l;  non  ha  fi-  e manca  la  imfura  della  lunghezza:  l'hofuppli- 
gnificato  . Il  Perrault  in  fatti  ha  feguita  quella  ta  dal  Celàriani  per  otto  buchi  e mezzo  : o pu- 
corrrzione . re  potrebbe  fupplirfi  col  Barbaro  , ove  fi  legge 

(1)  C amili um  hanno  tutti  i codici , ma  il  Bai-  di  nove . 

Ss*. 
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la  larghezza  del  pilaf! ro  di  mezzo  un  buco  e 7,  la  doppiezza  un  bu-"“  p xy‘ 
co  foto  : lo  fpazio  , ove  fi  fitua  la  faetta  nel  pilaflro  di  mezzo,  un^ 
quarto  del  buco  . I quattro  cantoni  , che  fono  attorno,  e a’ fianchi, 
e alle  fronti  fi  fortifichino  di  ladre  di  ferro  con  chiodi  di  rame  , o 
di  ferro. 

La  lunghezza  del  canaletto  , che  in  Greco  fi  chiama  fyrinx 1 , è per  i 
19  buchi  : quella  de’ regoletti  , che  alcuni  chiamano  buccole,  e che  fi 
attaccano  a dedra,  e a finidra  del  canale,  anche  19  buchi:  l’altezza, 
e la  doppiézza  un  buco  folo . Si  affiggono  poi  due  regoli  per  fituarvi 
il  fubbio  lungo  per  tre  buchi,  e largo  mezzo:  la  g radezza  della  buc- 
cola, che  fi  attacca,  fi  chiama 1 camillo , o fecondo  altri  cada  incadra- > 
ta  a code  di  rondine , ed  è di  un  buco  : l’altezza  ; del  buco . La  lun- 
ghezza del  fubbio  è di' buchi  8 c 7 . Il  Rullo  4 è largo  buchi  9 . La  lun-  3 , 
ghezza  dell’  Epitoffi  è di  7 di  buco,  e la  grodezza  7.  Il  Chelo,  che  fi 
chiama  ancora  manucla , è lungo  buchi  3 , largo  e grado  7 . La  lun- 
ghezza del  canale  del  fondo  buchi  1 6 , la  grodezza  , e la  larghezza  7. 

La  piccola  colonna , colla  bafe  predo  terra  buchi  8 , larga  nella 
bafe,  ove  fi  ficca  la  colonna  ; di  buco , grada  7 e 7;  : la  lunghezza  del- 
la piccola  colonna  fino  alla  punta  buchi  1 2 , larga  fez,  grada  7 e 7 . 

I tre  capreoli  hanno  di  lunghezza  buchi  9 , di  larghezza  mezzo  buco, 
di  grodezza  7 : la  lunghezza  del  cardine  è del  buco  . La  lunghez- 
za del  capo  della  colonna  è di  un  buco  e 7 . La  larghezza  dell’  ante- 
fida  è di  7 e 7 di  metà  di  buco  , la  grodezza  uno  . La  colonna  più 
piccola  che  da  dietro  , che  in  Greco  fi  chiama  antibafis  ha  8 buchi, 
la  larghezza  è di  un  buco  e 7 , la  grodezza  è di  7 e -77 . 11  bafamen- 
to  ha  buchi  1 2 , di  larghezza  , e doppiezza  quanto  la  colonna  più  pic- 
cola . Sopra  la  piccola  colonna  va  il  chelomo  , o fia  il  piumaccio  di 
buchi  2 e 7,  alto  buchi  2 7,  largo  1 e 7.  I calceli’ del  perirochio  han-  j 
no  due  buchi  e 7 : la  doppiezza  di  due  buchi  e 7 : la  larghezza  un  bu- 
co e 7 . I traverfi  con  tutte  le  tede  hanno  di  lunghezza  buchi  10,  di 
larghezza  un  buco  e 7:  la  grodezza  anche  di  dieci  . 11  braccio  è lun- 
go buchi  7 , grado  da  bado  ;;  et,  in  cima  7 e 7 . L’ incurvatura  bu- 
chi otto. 

Tutte  quede  colè  fi  fanno  con  quede  proporzioni  , aggiungendo 
o levando  : tanto  che  fc  fi  fanno  i capitelli  più  alti  , che  non  è la 
larghezza,  allora  fi  chiamano  anatoni  , fi  accortano  anche  le  braccia, 
acciocché  quanto  meno  quedo  fi  tende  per  cagion  dell’  altezza  del  ca- 
pitello , fi  faccia  più  forte  il  colpo  colla  cortezza  del  braccio . Se  poi 

farà 

(4)  Sentala, al  cap.i.  del  lib.vil.  facc.idò. , fi 
è veduto  lignificare  i mattoni  , o tafTelli  com- 
metti fui  pavimento  a foggia  di  rombi  , o fia 
di  feudi  antichi  . Nel  feguente  cap.  17.  li  ve- 
drà chiamato  fiutala  il  buco  degli  omotoni , 
perchè  di  figura  bislunga, ed  ovale.  Qui, quan- 
do non  voglia  credcrfi  feorfo  grave  errore , non 
mi  pare  , che  intendendo  fiutala  per  lo  buco, 
polfa  aver  detto  dovere  cflcrc  di  nove  buchi . 


Potrebbe  dunque  fofpettarft,  che  debba  leggerli 
fatala . Ma  perchè  fiutala  fignifica  ancora  que’ 
legni  che  fi  difpongono  per  terra  , per  forvi 
fcorrerc  fopra  le  navi  , o altri  pefi  , chiama- 
ti volgarmente  rulli  ; ho  lanciato  nel  tetto  fia- 
tala . 

($)  Carcbtbi  non  è voce  nota  , il  Barbaro 
legge  tTdtbeli , il  Laezio  con  più  vcrofimiglian- 
za  Cartbtfta , e perciò  ho  corretto  Cartbtfta . 

Hhh 
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~?cjpiculurn  fuerit , quoti  catatonum  dm  tur , prof  ter  vebementiam , brachiti  poti- 
lo longiora  conjlituentur  , 1 iti  facile  ducantur  ; namque  quemodmodum  veBit 
1 cum  ejl  longitudine  pedum  quatuor  , quod  onus' quatuor  ■ barn  ini  bus  exrolli  tur, 
is  fi  ejl  pedum  olio,  a duobus  elevatur , codem  modo  bracbia  , quo  longiora  funt 
mollius , quo  breviora  duriut  ducuntur . 


CAPUT  XVI» 

De  Baliftarum  rationibus. 

CAP.XVI.  ^ atàpultarum  rationes  , ex  quibus  membri s tì*  propordonibus  compo - 

nantur , dixi . Balijìarum  autem  rationes  vari*  funt  (D“  dijferentes 
^ unius  ejfeRus  caufa  comparata  : alia  enim  veElibus  Ò4  fuculis , non- 
nulla polyjpajlis , altee  e r gatts , quadam  edam  tympanorum  torquentur  rationi- 
bus . Sed  tamen  nulla  balijla  perficitur , nifi  ad  propofitam  magni tudinem  pon- 
deri s faxi , quod  id  organum  mietere  debet  ; i gì  tur  de  rat  ione  earum  non  ejl 
omnibus  expedieum  , nifi  quiharitbmedcis  rationibus  numeros  Ò*  multiplicado- 
nes  babent  notas . 

Namque  fune  in  capitibus  foramina , per  quorum  fpatia  contenduntur  ca- 
ptilo maxime  muliebri  , vel  nervo  , fitnes , qui  magnitudine  ponderis  lapidis , 
quem  debet  ea  balijla  mietere  , ex  ratione  gravitata  proporti one  Jumuntur , 
quemadmodum  catapultis  de  longitudinibus  fagietarum  . Jtaque  ut  etiam  qui 
geometria  aritbmeticaque  rationes  non  noverine  , babeant  expedi tum  , ne  tn 
periculo  bellico  cogitationibus  detineantur  , qua  ipfe  f adendo  certa  cognovi , 
quaque  ex  parte  accepi  a praceptoribus  finita  , exponam  : & quibus  rebus  Gra- 
l corum  penjiones  ad  modulos  babeant  rationem , ad  eam  ut  edam  nojlris  pon- 

deribus  rejpondeant  tradam  explicata . 

lymyyaygi  gyjyfcjgyyijyfe  jjymyjym mmmtl MA Éfc  ^ **  *i-  & 

CAPUT  XV  IL 

De  Baliftarum  proportionibus. 

C.XVII.  T AM  qua  balijla  dua  pondo  faxum  mietere  debet  ,foramen  erit  in  ejus 

2 I ^^1  capitalo  digitorum  v.  ofi  pondo  quatuor , digitorum c V 1. 2 G fi  pon - 
1 ^ do  VI.  digitorum  vii.  O decem  pondo  , digitorum  vili.  G vigind 

pondo  , digitorum  x.  G quadraginta  pondo  , digitorum  xn.  S.K.  © fexaginta 

pondo y 


(»)  quimfUI puf!  (b)  gtcmetricil e.v.l.  (c)  dlpicirum  ri.  & digitrrum  V|J.  pafT. 

(i)  Ognuno  comprende  che  debba  leggerli  <jul  (2)  Uniformemente  c nel  Cefariani , e nel  Du- 
tptenuor,  non  ottante , che  tutri  i codici  abbia*  ranrino  qui  fi  legge  3 fia  il  foramìue  di  digiti 
no  quinque . Quatuor  in  fatti  lede  e tradufTc  il  vi.  Se  de  pi  libre,  fin  de  digiti  vii.  Bifogna  dun- 
Pcrrauit.  que  che  nel  codice  latino , eh’ ebbero  avanti,  vi 
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farà  meno  alto  il  capitello  , allora  chiamali  catatono  , per  rimediare  — » 

alla  durezza  fi  faranno  un  poco  più  lunghe  le  braccia , acciocché  fi  pof-CAP'XV‘ 
fano  facilmente  attefare  ; imperciocché  , ficcome  una  vette , quando  è 
lunga  quattro  piedi , alza  un  pelo  con  quattro 1 uomini , (è  fara  di  pie-  r 
di  otto,  l’alzano  due,  cosi  le  braccia,  quanto  fono  più  lunghe,  tanto 
più  facilmente  fi  attefano,  e quanto  piu  corte,  meno. 

sid±^it.ii.«******t>*****<l*******ÉL*l3Uiu!!^*.**.»******. 

CAPITOLO  XVI» 

Della  cojìruzione  delle  Balijìe. 

Ho  fpiegata  la  corruzione  delle  catapulte  , e le  membra  e CAPJCVL 
loro  proporzioni  . Or  le  coftruziont  delle  balille  (ono  va- 
rie e diverfe  , benché  per  produrre  uno  fteffo  effetto  : ve 
n’ha  in  fatti  di  quelle,  che  operano  con  manovelle  e pe- 
rirochj,  altre  con  molte  taglie,  altre  con  argani , ed  alcune  finanche 
con  timpani  . Tutte  le  balille  però  fi  proporzionano  alla  data  gran- 
dezza del  pefo  del  faffo  , che  deve  effa  fcagliare  ; quindi  é,  che  non 
fon  per  tutti  quelle  regole,  ma  folo  per  chi  ha  dall’ aritmetica  appre- 
fo  il  fommare  , e il  moltiplicare . 

Si  fanno  per  efempio  ne’  capitelli  i buchi , per  lo  vano  de’  quali 
fi  llirano  le  corde  o di  capelli  lpecialmente  di  donne , o di  nerbo , e 
quelle  fi  prendono  a proporzione  della  grandezza  del  pefo  della  pietra, 
che  dee  lanciare  la  balilla  , non  altrimenti  che  fi  fa  nelle  catapulte 
dalla  lunghezza  delle  laette.  Or  acciocché  pure  coloro,  che  non  fan- 
no nè  di  geometria, né  di  aritmetica,  le  trovino  pronte,  e non  fi  veg- 
gano imbarazzati  in  occafione  di  guerra , efporrò  e quello, che  ho  im- 
parato io  /ledo  colla  efperienza,e  quello, che  mi  è fiato  infegnato  da’ 
maellri  : e le  infognerò  riducendo  le  mifure  Greche  a quelle  mifure, 
che  corrifpondono  a’  peli  nollri . 


CAPITOLO 


XVII» 


Q 


Delle  proponi  otti  delle  Balifte. 

uella  balilla  dunque , che  dee  gettare  un  faffo  di  due  libbre, c.XVll. 
avrà  il  buco  nel  capitello  largo  5 dita  : fo  di  quattro  lib- 
bre , dita  6 : 1 fo  di  fot  libbre  , dita  7 : fo  di  libbre  io , dita  8:  , 

fe  di  zo  libbre,  dita  io:  fo  di  40  libbre,  dita  12  eìeiì: 

fo 


forte  quello,  che  pare  gii  che  manchi  in  tutti  rault,fra  le  fri, e le  fette  dita,  menrrc  avrefv 
que’  che  oggi  abbiamo,  cioè  fi  fot  pondo  avan-  bc  piuttofto  fecondo  il  folito  detto  viS,  , cioè 
ti  a gì  torum  vii.  Nè  in  fatti  è probabile , che  fri  dita  e meno.  Il  Barbaro  dice,  fe  di  otto, 
avriTc  Vitruvio  voluto  dire  digitar**  vi.  & di-  dita  fette.  O l*una,o  l’altra  lettura  è necertaria 
gitone m vii.  per  intendere , come  incefe  il  Per-  per  lupplixc  il  tefto  chiaramente  mancante. 
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pondo  , dtp  forum  XIII.  & digiti  oBava  porte  © oBuaginta  pondo  , digito - 
rum  xv  0 centumviginti  pondo  pedis  iS.  6*  fefquidigiti  © centum  & f exa- 
gi nt  a pondo  , pedum  il  ® centum  & oBuaginta  pondo  , pedum  n.  6*  digi fo- 
rum v.  e ducenta  pondo , pedum  n.  ór  digitorum  vi.  © ducentadecem  'pondo  , 
i pedum  il.  & digitorum  vii.  *:?  ccl pondo  xiS.1 

, * Caffi  ergo  foraminis  magnitudo  fuerie  inftituta , defcribatur  fcutula  , qua 

Grace  Tfprrpirrot  appellatur , rayar  longitudo  foraminum  il.  Fz.  latitudo  duo  & 
f ext<£  partii  : dividatur*  dimidium  linea  def cripta  , Ór  tam  divifum  erit  con - 
trabantur  extrema  parta  ejus  forma , ut  obliquam  deformationem  babeat  lon- 
gitudini fextam  partem  , latitudini s , eft  verfura  , quartam  partem  : in 
qua  parte  autem  eft  curvatura  , in  quibus  procurrunt  cacumina  angulorum , 
Ór  f or  amino  convertuntur  , Ór  contraBura  latitudini t , redeant  introrfut  fexta 
parte . Foramen  autem  oblongiut  fit  tanto  , quantam 6 epi^ygit  babet  craffttudi - 

3 neffi . Cam  deforma tum  fuerit  * , circum  divida  tur  , extremam  ut  babeat  curva- 
tur  am  molli  ter  circumaBam  © crajfttudo  ejut  for amini  sA  ST . Conftituantur  mo- 
dioli  foraminum  n: — * latitudo  iSp  l:l  crajfttudo  praterquam  quod  in  for  amine 
indi  tur , for  amini t IS.  extremum  autem  latitudo  foraminis e IF-  parafato  rum 
lonfttudo  foraminum  VSf . curvatura  foraminis  pars  dimidia , crajffitudo  foraminis 
u.  Ór  partii  lx.  ^ djicitur  autem  ad  medium  latitudinem  , quantum  eft  prope  fo- 
ramen faBum  in  deferiptione , latitudine  Ór  crajffitudine  foraminis  v.  altitudo  par- 
te IIil.  regala , qua  eft  in  menfa  , longitudo  foraminum  vili.  Latitudo  Ór  craffi- 
tudo  dimidium  foraminis  : cardinis  IIz  ili  craffitudo  foraminis  Ipp  © cuivatura 
re^ulx  f 5K«  : exterioris  regala  latitudo  Ór  crajfttudo  tantundem  , longitudo  quam 
dederit  ipfa  verfura  deformationis  & f parafata  latitudo , Ór  fuam  curvaturam  K- 
Superi  or  e s autem  regala  cequales  erunt  inferioribus  K.  menfte  tranj ver farii  fora- 
ffi/n/xsuuK.  climaciclos  f capi  longitudo  foraminum*  x\U  crajfttudo  IIIK- 

Jntervallum  medium  latitudo  foraminis  ex  parte  quarta  D craffitudo  pars 
oBava  K climaciclos  fuperioris  pars , qua  eft  proxima  bracbiis  , qu<e  conjun- 
Ba  eft  menfte  tota  , longitudine  dividitur  in  . parte s quinque  : ex  bis  dentar 
dua  partes  ei  membro  , quod  Grteci  vocant  © latitudo  r.  crajfttudo  p 0 

4 longitudo  foraminum  ni.  & Jemis  K-  extantia  cbeles  foraminis  S.*plintbigo - 
natos  foraminis  Ór  ficilicus  . £)uod  autem  eft  ad  axona  , quod  appellatur 
frons  tranfverfarius , foramtnum  trium  <5  interi orum  regularum  latitudo  forami- 
nis f • craffitudo  % K-  cheioni  replum , quod  eft  operimentum  JecuricuU , inclu- 
di tur  YL.fcapos  climaciclos  latitudo  Z5.  crajfttudo  foraminum  xnK-  crajfttudo  qua- 
drati, 


(,)  duerni.  & Jretm  ptdti  1S. , <*r  di^t^itm  vrj£  cect*.  IS.ec.W.  (b)  mtiìmm  t e.  VV.  (e)  fftigù  ec.W.  (4)  si  «.VV. 
(e)  Iìcc.VV.  (f)  ftuflstii*  cc.V  V.  (*)  9.  CCXK.ec. VV.  (b)  IVI.  IK.ce.VV. 

(3)  Giovanni  Butconc  credette  di  aver  trova»  dallo  ftile  di  Vitnivio  le  fue  correzioni , e cosi 
te  colle  redole  Geometriche,  e Aritmetiche  le  poco  importanti  per  la  intelligenza  della  coftru- 
vcrc  proporzioni  de’  buchi  ; ma  fono  cosi  aliene  xione  della  macchina,  che  non  ho  Iti  maro  far. 
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fe  di  So  libbre, dita  13  e ì di  dito:  fe  di  80  libbre,  dita  15:  (è  di  C.xvn. 
120  libbre,  piede  1 e ; , e un  dito  e mezzo:  fé  di  160  libbre,  piedi  2: 
fe  di  180  libbre,  piedi  2 e dita  5 : fe  di  200  libbre,  piedi  2 e dita 
6:  le  di  210  libbre  , piedi  2 e dita  7:  fé  finalmente  di  250  libbre, 
piedi  nei'.  « 

'Stabilita  dunque  che  farà  la  grandezza  del  buco,  che  in  Greco  » 
fi  chiama  peritretos , fi  deferiva  uno  feudo , che  abbia  in  lunghezza  bu- 
chi 2 e V7  e i , e di  larghezza  due  e un  fedo  : fi  divida  per  metà  la 
linea  deforma,  e fatta  tal  divifione,  fi  riftringano  refiremità  di  que- 
lla figura  , acciocché  venga  obliqua , cioè  per  lunghezza  una  feda  par- 
te , e per  larghezza , dove  viene  la  piegatura , una  quarta  parte:  dove 
poi  è la  piegatura  , e fi  avanzano  le  punte  degli  angoli  , e girano  i 
buchi  , e fi  ridringe  la  larghezza  , fi  pieghino  in  dentro  per  la  feda 
parte . Il  buco  dunque  fia  più  lungo  tanto , quanta  è la  grofTezza  del- 
lo epixjgis . Formato  che  farà»,  fi  didribuifoa  1’ edremità  in  modo  che» 
venga  il  contorno  dolcemente  girato:  la  doppiezza  del  medefimo  farà 
di  f di  buco , e più  di  lì:  • I barilotti  fi  fanno  di  buchi  due  e 7 : la 
larghezza  un  buco  1 e ; e ; : la  groffezza  fenza  ciò  che  va  nel  bu- 
co , un  buco  e i : la  larghezza  all’ edremità  un  buco  e 7',:  la  lunghez- 
za de’  piladri  buchi  5 e 7 e 77  : la  curvatura  la  metà  del  buco  : la 
grofTezza  7 e 7 : al  mezzo  fi  aggiunge  di  larghezza , quanto  fi  è fatto 
predo  al  buco  nella  deferizione  : di  larghezza , e grofTezza  buchi  5 , F 
altezza  7 . Il  regolo  , che  da  nella  menfa  , è lungo  buchi  8 , largo  e 
gradò  la  metà  del  buco  : la  lunghezza  del  cardine  buchi  2 e 7 , la  grafi 
lèzza , buco  1 : la  curvatura  del  regolo  un  77  e 7 di  77  ; la  larghezza  e 
grofTezza  del  regolo  ederiore  altrettanto  : la  lunghezza  , che  darà  la 
fteda  piegatura  , e la  larghezza  del  piladro,  e la  fua  curvatura  di 77. 

I regoli  fùperiori  faranno  eguali  agl’  inferiori  di  77  : le  traverfè  della 
tavola  faranno  7 e 77  di  buco  : la  lunghezza  del  fudo  del  climaciclo 
buchi  13,  la  grofTezza  77. 

L’intervallo  nel  mezzo  avrà  di  larghezza  un  quarto  di  buco,  di 
grofTezza  un  ottavo , e un  j d’  5 : la  parte  del  climaciclo  fuperiore , la 
le  da  vicino  alle  braccia  , ed  è congiunta  alla  menta  , fi  divide  per 
tutta  la  lunghezza  in  parti  cinque  : di  quefte  fe  ne  danno  due  a quella 
parte  che  i Greci  chiamano  cbelon:  la  larghezza  77  : la  grofTezza  7:  la 
lunghezza  buchi  3 e mezzo  e 7 : quello  che  avanza  dal  cbelon  7 buco. 

11 4 plintigonato  77  e un  deifico  . Quanto  riguarda  all'  adone  , che  fi  4 
chiama  fronte  trafverfario  , farà  di  buchi  3 : la  larghezza  de’  rego- 
li interiori  77  di  buco , la  grofTezza  77  e 7 di  77  : nel  chelone  vi  va 
una  fafcia,che  ferve  di  copertura  alla  coda  di  rondine,  ed  è dii:  le 
erte  del  climaciclo  fono  larghe  7 , grafie  buchi  127:  la  grofTezza  del 

quadra- 


ne  ufo.  Vcd.  nel  Laezio  a quello  capitolo. 

(1)  Il  Filandro  vorrebbe,  che  qui  fi  leggef- 
fe  : Cum  ergo  foraminis  , quod  Grette  nptrptrror 
appctiatur , magnitudo  fuerit  injlituta  , deferì  iatur 
ftutula . Ciò  perchè  al  cap.  2.  del  lib.1.  abbiamo 


letro  chiamato  rtperpifror  il  buco  della  balifta . 

(3)  IlTurnebo  vorrebbe  leggere  cireum  Irvi- 
gentur  extrtma, 

(4)  Alcuni  leggono  Plentigoitatos , altri  Plin- 
tigtmatot , altri  Pttrigomattu . 
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forati  , quod  eft  ad  climacicla  , foraminit  *F  5.  in  extremis  K-  rotondi  antera 
axis  diametro s et qualiter  erit  cbeles  : ad  claviculas  autem  S.  minai  farle  fexta- 
decima  )H.  Anteridion  longitudo  foraminwm  F1119.  latitudo  in  imo  foraminishf 
e in  fummo  era ffitudo .erK. 

Bajìs  qua  affellatur*  ir^slfa.  longitudo  foraminum  © antebafss  foraminum- 
IIII©  utriufque  crajfitudo  & latitudo , foraminit  ©.  Compingitur  autem  dimi- 
dia  altitudini t K.  tolumna , latitudo  & craffttudo  1 S.  : altitudo  autem  non  ba- 
bet  foraminit  proportionem , fed  erit  quod  opus  erit  ad  ufum  : bracbii  longitu- 
do  foraminum  VI  ® craffttudo  in  radice  foraminit  in  extremit  F. 

De  balifis  (2  catapulti t fymmetriat , quat  maxime  expeditas  potavi , expo- 
fui  : quemadmodum  autem  contcntionibui  ex  temperentur , e nervo  capilloque  tor- 
tii'rudentibui,  quantum  comprebendere  fcriptis  potuero,  non  prxtermittam . 


CAPUT  XVIII. 

De  Baliftarum,  & Catapultarum  temperaturis. 

C. XVIII. Éf~  \ uMuntur  tigna  ampliffma  longitudine  , fupra  fguntur  cbelonix,in  qui- 
bus  includuntur  fucutx  e per  media  autem  fpatsa  tignorum  infecantur 
V M & exciduntur  forma  -,  in  quibut  exciftonibus  includuntur  capitala  cata- 
pultarum , cuneifque  dijlinentur  ne  in  contentionibus  moveantur  : tum  vero  mo- 
dioli  arci  in  ea  capitala  includuntur , Ó*  in  eos  cuneoli  ferrei , quos  inr^liue 
Grxci  vocant , collocantur  ; deinde  anfx  rudentum  induntur  per  foramina  !capi- 
tulorum , (sr  in  alteram  partem  trajiciuntur , deinde  in  fuculas  conjtciuntur  invol- 
vunturque  veBibus , uti  per  eas  extenti  rudente s , cum  manibus  funt  laBi , aqua- 
lem  in  utroque  fonitut  babeant  rcfponfum  : tane  autem  cuneis  ad  foramina  con- 
cluduntur  , ut  non  poffnt  fe  remittere  . Ita  trajeBi  in  alteram  partem  eadem  ro- 
ttone , veBibus  per  fuculat  extenduntur  , dance  xqualtter  fonent  ; ita  cuneo- 
1 rum  concluftonibus  ad  fonitum  mufteit  auditionibus  catapulta  temperantur  * . 


CAPUT  XIX. 

De  Oppugnatoriis  rebus. 

CAP.XIX.  V ■%£  bit  rebus  qua  potai  dixi  , re  fot  mihi  de  oppugnatoriis  rebus, 
■ quemadmodum  macbinationibus  , Or  ducei  viBores  , (sr  civitates 
M J defenfa  effe  pojfmt.  Primum  ad  oppugnationes  Arici  Jic  inventai 
memorarne  effe . 

Char- 
les re.  ti.vv  (k)  s.  (C.VV.  ft)  TK.  cc.W.  (d)  ,f,t—  Jot  Ut—  ec.W,  (,)  W.  (f)  ujmO... 1 ™ 

Uttnm  p-t-m  ee.  VV. 

(1)  Quello  è uno  de’ motivi,  che  accennò  Vitruvio  al  cap.  1.  lib.  x.  della  eccelliti,  die  ha 

l’Ar. 
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quadrato,  che  va  al  climacicIo,è  di  71 , in  punta,-'*- . Il  diametro  dell' - 
alfe  rotondo  farà  eguale  al  chele  : ma  prello  le  clavicole  ì meno  fj. 

La  lunghezza  degli  fperoni  farà  di  ,-'r,  e j : la  larghezza  al  fondo  rj: 
la  grettezza  di  fopra , è di  i e fr- 

La  bafe  , che  fi  chiama  tfebara  , farà  lunga  buchi  : 1’  antibafe 
buchi  4:  la  grollezza  e larghezza  d’ambedue  di  buco,ficchè  forma- 

no la  metà  dell'  altezza  e r.  : la  colonna  avrà  di  larghezza  , e grof- 
fezza  buco  1 ì : quanto  all’altezza , non  fi  regola  col  buco , ma  farà  tan- 
ta , quanto  farà  di  bi fogno  per  1'  ufo  : la  lunghezza  del  braccio  farà 
buchi  6 : la  grettezza  alla  radice  alla  cima  77  di  buco. 

Ho  date  delle  catapulte  , e delle  ballile  le  proporzioni  , che  io 
ho  (limate  le  più  proprie  : non  tralafcerò  per  tanto  d'infegnarc,  come 
meglio  potrò  in  ileritti , la  maniera  di  caricarle  collo  diramente  del- 
le corde , fieno  di  nerbo , o di  capelli . 

CAPITOLO  XVIII. 


Della  maniera  di  caricare  le  Balijìe,  e le  Catapulte. 

Bisogna  prendere  de’  travi  ben  lunghi  , e fopra  i medefimi  at-C.XVin. 
taccare  gli  occhi  per  impernarvi  il  fubbio:  a mezzo  de’travi 
fi  fanno  delle  intaccature  , e vi  s' incadrano  i capitelli  del- 
le catapulte  ben  fermati  con  zeppe  , affinchè  nello  dirare 
non  fi  muovano:  indi  s’immettano  ne’ capitelli  de’barilotti  di  bronzo, 
e in  efli  van  fituati  le  cavicchie  di  ferro , che  i Greci  chiamano  cpif- 
cbidas  : indi  fi  padano  per  gli  buchi  de’ capitelli  i capi  delle  funi  fino 
all’altra  parte,  e fi  legano  al  fubbio,  il  quale  fi  fa  girare  colle  mano- 
velle, finche  le  funi  tirate  abbiano  ambedue,  al  tocco  delle  mani,  un 
fuono  eguale  : allora  fi  fermano  con  zeppe  ne’  buchi , affinchè  non  pof- 
fano  rallentarfi  . Così  della  deda  maniera  fi  dira  col  fubbio  la  fune, 
che  fi  pada  per  l’altro  buco,  finché  facciano  fuono  eguale  ; cosi  con 
quede  zeppe  che  fermano  fi  caricano  le  catapulte  colle  regole  mufi- 
che  del  tuono 1 . ' 


CAPITOLO  XIX. 

Delle  Macchine  da  Oppugnare. 


Ho  parlato  quanto  ho  potuto  di  quede  cofe  , mi  reda  oraCAP.XIx. 
trattare  delle  cofe  appartenenti  all’cfpugnazione , cioè  delle 
macchine , colle  quali  pedono  e vincere  i comandanti  , e 
difenderli  le  città  . La  prima  che  s' inventade  per  oppu- 
gnare fu  l’ariete,  e fu  così. 

I Car- 


l’Architetto  d’ intendere  di  Mufica  . Ognuno  avrà 
colla  lettura  de’  precedenti  capitoli  baftantemen- 
te  comprefo  quanto  fia  oggi  imponibile  cavar. 


ne  la  figura  delle  Catapulte, e delle  Balille,  e 
non  attribuirà  a mia  poca  diligenza  il  non  avere 
riichiarata  più  degli  altri  quella  materia . 
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~ Cartbaginenfes  ad  Gades  oppugnandas  capra  pofuerunt  : curri  autem  capei - 
lum  ante  cepijfent , id  demolir  i funt  conati , pofieaquam  non  babuerunt  ad  de - 
molitionem  ferramenta  , fumpferunt  tignimi , idque  manibus  fufiinentes , capite - 
que  ejus  fummum  murum  continenter  pulfantes  , fummos  lapidum  ordines  deji- 
ciebant , & ita  gradadm  ex  ordine  totam  communitionem  dijppaverunt . Pofca 
quidam  faber  Tyriut , nomine  'Pepbafmenos , bac  rottone  & invertitone  induBus , 
malo  fatuto  ex  eo  alterum  tranfverfum  uti  trutinam  fufpendit  , (y  in  re  du- 
cendo (y  impellendo  vebementibus  plagi s dejecit  Gaditanorum  murum  . 

Cetras  autem  Cbalcedonius  de  materia  primum  bafirn  fubjeBis  rotis  fe~ 
cit , fupraque  compegit  arrectariis  Ó*  jugis  varas  : & in  bis  fufpendit  arie- 
rem  , corii f que  bubulis  texit , uti  tu  fiore  s ejfent  , qui  in  ea  macbinatione  ad 
pulfandum  murum  ejfent  collocati  . Id  autem , quod  tardos  conatus  babuerat , 
tepudinem  arietariam  appellare  cccpit  . His  fune  primis  gradibus  pofitis  ad  id 
genus  macbinationis , pofiea  cum  Pbilippus  Amynta  filius  Bygantium  oppugna- 
ret  ybPoIydus  Tbeffalus  pluribus  gene  ri  bus  (y  fidi  tori  bus  explicavit  : a quo 
receperunt  doBrinam e Diades  (y  Cbcreas  , qui  cum  Alexandro  militaverunt . 
Itaque  Diades  fcriptis  fuis  ofendit  , fé  inveniffe  turres  ambulatorias  , quas 
edam  dijfolutas  in  exercitu  circumferre  folebat , praterea  terebram , tir  afeen - 
dentem  machinam  , qua  ad  murum  plano  pede  tranfitus  effe  poffet , (y  edam 
i corvum  demoli  totem  , quem  nonnulli  gruem  1 appellarti  : non  minus  utebatur  arie- 
te fubrotato , cujus  r adone s fcriptas  reliquie . 

Turrem  autem  minimam  ait  oportere  feri  ne  minus  altam  cubitorum6  lx. 
lati t udì nem  xvii  : * contraSiuram  autem  fummam  ima  partir  quintam  : arre- 
Baria  in  turris  imo  dodrantalia , in  fummo  femipedalia  : peri  autem  ait  opor- 
tere eam  turrem  { fabulatorum  decem  , fingulis  pardbus  in  ea  feneprads  : ma- 
jorem  vero  turrem  altam  cubi  forum  cxx.  latam  cubitorum  xxiii.S  © contro - 
Buram  ieem  fummam  quinta  parte  © arreBaria  pedali  a in  imo , in  fummo  fe- 
mipedalia . Hanc  magnitudinem  turris  faciebat  fabulatorum  xx. , cum  baberent 
fingula  tabulata  circuidonem  cubitorum  temum  : tegebat  autem  coriis  erudii , 
ut  ab  omni  plaga  ejfent  tuta  . 

Tefiudinis  oneraria  comparano  eadem  ratione  perficiebatur  . Habuerat 
autem  in  ferva  llum  cubitorum  xxx. , aldrudinem  prater  fipigium  xvi  : fafiigii 
autem  aldtudo  ab  prato  ad  fummum  cubito  vii:  exibat  autem  in  altum , (y 
fitpra  medium  teBi  fafiigium  , tur  ricala  lata  noti  minus  cubito  Xll.  tir  fupra 
ext olle ba tur  altitudine  quatuor  fabulatorum  , in  quo  tabulato  fummo  fiatuebah - 
tur  feorpiones  (y  catapulta  , in  inferioribus  congerebatur  magna  aqua  multt- 
tudo  , ad  exdnguendum  fi  qua  vis  ignis  immitteretur  . Confiitucbatur  autem 

in 

(O  Ttphtfmtnn cc.VV.  (b)  P Mfdu  T!*tl*Uicc.VV.  (e)  DitJu&Ctrùt  cc.W.  (d)  nMmtm  VITI!  cc-VV.  (e)  ttluìt- 
tum «.  VV.  (!)  ctntrtfrtHurtm  CC.VV. 

(i)  Terróni  è noto,  eh’  era  un  graffo  fuc-  re  un  muro.  L'afcendins  mncbìru  poi  era  un  lungo 
chicllo , di  cui  fervivanli  gli  antichi  per  buca*  ponte  di  legno , che  tenevano  incavicchiato  da’ 

piedi, 
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I Carraginefi  fi  accamparono  per  battere  Cadice  : ed  avendo  alla^^~ 
prima  prelb  il  caftello,  s'ingegnarono  di  demolirlo , e perchè  non  eb- 
bero finimenti  a propofito , prcfero  un  trave,  c loftenendolo  colle  ma- 
ni, frequentemente  percotevano  colla  tefta  l'orlo  del  muro,  e così  ab- 
battendo il  primo  ordine  di  pietre,  e di  mano  in  mano  gli  altri,  ro- 
vefciarono  tutta  la  fortezza  . Dopo  di  ciò  un  certo  fabbro  di  Tiro, 
chiamato  Pefafmeno , modo  da  quella  prima  invenzione , fermò  un’an- 
tenna , ed  a quella  fofpefe , a fimiglianza  di  una  bilancia,  un  altro  pa- 
lo a traverfo,  e così  a forza  de’ gran  colpi  col  tirare  in  dietro, e rifi- 
pignere , gettò  a terra  il  muro  di  Cadice . 

Cetra  Calcedonefe  fu  poi  il  primo , che  vi  fece  la  bafe  di  tavo- 
le con  delle  ruote,  e (opra  vi  compolè  con  pali  dritti  e traverfi  una 
capanna  : e in  quella  fofjpefe  l'ariete , coprendola  di  cuoi  bovini , affin- 
chè vi  fteffe  ficuro  , chi  dovea  Ilare  fono  quella  macchina  ad  abbat- 
tere il  muro  : e perchè  era  di  lento  moto  , la  chiamarono  teftuggine 
dall’  ariete  . Quelli  furono  i primi  principi  di  quelle  fpecie  di  mac- 
chine , ma  poi  quando  Filippo  figliuolo  di  Aminta  attediava  Bizan- 
zio  , Polido  tettalo  fe  ne  fervi  in  molte  fogge  , e più  facili  : da  co- 
ftui  l’apprefexo  Diade, e Cherea,  i quali  militarono  lotto  Aleflandro. 

Quindi  Diade  dimollrò  per  ifcritto  la  fua  invenzione  delle  torri  am- 
bulatone, le  quali  egli  foleva  far  trafportarc  in  pezzi  dall'efercito  , e 
dippiù  il  fucchiello  , e la  macchina  per  falire  , colla  quale  fi  poteva 
entrare  in  piano  fopra  al  muro , come  anche  il  corvo  demolitore , che 
alcuni  chiamano  grue 1 : fi  ferviva  ancora  di  un  ariete  colle  ruote  , e * 
ne  lafciò  fcritto  il  modo. 

Cosi  quelli  dice  , che  non  debba  farli  torre  , che  fia  meno  alta 
di  do  cubiti,  e larga  di  17:  e che  debba  la  cima  riftringere  un  quin- 
to della  bafe  : che  i travi  dritti  fieno  da  piede  per  tre  quarti , da  ca- 

aer  mezzo  piede  : che  bilogni  fare  quella  torre  a dieci  palchi  con 
re  per  tutte  le  parti:  c che  la  maltinta  torre  podi  edere  alta  120 
cubiti , e larga  cubiti  2g  7 : refi  Tingendola  al  di  fopra  per  un  quinto 
della  bafe  : i travi  dritti  fotto  di  un  piede  , e fopra  mezzo  . Quella 
torre  grande  la  faceva  a 20  palchi  , ed  a ciafcun  palco  un  parapet- 
to di  tre  cubiti:  coperte  finalmente  di  cuoi  crudi,  per  aliicurarle  dai 
faettamenti . 

La  coftruzione  della  teftuggine  coll’ariete  era  limile . Era  larga  cu- 
biti 30 , alta  oltre  del  tetto  1 6:  l’altezza  del  tetto  dalla  gronda  alla 
cima  cubiti  7 : era  alta  anche  di  più , mentre  fui  mezzo  del  tetto  ave- 
va una  torretta  larga  non  meno  di  cubiti  12,  e s' inalzava  per  quat- 
tro tavolati  , fopra  l’ultimo  de’ quali  fi  fituavano  gli  fcorpioni  , e le 
catapulte,  e in  quei  di  lotto  fi  conlèrvava  quantità  grande  d’acqua, 
per  efiinguere  il  fuoco,  fe  mai  vi  fi  appiccava  . In  ella  li  limava  la 

mac- 

piedi , ed  eretto  verticalmente  in  fronte  alle  torri,  lo  fteffo , che  il  Lupus  ; e del  lupo  fcriflTe  Vegex.  in 
per  tbaffarlo , quando  erano  a portata  del  muro,  moJun  forficis  Jentatum  ferrumtfiem  Lupumvccani. 
c cosi  per  effe  entrare  in  piano  Tulle  mura.  Il  Serviva  per  afferrare  e tirar  fu  dentro  le  mura  o 
Corum,  o Corax  giuilo  Lipfio  pare  che  creda  eflere  gli  uomini , o 1*  ariete , o ogni  altra  macchina . 
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CAPXIx'”  ea  artetar,a  rracbina , qua  grace  tptùixn  dici  tur , in  qua  collocabatur  toru: 
perfeFius  in  torno , in  quo  infuprr  confi  tutu:  aria , rudentium  duSì  ioni  bus  & 
reduBtonibus , efficiebat  magno:  operi s effeBu:  : tegebatur  avtem  i:  coriis  cru- 
dis , quemadmodum  turris . 

DeTerebra  bas  explicuit  /cripti:  catione:.  IpJ 'am  macbinam  uti  tejìudinent 
in  medio  babentem  collocatimi  in  ortboflatis  canalem  faciebat , quemadmodum  in 
catapulti:  aut  balifti:  fieri  folet  9 longitudine  cubitorum  L. , altitudine  cubiti , in 
quo  conflituebatur  tranfverfa  fucula  : in  capite  autem  dextra  ac  (iniftra  trocblea 
duce  , per  qua s movebatur , quod  inerat  in  eo  canali  capite  ferrato  fignum  : fub  eo 
i autem  ipfo  canali  inclufi  • tori 1 crebriter  celeriores  & vebementiore:  ejficiebant  eju: 
motu:  : fupra  autem  id  fignum , quod  inibi  erat , arcui  agebantur  ad  tegendum 
canalem , uti  fufiinerent  corium  crudum  , quo  ea  machina  erat  involuta . 

De  Corace  nibil  putavit  fcribendum , quod  animadverteret  eam  macbinam 
a n ullam  babere  virtutem  . De 1 acceffu , qui  irtUclS»*  grace  dicitur , Ó*  de  mari- 
ni: macbinationibu: , qua  per  navim  aditu:  babere  pojfunt , fcribere  fe  tantum 
pollicitum  effe  vebementer  animadverti , ncque  catione : earum  eum  explicuiffe . 
£)ua  Junth ab  Diade  de  macbini:  /cripta  9 quibu:  fint  comparationibu:  , expo/ui9 
nunc  quemadmodum  a praceptoribu : accepi , Ó*  uttlia  mibi  videntur , exponam . 


CAPUT  XX* 


Teftudo  ad  congeftionem  foffarum. 

CAP.  XX.  f V Iestudo  , qua  ad  congefiionem  foffarum  paratur  , eaque  etiam  ac- 
I ceffu:  ad  murum  potefi  babere , fic  erit  facienda  . Bafis  compinga - 
M tur  , qua c Grace  dicitur  , quadrata  baben:  quoquo  ver/u: 

latera  fingula  pedum  xxv.,  Ó*  tranverfaria  quatuor  :àbac  autem  contine antur 
ab  alteri:  duobu : craffis  F.S. , lati:  S.  : diftent  autem  tran/ver/aria  inter  fe  cir- 
citer  pede  Ò*  S.  9 fupponanturque  in  fingali : intervalli:  eorum  arbufcula , qua 
Grace € à/ja^ÓTotts  dicuntur  , in  quibu:  ver/antur  rotarum  axe:  conclufi  lamini: 
ferrei: . Eaque  arbufcula  ita  fint  temperata , ut  babeant  cardine:  & foramina, 
quo  veBes  fraje&i  ver  fattone:  earum  expedi  ant , ut:  ante  pofi , Ò*  ad  dextrum 
feu  finiflrum  latus  9Jive  oblique  ad  angulo : opus  fuerit , ad  id  per  arbufcula:  ver- 
fati  progredì  poffinf  . Collocentur  autem  infuper  bafim  tigna  duo , in  utramque 
partem  projeSla  pede:  fenos  , quorum  circa  projeBuras  figantur  altera  projeBa  duo 
tigna  ante  fronte:  pede s vii.  craffa  (y  lata , uti  in  bafi  funt  J cripta  . Infuper  banc 

compa- 
ri) n LmI.  tuli  piff.  (b)  I Denudi  ct.W.  (c)  Grtit  T Ut»  iUUvt  cc.VV.  (d)  i+c  tiiirm  untinttt  ut  sk  tltmii  C.V.  r.  (e)  «*■ 
teptdtt  ec.VV. 

(i)  Il  Barbaro,  il  Salmafio,  il  Turncbo,  il  to  , che  buona  parte  di  quelle  cofc , che  dice 
L ac  no  e tutti  hanno  col  confronto  riconofciu-  qui  Vi  travio , fono  tratte  dal  trattato  di  Mac- 
chine 
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macchina  per  l’ariete  , la  quale  in  Greco  fi  chiama  criodocc  , cioè  v'CAi>XIX-J 
fi  poneva  un  fubbio  lavorato  a torno  , Copra  cui  andava  fituato  l’arie- 
te, che  fpinto  innanzi,  e indietro  dalle  ami  produceva  grandi  effetti: 
era  quello  coperto  di  cuoj  frelchi  a fimiglianza  della  torre. 

Cosi  poi  egli  defcrive  la  ftruttura  del  Succhiello . Faceva , come 
Cuoi  farli  nelle  catapulte  e nelle  balille , la  macchina  come  una  teftug- 
gine , e in  mezzo  un  canale  retro  da  pilaltri  lungo  cubiti  50 , e alto 
uno,  e in  effo  fi  fituava  a traverfo  un  peritrochio  : in  fronte  a delira 
e a Anidra  erano  due  taglie, per  mezzo  delle  quali  fi  muoveva  un  tra- 
ve colla  punta  ferrata  , che  era  in  quel  canale  : lòtto  lo  fteffo  cana- 
le vi  erano  de’  fubbj 1 fermi  , i quali  rendevano  più  frequente  , e più  1 
veemente  il  moto:  lòpra  il  trave,  che  vi  era,  fi  girava  una  volta  per 
coprire  il  canale,  e per  attaccarvi  i cuoj  frefchi,  de’ quali  era  coper- 
ta la  macchina . 

Non  trattò  del  Corvo , perchè  confiderò  non  effere  quella  macchi- 
na di  ufo  alcuno.  Mi  fon  bene  accorto,  che  egli  promife  folamente, 
ma  non  ne  fpiegò,  la  collruzione  della 2 fcala , che  in  Greco  fi  chiamai 
tpibathra , e delle  altre  macchine  da  mare  , per  le  quali  fi  può  entra- 
re dalle  navi . Ho  efpollo  la  collruzione  delle  macchine , come  le  de- 
fcrive Diade  : mi  reda  ora  ad  efporre  quello  , che  mi  pare  utile  , e 
ho  apprefo  da’maellri. 

^ Zz  :ir  V * V/  » Z?  H * *!:  *:  *:  *i*  *-*L  *i*  ^ * ^ 

CAPITOLO  XXz 


Teftuggitie  per  riempire  i fojji. 

La  teftuggine , che  fi  fabbrica  per  riempire  i folli,  e colla  qua- CAP. XX. 
le  fi  può  anche  accollare  fino  al  muro, fi  fa  in  quello  modo. 

Si  fa  una  bafe,che  in  Greco  fi  chiama  efcbara , quadrata,  cioè 
di  piedi  25  per  ogni  lato:  e quattro  traverfi  , i quali  fono 
legati  da  due  altri  alti  tV  , larghi  la  metà  : quelli  traverfi  fieno  fra 
loro  didanti  un  piede  e mezzo  in  circa  : e in  cialcuno  loro  interval- 
lo fi  pongan  fotto  degli  arbolcelli  , che  in  Greco  fi  chiamano  amaxo- 
podes , dentro  i quali  girano  gli  affi  delle  ruote  dentro  occhi  di  ferro. 

Quelli  arbofcelli  vanno  fatti  in  modo,  che  abbiano  alla  tella  de’ buchi, 
per  gli  quali  pallando  le  manovelle  fi  poffano  far  girare  , acciocché 
girandofi  quelli  arbolcelli  fi  poffa  andare  o innanzi,  o in  dietro,  o a 
delira,  o a Anidra,  o diagonalmente,  ove  bilognerà.  Vanno  in  oltre 
fu  la  bafe  due  travi,  che  lporgono  da  ambe  Sparti  piedi  fei , e attor- 
no a quedi  fporti  fi  affiggono  due  altri  travi , che  fporgano  fette  pie- 
di, groffi  e larghi  quanto  i defcritti  nella  bafe  . Sopra  quedo  telaro 

fi  erig- 

chine  di  Ateneo.  Or  ouì  il  greto  d’Atcneo  ha  leggere  afeenfu , non  acceffu  , e che  quella  mac- 
por , onde  riufcl  tacile  al  Laezio  di  cor-  china  fia  la  fteffa , che  ha  nominara  poco  fopra 
reggere  tori , ove  fi  era  letto  Tempre  tati . afetndens  madrina  . 11  Greco  tVifiaSps  in  fatti 

(z)  Credette  il  Perrault  , che  qui  fi  debba  vuol  piuttofto  fignificarc  afeenfu  , che  acce [fu . 

I ii  i 
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CAP  xxcornPa&ionem  erigantur  pofies  compaBiles , prater  c ardine s ptdum  IX. , cr abitu- 
dine quoquoverfus  * palmipedalcs  , intervalla  babentes  inter  fe  fefquiped'ts  : e<t 
concludantur  Jupeme  ine  ere  ar dinoti s frabibus  : fupra  trabes  collocentur  capreo- 
li  cardinibui  alias  in  alium  conclufi , in  altitudine  excitati  pedes  ix.  : fupra 
capreolos  collocetur  quadratura  tignum  , quo  capreoli  conjungantur  . Ipfi  au- 
t tem  1 laterariis  circa  fixis  contineantur  , teganturque  fabulis  maxime h palmeti  ; 
fi  non  , ex  attera  materia  , qu<e  maxime  habere  poteft  virtutem  , prater  pi - 
num  auf  alnum  ; bac  enim  funt  fragilia  , & faciliter  recipiunt  ignem  . Cir- 
cum  tabulata  collocentur  craees  ex  tenuibus  virgis  creberrimeetextis  , maxime - 
que  recentibus  percrudis  coriis  duplicibus  confuta , farBis  alga , aut  paleis  in 
aceto  macerata , circa  tegatur  machina  tota  ,*  ita  ab  bis  rejicientur  plaga  ba - 
liftarum , & impetus  incendiorum . 


a;  «Ut»  * «tu».*»,»  * *k 


CAPUT  XXI* 


De  aliis  Teftudinibus. 

CAP .XXI.  fe  ' st  autem  & aliud  genus  teftudinis , quod  reliqua  omnia  habet , quem- 
I { admodum  qua  fupraferipta  funt , prater  capreolos  : fed  babet  circa 
M -d  pluteum  & pinnas  ex  tabulis  , Ó*  fuperne  fubgrundas  proci  ina  tar , 
fupraque  tabulis  Ó*  cor//7  frmiter  fixis  continentur  : infuper  vero  argilla  cum 
captilo  fubaBa  ad  eam  craffitudinem  inducatur  , ut  ignis  omnino  non  poffit  ei 
macbina  nocete . Poffunt  autem  , fi  opus  fu  eri  t , ea  macbina  ex  0B0  rotis  effe, 
fi  ad  loci  naturam  ita  opus  fieri  e temperare. 

Qua  autem  tefiudines  ad  fodiendum  compatantur , opirya  grate  dicuntur , 
catera  omnia  habent  , uti  fupra  fcriptum  ejì  frontes  autem  earum  funt , 
quemadmodum  anguli  trigonorum , uti  a muro  tela  cum  in  eas  mittaneur , non 
plani  s frontibus  excipiant  plagas , fed  ab  lateribus  labentes  , fine  peri  culo  fo- 
dientes , ja/  incus  fune , tueaneur . 

Non  mi  hi  edam  videtur  effe  alienum  de  tefludine , quam  d jjgetor  By%antius 
fede  , qui  bus  rat  ioni  bus  fif  faBa  , exponere  . Fuerat  enim  ejus  bafis  longitudo  pe- 
dum  lx.  ) lafitudo*  xvm.  : arreBaria^qua  fupra  compaBionem  ferant  quatuor  col- 
locata , ex  binis  tigni s fuerant  compaBa  in  altitudinibus  fingulorum  pedum  xxxvi^ 
craffitudine  palmipedali , latitudine  fefquipedali  . Bafis  ejus  habuerat  rotas  oBoy 
quibus  agebatur  : fuerat  autem  earum  alt itudo  pedum  vi.S:-^  , crajfitudo  pedum 
trium  , ita  fabricatte  triplici6 materia  altemis  fe  contrahfubfcudibus  inter  fe  co- 
agmentat*  , lamini f que  ferreis  ex  frigido  duBis  alligata  : ba  in  arbufeulis  , 

five 

(0  MlmtPtJtU'  CC.VV.  (b)  primi,  ce.  W.  (c)  tute  cc.W.  (d)  KrSv  cc.W  («)  XIII.  «.VV.  (f)  rr-J  >ni**<u*  c.Y.i. 

(g)  Minri C.V.I.  (b)  fùiféMut  c.V. t.fmtfidint  c.V-a. 

(i)  Capreoli  , o fieno  razze,  pare  che  qui  facciano  le  veci  de'CWttimr,  cioè  Puntoni,  e farei  ' 

tenta* 
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fi  erigono  delle  impofte  accoppiate , alte  fuori  delle  cime  piedi  p , dop-'A1,  xx' 
pie  per  ogni  verfo  un  piede  e un  palmo , dittanti  l'una  dall’altra  mez- 
zo piede  : e da  fopra  vengono  ferrate  da  travi  commetti  : fopra  quelli 
travi  fi  lituano  le  razze  incattrate  l’una  nella  punta  dell’altra  all’altez- 
za di  piedi  p : fopra  le  razze  va  un  trave  quadrato,  col  quale  fi  le- 
gano tutte  le  razze  . Quelli  tutti  fono  tenuti  da’  paradofli 1 fitti  attor-  ■ 
no , e coperti  da  tavole  fpecialmente  di  palma , o pure  di  ogni  altro 
legno , che  fia  il  più  robufto , fuor  che  pino  , o alno  ; mentre  quelli 
fono  fragili  , e facili  ad  accenderli  . Attorno  all’  intavolato  s’ inteflb- 
no  de’  graticci  di  piccole  verghe  llrettamente  tettine:  c poi  fi  cuopre 
tutta  la  macchina  attorno  di  cuoi  frefehi  , e più  nuovi  che  fi  può, 
cuciti  a doppio  , c imbottiti  d’  alga  , o paglia  macerata  in  aceto  ; e 
cosi  faranno  efenti  dalle  percoflè  delle  balille  , e dalla  violenza  del 
fuoco . 

CAPITOLO  XXI. 


Di  altre  T eftuggitii . 


Evvt  un’altra  fpecie  di  teftuggine , la  quale  tiene  tutto,  comecA.P.xxi. 
la  già  deferitta,  eccetto  che  le  razze  : ma  tiene  intorno  un 
parapetto , e merli  di  tavole  , e da  lòpra  una  gronda  incli- 
nata , legata  al  di  (opra  con  tavole  e cuo)  ben  inchiodati  : 
vi  fi  llende  poi  /òpra  un  fuolo  di  creta  impattata  con  capello  di  grof 
fezza  rale,  che  non  podi  affatto  nuocere  il  fuoco  alla  macchina.  Pof- 
fono  quelle  macchine  farli  fino  a otto  ruote , fe  mai  bilognaffe  , e fe 
la  natura  del  luogo  il  richiedeffe. 

Le  telluggini , che  fi  fanno  per  gli  fcavamenti  , in  greco  fi  chia- 
mano origet  , hanno  tutto  come  le  deferitte  : ma  fi  fanno  colle  fron- 
ti ad  angoli  di  triangoli  , acciocché  i dardi , che  vi  fi  fcagliano  dal 
muro  , non  incontrino  una  fronte  piana  , ma  così  sfuggendo  per  gli 
fianchi  , rellino  difefi  , e lènza  pericolo  gli  fcavatori  , che  vi  fono 
dentro . 

Non  mi  pare  fuor  di  propofito  dire,  in  qual  maniera  fece  una  te- 
fluggine  Agetore  Bizantino  . Avea  di  bafe  per  lunghezza  piedi  60 , per 
larghezza  1 8 : i diritti , che  fi  alzavano  fopra  il  telato,  erano  quattro, 
compolli  di  due  travi  commetti  per  l’altezza  ciafcuno  di  piedi  3 6 , e 
per  grettezza  un  piede  e un  palmo,  per  larghezza  un  piede  e mezzo. 

Avea  la  bafe  otto  ruote , colle  quali  fi  girava  : ed  era  l'altezza  loro  di 

Iiiedi  6 e tre  quarti , la  grettezza  di  piedi  tre , compotte  di  tre  pezzi  di 
egno  , e commette  l'uno  coll'altro  a coda , e legate  con  laflre  di  ferro 
battute  a freddo:  giravano  anche  quelle  dentro  arbofcelli,  o vogliam 

dire 


tentato  a credere  di  doverli  leggere  Cantberli 
non  Caprioli , non  effondo  biracchi  aia  niente  la 
correzione.  Comunque  fia  , quelli  Luterani  al- 


meno fanno  lo  fleflb  ufficio  , che  i Paradofli 
detti  altrove  tempia  ; ho  Derciò  tradotto  para- 
dofli. Vcd.  not.i.  face.  13 6. 
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CÀPXXl/?^ * amaxoP°dzs  dicantur  , babuerant  verfationes  . Ita  fupra  tranflrorum  pia - 
nitiem  , qua  fupra  bafrn  fuerat , pofles  erant  ereBi  pedum*  xv  Mi — , latitudi- 
ni s S: — , craffitudinis  F.Z.  diftantes  inter  fe  I S: — : fupra  eos  trabes  c ire  urne  lu- 
ft  continebant  totam  compaBionem  lata  pedum  1: — craffa  S: — : fupra  eam 
capreoli  extollebantur  altitudine  pedum  xii.  : fupra  capreolos  tignum  collocatum 
conjungebat  capreolorum  compaftiones  . Item  fixa  babuerant  luterana  in  tranf- 
verfo  , quibus  infuper  confabulano  circondata  contegebat  inferiora  . Habuerat 
autem  medium  contabulationem  fupra  trabiculas , ubi  feorpiones  ÙT  catapulta  col - 
locabantur  : erigebantur  arreBaria  duo  compaBa  pedum  xxxv.  0 crajfitudine 
fefquipedali  0 latitudine  pedum  il. , conjunBa  capitibus  tranfver fario  cardi  nato 
tigno , & altero  mediano  inter  duos  fcapos  cardinato , Ó*  laminis  ferreis  rele- 
gato : quo  infuper  collocata  erat  altemis  materies  inter  fcapos  6*  tranfverfarium 
trajeBa  , cheloidi  s & c aticonibus  firmiter  inclufa  : in  ea  materia  fuerunt  ex  tor- 
no falli  axiculi  duo , e quibus  funes  alligati  retinebant  arietem . 

Supra  caput  eorum  , qui  continebant  arietem  , collocatum  erat  pluteum , 
turricula  ftmilit udine  omatum  , ufi  fine  pericolo  duo  milites  tufo  Jlantes  per- 
fpicere  pojfent  , (7  renunciare  , quas  res  adverfarii  conarentur  . Aries  au- 
tem ejus  habuerat  longitudinem  pedum  evi.,  sii  latitudine  in  imo  palmipedali  Mi 
crafftt  udine  pedali  contracium  a capite  in  latitudine  pes  I.  , ili  crajfitudine 
S. — * Is  autem  aries  habuerat  de  ferro  duro  roflrum  , ita  ufi  naves  long a 
* folent  habere  , Ó*  ex  ipfo  roftro  lamina  ferrea  1 quatuor  circiter  pedum  xv., 
ficee  fuerant  in  materia  : a capite  autem  ad  imam  calcem  tigni  contenti  fue- 
runt funes  quatuor , crajfitudine  digi  forum  0EÌ0 , ita  religati  quemadmodum  na- 
vi s malus  a puppi  ad  proram  continetur  : eique  funes6  pracinBoriis  tranfverfis 
erant  religati , habentes  inter  fe  palmipedalia  fpatia  : infuper  coriis  erudir  totut 
aries  erat  involutus  : ex  quibus  autem  funibus  pendebant  eorum  capita , fuerant 
ex  ferro  faShe  quadruplices  catena , Ó*  ipfa  coriis  crudi s erant  involuta . 

Item  habuerat  projeSlura  ejus  ex  tabuli s arcam  compaBam  Ó*  confixam e ru- 
denti bus  vi<! j ori  bus  extentis  , per  quarum  afperitates  non  labentibus  pedibus  faci- 
1 liter  ad  murum  perveniebatur  : atque  ea  machina 1 f ex  modis  movebatur , progref- 
fu , item  latere  dextra  ac  finiflra , porreBione  non  minus  in  altitudinem  extol - 
lebatur , Ó*  in  imum  inclinatione  demittebatur . Erigebatur  autem  machina  in  al- 
titudinem ad  disjiciendum  murum  circiter  pedes  c.  : item  a latere  dextra  ac  fini- 
flra proc  arrendo  , perflringebat  non  minus  pedes  C.  Gùbemabant  eam  homines 
c. , babentem  pondus  talentum  quatuor  millium , quod  fit  CCCCLXXX  pondo. 


CA- 


CO ammutiti  ct.VV.  (b)  XX VIIII:— t Utitndimt  JJJ  ec.W.  (c)  mgtmìhmt  cc.VV.  (d)  fratimSma  c*W.  («)  imqua 

nUtnlikmt  ct-VV' 

(1)  Il  Pcfrault  credette  il  quatuor  appaitene,  tuor , o il  XV.  In  tanta  confulìone  ed  ofeuri- 
rc  a ptdum  , onde  trovava  foverdùo  o il  qua-  tà  di  cofe  e di  parole  , è compatibile  ognuno. 
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dire  amaxopoJi  : fopra  il  palco  di  travicelli , che  era  {òpra  la  bafe , forgc-^— 
vano  per  dritto  le  impofte  di  piedi  18  e un  quarto,  larghe  tre  quar- 
ti , c grolle  r'r  e i : dittanti  fra  loro  i e tre  quarti  : fopra  quelle  un 
giro  di  architravi  fermava  tutta  la  macchina, ed  erano  larghi  piede  t 
e un  quarto , grotti  tre  quarti:  venivano  lòpra  le  razze  alte  piedi  u: 
fopra  le  razze  era  pollo  un  trave , che  ne  univa  le  commeflure . Ave- 
vano parimente  i paradofli  a traverfo  , fopra  i quali  un  tavolato  at- 
torno attorno  ne  copriva  il  di  lotto  . Aveva  in  oltre  un  palco  in 
mezzo  fopra  a travicelli , che  ferviva  per  fituarvifi  gli  fcorpioni , e le 
catapulte  : vi  erano  anche  alzati  due  dritti  commetti  di  piedi  35  , 
grotti  un  piede  e mezzo  , larghi  piedi  due  , uniti  colle  tette  per  un 
trave  a traverfo  a coda  di  rondine  , e per  un  altro  in  mezzo  fra  i 
due  erti , e legato  da  laftre  di  fèrro  : fopra  i quali  erano  fituati  alter- 
nativamente de'  travi  fra  i dritti  e il  traverfo  , puntati  fra  i manichi 
e gli  angoli:  erano  ivi  due  atti  fatti  a torno,  a’ quali  erano  legate  le 
funi , che  tenevano  l’ ariete . 

Sopra  la  tetta  di  coloro, che  maneggiavano  l’ariete, eravi  un  pa- 
rapetto, fatto  a foggia  di  una  torretta,  ove  potettero  ftarvi  fenza  peri- 
colo due  foldati  al  licuro,per  fcoprire,ed  avvifare  ciò,  che  faceffero 
gl’inimici  . Aveva  quello  ariete  di  lunghezza  piedi  106  , di  larghez- 
za da  fondo  un  piede  e un  palmo , di  grettezza  un  piede  : riftretto  poi 
alla  tetta  fino  a un  piede  di  larghezza  , e di  grettezza  ; ej.  Aveva 
anche  quello  ariete  un  roftro  di  fèrro  duro  , come  fogliono  avere  le 
galee  , e dal  roftro  partivano  * quattro  laftre  di  ferro  di  circa  piedi  1 
1 5 incaftrate  nel  trave  : in  oltre  dalla  tetta  fino  al  piede  del  trave  vi 
erano  ftirati  quattro  farte  grotte  otto  dita,  torte  come  quelle  che  reg- 
gono l’ albero  della  nave  dalla  poppa  alla  prora  : ed  erano  quelle 
farte  legate  da  altre  a traverfo , che  giravano  attorno  alla  diftanza  di 
un  palmo  e un  piede:  era  tutto  l’ariete  coperto  di  cuoj  frefchi  : ove 
poi  pendevano  le  funi  , che  ne  legavano  la  tetta  , vi  erano  quattro 
catene  di  ferro,  anch’eflè  coperte  di  cuoj  frefchi  . 

Aveva  finalmente  dallo  foorto  del  tavolato  legata  alle  farte  gran- 
di una  catta  ben  commetta  ed  inchiodata , onde  fi  potea  facilmente,  e 
fenza  sdrucciolare  giungere  al  muro  fopra  le  medefime  , eflèndo  ruvi- 
de . In 1 fei  maniere  fi  muoveva  quella  macchina , per  dritto , per  fian-  » 
co,  a delira,  e a finiftra,ed  anche  tirandola  dritta  fu  in  alto,o  ca- 
landola baffo  . Si  alzava  la  macchina  fino  ad  abbattere  un  muro  di 
circa  100  piedi  : parimente  di  fianco  a delira  o finiftra  fi  effondeva 
non  meno  di  100  piedi  . La  maneggiavano  100  uomini  , eflèndo  del 
pelò  di  quattro  mila  talenti,  che  fono  480  mila  libbre. 


CA- 

(a)  Vorrebbe  il  Pcrraulr , che  qui  fi  leggere  to,  l’altro  per  fianco  , e’1  terzo  per  alto.  Ma 
III.  modis  , non  VI.  effendo  cofa  facile  1’  aver  come  ognuno  di  quelli  tre  moti  fi  può  confi- 
potuto  un  copi  da  fognare  l’uno  per  l’altro.  Ciò  dorare  duplicato,  ho  creduto  dover  lafciare  nel 
perchè  egli  riduce  i moti  a tre,  uno  per  drit-  tefto  la  comune  lettura  di  /ex. 
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CAPUT  XXII* 
De  Repugnatoriis  rebus. 


De  fcorpionibus  , & catapulti s , & baliftis , etiamque  teftitudinibus , 
Ór  tur  ribus , maxime  mihi  videbantur  idonea , Ór  a quibut  ef- 
fent  inventa  , Ór  quemadmodum  fieri  debere  nt , explicui . Se  alar  un» 
autem  , & c arche fiorum , & eorum  , quorum  rottone  s fune  imbecilliores , «ort 
neceffe  habui  fcribere  : bac  etiam  milites  per  fe  folent  facere  , ncque  ea  ipfa 
omnibus  locis  , ncque  eifdem  rationibus  poffunt  unita  effe  j quod  differente s 
fune  munitiones  munitionibus  , nationumque  fortitudine  : namque  alia  ratione 
ad  audaces  Ór  temerario» , alia  ad  diligente s , ah  ter  ad  timido»  macbinationes 
debenf  comparar» . ltaque  bis  praferiptionibus  y fi  quis  attendere  voluerit  , ex 
varietale  eorum* eligendo  , & in  unam  compar aeionem  conferendo  non  indige- 
bit  auxiliis  y fed  quafeumque  res  aut  rationibus , a ut  locis  opus  fuerit  fine  du - 
bifotione  poterie  explicare . 

De  repugnatoriis  vero  non  eft  fcriptis  explicandum:  non  enim  ad  noftra 
fcripta  bofies  comparane  res  oppugnatori  , fed  macbinationes  eorum  ex  tempore 
folerti  confiliorum  celeri  tate  fine  macbinis  fapius  evertuntur . Quod  etiam  Rbo- 
dienfibus  memora  tur  ufu  veniffe  .b  Diognetus  enim  fuerat  rbodius  archi  teBus , Ór 
et  de  publico  quotannis  certa  merces  prò  arte  tribuebatur  ad  honorem . Eo  tem- 
pore quidam  ArcbiteBus  ab  Arado  nomine  CalliasRbodum  cum  veniffet , acroafim 
fede  y c exemplumque  protulie  muri , Ór  fupra  id  macbinam  in  carcbefio  ver] arili 
* conftituit  y qua  belepolim  1 ad  mania  accedentem  corripuit  , Ór  tranftulie  intra 
murum.'boc  exemplar  Rbodii  cum  vidiffent , admirati  ademeruntd  Diogneto , quod 
fuerat  ei  quotannis  confiitutum , Ór  eum  honorem  ad  Calliam  tranfiulerune . 

Jnterea  rex  Demetrius , qui  propter  animi  pertinaciam  Poliorcefes  eft  ap- 
pellatas y conera  Rbodum  bellum  comparando , Epimachum  atbenienfem  nobilem 
ArcbiteBum  fecum  adduxit  . Is  autem  comparavit  belepolim  fumptibus  imma- 
nibus  induftria  laboreque  fummo  , cujus  aleieudo  fuerat  pedum  cxxv.,  latitudo 
pedum  lx.  , ita  eam  ciliciis  Ór  coriis  crudi»  confirmavit  , ut  poffet  pati  pia - 
gam  lapidis  balifta  immiffi  pondo  ccclx.  Ipfa  autem  macbina  fuerat  milita 
pondo  ccclx.  Cum  autem  Callias  rogar  et  ur  a Rhodiis  , ut  contra  eam  bele- 
polim macbinam  pararee , Ór  illamy  uti  pollicitus  e rat , transferret  intra  mu - 
rum  y negavi  e pojfe  ; non  enim  omnia  eifdem  rationibus  agi  poffunt  , fed  fune 
aliqua  y qua  exemplaribus  non  magnis  , fimiliter  magna  faBa  habent  effeBus , 

alia 

(*)  tligrnAmm  in  »*«■*>  imptrthantm  nufmt  C.V.*.  (b)  Ditgmti  cc.VV.  (c)  ttempJ^ut  c.V.i.  ntmfltmfwt  c.V.  i.  (d)  Dio- 
g*»‘  cc.VV.  («)  Ut  Infiltra  cc.VV. 

(i)  FkUjtUt } avverte  il  Filandro  , derivare  da  iXv , eh:  lignifica  abbairerc  , c ro\vs  , che 
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CAPITOLO  XXII* 

Delle  Difefe. 


Ho  già  fpiegato  quel , che  mi  è fèmbrato  più  a propofito  in- 
torno agli  Icorpioni , catapulte,  balifte , ed  anche  alle  tc- 
ftuggini , ed  alle  torri , e chi  fieno  flati  gl’  inventori , e co- 
me fi  debbano  fare  . Non  mi  è paruto  necelfario  Icrivere 
anche  delle  fcaie , delle  gabbie,  e delle  altre  cofe,  che  fono  di  facile 
ftruttura  : quefte  in  fatti  le  fogliono  far  da  per  loro  gli  fleffi  ibidati, 
nè  fervono  fempre  in  tutti  i luoghi , nè  della  medefima  ftruttura  ; men- 
tre differifcono  difefe  da  difefe , e le  fortificazioni  di  ciafcuna  nazio- 
ne : diverfàmente  per  efempio  fi  coftruifcono  le  macchine  contro  gli 
audaci  e temerarj,  che  non  fi  fa  contro  gli  accorti,  o contro  i timi- 
di . Da  quello  trattato  però  potrà,  chi  vi  porrà  attenzione,  fare  fcel- 
ta  fra  tante  cofe , e comporre , lènza  bifogno  d’ ajuto  ficuramente  cofe 
nuove  atte  alle  contingenze , e ai  luoghi . 

Della  difefa  poi  non  fi  può  dar  regola  per  ifcritto  : mentre  le 
macchine  , che  armano  i nemici  non  fono  , fecondo  le  noftre  regole, 
onde  il  più  delle  volte  fono  le  loro  fui  fatto  con  una  pronta  acutez- 
za d'ingegno  fenza  macchine  fracafTate . Cosi  per  efempio  fi  narra  ac- 
caduto ai  Rodiotti . Era  in  Rodi  l’architetto  Diogneto , a cui  fi  cor- 
rifpondeva  ogni  anno  dal  pubblico  un  onorifico  fòldo  per  la  profeflio- 
ne  . Capitò  in  quel  tempo  in  Rodi  da  Arado  un  altro  architetto  per 
nome  Callia  , e radunata  udienza  moflrò  un  modello  di  muro  , con 
fopra  una  macchina  fù  di  una  nizza , e con  quella  lofpcndeva , e frafi 
portava  dentro  il  muro  una  Eiepoli 1 , che  vi  fi  accoftafle  : avendo  ve-  i 
duro,  ed  ammirato  quello  modello  i Rodiotti,  tollero  a Diogneto  l’an- 
nuo affegnamento  , c conferirono  la  carica  a Callia . 

Frattanto  il  Re  Demetrio  , che  fu  per  Pollinazione  fopranno- 
mato  Poliorcete  , avendo  molfa  guerra  contro  Rodi  , menò  feco  Epi- 
maco  famofo  Architetto  ateniefe  . Collui  in  fatti  ammanì  una  eiepoli 
con  infinita  fpefa,  e fbmmo  fapere,  e fatica,  mentre  aveva  quella  di 
altezza  125  piedi,  e 60  di  larghezza,  e la  fortificò  con  cilizj  di  fer- 
ro , e cuoj  frefehi  in  modo , che  avrebbe  potuto  ficuramente  refiftere  al 
colpo  di  un  fallo  di  360  libbre  fcagliato  da  una  balilla  . Pelava  tutta 
la  macchina  ^60  mila  libbre  . Or  clfendo  flato  dai  Rodiotti  richiedo 
Callia  , perche  ammanifle  la  fua  macchina  contra  l’elepoli , e la  trafpor- 
talfe  dentro  le  mura,  come  avea  prometeo,  di  (se  non  poterfi  fare;  men- 
tre non  in  tutte  le  colè  va  la  ftefia  regola,  ma  ve  ne  fono  di  quel- 
le , che  hanno  l’ effetto  tanto  in  grande  , quanto  ne’  modelli  piccoli  : 

altre 

lignifica  città . Certo  fi  è e dagl’iftorici , e dal-  fenica  dalle  altre  deferirle  ne’  capitoli  anrece- 
la  feguenre  deferitone  cfferc  una  torre  , e una  denti , e non  chiamate  Eiepoli , non  faprei  dir- 
torre  di  fmifurata  grandezza  ; ma  in  che  dif-  lo,fc  non  folle,  che  fia  nella  grandezza. 
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Txnf‘l'a  autem  templari  a non  poffunt  b aber  e , fed  per  fe  conftituuntur  : nonnulla 
' vero  Junt , qux  in  exemplaribus  videntur  verifimilia , cum  autem  crefcere  cce- 
perunt  , dilabuntur  , ut  edam  poffumus  bine  animum  advertere  . Terebratur 
terebra  foramen  femidigitale  , digitale  , fefquidigitale  : fi  eadem  radane  vo- 
luerimus  palmare  facere  , non  habet  explicadonem  , femipedale  autem  majuf- 
De  ne  cogttandum  quidem  videtur  omnino  : file  item  quemadmodum  in  non- 
nullis  parvi  s exemplaribus  fa  Bum  apparet  , in  non  valde  magnis  fieri  poffe 
videtur  , non  tamen  eodem  modo  in  majodbus  id  confequi  poteft  . H<ec  cum 
animadverdjfent  Rbodii  eadem  radane  decepti  , qui  injuriam  cum  contume- 
lia 1 Diogneto  fecerant , pofieaquam  viderunt  bofiem  pertinaci  ter  infeflum  , ó* 
macbinadonem  ad  capiendam  urbem  comparatam  , periculum  fervituds  me- 
tuentes  , (y  rùl  nifi  civitatis  vaftitatem  expeBandam  , procubucrunt  Diogne- 
tum  rogantes  , ut  auxiliaretur  patria  . Is  primo  negavit  fe  faBurum  : fed 
pofieaquam  ingenua  virgines  (y  epbebi  cum  facerdotibus  venerane  ad  de - 
precandum  , rune  eft  pollicitus  bis  legibus  , ufi  fi  eam  macbinam  cepiffet , 
fua  ejfet . 

His  ita  confiitutis , qua  macbina  acceffura  erat  , ro  regione  murum  per- 
tudit , Ó*  jujfit  omnes  publice  & privadm , ^»od  quifque  babuiffet  aquee  , fier- 
coris  , /«f/  , per  eam  fenefiram  perbcanales  ejfundere  ante  murum  . Cum  ibi 
magna  vis  aqua:  , luti  , fiercoris  noBe  perfufa  fuiffet , pofiero  die e belepolis 
accedens  , antequam  appropinquar  et  ad  murum  ^ in*  bumida  voragine  a Sla  confe - 
1 d<V  , progredì , «ec  regredì  pofiea  potuit 1 : itaque  Demetrius  cum  vidijfet 
fapienda  Diogneti  fe  deceptum  effe  ^ cum  claffe  fua  difeeffit . T«ac  Rbodii  Dio- 
gneti  folertia  liberati  bello  , publice  gradas  egerunt , bonoribufque  omnibus  eum 
(y  ornamenti s exornaverunt  : * Diognetus  autem  eam  belepolim  reduxit  in  urbemì 
(y  /»  publico  collocavi  , Ó*  infcripfit  . Diognetus  e manubiis  id  populo 
dedit  munus  . Ita  in  repugnatoriis  rebus  non  tantum  macbin<t  , fed  edam 
maxime  confilia  funt  comparando . 

1 No»  minus  Cbio , fupra  naves  fambucarum  2 machinas  bofies  compara- 
viffent , noSlufCbii  terram , arenam , lapidee  projecerunt  in  mare  ante  murum : 
ita  illi  pofiero  die  cum  accedere  volai ffent , nox>rx  fupra  aggeradonem  , 
fuerat  fub  aqua , federunt , nrc  od  murimi  accedere , retrerfus  fe  recipere 
3 potuerunt  : fed  ibi  malleoli  s ì confixx  incendio  funt  conflagrata:. 

spolloni  a quoque  cum  circumfideretur  , Ó*  fpecus  bofies  fodicndo  cogita  rene 
fine  fufpicione  intra  mania  penetrare  : id  autem  cum  a fpeculatoribus  effet  */l poi  Io- 
ni ati  bus 

(»)  Dtfniltfrerriitt , ptflnftum  CC- W.  (b)  c***lri  fnfrtJicmttr  tffnnJrrt  ee.W.  fe)  bthefelu  cc.VV,  (d)  imkunirUv 

r*fint ftOt etmftdit cc.V V.  (*)  D,tgr«rtC f"  far" r.V.x.  (f)  n&ukictMV. 

(i)  Vegctio  al  cap.n.lib.iv. mitrando  de’mo*  quello  fatto  de’ Rodiotti  ,ma  diverfamente  : cioè, 
di  da  riparare  a*  danni  di  tali  Elepoli , dice  il  pri-  che  avellerò  quelli  fatto  un  follo  fot  terraneo  in 
mo  edere  d’ incendiarle , e per  fecondo  racconta  quel  Uto  ,pcr  dove  dovea  palTarc  la  torre  , e che 
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altre  , che  non  fé  ne  può  far  modelli  , ma  che  tanto  pofsono  efc-“^T~" 
guirfi  : ed  altre  finalmente  , che  lèmbrano  verifimili  ne'  modelli  , ma 
poi  volendofi  trafportare  in  grande , fvanifcono , come  fi  può  da  que- 
llo ricavare  . Si  fa  col  fucchiello  un  buco  di  mezzo  dito  , di  un  di- 
to , e fino  a un  dito  e mezzo  : ma  fe  fi  volefse  per  la  ftefsa  ragione 
fare  di  un  palmo  , non  è poilìbile  , di  mezzo  piede  poi  , o maggio- 
re non  è affatto  nemmeno  da  penfarfi  : cosi  del  pari  quel , che  fi  vede 
fatto  in  modelli  piccoli  , non  è difficile  farfi  anche  in  una  grandezza 
mediocre  , ma  non  fi  può  però  confeguire  lo  fteffo  in  grandezza  mag- 
giore . Quando  fi  avvidero  d'  efsere  flati  così  ingannati  i Rodiotti , i 
quali  avevano  fatto  vergognofo  torto  a Diogneto,  e videro  il  nemico 
pertinacemente  accodarli,  e la  macchina  preparata  per  afsalire  la  cit- 
tà , temendo  il  pericolo  della  fchiavitù , c il  prolfimo  eccidio  de'  cit- 
tadini , fi  proftrarono  a piè  di  Diogneto , pregandolo  di  dar  lòccorlò 
alla  patria . Quefli  al  principio  ricusò  di  farlo  : ma  dopo  che  fi  por- 
tarono a pregarlo  le  innocenti  donzelle  , e i ragazzi  co’  facerdoti  , fi 
obbligò  , ma  col  patto  che  fofse  Hata  fua  , fe  mai  la  prendea  , la 
macchina . 

Ciò  Aabilito  , in  quella  parte  , onde  doveva  accodare  la  mac- 
china, fece  un  buco  nel  muro , c ordinò,  che  tanto  il  pubblico , quan- 
to i privati  andafsero  per  quel  buco  a gettare  di  là  dal  muro  per  mez- 
zo de'  canali  fattivi , quanto  avevano  d' acqua  , Aereo , e fango  . Elsen- 
do  dunque  per  tutta  la  notte  data  ivi  gettata  gran  quantità  d' acqua, 
di  fango,  e di  Aereo,  il  di  feguente  accollandoli  l’elepoli,  prima  che 
fi  avvicinarti  al  muro  , (pinta  dentro  1’  umida  voragine  v’incagliò,  nè 
potè  più  avanzarli , nè  ritirarli  ■ : quindi  Demetrio , che  fi  vide  ingan-  1 
nato  dal  fapere  di  Diogneto,  partì  colla  fùa  armata.  E i Rodiotti  li- 
berati dalla  guerra  coll’  aftuzia  di  Diogneto  , gli  rendettero  pubbliche 
grazie , c lo  gratificarono  di  tutti  gli  onori  , ed  ornamenti  : Diogneto 
trafportò  dentro  la  città  la  elepoli , la  fituò  in  pubblico  , e vi  fcriffe. 
Diogneto  fa  al  popolo  un  dono  di  quefto  bottino . Da  ciò  fi  vede , che  per 
la  difefa  non  fervono  tanto  le  macchine,  quanto  il  fapere. 

Lo  Aedo  avvenne  in  Chio , ove  avendo  gl’  inimici  ammanite  fili- 
le navi  le  macchine  delle  fambuche»,  di  notte  i Chii  gettarono  in  ma-  » 
re  avanti  il  muro  terra,  arena,  e pietre:  quindi  avendo  quelli  voluto 
il  dì  feguente  accodarfi , fi  arrenarono  le  navi  fopra  que'  banchi , che 
erano  lott’ acqua,  fenza  potere  nè  più  accodarfi  al  muro,  nè  ritirarli  : 
onde  furono  ivi  trafitte  da  fuochi’,  ed  incendiate.  3 

Anche  quando  la  città  d’Apollonia  era  a(Tediata , e i nemici  pen- 
favano  cavare  una  mina  , e penetrare  inavvedutamente  dentro  la  for- 
tezza: effendo  flato  ciò  dagli  efploratori  avvifato  agli  Apolloniefi,  sbi- 
gottiti 

perciò  pacandovi  il  di  feguente  , vi  affondale 
in  modo  da  non  poterfi  più  muovere. 

(z)  Sambuche  dicevanfi  le  fcale  , che  fi  am- 
manivano fopra  le  navi  , per  ifcalare  un  muro 
d’ una  cirri  marittima . Sambuca  , perchè  la  fca- 


la  alzata  formava  colle  fimi  una  figura  limile 
allo  finimento  muficale , detto  Sambuca  . 

(j)  Malleoli  velai  fagitta  fune , & ubi  adba- 
ftrint  , quia  ardente 1 fu  Ut  , univtrfa  lonflagrant  . 

Vcg.  cap.  18.  lib.  111. 
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i \ '■xun'ar'b>u  renunc'l,,um  > perturbati  tinnito  profili  timorem  conflitti  indigente! 
animis  dcficitbant  , quoti  ncque  tcmpui  , ncque  certum  locum  fcirc  poterant , 
quo  emerfum  f abiuri  fuiffent  bofiet  . Tum  vero  Trjpbo  sllcximdrtnus  , qui 
ibi  fucrat  JircbiteBus  , intra  murum  plutei  fpecut  defignavit  , & fodiendo 
terram  progrediebatur  extra  murum  , dumeaxat  ‘ dtra  fagitta  emijftanem  , & 
in  omnibus  vafa  cerata  fujpendit  : ex  bit  in  una  foffura  , quet  contro  bojltum 
fpecus  fuerat , vafa  pendentia  ad  plaga!  ferramentorum  fonare  cceperune  t ita 
ex  eo  inrellcBum  eji  , qua  regione  adverfarii  fpecut  agente!  intra  penetrare 
cogitabant  . Sic b Itmitatione  cognita  temperavi t abena  aquce  ferventi!  & pici i 
de  fuperne  contro  capita  hoftium , & flercoris  bumani  <?  arena  cabla  canden- 
ti! : dein  noblu  per  rudi  t crebra  f or amina  , & per  ea  repente  perfundendo , qui 
in  eo  opere  fuerunt , bojie ! omna  necavit . 

Itera  Majftha  cum  oppugnaretur  , & numero  fupra  xxx.‘ fpecut  tum 
agerent  , Maffilitani  fufpicati , totam  qua  fuerat  ante  murum  fojfam  , altio- 
re  foffura  dcprejferunt  , ita  fpecus  omnes  exitus  in  fojfam  babuerunt  : quibui 
autem  lodi  /offa  non  potuerat  fieri  , intra  murum  baratbrum  ampliffima  lon- 
gitudine & amplitudine  , uri  pifeinam , fecerunt  contro  eum  locum,  qua  fpe- 
cut  agebantur  , eamque  e puteit  & e porta  impleverunt  . Itaque  cum  fpecut 
effet  repente  naribut  apcrtii  , vebement  aqua  vit  tmmiffa  fupplanravic  ful- 
Burat  , quique  intra  fuerunt  & ab  aqua  multi  ladine  , & ab  ruina  fpecut, 
omnet  funi  oppreffi  . Edam  cum  agger  ad  murum  contro  tot  compararetur  , 
& arboribus  excifit  , e eque  collocati t , locut  operibut  exaggeraretur  , baliflit 
vebles  ferreo t candente t in  id  mietendo  totam  munidonem  coegerunt  confla- 
grare . Tejludo  autem  arietaria  cum  ad  murum  pulfandum  accejfijfet  fdemife- 
runt  laqueum  , & eo  ariete  confiriBo  per  tympanum  ergala  drcumagentet , 
fufpenfo  capite  ejut  non  funt  paffi  tanti  murum  : denique  totam  macbinam 
candendbut  malleoli!  & baliflarum  plagi!  diffipaverunt  . Ita  ba  viBoria  cì- 
vitates  , non  macbinis , fed  contro  macbinarum  rationem , -drcbtteBarum  f olei- 
na funt  liberata  . 

PERORATI  O. 

Jfuas  potai  de  macbinis  expedire  radones  pad t bellique  temporibus  , & 
utilìffimas  palavi  in  hoc  volumine  perfeci . In  prioribui  vero  novem  de  finga- 
li, gmCribut  & partibus  comparavi  , uti  totum  corpus  omnia  -4rcbitcBura 
membra  in  decem  voluminibus  haberet  explicata  . 

(,)  ture  ec.VV.  (b)  fi  Uatalùi»  «!•«•  ««(nrii»»  ee.VV.  (e)  fyeteU  »a  «*t™u  a.  VV.  (d) 

«C.VV. 

Dalla  lettura  medefima  di  quelli  ultimi  ca-  Autore  , e per  la  ignoranza  de'  copifti  fieno 
pitoli  avrà  ormino  da  fe  comprefo  quanto  oggi  ofeuri . Se  la  fetenza  moderna  della  Gucr- 
e por  la  materia  in  fc  , e per  la  brevità  dell'  ra  filile  la  fi  offa  che  l'antica  , mi  farei  ingegna. 

FINIS. 
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gottiti  dalla  nuova  per  lo  timore , non  fàpendo  che  partito  prendere , 
fi  erano  perduti  d'animo,  perchè  non  poteano  fapere  nè  il  tempo,  nè 
il  luogo,  onde  sbucafsero  gl’inimici.  Allora  fu,  che  Trifone  Aleflan- 
drino , che  vi  facea  da  Architetto , difegnò  molti  foavamenti  da  den- 
tro il  muro,  per  gli  quali  fi  ufoiva  fino  fuori,  ma  non  oltra  un  trat- 
to di  faetta , e in  tutti  vi  appefo  de’  vali  di  bronzo  ; di  quelli  quei , 
eh’ erano  appefi  nello  fcavamento  , che  corrifpondeva  dirimpetto  alla 
mina  de’  nimici  , cominciarono  a rimbombare  ai  colpi  dq’  ferri  : e così 
fi  feoprì  la  direzione  , per  la  quale  penfavano  i nemici  per  mina  pe- 
netrare dentro  la  città.  Ciò  faputo  preparò  de’ vali  d’acqua  bollente, 
e di  pece,  Cerco  umano,  ed  arena  rovente  per  farne  cadere  fui  capo 
de’  nemici  : quindi  di  notte  fece  molti  buchi , per  gli  quali  a un  trat- 
to verfandone  , ammazzò  tutti  gl’  inimici  , che  fi  trovavano  in  quel 
travaglio. 

Parimente  in  Marfiglia , mentre  era  alfediata , e vi  avevano  i fo- 
rnici fatte  più  di  30  mine , infofpettitili  i Marfigliani , sballarono  mol- 
to più  tutto  il  fblfo  , che  era  attorno  al  muro  , e così  tutte  le  mine 
andarono  a sboccare  nel  foffo  : e in  quei  luoghi  , ove  non  fi  trova- 
va folfo  , fecero  da  dentro  il  muro  una  grandiffima  profondità  e di 
lunghezza,  e di  larghezza , come  una  pileina,  appunto  dirimpetto  alla 
direzione  della  mina,  e la  riempirono  d'acqua  di  pozzi  e di  mare.  Così 
allo  sboccar, che  vi  fece  la  mina,  la  gran  quantità  d'acqua,  che  vi 
entrò , abbattè  i foltcgni  , e quei  che  vi  fi  trovarono , tutti  vi  mori- 
rono opprelfi  dalla  quantità  dell’acqua , e dalla  ruina  del  folfo . Ivi  me- 
defimo , quando  fi  ergeva  il  terrapieno  dirimpetto  al  muro , e fi  alza- 
va il  lavoro  con  tronchi  d’alberi,  {cagliando  colle  balille  fpranghe  di 
ferro  roventi,  mandarono  a fuoco  tutto  l’apparecchio.  Quando  in  ol- 
tre accollarono  la  telluggine  coll’ariete  per  battere  il  muro , calarono 
un  calappio,  e legato  così  l’ariete,  girando  cogli  argani  un  timpano, 
ne  fo  (pelerò  il  capo , nè  fecero  offendere  il  muro  : e finalmente  fracaf- 
farono  tutta  la  macchina  con  palle  di  fuoco,  e colpi  di  balilla  . Così 
tutte  quelle  città  fono  rimafe  con  vittoria  libere  non  per  operazione 
di  macchina  , ma  per  ingegno  degli  Architetti  contro  le  operazioni 
delle  medefime. 

PERORAZIONE. 

In  quello  libro  ho  raccolte  le  coftruzioni , che  ho  (limato  le  più 
utili , delle  macchine  e di  pace , e di  guerra . Ne’  primi  nove  ho  già 
trattato  di  ogni  genere  , e delle  fue  parti , acciocché  così  il  corpo  in- 
tero comprendcffe  in  dieci  libri  tutte  le  parti  dell’Architettura. 

to  di  ridurli  a quella  chiarezza , alla  quale  mi  la  Militare , riducendofi  oggi  a pura  erudizione 
lullngo  d'aver  ridotto  tutto  il  retto  , che  riguar-  i (lorica  , quando  quello  poco  non  batti , ognu- 
da  l’Architettura  Civile -,  come  quella  , che  è no  fa  guanto  ne  hanno  Icritto  e *1  Valturio,  c 
tuttavia  , o per  dir  meglio  , dovrebbe  ettere  Giuttohpfio,  e ’1  Follare,  ed  altri,  e li  poflòno 
tuttavia  la  {letta  . Per  quel  che  tocca  dunque  volendo  rifcontrarc. 

IL  FINE . 
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Xot/Tpo»  . 208. 

M 

fiiVo».  182. 

U»P<K  . 140. 

(UjyaJff.  96. 

N 

»aak  il  raodrrwrn . 98. 

3 

£«»£©.  320.  n.  1. 
fé*©'.  246.  n. 2. 

. 208.209.  n.9.247.  n.3. 

O 

OlHOtOfil*  . 14. 
ot«s.  136. 
cp^iofun.  188.  n.  5. 
opu>-f<.  436. 
cpX.xrai.  *7**  n.3. 
n 

t aparrdi . 244. 

Ttrm+tQtp»  . 96. 


Tipifyxf{Xl5*{.  246.  247.  n.3. 
Tfp<!T)t«mt. 

•np/rpirrof.  16.  429.  n.3. 

TIpfTpITTOt.  428. 

Xtphpoxoy . 394. 

Tip'lf*.  323.  n.3. 

. 17.  n.  6. 
xi»aj;.  414.  n.  I. 

TX««$a?.  246. 

T*ft/U«TlXo'».  386. 

•ntym.  415.  n. 

Tororips.  14. 

T pòj  op9a(  . 372.  374. 

Tpos  T«*  xX/ua.  376. 

Tpàs  to’  éTopapuwt.  376. 
Tpor«  . 244. 

TpOTpJyé'IW.  364. 

TTipo* . 98.  n.  5. 

P 

po&XP**  3*3*  n-3* 

2 

a-aft&nor* . 222. 

7nW . 28.  n.  3. 

TKiaifrpas . 36. 

Ttorivóf . 52. 
roiveìat.  24. 
n/X©-.  98.  n.  5. 

<rvuqaft<ii . 182. 
avirtuuiiov . 182. 

rovttySmf.  196. 

inlpiy\ . 424. 
o-jtty1*™-  38. 

T 

Tat^K.  14. 

TlXPéO».  94. 
rpfì« . 141.  n.7. 

“rpo^iXo*.  114. 

T 

yaXo» . 298. 

VTtXTOT . l82. 

u'irtpSoXajoy . 182. 
otouo’^Xio*.  402. 

4» 

qvrtoXoyla . 6. 

^tott-o».  177.  n.  1. 180.  182. 

X 

^«poTwriw . 348. 

^Xo*.  428. 

X°*‘f  • 208.  n.3. 

)^opv.  208.  n.2. 

xHf*  • »7*- 

^«poxto* . 208.  n.  2. 

uSv.  198.  n.i. 

“XP*  ■ l84- 
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DELLE  COSE  PIÙ  NOTABILI, 

E delle  Voci  d'  Arte  si  Latine,  come  Italiane. 


Siami  li  Materie  di  tatti  tfttfli  dieci  Litri  fi  trattane  difirilmite  in  diverfi  Capiteli  , quelle  he) 
fatto  , che  in  alcuni  cafi  mi  fon  contentato  di  citare  tutto  un  Capitolo , fernet  allungare  inutilmente 
f Indice  colla  numerazione  di  tante  parti  t?  una  /Uffa  materia , dille  quali  fi  tratta  i*  quello  / Uffa 
Capitolo  . Il  numero  preceduto  da  il  fpecifica  la  nota , ove  fi  tratta  di  quella  tal  voce,  o cofa  . U 
numero  folo  difegrta  la  facciata  . 


A 


ABacut  facc-i  I L IlS.  131.:  negli  intona- 
chi, come  t’intenda  not.  I.  face.  mi 
Abete  io.  80*  fupenas  , & mfernat  cap.  IO. 
lib.  II.  8À 

Abitazioni  diverfe  fecondo  L diverfi  climi  12£L 
Acanto  6à±  130- 
•Acceffus  macchina  434- 
Accio  3S°- 

uAceto  ammollile  le  perle  , e le  ova  3*0»  ri- 
duce il  piombo  in  cercfo  294.  il  rame  in 
verderame  294. 

Achinapolo  370» 

t/iciet  oculorum  per  punto  di  veduta  nella  prò- 
fpcttiva  zi  8. 

Acqua , come  fi  trovi  c.  l.  lib.  Vili.  301.  : 
piovana  c.  a.  lib.  VII.  30 6.  : minerali  c.  3.  4. 
lib.  Vili.  : come  fi  provi  c.  s. lib.  Vili.  3 ad.  : 
livellare  c. d.lib.VIII.  328.  : condurre  c.  £. 
lib.  Vili.  330.  : nel  piombo  nociva  3^4. 
Acquidotti,  c.  2 ; Ub.  Vili.  330.  intoppi  na- 
turali  8.  330. 

•Actottria.  v.  Acrorerj. 

Acroterj  fopra  i frontcfpizj  112.  per  promon. 

torj  no. 
uAdut  332. 

Adriana  Villa  in  Tivoli  n»  d7»  ; n.  L.  27 6. 
JF.de t . v.  Tempio. 

JEd'tficatio  20.  v.Fabbricazione. 

JEolipyla  ^2. 

JEquilatatio  : 372. 

JEquipondium  402.^ 

JErarium . v.  Erano. 

JErugo.  v.  Verderame. 

JEJluaria  33d. 

Agatarco  2<j%. 

Agefiftrato  a<So. 

Uggirti  . v.  Terrapieno. 

Aggiunta  alle  Colonne . v.  Colonna.  Entafi . 
Sgrommato*  IO. 
t/fla , v.  Ale  . 

Albana,  cava  di  pietra  <$4. 

•Albarium  opus . V.  StUCCO  . 

Alberi.  ▼.  Legname. 

Alberti  corretto  il  l.  $d.  : n.  ó±  141. 

Albula  312. 

Ale  de’  conili  c.  4.  lib.  VI.  230. 


Alefandro  1^4.  avvelenato  320. 

Alcflandria  coftrutta  da  Dinocrate  ^d.^50.  Bi- 
blioteca 254. 

Aleflì  2 td. 


Alga  43 6. 

Alno  81.  1 io.  304. 

Altari  degli  Dei  c.  8.  lib.  IV.  uicL 
Sharia  diflferifee  da  *Ara  JJ.  n.  J.  idi. 
Altezza  delle  danze  170.  n,  £.  i vi  : 234. 
Aitino  là. 

Jllveolatus  H4. 

*4lvcus  nel  bagno  lod. 

Alume  312. 

Alzato  n.  i$.  che  fia  17. 

Ambulai  io  attorno  a’  tempj  ioo.  dietro  i tea* 
tri  cap.  £.  lib.  V.  1 96. 

Amitcmo , cava  di  pietra  d^. 

Ammandorlata  fabbnea  66. 

Aminone  31 6. 

•Ampbiprofiylos  98.  fua  figura  IOO. 

» Ampbitalamut  244. 

•Ampbitbeatra  42. 

.dmufos  io. 

.A muffium  34. 

Analemma  350.  fua  coftruzione  c.  & lib.  IX. 

37»*.  . 

Anaporict  orologj  380. 

Anaflagora  254.  as8.  370. 

Ancona  8d. 

Ancone* . v.  Canelle . 

Andrea  37d. 

* indrones  24 d. 

Andronico  Cirreftc  34.  40. 

Andronitide  24d. 
eSlndronitides  24 6, 

Anelletti  140. 

•Angiportut  32. 

Angolari  colonne . v.  Colonne . 

« Aniatrologetut  IO. 


» Anifocycli  388. 

haitiana  tapi  cidi  na . V.  Cave. 

•Annuii . v.  Aneletti. 

•Anta.  v.  Pilaftri. 

» Antarii  il  I-  39*. 

Antenna  402. 

uintepagmcnia . v.  Stipite:  ne*  modiglioni  t;d. 

•Ante* 
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’Anteridei . v.  Barbacani. 

Anrcridion  418. 

Antbrax  18  d. 

Antibarxvm  476. 

Amica  fabbrica  66. 

Antimachide  a do. 

Antioco  ido. 

Antiparro  3*0-  370» 

Antidate  zdo. 

Apaturio  Alabandeo  280. 

A pel  le  pittore  io. 

Apennino  Monte  8d. 

Apollo  bafe  della  fua  dama  398.  Tempio,  v. 

Tempio. 

Apollonia  31 6. 

Apollonio  Pcrgeo  lì.  37 6. 

A pop  by gii  1 5<$. 

Apotbeca  238. 

Apetbefit  132. 

Appalto  in  codume  predo  gli  antichi  n.2.  282. 
Aquedotti . v.  Acqua.  Acquidosi. 

Aqui  liana,  v.  Giulia  Aquiliana, 

Aquileja  u ì. 

Ara  . v.  Altare  : diverfa  da  Altare  n.  3^  idi. 
Ararne  Orologio  371$. 

Arato  370. 

Anrojìylos . v.  Areoftiio. 

Arca  nell’  acqua  210. 

Archi  di  Conj  248. 

Archimede  12.  : 260.  8,  328.  34^. 

Archita  lì.  2do.  348. 

Architetto  fuoi  requisiti  4^3  chi  poffa  chiamar- 
ci  fi  io.  : come  deve  faper  di  tutto  i/L  : in 
che  differifee  dal  Matematico  12.  : prenda 
configli  da  tutti  2C2.  : ambiziofi  218.  : ben 
educati  UL  legge  a’  Efefo  contro  i loro  ap- 
prezzi 384. 

Architettura,  che  lignifica  n.  1,  4^:  definizio- 
ni , e parti  4.  : di  che  coda  14.  : prefa  in 
fenfo  generale,  come  fi  divide  n.  L.  4^  co- 
me nel  fenfo  particolare  ivi  : fue  parti  20.  : 
fua  origine  4 6 . e 48.  ; ha  i termini  dittici- 
li  164- 

Architrave  folo  fra  due  ordini  n.  5_.  ioz.  n.  1. 

ld8.;  fua  altezza  120.:  larghezza  ivi, e 140. 
Afflarvi  , che  lignifica  n.  3.  3^4. 

Ardea  311. 

•Area  28. 

Arena  cap.  4.  lib-  II.  jd.  : manca  nell’ Apen- 
nino dì. 

. Arena  dirigere  ) 

Arenatio  ) pad.  CJp.  3.  & 4.  lib.VII.  220. 

Arenatane  ) 

Areopago  coperto  di  fango  50. 

A reodilo  101.  104.  fuc  colonne  ìod.  llì» 
Arevanio  £2. 

Arezzo  fuo  muro  70. 

Argani  q.  324. 

Argelio  ido. 

Argentari*  ubera*  164. 

Argento  miniere  in  Atene  284.  come  $’*indora 
288. 

Argento  vivo  nelle  miniere  di  cinabro  28d.  : 
fauna  i pezzetti  d’  oro  288. 


Argilla  . v.  Creta  . 

Aria  apparentemente  confimi  a 108.  120.  rao 
chiudi  offende  172. 

Ariete  macchina  c.  i£.  lib.  X.  430.  come  fi 
ripara  a’  fuoi  colpi  442. 

Ariobarzane  198. 

Aridarco  Gramatico  io.  3 do.  37d. 

Aridarco  Samio  111 
Aridide  32d. 

Andippo  zid. 

Aridofane  il £u  2 sd. 

Aridomene  go. 

Aridoffcnc  10.  I7d. 

Aridorile  2S4«  340. 

Aritmetica  perchè  è neceffaria  d. 
Armamentarium . v.  Arfenalc. 

Armenium  colore  caro  282. 

Armonia  cap.  4.  lib.  V.  iyd.  ne’  Cieli  a,  2.  12. 
Armonico  Genere  178. 

Arrecarti  ]6.  274. 

Arricciare  271. 

Arfenalc  214.:  del  porto  Pireo  2 do. 

Arfenico  28 6. 

Artefice  deve  effer  ricco , o eloquente  po . non 
infegnavano  l’arte,  lenona’  parenti  m buon 
talento  118. 

Arrcmifia  74. 

Ariano 
Arfinoe  128. 

Artretii  34. 

Arando,  v.  Canna. 

Ai , fuc  parti  qó. 

Afeendttu  marbina  434. 

Afcia  per  la  calce  id8. 

AOnello  ne’  tetti  135. 

A [peritai  ìod.  che  lignifica  a.  Sj.  107.  : 280. 
Alperti  celedi  n.  l 3sd. 

Afpetto  proprio  di  ogni  edificio  cap. £ lib.  VI. 
Atpbalti  . v.  Bitume  . 

AJpltnon  26. 

Afferà  . v.  Panconcelli  134.  270. 

Affi  134. 

Aflot ragliamento  della  Colonna,  v.  Colonna. 
Adabora  310. 

Adafoba  310. 

Adicciuo!.'  135. 

AJÌy  314.  zóz. 

Aftragali . v.  Adragalli. 

Adragalli  1 id.  Lc&bio  ISO. 

Adrolabj  370. 

Adrologla  , perchè  è neceffaria  IO. 

Adronomla  in  che  differifee  da  Adrologla  n* 
2.  IO. 

Atene  314.  in  che  differita  da  Afijt  n.2. ivi. 
Atlante  24d.  : 308. 

Atlantidi  241$. 

Atleti  dove  fi  cfcrcitavano  208.  Z4d.  Vincito- 
ri loro  premio  340. 

Ato  Monte  44. 

Atomi  sz. 

Atramentum  . v.  Nero  di  fumo . 

Atrio  230.  cap.  4.  lib.  VI.  : lo  Aedo  che  C*- 
vam  *vium  238.  non  in  ulo  preffo  i Greci 
*44- 

Airium . 
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%Atrium  . V.  Atrio. 

Attillici  Re  loro  cafa  e fegu.  : 234. 

Arcalo  128. 

Attica  bafe  114. 

Artico  da  Corintio  il  3.  149. 

Jiulx  regi*  192. 

%Auripigmentum . v.  Orpimento. 

Automati  37 6. 

oixis  nel  capitello  Jon.  1 1 8.  ne*  netti  1 34.  • 
Mcridianut.  v.  Equatore. 

%Axon  374. 

Azzurro  cap.  ll*  lib.  VII.  193. 

B 

Babilonia  muri  32.  31 6. 

Baccio  n.  3.  313. 

Baculorum  fuèa  Rione?  j8.  272. 

Bagni  a quale  alperto  13 6.  cap.  io.  lib.  V. 

202.  • 

Baja  da. 

Baldi  cit.  ni  £ 150.  tL  L H4.:  il.2.  n.  3. 
22P-:  Ih  4:  *7Q.  : n.  2.  377»  : n.  1.  381.  : 
n.  4.  387.J  n.  u 393.  : il  ».  4M- 
Baimc  i,  IL  388.  422.  figura  , e proporzioni 
c.  idi  12:  lib.  X.  406.  c fegu. 

Balnrum . v.  Bagni  . 

Baltbei  nel  capitello  11 8. 

Barbacani  2CO. 

Barbaro  n.  j.  i5;.:n.  i.  154.  : ll  i«.:n. I. 
L&Sxj.  a.  4.  j.  <L  190.  : n.  2.  106.  : n.  1* 
122*-:  il  2.  234.  : n.  4.  2<^s.  : n.  L.  274.: 
n.  4.  297.  : il  l,  40.:  il  i_,  «;d.  : n.  Si  99.  : 

n.  2.  100.  : n.  j.  131.  : il  £.  143.  : n.  2. 

,48‘  •*  n*  2.  3s8.  : n.  1*  373.  : il  1.  378.  : 

n.  1.  382.  : n.  4.  387»  : n.  l 398-  : n.  a* 

Mi 

Barite  104. 

Baricepbal a ivi  . 

Baie  attica  , e Ionica  114. 

Bafilica  , lor  ufo  n.  2.  ivi  : nelle  cafe  238. 

Giulia  Aquiliana  tóA.  : di  Fano  i<$8. 
Bafis.  v.  Bafe. 

Bavero  Giovanni  n.  L.  3Ó4. 

Bcda  Bizanzio  90. 

Belgica  308. 

Bellezza  onde  dipende  zi. 

Bellori  Pietro  il  5.  1 
Berofo  371$. 

Beffate s la  ferculi  il  3. 

Bianchini  Monfignore  il  2.  8j 
Biblioteca  in  Pergamo  254.  in  Alcfandria  254.  : 
quanti  volumi  contenevano  n.  l»  2 56. 

Bi farti  154. 

Bitume  di  Babilonia  32.  31 6. 

Boindin  n.  l.  2.  190. 

Borirtene  308. 

Bofeovick  il  L.  375. 

BriafTe  zòo. 

Bruma  %6x. 

Bubilia  240. 

Buflolc  n.  j.  153. 


Cacume n 402. 

Calum  della  volta  270. 

Coment um  . v.  Cemento . 

Canacula  JÓ. 

Carultum  . v.  Azzurro. 

Cajo  Giulio  figliuolo  di  Maffinifla  324. 

Cajo  Muzio  idi. 

Calce  c.  J.  lib.  II.  c8.  : c.  z.  lib.  VII. 

mefcolata  con  paglia  16. 

Calcefe  n,  2.  iQó. 

Calcidica  166. 

Calcinaccio  78.  z/tr. 

Calcoli  nelle  veffidic  320. 

Calda  lavatio  2oS. 

Caldaria  per  vali  d’  acqua  calda  202.  e fegu. 

per  la  rtanza  308. 

Caldei  A Urologi  370. 

Calentum  5 6- 
Callefcro  zòo. 

Callimaco  130. 

Caliirto  370. 

Calore  debilita  i corpi  c fegu.  172. 
Camena  acqua  312. 

Camera  . v.  Volta  . 

Camillum  424. 

Cammini  in  ufo  preflo  gli  antichi  fl.  l.  272. 
Campagna  cafe  238. 

Campana  acqua  320. 

Campania  3 

C anali  t nella  voluta  118. 

Candela  per  lifeiar  colori  290. 

Candelabri  nelle  pirrure  180. 

Canne  di  piombo  di  quante  fpecie  332.  : di 
creta  334. 

Canne  nelle  voi re  n*  3_.  270.  ac’  muri  274. 
Canon  mu ficus  negli  organi  414.  e fegu. 

Cant  borii.  v.  Puntoni . 

Cantine  coperte  e fcopcrrc  22.  il  2.  ivi  : 240. 
Capelli  di  donne  per  le  Corde  430.  mefeoiati 
nella  crera  204. 

Capita  leonina  nella  Cimafa  124. 

Capitelli  come  fi  fituino  120.  : Dorico  140.  : 
Ionico  11 6.  : Corintio  1 zó.  : Tua  origine 


proporzioni  1 32.  : Comporto  ivi . 

Capittlium  104.  non  è Pompejano  u.  j.  ivi . 
Capìtulum . v.  Capitello  : nelle  Baiirte  e Caia*  . 


pulte  422.  430.  &c. 

Caporali  nominato  n.  2.  69.  : il  3; 

Capra  macchina  390.  39*- 
Capreoli . v.  Razze. 

Caprilia  242. 

Carboni  nelle  fondamenta  no.  200.  212. 
Carbunculus  Ó4.  304. 

Carceri  cap.  2.  lib.  V.  170. 

Caribe  fa  ver/atilìa  3 96.  44O. 

Caria  128. 

Cariatidi  é, 

Carida  zòo. 

Carminio  in  vece  dell’ Ortro  n.  l 2 96. 
Carpino  Si* 

Carpione  zs8. 

L LI  Carru» 
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Carrucole,  v.  Taglie. 

Cartagine  3* 6. 

Cartelle  151. 

Cartocci,  v.  Volute  b 

Cafa  di  Città  , loro  parti  lib.  VI.:  come  diffe- 
rifea  da  quella  di  Campagna  ij8.  : nobili 
antiche  a un  piano  folo  n.  L.  7 6.  : n>  a. 
176.  : di  più  piani , in  Roma  quando  7 6. 
di  Campagna  >40-  • Greche  a 44- 
Caldo  3IQ- 

Calcagno  non  in  ufo  predo  gli  antichi  n±.  2* 

Cartello  d actj'ia  330. 

Catacccaumcnite  318. 

Cataneo  il  L.  44- 

Catapulte  8.  c.  i^.  lib.  X.  4 21.  &c. 

Cataratta  3 10. 

Catajii  314. 

Cotatecbnoi  1 30. 

Cateti  LLÓ. 

Catèetus.  v.  Cateto. 

Cavalletta  n.  1*  390. 

Cavaletto  a,  1,  134. 

Caucafo  308. 

Cave  di  pietre  c.  Il  lib.  II.  <$4.  : di  marmo 
c.  2 ; lab.  X.  400. 

Cavtdium . v.  Cavum  adium. 

Cauti  culi  ne’  capitelli  Corintj  131. 

Caufidiche  n.  4.  i<$7. 

Cavetto  nella  bafe  i\6. 

Cavum  truium . v.  Cortile,  vdtrium . 

Cecubo  vino  318. 

Cedro  84.  fuo  olio  84. 

Cefifo  31 8. 

Celta  cola  lìa  n.  £.  g8.  : del  tempio  quanta 
144.  Cella  Minora  IS4-  Vinaria  zi.  Fami - 
Ilarità  244. 

Cellario  q.  L h 310. 

Cemento  di  marmo  284.  che  fia  S2: 

31.  6SL  70.  5cc. 

Cera  pittura  134.  il  x.  ivi  : punica  ago,  ex 
mìltbo  348. 

Cerchio  Maliimo  104. 

Cerefo  cap.n.  lib. VII.  294.  : 310.:  334. 
Cere/lrota  1 $4-  fi.  2.  ivi. 

Cerro  fii*  264. 

Cenffd . v.  Cerefo . 

Ccfarc  foro  ioz. 

Cefariani  n.  4.  183.  : il  3.  xoi.  : ni  I.  378. 
Cetcrach  erba  contro  la  milza  xl  3.  17. 
Cbalanttt  41 6, 

Chalata  414. 

C baici acon  il  4.  167. 

C baie  ittica  T 66. 

C beloni  a 390.  394. 

Chiefe  de'Chrirtiani  perchè  Bafìliche  ni  2*  idd. 
Chinocratc  , e Chiromocrace  per  Dtnocrate  il 


X.  44. 

Chio  3 za. 

Chiocciola  zia.  240.  408. 
Chiodi  mufeardim  279. 
Chione  Corintio  90.  : 118. 
Ononide  idi. 

Cbodaca.  v.  Perni. 


C bar  agi  a 41 6. 

C borobaia  32-8. 

C barografia  3 oE ■ 

Cbors.  v.  Cortile. 

Cbrema  . v.  Croma. 
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Imbiancar  le  mura  176. 

Imbricata  d£L  il  I*  2.  ivi. 

Imeni  3i<$. 

Immiflarj  ne’  caflclli  d’  acqua  330. 

Impages  1 S2. 

Impeciare  276.  410. 

Imperadore , a chi  è dedicato  il  libro  Vit.  il 

L.  2. 

Impelai  228*  : che  lignifica  u.  ivi.  n.2.230. 
Impluvium  232.  : lo  fteflo  che  compluvium  ll 
4- 

Impofia ture  250. 

In  antis  fua  figura . ivi . 

Incenfo  arbore  318, 

Incerta  fabbrica  dd.  dS* 

Inclinazione  de’  membri  fopra  le  colonne  122. 
Incumba  . v.  Impollature  . 

Indaco  colore  200.  fittizio  298. 

Indicium  , che  lignifica  n.  i*  34^. 

Indicar» . v.  Indaco  . 

Indo  fiume  308. 

Indorare  coll’  argento  vivo  288. 

Inducete  l’ intonaco  274. 

Inferiva  colori  298. 

Infima t . v.  Abete  . 

Infundibulum  408.  412. 

Infula  di  Cafc  3^ 

Intelaiati  muri  j6^  274. 

Intercolunnj  laterali  ne’  tempj  doppj  de’di  fron- 
te 111.  diverte  fpecic  c.2.  lib.III.102.  311. 
dorici  c.  3.  lib.  IV.  138. 

Int  erger  ini  muri  n.  3.  71. 

Interpenfiva  uJL  : cofa  iono  n.  2.  3,  ivi. 
Interfclamio  uL 
Intertigniam  . v.  Metopa  . 

Intervalli  mufici  178.  n. 3.  ^ ivi. 

Intieri  Bartolommen  n.  L*  242. 

Intonachi  cap.  3.  hb.  VII.  271.  : come  diffe- 
rifea  dal  rinzaffo  , e dall’  arriccio  n.s.  271.  : 
battevafi  ad  ufo  di  fmalto  n.  3.  273.  274. 
ne’ luoghi  umidi  cap.  4.  lib.  VII.  zjó. 
Jolla  figlio  Antipatro  3 20. 

Jonico  Ordine  1 14-  e fegu.  : prima  origine 
128. 

Joppe  3id. 

Ipani  308.  318. 

Ipetro  tempio  ifi,  n*  I.  98.  102. 

Ipomodio  402. 

Ipparco  370. 

Ippocratc  io. 

Ippopotami  310. 

Ifchio  82. 

Ifcrizioni  greche  preflo  alcuni  fonti  322. 

Ifmuc  324.  2 

Ilodoma  làbbrica  68.  n.  z.  66. 

Ifole  natanti  n.  4.  313. 

Iflmii  Giuochi  340. 

Illoria  perchè  è neceflaria  IL 
Juba  324. 

\ 


Kircher. 
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Kirchcr  m 4.  183.  ; il  3.  184»  i.  n.  4.  ivi  : 

L 

Labacco  Antonio  n.  4.  138-  : n.  2.  210. 
Labrum  ^n/i.  n*  ivi . 

Laconicum  xnrt.  : n.  3.  Ì07.  : zo8.  : 292. 
Lacotomui  374. 

Lacunaria  138-  : che  fono  n.  2.  ivi:  n.  1.  I$Q. 
130»  *34- 

Lacus  330,  : che  bifferò  n.  4.  ivi:  della  calce 

i<$8- 

Laghi  330; 

Lancula  nella  Stadera  401. 

Laodiccfi  318. 

Lapicidi me  c.  7.  lib.IL  64.  v.  Cave. 

Larice  84.  Refina  ottima  ai  ciGci  85- 
Larigno  Cartello  84. 

Ld/ér  318. 

Laferpizio  318. 

Laftrichi  a.  >.  59. 

Lattaria  nelle  teff  uggì  ni  43  6. 

Lat(re$ . v.  Mattoni . 

Latine  voci  derivate  dal  Greco  di  lignificato 

diverfo  14.6. 

Lavatio  frigida  xqS.  : cali  da  zo8. 

Lave  del  V eluvio  n.  l 62. 

Lcbcdo  1x8. 

Legge  perchè  è nccelTaria  &, 

Legname  quando  fi  taglia  78. 

Le  Lorme  nominato  tu  2.  2JL 

Leocari  lo  fteffo  che  Lelocari  n,  1.  72.  260. 

Leonide  z do. 

Lesbia  Cimafa  a.  £.  1^0. 

Lesbo  318. 

Levcopbxa  pecora  318. 

Levitai  che  fignifica  n.  2.  54. 

ad  Libellam  34- 

Libra  aquaria  . v.  Livello  . 

Licinio  282. 

Lidia  318. 

Limina  242. 

Limne  afpbaltit  31 6. 

Lincefto  fiume  320. 

Linguetta  della  Stadera  404. 

Lìngula! i tubi  334. 

Lipari  fiume  3id. 

Lifippo  90. 

Livellare  acqua  cap.  6.  lib.  Vili.  3x8. 
Livello  ad  acqua  3x8. 

Logie»  . v.  Pulpitum . 

Lorica  tcjlacea  ]6.  (opra  i pavimenti  266. 
Lucania  318. 

Lucatelli  x.  210. 

Lucifer  350. 

Lucio  Mummio  iflrf. 

Ludio  pittor  di  Paefi  n.  l.  280. 

Lume  delle  pone  del  Tempio  no.  : onde  lì 
prendano  241. 

Lucrezio  3$o» 
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Luna  fuo  corto  3^2.  fiifi  fecondo  Bcrofo  358. 

fecondo  A ri  fi  arco  360. 

Luogo  fua  borni  , come  fi  conolcc  22. 

Luttum  erba  298. 

Lyftt  112. 

M 

Macchina  definita  186.  fpede  ivi  : da  tirare 
c.  x.  3.  4.  $.  lib.  X.  Se  fcq.  : da  trafeinare 
c.  à.  fib.  X.  496.  per  alzare  acqua  c.  £.  IO. 
11.  e li*  lib.  X.  40^.  : belliche  a c.K.  ad 
ult.  lib.  X.  422. 

Macbinatio  XO. 

Maffci  il  X.  172. 

Magliabechi  n.  2.  257. 

Magnefia  102.  zòo.  324. 

Magnificenza  del  lavoro  X$2. 

Malleoli  444. 

Marneremo  318. 

Manacui  374. 

Manovelle  q.  tot.  lib.  X. 

Maraviglie  lette  del  Mondo  n 3.  160. 

Mario  trofei  n.  7.  100. 

Marmo  flucco  (opra  ai  pavimenti  2 66,  : pedo 
di  quante  fpecie  n.  2.  272.  cap.  6.  lib.  VII. 
284.:  fue  cave  c.  7.  lib.  X.  400. 
Marmortum  granulo  272. 

Marfiglia  56. 

Mane  Pianeta  3S4. 

Manorclli  Giacomo  il  3.  322. 

Marzia  acqua  312. 

MafinifTa  324. 

Mata xa  270. 

Materiali  diverfi  ne’  diverti  Paefi  xso. 

Materici . V.  Legname . 

Materiatie  1 34» 

Mattone  crudo  32.  in  ufo  prefTo  gli  antichi  3. 
33.  : n.  l $4.  che  va  a galla  %6.:n.  2.  75.  : 
d’  altre  fpezie  il  4.  105.  : in  tutto  cap.  3. 
lib.  II.  54. 

Man  folco  uno  delle  7.  maraviglie  71.  260. 
Maufolo  fua  cafa  in  Aljcarnaffo  72. 

Mazzaca  jió. 

Mazzocchi  n.  4.  aiSg. 

M.  Aurelio  x. 

M.  Oftilio  26, 

Meccanica  zz.  fuoi  principj  c.  8.  lib.  X.  400. 
Mediai  metopai  come  s*  intende  n.  2»  141.  : coag. 
menta  148. 

Medicina  perchè  è neccfiaria  8*  : ha  conncifio* 
ne  colla  mufica  ix.  il  l.  ivi. 

Medii  laterei  5 6. 

Mcgalograpbia  278.  28p. 

Meibomio  il  4.  181.  : n.  2.  3.  4.  184. 

Mela  fiume  72. 

Melampo  1ÓQ.  : 322. 

Mela  Pomponio  l L 2.  3 io. 

Melante  318. 

Mtlinum  cofa  Ga  2 SA.  n.  x.  ivi. 

Mclite  1x8. 

Melito  318. 

Melone  370» 

Membra 
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Membra  del  corpo  , e loro  porzioni  £4. 
Menale  3QQ. 

Mania  40. 

Mentana  74.  : nel  foro  164. 

Mcntum  corona  I4Z. 

Mconia  il 8.  4 

Mercuriale  il  3.  104. 

Mercurio  Pianeta  354. 

Meridiana  linea  , come  li  trovi  %6. 

Meroe  310. 

Mtror.cs  il 2. 

Mefouta  Z4 6. 

Md'olabio  348. 

Meta  50. 

Metagene  i«;8.  : x6i.  gp8. 

Merci  lo  portico  IOO. 

Metopa  . v.  Mctope . 

Metope  origine  1 34-  n.  ± 135.  :è  de*  triglifi, 
c de’  dentelli  13 <5.  : loro  figura  138.  : Semi- 
tnetopc.  ivi. 

Metrodoro  31 6. 

Mezzi  mattoni  $6.  □.  L.  ivi. 

Miagro  foce©  00. 

Midolla  dell’  albero  n.  3.  £8; 

Mileto  ti8. 

Milone  Crotoniate  340. 

Miti  ut . v.  Cera  . 

Minerva  promontorio  ilo.  : Tempio.  v.Tem- 
piiL 

Minidio  per  Numidio  n*  1.  3. 

Miniera  di  argento  in  Atene  284. 

Minium  cinabro  n.  2.  278.  282.  : cap.  lib. 
VII.  28 6.  : onde  detto  n.  3.  191.  : fittizio 
295.  Miniasti  cunei,  v.  Cunei . 

Mirane  fruitore  IO.  £0. 

Mirra  318. 

Mific  dii 
Miunta  128. 

Mneftc  architetto  102. 

Modelli  ufati  dagli  antichi  n,  h 44- 
Modiglioni  loro  origine  134.  : tofeani  1*6.  : 
non  ne’  frontefpiz)  136. 

Modulazioni  di  tre  generi  178. 

Modulo  14.  ni  3*  ivi  : 104.  a.  £.  *vi  : un 

fronte  dorico  140.  ; d’  un  Jonico  104. 
Meritici  . v.  Mura . 

Moli  ne’  porti  n.  4.  zil 
Molini  ad  acqua  408. 

Monaco  1 31. 

Monocromara  n.  L.  28 6. 

Mouotryglipbon  142. 

Mononeri  tempj.  v.Tcmpj  : che  fignifica  & 8* 

Montani  n.  3.  132. 

Morgagni  Tua  lettera  il  I.  34- 
Mortarium  della  Calce  2 66.  274.  33<f. 

Mofaico  166.  n,  L.  ivi. 

Mofcardini  chiodi  n»  3.  27$. 

Moto  ritardato  de’  Pianeti  3 *6, 

Mura  d‘  una  Città  , che  figure  debbono  avere 
28.  : quanto  larghe  30.  : come  fabbricate  ivi: 
come  fpczzaro  1!  muro  interiore  delie  torri 
30.  n.  Li  ivi  : di  che  materia  32.  : come  s’ 
apprezzino  70  : di  manone  fono  i più  fotti 


ICE 

70.  : e perchè  non  ufati  in  Roma  74.  : del. 
la  cella  145.  : inferiori  fpaccano  L folari  164.: 
dipinte  a cinabro  2£0.  come  fi  dipingono  a 
cera  ivi . 

Mufcarii  davi  275. 

Mufica  perchè  è necettaria  8.  ivi  n.  2.  : ne’  Cie- 
li  fecondo  i Pittagorici  ili.  12.  : tavola  176. 
Mutazioni  della  voce  178.  ; di  feene  ove  fegui- 
va  il  3.  102. 

Mutui i.  v.  Modiglioni . 

Muzio  architetto  100. 


N 

Nardini  nominato  n.  io.  99.  : a.  4.  331. 
Naturale  decoro  1 6. 

Navalia  . v.  Arfenale  . 

Nave  come  meglio  cammina  si  co*  remi  , che 
colle  vele  404.  il  2*  ivi . 

Nemei  Giuochi  340. 

Nero  di  fumo  278-  cap.  io.  lib.  VII.  2513.  : 
naturale  n.  3.  293, 

Nervo,  v.  Funi. 

Nettari  160.  - 

Nettunio  fonte  vclcnofo  320. 

Nicomaco  90. 

Nigro  fiume  310. 

Nilo  310. 

Ninfoi  loro  2 do. 

Nonacri  320. 

Norma  perfetta  e.  2.  lib.  IX.  344. 

Nucleut  264.  v.  Smalto. 

Numero  perfetto  quale  fia  £4:  perchè  il  dieci 
96.  : perchè  il  fei  ivi  : perlcttittimo  il  fcdici 
yfc  : perfetto  il  21 6.  n.  ìu  1 6j. 

o 


Occhio  gode  del  verde  200.  della  voluta  1 18. 
Oc  tra . v.  Terra  gialla. 

O&a/ìylos  . v.  Ottaflilo. 

Odevm  I p8. 

Odorofe  erbe  318. 

Orci . v.  Salotto  . 

Olimpici  giuochi  340, 

Olio  di  cedro  84. 

Olio  ftrcttojo  240. 

Oltremarino  il  4.  2 93. 

Ombre  diverfe  dello  Gnomone  350.  372. 
Omero  criticato  da  Zoilo  2*6.  : nato  in  Smir- 
ne n.  l.  258. 

Omotoni  nelle  catapulte  S. 

Onore  tempio  100. 

Opa.  v.  Triglifo  n.  4. 13$. 

Opere  ÙL  ratiocinatione  L2. 

Opportunità t . v.  Comodo . 

Oppugnatorie  macchine  430. 

Orbitati,  v.  Girelle. 

Orcte/ìra  188.  n,  J.  ivi  . 

Ordinaria  fabbrica 


Ordinatio  ed  ) ■ - 

Ordinazione  ) che  '-± 


Ordine 
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Ordine  Jonico  : Dorico  : Tofcano  : Corintio  i 
v.  a’  fuoi  luoghi  : Compollo  fc  1*  avelTcro 
tu  4.  ut. 

Orda  laterum  <6.  n.  2.  57. 

Ore  degli  antichi  n.  3.  3^1. 

Organi  ad  acqua  e.  U.  lib.  X.  414. 

Organum  in  che  difféflTce  da  Macbina  388. 
Orimini  D.  Antonio  lodato  n.  t.  IO. 

Oro  folo  di  gravità  fpecifica  maggiore  dell’ar. 
gemo  vivo  n.  l.  288. 

Orologi  divertì  e.  £.  lib.  IX.  37 6.  ad  acqua  di 
Tefibio  378.  pel  giorno,  e per  la  notte  n.2.. 
ivi. 

Orpimento  187. 

Ortbegrapbia  14.  : che  tìa  1 d. 

Ortbojìat*  dS. 

Ojììum  . V.  Porta  . 

Olirò  colore  caro  iSi*  cap.  14.  lib.  VII.  2574. 
Ortaflilo  102.  io d. 

Ottica  perchè  neccffaria  4.  : come  regola  il  ti- 
fi ringi  mento  alle  colonne  iod.  il  d.  ivi . 
come  cambia  la  Simmetria  c.  2.  lib.  VI. 

XÌ.6. 

Ottico  ninfa  L2& 

Otto  alle  volte  fcritto  1IX.  n*  1.  41. 
Ottogona  torre,  v.  Venti. 

Ovilia  loro  filo  242. 

Ovolo  nel  capitello  dorico  140.  : nel  tofcano 

i<6. 

Ouvrard  n.  2.  8. 


Paconio  398. 

P.  Numidio  2.  . 

Paflagonia  322. 

Paglia  fu  i palchi  2^4.  : dentro  la  creta  $4.  : 
dentro  la  calce  58. 

Palafitte  Come  fi  tanno  110. 

Palazzi  Sig.  a.  l.  204. 

Palellra  cap.  II.  lib.  V.  2 od. 

Palette  nelle  ruote  408. 

Palladio  nominato  n.  2.  18. 

Pallienfet  lapiciditut  64. 

Palmo  04.  e fegu. 

Paludi  dannofe  24.  : come  fi  dà  loro  Io  fcolo 
ivi . Galliche  zd. 

Panconcelli  144.  270.  • 

Pandore  gjL  248. 

Paradoflì  134.  136.  n.  u Ivi. 

Paratonium  iftd.  ; colà  fta  ll  2.  ivi  . 
Parapegmata  . V.  Atìrolabj. 

Parapetto  ne’  rempj  » 1 

Parafiate  1 34.  : attaccati  alle  colonne  idB.  v. 
Proftas . 

Parietes  per  fregio  nel  tofcano  l%6. 
Parmenione  37^. 

Patteggi  afeiutti  200. 

Patrocle  37d. 

Pavimento  c.  u lib.  VII.  idz. 

Pecile  dipinto  n»  2.  281 . 

Pecore  di  divertì)  colore  318. 

Pechnjtim  difpcfna  £2.  .•  come  s’ intenda  n.t.ivi. 


Pe&ora  feneflrata  pp, 

Pedum  motut  LI. 

P tic  ti  non  37d. 

Pendenza  degli  Smalti,  v.  Smalti. 

Penna  de’  Vdlini  314. 

Pcntadoron  n.  J.  54.  jd. 

Pcntafpaflo  il  4.  391.  392. 

Pentelcfe  monte  70. 

Peonio  zdz. 

Pepe  318. 

Pergamo,  v.  Biblioteca. 

Pericle  198. 

Ptritlts  198.  il  li  ivi . 

Peripterot.  v.  Perittcro. 

Peri]} y lì  a 232.  : 238.  ; rodiaco  244. 

Peritrochi  £.  c.  x.  e fegu.  lib.  X. 

Peritteri  tempj  £8.  figura  100.  m.  n.3.  ivi. 
Perni  3 96. 

Per  onci  _ v.  Affronti . 

Perrault  n.  4.  4.  id.  ; n.  2.  21.  : a.  L 30. 
n-  2.  3d.  : n.  L.  38.  : n.  L.  40.:  n.  2.  48. 
n.  L.  66. 1 a.  4.  67.  : n.  4. 


t ZV  ^ìiTh 

1.  96.  : n.  STg 


n.  L.  80.  : n.  l.  92.  : jl 
99-  ? m_2.  4.  100.  : n.  4.  IQ2.:  il  £ 107.; 
il  T_.  107.  : il  u 4.  108.  : n.  4.  d. 

n.  1.  iis.  : il  u 11 6.  : n.  J.  e J.  

n.  l.  2.  4.  11 8.  : n.  4.  120.  : n.  4.  121.  : 
n.  ài  izs-  : n.  1*  nd. : n.  2.  130.  : n.4.  e 
5.  I3t.  : n.  i*  132.  : n.  L.  I34--  n.  z.  e 4. 
140.:  n.  Zi  142.  ; n.  lo.  143.:  il  4.  144.  : 
n.  2.  I4d.  : il  l 2.  148.  : n.  4^  e 4.  iso.: 

n.  4.  1 s 2.  : n.  2.  e 4.  isd.  : n.  q.  t lil 

157.  : n.  i.  is8.  : n.  l.  idd.  : n,  4.  e 4. 
id7.  : n.  Zi  169.:  il  li  170-  : n.  i.  175.  : 
n.  4.  181.  : il  2.  3.  e 4.  1 84.  : n.  4.  e d. 
ipt.  : il  li  194-  : n»  2.  196.  : n.  3.4.  e 5. 
198.  : n.  li  200.:  a.  4.  202.:  n.  Zi  • 
n.  2.  2 od.  : c.  ài  2 1 1.  ! n.  l.  222.  : il  3. 
228.  : n.  2.  234.  : n.  4.  235.  : n.  L.  c 2. 
244.  : IL  2.  258.,  : n.  3.  2d4-  : n.  4.  2dS-: 
n.  1 . 4.  e d.  2dd.  : n.  2.  zdB.  1 n.  4.  270.: 
n.  x.  274..  : n.  4.  297.  : n.  2.  310.  : IL  I* 
314.  : n.  1.  332.  : il  2.  344.:  IL  li  34 6.  : 
n.  2.  3sd.  : n.  1.  358.  : n,  L e l 3 do.  ; 

n.  2.  4.  7.  e £ 304.  : n.  4.  3dd.  : n.  1. 

3.  4.  4.  d.  e Zi  3 ?8.  : n.  2.  373.  : n.  l. 
378.  : n.  l.  381.  : ’n.  2.  383.  : n.  4.  è 4. 
388.  : n.  l.  393-=  n,  4..  3?£:  IL  4*  397»: 
n.  I.  398.  : il  4.  399.  : il  Le  1.  402.  : 
a.  L 2 c 4.  404.:  jq.  li  412.  : n.  4.  e 4. 
4U-  : H.  li  418.  : IL  2.  420.:  n.  li  423. 

Perfiano  portico  d^i  flaruc  ivi . 

Pedo  fuoi  tempj  il  4.  102.  : il  4.  ivi  : n.  d. 
113. 

Pbdlangarii  404. 

Pbclloi  378. 

Pbtbongi  nella  mufica  180.  il  I.  ivi. 
Pbyfìologia  6 . 

Piacenza  350. 

Pianeti,  e loro  moto  452.  e per  tutto  il  c.4. 
lib.  IX. 

Pianta  ^ che  tìa  ivi  : di  Roma  in  marmo  n. 

4.  I5_.  v.  Icnografia . 

Pianuzzi  fra  le  fcanalature  174. 140.  ne’  triglifi. 

M m m Picare. 
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Pietre . v.  Impeciare. 
picneflilo  102.  : fye  colonne  io£. 

Piede  feda  parte  dell’  altezza  94.  96.  : egua- 
le a 4.  palmi  pg.  n.  1.  ivi  : feda  parte  dell* 
uomo  128. 

Piedi  dallo  112.  , e n.  2.  ivi. 

Pierre  e loro  cave  cap.  7.  lib.  2.  64. 

Pila  204. 

Piladri  eguali  alle  colonne  141S.  : alle  Canto- 
nate più  larghi  248. 

Pinaeot bette . v.  Gallorie  . 

Pinna  nelle  ruote  408.  negli  organi  41 6. 

Pino  82. 

Piombo  t nocivo  334.  v.  Ceruffa . Canne. 
Piramide  fopra  la  cupola  158. 

Pireo  porto  x6o.  : 314. 

Pireico  , o Pirrico  n.  2.  24^. 

Pifauri  Pefaro  8 6. 

Pifidrato  2<$o. 

P iffodoro  400. 

Pitagora  300.  340.  : fua  Norma  cap.2.  lib.IX. 

344.  370. 

Pi  tane  $6. 

Pitii  Giuochi  90.  340. 

Pitio  19. 

Pittori  famofi  92. 

Pitture  fui  muro  portate  da  Sparta  a Roma  72.: 
proprie  in  ciafcun  luogo  278.  : negli  edificj 
cap.  5.  lib.  VII.  278. 

Plana  fede  rud  tratto . V.  Smalto. 

Plataneuet  210. 

Platea  6. 

Platone  96.  : 254.  : 340.  : 342. 

Plettri t idei  41 6. 

Pii  nt  bidet  104. 

Plintbmm  yj6. 

Plintbus  per  abaco  140. 

Ploftra  40 6. 

Piumarii  23 6. 

Plutei  146.  166.  190, 

Plutei  . v.  Parapetto  . 

PI  ut  rum  cofa  fia  n.  $.  16 7.  : n.  x.  192.  nel 
bagno  20 6.  n.  1.  ivi. 

Pnigtes  414. 

Podium  190. 

Pola  anfiteatro  n.  2.  172. 

Poleni  nom.  n.  x.  34.  n.  4.  259.  n,  1.  377. 
Poli  del  Mondo  350.  e fegu. 

Policlero  fruitore  io.  90. 

Polifpodo  n.  4.  391.  3 96. 

Polli  z6o. 

Pollido  zòo. 

Pomice  pompeiana  6%. 

Pompei  Cirtà  n.  2.  6 1.  : n.  5.  104. 

Pompeo  crede  un  tempio  ad  Ercole  X04.  n.  5. 

ivi.  Teatro  104.  Portico  1 96. 

Ponti  levatoj  30. 

Pomi  ina  palude 1 16. 

Populut  pioppio  82. 

Porino  2 60. 

Pmtffi.  v.  Macchina. 

Porte  di  Città  , come  debbon  edere  28.  : che 
fono  le  porte  Sete  n.  3.  28.  : de’  tempj  cap. 
6-  lib.  IV.  148.  : loro  fpecie  ivi  : lume  1 jo.: 


più  dretro  fopra.  ivi  : Joniche  152.  : valvola 
ivi  : quadri f or es.  ivi  : arti  cargo  I 54. 

Porti  cap.  12.  lib.V.  210.  : alle  bocche  de*  fiu- 
mi n.  3.  ivi. 

Portico  del  Teatro  cap.  7.  lib.  V.  190.  :pref- 
fo  al  Teatro  198.  : dadiato  nelle  paledrc  208. 
Podidonio  316. 

Pofles  248. 

Pojlicum  n.  7.  98.  1 00. 

Potereo  fiume  2 6. 

Pozzi  332.  : come  fi  cavano  33 6. 

Pozzolana  cap.  6.  lib.  II.  60.  : zio. 

Praein&io  188.  e fegu. 

Prafumium  da  bypochauftm  2.  204. 

Prahtm . v.  Strettojo  . 

Praffitcle  zòo. 

Pratica  che  fia  5.  : 13. 

Preffio . v.  Ipomodio. 

Pricne  io.  128. 

Principi  de’  tempj  98.  : onde  prendono  i nomi 
n.  s-  ?8- 

ProjeBura.  v.  Sporto  : dextra , & fimijha  170.0. 

6.  172.  n.  2. 

Pronaus . v.  Pronao . 

Pronao  n.7.98.  144.:  fua  edenfione  n.  5,  145. 
Propnigeum  208.  n.  6.  20 9. 

Proporzione  che  fia  92. 

Profcenium  188. 

Profpettiva  14.:  16.:  autori  che  ne  fenderò  258.; 

nota  a gli  antichi  n.  3.  ivi.  n.  1.  16. 

Projlas , feu  parajlai  244. 

Proflylos  98.  IOO. 

Pratbyrides  152.  n.  2.  ivi. 

Protbyrum  14 6.  : n.  4-  247. 

Protiro  vino  318. 

Pfeudoifodoma  6 8. 

Pfeudodipterot  98.  : figura  IOO. 

Pfeudoperiptmtm  lóo. 

Pteroma  lOÓ. 

Pubblio  Settimio  2 do. 

Pulpito  ne’ teatri  188.  n.  4.  ivi. 

Pulvimata  capitala  11 6.  n.  4.  ivi. 

Polvi  nut  II 8. 

Pumex  Pompe janut  . V.  Pomice. 

Punica  cera . v.  Cera  . 

Puntoni  134. 

purpureut  che  lignifica  n.  4.  297. 

Purpuriffum  , cola  fia  , n.  4.  297. 

Puteolanut  pulvij . v.  Pozzolana  . 

Pycnojìylot  102.  C fegu. 

Pytbiut  io. , fe  lo  dedo  di  Pbtleas  , e di  Pi- 
ttati n.  3.  li.  : 138. 

Q. 

Quadra  II 2. 

Quadrata  faxa  32.  n.  2.  ivi  : 1*  oppodo  di  Co- 
mentiti a 66.  n.  2. 

Quadrato  duplicazione  c.  1.  lib.  IX.  342. 
Quadrifluviis  80. 

Quadriformi  152.  n.  5. 

Qualità  14. 

Quantità  colà  fia  14. 

Qutr- 
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Ramponi  di  ferro  per  legar  la  fabbrica  68. 
Rapilli  ottimi  per  gli  fmalti  2.  $p. 

Ha lioci natie  , che  fia  4.  12. 

Ravenna  26.  82. 

Razze  ne’  tetti  134.  nelle  tertuggini  436. 
Recbamus  390.  v.  Taglia.  Carrucola. 
Redrvivum  rudus  . v.  Smalto. 

Religione  20. 

Remo  404.  pare  rotto  fott’  acqua  22 6. 

Reno  308. 

Replum  152. 

Felina  dal  ciprelfo  , e dal  pino  84. 

Re  ti  cu  lata  fabbrica  2.  66. 

Ret  intuiti  a.  v.  Venti. 

RttraQio  gradinati . V.  Grado  . 

Rbedm  388. 

Ricciolini  Nicola  n.  2.  8. 

Riempiuta  . v.  Empiette» . 

Rigi ditat  80.  n.  1.  ivi. 

Rigor  negli  alberi  80.  e n.  1.  ivi . 2 6.  n.  2. 

*7- 

Rinzaffo  271. 

Ripiano,  ne’  teatri  188. 

Ri  Eringi  mento  delle  colonne  io 6. 

Rodano  308. 

Rodiaco  pcriftilio  244. 

Roma  in  un  clima  ottimo  350. 

Romolo , cala  50. 

Rolla  terra  28 6. 

Rubra  lapicidi na  64. 

Rubrica  28 6. 

Ruderatio  . v.  Smalto  262.  n.  2.  2 <58. 

Rudus.  v.  Calcinaccio. 

Rufconi  n.  8.  99.  n.  2.  100. 

Rutrum  272. 

S 

Suburra  334.  380. 

Salapia  2 6. 

Sale  235. 

Salirai  a 330.  n.  4.  ivi  . 

Salix  Salice  82. 

M.  Sallier  n.  3.  259. 

Salmacide  fonte  72. 

Salotti  235.  Ciziccni  234.  : Corintii,  Egizj. 
ivi . 

Salubrità  d’  un  luogo  onde  dipende  27. , che 
gli  antichi  la  feoprivano  dalle  interiora  degli 
animali  2 6. 

Sambuca  222.  bellica  442. 

Samo  128. 

Sandaraca  a8<$.  318.  : fittizia  294. 

Sangue  di  Drago  , perchè  cosi  detto  tu  S- 187. 
Sapmea  80. 

Sarnaco  260. 

Satiro  260. 

Saturno  fuo  cariò  354. 


Scale  344. 

Scalmus  404. 

Scalptura  J ima  150. 

Scamilli  impartì  1 14.  200. 

Scamozzi  nominato  n.  2.  28.  n.  1.  6%. 
Scanalatura  124.144. 

Scapht  376. 

Scapi  Cardinalet  152.  Seal  a rum  344. 

Scaput,  v.  Furto. 

Scena  , e fue  parti  zoo.  : 102.  : fue  fpecic  cap. 
8.  lib.  V.  194. 

Scenograpbia  14.  .•  che  fia  16.  : in  che  differire 
da  feiografia  n.  5.  15. 

Sch<ea,  v.  porta . 

Scbota  labri  20 6. 

Sciograpbia  . v.  Scenograpbia  . 

Scopa  260.  yj6. 

Scopina  Siracuiano  13. 

Scorpione  macchina  8.  388.  : c.  15.  lib.  X. 
421. 

Scotta  il 4.  142. 

Scrivere  neceflità  di  faperne  4. 

Scutuii  1 66. 

Sc8ilia  2 66. 

Securicla  x$6.  v.  a code  di  rondine  n.  3.  I $6. 
SelinuCa  . v.  Creta . 

Semilateres  , che  fono  5 6.  n.  I.  ivi. 
Scmimetopc  140. 

Semiramide  31 6. 

Serpi  muojono  in  Ifmuc  324. 

Serra  dentei  ne’ muri  32.  n.  I,  ivi. 

Scftcrzio  onde  detto  pó. 

Sfera  ignorata  dagli  antichi  n.  4.  351. 
Sfiatato;  negli  acquidosi  333. 

Sicilia  318. 

Siene  310. 

Sigilla  minora  66. 

Signinum  opus  5 6.  n.  2.  ivi  : 210.  ri.  i.  Ivi  : 

iì6- 

SU  lo  rteffo  che  Ocbra  n.  2.  278.  : n.  3.  284. 
Silanione  260. 

Sileno  158. 

Sima.  V.  Cimafa. 

Simmetria  14.  che  fìa  1 6. 

Simmetria  , come  diverfa  dall’  Euritm.  n.  3.  16. 

neccflaria  22 6.  11  regola  fecondo  i liti  16. 
Singulu  epifilli  a 100.  : che  lignifica  n.  2.  ivi: 
142.  n.  io.  141. 

Sinopidet  terra  rolfa  2.  cap.  2 86. 

Sinuate  , che  fignifìca  n.  5.  135. 

Siftilo  102.  : fue  colonne  105. 

Smaltino  n.  4.  293. 

Smalto  $p.  n.  2.  58.  : 262.  cap.  1.  lib.  VII. 

fua  pendenza  266.  n.  6.  ivi. 

Smime  178.  : 198.  : 258. 

Socrate  fapientiffimo  po.  : 254. 

Sole  fuo  corfo  352.  c.  5.  lib.  IX.  362. 

Soli  31 6. 

Solium  nc’  bagni  n.  2.  34^. 

Sorattina  lapicidina  64. 

Sottogrondalc  143. 

Spartum  Hyfpanicum  270. 

Specchio  d’ argento  274. 

Specus  330. 
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Sperone  251. 

Spicata  Tifarti**  166. 

Spira  111.  114* 

Spengi*  6z. 

S pono  eguale  all’  altezza  Ila.  n.  I.  141. 
Spugna  adì’  albero  78. 

S ràderà  401. 

Stadio  8.  209.  Stadiato  portico  108. 

Staile  240.  141. 

Sranze  coperte  , o a travi  , o a volta  n.  5. 
z6<?. 

Stalicrate  per  Dinocrate  n.  1.  44. 

Stallone  16. , che  fia  ivi.  n.  7.  17.  : Graja  74. 

per  fpiaggia  aio. 

Statumtn  calcinaccio  z6z. 

Sttrcobata.  v.  Zoccolo,  differenza  da flylobata  n. 
4.  ni. 

Stillicidium  $.50. 

Stipite  delle  porte  150. 

Stratageum  198. 

Stria  . v.  Pianuzzi . v.  Scanalature  144-  n.  2. 

ivi  : loro  numero  144.  c 145. 

Strìget . v.  Scanalature  . 

Struciura  genera,  v.  Fabbriche  . 

Stucco  di  Marmo,  o di  grifo  n.  3.  2^7.170.: 
n.  4.  171.:  n.  7.  204.:  n.  7.  205.  : c.  2.  c 
3.  lib.  Vili.  2d8. 

Stufe  naturali  a Cuma  e a Baja  dz. 

Subbio,  v.  Pcritrochio. 

Subgruruìia  8 6. 

Sub >/: u des  l 5 <5- 

SubJiruBìones  150.  v.  Fondamenta. 

Sucula . v.  Pcritrochi. 

Sudationes  . V.  Stufe  . 

Suono  che  lia  n.  I.  177.  numero  180.  n.  1. 
ivi. 

SupercHium  il d.  n.  x.  ivi  : delle  porte  150. 
Sufpenfura  caidaritrum  204. 

Sympatìa  Jìellarum  12. 

StygoJ  bydor  3 20. 

Styiobata  . v.  Pidiflallo . 

T 

T a berne  238.  argentarla  1 64. 

Tabiino  232.  : che  lignifica  n.  2.  ivi  : 238. 
Tania.  V.  Fafce. 

Talete  52.  254.  300. 

Tamburo  122.  IJ2.  212.  v.  Frontefpizio. 
Tanai  308. 

Tarchefio  138. 

Tarlo  314.  : 322. 

Tavole  di  quercia  lì  piegano  164. 

Taxis  che  fia  14. 

Teano  320.  fuo  anfiteatro  n.  3.  6q. 

Teatro  l'uà  deferizione  cap.  3.  e Fegu.  lib.  V. 
172.:  de’ Greci  cap.  8.  lib.  V.  174.  di  pietra 
104.  : di  legno  i8d.  386.  : coperti  di  tele 
n.2.  38 d.  di  Pompeo  n.  2.  187. 

TtHorium  opus  , che  lignifica  n.  3.  l<58.  cap. 

3.  lib.  VII.  270.  .*  udum  272./  n.  4.  173. 
Tegoli  135. 

Tegola  134.  27 6.  bi pedala  2 66. 


Telamonet  24^. 

Telocari  72. 

Tcmpj  divedi  fecondo  le  deiti  1 8.  : ove  fi  han- 
no  a fintare  42.  : 160.  : propofizione  nccef- 
faria  92.  : loro  parti  n.  7.  98.  : loro  generi 
98.:  loro  fpecic  cap.  2.  lib.  III.  102.  c.  7. 
lib.  IV.  154-  : onde  prendono  la  denomi, 
nazione  n.  7.  102.  ; doppio  di  lunghezza  , 
c larghezza  144.  : loro  afpetto  cap.  5.  lib. 
IV.  148. 

Apollo  101.  : in  Mileto  1 6z.  : Panio. 

nio  128. 

Apollo , e Diana  104. 

— Augufio  id8. 

Bacco  in  Tco  lod.  138.  zòo. 

Cadore  nel  Campo  Flam.  158. 

Cerere  104.  : c Profcrpina  in  Eleufina 

zóz. 

Concordia  n.  I.  160. 

Diana  130.  3 p6.  400.  : in  Efcfo  102. 

258.  lói.:  in  Magnefia  102.  260. 

Ercole  104. 

Efculapio  in  Traili  zòo.  f 

Fauno  100. 

— — Flora  100. 

Fortuna  Equeftre  104.  Virile  158. 

- — Giove  id8.  : nell’  Ifola  100.  : Olimpio 
ado.  : in  Atene  102.:  Statore  100. 

Divo  Giulio  102. 

Giunone  in  Argo  128.:  in  Samo  258. 

■ — ■ ■ Luna  i8d. 

Minerva  in  Atene  158. in  Pricnc  ivi.  258. 

— — Memori  Diana  158. 

— Nitnes  158. 

■ — Onore , e della  Virtù  2d2. 

Pallade  in  Sunio  158. 

Profcrpina  in  Eleufina  z6z. 

— — Quirino  102.  291. 

Tivoli  158. 

V t/ovit  inter  duci  luca  158. 

Venere  nel  Foro  di  Ccfare  102. 

Veda  n.  3.  158. 

Virtù  100. 

Tempia  nc’ tetti  134. 

Templum  da  Fanum  Q.  2.  128. 

Tempo  di  bagnarfi  202. 

Teo  128.  2do. 

Teocide  ado. 

Teodoro  258.  .•  zòo.  •> 

Teodofio  37<5. 

Teofrado  2id.  .•  3zd. 

Teorica  , che  fia  5.  Teorica  , e pratica  in  tutte. 

le  feienze  12. 

Tepidaria  202. 

Terrbra  432.  442. 

Terenzio  Varrone  2 do. 

Terracina  318. 

Terra  gialla  285. 

Terrapieno  aggiunto  alle  fortificazioni  30. 
Terra  quanto  ha  di  circuito  36..*  n.  2.  39. 
Tertiario  refpondeat  15 6.  n.  7.  ivi. 

Tefibio  fua  vira  37d.  macchina  412. 

Tefifo.uc  258.  2 61.  3 pò. 

TefTers  ne’  pavimenti  2 dd. 

Teff* 
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TcfTcre  arte  388. 

Tefl'idinati  Cortili  230.  : n.  z.  ivi. 

Tefludinatum  , che  fignifica  n.  X.  50* 

Tcfhigginc  431.  e fegu. 

Tetracordi,  c.4.  lib.V.  17 6.  c fegu. 

Tctradoro  mattone  54.  n.  3.  ivi. 

Tetrantei  me  dii  118.  n.  6.  1 17.  .‘138. 

Tetraphori  404. 

Tetradilo  cortile  zz8.  : falotti  235.  tempio  104. 
140. 

Tetto  doppio  nella  Badi,  che  lignifica  n.  1. 
170. 

Tetti  compofizionc  deferirla  n.  1.  134. 

Tevere  308. 

Tbalamus  244. 

TbimeJici  194. 

Tbolut.  V.  Cupola. 

T byromaton  . v.  Porta  . 

Tbyrorion  244. 

Tiburtin <e  lapicidina  6 5. 

Tigna  ne’  tetti  134. 

Tigri  308. 

Titta  , Tiglia  82. 

Timavo  308. 

Timeo  326. 

Timone  della  Nave  402. 

Timoteo  72.  x6o. 

Timpano,  v.  Tamburo. 

T «miete  270. 

Tona  378. 

Topbus.  V.  Tufo. 

Topiarum  pitture  280. 

Torcular.  v.  Strettoio. 

Torni  388. 

Toro  nella  bafe  114. 

Torri  come  debbon  edere  28./  quanto  dittanti 
fra  loro  30.  rOttogona  de’ venti  in  Atene  34. 
ambulatili  432.  v.  Elepoli. 

T or ul us  78.  fpugna. 

Tona.  v.  Toro . 

Tofcana,  colonna,  v.  Colonna  : cortile  228. 
Trabes  compattile!  1 5 <5.  evergant*  170. 

Trabs  , trave  134. 

Trattori  te  . v.  Macchina  . 

Trajettura.  v.  Sporto. 

Traili  ip8. 

Tramoggia  408. 

Tranjìiili  212.  n.  I.  ivi. 

Tranftra  . v.  Adicciuolc. 

Tran/ver/arii  7 6. 

Travicelli  135. 

Trczzcnc  314. 

Tribunal  nel  tempio  rotondo  15 6.  n.  p.  ivi  : 
nelle  bafilichc  n.  2.  1 66.  : in  quella  di  Fano 
non  nella  badi. , ma  nel  tempio  1<58.  n.  6. 
Triclinium  cap.  5.  lib.  VI.  234.  : che  dgnidca 
n.  1.  ivi. 

Triglifi  loro  origine  144.  : non  fono  imagini 
di  fineftre  \$6.  : loro  fito  ivi: come  fi  hanno 
a druarc  138.  : fu  i cantoni  138.  n.  4.  ivi: 
fuc  parti  140. 

Trigoni  ne’  pavimenti  2 66.  ne’  teatri  1^4. 
Tripli  ni  hi  ì 74. 

Trifpafto  n.  4.  3pi.  3pa. 


Trocbilfu  il 6.  v.  Cavetto. 

Trocblea . v.  Carrucola . 

Troja  2S4-  418. 

Trulli  fare  270.:  n.  5.  27 1.  172. 

Truncus  nel  piedi  dallo  112. 

Tuana  31Ó. 

Tufo  60.'  rolfo  , e negro  64.:  fecabile  ivi. 
Tuono  n.  3.  17P.  I nomi  de’ tuoni  mudei  non 
fi  fono  notati  nell’indice  , perchè  fi  trovano 
tutti  fotto  gli  Aedi  capitoli  4.  e fegu.  del 
lib.V. 

Tumebo  n.  7.  157.  : n.  6.  ijp.  : n.  4. 

415. 

Tympanum  tamburo  122. 

V 

lacinia  2pS. 

Vatvaue  porte  isz.  n.  5.  153.  finefire  z$6. 
Vara  432. 

Vairone  350. 

Valve  nel  tempio  144. ‘.regia  nel  Teatro  ipo. 
n.  1.  ivi . 

Vafi  nel  teatro  8.:  cap.  5.  lib.  V.  182.  di  ter- 
ra 186.  : per  le  acque  202. 

Udttm . v.  T ettorium . 

Vetles  . v.  Manovelle.  Macchina. 

Vegezio  corretto  n.  4.  ap. 

Vela  della  Nave  402. 

Velina  320. 

Velorum  indutìiones  38 6. 

Venarum  rbytbmut  li. 

Venere  corfo  354. 

Ve n ter  negli  acquidosi  332.  della  Colonna,  v. 
Enrad . 

Venti  fimi  3pz.  3P4. 

Venti  nocivi  , e loro  effetto  32.  : come  fc  ne 
riparino  le  Città  34.  e fegu.  come  d formi 
32.  : quanti  fono  34.:  come  fi  trova  la  loro 
direzione  34.  & legu.  : loro  nomi  3 6.  38. 
Venuflas.  v.  Bellezza. 

Verderame  cap.  12.  lib.  VII.  2p$.:  323. 
Vcrgilie  246. 

Ve rjatiles  macbinte  194. 

Ver  [ut  x nella  Scena  Ip4- 
V efperugo  354. 

Vedi  arte  di  teflere  388.  con  oro.  ivi. 
Vedibolo  »3p. 

Vefuvio  monte  60. 
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